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PARTS  SBCOBTDA 


CHIMICA  INORGANICA 
METALLI 

LIBRO  I. 

METALLI  E LORO  COMPOSTI  I Pili'  INTERESSANTI 


Esaurito  i'  esame  degli  oggetti  i più  im- 
portanti relativi  ai  Metalloidi  , è d'  uopo 
tare  ora  passo  ai  Metalli  , nello  studio  dei 
quali  x-i  atterremo  a quella  classilicazione 
che  esponemmo  ( J.  120  ) formandone  tan- 
te Sezioni , quanti  furono  i ranghi  die  ne 


distinguemmo  , avuto  in  mira  il  diverso 
grado  di  ’alliuilà  che  essi  hanno  verso  l'os- 
sigeno. E lo  stesso  ordine  seguendo  che 
in  quella  adottammo  , d.i  que'  metalli  da- 
remo principio  che  tendono  ad  ossigenarsi 
con  la  massima  energia . 


SEZIONE  I. 


Metalli  degli  alcali  c terre  alcaline . Po- 
lonio , Sodio  , dàlia  , Calcio  , Dario  , 
Strontio  v Magnesio  . 

POTASSIO  = K = 489,30. 

E primieramente  potassa  gaggia  , ceneri  di 
feccia , ul cali  estemporaneo  , sul  di  tartaro  , car- 
bonato tratto  dal  soljato  di  potassa , carbonato 
di  potassa  chimicamente  puro , potassa  caustica  , 
potassa  ad  ulcool , dalle  i/uali  si  è poi  tratto  il 
potassio  . 

81 1 . Potassa  cacaci  i . È a tutti  nota 
quella  polvere  grigia  chiamata  cenere , che 
i legni,  ed  in  genere  i vegetabili  lutti  che 
prosperano  longi  dal  mare  ed  in  suolo  non 
penetrato  dal  sale  comune,  lasciano  di  Os- 
so residuo  allorché  sono  stati  assoggettati 
alla  combustione . E noto  è a tutti  puran- 
che  , come  tiri  da  remotissimi  tempi  uso 
siasi  fatto  di  queste  ceneri  per  isbaraz/.are 
i tessuti  di  canapa  e lino  dalle  untuose 
materie  e dal  sudiciume  ; e come  perciò  ab 
immemorabili  siasi  riconosciuto  esistere  in 
esse,  malgrado  il  loro  aspetto  terroso,  una 
sostanza  solubile  nell’  acqua,  dotala  di  e: 
nergiche  proprietà,  e precisamente  di  quel- 
le che  enunciammo  come  caratteristiche  de-' 
gli  alcali  (5- 11)  . Di  mano  in  mano  che 
crebbero  nelle  società  gli  usi  di  queste  ce- 
neri , cominciarono  esse  a divenire  un  ar- 
ticolo di  commercio.  Quiudi  in  vari  paesi, 


per  averne  in  copia,  si  assoggettarono  ap- 
positamente i vegetabili  alla  combustione  : 
si  cercò  scegliere  quelli  da  cui  trarre  si 
potesse  maggior  prolLllo;  c dopo  molte  os- 
servazioni in  proposito,  i Chimici  si  sono 
accorti , che  provenendo  i cinerei  residui 
per  la  massima  parte  dalle  sostanze  esi- 
stenti nel  succhio  delle  piante  , si  traggo- 
no* perciò  essi  dalla  combustione  della  er- 
be che  di  succhio  piti  abbondano  in  dose 
circi  quintupla,  c dagli  arbusti  in  dose  tri- 
pla che  dagli  alberi,  e dalle  loro  foglie  pii) 
che  dai  rami  e dui  rami  piu  clic  dal  tron- 
co . La  quantità  della  cenere  si  osservò  i- 
nulire  clic  non  solo  varia  secondo’  la  di- 
versa qualità,  stato,  età  , e parti  delle 
piante  che  si  bruciano;  ma  anche  a teno- 
re della  natura  del  suolo  , degli  ingrassi  , 
del  clima  ; e appigliandoci  ad  nn  risultato 
medio  , è 1jl  dei  peso  del  vegetabile  secco 
che  si  sottopone  alia  combustione  nelle  fel- 
ci che  sono  le  piante  che  più  ne  abbon- 
dano, */;  nelle  frasche  e minuto  legname, 
V»  neNa  scorza  di  quercia  , */10  nelle  le- 
gna decorticate  dalla  massima  parte  degli 
alberi  ; i/,i  nella  quercia  scortecciata,  nel- 
1'  abete , nel  pino,  nel  frassino,  c ‘/M  nel  - 
I'  acero,  nell'  ontano  e nel  pioppo,  che  sono 
gli  alberi  clic  ne  danno  meno  di  tutti  gli  altri. 

Si  passò  in  segnilo  a separare  nella  cenere 
per  mezzo  delle  lissiviazioni  nell'  acqua  la 
parte,  solubile  dalla  insolubile  e inerte,  c 
la  solubile  Irovossi  essere  in  alcune  */5  in 
altre  */.  e più  spesso  '/*  di  tulio  il  ciuc- 
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rro  residuo  . K puro  da  multo  tempii  die 
le  ottenute  soluzioni  contraddistinte  eoi  no- 
me ili  ranno,  filtrate  si  li  ili  mi  a si  reità,  e 
la  massa  greggia  che  ne  risulta  , detta  in 
arte  salino  , d'  un  colore  piu  o meno  Inu- 
lto , si  sottopone  in  fumi  a riverbero  alla 
calciiiaziouc.  In  tal  guisa  il  salino  soggia- 
cendo ad  una  perdila  fra  il  IO  e il  '20 
per  100  , diviene  più  leggiero  ed  in  pic- 
roie masse  irregolari,  dure  , di  suporlioie 
azzurrognola , talvolta  con  maccliie  verdi  , 
c di  bianca  spellatura;  e prima  ancora  che 
siasi  ben  raffreddato  s"  imballa  catto  botti, 
e ben  difeso  dall'  umidita  si  spedisce  in 
commercio  sotto  il  nome  di  potassa  perlas- 
s a , di  potassa  greggia,  o semplicemente  di 
potassa  , nomo  clic  significa  renne  in  pen- 
tola, derivante  dall'  inglese  pois,  ( vasi  di 
terra  in  cui  anticamente  arroventatasi  la 
potassa  ! e ascltes  (ceneri). 

fila.  Per  rapporto  poi  alla  natura  di 
cpie-ta  cosi  volgarmente  chiamata  potassa  , 
notiamo  che  anche  dopo  I’  arrovcntauiento 
subito , e ben  lungi  dall'  essere  la  pura 
sostanza  dotata  di  proprietà  alcaline  a cui 
soltanto  viene  nel  pretto  cilindro  linguag- 
gio accordalo  il  nome  di  potassa  [a) . 

I.a  vera  base  alcalina  esiste  in  dissolu- 
zione nel  succhio  dei  diversi  vegetabili  vi- 
venti, salificala  dagli -acidi  organici  aceti- 
co , malico  , tartrico,  ossalico,  pctlico,  ci- 
trico, ec.  E allorquando  il  tessulo  legnoso 
e relluloso  delle  piante  si  assoggetta  alta 
combustione , la  forza  del  calorico  decom- 
pone gli  aridi  organici  dei  sali  in  essi  tes- 
suti stanziarli!,  e sotto  I'  influenza  dell'  os- 
sigeno atmosferico  , menile  il  loro  idroge- 
no diviene  acqua,  il  loro  carbonio  passa 
allo  stato  rb  gas  ossido  di  carbonio  e di 
acido  carbonico,  c questo  a quella  potassa 
si  unisce  , che  trovavasi  salificata  da  que- 
gli acidi  organici  che  la  combustione  ba 
distrutta.  Vauquclin  fu  il  pruno  avi  accor- 
gersi che  il  carbonato  di  potassa  rhe  con- 
tengono le  ceneri  uon  prcensieva  nelle 
piante  , e che  gli  arelati , gli  o-salati  , i 
malati,  i tari  rati  ec.  di  cui  sono  (orniti  iu 
diverse  proporzioni  c i diversi  vegetabili  e 
le  diverse  pai  ti  dei  vegetabili,  tutu  vanno  a 


fa,  Netti-  lingue  Nordiche  riscr  r andò  rullisi  ...mi-ale 
it  lunue  iti  fiatano  ut  curlumulu  di  jh/us sj  immuro 
del  commercio , chiamasi  la  pura  poiana  eoi  nome 
di  Aali  , coaiitbe  furala  j intuii,  io  prima  olivine  .!c- 
cliiiala  ut!  esprimere  una  spurie  ilei  genere  sutsolu , 
t quindi  d rendo*!  deità  sin  succili  turione  ; che  jtoi 


trasformarsi  in  carbonaio  di  potassa  nel  pro- 
cesso dell’  incenr  razione  . Esistono  nei  suc- 
chi delle  piante  anche  il  solfato  di  potassa  e 
il  cloruro  di  potassio,  e in  piccola  dose  tinche 
lo  ioduro  c il  bromuro  ; e questi  inalterati 
passano  nelle  ceneri  ; e il  solfalo  di  |k>- 
tassa  può  anche  prodursi,  specialmente  se 
le  piante  assoggettale  alla  combustione  sieno 
le  crocifere,  iu  grazia  ilei  solfo  clic  esse  pili 
delle  altre  piatile  contengono,  c che  durante  la 
combustione  sotto  riulliieuza  delle  basi  sia 
passalo  allo  stalo  di  acidu  sollurico . I no- 
minati sali  lutti  nell'  acqua  solubili  costi- 
tuiscono perciò  la  parte  solubile  della  cu- 
nere  ; e IteilhuT  ha  poi  osservalo  che  la 
base  alcalina  che  trovasi  ai  detti  aridi  u- 
nila,  non  ò potassa  pura,  ma  e potassa 
sempriy  mesciuta  a piccole  dosi  di  soda  . 
Esistono  poi  nelle  piante  i carbonati  , i 
fosfati , i siliulti  di  calce , di  magnesia,  di 
ossido  di  ferro  , di  manganese  con  tracce 
pur  anche  di  allumina  e di  ossido  di  rame  ; 
e questi  inalterati  rimangono  nelle  ceneri, 
e costituiscono  la  parte  insolubile , la  quale 
suole  essere  in  alcune  piante  i */s  ma  piu 
spesso  i ®)7  ed  anche  i ■/»  della  cenere  , 
ad  eccezione  dell'  abete  , la  cui  cenere  con- 
tiene circa  parli  uguali  di  materie  .volubili 
rii  insolubili  . 

Nel  processo  dell  incenerazione  lento  ó 
f alihruciumento  a cui  si  sottopone  la  ca- 
tasta dei  vegetabili,  affinché  le  correnti  ae- 
ree, spinte  con  troppa  violenza  da  un  fuoco 
troppo  vivo,  non  fumano  disperdere  lare- 
nere  . Intanto  a questa  fciu|icrutiira  non 
altissima  alcuni  materiali  organici  non  bru- 
ciandosi completamente , si  trasformano  in 
vari  olii  ewpircuuialiri  , in  piieliud  o re- 
sina pirogcuala  , elle  rimane  unita  a pic- 
cole dosi  d'  arido  acetico  che  la  rende  un 
poco  solubile  nell'acqua;  e si  forma  pure 
dell'acido  nimico,  ebe  combinasi  alla  110- 
las.va  ; c la  pil  otina  c l‘  ululalo  di  potassa 
sono  appunto  le  sustanzo  che  colorano  il 
ranno  in  giallognolo  ed  in  bruno  il  salmo 
che  se  uc  ottiene  . Nella  calcinazione  iu 
cosmi  , cui  iu  seguito  c sottoposto  il  sati- 
no, si  la  pilotina  che  1‘  ari  lo  nimico  pren- 
dono fuoco,  e bruciano  compiei, unente,  ru- 


l'oniunrmentc  li  rimino  .unta  dal  ivi. ir  di  un'  aiti* 
Sfizi  ie  , trito  ‘lesso  genere  sulsola  ) roti’  aggiunta  dcl- 
t1  alinolo  Al  (Ali-a/i)  aeijuirlò  un  aiguilii-alo  grile- 
riru  rhe  pur  conserve, ed  e (ali  (WMato  scuri  I*  arti- 
cvlo  Ai  ad  indicare  le  anta  jmlussa , inoltro  per  cui 
K iniziale  di  Ao/i  è il  sor.  segue  rappresentativo  . 
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sicché  tinto  essendoci  convertito  in  arido 
carbonico  il  loro  carbonio,  ressa  In  potassa 
calcinata  ili  essere  bruna  e prende  un  ro- 
tore bianco  volgente  al  ceruleo  con  mac- 
chie talvolta  rosse  clic  sono  dovute  al  se- 
squi-ossido  di  ferro  , talvolta  verdastre  o 
azzurrognole  prodotte  dalla  presenza  o del 
manganesato  di  potassa  , o di  piccola  dose 
di  ossido  di  rame . In  grazia  della  calcina- 
zione la  potassa  di  commercio  diviene  leg- 
gera, porosa,  sonora,  e il  compratore  cou- 
virn  che  bene  attenda  a quest'  ultima  pro- 
prietà , se  non  vuole  pagar  I'  acqua  per 
potassa  ; giacché  cessa  di  esser  sonora 
(piando  non  ben  difesa  dal  contatto  dell'  a- 
Ha , abbia  la  potassa  aumentalo  di  peso 
attraendo  I'  atmosferica  umidità  . 

Se  la  quantità  dello  ceneri  die  forni- 
scono i vegetabili  è divèrsa  secondo  le  di- 
verse specie,  e secondo  le  diverse  parti  di 


una  pianta  stessa  , e secondo  la  diversità 
del  clima  , del  suolo  , e degli  ingrassi  , 
queste  diverse  condizioni  mollo  più  influire 
debbono  sulla  loia  qualità.  Cosi  mentre  la 
cenere  del  fusto  del  Triticum  aestirum,  ossia 
della  paglia,  abbonda  di  silicalo  di  potassa, 
vediamo  poi  che  la  cenere  del  suo  frutto  , 
ossia  del  grano,  abbonda  di  fosfato  di  cal- 
ce, e di  magnesia  . La  differenza  però  nei 
principi  costituenti  le  ceneri  che  proven- 
gono da  que'  vegetabili  comuni  che  nei  di- 
versi paesi  si  assoggettano  alla  combustio- 
ne per  ottenere  quella  potassa  greggia  che 
trovasi  in  commercio,  non  è molta  . Ri- 
sulta infatti  dai  lavori  analilici  di  Bcr- 
lliier  eseguiti  eoli  la  più  scrupolosa  esat- 
Iczza  che  il  rosi  dello  salino  ra/rinafo,  os- 
sia I'  assiemo  delle  parli  solubili  delle  ce- 
neri tratte  dal  legno  di  diversi  alberi  è 
come  segue 


Potassa  con  un  poro  di  soda 

Quercia 

61,10 

Tiglio 

60,21 

ltctuulla 

79,70 

Abele 

65,10 

Pino 

«7,00 

Arido  carbonico 

Si. 00 

27.  i 2 

17,00 

70,20 

20,75 

Arido  solforico 

8,10 

7, .7.7 

2,70 

7.10 

12,00 

Arido  cloro-idrico 

0,10 

1,80 

0.20 

0,7(1 

6,60 

Acido  silicico 

0,20 

1.61 

1,00 

1,00 

1,77 

816.  Ila  questo  specchio  intanto  rilevasi 
agevolinenle  che  nella  potassa  greggia  tratta 
da  ciascuno  dei  cinque  alberi  sopra  de- 
scritti havvj  un  misto  di  carbonaii,  solfati, 
cloro-idrati  e silicati  per  la  massima  parte 
di  potassa,  c iti  piccola  quantità  di  soda 
pur  anclic  ; e poiché  il  solfato  , il  cloro- 
idrato,  il  silicato  di  potassa  sono  sali  a ri- 
gor di  termine  neutri,  clic  unii  esercitano 
alcuna  reazione  alcalina  , c non  sono  fa- 
cili ad  essere  dcromposti,  cosi  la  reazione 
alcalina  , per  la  quale  appunto  le  potasse 
greggie  sono  impiegate  , c puramente  do- 
vuta al  carbonato  clic  esse  contengono  ; cd 
è la  sola  potassa  di  questo  sale  quella  che 
può  agevolfucnte  separarsi  dal  rimanen- 
te , come  frappoco  vedremo  . La  maggio- 
re o minore  bontà  delle  potasse  di  com- 
mercio si  misura  dunque  non  dalla  to- 
talità della  pura  potassa  che  in  esse  tro- 
vasi ai  divulsi  acidi  unita,  ma  da  quella 
soltanto  che  sta  combinata  all'  acido  carbo- 


nico , e che  perciò  è ad  esso  proporziona- 
le. Quindi  si  guardi  ben  l'Allievo  dall’ il- 
ludersi , nell' osservare  il  quadro  sopra  c- 
5 posto,  deduecndo  che  il  ialino  della  quer- 
cia sia  migliore  di  quello  del  tiglio  , per- 
chè la  totalità  della  base  alcalina  è 6i.lt) 
nel  primo  e soltanto  60,21  nel  secondo;  e 
deduca  iti  vere  esser  il  ialino  del  tiglio 
migliore  del  salino  (lolla  quercia  , perche 
contiene  27,12  di  acido  carbonico,  o per- 
ciò una  dose  di  carbonato  alcalino  maggiore 
di  quella  clic  contiene  il  salino  della  quer- 
cia clic  di  acido  carbonico  possiede  2 1 sol- 
tanto . 

Tra  le  potasse  jreijyie  cosi  dette  che  cir- 
colano io  commercio , c che  nei  diversi 
paesi  si  vanno  ottenendo  dalla  couibnsliono 
di  diversi  vegetabili  le  piu  ricche  in  car- 
bonato alcalino  sono  quelle  d'  Italia  ; di 
poco  poi  ad  esse  interiori  sono  quelle  di 
Russia  c di  America  , come  rrievasi  dallo 
specchio  seguente  . 
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Potasse  greggio  di 

Italia 

Russia 

America 

Carbonaio- 

di  potassa  .... 

75,10 

G9,fil 

f.8,07 

Carbonaio 

di  soda  

:i,«i 

3.09 

5,85 

Solfuto 

di  potassa  .... 

13,4“ 

15,11 

15,32 

Cloruro 

di  potassio  .... 

0,93 

2,09 

8,15 

Residui  insula- 

bili  e umidità  . . 

8,57 

11,11 

2,01 

— 

— 

— 

100,00 

100,00 

100,00 

S!7.  E dall’ esporlo  specchio  risulta  pure 
che  la  potassa  greggia  e della  miglior  (ina- 
lila, contenendo  soltanto  */*  circa  di  carbo- 
nato di  potassi,  sebbene  si  chiami  in  com- 
mercio potassa  , non  c semplice  potassa  , 
ma  è I'  insieme  di  lutti  i sali  solubili  con- 
tenuti nelle  ceneri  ; e la  potassa  pura,  es- 
sendo 7.  del  sotto  carbonato  che  abbiamo 
ora  veduto  essere  appena  i ®/4  d‘lla  potassa 
greggia  , di  questa  viene  ad  essere  •*/,  ili 
, ossia  la  sola  metà.  Rimarcando  poi 
che  ( meno  rarissime  eccezioni  ) la  potassa 
greggia  suol  essere  al  piu  l/s  della  cenere 
c la  cenere  l/i  delle  legna  minute  da  cui 
«i  c tratta,  la  potassa  greggia  nelle  piu  fa- 
vorevoli circostanze  è dunque  '/5  di  */5 
= */• 5 delle  legna  minute  impiegalo  per 
ottenerla.  Finalmente  riflettendo  che  la  po- 
tassa pura  è circa  del  carbonato  , che 
e V,  della  potassa  greggia,  mentre  questa 
è */s  della  cenere  , c la  cenere  ‘/s  delle 
legna  minute,  ne  seguo  che  la  potassa 
para  è */»  di  7i  di  l/s  di  '/5  = l/so  del- 
le minute  legna  che  si  sono  bruciate  per 
produrla.  Che  se  grossi  legni  alla  combu- 
stione si  sottopongono , la  potassa  e greg- 
gia e-  pura  che  essi  forniscono  è quasi  la 
metà  meno:  e perciò  libbre  1t)0  di  legna- 
me grosso  danno  poco  piu  di  libbre  due  di 
potassa  greggia,  c libbre  uua  di  potassa  pura. 

K1S.  Ceneri  di  feccia.  Un'altra  qualità 
di  potassa  impura  che  circola  in  commercio 
sono  le  cosi  dette  ceneri  0 allume  di  feccia, 
0 ceneri  da  ve!  lai  e dal  francese  gravelrrs  (cal- 
colose) perché  ci  offrono  dei  granelli  fusi 
durissimi  simili  ai  calcoli.  Questa  è in  masse 
leggiere,  semifuse,  d'  aspetto  spugnoso  , di 
color  bianco  con  macchie  verdi  e azzurre, 
di  sapore  ardente  : c si  ottiene  dalla  iuce- 
nerazione  della  feccia  del  vino  , che  è un 


bi-larlralo  impurissimi)  di  potassa  , 0 me- 
glio dal  tartaro  clic  è un  bi-larlrato  di  po- 
tassa meno  impuro;  giacché  per  mezzo  della 
combustione  ebe  subiscono  in  forni  adatta- 
ti, I’  acido  larlriro  si  decompone,  e la  po- 
tassa unita  rimane  all’acido  carbonico  pro- 
dotto dalla  combustione  del  carbone  del- 
I’  acido  tartrico  . Oltre  al  carbonato  di  po- 
tassa poi  che  si  è durante  la  combustione 
formalo,  bevvi  anche  un  poco  di  silicato  , 
alluminato  e solfato  di  potassa  ; e questi 
tre  sali  presi  insieme  formano  un  decimo 
appena  della  massa  solubile  di  queste  ce- 
neri, menile  gli  altri  9/io  sono  costituiti 
dal  carbonaio.  Alla  presenza  del  silicato  e 
dell’  alluminato  di  potassa  nelle  soluzioni 
delle  ceneri  di  feccia  sono  dovuti  que’  fioc- 
chi bianchi  che  in  copia  si  veggono  preci- 
pitare allorché  un  acido  qualunque  come 
l’acetico  e lo  slesso  acido  carbonico  vi  si 
fluviali  reagire . Essi  infatti  combinandnsi 
all  1 potassa  , uè  scacciano  la  silice  c l’al- 
lumina che  precipitano  a fiocchi.  La  massa 
insolubile  poi  di  queste  ceneri  è restituita 
dai  carbonati  di  calce  e di  magnesia,  dalla 
silice  c dall' allumina,  e la  massa  insolu- 
bile giunge  appena  alla  metà  del  peso  di 
es-e  ceneri,  quando  non  siasi  ad  arte  per 
frode,  come  >pc«so  succede,  mescolala  del- 
l’arena  0 alila  terra  alla  feccia  che  si  sot- 
topone alla  combustione  . Seicento  libbre 
poi  di  feccia  secca  riduconsi  a circa  cento 
libbre  di  cenere  ; e queste  danno  circa  50 
libbre  di  salino  in  cui  c-islouo  circa  i.'i 
libbre  di  carbonato  di  potassa.  Le  migliori 
ceneri  di  ferri, 1 sono  dunque  circa  Ire  volto 
migliori  delle  ceneri  dei  legni . e inferiori 
alla  potassa  di  commercio  che  dalle,  ceneri 
dei  legni  si  trac.  Infiliti  nelle  migliori  cé- 
neri dei  legni  abbiamo  7*  di  salino,  di  cui 
il  carbonaio  di  potassa  è1/,,  abbiamo  cioè 
J/„0  di  carbonato  di  potassa  , nelle  ceneri 
clavellale  abbiamo  di  salino,  il  cui  car- 
bonato è */,„  , abbiamo  perciò  di  carbo- 
nato 9/,„  che  è il  triplo  di  7._,0  . Se  poi 
paragoniamo  lo  stesse  ceneri  di  feccia  alla 
potassa  di  commercio,  questa  è migliore  di 
esse  nel  rapporto  di  5 a 5;  poiché  men- 
tre la  potassa  greggia  contiene  circa  */i 
ossia  t5/-»  del  suo  peso  di  carbonato  di 
potassa , le  ceneri  di  feccia  ne  contengono 
soli  ®/;0 . ’ 

819.  Acevi.t  estemporaneo,  0 nitro  /is- 
salo pel  tartaro.  È questa  un’altra  potassa 
anche  meno  impura  delle  antecedenti . Si 
ottiene  gettando  a riprese  ia  un  calderotto  di 
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ferro  , il  cui  fondu  sia  rosso  appena  una 
parie  di  nitrato  di  potassa  (nitro)  e 
di  bi-tartrato  di  potassa  (crenlordi  tartarei 
ben  mescolale  insieme  dtrpo  averle  in  finissi- 
ma polvere  ridotte , versando  le  successive 
porzioni  quando  è cessala  la  de  fin  ij  razione 
delle  Antecedenti , ovvero  dando  fuoco  a tutto 
il  metcuglio  in  capsula  di  ferro  con  una  verga 
di  ferro  ^candente  : compiuta  la  combustione 
si  tiene  lutto  il  miscuglio  per  più  d'  un  ora 
ad  un  fuoco  più  vivo,  finché  sieno  quasi  del 
tutto  spariti  i punti  neri  che  la  massa  pre- 
si ut  am  dopo  che  cessò  la  deflagrazione  : 
quindi  si  scioglie  il  residuo  nell'  acqua,  e la 
soluzione  si  filtra  e si  evapora  a siccità  , e 
si  riscalda  al  rosso  il  prodotto.  Questo  è il 
carbonato  di  potassa  quasi  puro  , non  es- 
sendovi mista  che  qualche  frazione  di  sai 
marino  di  cui  c ben  dillicile"  che  il  nitro 
sebbene  purificato  sia  privo  . Durante  la 
reazione  del  nitrato  sul  bi-tartrato  di  po- 
tassa , si  svolgono  il  nitrogeno  ed  i suoi 
o-sidi  procedenti  dalla  decomposizione  del  - 
V atidu  nitrico , e l’  acqua  c 1’  acido  car- 
bonico prodotti  per  la  combinazione  del- 
I'  ossigeno  d’  ambedue  gli  acidi  coll’  i- 
drogeno  e carbonio  dell’  acido  lartrico  ; 
coll'  acido  carbonico  si  unisce  la  potassa 
dei  due  sali  (a)  . 

* 8*20.  SaL  DI  TAKTARO  , POTASSA  DEL 
tartaro.  Per  aver,  poi  un  carbonato  di  po- 
potassa  scevro  anche  da  ogni  atomo  di  sai 
marino  , si  fa  bruciare  il  solo  cremor  di 
tartaro  non  in  crociuolo  d'  argilla  che  ri- 
marrebbe attaccala  ; ma  in  vasi  di  ferro , 
fino  (i  bianchezza,  sciogliendo  poscia  ec.  Se 
questa  potassa  è scevra  di  sai  marino,  po- 
trebbe però  contenere  qualche  frazione,  ma 


(a)  Si  è prescritto  un  caMrrotto  ili  ferro  e non 
un  crociuolo  «li  Assia  ; e si  è presa  ilio  die  deli- 
ba essere  appena  rosso  nel  fondo  , perchè  quando 
la  temperatura  è molto  alta  , e lo  strato  fuso  ba 
molla  spessezza,  siccome  accaJe  nel  crociuolo  a 
stretta  Iwse  , Guihourl  ha  osservalo  che  in  vece  di 
ottenersi  il  carbonato  puro.  s<  ottiene  un  miscuglio 
di  carbonaio  di  potassa  e di  cianuro  di  potassio  . E 
la  lormazione  del  ci.. miro  di  potassio  accade  in  lai 
Caso  , jiercbe  a molto  elevata  lenrqieratura  il  nitro- 
geno dall’acido  nitrico  essendo  obbligato  ad  attra- 
versare min  strato'  molto  klty  di  un  miscuglio  di 
carbonaio  di  potassa  già  formato  e di  carbone  del- 
1'  acido  tarlrieo  decomposto  che  vi  rimane  in  inti- 
ma miscela  sotto  1'  influenza  del  potassio  che  risul- 
ta |>er  I’  azione  dello  stesso  cadmino  sulla  potassa  , 
il  nitrogeno  si  combina  ad  una  poiziooe  del  car- 
bonio e diviene  cianogeno  , che  al  jwlassiu  unen- 
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esilissima,  di  calce  in  grazia  del  larlralo  di 
calce  che  sempre  e-isle  nel  cremore  . 

* 821.  Carbonato  tratto  dal  solfato 
di  potassa.  Carbonato  di  potassa  discreta- 
mente puro  è anche  quello  che  si  ottiene 
col  processo  recentemente  proposto  da  Lami- 
nimi, col  quale  viene  convertilo  nell’  utile 
carbonato  di  potassa  il  hi-solfalo  di  potas- 
sa capo  morto  della  fabbricazione  dell’  ac. 
nitrico  . Ridotto  il  bi-solfatu  allo  stalo  di 
solfuro  di  potassio  per  mezzo  della  calcina- 
zione che  gli  si  fà  subire  in  crociuolo  di 
ferro  con  */4  del  suo  peso  di  polvere  di  car- 
bone , si  scioglie  nell’  acido  pirolegnoso  fin- 
ché siasi  soprasaturalo  . Si  filtra,  e si  eva- 
pora a secco  schiumando  il  catrame  , e si 
calcina  la  massa  in  vaso  di  ferro,  finché  sieno 
distrutte  le  materie  pirugenale  che  accompa- 
gnano 1'  acetato  di  potassa  . La  massa  fusa 
si  tratta  coll'  alcool  , si  filtra  la  soluzione 
e vi  si  fa  passare  una  corrente  d’  ac.  carbo- 
nico che  determina  la  precipitazione  del  car- 
bonato di  potassa  misto  a qualche  poco  di 
bi-carbonato  , che  diventa  carbonaio  a neh' 
esso  col  riscaldare  il  miscuglio  ai  lìiO”  : e 
quindi  dopo  asciugato  riporlo  prima  che  si 
raffreddi  . Si  ricupera  i alcool  distillandolo 
sopra  1'  idrato  di  calce  che  s' impossessa  det- 
1’  acido  acetico  con  cui  forma  tu  acetato  di 
calce  servibile  per  la  preparazione  dell'  e- 
tere  acetico  . 

Quando  poi  la  ricupera  dell’  acido  ace- 
tico non  interessasse  , piutlostochò  trattare 
la  massa  fusa  coll’  alcool,  potrebbe  tenersi 
esposta  a un  colpo  di  fuoco  piu  forte  clic 
distruggesse  anche  1’  acido  acetico  oltre  le 
sostanze  pirogenalc  che  l’ accompagnano,  c 
quindi  dalla  massa  calcinala  esitarsi  con 


dosi  forma  il  cianuro  : non  cosi  avviene  «piando 
ci  serviamo  di  un  caUt-rolto  di  ferro  a largo  fon- 
do , mentre  sottile  essendo  allora  lo  strato  della 
materia  fusa  , il  oilrogrno  ! alt  ra  ma  colla  massi- 
ma rapidità  , e tosto  lanciato  fuori  dal  contatto  «Il 
essa  non  ba  tempo  bastevole  per  reagire  sul  carbo- 
nio. Si  sono  | >o i prescritte  parli  una  «li  nitro  e «Ine 
parli  e un  ottavo  di  cremore  di  tartaro  e non  «lue 
parti  sole  . come  è indicalo  nella  maggior  parie 
delle  Farmacopee  e dei  corsi  di  Chimica,  perché 
con  p ù sicurezza  venga  evitala  la  formazione  del 
nitrito  di  potassa  che  a« compagna  sempre  il  carbo- 
nato quando  il  cremore  di  tartaro  non  superi  «li 
qualche  poco  il  doppio  del  peso  «lei  nitro  . Per  lo 
stesso  motivo  disapprovasi  il  processo  usato  dagli  an- 
tichi di  ottener  la  potassa  , «he  chiamavano  nitro 
Jiisato  pel  carbone  , gettando  a riprese  la  polvere 
«li  carbone  nel  miro  fuso  in  un  crociuolo  rovente  . 
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1’  acqua  il  cat bonalo  ili  potassa  clic  du- 
ra lite  la  calci  nazione  si  e formai». 

* 822.  Carbonato  di  potassa  chikica- 
mknte  puro  . I no  dei  migliori  melodi  per 
ottenerlo  dalle  potasse  greggio  di  commer- 
cio è il  metodo  suggerito  da  Arias,  in  gra- 
zia del  quale  si  giunge  a spogliarle  com- 
pletamente del  cloruro  di  potassio  c solfato 
di  potassa,  dai  quali  è ben  difficile  , come 
avverte  Thenard  , il  liberarle.  Esso  bagna 
la  potassa  di  commercio  con  la  metà  del  suo 
peso  di  aequa  stillala,  e tiene  la  capsula  per 
* giorni  esposta  all’  atmosfera  spesso  rime- 
scolando il  tutto  . Dopo  2t  ore  di  riposo  , 
decanta  la  soluzione  rischiarata  per  separarla 
dal  sedimento  e la  satura  con  aceto  distilla- 
lo; e dopo  21  ore  filtra  ed  eeapora  a sec- 
chezza la  soluzione  ottenuta  d'  acetato  di  po- 
tassa. Il  secco  residuo  tiene  bagnalo  eoa  '/i 
del  suo  peso  di  acqua  stillala,  e per  quattro 
giorni  è tenuto  esposto  all'  aria  atmosferica: 
tutto  l'acetato  di  potassa  ta  allora  in  de- 
liquescenza, e se  ri  erano  altri  sali  riman- 
gono indisciolti  . La  soluzione  evaporata  a 
secchezza  si  pone  in  crocinolo  alla  vivissima 
azione  del  fuoco,  cicchi  I'  acetato  di  potassa 
venga  decomposto , e si  trasformi  in  carbo- 
nato di  potassa  carbnaosn,  su  cui  si  versano 
dopo  il  raffreddamento  due  parli  di  acqua 
pura  , si  agita  , e dopo  2 ’t  ore  di  riposo  si 
filtra  e si  evapora  a secchezza  . Il  serro 
bianchissimo  residuo  è carbonato  di  potassa 
purissimo  . 

Arlus  propone  mi  croc  uolo  di  terra  d’As- 
sia  per  questa  operazióne.  Ad  evitare  però 
che  nulla  di  silice  esistente  nella  materia 
del  eruditolo  venga  dalla  potassa  disciolta, 
panni  preferibile  un  crocinolo  di  ferro:  ov- 
vero senza  far  uso  di  crocinoli,  potrebbesi 
convertire  I’  acetato  di  potassa  io  carbo- 
nato per  via  umida  , sciogliendo  i acetato 
secco  nell’  alcool  , e facendo  attraversare  la 
soluzione  ulcoolieu  da  una  corrente  d'  acido 
carbonico.  Esso  determina  la  precipitazione 
di  mi  miscuglio  di  carbonato  e bi-carbo- 
nato  di  potassa,  e quest’  ultimo  si  converte 
aneli’  esso  in  carbonato  quando  tutto  il  pre- 
cipitato in  capsula  di  porcellana  venga  te- 
nuto per  una  mezz’  ora  esposto  ad  una 
temperatura  di  circa  150°  . 

Un  altro  mezzo  per  oltencre  il  carbonato 
chimicamente  puro  si  è la  calcinazione  in 
ciociuolo  di  platino  o del  bi-carbonato  di 
potassa  purificalo  per  successive  cristalliz- 
zazioni proposta  da  Pelouzc  e Frctny  , o 


del  bi-ossalalo  di  potassa  formato  diretta- 
mente colla  combinazione  dell’  acido  ossa- 
lico in  eccesso  con  I’  idrato  di  potassa  , 
siccome  raccomanda  Kegnault  . 

823.  pili’  esposto  intanto  risulta  che  a 
tenore  dei  diversi  metodi  che  si  praticano, 
la  sostanza  alcalina  è più  o meno  o del 
tulio  scevra  di  sostanze  straniere  . Queste 
in  fatti  giungono  talvolta  anche  oltre  al 
terzo  del  peso  totale  delle  diverse  potasse 
di  commercio  ottenute  colla  incencrazioiie 
delle,  piante  (8lf):  giungono  oltre  alla  me- 
tà nelle  buone  ceneri  di  feccia  ( $.  818  ) : 
sono  una  quantità  trascurabile  nell’  alcali 
estemporaneo  ( $.  819  ) nel  cremore  di  tar- 
taro calcinalo  ( §.  820  ) e nel  carbonato  di 
potassa  tratto  dal  solfalo  ( 821  ).  Non 

si  Ila  poi  olfatto  so-lauza  estranea  nel  car- 
bonato di  potassa  chimicamente  puro  (822.  ) 
Ma  la  sostanza  attiva  alcalina  , qualunque 
sia  fra  gli  esposti  il  processo  adoperalo 
per  ottenerla,  in  virtù  del  quale  avvenga 
che  sia  ottenuta  o mista  ad  altri  principi 
o scevra  da  essi,  non  è una  base  sempli- 
ce, ma  è una  base  che  trovasi  in  intima 
combinazione  con  l’ac.  carbonico;  e Black 
di  Scozia  fu  il  primo  ad  accorgersene . An- 
che prima  però  clic  egli  avesse  fatto  que- 
sta solenne  scoperta,  i chimici  si  etano 
avveduti  che  la  sostanza  attiva  ottenuta  con 
qual  siasi  degli  or  citati  processi  , allorché 
veniva  trattala  con  la  calce , perdeva  quel- 
la proprietà  che  prima  aveva'  di  essere  ef- 
fervescente con  gli  acidi , di  dar  luogo  cioè 
ad  una  specie  ili  ebollizione  appena>  che 
sopra  di  essa  venga  versala  qualche  goc- 
cia di  un  acido  qualunque  ; si  erano  pure 
accorti  che  la  sostanza  attiva  da  dolcificala 
come  soleva  chiamarsi,  diveniva  caustica, 
capace  cioè  di  disorganizzare  , e corrodere 
potentemente  le  sostanze  organiche  : ebe 
diveniva  assai  piu  deliquescente  al  contat- 
to dell’  aria , e più  solubile  nell’  acqua  , 
e che  la  sua  soluzione  non  veniva  piu 
intorbidata  dall’  acqua  di  calce . Non  si 
avevano  però  giuste  idee  sulle  cause  di 
questi  cambiamenti;  c fu  il  celebre  chimi- 
co Scozzese  che  riconobbe  esser  questi  do- 
vuti alla  perdita  che  dell  acido  carbonico 
facca  la  potassa,  la  cui  energìa  era  in  par- 
te da  quest’  acido  indebolita,  e che  1’  aci- 
do poi  entrava  in  combinazione  colla  calce 
viva  ottenuta  per  la  calcinazione  della  pie- 
tra da  calce  , e così  essa  ricostituivasi#car- 
bonato  di  calce  qual’  era  prima  che  la 


pietra  da  calco  avesse  subito  la  calcina- 
none  (a)  . 

8*2 i.  Potassi  caustica.  Per  procurarci 
dunque  la  potassa  caustica  ossia  la  base 
pura  e scevra  dell’  ac.  carbonico  col  quale 
qualunque  si  usi  dei  vari  indicali  proces- 
si , si  o' lie:ie  sempre  combinat.*,  si  scio - 
glie  il  carbonaio  di  potassa  ottenuto  in  10 
tulle  il  suo  peso  di  acqua  e in  calda ja  di 
ferro  si  fa  bollire  la  soluzione . Su  questa 
bollente  si  versa  a più  riprese  ( in  modo  da 
non  interrompere  V ebollizione  ) del  latte  di 
calce  ossia  una  lenta  poltiglia  con  quanto 
basti  di  acqua  e calce  viva  recente  di  vi  peso 
eguale  ai  due  terzi  del  carbonata  di  polas - 
m . £ fa  d'  uopo  perciò  che  anticipatamen- 
te la  calce , dopo  essere  stata  pesata , sia 
stata  umettata  con  acqua  ; e quando  si  è 
con  questo  mezzo  ridotta  in  polvere , fa  pur 
d‘  uopo  che  sia  stata  con  abbondante  acqua 
rimescolata  , e quindi  che  ( lasciato  per  qual- 
che ora  in  riposo  il  miscuglio  ) siasi  poi 
inclinato  il  vaso , e decantala  l’  acqua  lim- 
pida sopra  notante  ; e che  questa  lozione  sia 
stata  per  una  seconda  volta  ripetuta  prima 
dt  usare  la  calce  in  poltiglia . Dopo  *20  in 
20  minati  di  reazione  della  culce  sul  car- 
bonato di  potassa , si  esplora  se  in  una  pie 
cola  porzione  del  torbido  liquore  diluito  in 
km  peso  eguale  al  suo  di  arqua  e filtrata  , 
produca  1'  acqua  di  calce  il  menomo  intor- 
bidamento : se.  non  lo  produce , segno  è che 
la  reuziuuc  è compiuta  : se  i intorbidamento 
ha  luogo  , fa  d'  uopo  continuare  per  qualche 
altro  minuto  t’  ebollizione  aggiungendo  nuove 
dosi  d‘  acqua  di  pioggia , affinchè  nella  cal- 


ta) Oliasi  contempi»  almamente  Meyer  spiegò  i 
friionirni  in  una  manina  tulli  opposta  . Lgli  sup- 
poneva che  la  canali»  ili  della  calce  finse  dovuta  ad 
un  (liiiilo  sottile  arido  d'  uiih  natura  simile  a quella 
drl  fuoco  «la  lui  detto  ac  ititi  ni  pingue  o canuti  t um 
cui  supponeva  che  la  calce  si  fosse  combinala  du- 
rante la  calcina/ione  , r che  gli  alcali  avessero  la 
proprietà  di  toglier!»  alla  calce  , e cosi  acquistare 
una  maggiore  energia  . Ma  le  spcnenze  esattissime 
di  Lavoisier  mentre  smentirono  I*  esistenza  d'  un 
ente  chimerico  qual*  era  I*  tintinni  pingue  di  Meyrr, 
confermarono  i fatti  e le  tronche  di  Black  , e fu 
allora  che  si  delle  la  vera  «Indugia  del  processo  con 
cui  la  potala  caustica  si  ottiene  . 

(6)  Avertente . I.  Noi  seguilo  non  abbiamo  que* 
ninlii  pratici  ebe  prescrivono  parli  eguali  di  carbo- 
naio di  potassa  r calce  , jierfli--  qualunque  quantità 
di  calce  sopra  la  indicata  dose  è un  rccrMo  il  quale 
non  serve  che  a ritardare  I*  ojH*ra/.ione  . II.  A Mila- 
no indicata  la  necessità  di  I0«parti  almeno  di  ac- 
qua sopra  una  di  ca.  lunato  di  poi  usa,  giacche  dalle 
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daja  si  mantenga  il  liquido  allo  stesso  li- 
vello . Quando  il  liquore  non  dà  più  preci- 
pitato coli  acqua  di  calce , segno  è che,  la 
potassa  non  contiene  più  acido  carbonico . Si 
toglie  allora  la  caldaja  dal  fuoco , si  cuo- 
pre  esattamente,  e si  lascia  per  mezz’  ora 
in  riposo  : indi  si  decanta  il  liquido  sopra - 
nuotante  in  vasi  di  vetro  che  esattamente  si 
tappano . e dopo  il  riposo  per  mezzo  di  un 
sifone  che  siasi  prima  empiuto  di  aequa  pu- 
ra, si  travasa  il  liquido  chiaro , e quindi 
si  lava  con  acqua  il  deposito  sì  della  cal- 
daja che  dei  vasi , e si  fa  sgocciolare  in  ti/i 
filtro . Si  procelle  poi  ali  evaporazione  de'  li- 
quori cominciando  dai  più  deboli  e termi- 
nando dai  più  concentrati , eseguendola  cul- 
la massima  rapidità  sino  a che  la  massa 
ha  preso  una  sciropposa  consistenza . Si 
versa  allora  in  un  crociuoto  rovente  per 
completare  Ì evaporazione , e quindi  fondere 
la  materia , e colarla  sovra  una  lamiera 
riscaldata  di  ferro , e poi  dividerla  in  pez- 
zi appena  che  siasi  un  poco  freddata  , o 
colarla  in  forme  cilindriche  per  averla  in 
cannelli.  Che  se  più  piacesse  in  rotonde 
pastiglie , allora  dei  tubi  di  vetro  aperti  ad 
ambe  le  estremità  si  tuffano  sino  al  fondo 
del  crocinolo  ove  sta  la  potassa  fusa  , e poi 
si  chiudono  all'  estremità  superiore  col  pol- 
lice , e quindi  si  ritirano  rapidamente , e 
allora  sollevando  leggermente  il  pollice  , co- 
la da  essi  la  potassa  in  gocciole  che  tosto 
in  tanti  piccoli  emisferi  condensaci;  e que- 
sta è la  così  detta  pietra  da  cauterj , che 
prima  del  suo  completo  raffreddamento  chiù- 
desi  in  vusi  che  si  otturino  ermeticamente.  (6) 


sperienxe  di  Deaero  ir  zi  lles  e di  Liehig,  noti  solo 
risu. la  che  »c  I'  acqua  tosse  in  dose  non  maggiore  di 
4 parli  per  un*  , non  si  otlerreldie  nulla  ni  |x>la.<vsa 
caustica,  ma  di  più  risulta  che  una  soluxumc  di 
|H>tassa  in  sole  4 di  acqua  ha  I'  al  li  vita  di  detoni- 
jfcirre  invece  il  carbonaio  di  calce  . falso  è infatti 
ciò  che  leggefi  m molti  corsi  di  dii  mica  sulla  teo- 
rìa dell’  attuale  processo,  ibe  cioè  la  calce  tolga 
I*  ac  ilio  carlmutco  alla  potava  per  prevalenza  di  af- 
finità, giacché  abbiamo  anzi  prove  che  f acido  car- 
bonica è trattenuto  con  più  foni  dalla  |H>tasaa  che 
dal  » calce:  ed  in  vero  a quella  temperatura  in  cui  la 
calce  si  Issi  ia  portar  via  dal  calorico  I*  acido  car- 
bonico , la  |>otasM  ancora  fortemente  il  ritiene  . 
funesto  fatto  ci  prova  dunque  etidenteiiiriile  che 
a distaccare  I*  acido  carbonico  dalia  potassa , la  sola 
affinità  di  lla  calce  non  |>uò  valere,  mentre  I'  azione 
rb»-  «i  esercita  la  potassa  è più  energica.  A distaccar 
I*  arido  carbonico  dalla  poiarsa  non  valgono  nem- 
meno le  forse  riunite  e dell'  affinità  che  vi  spiega 
la  calce  e della  coesione  che  Cuinuuia  a farsi  scu- 

•) 
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82n.  Potassa  all'  alcool.  La  pietra  da 
cauteri  cosi  ottenuta  non  è però  nemmeno 
essa  pura  potassa  . Se  per  ottenerla  si  è 
fatto  uso  delle  potasse  di  commercio,  con- 
tiene ancora  tutti  i l'>ro  sali  solubili  sol- 
fato e clorura  di  potassio  con  tenui  fra- 
toni di  silice , di  allumina  e d’  ossidi  di 
ferro  e manganese  e di  soda,  e se  si  è 
fatto  uso  del  carbonato  di  potassa  puro  , 
sarà  priva  dei  sali  or  nominali,  ma  sem- 
pre sarà  mescolata  ad  uu  poco  di  carbo- 
bonato  di  potassa  che  pendente  la  evapo- 
raiione  , per  quanto  sia  stata  rapida  si  è ri- 
prodotto . Per  eliminare  furile  estranee  ia- 
ttanze , quando  nella  evaporazione  i liquori 
hanno  acquistala  uno  sciropposa  consistenza, 
caldi  ancora  ai  60°  li  renano  insieme  con 
dell'  alcool  in  una  bottiglia  ben  alta  e stret- 
ta che  esattamente  si  lappa:  si  agita  di  quan- 
do in  quando  per  due  giorni  il  miscuglio,  poi 
si  abbandona  al  riposo , indi  con  un  tifone 
già  pieno  di  alcool  o con  pipetta  si  separa 
lo  strato  supcriore  del  liquido  che  si  i for- 
malo, e che  è di  un  color  bruno  rossiccio  , 
e si  pone  nella  cucurbita  d‘  argento  o di  fer- 
ro d ' un  apparalo  distillatorio  , e con  nuo- 
va quantità  di  alcool  si  tratta  il  residuo . 
In  tale  operazione  il  carbonato  di  potassa 
che  si  era  riprodotto  , e il  solfato  e il  clo- 
ruro di  potassio  ( se  ci  siamo  serviti  del- 
la potassa  di  commercio  ) formano  I'  inte- 
riore deposito  ; e lo  strato  superiore  è la 
soluzione  akoolica  della  pura  potassa  co- 
lorita dai  prodotti  ricchi  di  carbonio  e non 
per  anche  ben  esaminati  ebe  risultano  dal- 
la reazione  dell'  alcali  sull'  alcool , più  u- 
na  piccola  quantità  di  soda , di  cloruro  di 


lire  fra  le  molecole  inlegranti  ilei  cariamelo  ili  cal- 
er f die  la  somma  sscinaAza  tirila  mulrcole  ili  calca 
nell*  acqua  itisi  i,,ltc  con  quella  dell'  acuLi  carbonico 
ilei  larbuiurli)  ili  |aitnsur  nella  alcsaa  Soluzione  di— 
Ululanti,  renile  rmarenli  ) lincile  non  a'  è qualche 
causa  tbe  indcliolisca  la  forza  il1  attillila  thè  verso 
I*  senio  carbonico  carrella  b potassa  : Cd  è perciò, 
dir  |CT  quanta  ai  protragga  I'  azione  della  calte 
sulla  soluzione  concrntrsla  ilei  carbonato  di  potas- 
sa , le  indicale  due  forze  non  valgono  ed  ottenere 
1'  intento  . Bone  peto  vi  riescono  , quando  la  pò- 
tassa  unita  all'  ac.  carlronico  è sciolta  in  moli’  ac- 
qua , poiché  la  sua  forza  di  attilliti  essendo  pur 
Inoliata  , e mollo  allora  dovendone  S)iemlerc  verso 
T acqua  chr  è io  maggior  copra,  roti  minore  energia 
•drrisceairac.carhnnico.il!.  Abbiamo  prescritto  se* 
enndu  il  metodo  ili  Beraeliua  di  aggiungere  il  lalle  di 
calce  a riprese,  e non  totlo  lueerolarln  a principio, 

Cube  cosi  il  deposito  anziché  essere  fioccoso  e To- 
mmaso , è granelloso  , ai  deposita  più  presto  , a 


potassio  , c talvolta  anche  di  alluminalo  di 
potassa  e di  ossido  di  forra , siccome  ri- 
sulla dallo  sperienze  recentemente  falle  da 
Lo  ti  voi  in  varie  potasse  ad  alcool  tratte  dai 
più  rinomati  magazzini  di  Parigi,  per  lo 
ohe  conchiudasi  che  quando  si  vuole  la  po- 
tassa piu  pura  che  sia  possibile,  giova  o- 
perare  sili  carbonato  puro  ; meutre  allora 
la  soluzione  alcoolica  di  potassa  non  tiene 
sciolta  traccia  alcuna  di  estranee  sostanze. 
Quindi  sottratto  i alcool  per  mezzo  della 
distillazione,  e dato  poi  al  fondo  della  cu- 
curbita va  colpo  di  fuoco  un  poco  ritto  , 
sicché  la  potassa  subisca  la  fusione  ignea  , 
tolto  il  cappello  dell ' apparato  distillatorio , 
si  cola  ( dopo  aver  levato  alla  sua  superfi- 
cie con  una  schiumando  d argento  una  ne- 
ra pellicola  dovuta  alla  carbonizzazione  del- 
le ultime  porzioni  deli  alcool  ) in  forme  per 
lo  più  cilindriche,  ove  si  rappiglia  in  can- 
nelli  che  caldi  ancora  si  ripongono  in  rasi 
ben  otturali  . Sono  essi  la  cosi  detta  po- 
tassa ad  alcool , più  caustica  della  pietra 
da  cauteri,  perchè  scevra  d' ogni  miscuglio 
col  carbonato  di  potassa  e altri  sali  estranei.  * 
Ma  nemmeno  la  potassa  ali  alcool  può 
dirsi  pura  potassa , poiché  sebbene  abbia 
essa  subita  l' ignea  fusione , si  sono  i chi- 
mici avveduti  che  anche  in  questo  stalo 
essa  tiene  in  combinazione  una  certa  quan- 
tità di  acqua  che  ad  altissime  tempera- 
ture cede  allora  solo  che  verso  gli  acidi 
fissi  esercitar  possa  la  sua  alflnilà.  Ber- 
tbollet , Gay-Lussac  e Thenard  , Davy , e 
D'  Arcerl  si  sono  occupali  della  determi- 
nazione del  peso  dell'  acqua  esistente  nel- 
la potassa  fusa  : e specialmente  dalla  per- 


itene imprigionala  ima  minore  quantità  di  liquore. 
E |ier  r*|'|>uttì  alla  caler  , abbiamo  avvertilo  ibe 
tlehlie  rasrre  lai  via  sii  oggetto  di  togliere  le  sostan- 
za estranee  Solubili  ibe  S]ircialmenle  alla  Mqierlì- 
cic  b calce  potrebbe  contenere  in  grazia  della  ce- 
nere ilei  rumbuatilrili  rim  i quali  é alala  a cuoiano 
nella  fornace.  IV.  Alibiamo  consigliato  piati  mi- 
nuti di  tbulluionc  e imi  I'  assaggio  , [urtile  un' 
ebollizione  triqqio  prolungala  è inulile  , ed  anzi 
nociva  se  non  ai  rinnova  il  aolventr  : V.  abbia- 

mo raccomandato  nell'  assaggio  di  diluire  il  liquo- 
re, prrrbé  se  fosse  romeni  rato,  areatlerr  |wll  etile 
che  la  [rotassi  tog'iesac  I'  ai  qua  alla  ralce  t e la 
precipitasse  , e rosi  la  soluzione  Sebbene  priva  di 
arido  carbonico  , ptotbirrelda-  un  i ni  orh  libri  leu  lo 
dileguatile  però  tosto  che  un  [arco  di  acqua  ai  ag- 
giunga . VI  Consigliata  ai  é pure  la  rapidissima 
rboliisioue  dei  liquori  filtrali  onde  et  ilare  per  quanto 
é possibile  Is  rqnrutluzione  del  carbonato  ili  potassa 
ebe  il  prolungato  cvotaltodeH’  aria  determinerebbe. 
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dita  di  peso  che  essa  fa  col  combinarsi  a- 
gli  acidi  fissi , si  è valutalo  esser  I'  acqua 
che  sla  in  intima  combinazione  rolla  po- 
tassa  un  16  circa  per  100  di  potassa  fu- 
sa, ossia  di  idrato  di  potassa,  e quindi 
un  19  circa  per  100  di  potassa  scevra  di 
arqua,  ossia  di  potassa  pura.  La  potassa 
all'  alcool  i dunque  un  idrato  di  poiatta  : 
e la  potassa  pura  isolata  du  ogni  sostanza 
anche  nei  primi  anni  di  questo  secolo  non 
si  era  ancor  ottenuta . 

826.  Intanto  untisi  che  sebben  la  mag- 
gior parte  de'  Chimici  riguardava  la  po- 
tassa nel  numero  delle  sostanze  semplici 
incombustibili , pure  non  mancarono  di 
quelli  che  la  credettero  una  sostanza  com- 
posta; Yan-Mons  la  suppose  risultante  di 
nitrogeno  e idrogeno  : Morveau  e Desormes 
di  calce  , e idrogeno  , Fuurcroy  di  calce 
e nitrogeno  : ma  tutte  queste  diverse  opi- 
nioni non  trovarono  proseliti  perchè  basa- 
le sopra  mal  eseguile  speranze  che  furo- 
no dai  fatti  smentite . Lavoisier  sospettò 
che  la  potassa  fosse  un  ossido  metallico  , 
e per  primo  Curaudeau  avrebbe  potuto  di- 
mostrarlo se  atteso  avesse  alla  natura  me- 
tallica de'  vapori  che  ottenne  calcinando  la 
potassa  col  carbone . Ma  al  celebre  Ono- 
frio Davy  era  serbala  la  gloria  di  confer- 
mare i vaticini  dell'  immortale  Lavoisier 
con  esperienze  le  piu  luminose  , e con  i 
piu  vigorosi  ragionamenti , e per  opera  sua 
dalla  potassa  il  1"  Ottobre  1801  surse  a 
vita  il  nuovo  metallo  cbe  fu  chiamato  po- 
lonio. V uggendo  egli  che  sotto  l'azione 
dell'  apparalo  elettro-motore  la  potassa  u- 
niellata  somministra  bolle  di  ossigeno  che 
se  ne  vanno  al  polo  positivo,  e dei  globuli 
brillanti  (li  tulle  apparenze  metalliche  alla 
punta  del  reoforo  negativo,  che  ad  un  trailo 
s' infiammano  io  grazia  dell'  ossigeno  del- 
l’ aria  cbe  avidamente  assorbono  per  ripro- 
durre la  potassa , concbiuse  che  la  potas- 
sa risultava  di  ossigeno , e di  una  sostan- 
za metallica,  (a) 


In)  Qiiusta  ikvlusiunr  nuli  piacque  s tulli  i Chi- 
mici, e HiUrr  fu  il  |irimu  « spiegare  il  tènumeiio 
laterizio  ila  Davy  ben  il. vi  rssincnle  , proseguendo 
cioè  a riguardare  la  pulsava  |ier  uua  aovtauaa  velo- 
[ilice.  SupjHise  egli  in  falli  rive  aulto  l' indurirla  tirile 
correnti  elettriche  I'  arqua  thr  trovavi  chimicamente 
unita  alla  potassa,  r quella  ila  cui  è umettata  ve- 
nisse ilrcompoaU  : che  I’  ossigeno  ai  ire  alar  al  |ado 
posili  io,  e I’  idrogeno  turrendo  verso  il  jmbi  nega- 
tivo or’  è la  potassa,  a lei  si  runibinaste  e formasse 
un  idruro  Sullo  forma  di  globuli  di  metallica  appa- 
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Preparazione  del  Potatila 

821.  EsTtlZIOVF.  DEL  POTASSIO  PE»  L A- 
zione  dell’ ELETTstco.  Per  mezzo  del  flui- 
do elettrico  può  ottenersi  in  qnnlrhe  dose 
col  processo  di  Seeheck  , empiendo  rivi  di 
mercurio  una  profonda  cavità  fatta  in  un 
pezzo  cubico  d’  idrato  di  potassa,  collocan- 
dolo poi  su  di  una  lamina  metallica,  e 
quindi  facendo  comunicare  con  la  lamina 
il  polo  positivo,  e col  mercurio  il  negati- 
vo d'  una  pila  in  attività.  Ben  presto  il 
mercurio  trovasi  solidificato  in  grazia  del- 
la sua  combinazione  col  potassio;  ed  allo- 
ra viene  versato  nella  nafta  ; si  empie  la 
cavità  d'una  novella  quantità  di  mercurio, 
e ciò  più  volte  di  seguito  ; indi  in  piccola 
storta  collocalo  tutto  I'  amalgama  roti  del- 
I'  olio  di  nafta  , per  mezzo  delta  distil- 
lazione prima  volatilizza  l'olio,  e farcia 
I'  aria , e cesi  difende  dalla  ossidazione  il 
metallo  , poi  volatilizza  il  mercurio  e si 
raccoglie  e rimane  a nudo  il  potassio . 

La  quantità  del  potassio  che  per  mezzo 
dell'  elettrico  può  ottenersi , è sempre  te- 
nuissima anche  allorquando  Si  collochi  l’i- 
drato di  potassa  entro  nn  crocinolo  di  plati- 
no in  fondo  a cui  siasi  posto  del  mercurio  e 
si  ponga  il  reoforo  positivo  in  coutalto  colla 
potassa  solida  umettala  e il  negativo  colla 
inlerne  pareli  del  crocido  affine  di  procu- 
rarsi in  maggior  copia  I’  amalgama  del  po- 
tassio . No»  si  tardò  però  molto  a scuoprire 
due  mezzi  puramente  chimici  con  cui  estrar 
lo,  col  ferro  cioè  e col  carbone  . Dobbiamo 
a (ìay-Lussac  c Tenard  il  primo  di  questi 
due  melodi  : I'  altro  poi  venne  anterior- 
mente proposto  da  Curaudeau  , poi  abban- 
donalo, indi  riprodotto  nel  1821  dal  prof. 
Brunner  di  Berna  e con  tal  vantaggio , che 
forse  ora  è il  solo  seguilo  ne  laboratori!  . 

* 828.  Esteazioue  del  potassio  peh  bez- 
zo del  rcaao  . Per  tale  oggetto  si  prende 
una  canna  da  fucile  cf  cbe  sia  aperta  da 
ambe  le  estremità  ed  internamente  ben 


renxa  . Quindi  è che  nell'  ijsrlesi  ili  Davy  la  potatili 
è un  ossido  metallico  , un  runqioxtu  cioè  ili  usai* 
gemi  e Ji  j*.l  astio  : il  potassio  è una  sostatila  sem- 
plice . Ne. L i|  voteti  ili  Rillrr  tirila  quale  per  qualche 
tempo  convennero  ambe  Dallon.  Gay-Lu*tac  , e 
Tbenanl , la  potassa  è una  sostanza  sernpliee\  il  pat- 
iamo è un  ietrura  di  potassa.  Per  decnlerr  qual  «lei- 
Ir  ilur  i (Mitrai  meritasse  preferrn*a  , coni  ni  ita  cbe  i 
Citimi'  i amarro  a loro  tliS|HHui*nie  sufficiente  quan- 
tità «li  |M>luMio,  mule  esanimarne  Ir  proprietà  : e 
perciò  prima  il1  ogni  altro  ti  {tentò  a procurarlo  • 
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nrtla  : quindi  si  fa  arroventare  nel  punto 
li  c poi  nel  punto  d { l'ig.  18  ) allinchè 


premia  quella  curvatura  a gomito  che  la 
figura  addimostra . Con  luto  refrattario  di 
argilla  c arena  si  rvtoprc  poi  la  parte  in- 
termedia quasi  nrizzonlale  d lì  che  si  riem- 
pie di  ricci  o li  li  di  ferro  non  ossidiati  ; e 
si  dispone  in  fornello  di  adattala  grandez- 
za, sicché  fuor  d’esso  si  trovino  la  parte 
h f clic  si  riempie  ili  potassa  secchissima, 
e la  parte  c d della  canna  medesima . Un 
tubo  curvo  di  rame  b e viene  incastralo 
nella  canna  , ed  <i  c y sono  tulli  di  vetro 
che  con  una  estremità  sono  immersi  nel 
mercurio,  con  l’altra  sono  bene  acconciati, 
1’  uno  in  b alla  estremità  del  tubo  (Ir  ra- 
me, I’  altro  poi  io  f estremità  superiore 
della  ratina . Cosi  disposte  le  cose  si  fa 
fuoco  nel  fornello  a riverbero,  e quando 
si  giudica  clic  la  parie  dh  della  canna  sia 
incandescente  al  bianco , dei  pezzi  (li  car- 
bone acceso  si  pongono  nella  graticcia  di 
ferro  m raccomandala  con  staffe  di  ferro 
alla  parte  hf  della  canna,  sicché  l’idrato 
di  potassa  si  fonda  c scendendo  in  A , ivi 
al  calor  rosso  bianco  ridotto  in  v apuri  sia 
obbligato  ad  attraversare  i ricci  di  ferro.  I.a 
reazione  allora  ha  luogo,  e quando  si  giudi- 
ca fuso  tutto  I’  idrato  di  potassa  esistente 
nella  parte  h{  del  tubo,  del  che  c indizio  il 
non  vedersi  più  svolgere  gas  idrogeno,  si 
spegne  il  fuoco:  dopo  pochi  minuti  si  tol- 
gono i due  (ubi  di  vetro  e si  lutano  gli 
Ol  itici  k rii  f , c quando  I’  apparalo  è del 
tutto  raffreddato , si  smonta  . Nel  tubo  di 
rame  bt  si  trova  il  potassio  in  molli  glo- 
buli uclla  quantità  di  ficco  drilli  potai- 


(ri)  Nella  qmLcsi  di  fliUrl  anintellel  fa  il'  uopo 
i he  bastante  non  essendo  otta  lui  ma/.iniie  ilei  prò* 
(ossido  di  terrò  clic  uggiamo  unirai  ad  una  pnr- 
I ione  di  pulussa,  r ossigeno  Sómmi. lisi  iato  ila  quella 
dose  di  acqua  elle  la  |iolassa  alili  illdoila  ogni  lolla 
vile  eutfa  iu  intime  coiubniaaiotii,  fa  Jmqsi  t In-  ceda 


za  impiegata  e tirila  parie  dii  della  ranno 
l’ olitilo  di  ferro  combinalo  a cirro  z/i  della 
poiana  indecoinposta  . (òhe  cosa  è dunque 
accaduto?  (a)  L’acqua  dell’  idrato  di  po- 
tassa. e una  porzione  della  potassa  che  in 
vapori  trovnvaosi  a contatto  del  ferro  can- 
dente si  sono  decomposte.  L’ossigeno  di 
entrambe  si  è recato  sul  ferro  e lo  ha 
ossidalo  , e I’  ossido  di  ferro  é entralo  in 
intima  combinazione  coti  I’  altra  parte  di 
potassa  non  decomposta , mentre  I’  idroge- 
no dell’  acqua  decomposta  si  è durante  la 
operazione  sviluppalo,  ed  il  potassio  si  è 
condensalo  nel  tubo  be.  Tre  cause  hanno 
poi  influito  alla  separazione  del  potassio 
dalla  potassa . 

I.  La  mollezza  che  I’  alla  temperatura 
ha  conciliato  ai  fili  di  ferro  per  cui  tro- 
vasi il  ferro  in  uno  stalo  più  favorevole 
all’esercizio  delle  chimiche  allìnilà  c quin- 
di a spiegare  la  sua  energia  sull’ ossigeno 
della  potassa,  il  che  far  non  può  alla  tem- 
peratura ordinaria . 

IL  Lo  stato  ili  rapare  o di  gas  che  l’alta 
temperatura  ha  ronciliato  alla  potassa  in 
grazia  del  quale  trovandosi  piu  allontanati 
non  solo  gii  atomi  integranti  della  potas- 
sa, ma  anche  in  ognuno  di  essi  gli  atomi 
costituenti , cioè  il  potassio  e 1'  ossigeno  , 
ne  segue  clic  a maggior  distanza  condotti, 
meno  energicamente  spiegano  1’  un  sull  al- 
tro la  loro  reciproca  azione , e quindi  più 
agevolmente  può  l’ ossigeno  cedere  alla  for- 
za con  cui  è chiamalo  dal  ferro. 

III.  L’  affinili  così  della  predisponente 
esercitata  dalla  porzione  ili  potassa  che  non 
si  è decomposta  , verso  I ossido  di  terrò . 
Ed  in  vero  la  parte  di  potassa  indecotn- 
posla  influisce  pur  essa,  perche  il  ferro,  c 
I’  ossigeno  dell’  altra  porzione  di  potassa 
che  trovasi  a contatto  del  ferro,  si  com- 
binino. Non  essendo  l’ossido  di  ferro  che 
ossigeno  e ferro  ad  un  estremo  grado  di 
vicinauza  . dire  clic  la  potassa  spiega  la 
sua  azione  sull’  ossido  di  ferro  c un  dire  che 
la  spiega  sull’  ossigeno,  e sul  ferro  allor- 
ché sono  vicinissimi,  siccome  avviene  ap- 
punto che  il  sieno  quando  i vapori  della 
potassa  allruvcrsauo  il  ferro  candente.  Des- 


am.be  I'  ossigeno  di  quell’  altra  dose  di  niqun  ebe 
non  abbandona  giammai  a riseria  deb  umor  taso  m 
cui  ledendo  ai  corpi  ebe  ne  sono  avidissimi  i * 1 
lei  ossigeno  ninnile  mula  al  di  lei  solo  idrogeno , 
loimando  opinatilo  quell'  idruro  di  potassa  ( potas- 
sio J clic  adula  si  ottiene  . 
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sa  adunque  agendo  sul  Terrò  ad  un  tem- 
po e sull'  ossigeno  ( quantunque  trovisi  esso 
rol  potassio  in  combinazione  ) « anrh'  essa 
una  causa  che  cospira  eolie  altre  due  sn- 
pranominale  , a far  si  che  I'  ossigeno  nb- 
bondoni  il  potassio,  osi  porti  a quel  fer- 
ro sul  quale  la  potassa  esercita  azione  in 
pari  tempo  affinchè  il  composto  risulti  di 
ossido  di  ferro  e di  potassa  (a) . 

829.  Estrazione  bel  potassio  per  mezzo 
del  cassone  . Drunner  per  ottenere  il  po- 
tassio preferì  il  carbone  e perciò  si  servi 
del  tartaro  calcinalo  che  è un'  intima  me- 
scolanza di  carbone  divisissimo  col  carbo- 
nato di  potassa , e da  questa  sostanza  mi- 
sta ad  '/u  di  carbon  di  legno  onde  impe- 
dirne lg  completa  fusione  ed  esposta  al 
calor  rosso  in  fondo  ad  una  storta  di  fer- 
ro , raccolse  il  potassio  che  si  volatilizza 
in  recipiente  pieno  di  nsfta  nella  quantità 
di  •/.*,  del  tartaro  impiegato. 

83(1.  Potassio  estemporaneo  . Per  mo- 
strare con  più  facilità  la  formazione  del 
potassio  nel  breve  tempo  di  una  lezione 
sperimentale,  basta  porre  nel  fondo  roven- 
te d’una  canna  di  fucile  verticalmente  si- 
tuata in  un  fornello , una  parte  ri'  idrato 
di  potassa  recentemente  fusa,  e già  me- 
scolata a caldo  cou  tre  di  limatura  di  fer- 
ro , oppure  del  tartaro  calcinato  c misto  a 
‘/(l  di  polvere  di  carbone,  e quando  co- 
minriano  a uscire  dei  vapori  verdognoli , 
ripetutamente  introdurre  sino  a mezzo  pol- 
lice di  distanza  dalla  massa  candente  un 
freddo  cilindro  di  ferro . e dopo  porhi  i- 
.-lanti  ri'.rarlo  : esso  trovasi  guernilo  rii 
piccoli  globuli  di  potassio  die  abradere  la 
d’  uopo  sotto  la  nafta . 


«ci)  Aivertenze . I.  Pel  buou  esito  dell’  u|  se  ras  ione 
fa  d'  uopo  ilie  la  |a>tssja  aia  secchissima  , e |ieiciù 
U melma  consiglia  far  uso  d un  idrutu  di  I aitavo, 
altura  fuso  ed  aumentalo  : ae  uso  ai  laciss*  ih  fatti 
d*  un  idrato  uu  (aire*  umido  sicché  I*  ossigeno  anni* 
niioiatralu  dall’  acqua  bastasse  |>er  formare  qiianl’ 
ossido  di  terrò  rsigr  la  puiaasa  |a  r combinare, -i  , è 
chiaro  che  alt,,,  non  ai  loinia  il  nicoouiu  atout,  di 
{intasato . 11.  L'  estremila  del  lutai  ss  eonviei.e  ebe  sia 
immersa  iti  uno  airalu  di  im'rcuriu  allo  un  pollice 
i irca  , e quella  ilei  tulio  g io  uno  all'aio  ili  mereulio 
allo  abticmi  Ire  polio  i , altiucbè  la  piessìone  in  g aia 
Il  la;. e lui',  ebe  ni  il  ; >d  al  I cupa  ebe  i gas  eia-  ai  tini- 
guno  alibianu  itilo  (al  tulio  ss  e non  [a-1  g , Tallirla 
pelò  si  osatela  clic  i gas  insto;  di  esule  |ier  ir  , 
escono  (al  loia,  g ; ed  iti  tal  cnao  è segue» die  il  [se 
taaaio  conile  usami,  ai  nella  parie  e à del  lutai , lo  ba 
cali  ulto  , ed  allora  contiene  con  qoaltbc  fallarne  ac- 
ceao  r isc'aklw  la.  lai,  ni  la  i gas  non  escono  nè  |a*f  ri 
uè  jai  gl  c in  lai  Caso  è seguo  o die  le  lutature  imu 
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Proprietà  del  potutilo 

831.  Il  potassio  è un  metallo  solido  e 
fragile  a <lu,  duro  e duttile  ed  avente  una 
lessjlura  cristallina  ai  10°,  molle  come  la 
cera  ai  la",  semi-liquido  ai  il)",  liquido  simi- 
le al  mercurio  al  SS"  che  è il  preciso  gra- 
do di  sua  fusione  , e in  tulli  questi  nomi- 
nali stali  di  aggregazione  ri  offre  un  bel 
colore  bianco  argenteo  brillante  , mentre 
sotto  forma  di  bei  vapori  di  color  verde 
smeraldo  ci  si  offre  al  calore  rovente.  Il 
suo  peso  sp.  ai  13"  è 0,8t>3  è cioè  mi- 
nore di  quello  dell'  acqua  ; e ciò  nc  mo- 
stra che  se  la  densità  contribuisce  alla  lu- 
cidezza dei  metalli,  non  ne  è però  I'  uni- 
ca causa , giacché  il  potassio  lucidissimo  è 
dell’acqua  piti  lieve.  Esso  è poi  un  otti- 
mo conduttore  del  calorico  e dell' elettrico. 

Quando  è posto  al  coniano  dell’  aria  o 
dell'  ossii/ruo  sull'apparato  pneumatico,  se 
la  temperatura  è l'ordinaria,  notasi  subi- 
tolo un  assorbimento  , c si  forma  della 
potassa  ; se  la  temperatura  è poi  fra  i 
30"  e i 60",  il  potassio  tosto  si  fonde  , 
prende  fuoco  e brucia  con  fiamma  violacea 
e formasi  un  composto  verde  giallo  con 
molto  sviluppo  di  luce  e calore.  Alla  lem- 
peralura  ordinaria  in  falli  il  potassio  si 
combina  all' ossigeno  e forma  Ia  potassa 
pura  : a caldo  si  unisce  a una  maggior 
dose  d’ ossigeno , e forma  il  Iriossido  di 
potassio  . (è) 

832.  Sorprendenti  sono  i fenomeni  clic 
ci  offre  il  potassio  al  contatto  dell'  acqua  , 
perchè  sorprendente  è il  vedere  sbucare 
il  fuoco  da  un  liquido  clic  si  riguarda  pel 
suo  antagonista . Appena  un  frammento  di 


sono  «Stic  , o clic  il  lutti  die  cu  t orniti  a I»  (urie 
media  lidia  canna  non  lia  resistila  e ebe  la  ratina 
sii  ssa  ussiti .,  ! -si  è siala  in  qualche  punto  (lerluraTa  , 
iti  in  tal  tasti  elllramlu  I’  alia  nell’  „ ( I] n, ralij  e quindi 
f ossigeno  . la  [mussa  non  è in  cunlu  ideiiin,  driuni- 
(a’sla.  e sau  bla-  inutile  far  pmglttlire  I’  o|ierazie,lie  . 
Ili.  E'  poi  ilitlis|a-n-abile  ebe  alla  fine  dell'  iqierezi»* 
ne  i tulli  aleno  lotti , affini  bé  nel  raflrcddaiiiriitu  la 
pressione  esterna  non  spinga  il  mercurio  Uri  lidio  di 
rame  l*  dose  limasi  il  [A'Ii-sie, c con  cssu  si  amalgami. 

(ò,  IN,  Ila  ipnòsi  di  Killer  il  fenomeni,  si  -piega 
dii  elidei  die  1 idrogeno  ili-li’  idruro  «li  (allessa  { |«i- 
lassio)  a àrdilo  si  tun>bina  all’  ossìgeno  c forma 
I -i  qua  die  resta  in  intima  nifi  dii  1,1,1,  me  colla  pò* 
lessa  , dalla  quale  nè  le  (un  alle  temperature,  ne  le 
ansiamo  le  pòi  amie  ili  acqua  islguin.  a sepiuar!.,  , 
e la  putasaa  elle  si  olitene  e (asrció  idrata  : a calilo 
I’  ossigeno  non  Sulo  convelle  I’  idruro  di  potassa  ni 
idealo  di  j h, 1 1 «Se  , ma  passa  pili  ad  i sòdar  questo 
idrato  . 
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potassio  è gettalo  sulla  superficie  dell'  a- 
equa , sentesi  tosto  una  decrcpitazione  : 
muovesi  esso  rapidamente  in  linea  retta  , 
sicché  se  il  vaso  non  ha  un  diametro  mag- 
giore di  5 pollici  ,■  vien  ripercos-o  alle 
sponde  ora  in  una  , ora  in  altra  direzio- 
ne ; e durante  il  suo  moto  veslesi  d'  una 
globosa  roseo-violacea  fiammella  nel  di  cui 
centro  distinguasi  il  potassio  candente,  co- 
me è distinta  la  brace  dalla  fiamma  che  la 
circonda  in  un  tizzo  clic  arde.  Spenta  la 
fiamma,  è subito  visibile  un  globello  ro- 
vente che  divien  tosto  diafano  come  il  ve- 
tro ( ed  è la  potassa  fusa  ) e un  istante 
dopo  dileguasi  con  leggiera  esplosione  do- 
vuta al  rapido  espandersi  del  gas  acqueo 
prodotto  dal  mollo  calorico  eccitato  dall'in- 
tima combinazione  della  potassa  coll'acqua. 
Il  potassio  immerso  nell'  acqua  la  decom- 
pone all'  istante  per  assorbire  I'  ossigeno  : 
divenuto  per  questa  reazione  candente,  la 
porzioue  di  esso  che  sta  sopr'  acqua  mette 
in  combustione  I'  idrogeno  dell'  acqua  de- 
composta, ed  esso  stesso  ridotto  in  parte 
in  vapore  bruciando  insieme  coll'idrogeno, 
ne  colora  in  roseo-violaceo  la  fiamma  ly). 
Se  manca  poi  il  contatto  dell'aria,  come 
allorquando  il  potassio  si  obbliga  a rima- 
nere in  fondo  all’  acqua,  il  potassio  si  con- 
verte in  potassa,  si  svolge  I'  idrogeno,  ma 
non  v’è  combustione.  Questa  sperici! za  va 
falla  in  un  vaso  piuttosto  allo  in  cui  I’  ac- 
qua ricuopra  per  pochi  centimetri  il  fondo, 
affinché  i frammenti  di  potassa  che  sono 
lanciati  in  distanza  nell'esplosione  che  acca- 
de in  fine  della  reazione,  non  abbia  a col- 
pir gli  occhi  di  chi  v'  è d' appresso.  La 
poca  acqua  in  cui  si  è fatto  bruciale  il  po- 
tassio imbluisce  la  tintura  di  tornasole  ar- 
rossila da  un  acido , volge  al  rosso  bruno 
le  gialle  tinture  di  curcuma  e rabarbaro,  e 
gode  di  tutte  le  altre  proprietà  che  souo 
caratteristiche  degli  alcali  . 

833.  Sì  energica  i poi  l’azione  che  il 
potassio  esercita  verso  l'ossigeno  che  qua- 
si tutti  i corpi  che  lo  contengono  restano 
deossigoiiali  completamente . Cosi  avviene 
alla  maggior  parte  degli  osjidi,  degli  acidi, 


dei  sali , e delle  malerie  cegelabili,  ed  ani- 
mali . Non  vi  sono  tra  le  sostanze  organi- 
che che  In-  più  carbonate  e idrogenate  che 
restino  diiUcilinente  attaccate  ; ed  ecco  per- 
chè conservasi  il  potassio  nella  nafta  retti- 
ficata , nella  nafta  cioè  che  siasi  fatta  di- 
stillare sopra  la  calce  secca  per  privarla 
interamente  di  acqua  . Uopo  mollo  tempo 
la  nafla  trovasi  inspessita  e convertita  in 
una  massa  molle,  e bruna  che  circonda  il 
potassio  , e che  è una  specie  di  sapone 
formatosi  per  la  unione  della  nafta  ad  un 
poco  di  potassa  prodotta  dall' ossigeno  del  - 
l’ aria  introdottasi  uella  bottiglia  , ma  il 
potassio  che  rimane  da  questo  sapone  co- 
perto conservasi  benissimo  , e noi  ne  ab- 
biamo avuto  dei  glohelli  cosi  custoditi  che 
dopo  1 i anni  mantenevano  il  loro  brillante 
metallico  . (A) 

834.  Metalloidi  e metalli.  Il  potassio  com- 
binasi con  lutti  i metalloidi  e con  vari  me- 
talli . Direttamente  al  nitrogeno  non  sì  com- 
bina il  potassio;  ma  quando  si  fa  fondere 
nel  gas  ammoniaco,  si  ottiene  { nel  tempo 
stesso  che  si  rende  libero  dell'  idrogetto  J 
una  materia  solida  verde  olivastra  che  giu- 
sta Thcnard  è un  nilruro  di  potassio  unito 
a porzione  d' aimnouiac.i  — Quando  il  po- 
tassio vieti  moderatamente  riscaldato  in  u- 
na  campana  di  gas  idrogeno  , lo  assorbe  e 
si  forma  una  sostanza  solida , grigia  sen- 
za apparenza  metallica  che  è 1'  idruro  di 
potassio.  Secondo  Sementini  poi  esislereb- 
lie  anche  un  idruro  di  potassio  gassoso 
contenente  più  idrogeno  dell'altro,  che  al 
contatto  dell'aria  spontaneamente  s' infiam- 
ma , e tale  sarebbe  per  lui  il  gas  che  for- 
masi e svolgesi  nella  preparazione  del  po- 
tassio . Probabilmente  però  esso  è idroge- 
no non  combinalo,  ma  mescolalo  ai  vapo- 
ri di  potassio . perchè  a misura  che  si  raf- 
fredda , il  potassio  si  condensa  , e l' idro- 
geno perde  la  proprietà  di  accendersi  spon- 
taneamente — Si  ottiene  anche  il  carburo 
di  potassio  che  è una  sostanza  solida  ur- 
rà che  appena  umettata  s' infiamma,  quan- 
do col  processo  di  Brumier  si  calcina  for- 
temente un  miscuglio  di  carbone  e carbo- 


Ig)  Nella  ifivtrti  Hitleriana  ap|a‘na  I'  [(liuto  ili 
(volasse  è immerso  nell'  acqua  , eli  tri  la  |tu|[raas 
a*  inipovsesaa  , e I1  idrugeou  che  vi  era  unito  ai 
svolge  r va  in  coruliuilione . 

I li)  Nella  supposieiooe  elle  il  polasaio  aia  un  i- 
firmo  ili  (volasse  , I’  axiune  ealreniaiuenlc  energica 
verso  I’  ossigeno  conviene  ibe  aia  attribuita  all’  idro- 


geno eonfienaato  esisterne  nell*  idruro  di  potassa  : e 
se  non  vi  r esempio  ette  I'  idrogeno  anelar  isolalo 
spieghi  verso  l' ossigeno  azione  tallio  energica,  ognuno 
vrvlr  esser  più  proballile  che  i nominali  efTetli  sieno 
prodotti  da  un  altro  (v  r | io  (il  (volassiu)  ebe  abbia  per 
i‘  ossigeno  più  a I li 1 1 1 1 à . ,b  quello  che  tu  sveno  dall'  i. 
vii vgeno  elle  si  trovi  in  cvinbiuasiune  eou  la  potassa  . 
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nato  di  potassa  : si  ottiene  il  boruro  di  po- 
tastio allorché  si  fa  reagire  il  potassio  sul- 
I'  ac.  borico  ; poiché  il  Padre  Ferrano  ha 
•sservato  che  la  massa  verde  bruna  che 
risulta  , spesso  dà  luogo  ad  un  poco  di 
svolgimento  d’idrogeno  e forma-none  di  po- 
tassa, il  che  prova  che  piccola  porzione  di 
potassio  si  era  combinato  al  boro:  si  ottie- 
ne pure  il  fosfuro  di  potatoio  che  è una 
sostanza  d'  un  color  bruno  marrone . che 
infiammasi  al  menomo  contatto  coll'aria, 
tenendo  immerso  il  potassio  nei  vapori  del 
fosforo  . Il  potassio  forma  5 combinazioni 
distinte  col  tolfo  e altrettante  col  te' tuia  ; 
e forma  dei  composti  analoghi  ai  sali  ool 
doro,  iodo,  bromo,  fluoro  e cianogeno.  Va- 
rie leghe  poi  risultano  dalla  sua  combina- 
zione ai  metalli,  (a) 

Stato  naturate  del  potassio 

835.  Il  potassio  non  si  è ancor  trovalo 
puro  in  natura,  ma  a'  incontra  in  molti 
corpi  organizzali  e specialmente  nei  sughi 
de'  vegetabili , o allo  stato  di  ossido  combi- 
nato agli  acidi  malico  , citrico  , tartrico  , 
ossalico  , acetico,  o direttamente  unito  al 
cloro  allo  iodo  ed  al  bromo.  E poiché  pri- 
ma dei  lavori  di  Klaproth,  non  si  era  co- 
nosciuta la  esistenza  della  potassa  nel  re- 
gno minerale,  essa  veniva  anche  distinta 
col  nome  di  alcali  vegetabile . Questa  de- 
nominazione però  è oggidì  abbandonala  , 
poiché  il  regno  vegetale  non  è la  sola  se- 
de esclusiva  della  potassa  . Essa  si  è tro- 
vala sparsa  abbondantemente  anche  nel  re- 
gno inorganico,  e per  eh.  nella  leucite  ( pri- 
mo minerale  in  cui  fu  scoperla  ) alla  dose 
di  Vt  del  suo  peso , nel  feldspato  per  */6,  e 
nella  mica  per  circa  l/t- . E nello  stato  at- 
tuale delle  nostre  cognizioni  dire  conviene 
che  la  potassa  si  estrae  dal  regno  vegeta- 
bile piultosto  che  dal  regno  minerale  sem- 
plicemente in  riguardo  alla  facilità  che  ab- 
biamo di  estrarla  dalle  ceneri  delle  piante 
c nou  già  riguardo  alla  maggiore  abbon- 


iti) Nella  ipotesi  di  Hitler  agendo  i metalloidi 
aolfo,  selenio,  cloro,  itolo  re  non  sopra  urta  snslan- 
aa  srmplicr  ( il  |tnlaaaio  I ma  sopra  I idruro  di  po- 
* taira,  t mmpnsli  thè  ne  risu  latto  si  riguardano  co. 
me  lotfulruli,  nlenidrati , cloridrati,  lodùtroti  di 
potano  ; e perciò  le  reasioni  dei  melalloidi  anche 
in  questa  ipotesi  ai  spiegano  Irene  ; non  rosi  |«rrò 
le  reasioni  dei  nrelslii , perchè  risultino  dei  com- 
posti che  bsnno  tulle  Ir  proprietà  delle  leghe  : r lega 
non  ssrehlte  il  certo  fs  conrltioarione  Ji  uo  metallo 
all'  idruro  di  potassa  . 
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danza,  giacché  tutta  qtmlla  potassa  che  noi 
Irnggiamn  dai  vegetabili  é stata  ad  essi 
somministrata  in  ultima  analisi  dal  suolo 
che  sempre  ne  contiene.  Ed  in  vero  una 
gran  parte  dei  minerali  costituenti  le  roc- 
cie  cristalline , conte  mica  , feldspato  cc. 
racchiudono  del  silicato  di  potassa.  I de- 
trito* di  queste  roccie  alterale  dalle  acque 
costituiscono  i nostri  terreni  di  sedimento, 
e ritengono  anrora  una  porzione  di  que' 
sali  di  potassa  che  hanno  in  gran  parte 
specialmente  per  l' azione  delle  acque  per- 
duta , e questi  divengono  un  elemento 
indispensabile  allo  sviluppo  dei  vegetabili 
e ài  loro  incremento. 

Uù  dei  Patulli»  c delle  lottarne  da  coi  etto  deriva 

836.  Dall'Ingegnere  l.ubk  é stalo  il  po- 
tassio impiegalo  per  incendiare  sott'acqua 
la  polvere  da  cannone  , e I’  adoprano  i 
Chimici  per  ottenere  il  boro , il  silicio  , 
l’ allunilo , I'  itlrio  , e lo  zirconio  e per 
realizzare  il  protossido  e bi-ossido  di  ni- 
trogeno ed  altri  composti  ossigenati . Se 
però  gli  usi  del  potassio  sono  ben  limita- 
ti, assai  estesi  sono  quelli  delle  potasse  di 
commercio  da  cui  esso  si  è tratto,  giacché 
sono  esse  in  gran  copia  impiegale  nelle 
fabbriche  dell'  acqua  di  Javelle  o ipo-clo- 
rito di  potassa,  nelle  fabbriche  dei  solfini 
fosforici  per  procurarsi  il  clorato  di  potassa 
nelle  fabbriche  dell'  allume  e del  blit  di 
Prussia , nelle  arti  del  sapouajo , salnitra- 
jo,  velrajo  , tintore  ec.  e mollo  consumo 
se  ne  fa  pure  per  varie  farmaceutiche  pre- 
parazioni come  Kermes  minerale  , bi-carbo- 
n alo  e acciaio  di  potassa , magnesia  alba  , 
fegato  di  tolfo , cianuro  di  potassio  e potas- 
sa caustica  dai  Chirurghi  adoperata  per 
pietra  da  cauteri . (6) 

Alcalimeh'ia 

837.  Essendo  la  potassa  una  materia  de- 
stinata a molti  usi,  interessa  moltissimo  il 
conoscere  se  le  potasse  che  il  commercio 


( 6,  I Pirmariali  |ter  attenere  i prrpsrnli  di  po- 
Issss  destinati  |st  oso  intorno  o debbono  srrtitsi 
tiri  rosi  tirilo  strili  rslrntporsnro,  o sr  sogliono  fttr 
uso  tirili  polissi  di  commercio,  consone  che  non 
I ristorino  queste  due  sssrrtrnse  intrreusntiszimr, 
dille  quili  molle  volle  dipende  il  buon  esito  dello 
oprrstioni,  e la  buoni  qualità  dei  preparali . Ls  L 
si  è rii  Inltarr  ls  potassa  a frettilo  con  una  quan- 
tità di  acqua  (he  sia  soltanto  neve  decimi  def  Sun 
peso  , e nulla  più  , f quindi  S|iesso  rimuovere  il 
miscuglio  e Jopo  48  ore  decantare  0 filtrare  il  li- 
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ci  olTre  sicno  di  buona  qualità,  c quan- 
ta ò precisamente  la  potassa  reale  in  esse 
esistente:  nè  sale  lo  scioglierle  nell’acqua, 
ed  esplorare  il  peso  sp.  delle  loro  solu- 
zioni; poiché,  come  Vauquclin  dimostrò,  li- 
na potassa  di  commercio  povera  d'  alcali  può 
dure,  in  grazia  d'  una  copia  maggior  di  al- 
tri sali  che  contenga,  una  soluzione  più 
densa  d' altra  che  d'  alcali  sia  più  ric- 
ca. Convien  perciò  ricorrere  agli  acidi  per 
questa  valutazione . e Yauquelin  nel  1801 
per  primo  s'appiglio  all'acido  nitrico.  De- 
terminò prima  d'  ogni  altro  la  quantità  di 
pura  potassa  caustica  fusa  necessaria  per 
neutralizzare  un  dato  peso  dell'  acido  'ni- 
trico che  determinalo  avea  d’ impiegar  per 
l’assaggio:  poi  con  quest’acido  neutraliz- 
zò le  potasse  da  esaminarsi,  e cosi  rico- 
nobbe la  quantità  di  potassa  reale  in  esse 
esistente.  Poscia  nella  stessa  soluzione  ver- 
sando del  nitrato  di  barite,  determinò  la 
quantità  dei  solfato  di  potassa  , deducen- 
dola dui  deposito  di  solfato  di  barile  che 
egli  separò  colla  filtrazione , e versando  in 
seguilo  il  nitrato  d’  argento  sulla  soluzione 
filtrala,  calcolò  la  quantità  del  clornro  di 
potassio . Cosi  trovò  che  la  potassa  reale , 
o per  dir  meglio  l’ idrato  di  potassa  (giac- 
che la  potassa  ad  alcool  fusa  che  Yauque- 
lin credeva  reale  si  sruopri  poi  contenere 
il  16  circa  per  100  di  acqua)  è di  circa 
-/j  nelle  migliori  potasse  di  commercio  qua- 
li sono  quelle  d’Italia,  di  Russia  e di  A- 
merica,  è di  circa  0.36  e nulla  piu  in  quel- 
le di  Yoges  ; e trovò  che  la  quanlità  com- 


qllùlo  snpran isolante  al  sedimento  : se  a’  impiegasse 
un»  (piantila  maggiore  ili  acqua,  olire  il  carbonato 
iti  potassa  , si  si  inglirrrbb-ru  gli  altri  asti  solubili 
rbe  formano  talvolta  il  terno  e più  ilei  |«eso  della 
potassa  stessa,  e ai  opporrebbero  rullo  loro  preaeoaa 
airraatteaio  dei  multati . E pertbè  in  tal  guisa  ope- 
rando non  perdasi  tutto  quel  rarlamato  di  potassa 
ebe  rimarrefdie  nel  ca|io  morto,  questo  può  S|vos- 
sarsi  in  seguito  con  ahltondanti  lavacri,  r le  acque 
delle  Insinui  possiamo  porre  a profitto  per  ottenere 
ilei  carbonaio  di  magnesia  con  caie  trattando  una 
aoluaione  diluita  di  aolfnto  di  magnesia , 

La  li.  avvertenza  st  è ili  privare  la  [«nassa  di 
rnnimrnin  del  rame  rbe  multe  volte  contiene.  Fin 
dal  1847  il  Professor  Calamai,  troppo  prrato  rapi- 
to alla  Scienaa,  arriresami  aver  (rotalo  atesine  ins- 
tasse della  maremma  Toscana  molto  colorile  in  as- 
surdi; e q or  sto  colore  ronimumcarsi  anche  alle  lo- 
ro aolustnni  e ai  loro  saponi  ; ed  esaerai  accorto  de- 
risore questo  colore  da  usaiilo  di  rame  tenutosi  in 
dissolutone  da  qualche  matei  ia  nitrogcnala  formatasi 


pleastiva  del  solfalo  e cloruro  dì  polassio 
può  giungere  olire  al  50  per  100  nello 
polisse  inferiori  . Da  queste  osservazioni 
dedurre  possiamo  che  una  potassa  di  coni' 
mcrcio  può  ben  dirsi  buona  quando  con- 
tiene sopra  il  60  per  100  d’idrato  di  po- 
tassa, e di  poco  buona  qualità  se  ne  con- 
tiene molto  meno. 

838.  In  seguito  senza  occuparsi  della 
quantità  degli  altri  principi,  i Chimici  in- 
ventarono uno  strumento  per  apprezzare 
unicamente  la  quantità  della  potassa  reale 
contenuta  nelle  potasse  venali  ; e poiché 
questo  strumento  serve  anche  per  T altro 
alcali  soda  , fu  perciò  detto  alcalimelro  e 
alcalimetrìa  l’  operazione  diretta  a questa 
valutazione  , liquore  normale  1’  acido  che 
s’  impiega  , e titolo  della  potassa  o soda 
venale  la  reai  quantità  di  alcali  che  esse 
contengono  per  ogni  100.  L’  alralimetro 
fondato-sul  principio  che  le  diverse  quan- 
tità di  alcali  puro  che  contengono  le  di- 
verse potasse  è proporzionale  alla  quan- 
lità dell’acido  che  esigono  per  ia  loro  sa- 
turazione, non  consiste  ohe  in  un  tulio  di 
vetro  graduato  fornito  di  piede  e di  un  becco 
al  suo  orificio.  Fu  questo  inventalo  da  Dcs- 
croizilles  nei  1804;  ma  il  suo  uso  fu  per- 
fezionalo poscia  da  (ìay-Lussac  e Welter. 

Ecco  qual  è attualmente  il  ragiona- 
to impiego  di  questo  istrumento  . Se  612.5 
equivalente  dell’  acido  solforico  mono-idra- 
to , ossia  dell’  acido  solforico  concentra- 
tissimo del  peso  sp.  di  1,85  cito  risulta 
di  500  equivalente  dell'acido  auidro  e di 


mediante  Is  combustione  dei  vegetabili;  e (t  ri i are  il 
rame  non  tanto  dalle  piante  abbeueiate  ebe  pure  in 
tenuissima  quantità  ne  eonteognno,  quanto  dagli 
utensili  impiegati  nella  fahlieicaxinnr  della  potassa.  Di 
queatu  rame  è perciò  indiS|*nsahilc  privar  te  pillas- 
se greggio  allorché  in  apprezzatole  dose  le  Conten- 
gono; c jier  tale  oggetto  sulla  loro  soluzione  concen- 
trala d Calamai  trovò  espediente  effondere  ilei  solfuro 
ili  potassio  nlleiioto  dal  solfato  neolro  ili  potassa 
calcinalo  col  carbone  ; giaci  bè  esso  determina  la 
precipitazione  del  solforo  di  rame  . W n ' oncia  ili 
solfuro  c Listante  ja-r  depurare  libbre  100  di  sec- 
ca potassa . Da  I0O  libbre  egli  trasse  grani  4 1,4 
di  rame  metallico  . E per  ottenerlo  bruciò  i filtri 
ebe  avevano  accolto  il  solfuro  di  rame  : trattò  le  * 
ceneri  con  arido  nitrico  a caldo  : vi  aggiunse  |>oi 
ac.  solforico  in  ere rsso.  e disseccò  il  tulio  s forte 
csloie  per  cacciare  l'eccesso  degli  acidi.  Sciolse 
poi  la  massa  dilacerata  nell’acqua,  la  filtrò,  v'im- 
merse una  verga  di  ferro  e so  vii  essa  precipitò  lut- 
to il  rame  che  nelle  cento  hblirc  Ji  ;ajtassa  esisteva. 
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112.5  equivalente  dell*  acqua,  richiede 
per  la  saturazione  589.30  equivalente  del- 
la potassa  anidra,  1 dell*  acido  sopraddetto 
quanta  potassa  saturerà  ì La  regoia  d'  oro 
ci  dà  09G  =3‘/*i»  <*-  perciò  concbuidiaino 
rho  1 d’  acido  mono-idrato  esige  2,/„  di 
potassa  anidra  , o ciò  che  è lo  stesso  ( mol- 
tiplicando por  *25  ambisi  termini  del  np- 
porto  ) 25  ne  esigono  24.  Ciò  conosciuto, 
si  prendono  *25  parli  in  peso  d’  ac.  solfo- 
rico puro  concentratissimo,  e si  versano 
nell*  alcalimetro  , e lanl*  acqua  vi  si  ag- 
giunge quanta  occorre  per  far  giungere  qué- 
l-io miscuglio  ad  oeouparc  1 00  sue  divi- 
sioni o gradi  . Quest’  acido  cosi  diluito  é 
I’  acido  solforico  normale . Si  prendono  poi 
24  parti  in  peso-  di  potassa  di  cui  cercasi 
il  titolo,  o si  sciolgono  nell’acqua  stillala: 
m filtra  la  soluzione  e si  lava  il  fillio  con 
Acqua  che  si  unisce  alla  soluzione,  e sulla 
capsula  ov’  è contenuta  si  inclina  I*  alca- 
lùnelro , sicché  pel  suo  doccio  discenda 
lentamente  l’acido  solforico  normale,  c solo 
a goccie  a goccie  quando  la  elfervescenza 
dell'  acido  carbonico  è presso  il  suo  ter- 
mine ; e si  prosegue  tinche  la  soluzione 
non  sia  completamente  saturata  dall’  acido 
solforico,  il  che  accade  quando  la  carta  ili 
tornasole  arrossila  da  un  acido  non  è più 
volta  al  blu,  e lo  sciroppo  di  viole  non  è 
piu  inverdito , ma  in  vece  comincino  en- 
tr.unhi  a volgere  al  rosso  , oppure  quando 
la  soluzione  della  potassa  resa  turchina  da 
un  poco  di  tintura  di  tornasole  venga  volta 
non  più  al  rosso  vinoso,  come  accade  quan- 
do durante  il  versamento  dell’  acido  e at- 
traversati dall’acido  carbonico  che  si  svol- 
ge, ma  comincia  a volgere  al  rosso  di  scorza 
di  cipolla.  Terminato  il  versamento  dell’ aci- 
do, si  ricolloca  I’  alcalimetro  nella  sua  po- 
sizione verticale  e si  marca  il  numero  dei 
gradi  o divisioni  a cui  trovasi  il  livello 
dell’  acido  . Se  tutto  P acido  ossia  tutti  i 
suoi  100  centesimi  si  fossero  consumati  , 
la  potassa  sarebbe  stata  pura  , giacché  le 
parti  25  di  acido  che  abbiamo  portalo  al  ' 
1 00  in  volume  saturano  24  di  potassa  pu- 
ra c anidra:,  se  la  potassa  avesse  richiesto 
la  sola  metà  dell’  acido , ossia  soli  50  cen- 
tesimi per  la  sua  saturazione  , la  potassa 
non  avrebbe  contenuto  che  la  sola  metà 
os«ùa  soli  50  centesimi  del  suo  peso  di  po- 
tassa reale  anidra  : se  la  potassa  avesse 
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richiesto  soli  30  centesimi  dell’acido,  soli 
30  centesimi  di  potassa  reale  essa  conter- 
rebbe ; cosicché  tanti  essendo  i centesimi 
dell’  acido  impiegati  , quanti  i centesimi 
della  potassa  reale  contenuti  nella  potassa 
di  commercio,  può  dirsi,  che  il  titolo  della 
potassa  è indicalo  dall’  alcalimetro  , come 
la  parola  to  esprime  . Cosi  se  nella  scala 
discendente  dell’  alcalimetro  l’  acido  nor- 
male è sceso  al  grado  50  o al  30,  con- 
chiudcsi  che  la  potassa  é al  titolo  di  50  o 
di  30  , ossia  contiene  di  potassa  anidra 
reale  il  50  o il  30  per  cento  . 

SilO.  In  mancanza  poi  o di  alcalimetro 
o di  acido  solforico  poro  e concentratissi- 
mo , ecco  un  metodo  facilissimo  col  ({itale 
si  può  giungere  in  cognizione  della  qualità 
della  potassa  di  commercio  di  cui  fare  vo- 
gliamo acquisto  . Con  dell’acido  duro-idri- 
co o solforico  di  qualunque  concentrazio- 
ne esso  sia,  si  neutralizzano  o grani  2S,5 
di  secca  potassa  all’alcool  ( idrato  di  po- 
tassa ) ovvero  grani  35,2  di  puro  carbo- 
nate secco  di  potassa,  giacché  entrambi  rap- 
presentano grani  24  ossia  un  denaro  di 
potassa  anidra  pura  . Ed  in  fatti  583,30 
equivalente  della  potassa  anidra  sta  a 
701,80  equivalente  dell'idrato  (li  potassa, 
come  grani  2*  stanno  ad  x = grani  28,5  , 
e 589,30  equivalente  della  potassa  anidra 
sta  a 804,30  equivalente  del  carbonato  di 
potassa,  come  grani  24  stanno  ad  x — gra- 
ni 33,2.  Si  noti  quindi  la  quantità  dell'a- 
cido occorsa  per  la  neutralizzazione  di  que- 
sto denaro  di  potassa  anidra,  si  moltiplichi 
questo  numero  per  48,  e così  dell’acido 
che  abbiamo  a nostra  disposizione  si  avrà 
quel  numero  di  grani  che  occorre  per  sa- 
turare due  oncie  di  potassa  anidra.  A que- 
sta quantità  di  acido  tanti  grani  di  acqua 
si  aggiungono  quanti  ne  occorrono  per  giun- 
gere al  peso  di  1 0000  grani.  Ciò  ottenuto, 
sopra  due  oncie  della  potassa  di  commercio 
ad  esplorarsi,  e già  disciolta,  a poco  a po- 
co, e a goccie  a goccie  \er>o  il  line,  si  versi 
dei  10000  grani  di  acido  quella  quantità  che 
e necessaria  per  la  neutralizzazione  da  ri- 
conoscersi coi  soliti -mezzi  ; e se  di  questi 
lùOOO  grani  fossero  bastati  per  es.  5000  , 
ovvero  4000,  noi  tosto  dedurremmo  che  la 
potassa  esplorate  contiene  il  5000  o il  4000 
per  10000,  ossia  il  50  o il  40  per  100  di 
potassa  reale  anidra  e pura  . 
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CompoMli  ossigenati 
«lei  potassio 

cioè  astidi  e uni- sdii  ili  potassio . 

Ossidi 

* 850.  Composizione.  Duo  soli  sono  gli 
ossidi  del  potassio  : il  protossido  che  è la 
piu  potente  delle  ba«i  salificabili  risultato 
della  combustione  lenta;  ed  il  prr-ossido 
che  non  fa  mai  funzione  nè  di  base  nè  di 
acido , risultato  della  combustione  rapida 
del  potassio  in  una  corrente  di  ossìgeno , al 
calor  di  60*.  Se  la  combustione  olire  al- 
I'  esser  lenta,  sia  fatta  ancora  in  tubi  stretti 
ove  I'  aria  abbia  poro  accesso  , si  ha  una 
massa  friabile  grigiastra  che  è un  miscu- 
glio di  patassio  e protossido,  che  B’i/.clius 
c altri  chimici  riguardano  per  un  distinto 
grado  d’ossidazione  detto  snbossido  . Dal- 
la qmtnfilà  dell’  idrogeno  clic  si  svolge  in 
un  tubo  graduato  allorché  il  potassio,  com- 
presso in  un  piccolo  tubo  di  ferro  coprilo 
con  un  disco  di  vetro,  si  ponga  poi  ( tolto 
il  disco  ad  un  tratto)  in  comnumicazione 
coll'  ar!|ua,  si  arguisce  la  quantità  dell'os- 
sigeno dell’acqua  decomposta  che  si  com- 
bina al  potassio  per  convertirlo  in  protos- 
sido , c rilevasi  essere  20,537  per  ogni 
Ilio  di  potassio;  c riguardando  questo  pri- 
mo coinpo-lo  di  potassio  e ossigeno  come 
ri>ultanlc  di  un  atomo  e d’  un  atomo,  sup- 


{«) Nella  i | K.l. 51  Hitleriana  il  pitassio  maciuto 
un  idiuro  ili  |Milas3a,  nan  furma  usuiti  , ma  in  orn- 
iello coll'  ossigeno  ciste  ai)  esso  t idrogeno  e (lìtio* 
nc  jsilass.1.  la  quali-  poi  ad  aita  lenl|)rraliira  si  com- 
bina con  I'  .,s»igr..n  r Ile  rimila  I'  oaii/ll  di  gidaua 
( lri-4MÌili>  di  potassio  ) . 

Or  se  in  una  i|iolesi  il  pulauio  per  divenir  ,to- 
lassa  dovrrldie  unirsi  a or.  principio  c quindi  an- 
imili.,r di  |n-au,  e nell’  altra  pcrilerc  un  pnneipiu  , e 
ipillrrii  diminuire  di  peso  , p.rr-dd.e  a pillilo  asp  i- 
In  che  la.  il  liisse  «sere  ilei  dati  per  conoscere  se 
b una  u b alila  ipotesi  sia  la  vera,  rirnrreiiilu  all'e- 
same del  [lessi  del  reagenti  , e dei  risultali  , allor- 

■ lir  u la  potassa  si  cuuverle  in  [vdassio  , o il  jiotas- 
slu  m [Hilassa  , r [lerciù  essendosi  conosciulu  dalle 
clalf  issi  me  sjierienae  di  Semenlini,  e di  altri  cele- 
bri eh. miri  clic  il  polaasio  annienta  di  peso  alluri  hè 
di'.en'.a  puta-sa  . parrrldie  doversi  roncliiiiilerc  che  il 
potassio  armiteli  I'  ossigeno  , e non  jicrila  I’  idroge- 
no |ier  divenire  I rilassa  ; r r he  |ierciò  vera  sia  la 

■ tu ulema  i|potesi,  e falsa  sia  l antica.  Kpfiore  questo 
aumenta  di  peso  die  fa  il  [I  l Osilo  hrucumlo  . e che 
a primo  asprlto  sembra  una  prora  ai  convincente, 
nuli  ha  |vet  aè  stesso  alcun  valute,  lid  in  vero  bau- 
u ie n Io  di  |iesn  che  83  parti  coca  di  jiolaisio  hanno 
latto  per  ihvellirr  100  di  | tu!  f eoi  eorobitialliloar  al 
gas  ossigeno,  scicbissiinu  d. Mie  no  linigu  sia  che 


ponendo  cioè  clic  la  sua  forinola  sia  KO  , 
rileviamo  tosto  il  peso  dell'  alouio  del  po- 
tassio nella  allottala  ipolesi  die  1 (IO  espri- 
ma il  peso  dell’  atomo  dell’  ossigeno , poi- 
ché 20,437  di  ossigeno  , stanno  a 100  di 
potassio  , come  1 (IO  d'  ossigeno  stanno  ad 
x — 589,30.  E perciò 

Al.  1.  di  potassio  K =.  489,30 
At.  1.  d'  ossigeno  0 = 100 

Al. di  potassa  anidra  KO  = 389,30 

I.'  aumento  di  peso  poi  che  fa  il  potas- 
sio allorché  fallo  bruciare  nell’  ossigeno 
puro,  e secco  diventa  por-ossido  , esprime 
la  quantità  dell'  ossigeno;  e questa  essen- 
dosi trovata  tripla  di  quella  , che  il  po- 
tassio assolile,  allorché  sciogliendosi  ind- 
i' acqua  diviene  protossido,  si  è coiicluuso 
che  il  pei  -ossidu  è uii  tri-ossido  di  potassio 
KO:  («). 

TRI-OSSIDO  DI  POTASSIO 
KO'  = 789,30 

851.  Trattando  a caldo  il  potassio  con 
un  eccesso  di  ossigeno  in  campana  sopra 
il  mercurio , si  ottiene  il  tri-ossido  di  po- 
tassio . 

Esso  è solido,  giallo  verdastro,  caustico, 
awerdiscc  lo  sciroppo  di  viole  , è speci- 
ficamente piu  pesante  del  potassio  , c iu- 


8iqi|Hiitg.iAÌ  nella  prima  che  le  17  l’urti  eirea  ili  ni- 
sigroo  esprimenti  un  «no  ultimo  si  musi  uno  dirrt- 
«tic  83  «ti  jxitusvio  indicanti  iH  puri  un  .mio 
atomo,  sin  che  la  seconda  qiotesi  ^dottando  si  animella 
che  1’  atomo  «li  tts»igt.*no  espresso  «la  (7  tolga  alle  pam 
81  esprmieuli  u«t  ni.  «I  idruro  di  |><»Ui$$a  ( (ormato  di 
un  at.  ili  polavta  — 8<,  e due  al.  d'  i-ti '..geno— 2)  i dite 
at.  «I  idrogi-no  per  formare  UH  at.  d'  acqua  espresso 
du  (9;  e e'ie  quest*  atomo  d’  actpia  resti  in  condo- 
nazione colte  rrsidue  Sf  parli  di  |*otasSa  . L*  idruri* 
«Il  (lotnssa  i ubili  jkt  divenire  |Mjta'SH,  diminuì***  inni 
V*  II»  dullluo  di  |Jr»o  , |K.*rc(iè  dal  peso  83,  >a»>a  ad  8 I 
per  la  |ieidiiu  di  2 d’  idrogeno:  ma  diviene  |>.>i  100 
perchè  resta  con  essa  in  intima  cornili  nazione  I’  ar- 
qua  clic  si  è formala  del  f***o  di  <9.  La  sola  diffe- 
renza dunque  sta  nel  prodotto  che  nella  moderna 
i|>otesi  è un  protossido  anidro , e in  quella  di 
Rider  è in  vece  un  mono  idrato  di  potassa  . Or 
|MJÌcliè  questo  prodotto  non  diminuiste  affilio  di 
peso  allorché  ad  altissime  teiiqieraliire  trovasi  a con- 
tano degli  orlili  fissi  silicico,  limito,  fosforico,  come 
jwrrebbe  che  |>erder  dovesse  se  contenesse  acqua  , 
eeticiiiJola  a tpiell’  altissima  lemjM’ratura , cosi  f i|»d* 
tesi  moderna  a truor  «Iella  quale  il  proilolto  non 
può  pertlere  di  peso  jicrchè  è anidro,  spicca  assai  me- 
glio i fenomeni  , al  r perciò  da  tutti  i Chimici 
preterita  all'ipotesi  Riileuana  . 
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decomponibile  per  I'  azione  del  fuoco,  de- 
componibile per  mezzo  dell'  acipu  n di 
un  acido,  in  potassa  che  si  unisce  e in  os- 
sigeno die  sviluppa. 

PROTOSSIDO  DI  POTASSIO 
KO  = 589,30 

Sryoxnrr  . Potassa  anidra,  P‘  Itìsut  pura, 
Aleuti  vrgetubìle  caustico. 

842.  PaKPtavztovE  del  protossido  di  po- 
tassio , e sua  combinazione  con  I'  acqua  . 
Il  protossido  di  potassio,  os-ia  la  potassa 
pura  c anidra  non  esiste  in  natura,  e non 
può  ottenersi  che  In  mettendo  a contatto 
il  potassio  in  sottili  lamelle  coll'  aria  o col- 
V issigeno  finché  ne  ha  assorbito  circa  il 
quinto  del  suo  poso;  o 2"  calcinando  un  a- 
tfm o di  tri-ossido  di  potassio  con  dar  atomi 
di  potassio:  o 3"  fondendo  insieme  una  par- 
te di  potassio  con  1,i  di  idrato  di  potassa. 

AW  1°  caso  K-t-0  = KO 

A et  2 ° roso  KO  -+-2K  . = 3KO 
Xel  3."  caso  KO,HO-i-K  = 2KO+H 

Appena  poi  la  potassa  anidra  trovasi  a 
contatto  con  quantità  di  acqua  bastevole 
a convertirla  in  idrato  , la  combinazione 
si  opera  tosto  , e con  tanta  energia  di  af- 
finità che  1'  idrato  diventa  candente  . Per 
tal  motivo  una  volta  che  l‘  acqua  'siasi 
combinata  alla  potassa  , non  v'  è sotto  il 
calor  rosso  temperatura  che  valga  a scac- 
ciarne quella  parte  detta  d' idratazione  clic 
vi  la  funzione  di  acido  , se  non  v'  è la 
presenza  d'  un  acido  più  forte  , e sol  con 
questo  mezzo  , osservando  cioè  la  perdila 
di  peso  che  fa  la  potassa  all’  alcool  sec- 
chissima , allorché  ad  alta  temperatura  si 
combina  con  gli  acidi  anidri  borico  e si- 
licico, si  è conosciuto  che  a 100  parli  in 
peso  di  potassa  fusa  e secchissima  sono 
combinate  parti  19.)  di  acqua,  dal  che 
deducasi  colla  regola  d'  oro  che  al  peso  di 
589,30  esprimente  un  atomo  di  potassa 
trovasi  combinato  il  peso  di  112,5  di  ac- 
qua. Ma  112.5  esprime  appunto  un  al. 
di  acqua  ( $.  353  ) . Dunque 

Al.  1 di  potassa, KO  =589,30 

Al.  1 di  acqua,  110=112,50 

Al.  1 d’ idi  alo  di  potassa, KO,lIO  =301,80 
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8i3.  Paopmetv'  della  potassa  anidra  e 
idrata . I.a  potassa  anidra  , e I'  idrato  di  po- 
tassa, ossia  la  potassa  all'  alcool  si  rassomi- 
gliano per  la  massima  parte  delle  loro  pro- 
prie là  . Entrambe  sono  bianche,  causticis- 
sime , la  prima  del  p.  sp.  di  circa  1,5  e 
di  poco  meno  la  seconda  , fusibili  la  pri- 
ma poco  sopra  , e la  seconda  poco  sotto 
al  calor  rosso  , paro  oltre  al  quale  vola- 
tilizzano ambedue  esposte  all'  aria  , alla 
temperatura  ortliuari.i  ue  attirano  la  umi- 
dità e l'acido  carbonico,  e si  liquefatimi; 
al  calor  rosso  poi  dimettono  una  porzione 
dell'acqua  assorbita,  e una  parte  diventa 
tri  -ossido  , e un' altra  carbonato  di  polas-' 
sa  . In  solo  tri-ossido  poi  si  trasformano  , 
se  al  calor  rosso  lievitisi  in  nini. ilio  col 
puro  Ossigeno.  Ed  ecco  perché  la  polassa 
all'  alcool  che  per  qualche  tempo  e rima- 
sta fusa  al  calor  rosso  , fa  effervescenza 
allorché  si  scioglie  nell'  acqua  . Il  gas  che 
si  svolge  è l'ossigeno  che  porzione  di  es- 
sa aveva  assorbito  dall'  aria  per  divenire 
tri-ossido  , e elle  al  contatto  dell'  acqua 
abbandona.  Ambidue  si  sciolgono  nell' ac- 
qua ; ma  l’anidra  con  mollo  maggiore  svi- 
luppo di  calorico  clic  la  idrata.  E quando 
1'  acqua  in  cui  si  sono  sciolte  è ben  poca, 
la  soluzione  portati  alla  ebollizione,  n poi 
lasciala  freddare,  dà  cristalli  che  couleugoiio 
per  ogni  atomo  di  potassa  4 atomi  di  ac- 
qua d’  idratazione  e 3 di  cristallizzazione  , 
cosicché  589,31)  ( al.  di  potassa  ) tiene 
solidilicate  450  parti  in  peso  , ossia  i ti- 
tolili di  acqua . basta  però  che  questi  eri- 
sbilli  sieno  posti  a contatto  d'  una  piccola 
dose  ili  acqua  anche  solida  , peiclic  si  li- 
quefavano . Il  ghiaccio  infoiti  tosto  si  ton- 
de con  produzione  di  freddo;  e i cristalli 
vi  si  sciolgono  in  totalità  . Nè  riebbe  re- 
car meraviglia  che  I’  addizione  di  piccola 
dose  di  acqua  valga  a sciogliere  i citili 
cristalli  , perchè  la  stessa  loro  acqua  di 
cristillizzazioue  avvicinandosi  al  peso  della 
putassa  con  cui  è combinata  , vale  ad  u- 
uu  media  temperatura  a tenerla  in  disso- 
luzione. Ed  in  vero  ai  li)1  ì'  acqua  è va- 
levole a tenere  in  soluzione  uua  quantità 
di  potassa  maggiore  del  suo  peso  : e quan 
do  in  1(10  parli  di  soluzione  esistono  51.2 
di  potassa , il  pe?o  sp.  della  soluzione  e 
1,67:  e quando  ne  esistono  sole  patii  4,7 
il  peso  sp.  della  soluzione  è 1,06. 

Metalloidi  e metalli . L'  idrato  di  potassa 
secco  è decomposto  dal  cuciane  e dal  ferro, 
forse  dal  mangunese  , e da  vati  di  qut'  ict- 
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tulli  che  al  ralor  roseo  srm  molli  o li<|tiidi  , 
ma  non  volatili . yucsli  i ni j>os>ess.T tisi  del  - 
l'iissigoiio  di  ima  porzionr  ili  potassa,  diven- 
gono composti  fuo/.ion  facenti  ili  acido  ver- 
so I’  altra  parlo  di  potassa  imlecoinposla  , 
e rimano  a nodo  il  potassio  . 

11  solfa  poi,  il  selenio,  il  cloro,  il  bro- 
mo, lo  iodn,  il  cianogeno  si  per  via  serra 
che  umida  impossessatisi  dell' ossigeno  d' li- 
na porzione  di  potassa  divengono  acidi 
che  si  combinano  aneli'  essi  alla  potassa 
inde  composta , ina  mentre  una  porzione  di 
essi  si  acidifica  , I'  altra  s'  impossessa  del 
potassio  che  ha  ceduto  il  suo ìis-igeno , e si 
formano  il  solfuro,  seleniurn,  dorino  .bro- 
muro, ioduro,  cianuro  di  potassio. 

Ossi-actdi  ed  ossidi.  L‘  idrato  di  polassa 
fondendosi  rou  la  silice  forma  il  vetro  , 
con  I'  allumina  uno  smallo  : ed  è appun- 
to per  quest'  azione  clic  non  si  può  eva- 
porare in  rasi  di  vetro,  n fondere  in  va- 
si ili  porcellana  : che  anzi  le  bottiglie  stes- 
se io  nii  per  molto  tempo  ha  soggiornalo 
una  soluzione  alcalina  , ci  pre-eiilann  le 
Imo  interne  parrli  prive  (li  pnlimenlo,  e 
mine  abrase  per  I'  azione  che  anche  a 
freddo  sulla  silice  delle  linee  pareli  ha  c- 
scrcilalo  la  potassa . In  genere  poi  la  sua 
attillila  per  gli  ossi-acidi  è inolio  energica; 
e umili)  energica  è pure  per  vari  ossidi 
che  fanno  rispetto  ad  essa  funzione  di  a- 
cidn  , e producono  dei  sali  che  stanno  in 
soluzione  nell'  acqua.  Vediamo  in  falli  ri- 
manere sciolti  in  una  soluzione  di  polassa 
l'acido  silicico,  il  colombino,  i antimonico, 
gli  ossidi  di  ni  lutino  , di  yl  uria  , cadmio  , 
etneo , stagno , manganese , cromo  , e piom- 
bo . tigli  c (lercio  clic  una  soluzione  di 
potassa  che  si  voglia  lungo  tempo  conser- 
vile, va  collocala  in  bottiglie  di  tetro  ver- 
de e non  in  bottiglie  ili  cri-tallo  o di  re- 
tro tenero  die  contenendo  quantità  piu  u 
meno  grandi  di  ossido  di  piombo  , sareb- 
bero causa  die  fosso  dalia  soluzione  a po- 
co a poco  attacca  lo. 

(ìli  acidi  contenenti  idrogeno,  come  il 
sulfo-idrico,  il  lelluro-idrico  ee.  decompon- 
gono la  potassa  al  calor  rosso  , formando- 
do-i  dell'acqua  c un  solfuiu,  un  Iclluru- 
10  ec.  di  potassio  — I sali  poi  sono  quasi 
tutti  decomposti  dalla  potassa  clic  si  im- 
pulsesi dell’  acido  , siccome  dessa  è la 
ba-e  pia  energica  che  si  conosca  , ed  è 
perciò  che  deleruiiua  la  piaci  pi  lazi  Olle  di 
tulli  gii  ossidi  metallici  insolubili  dalle  lo- 
to saline  dissoluzioni  , 


In  rapporto  poi  alle  sostante  organiche 
notiamo  die  la  potassa  sì  anidra  die  idra- 
ta agendo  siigli  oli  c sui  grassi  forma  gli 
.«(carati,  inai  «arali  q oleati  di  potassa  cioè 
i saponi  : scioglie  o almeno  riduce  in  mol- 
le polpa  i peli  , la  seia  , le  sostanze  cor- 
nee , e forma  colla  maggior  parie  dei  tes- 
suti tonili  un  sapono-o  composto;  provoca 
poi  una  viva  inliammazionc  su  i tessuti 
viventi  , e vi  determina  un  escara  più  o 
meno  estesa  : non  ha  luogo  pero  alcuna 
chimica  combinazione  fra  la  potassa  e la 
sostanza  animale  tinche  il  tessuto  non  sia 
stato  sottratto  a'Ia  vita. 

* Sii.  L'st.  I.a  potassa  anidra  in  gra- 
zia del  molto  suo  prezzo  non  è destinala 
ad  uso  alcuno,  mentre  lo  è a molli  1'  i- 
drato  di  potassa.  A secco  in  falli  è im- 
piegata in  chimica  per  I'  analisi  dei  siliculi 
terrosi  e metallici,  giacché  essa  produce  ri 
silicato  di  polassa  solubile  , e rende  la 
massa  fusa  piu  facilmente  attaccabile  da- 
gli acidi  . Discudla  è impiegala  per  sepa- 
larc  quegli  oc-idi  clic  sono  il)  essa  solu- 
bili da  quelli  che  non  lo  sono  , c come 
lenitilo  per  riconoscere  dal  colore  i diver- 
si ossidi  metallici  di  cui  (idei mina  la  pre- 
cipitazione. Serve  ambe  per  priiare  i gas 
di  arido  carbonico  e di  acqua . 

O.-SI-SALl  DI  POTASSIO 

Noi  studieremo  fra  i sali  relativi  al  po- 
tassio, e co-i  in  seguilo  fra  i sali  celatili 
a ciascun  niellilo,  que'  soli  che  hanno  o 
in  medicina  o lidie  arti  una  qualche  nu- 
pni lenza;  e prima  parleremo  di  quelli  che 
forata  col  potassio  I’  arido  illirico , indi 
di  quelli  che  torma  I'  arido  carbonico  ec., 
cioè  a tenore  dell'  ordine  giusta  il  quale 
nelle  successile  mouugialie  dei  metalloidi 
abbiamo  studiato  i ducrsi  acidi . 

NITIIVTO  Dì  POTASSA 

KU.MJ*  = liti  1,3(1 

,S7,i(i.i  i in  , ,/,  lunotto , Nitro  , 

Salnitro  , S.i  / natta  . 

Stato  naturale 

Si.'i  II  mirato  di  potassa  è composto  di 
di  tilt  atomo  di  potassa  ;iK9,.'IO  e di  un 
atomo  di  acido  nitrico  ti“5.  tjueslo  sale 
totalmente  ini  malo  IroiUsi  poro  abbondan- 
temente ili  natura  ; e mescolalo  per  lo 
piu  al  innato  di  calce  e di  magnesia  m 
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efflorescenza  alla  Mjpf Mìcie  delle  muraglie 
umide  e dei  terreni  in  località  oscure  ed 
espn-te  alle  cmana/.inrii  animali . I paesi 
che  pin  ne  son  ricchi,  sono  principalmen- 
te I’  Egitto  e le  Indie  . ore  in  tal  copia 
sfiorisce  alla  superficie  del  suolo  che  può 
racencliersi  colla  spazzola  . donde  il  nome 
ili  pitri)  di  spazzatura  . Esiste  ancora  in 
pili  piante  , e tali  sono  la  hnragine  , la 
buglossa  , la  parietaria  , la  cicuta  ec. 

Preparasi ' ne 

Tre  sono  i melodi  con  i quali  viene 
estratto  o prodotto  questo  sale  importan- 
tissimo. Il  1“  è In  ìistiriazinnr  ilei  ma- 
teriali nitrosi  . di  qne’  rottami  cioè  prò- 
irnienti  da  demoli/inne  di  vecchi  edilìrii 
miliarmente  chiamali  ealeinacri,  o di  quel- 
le terre  stale  per  molto  tempo  naturalmen- 
te esposte  ad  animati  emanazioni , ehe  sono, 
ricche  ili  nitrati  terrei  , e principalmente 
di  nitrato  di  calie  . Il  2"  è la  fa hbriea- 
zinnr  del  nitro  arhfrinlr  . Il  3"  e la  tra- 
sformazione ilei  nitrato  di  suda  milito  in 
nitrato  di  potassa  . 

Sili.  I ” Mitoiio.  I materiali  nitro- i ron- 
Insi  si  mescolano  con  le  ceneri  e se  ne 
riempiono  dei  tini  so  cui  versasi  a poro 
a poco  dell’acqua  che  sia  la  metà  del  vo- 
larne ilei  miscuglio . Il  liscivio  che  do- 
po 1*  ore  si  la  sortire  dal  loro  fondo,  si 
tende  di  mano  in  mano  più  ricco  di  ma- 
ini» nitrosa  col  farlo  attraversare  nuova 
quantità  di  materie  . Si  fa  quindi  evapo- 
rare in  calli. ije  / finché  segna  i S2  gradi 
dell  areometro  ili  Batmie  . Per  mezzo  di  un 
lamajolu  si  separano  allora  dalla  soluzione, 
latti  qne’  sali  che  hanno  precipitato  per 
diminuzione  di  solvente  in  fonilo  alla  cal- 
daia . e che  principili  mente  .sono  il  cloru- 
ro ili  sodio  e potassio  : si  prosegue  quin- 
di la  concentrazione  ilei  liquore  liriche  se- 
gna il  grado  1"  dell"  areometro  , o tinche 
una  goccia  falla  cadere  sopra  un  corpo 
freddo  si  rappigli  in  minuti  cristalli  ; ed 
allora  si  versa  il  liquido  conrenlralo  in 
atnpii  crislallizzalnj  e continuamente  ri- 
muovendolo con  pale  di  legno  di  mano  in 
mano  ehe  in  solidi  adii  prismatici  va  cri- 
stallizzando, si  ottiene  rosi  una  massa  cri- 
stallina di  colore  ocraceo  che  dicesi  nitro 
grezzo,  nitrir  bruito,  nitro  di  prima  rotta, 

• he  contiene  dal  70  all' HO  per  1 (IO  di  ni- 
trato di  potassa  ec. 

Il  cui  fon  il  In  di  polassa  contenuto  nelle 
ceneri  mescolale  ai  materiali  nitrosi  , ili 


mano  in  mano  che  viene  se 
qua  che  l' attraversa,  trasforma  i nitrati  ili 
ammoni. ira  ili  magnesia  e di  calce  che 
qne'  materiali  contengono  ili  nitrato  di  po- 
tassa, formandosi  i carbonaii  di  quelle  ba- 
si : c in  alcune  nitriere  specialmente  quan- 
do il  materiale  nitroso  abbonda  di  miralo 
ili  calce  e scarseggia  di  nitrato  di  magne- 
sia, si  ottiene  con  molta  economia  la  sua 
trasformazione  in  nitrato  di  potassa  liso 
facendo  ilei  capo  morto  e della  preparazio- 
ne dell’  acido  solforico  ottenulo  per  mez- 
zo della  combustione  ilei  solfo  col  nitro 
( (.  6113  ) e della  preparazione  della  ma- 
gnesia ullcuuia  dal  suo  solfalo  per  mezzo 
del  carbonato  di  potassa.  Questo  capo  molto 
è il  «olialo  di  potassa;  e qiie-lo  fallo  agire  sul 
nitrato  ili  calce , determina  la  precipitazio- 
ne ilei  sollato  di  calce  , mentre  e>so  si  tra- 
sforma in  nitro . Non  polrebbesi  però  di 
questo  reagente  far  uso,  se  il  nitrato  di 
magnesia  fosse  in  copia , perrhè  il  solfalo 
di  potassa  non  lo  trasforma  in  solfalo  ih 
magnesia  . attesa  la  sua  solubilità  . Oggidì 
i «addirai  trovano  piu  vantaggio  a trasfor- 
male i nitrati  calcari  e magnesiaci  in  ni- 
trato di  soda  per  mezzo  ilei  solfato  di  so- 
da ; e quindi  di  cangiare  il  nitrato  di  so- 
da in  nitrato  di  polassa  per  mezzo  del  clo- 
ruro di  potassio  . Ber  tale  oggetto  essi  ai 
liquori  di  lissivia  aggiungono  una  so'uzio- 
ne  falla  con  paiti  uguali  di  cloruro  di  po- 
tassio e rii  solfalo  di  soda. 

Hi 7 //°  Metodo.  Nitriere  artificiali.  In 
que'  luoghi  poi  nei  quali  si  scarseggia  (li 
materiali  nitrosi  naturali , questi  si  procu- 
rano artilicialmenle  nelle  rosi  delle  Nitrie- 
re con  metodi  che  dir  eradicano  piu  o meno 
nei  diversi  paesi,  ma  che  tulli  convengono 
nelle  seguenti  condizioni  essenziali  . Ni  fa 
mescolanza  di  terre  o rottami  di  pietre  *i- 
liree  , calcari  c magnesiache  con  del  terriccio 
del  letame  dello  foglia  d' orzo,  spesso  inal- 
bandole con  dell'  orina  di  bue,  di  cavallo, 
con  argini  di  letame , ec.  ; e dopo  molti  me- 
si si  lissivia  cita  dell'  argna  il  miscuglio 
che  chiamasi  terra  o pietra  nitrosa  . La  so- 
luzione che  si  ottiene  suole  per  lo  più  es- 
sere un  miscuglio  di  circa  l/l(  di  ititi o e 
cloruro  di  potassio , di  di  nitrato  di 
calce  c <lt  magnesia,  c di  - '1(1  di  cloruri 
di  sodio,  calcio  c magnesio,  (fucsia  si  trat- 
ta con  altra  di  carbonato  di  potassa  di 
commercia , e si  separano  poi  colla  filtra- 
zione i carbonati  di  calce  e di  magnesia  che 
ti  fiumano  ; si  lira  guindi  la  soluzione  a 
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concentrazione , e si  limi  un  ilei  cristalli  che 
contengono  uh  80  almeno  per  100  di  nilra~ 
tu  di  potassa  misto  a circa  uh  20  di  clo- 
ruro di  sodio  e di  potassio  , e di  iiualche 
nitro  sale  calcare  e magnesiaco  deliquescen- 
te. Questo  ammasso  di  cristalli  i m pii  ri , si- 
mile a quello  ottenuto  dalle  nitriere  natu- 
rali diccsi  aneh'esso  nitro  greggio  o di  pri- 
ma cotta . 

818.  Teoria  della  nilri/icazione . Ma  co- 
me spiegasi  poi  la  formazione  dei  nitrati 
nelle  nitriere  si  artificiali , che  naturali  ? 
Diverse  opinioni  regnano  intorno  alla  teo- 
ria della  nitrilicazione . Tutti  riconoscono 
indispensabile  la  presenza  delle  basi  salifi- 
cabili calce  , magnesia , potassa,  dell’  aria, 
dell'  umido  c di  una  temperatura  di  15°  : 
ma  rapporto  al  concorso  delle  materie  ni- 
trogenale  si  vegetabili  che  animali  v’è  chi 
le  crede  indispensabili  e chi  le  crede  utili 
soltanto. 

In  quella  classe  di  chimici  che  credono 
essere  le  materie  animali  una  condizione 
sino  qua  non  regnano  tre  opinioni  diverse. 
I".  Opinano  taluni  che  iJ  nitrogeno  dei 
materiali  organici  direttamente  sotto  l' in- 
fluenza di  una  base  alcalina  dell'  acqua  e 
dell'  aria  atmosferica  si  unisca  all’  ossige- 
no senza  prima  svolgersi  allo  stato  di  am- 
moniaca : ma  questa  maniera  di  vedere  è 
poco  probabile  , perchè  i progressi  della 
scienza  favoriscono  sempre  più  I'  opinione 
che  nelle  spontanee  decomposizioni  dei  cor- 
pi organici  il  nitrogeno  si  svolga  allo  sta- 
lo di  ammoniaca;  ed  è poi  certo  come  ben 
osserva  hiehig  che  di  tutti  i composti  tii- 
Irogenati  è I’  ammoniaca  che  contiene  il 
nitrogeno  nello  sialo  il  più  favorevole  alla 
sua  ossidazione  . Il'  Altri  opinano  che  le 
materie  animali  intanto  sono  indispensabili 
nella  nitrilicazione  in  quanto  il  carbonato 
di  ammoniaca  che  da  esse  si  svolge  du- 
rante la  putrida  loro  fermentazione  , trat- 
tenuto fra  i pori  delle  masse  terrose  con 
le  quali  trovansi  mesciute  le  sostanze  or- 
ganiche, trova  nell'acqua  con  cui  è a con- 
tatto T ossigeno  e il  nitrogeno  che  in  te- 
nuissima doso  vi  sono  disciolli , e per 
la  sua  affinità  disponente  , li  determina  a 
combinarsi  in  ac.  nitrico  ; e produccsi  il 
nitrato  d'  ammoniaca  . L'  acqua  intanto  pri- 
vata così  dei  gas  che  teneva  in  dissoluzio- 
ne , riassorbe  dall’  atmosfera  altre  tenuissi- 
me dosi  di  ossigeno  e nitrogeno,  c cosi  suc- 
cessivamente nuove  tenuissime  do-i  vanno 
a lordarsi  di  ac.  nitrico  e quindi  di  nitrato 


di  ammoniaca . Questo  poi  reagisce  su  i 
carbonati  di  calce  e di  magnesia;  e in  virili 
d'  una  doppia  decumposizione  dalla  volati- 
lità favorita  del  nascente  carbonato  d'  am- 
moniaca, risultami  i nitrati  di  magnesia  e 
di  calce:  e il  carbonaio  di  ammoniaca  cosi 
riproducendosi , si  rende  alto  a ripetere  in- 
delinitamente  le  trasformazioni  iti  mirato 
di  ulteriori  quantità  di  carbonati  di  calce 
e rii  magnesia;  cosicché  l'ammoniaca  col- 
la ripetizione  successiva  delle  sue  reazioni , 
può  con  piccola  massa  di  sé  in  nitrati  con- 
vertire ragguardevoli  masse  di  carbonati  di 
magnesia  e di  calce,  diportandosi  come  da 
facchino  che  si  canea  dell'  arido  nitrico, 
che  sotto  la  sua  presenza  si  è formato 
nell’  acqua,  (ver  recarlo  alle  masse  lerrose 
che  ne  sono  avide  , e depositalo  questo 
fardello , si  assume  I'  acido  carbonico  che 
gli  cedono  le  terre  per  barattarlo  poi  col- 
l'acido nitrico  che  va  di  nuovo  a togliere 
dall'acqua.  Ili0  Altri  lilialmente  opinano 
che  le  malerie  animali  sieuo  indispensabi- 
li, non  perché  I'  ammoniaca  sia  una  sem- 
plice condizione  sine  qua  tuia,  una  sostan- 
za puramente  influente  determinante  la  for- 
mazione dell'  oc.  nitrico,  ma  sia  in  vece  una 
sostanza  contribuente  , m quanto  che  som- 
ministra essa  stessa  all'  ossigeno  atmosfe- 
rico gli  clementi  necessari  alla  costituzione 
dell'  ac.  nitrico  idrato  che  cioè 

NHM-O*  = NO’-HIIIO  ; 

c clic,  questa  trasformazione  sia  favorita  dal- 
l' allinda  somma  che  passa  tra  i due  com- 
posti acido  nitrico  ed  acqua  che  vanno  in 
questa  ossigenazione  a prodursi.  E che  que- 
sto sia  uno  dei  piu  potenti  mezzi  di  nilri- 
tìcazione  lo  addimostrano  le  recenti  spe- 
ranze di  Dumas,  il  quale  facendo  passare 
dell’  ammoniaca  mescolala  all’  aria  umida 
attraverso  alla  creta  irrorata  da  una  solu- 
zione di  potassa  , e riscaldata  ai  Ilio5.  ol- 
icene dopo  alcuni  giorni  una  notevole  quau- 
lilà  di  nitro  . 

Quc' Chimici  d'altronde  che  per  la  ni- 
tri Inazione.  credono  utilissima  sempre  , ma 
non  però  indispensabile  la  immediata  pre- 
senza delle  sostanze  nitrngciiule  . ammet- 
tono clic  le  materie  animali  influiscano  col 
somministrare  il  carbonato  d’  ammoniaca, 
il  quale  agisca,  e come  condizione  influente 
c come  sostanza  coitlribuetle  giusta  lo  due 
ultime' esposte  opinioni  ben  compatibili  tra 
di  loro;  ma  sono  ri'  avviso  inoltre  clic  la 
nitrilicazione  proceda  da  altre  cause  pur 
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anche.  E 1°  che  le  slesse  lerce  ed  avanzi 
e rollami  di  vecchie  fabbriche  in  virili  della 
loro  porosità  . abbiano  come  la  spugna  di 
platino  I ' attività  di  condensare  nei  loro  in- 
ternili I’  ossigeno  e il  nitrogeno  atmosfe- 
rico e,  sotto  1"  influenza  della  loro  azione 
alcalina  , determinarli  a produrre  l‘  acido 
nitrico,  ed  entrarvi  quindi  in  combinazione; 
decisile  sperienze  non  hanno  però  confer- 
malo ancora  questa  probabilissima  opinione. 
Sono  d'avviso  2°  che  anche  il  carbonato 
d'  ammoniaca  esistente  nell'  atmosfera  di- 
sciolto dalle  acque , e trasportato  su  i car- 
bonati di  calce  e di  magnesia  , vi  agisca  nei 
due  indicati  modi  : e 3°  opinano  che  a favo- 
rire la  nitrificuzioue  influisca  anche  il  ni- 
trato d'  ammoniaca  che  le  pioggie  special- 
mente  burasrose  posseggono,  c che  esso  in 
nitrati  terreo  alcalini  converta  nei  modi  già 
esposti  i carbonati  che  incontra . 

Dando  intanto  un'occhiaia  all'insieme  di 
tulle  quelle  moltiplici  diverse  reazioni,  mercé 
le  quali  la  nilrilicazionc  si  produce,  notia- 
mo essere  questo  chimico  processo  in  in- 
timo rapporto  con  i piu  interessanti  feno- 
meni della  natura.  Le  materie  organiche 
idrogenato  abbandonale  alla  influenza  del- 
l'aria e dell'  acqua  sotto  una  discreta  tem- 
peratura danno  sempre  luogo  nelle  putride 
loto  fermentazioni  al  volatile  carbonato  di 
ammoniaca.  L'atmosfera  l’ accoglie  nel  suo 
seno:  le  pinggic  glie  lo  sottraggono  e lo 
riconducono  alla  snpecficic  del  suolo  . Ivi 
recalo  si  presta  a due  ottici  meritevoli  del 
piu  grande  rimarco  , perchè  può  dirsi  che 
Meno  in  opposizione  tra  loro  . Ed  in  vero 
o il  carbonaio  d'  ammoniaca  recalosi  al 
suolo  s' incontra  nei  pnppnloj  delle  radici, 
e da  essi  succhialo,  utilissimo  ingrasso  ad- 
diviene che  rigogliosa  renile  la  vegetazione 
delle  piante  ; c cosi  fertilizzando  il  terreno 
ronlribuisce  alla  formazione  di  que’  ma- 
teriali del  regno  vegetabile , che  immedia- 
tamente o mediatamente  divenendo  gli  a- 
geuli  della  nutrizione  dell'  uomo  si  presta- 
no alla  sua  conservazione.  0 s’ incontra  il 
carbonaio  di  ammoniaca  con  porosi  ani- 
massi di  carbonati  di  calce  e di  magnesia; 
od  allora  contribuisce  alla  nitriflcazioue,  al- 
la produzione  cioè  di  quel  sale  che  sebbe- 
ne destinalo  nelle  arti  ad  usi  importantis- 
simi , c poi  anche  per  la  massima  parie 
impiegato  alla  formazione  del  più  terribile 
di  que'  mezzi  dei  quali  la  razza  umana , 
delle  belve  talvolta  più  fiera  , non  per  i- 
stinto  ma  per  depravazione  di  affetti,  qua- 
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loro  non  la  consigli  la  difesa  di  un  diritto , 
si  serve  per  la  distruzione  della  propria 
sua  specie . 

KiH.  111°  Metodo.  Trasformazione  del  ni- 
trato di  soda  in  nitrato  di  potassa.  Il  basso 
prezzo  in  cui  trovasi  ora  in  commercio  il 
nitrato  rii  soda  o nitro  cubico  rosi  dello,  ha 
dalo  origine  a questo  terzo  processo  di  pre- 
parazione del  nitrato  di  potassa  . Per  tale 
oggetto  ti  versa  sopra  una  soluzione  concen- 
trala e bollente  di  nitrato  di  soda  altra  con- 
centrata e calda  di  cloruro  di  potassio.  Pre- 
cipita allora  del  cloruro  di  sodio  che  con 
ramajolo  si  trac  dal  fondo  della  calttnja  in 
cui  si  de  pone  ; e dopo  la  sottrazione  di  que- 
sto , si  abbandona  il  liquido  al  raffredda- 
mento e al  riposo,  t si  ottengono  i cristalli 
di  nitrato  di  potassa.  Accade  intatti  un  cam- 
bio di  basi  Ira  il  nitrato  di  soda  e il  clo- 
ruro di  potassio;  e munire  il  nitrato  di  po- 
tassa rimane  in  soluzione,  il  cloruro  di  so- 
dio come  meno  solubile  precipita  . Questa 
precipitazione  però  clic  couvieue  avvenga , 
mentre  il  liquido  è bollente  . affinché  ri- 
manga in  soluzione  il  nitrato  di  potassa  , 
non  si  ottiene  se  le  soluzioni  non  sieuo  di 
molto  concentrate , sicché  venga  impedito 
al  cloruro  di  sodio  di  rimanere  discutilo  , 
pel  quale  oggetto  gli  basta  il  triplo  del  suo 
pero  di  acqua.  E dal  pero  degli  atomi  in- 
tegranti dei  due  sali  clic  si  pongono  iu 
reazione,  risulta  esigersi  per  la  reciproca 
totale  loro  decomposizione  33  di  nitrato  di 
soda  e 13  di  cloruro  di  potassio  . 

83(1.  Raffinatura.  Il  mirato  di  potassa  , 
qualunque  sia  il  metodo  praticalo  per  ot- 
tenerlo , allorché  è di  prima  colla  non  è 
mai  puro;  e quindi  conviene  assoggettarlo 
a quella  operazione  che  chiamasi  raffina- 
tura. Questa  è principalmente  fondala  sul- 
la proprietà  che  hanno  i cloruri  di  sodio, 
di  potàssio  c di  magnesio  d'  essere  a fred- 
do più  solubili  del  nitro,  e meno  solubili 
a caldo  . Perciò  si  comincia  dal  lavare  in 
lini  in  cui  ben  rimescolare  si  possa,  il  nitro 
greggio  con  l/6  del  suo  peso  d acqua  fred- 
ila  , la  quale  si  carica  dei  sali  estranei  spe- 
rialmente  deliquescenti  : la  massa  decantala 
si  pone  in  caldaja,  visi  uniscono  i/i  d'  ac- 
qua e si  porla  il  liquido  ali  ebollizione:  con 
questo  mezzo  resta  nuiisciollo  in  fondo  alla 
caldaja  del  sul  marino  mescolato  a de!  clo- 
ruro di  potassio  , e tolto  questo  deposito,  si 
aggiunge  dell’  acqua,  si  chiarifica  con  bianco 
d uovo,  si  filtra  la  soluzione  allorché  l'  ac- 
qua è ridotta  a poco  più  di  1 /;  del  peso  del 
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salr,  si  nffrelln  il  raffreddamento,  e ti  turba 
la  cristallizza  rione  per  averlo  qm ni  divino 
in  polvere  per  mezzo  di  rastrelli  che  agi- 
tando continuamente  la  dissoluzione  , e por- 
tando dal  busso  all'  allo  i cristalli  che  co- 
minciano a depositarsi  sorprendendoli  e fra- 
stornandoli nella  loro  formazione,  gli  fran- 
gono e gli  riducono  a tenui  dimensioni  da 
formare  una  r nassa  quasi  polverulenta.  Cosi 
impedendosi  clic  si  formino  grossi  cristalli , 
s'  impedisce  che  resti  Ira  èssi  imprigionata 
dell’  acqua  madre , che  racchiude  dei  sali 
stranieri , dalla  quale  lauto  meglio  si  libe- 
rano i cristalli  quanto  piu  sono  minuti . Il 
nitrato  così  ottenuto  è nitro  di  seconda 
cotta;  c se  non  è risultato  biauro  a su  Ili- 
ricim,  si  sottopone  ad  una  tercu  dissolu- 
zione u cristallizzazione,  e dicesi  allora  ni- 
tro di  terza  colla  . Se  ne  completa  poi  la 
pilrilicazimie,  trattandolo  con  l/m  di  ne  qua 
in  un  linu  conico  avente  un  foro  verso  il  fon- 
do che  si  apre  dopo  I 2 ore  per  dove  sgoc- 
ciola 1'  acqua  che  termina  di  portar  ria  sero 
i sali  estranei  . Questo  nitro  , asciutto  rhe 
sia  , circola  in.  commercio  sotto  il  nome  di 
nitro  rallinalo. 

851.  Mitrato  di  potassa  chimicamente  poro. 
Il  nitro  raffinalo  come  sopra  ottenuto  è beo 
dillicile  che  sia  completamente  spoglialo  di 
cloruro  di  sodio:  c se  questo  vi  o»iila  in 
dose  Irascurabile  o no  , ne  abbiamo  indi- 
zio dall'  npalinamenlo  n appena  sensibile  o 
ben  appariscente  in  Hocchi , che  nella  sua 
soluzione  produca  una  goccia  di  nitralo  di 
argenln.  Per  liberarlo  affatto  dalle  più  te- 
nui frazioni  di  cloruro  di  sodio  che  mai 
contenere  potesse  , è d'  uopo  scioglierlo 
in  :/t  del  suo  peso  d’acqua  bollente;  de- 
cantare questa  soluzione  caldissima,  appe- 
na cioè  che  ha  cessato  di  bollire,  e quindi 
abbandonarla  a lento  raffreddamento.  Si  ot- 
tengono allora  grossi  cristalli  di  puro  ni- 
trato di  potassa  . 

P nprieto 

852.  I cristalli  ora  ottenuti  sono  prismi 
esagonali  simmetrici , terminati  da  sommili 
diedre  che  spesso  si  addossano  in  modo  da 
formare  prismi  striali,  vuoti  nell’asse  don- 
de il  nome  di  nitro  in  cannelli. 

Il  nitro  raffinalo  poi  che  abbiamo  poco 
fa  indicato  nMenersi  in  minutissimi  cristal- 
li . ha  l' aspello  d'  una  polvere  bianca.  E 
tanto  il  nitro  in  cannelli  clic  in  polvere  è 
anidro,  è cioè,  privo  di  acqua,  d' idratazio- 
ne e di  cristallizzazione , sebbene  ottenulo 


alle  più  basse  temperature  : è di  mi  sapo- 
re fresco  alla  prima  impressione  che  fa  sul- 
la lingua  , ma  volge  in  brevi  istanti  al- 
l' amaro  piccante;  ed  il  sito  peso  sp.  è 
1.91’).  K'  inalterabile  all'aria  secca:  en- 
tra in  fusione  verso  i 150".  Al  caler  ros- 
so si  trasforma  in  nitrito  KO, NO1,  svolgendo 
si  dell'  ossigeno . Al  calor  bianco  poi  si 
svolge  un  miscuglio  di  gas  ossigeno  e ni- 
trogeno procedente  dalla  totale  ilecompo-i- 
zione  dell’  aridi)  nitroso;  c non  rimane  che 
la  potassa  caustica  Kl),  la  quale  però  spes- 
so racchiude  ima  notabile  quantità  di  tri- 
ossido  di  potassio  KO*.  Onesta  decomposi- 
zinne  completa  del  nitrato  di  potassa  però 
non  può  essere  ottenuta  nè  in  vasi  di  ve- 
tro , nè  di  porcellana , sebbene  fossero  re- 
sistenti alle  altissime  teui|ioralure , perchè 
sarebbero  energicamente  attaccali  e perfo- 
rali dalla  stessa  potassa . Se  allorché  è fu- 
so , si  faccia  colare  su  di  una  pietra  fred- 
da, si  rappiglia  in  una  specie  di  smalto. 
Se  mentre  è in  fusione  , vi  si  aggiunga 
*/3(l  del  suo  peso  ili  solfo,  formasi  piccola 
quantità  di  solfato  di  potassa;  ed  allora  co- 
landolo si  ha  ciò  che  nelle  farmacie  chia- 
masi Sole  prandio  o cristallo  minerale,  E 
insolubile  nell’alcool . E solubilissimo  ncl- 
I'  acqua  ; e la  sua  solubilità  cresce»  eoo  la 
temperatura  nel  modo  qui  espresso  ; 

In  1(1(1  parli  di  acqua  si  sciolgono  ' 
di  nitrato  di  potassa  . 


A zero  parli  11.1 

A 18'  • 29.0 

A 21”  58,0 

A io11  li, 6 

A 50”  ' 91.0 

A 79”  : 169,0 

A 97”, S 436,0 

A 115.9  335,0 


Di  questa  proprietà  che  ha  il  nitro  di  scio- 
gliersi in  ragion  della  temperatura  ( a segno 
che  mentre  l’acqua  al  Ilo”  ne  tiene  in 
soluzione  più  del  triplo  del  suo  peso,  a 
zero  ne  liene  in  soluzione  appena  l/,  ) pro- 
fitta il  salnitrajo  per  liberare  il  nitro  dai 
sali  estranei,  la  maggior  parte  dei  quali 
essendo  ad  alla  temperatura  meno  solubili 
del  nitro,  vengono  precipitati  nelle  sature 
e calde  soluzioni  di  esso 
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853.  Metalloidi , c Metalli  . Non  vi  sono 
per  paltò  ilei  metalli  anioni  degne  di  ri- 
marco . Fra  i metalloidi  i cninbuslihili  spe- 
cialmente lo  decompongono  ad  alle  tempe- 
rature , appropriandosi  F os-igei.o  dell'  aci- 
do nitrico.  Il  carbone  rovente  vi  spiega  la 
massima  energia . Ne  abbiamo  una  prova 
in  quell'  avvivarne u lo  di  combustione  che 
osserviamo  propagarsi  ad  una  certa  distati- 
la dal  punto  di  contano  di  tutti  i fram- 
menti di  nitro  che  spruzziamo  sopra  gii 
accesi  carboni.  Un'  areola  maggiormente  lu- 
mi ii osa  ed  un  maggior  svolgimento  di  ca- 
lorico a cui  la  seguitomi  sibilo  dovuto  al 
rapido  sviluppo  dell'  ossido  di  carbonio  e 
dell'  acido  cai  bollico,  sono  i fenomeni  che 
accompagnano  questa  decomposizione  del 
nitro  e contemporanea  sintesi  dei  comporli 
ossigenali  del  carbonio.  Se  si  mescola  in- 
timanienlo  del  carbone  ri  lutto  in  polvere 
lima-imo  al  nitro  linissimo,  e con  un  fcr- 

10  rovente  si  dà  fuoco  al  miscuglio , si 
hanno  diver-i  ri  su  I lati  se  'ondo  la  quantità 
del  carbone  . Abbiamo  infatti  : 

2(KOtNOs)-f-5C=2(KO,CO')-h2N-f-3CO" 
2{K0,N05)-(-80— 2(K(),r.l)-)-4-6CO-t-2N 

11  fosfuro  mescolato  al  nitro  produce  un 
miscuglio  clic  senza  bi-oguo  d'  una  eleva- 
zione di  temperatura,  ad  una  semplice  per- 
cossa di  ina'  ledo  detona,  fondandosi  acido 
fosforico  clic  attacca  la  potassa , c svolgen- 
dosi il  gas  nitrogeno  . Abbiamo  cioè 

2(KO,NO'1)  •4-21’  = 2KO,PO-t-PO',+2N 

Il  solfo  in  intimo  miscuglio  col  nitro  nel 
rapporto  di  circa  2 a 5.  versato  in  un  ero- 
nuolo  rovente  produce  combustione  sì  rapi- 
da e viva,  che  l'occhio  può  sostenerne 
appena  I' abbagliatile  splendore,  e si  ha 

KO.NOM-2.-i  = K0,S0»-kS'0=+N 

* 851.  Dalle  ore  esposte  equazioni  ben 
risulta  quanto  piu  o meno,  ma  sempre 
copioso  sia  lo  sviluppo  dei  gas  nella  com- 
bustione dei  combustibili  operala  dall’  os- 
sigeno elle  loro  viene  con  la  massima  fa- 
cilità somministrato  dal  nitrato  di  potassa. 
Per  questa  proprietà  si  è riconosciuto  il 
mtro  eminentemente  atto  alla  confezione 
dei  miscugli  fondenti  c delle  polveri  de- 
tonanti . Ed  ecco  la  composizione  delle  piti 
rinomale  . 

Polvere  fulminante.  Con  questo  nome  si 
designa  una  polvere  composta  di  3 di  ui- 
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Irido  di  potassa  . 2 di  carbonato  di  potassa 
ed  I di  solfo  polvcrali  sottilissimainenle  ed 
esattamente  mesciuti . Metz*  oncia  dì  que- 
sta polvere  posta  in  un  padello  di  ferro  so- 
pra ardenti  carboni  poco  dopo  clic  il  sol- 
fo ha  cominciato  a fondersi,  detona  con  li- 
na forza  imponentissima  alta  a sbalzare  il 
padello  e renderne  concavo  il  fondo  pcrcliè 
in  tulli  i sensi  e quindi  anche  dall’ allo  al 
bas«o  la  esercitano  i gas  die  istantanea- 
mente  si  svolgono.  Durante  la  fusione  del 
solfo  si  forma  un  poli-solfuro  di  potassio; 
poi  l'ossigeno  dell’acido  nitrico  si  unisce 
ad  un  trailo  al  potassio  ed  al  solfo  di  que- 
sto solfuro,  donile  una  viva  rumliuslioiio , 
la  fiirmazi-uio  del  solfalo  di  potassa  , e l’ i- 
slanlanco  sviluppo  dei  gas  ossido  di  nilro- 
geno  , niliQgciio  e ac.  carbonico  , clic  oc- 
citano fortissime  vibrazioni  nell'aria. 

Polvere  di  fusione.  Risulta  questa  di  3 
pa  li  di  nitralo  di  polassa  1 di  solfo,  e 1 
ili  segatura  di  legno,  e dircsi  fondente  di 
Biunic  dal  suo  inventore,  c polvere  di  fu- 
sione, perche  se  nella  mela  del  gii -ciò  d'u- 
ni grossa  noce  si  ponga  uno  strato  di  que- 
sta polvere,  poscia  una  solide  monda  pla- 
teale, come  una  crazia  toscana,  o un  qual- 
trino  romano,  quindi  altro  grosso  strato 
della  polvere  stessa  clic  riempia  con  eol- 
m.ilura  il  recipiente,  si  osserva  die  appic- 
catosi fuoco  alla  polvere,  essa  àrde  viva- 
cissi  inaliteli  (e  ; e terminala  la  combustióne 
si  troia  fusa  la  monda  fra  le  scorie  eo- 
lio il  guscio  clic  si  è soltanto  un  poco  car- 
bonizzalo , essendosi  ridotta  in  un  globulo 
o bottone  ebe  è solfuro  di  rame.  E il  rame 
della  ninnola  si  è fuso  ad  una  mite  tempe- 
ratura (che  non  è stata  valevole  a bruciare 
completamente  il  guscio)  in  grazia  dell’ alli- 
nda che  sopra  di  esso  ha  spiegalo  il  solfo. 

Fondente  di  Ilotruu  . Que-lo  si  compiine 
di  parli  3 di  uilro,  ed  1 di  solfuro  d'an- 
limonio  . Arde  la  massa  con  vivissima  de- 
flagrazione appena  vi  si  appressi  un  car- 
bone incandescente  , e clisso  chiamavano 
gli  aniiclii  il  residuo  che  si  ollieue  conte- 
nenie  del  solfato  di  potassa  e dell’  ossido 
dì  antimonio  . 

* 855.  Polvere  do  guerra,  da  rar.cia.  da 
miue.  Anche  questa  polvere  rlie  il  depra- 
valo genio  degli  uomini  Ita  reso  flagello 
doli'  umanità,  ripete  la  formidabile  sua  at- 
tività dalla  cc-sioue  che  il  nitro  fa  del  suo 
ossigeno  a due  sostanze  assai  combustibi- 
li . Agli  esperimenti  di  Ruggiero  Bacone 
e di  Alberto  Boll  tacili  debbe  -i  questo  tro- 
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vaio  noi  sm-nln  XIII"  , ma  non  prima  del 
XIV"  p.i-Mi  l.i  polvere  a divenire  slrunienlo 
di  di  ■trilione  nell' arte  (Iella  guerra.  Vuoisi 
die  i Chinesi  la  conoscessero  prima  desìi 
Europei . ma  se.  ciò  è assai  probabile , egli 
è poi  cerio  die  solo  l'u-arono  a sollievo, 
e non  a distruzione  degli  uomini  nei  fuo- 
chi d’ artifizio.  Essa  risulta  di  nitro  di  solfo 
e di  carboni!  mesciuti  nelle  seguenti  pro- 


porzioni  . 

t 

Pulcere 

tot  vere 

tot  rere 

da  guerra 

da  caccia 

da  mine 

Nitro  

73 

77,0 

62,0 

Solfo  

..  1*2 

9,5 

20,0 

Cai  bone  ... 

13 

13,5 

18,0 

1 00 

100,0 

100.0 

Lo  imi  irato 

dosi  sono 

quelle  che 

ripetuti 

espmmeuti  hanno  fallo  conoscere  come  le 
migliori  per  gli  usi  cui  sono  destinale.  Ala 
la  bontà  della  polvere  non  c solo  a ripe- 
tersi dalle  giuste  proporzioni:  essa  dipende 
pur  anche  dalla  buona  i[uali!à  dei  suoi  co- 
stituenti e dalla  manipolazione  . cosicché 
tanto  essa  è migliore,  a distanza  cioè  tallio 
maggiore  lancia  il  proiettile  I"  quanto  più 
puro  è il  nitro  e il  solfo,  II"  quanto  più 
il  carbone  da  poco  residuo  cinereo,  e piglia 
fuoco  piu  facilmente,  e tale  è in  genere  il 
carbone  dei  legni  teneri  c leggieri  , 111" 
quanto  piu  intimo  é il  loro  miscuglio  ed  iu 
piu  lina  granaglia  è ridotto,  condizioni  clic 
luvoriscouo  entrambe  la  piu  rapida  sua  com- 
bustione. I pendoni  di  questa  se  si  dovessero 
« priori  teoricamente  stabilire,  converrebbe 
dedurli  dalla  unta  ( inalili  e q nnnlità  dei  suoi 
principi  costituenti  ; e poiché  prendendo  il 
peso  ili  un  aloino  ili  nitrato  di  pnta-sa  che 
e 1*261, ‘.III.  troviamo  die  il  peso  del  solfo 
che  dovrebbe  corrispondervi  per  avere  lo 
stesso  rapporto  che  vi  ha  nella  polvere  da 
guerra  , e circa  ‘200  peso  di  un  «Ionio,  e 
il  peso  che  dovrebbe  avervi  il  carbone  è 
circa  *2*2.'i,  é cioè  il  peso  di  tic  atomi  , di- 
ciamo, che  la  poli  ere  è un  miscuglio  a 
proporzioni  definite  di  un  atomo  dì  nitrati 
ili  potassa , uno  di  solfo  e ire  di  carbone. 
Ed  infilili  prendendo  la  somma  di  quesli 
pesi  clic  é 1 689.3  ; c dicendo,  la  somma 
di  questi  pesi  sta  a 100.  come  il  peso  di 
un  atomo  di  nitro  . o come  il  peso  di  un 
atomo  ili  solfo,  o come  il  peso  di  11  ato- 
mi di  carbonio  ad  a- , per  mezzo  della  re- 


gola aurea  troviamo  i pesi  alomiei  di  que- 
sti tre  componenti  espressi  come  segue 


Atomo  I di  nitrato  di  potassa  ....  71,81 

Atomo  1 di  solfo  Il, Hi 

Alomi  3 carbonio  13,3*2 


1 00,00 

c questi  numeri  differiscono  per  quantità 
trascurabili  da  quelli  sopra  descritti  che  la 
spcnenza  lui  riconosciuti  per  migliori  ad 
adottarsi  nella  fabbricazione  della  polvere  : 
quindi  risultato  della  loro  reazione,  se  que- 
sta avesse  luogo  nel  modo  piu  semplice  ; 
esser  dovrebbe  un  alnniu  di  solfuro  di  po- 
tassio , uno  di  nitrogeno,  c tre  di  ac.  car» 
bollico  , giacché  abbiamo 

KO,NOM-C-h-S  = KS-t-N  -+-  sco- 

vai 1 Vwl.fi 

Il  fallo  però  ci  mostra  che  i prodotti  della 
combustione  della  polvere  non  sono  lauto 
semplici  quanto  si  crederebbe,  avendosi  ol- 
tre i tie  nominati  corpi  , anche,  ossido  di 
carbonio , acido  solfo-idrico , gas  carburo  di 
idrogeno  , solfuro  di  carbonio  , solfalo  e 
carbonaio  di  potassa  , cianuro  di  potassio  c 
gas  acqueo  ; e rammentando  che  il  carbo- 
ne di  legna  è sempre  idrogenalo  , noi  tro- 
viamo allora  nel  miralo  di  potassa  , nel 
solfo,  nel  carbone  e nell’  idrogeno  gli  ele- 
menti lutti  di  cui  sono  costituiti  i molli- 
pliei  prodotti  che  dalla  combustione  della 
polvere  risultano . Accrescendo  la  quantità 
ilei  carbone  , c diminuendo  quella  ilei  sol- 
fo, si  avrebbe  aumentalo  il  volume  dei  gas, 
giacché  allora  si  avrebbe  I'  os-ido  di  car- 
bonio iu  vece  doli'  acido  carbonico  ; e la 
slessa  dose  di  ossigeno  se  trova  carbonio  a 
sufficienza  , e divini  ossido  di  carbonio  , 
doppio  volume  acquista  di  quello  che  a- 
vrebbe  se  formasse  I’ ac.  carbonico  (J.Ì73): 
diminuirebbe  però  di  molto  il  calorico  che 
si  produce  nella  detonazione  , e ciò  servi- 
rebbe a diminuire  1’  clfello  dinamico  che 
mollo  dipende  dalla  temperatura  che  si  pro- 
duce nel  momento  della  combustione.  Au- 
mentando all'  opposto  la  dose  del  solfo, 
c quella  diminuendo  del  carbone,  si  han- 
no in  maggior  ropia  i prodotti  solidi  del 
solfu , quali  sono  il  poli-solfuro  di  potassio 
e il  solfalo  di  potassa,  e in  minor  copia  i 
prodotti  gassosi  del  carbonio  . Aitesa  però 
la  maggiore  rapidità  con  cui  il  solfo  brucia, 
avviene  che  i prodotti  gassosi  se  sono  iu 
minor  copia,  .si  svolgono  pero  quasi  islau- 
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igneamente , ossìa  ron  una  rapidità  mag- 
giore di  quella  con  cui  si  svolgono  quando 
il  solfo  è in  dose  minore  . (<i) 

8.7G.  Acidi  ed  ossidi.  (ìli  aridi  fissi,  o 
almeno  dillitùliiienle  volatili  , none  il  fo- 
sforico, il  borico  , il  silicico  eie.  quantun- 
que meno  energici  dell’acido  nitrico  , val- 
gono a distaccarlo  dalla  base,  tanto  più  facil- 
mente quanto  pii)  la  temperatura  s'  innalza, 
poiché  il  calorico  mentre  accrescendo  la 
tensione  elastica  dell’  acido  nitrico  , fa  sì 
che  con  minor  forza  aderisca  alla  potassa, 
aumentando  d’altronde  la  mollei/.a  degli  a- 
cidi  fissi  , borico  , fosforico  , silicico,  allu- 
minico, ec.  e così  diminuendo  la  loro  coc- 


«j  Ga>«LiKMC  avendo  Tarmilo  e«l  esaminalo  Oli- 
li i gas  prodotti  dalla  <if lunazione  della  jxdvi-re  in 
adatto  ajqtariilti , tro»ò  die  da  un  litro  ili  judvcre 
<lrl  pesa  «li  gì amnii  900  si  svolsero  dei  gas  die  a 
irlo  «li  teiupeiuiura  e a 76  centimetri  di  pressione 
(Kcujiaiano  un  volumi  di  4.*»0  liti i,  e ebe  risulta- 
taim  per  ogni  100  parti  di  5*3  d'aiido  Carliotiico, 

5 d’  ossuto  di  carbonio  e 42  di  nitrogeno  . Or  se 
nrlb  comi  Misi  ione  «Iella  jiohere,  solide  sostanzi*  si 
risolvono  io  gassose  , dir  avendo  un  tolume  450 
tolte  più  grande  allunile  è misurato  alia  leni  pera - 
tura  Zero  , il  tlehlwno  atere  almeno  2 < 37,5  tulle 
maggiore  nel  munì»  Ilio  della  lino  pimlu/iom-  in  gra- 
to «legh  oltre  <000c  di  Irmperalura  che  nella  de- 
Uipaiinue  si  producono  , puslu  cnsianle  anche  verso 
i 1000°  il  coefficiente  della  «lilalaziuiie  «lei  gas,  « he 
è di  circa  0,00375  per  grado,  riconosce  ognuno  in 
qursU  quasi  istantanea  somma  espansione,  la  causa 
•Min  fot  ut  di  cui  veggio  ni  fornita  la  (toUrir  pria 
‘bf  dir  |<o^iaii)u  equivalente  u circa  2137  almo- 
»tor,  per« he  in  pressione  di  circa  2137  atmosfere 
MrrhJv  necessitila  a c«>mpi intere  nel  solo  volume  I 
«br  aveva  la  jvoì'rrr  solida,  i 2137  litri  «li  gas  pro- 
dotti «Llla  diUiiuziotie  «li  un  solo  litro  di  jh, Itero 
quando  allr«‘  cause  «dire  la  (Missione  non  concorres- 
sero, Da  ciò  pelò  non  discende  «piellu  che  crede* 
tasi,  non  è molto  , che  cioè  una  jioltere  a lauto 
maggior  distanza  spingesse  il  proiettile,  quanto  più 
rapida  tosse  la  sua  conditisi  noie  e copioso  lo  tu* 
tappo  «lei  gas.  Questa  opioiune  è un  errore  , |*oì - 
che  ad  una  polvere  la  cui  reazione  sia  «piasi  istan- 
tanea, cedono  tulli  gli  ostacoli  contro  i quali  dosa 
agiscY,  e quindi  Ir  solide  pareti  por  anche  th-ltn  can- 
na di  lerro,  cossiclté  il  piojelliic  tuoi  per  anche  (seb- 
bene animalo  da  soiimu  t«  lutila  ) è uscito  dalla  can- 
na |ier  dare  egresso  ni  gas  stessi  in  eccedente  copia 
proiloUi , die  questi  se  io  suno  procurato  colla  rullìi- 
ra  delle  | «a reti  del  r«*cipienlc  . Uwa  poltctv  dun- 
que se  nella  sua  combustione  produce  un  copioso 
>dlup;io  di  gas  quasi  istantaneo , piuttosto  che  spin- 
gere a molta  distali*»  il  projettilc  « spezza  la  cari- 
e questo  è I’ citello  che  producuiiu  i fulminali 
di  argento  c di  mercurio  e il  cloruro  di  nitroge- 
no: se  poi  produce  poco  , e poco  rapido  sviluppo 
di  ga<,  il  projcttile  allora  è appena  spinto  Inoli  d 
esima . 
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.siano,  gli  pone  in  uno  stalo  più  favorevole 
all*  esercizio  delle  chimiche  itili  ni  là.  Si  for- 
ma pereto  o il  fosfato  u il  boralo  o il  si- 
licato o 1'  alluminalo  di  potassa,  e l'acido 
nitrico  si  svolge.  Con  molli  ossidi  od  acidi 
poi  suscettibili  d'  ulteriormente,  ossidarsi  il 
nitro  per  la  copia  d' ossigeno  che  il  suo  a- 
cido  possiede,  e per  la  facilità  con  cui  se  ne 
spoglia,  fa  ullicio  di  energico  ossidante,  e gli 
acidi  solforoso , selenioso  , armeni  oso  si  con- 
vertono in  solforico  selenico  e arsciticico  . 

U,i . 

* 877.  Non  vi  è sale  che  serva  ad 
usi  piu  numerosi  e importanti  del  mirato 


Nella  pr«*|»a razione  «lei!»  polvere  convien  dun- 
que avere  occhio  di  proporzioni-  a due  cose,  allo 
spazio  clic  occupano  i gas  che  si  producono  «idran- 
te la  detonazione  nella  polvere  evi  al  tempo  neces- 
sario per  la*  loro  produzione.  Ed  iti  (atti  vrggendo 
che  per  quanto  la  combustione  sia  viva,  non  il  «•• 
pera  mai  completameli! e perché  dei  grani  si  veru- 
no sempre  usciti  fuor  «Iella  canna  senza  essere  bru- 
ciati, siamo  indulti  a ritenere  che  la  combustione 
non  e istantanea,  e che  porzione  «Iella  polvere  de- 
ve hi  urtare  durante  il  suo  tragulo  dal  tonilo  all'  e- 
streniilù  della  canna  • Dal  che  ne  segue  che  a ca- 
riche eguali  la  cutina  d un  lutile  pula  a piu  di- 
sianza la  pala  «.he  una  pistola,  |H'rcbè  piu  lungo 
essendo  il  tragulo  ed  il  tempo  «Iella  sortita,  mag- 
gior copia  di  poh ei r Si  r successivamente  bruciala. 
E ciò  et  reca  a ccnrhiutlere  dir  delle  varie  (Mire- 
ri  non  già  quella  debite  giudicarsi  migliore  che  svol- 
ge maggior  copia  di  gas  «piasi  istantaneamente,  giac- 
ché questa  produci-  la  rottura  ilei  recipienti,  ma 
quella  ih  cui  bruciasi  un  maggior  numero  di  gra- 
ni, e che  svolge  maggior  copia  di  gas  nei  succes- 
sivi tempuscoli  «he  intero- ilòuo  Irà  l’a  erosione  e 
U sortita  del  proj«-Hile  fuori  ih. I' arme . Si  piovo 
a Coiupoi re  la  polvere  di  soli  nitro  e caihone,  si 
provò  a f«n mari»  «li  soli  nitro  e solfo  , c si  i-ldie  nel- 
l'uno  e nell'altro  Caso  di  cattiva  qualità,  poiché  il 
carltom-  e necessario  per  produrle  molli»  gas , c il 
sullo  |*r  render  rapida  In  combustione . 

Quindi  un»  polvere  che  .«hhoudi  di  solfo  è J»  rifiu- 
ta i«i  (ier  uso  di  guerra  e di  coccia , ed  è a preterirsi 
per  uso  di  mine  . E'  da  riluttarsi  per  la  guerra  e |**r 
la  cuccio  , giaci  In*  piuttosto  «he  piotai  si  a spingete 
a maggiore  distai./.,  li  pi < .jet tde  renile,  ailesa  la  liop- 
|*a  rapida  e quasi  istantanea  sUa  combustione  , tende 
maggiore  ii  (h-i itolo  della  rottura  «Ielle  armi  e <e 
Ionia  «li  nitrito  alt. so  il  (•oli-solfuro  «li  potassio,  che 
allora  in  più  copia  m piedini  . L poi  da  prefetti- 
si  |a-r  uso  di  mine,  giacché  il  rapidissimo  sudgi- 
meiito  «lei  gas  clic  piuduec,  la  rende  attissima  a 
vim  ere  fa  ««.esili oc  delle  grandi  masse  v a tendere 
i macigni,  ili  qui  la  i agitine  della  maggior  dose  di 
solfo  e minor  dose  di  nitro  che  impiegasi  india  con- 
fezione della  pubere  da  mine,  |*  r lo  (ho  atteso  il 
maggior  pr«  zzo  «lei  tu  che  del  solfo , riesce  au- 
t«.ru  Oidio  coste  Sa  . 


Digitized  by  Google 


28 

di  potassa.  Es«o  è impiegalo  par  la  prepa- 
razione dall'  acido  nitrico  $.  39  i)  e solfo- 
rilo i(.  603'  per  ottenere  il  puro  carbonaio 
di  potassa  819>  . per  bruciare  il  solfo  e 
1"  arsenico  ininoruliz'.nloii  di  vari  metalli 
nel  trattamento  delle  miniere,  per  conver- 
tire il  selenio  in  acido  selenico  e produrre 
in  vari  altri  corpi  dei  gradi  di  ossigena- 
zione clic  non  si  avrebbero  altrimenti  : si 
lisa  pur  anche  per  procurarsi  I’  antimonio 
dii  fornirti  . il  fondente  dt  /falco» , il  flusso 
bianeo  e nero,  la  polvere  fui  mi  nani  e,  la  polvere 
di  fusione  e da  guerra . Si  usa  per  la  prepa- 
razione delle  miccia  pe;  i pezzi  di  artiglieria, 
per  la  preparazione  giusta  i moderni  me- 
todi dei  spi  fini  fosforici  sema  esp'osione(a), 
per  la  confezione  delle  )foxe  per  usi  di  chi- 
rurgia. E finalmente  il  nitro  è anche  usalo 
in  medicina  interna  . Diluito  in  muli'  ac- 
qua è riguardalo  come  diuretico  e rinfre- 
scante , con  successo  impiegato  nello  febbri 
ardenti  , nelle  intermittenti  , negli  ultimi 
periodi  delle  acule  infiammazioni  delle  vie 
orinarie  , e nel  piìucipìo  delle  gonorree  be- 
nigne. E prescritto  alia  dose  di  pochi  gra- 
tti sino  ad  mia  dramma  per  giorno  , ed  è a 
rimirrarsi  che  è incompatibile  coi  solfali  da 
quali  verrebbe  decomposto:  quindi  peres. 
non  può  prescriversi  unito  .vi  sale  inglese. 
1.'  liso  ili  piu  dramme  di  nitro  alla  volta  è 
pericoloso,  mcnlie  spiega  allora  venefiche 
proprietà  ;.  infiamma  i tessuti  del  canal  di 
gpslivo  , provoca  il  vomito  e le  defezioni 
alvine  c cnuviil-ioni  c paralisi,  agendo  an- 
che potentemente  sul  si-tema  nervoso  ; ed 
il  suo  antidoto  sono  le  bevande  albuminose 
dopo  f emetico  . 

* HaX,  Saggiu  dri  nitri.  Essendo  di  som- 
ma importanza  pei  Farmacisti,  c in  genere 
pei  rallinatori  dei  nitri  greggi,  la  cognizio- 
ne del  titolo  o bontà  relativa  delle  diverse 
qualità  che  circolano  in  commercio,  ceco  le 
due  smie  di  saggi  che  sono  piu  comune- 
metile  ni  uso. 

Il  primo  metallo  è fondato  sulla  proprietà 
che  ha  una  dissoluzione  satura  di  puro  ni- 
trato di  potassa  di  sciogliere  i sali  stranieri 
come  mirati  di  calce,  ili  tu  tgne-ia,  ee.  clic 
trovinsi  in  un  nitro  greggio  mesciuti  al  ni- 
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Irato  di  potassa,  senza  attaccare  di  questo 
la  piu  piccola  molecola,  (/assiri  metodo  sug- 
gerito da  Rifault  (in  dal  1789  consiste  nel 
tenere  in  digestione  in  .3  parli  ili  puro  ni- 
trato di  potassa  quattro  parli  nel  miro  che 
si  vuole  sperimentare.  Dopo  alcuni  nòduli 
di  agitazione  si  decanta  sopra  un  liltrn  il 
liquore.  Si  (orna  a versare  sul  nitro  altre 
parti  2 */.,  ili  soluzione  satura  , e.  quindi 
lutto  si  versa  nel  (iltro  , e si  lascia  sgoc- 
ciolare . Si  stende  poscia  sopra  piu  doppi 
di  carta  bibula  allineile  questa  *’ imbeva  di 
tutta  la  soluzione  che  lo  bug  lava  : diligen- 
temente si  dis-ccca  a bagno  d'  arena  entro 
il  vaso  stesso  in  cui  era  stato  posto  il  mi- 
scuglio per  non  perdere  le  piccole  porzioni 
che  mai  vi  fossero  rimaste  aderenti,  e al- 
lorché è ben  disseccalo  si  pesa.  La  per- 
dila di  peso  che  il  nitro  greggio  ha  fatto  è 
dovuta  all'esistenza  in  esso  ilei  sali  estranei. 

Riflettendo  però  che  se  ad  una  soluzione 
satura  di  nitrato  di  potassa  si  aggiunga  un 
pneu  di  cloruro  di  sodio  , non  solo  questo 
vi  si  disrioglic  . ina  Attesa  .la  reciproca  af- 
finili dei  due  sali  , la  soluzione  la  quale 
prima  clic  scingi. esse  il  cloruro  di  sodio 
non  poteva  piu  attaccare  la  piu  piccola  par- 
ticella di  nitro  puro,  acquista  it  potere  di 
scioglierne  un'  ulteriore  quantità,  si  scorge, 
che  se  il  cloruro  di  sodio  che  sempre  ri- 
trovasi nel  nitro  greggio  è in  una  dose  nou 
trascurabile,  questo  sciogliendovisi,  è eausa 
che  si  seiolga.anche  un  pneo  del  puro  ni- 
trato di  potassa  che  al  nitro  greggio  appar- 
tiene , cosicché  considerandosi  in  questo 
saggio  come  sale  estraneo  tutto  ciò  che  la 
satura  soluzione  discioglie,  e quindi  anche 
quel  poco  ili  nitrato  di  potassa  clic  in  gra- 
zia del  cloruro  di  sodio  il  nitro  greggio 
si  lascia  recar  via , esso  apparirà  piu  im- 
puro, il  suo  titolo  cioè  verrà  giudicalo  piu 
basso  di  quello  clic  è realmente  , a dell'i- 
ntento ilei  saliiitrajo  clic  vende  , ed  a vau- 
t.igg  o del  raliiiiatoru  elle  acquista , e taulo 
piu  , quanto  piu  è it  alni  uro  di  sodio  die 
il  nitro  greggio  coutie  ie  . 

Riflettendo  poi  che  se  in  una  soluzione 
Sàtura  di  nitrato  dì  pola-s.i  »i  vcr.-i  del  clo- 
ruro di  potassio,  questo  si  scioglie  ma  non 


In  me  lieti’  eciil  * pnmilòru  n prfiimilu  ili  |iiom- 
I«i  |iuù  «orile  nit piegarsi  il  tini'iu  u il  l>i*u^nlo 
ili  iim  ti  cinesi-  ; r la  |j«ala  all'  estremità  ilei 

Malti  ni  iirnr  irriti*  talli  «li  aiolo  .'tu  tiro  tu»o 
[•rumali;  il  losloro  ilal'a  o$»iila4iouc. 


Dìgitized  by  Coogle 


29 


può  srioatli«»rsi  senzn  precipitare  in  pari 
tempo  ima  porzione  ili  nitrato  ili  potassa  in 
mimili  distaili , rimarchiamo  che  se  mollo 
il  nitro  nrfircio  ne  contiene  , come  «mule 
specialmente  quando  siasi  fall'  uso  ili  que- 
sto sale  nella  sua  preparazione  ($.819), 
avendo  questo  la  proprietà  di  lar  precipi- 
tare sopra  la  massa  del  nitro  greggio  che 
rimane  insoluta  , ima  porzione  ilei  nitrato 
di  potassa  che  appartiene  alla  silura  solu- 
zione adoperala . la  perdita  dei  sali  estra- 
nei che  fa  il  nitro  ili  prosa  , comparisce 
minore  di  quella  rhe  è in  realtà  , a danno 
del  rallìnatoro  ed  a vantaggio  del  salllitra- 
jo  . Questi  errori  però  io  piu  o in  meno 
si  riducono  a due  n tre  centesimi  solamen- 
te i|iiando  la  quantità  del  cloruro  di  sodio  o 
del  cloruro  ili  potassio  nou  oltrepassi  il 
decimo  di  tulla  la  massa. 

Il  secondo  m nodo  ili  saggio  è meli  sog- 
getto ad  errori  ; ed  è fondalo  sul  principio 
che  ri-caldaudo-i  con  */»  del  *,in  I1*'0  **’ 
dn  hone  un  miscuglio  di  nitrato  di  potassa 
e di  cloruri , mentre  questi  nou  subiscono 
alcuna  alterazione  . il  nitrato  divien  carbo- 
nato ($.  Siti.  Nula).  Quindi  è che  assog- 
gettando la  massa  calcinata  col  carbone  ai 
saggi  alcalimetrici  , si  trova  il  tiloio  di 
quel  liquore;  e tacile  è quindi  il  dedur- 
vi rol  calcolo  la  quantità  del  nitrato  di 
pota-sa  che  corrisponde  all’  alcali  ottenu- 
to. Perche  poi  la  reazione  vivissima  Ira 
il  lituo  e il  carbone  non  abbia  nella  de- 
flagrazione a gettar  fumi  del  crocinolo  in 
cui  si  opera  qualche  poco  della  massa,  al 
miscuglio  giova  aggiungere  Ire  volle  il  suo 
peso  di  una  tnaleria  inerte,  e per  esempio 
a 20  di  nitro  e li  di  carbone  aggiungere 
35  di  sai  marino  ed  a piccole  porzioni  alla 
volta  gettar  la  mussa  nel  tondo  dei  eru- 
ciuolo  infuocato. 

Anche  questo  mezzo  pero  pr isolila  un 
inconveniente  se  il  nitro  greggio  contiene 
un  poco  di  nitrato  di  soda , poiché  non 
vale  a farlo  distinguere  dal  nitrato  di  po- 
tassa , e ci  porla  a crederò,  alleno  il  peso 
atomico  della  soda  minore  dei  peso  ato- 
mico della  potassa  , che  vi  sia  una  quan- 
tità di  alcali  maggiore  di  quella  clic  vi  è 
realmente  . K un  incoiivemeute  presenta 
pure  questo  metodo,  se  il  nitro  contenesse 
solfali,  giacche  divenuti  solfuri,  esercite- 
rebbero aneli’  essi  , come  i carbonaii , una 
reazione  alcalina  sul  lornasolc . Ecco  per- 
che abbiamo  aggiunto  il  (itolo  di  approssi- 
malie i ai  saggi  enunciali  . 


CARBONATO  DI  POTASSA 

KO,CO*  = 861,10 

SJ  CIIMVI  . Sollo-carbomilo  ili  /min ini,  po/ossa 
cm  bulinili , mi  ili  Induro . lurlnru  mefitico  , 
olenti  veeetole , alcoli  iloleiJienlot  saie  di 
uncino,  tal  di  ccniuurcu , ce, 

859.  Questo  sale  è composto  di  un  ato- 
mo di  potassa  = 389.10  , e di  un  atomo 
di  acido  carbonico  = 233.  (’.hiamavasi  da- 
gli antichi  mie  di  tartaro  allorché  era  tratto 
dal  tal  laro  delle  botti,  tartaro  mefitico  per- 
clic  per  mezzo  degli  acidi  svolgevi  da  esso 
l'aria  metilica  ossia  l’acido  carbonico,  al- 
coli dolci /tento  . perché  meno  caustico  del- 
la potassa  pura , sale  d'  asse a-o  , sale  di 
cardo  santo  , di  cenlaurea  , ec.  quando  ri- 
traevasi  dalla  lissiviazione  delle  ceneri  di 
ciascheduna  ili  queste  diverse  piante  latte 
isolatamente  bruciare  giusta  le  prescruioui 
di  Tuchenio  ; e distingueva.'!  col  nome  della 
rispettiva  piatita  assoggettala  alla  combu- 
stione, perché  gli  antichi  Medici  erano  nel- 
la opinione  che  il  sale  ottenuto  godesse  del- 
le viriti  stesse  che  si  attribuivano  alla  pianta 
vivente,  e non  si  erano  accorti  che  la  parte 
attiva  di  queste  ceneri  eia  una  sostanza  i- 
dcnlica . qualunque  fosse  la  pianta  dalla 
lissiviazione,  delle  cui  ceneri  veniva  trulla. 
Allorché  si  venne  alla  riforma  della  No- 
menclatura, queste  diverse  denominazioni 
andarono  in  disuso , e quella  si  adunò  di 
sotto-co  riamata  dt  potassa  , cui  poscia  per 
le  ragioni  esposte  ($.131)  subentrò  l'altra 
oca  vigente  di  carbonato  di  potassa.  Piu  u 
meno  puro  esso  si  ottiene  coi  melodi  e- 
s posti  (§.  Sii,  X1S,  81»,  821),  821,  822)  . 

861).  Piiopaier* . Questo  sale  e per  lo 
piu  sullo  torma  ili  una  polvere  bianca  di 
sapore  acre  caustico  : Ita  sulle  tinture  un’ 
azione  piu  debole  ma  simile  a quella  de- 
gli alcali  : è deliquescente  all’  aria  atmo- 
sferica a seguo  che  standovi  liberamente 
esposto  per  vari  giorni , trasformasi  in  un 
liquido  di  oleosa  consistenza  clic  gli  anti- 
chi chiamavano  olio  di  tartaro  per  deliquio. 
È insolubile  nell'  alcool  : è nell’  acqua  so- 
lubilissimo poiché  non  ite  esige  per  scio- 
gliersi che  un  peso  uguale  al  suo  : c fu 
credulo  incrislallizzabile  sino  al  momento 
in  cui  riuscì  al  sig.  Kabbroni  ili  Arezzo  di 
olteiicilo  in  bianche  lamine  romboidali  'con- 
centrando la  sua  soluzione  al  31"  dell’Areo- 
ntelro  di  Bauuié , decantandola  per  sepa- 
rarvi i sali  estranei  che  contener  potesse. 
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e abbandonandola  al  raffreddamento  e al  ri- 
poso dopo  di  averla  concentrala  sino  al  55°. 
Questi  cristalli  contengono  il  20  per  Ititi 
di  acqua , due  cioè  ili  acqua  per  ogni  ato- 
mo di  sale , cosicché  sono  espressi  da 
KO,CO--+-2\q  , ed  è interessante  l’ osser- 
vazione di  Muspralt  , elle  cioè  sieno  iso- 
morfi con  quelli  del  solfilo  neutro  di  po- 
tassa. Il  carbonaio  di  potassa  poi  si  fonde 
al  calor  rosso  : portalo  anche  all'  incande- 
scenza , nè  si  gacsiliea,  nè  si  decompone; 
ma  se  I’ azione  del  calore  c coadiuvata  dal- 
l'azione del  gas  acqueo  con  le  cui  mole- 
cole tendono  a mescersi  nello  stalo  loro 
naturale  quelle  dell'  acido  carbonico  che 
l'altissima  temperatura  ba  già  un  poro  al- 
lontanate dalla  potassa , allora  risulta  da 
recentissime  sperienze,  clic  esso  si  decom- 
pone , e si  trasforma  in  idrato  di  potassa, 
lasciandosi  sfuggire  I'  acido  carbonico.  Tra 
i metalloidi  v’  è il  carbone  che  al  calor 
rosso  reagisce  sul  rurbonalu  di  potassa,  ap- 
propriandosi l'ossigeno  della  sua  base,  e 
su  questa  reazione  riposa  la  preparazione 
del  potassio  col  metodo  di  Rninner  (§.829!. 
K decomposto  da  quasi  tutte  le  basi  terreo- 
alcaline  non  per  prevalenza  di  affinità  di 
esse  verso  I'  acido  carbonico  , ma  in  grazia 
dell'  insolubilità  dei  sali  che  esse  vanno  a 
formare  (§  823.  Nota'.  K decomposto  da  quasi 
tutti  gli  acidi  per  prevalenza  di  affinila  di 
essi  verso  la  potassa  ; e lo  è da  Iplli  quei 
sali,  le  cui  basi  formino  sali  insolubili  col- 
I’  acido  carbonico,  c perno  anche  dal  sol- 
falo di  magnesia  . 

* 861.  Usi.  È usalo  come  reattivo.  Dai 
Medici  è riguardato  come  aperitivo,  diure- 
tico fondente,  e dotato  di  uu' azione  elet- 
tiva sull'  apparalo  dei  reni  , riconosciuto 
utile  nelle  idropisie  passive  , atoniche  , e 
con  scarsezza  di  oriue  negl'  ingorgili  di  vari 
visceri,  nella  goffa,  nelle  renelle,  e in 
luffe  le  affezioni  procedenti  da  abbondanza 
di  acido  urico  alla  dose  di  IO  grani  sino 
alla  dramma  non  mescolalo  nè  ad  acidi  uè 
a sali,  sostanze  incompatibili  dalle  quali 
sarebbe  decomposto,  ma  unito  ad  una  mu- 
cillagino  o ad  uno  sciroppo  dopo  essere 
stalu  sciolto  nell'  acqua  stillala  . l’re-o  ili 
dissoluzione  concentrala  anche  a piccola 
dose  è venefico,  c le  bibite  acide  ne  sono 
il  migliore  antidoto. 

SESQU1-CARBONATO  I>1  POTASSA 
4KO, SCO*  • 2003,60 

* 862.  Questo  sale  si  ottiene  trattando 


al  calar  drl  bayno-maria  la  soluzione  fatta 
di  1 di  carbonato  di  potassa  paro  in  3 di 
acyua  stillala  con  ',/s  di  sreta  carbonata  di 
ammoniaca  : e agitando  continuamente  finché, 
pcoseyuc  a sentirsi  un  forte  odor  d ammo- 
niaca , e lasciando  cristallizzar  poi  lenta- 
mente. A lieve  calore  in  fatti  I'  ammoniaca 
si  svolge,  e l’ac.  carbonico  che  vi  era  uuilo 
convcrle  il  carbonaio  di  potassa  in  sasqiir- 
carhnnalo  ; poiché  l(KO.CO  )-+-(2ll,N,CO  ) 
= 2(2KO,3CO-H-2H‘.N  . 

Si  ottiene  anche  lenendo  per  pochi  mi- 
nuti ad  una  temperatura  prossima  all' eh- 
bollizione  del  bi-rarbonato  di  potassa,  o 
sciogliendo  insieme  nell'  acqua  un  equiva- 
lente di  carbonaio  e di  bi-carbonato  di  po- 
tassa (10  parli  del  primo  e 13  del  secondo) 
poiché  KO,CO--+-KO,2CU-  = 2K0.3C0-. 

BI-CARBONATO  DI  POTASSA 
K0.2CO-  = 1139,30 

Sl.MIXIVI  . Carlvtluila  di  potassa  neutro 
u media , .1 leali  ceyetabilc  cristallizzala  . 

863.  Page arazionk  . Per  ottener  questo 
salo  detto  miticamente  carbonato  medio  o 
neutro  , ecco  il  processo  . Per  mrzzo  di 
tubi  « largo  orificio  , sicché  non  vengano 
ostruiti  dai  cristalli  che  si  ranno  formando , 
si  fa  svolgere  rerso  il  fondo  dei  vasi  cilin- 
drici quanto  pia  si  può  alti  e stretti  e pieni 
d‘  una  concentrala  soluzione  di  carbonato  di 
potassa  per  più  ore  ( sino  cioè  n saturazio- 
ne , la  quale  siamo  assicurati  che  è com- 
pleta quando  la  soluzione  non  è più  intor- 
bidata dal  solfato  di  magnesia  ) una  corrente 
lenta  d‘  acido  carbonico  proveniente  o dalla 
reazione  dt  qualche  acido  sul  marmo,  o dal- 
le ncque  minerali  acidule  , « dai  mosti  in 
fermenta z ione  , da  cui  spontaneo  si  scolge. 
Il  bi-carbonato  come  meno  solubile  del  car- 
bonato di  potassa  cristallizza  ili  gran  par- 
te sulle  pareti  del  vaso  : c le  acque  aiq- 
dri  abbandonate  ad  ima  spontanea  evapo- 
razione proseguono  a ilare  cristalli . Se  mai 
si  fosse  fallo  u-o  il'  un  carbonaio  di  polas-a 
non  puro,  avviene  che  nel  tempo  stesso 
che  cristallizza  il  bi-carbonato , si  forma  uu 
deposito  gelatiiio-o  ili  quell’  acido  silicico 
che  ha  ceduto  la  potassa,  cui  Iruvavasi  com- 
binato. all'  ac.  carbonico,  ma  si  separa  la- 
cilmcnle  dai  cri-lalli  coi  nettarli,  celermente 
lavandoli  in  pochissima  acqua  . Le  acque 
madri  non  possono  concentrarsi  per  mezzo 
dell'  ebollizione,  perché  u questa  temperatura 
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ima  porzione  d ' acido  carbonico  si  svolge  , 
e il  bi-carlionato  diventa  sesqui -carbonaio  ; 
sirche  è otti  ino  divisamentn  non  usar  mai 
K-ipiii  calda  nel  Irallamenlo  di  questo  sa- 
le. Wohler  poi  ba  riconosciuto  espediente 
il  lare  investire  da  una  sorgente  d'acido 
rarbonico  tl  carbonaio  di  potassa  non  in 
solanone,  ma  qual’  esiste  nel  tartaro  greg- 
gio carbonizzalo  e poi  umettilo  ; giacche  la 
porosità  della  massa  Tacitila  l' assorbimento 
a seguo  che  convien  raffreddare  col  ghiac- 
cio il  vaso,  onde  prevenire  la  decomposi- 
zione del  bi-carbmialn  clic  si  viene  forman- 
do . Si  srioglie  poi  la  massa  nella  minor 
quantità  possibile  di  acqua  a llll"  : si  Ul- 
tra ec. 

* 86i.  Il  bi-carbonato  di  pollina  si  for- 
ma anche  allorquando  la  soluiione  del  car- 
bonato vefiga  trattala  a piccole  dosi  alla 
volta  roti  un  arido  diluito,  qual'  è p.  es. 
l' aceto  stillato . I chimici  da  mollo  tempo 
si  erano  accorti  che  all’ allusione  delle  pri- 
me dosi  di  acido  acetico  non  si  ha  la  mr(- 
nonia  effervescenza  . ed  il  fenomeno  mal 
si  spiegava  attribuendolo  al  non  essere  I'  al- 
ali completamente  carbonato  ed  al  conte- 
nere un  poco  di  potassa  caustica  che  sa- 
rchile la  prima  ad  essere  attaccala  ilall'a- 
l'tdo  acetico . La  sola  azione  del  calorico 
infatti  non  vale  a distaccare  dalla  potassa 
la  piu  piccola  parte  di  acido  carbonico;  c se 
• io in  qualche  rara  circostanza  accadesse  per 
la  contemporanea  evoluzione  ilei  gas  acqueo 
($  8*10),  poco  tempo  dopn  la  calcinazione 
la  potassa  lo  avrebbe  ricuperato  dall’ atmo- 
sfera a meno  clic  non  gli  fosse  totalmente 
impedito  il  contatto  . Quindi  in  qualunque 
potassa  di  commercio  un  atomo  di  base  è 
sempre  unito  ad  un  atomo  di  acido  carbo- 
nico, non  può  darsi  cioè  una  potassa  piu 
n meno  carbonata . Perciò  le  prime  dosi  di 
acido  acetico  scacciano  come  le  successive 
I acido  carbonico  dalla  potassa  ; ma  que- 
sto anzi  che  svolgersi  si  porla  sul  carbo- 
nato di  potassa  non  decomposto,  c il  con- 
verte in  bi-car lionato  ; e quando  la  mola 
del  carbonato  di  potassa  si  e a poco  a po- 
co trasformata  in  acetato,  sicché  l’altra 
metà  coll’ appropriarsi  l’ac.  carbonico  per- 
duto dalla  prima , si  è tutta  convel  lila  in 
lii-carboiiatO  , e allora  clic  col  proseguire 
a versare  acido  acetico  ; tutto  ad  un  tratto 
con  molta  forza  comincia  lo  sviluppo  del 
gas,  perchè  per  ogni  atomo  di  potassa  che 
si  unisce  all’acido  acetico,  si  sviluppano 
due  atomi  di  acido  carbonico  . E che  ciò 
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accada  realmente  , ne  abbiamo  una  prova 
prociirandori  il  bi-carbonato  di  potassa  col 
metodo  di  Belirens.  Esso  consiste  nello  scio- 
gliere del  secco  carbonaio  di  potassa  iu  un 
peso  di  arguii  eguale  al  suo.  Imitarlo  a po- 
co a poco  coll  ac  acetico,  e sospendere  dal 
più  versarne  allorché  comincia  /’  effervescen- 
za . Si  ottiene  così  un  precipitato , e questo 
spremalo  per  tela  e lacato  con  acqua  fred- 
da , e asciugato  , non  i che  un  ammasso  di 
ntiuafi  cristalli  di  bi-carbonato  di  potassa  . 

865.  Paoegtr.T* . Il  bi-carbonato  di  (ro- 
tasse cri  stai  li  zza  in  prismi  tetraedri  romboi- 
dali terminati  da  sommità  diedre  clic  ri- 
sultano di  un  atomo  di  sale,  e uno  di  ac- 
qua; è incoloro,  inalterabile  all’aria,  av- 
verdisce  debolmente  In  sciroppo  di  viole  ; 
nell’  alcool  non  si  scioglie  : è solubile  in 
4 parti  di  acqua  fredda,  e in  ;7f(  ili  acqua 
ai  5(1“:  sciolto  nell’  acqua  alla  temperatu- 
ra appena  della  ebollizione , trasformasi  in 
sesqui  carbonato , e per  mezzo  di  una  e- 
bollizioue  prolungata  o della  sua  esposizio- 
ne nel  vuoto , recentemente  Rose  ha  di- 
mostrato che  non  si  trasforma  come  cre- 
di-vasi , e come  realmente  accade  allorché 
la  sua  temperatura  giunge  appena  a farlo 
bollire  , in  sesqui-rarbonalo  ; ma  abbando- 
na completamente  il  secondo  atomo  d’  ac. 
carbonico  , e diviene  carbonato  semplice  , 
siccome  accade  al  sale  secco  allorché  è 
riscaldato  al  rosso,  e a questa  ultima  pro- 
prietà è appoggialo  il  facile  sperimento  con 
cui  dimostrasi  che  esso  contiene  una  quan- 
tità di  acido  doppia  del  carbonato;  in  fat- 
ti prendonsi  due  pesi  eguali  di  hi-rarbona- 
to , e un  solo  di  essi  riscaldasi  al  calor 
rosso;  poi  ognuna  delle  due  porzioni  s’ in- 
troduce in  un  tubo  gradualo  nell’  apparalo 
a mercurio  ; vi  si  fa  passar  dell’  acido  clo- 
ro-idrico, ed  osservasi  che  dalla  massa  non 
calcinala  svolgesi  il  doppio  di  gas  acido 
ebe  dall’  altra . 

* 866.  Usi  . Questo  salo  é un  prezioso 
reagente  per  separar  la  magnesia  dagli  al- 
tri ossidi  metallici  specialmente  terro-i  , 
poiché  la  sua  soluzione  versala  in  un  mi- 
scuglio di  sali  metallici  disciolti  , li  tra- 
sforma in  carbonaii,  e ne  determina  la  pre- 
cipitazione ad  eccezione  del  carbonato  di 
magnesia  , il  quale  c tenuto  in  soluzione 
dall’  eccesso  dell’  acida  carbonico  , sicché 
colla  filtrazione  vico  separalo  dagli  altri 
che  rimangono  sopra  il  filtro,  e si  ottie- 
ne poi  precipitato  dopo  che  per  mezzo 
dell’  ebollizione  I’  eccesso  deli’  acido  car- 
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bollico  è discacciato . Il  Ili -carbonato  di 
poi, issa  gode  delle  stesse  proprietà  medi- 
ramenlose  del  carbonato  semplice , e come 
meno  caustico  dovrebbe  anzi  a quello  es- 
sere preferito  . 

SILICATO  DI  POTASSA 
3kO,SiO’  = 2331.12 

Si  MOMMI  . y tira  solubile  , vetro  idrico  , 
y osservi, tu  . 

* 86".  La  esposta  forinola  esprime  la 
composizione  di  quel  sii  tento  ili  potassa  ebe 
si  ottiene  . facendo  fondere  insieme  la  si- 
lice con  il  carbonato  di  potassa  . Parti  10 
di  questo  sale,  lo  di  quarzo  polverizzalo 
ed  I di  carbone  ben  mesciute  ed  esposte 
in  cruciuolo  al  caler  rosso  si  fondono  : se 
ne  sostiene  la  fusione  per  ore  sei  ; e poi 
la  materia  fusa  colasi  su  di  una  pietra 
Iredda  . Essa  rappigliasi  in  una  massa  ve- 
trosa che  I'  eccesso  del  carbone  colora  in 
nero.  Questo  siliralo  rliiama-i  vetro  solubi- 
le, perchè  si  srioglie  interamente  nell'ac- 
qua che  bolle  , c la  sua  soluzione  è for- 
temente alcalina  . Questo  vetro  è anche 
sommamente  igrometrico  . lina  vulla  che 
con  esso  si  formarono  dei  bicchieri  , si  ri- 
tiovarouo  nei  magazzini  cui  fondu  interno 
coperto  di  una  soluzione  di  carbonato  di 
potassa  : lo  che  prova  la  necessità  indi- 
spensabile della  calce  o dell' ossido  di  piom- 
bo nella  pasta  dei  vetri;  allineile  resistano 
all’  azione  dell'  acqua  e dell  aria  umida  , 
In  quali  valgono  a decomporre  il  silicato 
di  potassa  . 

Dobbiamo  al  Chimico  Fuchs  una  appli- 
cazione interessante  di  questo  silicato.  Sciol- 
to nell'acqua  coll'  aggiunta  di  un  poco  di 
litnrgirio  che  stemprò  nella  dissoluzione  , 
egli  lo  ha  applicato  sulle  tele  e su  i legni, 
addimostrando  come  esso  rimanendo  sulla 
superficie  de’  corpi  che  ne  sono  stali  spal- 
mali allorché  I'  acqua  che  lo  (enea  in  dis- 
soluzione ha  evaporato , formi  uno  strato , 
e una  vernice,  che  impedendo  I'  immediato 
contatto  coll’ossigeno  atmosferico,  impedisce 
ai  legni,  ai  drappi , ec.  di  poter  bruciare. 
Esso  rende  i tessuti  organici  incombustibili, 
ed  è perciò  utilissimo  per  preservare  dagli 
incendi  i legni  da  costruzione . Tutto  il  le- 
gname recentemente  impiegato  nella  edifi- 
cazione del  nuovo  teatro  di  Monaco  è stalo 
antecedentemente  investito  della  sopra  espo- 
sta dissoluzione . 


BI-ARSENI.1TO  DI  POTASSA 
KO,2UO,AsO:  = 2251,80 

St\(ì\l  MI  . Scile  arsenicale  di  Alao/ucr 

* 863.  Questo  sale  che  si  ottiene  facen- 
do fondere  in  crociuolo  una  parte  d'  acido 
arscuioso  , e 1 */i  di  nitrato  di  potassa , e 
discinglicndo  la  massa  bianca  porosa  die 
risulta  , filtrando  la  soluzione  , e concen- 
trandola sino  a pellicola  , sicché  per  raf- 
freddamenlo  cristallizzi  , è un  salo  stabile 
che  contiene  due  atomi  di  acqua  basica 
erre  223,  un  atomo  di  potassa  — 339.30, 
e un  atomo  d'  acido  arsenicico  = 1131, 3t); 
c la  forma  primitiva  dei  suoi  cristalli  è 
L ottaedro  a base  quadrata  . Ha  un  sapore 
acre  stillici!  : è solubile  pm  a caldo  che  a 
freddo  , arrossa  un  pocos  le  tinture  blu  , 
c reagendo  sull'  acqua  di  calce  e di  bari- 
le Ira-formi-i  per  cambio  di  base  in  arse- 
nialo  insolubile  delle  dette  basi , il  qua- 
le precipita  . Ad  alta  temperatura  poi  si 
binde  , e passa  allo  stato  di  arsemato  neu- 
tro perchè  di  due  aloni;  d'  acido  arscni- 
cico  , uno  si  converte  iniocido  arseuioso  ed 
ossigeno  che  si  svolgouo  allo  stalo  gassoso  . 

ARSESI ATO  NEUTRO  DI  POTASSA 
2kO,llO,AsO'  = 2128, Gl) 

* 869.  Qjr-tu  sale  ottenuto  nel  mo- 
do ora  indicato;  perchè  2(KO,2HO, AsO1) 
= 2KO,IIO,AsOs-t-3llO+AsO*--l-0-',  è in- 
cristallizzahile  e deliquescente,  e trattilo  con 
eccesso  ili  potassa  , e fatta  evaporare  la 
soluzione  da  col  ralTreddamcnlo  dei  li- 
ni agili  deliquescenti  di  un  arseuiato  ba- 
sico la  cui  forinola  è 3KO,AsO\  È stato 
proposto  nella  cura  delle  affezioni  scrofo- 
lose del  mesenterio , nella  tenia,  e nelle 
febbri  intermittenti  sciolto  in  acqua  aro- 
matizzala alla  dose  di  l/i*  ad  ‘/s  di  grano 
|ier  giorno  . 

ARSI-SITO  DI  POTASSA 
2KO,AsO*  = 2il6,1# 

810.  Facendo  digerire  in  una  soluzione 
di  potassa  I'  acido  arseuioso  , si  giunge 
ad  ottenere  con  l’ evaporazione  una  pol- 
vere bianca  latlicinosa  fortemente  alcalina 
che  è T arseuito  di  potassa  . Esso  nou  è però 
mai  adoperato  in  questo  stato.  La  furinola 
sullo  la  quale  suole  usarsi  in  medicina  è 
quella  del  co-i  dello  Liquore  arsenicate  Hi 
Fovltr . Questo  si  ottiene  sciogliendo  in  I il 
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di  arqua  stillala  1 ili  afillo  MWiiio-m  o 1 
di  carlwiialo  ili  potassa  q hwunlo  liolliro 
liudic  nulla  di  m'.  arsetiiosO  rimanga  iu- 
tii-uollo . 

Si  aggiungono  al  liquor  freddalo  4 par- 
li di  spirilo  di  melissa  , e laul  acqua  da 
(ormare  il  peso  di  1 44 . 1/  arsenito  di  po- 
tassa è poco  più  di  ‘/j;  di  lutto  il  liquo- 
re, e quindi  in  Ire  denari  ( o “'2  grani  ) 
r'ba  nn  grano  d'arsenlto  di  potassa.  Quin- 
di in  otto  goecie  da  un  grano  I una,  hal- 
li di  grano  di  ar-enito  di  potassa  in 
soluzione , c questa  è la  dose  che  suole 
prescriversi  per  un  giorno. 

SOLFATO  I>l  POTASSA 
KO.SO3  = 1089,:I0 

07  VO.V/V/  . Aretino  duplicalo,  potassa  vilriuhtta 
Sol  tir  tlnoli i»  , Sol  polircele  tli  elaterio , 
Punotra  duplicala , Panacea  l> Untici!  , 

S rnjira  f'nrg.tln-n . Tartaro  rilnolitla  , 

Tifi  iota  ili  palesai  , 

871.  Onesto  sale  e-isle  bene  spesso  nel- 
le ceneri  dei  vegetai  logliosi,  in  alcuni 
liquidi  animali , nelle  miniere  d'  allume  e 
io  varie  acque  minerali . Si  ottiene  « Iral- 
ln#do  stuo  a neulralizzazianc  coll'  «rido  sol- 
forico una  soluzione  ili  cario  mio  di  poi  in- 
ni , r roare tirando  poscia  a giusta  eoaji- 
ilrs.'o  il  liquore  ; poiché 

KO.CU -+SO  KO.SO'-t-CO2 

vulralizzaudo  eolia  soluzione  di  carbonaio 
di  potassa  queliti  del  li-solfato  di  potassa  , 
rapo  morie)  della  preparazione  deli  acido 
nitrico  ; poiché 

KO.ÌSO’-t-KO.CO2  = 2(KO,SO")-t-C0- 

E'  in  corti  prismi  a 4,  o a 6 faccie  ter- 
minate da  piramidi:  è bianco,  amaro,  de- 
crepita al  fuoco,  e prima  del  ralor  rosso  si 
fonde:  è inalterabile  all'aria,  solubile  ai 
15“  in  10  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e 
in  4 volte  semplicemente  ai  100'’,  nell’  al- 
cool è del  tutto  insolubile  . Se  ne  consu- 
ma in  gran  copia  nella  fabbricazione  del 
nitro  ; §.  846  ) e cosi  pure  in  quella  del- 
T allume  . La  medicina  poi  lo  imp  ega  alla 
dose  di  due  o tre  dramme  sciolto  in  tisa- 
ne acidule  come  purgativo  : ed  è dato  per 
diminuire  la  secrezione  del  latte  nelle  fem- 
mine che  non  allattano  dai  10  grani  a una 
dramma  , o in  polvere  o in  veicolo  uei- 
dello  . 
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CLORATO  1)1  POTASSA 
KO.CU.)’  = I i32,ad 

57  .Vfl.WV/  Muti  #/**#■  OMgtHUl"  dii  /*#/.. A*\ 

Muntili,  fVfM'll  IMldlutO  til  . 

871  Pmjp\iu*ir>¥E  Si  ottiene  questo  sale 
col  metodo  praticalo  ila  IWIbollct  ($. 
ovvero  mescolando  come  liraham  propone  * 
pesi  ftjtjiili  di  carbonaii*  di  patassìi  f idcdilo 
di  eolie,  e facendovi  panare  ano  coerente 
di  doro  ben  pijilerosn  . Terminato  l assorbi- 
mento , durante  il  quale  la  temperatura  Tie- 
ne cirrata  oltre  i 10U\  si  ha  del  carbona- 
to di  calce , e un  miscuijho  di  cloruro  di 
potassio  e clorato  di  potassa  . Il  tutto  si 
versa  nell'  acqua  bollente  , e si  filtra  . Ul- 
ulane sopra  il  filtro  il  carbonaio,  e col  raf- 
fredda mento  si  ottengono  i cristalli  di  clo- 
rato separati  dal  cloruro  che  rimane  in  so- 
la: ione  . 

87.1.  Propri ft  v*  eh  IJ^i  . Cristallina  o 
in  lamine  romboidali  o io  prismi  oblunghi* 
e aghiformi  Incelili  anidri  secondo  che  o 
spontanea  o in  seguito  di  una  procurata  o.- 
vapmazione  é stata  la  rristallixzioue  • k*  uu 
sapor  fresco  ed  un  poco  dolciastro:  si  lon- 
dc  ai  400°  ; ed  allora  quella  parte  del  clo- 
rato che  trovasi  pili  riscaldata  dalla  liam- 
m.i  che  investe  il  tondo  della  s»  or  lina  in 
cui  "i  è collocato  , ?i  decompone  in  cloru- 
ro di  potassio  ed  ossigeno  : si  ha  cioè  per 
ogni  atomo 

K0.C10*  = KCI-4-06 

Gli  atomi  di  ossigeno  che  partono  da  que- 
gli atomi  di  clorato  che  si  trovano  piu 
d appresso  alle  infuocato  pareti  della  stor- 
li nei  , si’  sprigionano  dalla  medesima  ; ma 
quelli  die.  sono  obbligati  ad  attraversare  il 
resto  della  massa  del  clorato  non  ancora  ri- 
scaldala abbastanza  , sono  dalla  medesima 
attratti  . Sopra  i sei  atomi  d’ ossigeno  che 
si  svolgono  per  la  decomposizione  di  uu 
alomo  di  clorato  V azione  si  dirige  di  tre 
atomi  di  clorato  non  decomposto,  e co?t 
di  quattro  atomi  di  clorato  mentre  uno 
diviene  cloruro  si  trasformano  gli  altri  tre 
in  per-clorato  ; poiché 

4(KO.ClOs)  ==  KCI-h3(KO,CH)7) 

Finalmente  crescendo  I’ azione  del  calorico, 
anche  l’ ottenuto  per-clorato  si  risolve  in 
cloruro  di  potassio  ed  ossigeno  , avviene 
cioè  che 

KCM-3rK0,Cl07)  = iKCI-t-StiO 
o 
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I..i  pre-i^nzn  di  qualrltn  ossido  metallico 
come  ili  manganese  e ili  rame  (ardita  la  se- 
parazione dell'  ussigeno,  e giova  perciò  me- 
scerli al  clorato,  allorché  togliamo  ila  esso 
procurarci  in  copia  questo  gas.  Il  clorato  di 
potassa  i inalterabile  all'  aria  : è solubile 

10  meli  del  doppio  del  suo  peso  d'acqua 
bollente , e in  30  volle  il  suo  peso  di  ac- 
qua a zero.  Gettato  sui  carboni  candenti, 
ne  aumenta  vivamente  la  combustione  sen- 
za decrepitare  ad.itlo:  e questa  proprietà  ci 
olire  un  mezzo  facilissimo  per  conoscere  se 

11  clorato  che  viene  in  commercio  conten- 
ga quantità  sensibile  di  cloruro  di  potas- 
sio, come  spesso  accade,  giacché  se  v’  e 
decrepilazione , la  presenza  di  questo  sale 
è certa,  né  v‘  ha  bisogno  di  assicurarsene 
col  reagente  dei  cloruri  il  nitrato  d'argen- 
to. Intriso  con  del  fosforo  fuso  sotto  l'ac- 
qua calila , o per  mezzo  d'  una  luucillagi- 
iic  di  gomma  arabica  col  solfo  ed  a Uri 
combustibili  forma  miscugli  clic  allorquan- 
do sono  asci  ulti  ad  una  lieve  percussione 
(la  quale  avvicina  gli  elementi,  e svolge 
calorico),  o al  contatto  d' una  goccia  d'a- 
cido solforico  concentrato  che  col  reagire 
sul  doralo  per  impossessarsi  della  potassa, 
ne  eleva  la  temperatura , detonano  terri- 
bilmente e vanno  in  combustione  per  la 
facilità  con  cui  dal  clorato  è al  combusti- 
bile ceduto  l'ossigeno. 

Per  questa  stessa  proprietà  se  sopra  il 
clorato  mesciuto  a frammenti  di  fosforo,  sot- 
to I'  acqua  si  faccia  pervenire  col  mezzo 
di  un  tulio  dell'acido  solforico  concentratis- 
sima, anche  soli'  acqua  il  fosfora  infiamma- 
si per  l'ossigeno  che  gli  cede  il  dorato.  Per 
questa  stessa  ossigenanti'  proprietà  Berlbol- 
lot  propose  impiegarlo  per  la  preparazione 
di  una  nuova  polvere  da  guerra  clic  avreb- 
be spinto  i proiettili  ad  una  distanza  più  che 
quadrupla  di  quella  cui  li  spinge  la  pol- 


/;; Prr  i statuitili  chimici  sii  esplosione  unissi 
fu  le  migliun  le  cumposisiunc  aegurnle 
Colofonie  ......  5 

fosforo  ......  g 

Cet  Impalo  di  magnesia  - - 9 


Cninm.i  arabica 

. ...  33 

Clorato  di  potassa 

- - - 45 

JÒO 

i solfanelli  (.Innovi 

senza  esplosione 

Fusf..ro  - - - 

- - - 182 

(rumimi  arabica 

- - - 590 

Magnesia  - - - 

...  228 

1000 

vere  comune  , mescolandoli)  con  il  doppio 
del  suo  peso  si  di  solfo  che  di  carbone  : 
ma  i pericoli  sommi  die  si  incontravano 
nella  preparazione  c conservazione  di  que- 
sta polvere  detonabile  alla  menoma  per- 
cussione od  attrito , e lo  scoppio  terribile, 
c per  due  operaj  fatale  che  avvenne  nel 
farne  de'  saggi  alla  polveriera  di  Esonne 
té  rinunciare  a questa  idea.  Il  doralo  di 
potassa  non  è ora  destinato  ad  altri  usi 
che  alla  preparazione  dei  co.-)  detti  solfmi 
fosforici  divenuti  di  un  uso  sì  comune  che 
a Berlino  in  una  fabbrica  sola  se  ne  con- 
suma per  quest' oggetto  più  di  30  libre  al 
giorno  ; ed  ut  tante  diverse  foggio  prepa- 
ratisi questi  chimici  accendi -fuoco  , die  se 
non  è questo  il  secolo  dei  lumi  , dir  si 
può  con  certezza  esser  almeno  il  secolo  in 
cui  piu  che  in  altri  siasi  pensato  al  modo 
di  accenderli . (A) 

IPO  CLORITO  DI  POTASSA 
==  1131,30. 

Si  è trattato  di  qnesto  sale  al  §.731;  e 
la  sua  soluzione  chiamassi  acqua  di  Ja- 
velle  perché  per  la  prima  volta  fu  prepa- 
rala a .Livelle  presso  Parigi , 

OSSALATI  DI  POTASSA 

874.  Tre  sali  forma  con  la  potassa  l'a- 
cido ossalico  , I'  osmi  alo  neutro  , il  bi-os- 
salalo  e il  quadri-assolato.  In  natura  tro- 
vasi però  unicamente  il  bi-nssalalo,  e pre- 
cisamente nel  succo  dell'  Orali s acetosella 
e del  rumer  acetosa , piante  che  spontanee 
allignano  nella  massima  parte  dei  paesi  del- 
la Germania  . Il  succo  tratto  da  queste 
piante  colle  poco  dopo  la  loro  infiorescenza , 
le  quali  ne  danno  il  10  per  cento , si  fin 
bollire  ad  oggetto  di  coagular  l'  albumina 


oppure  quest’  altra  comj»oa«/ioiie 


Fosforo  - - - 

71 

Gomma  arabica  - 

- - - (75 

Colla  di  Fiandra  - 

(75 

Clorato  di  |H)las:>a 

- - - 524 

Colofonia  - - - 

- - - 55 

(00u 

Di  queste  sostanze  si  f.i  un  intimo  impasto  a 
mulinato  calore,  abitando  nella  guidimi  arabica  ri- 
dotta a mucillugine  insieme  rcn  la  rolU  di  Fian- 
dra lutto  il  re*lQ.  Ma  la  pasta  fatta  <ol  metodo 
di  Pelouse  e f retny  ( p.«g  *8  j t Li  migliore  . 
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rie  poi  col  riposo  precipita  . Quindi  si  de- 
toniti , e poi  si  trapura  sino  alla  riduzione 
di  '/5  circa  , e col  ralfrrddtwienlu  si  otlcn- 
j fono  dei  cristalli  bruni  di  bi-ussalato  che  xi 
purificano  per  mezzo  d una  seconda  cristal- 
lizzazione. fucsia  sale  è sol  uhi  lo  in  6 |>a i li 
ili  acqua  bulinile  e ili  40  ili  acqua  fredda. 
Ha  la  proprietà  di  produrre  un  sai  doppio 
solubile  col  sesqui-ossido  di  ferro  , ed  è 
perciò  die  si  adopera  per  togliere  le  mac- 
cbie  d inchiostro  e di  ruggiue. 

Se  si  scioglie  questo  bi-sule  ucll'ar.iilo  ni- 
trico, arcade  che  I'  acido  nitrico  *’  impos- 
sessa della  metà  della  base  , e quindi  di  2 
atomi  di  hi  assolato  , uno  cede  la  potassa 
all’acido  nitrico,  c i due  at.  d’  ac.  Ossa- 
lico portandosi  sull’  altro  atomo  di  bi-usso- 
Ulo  indecoinposlo , il  converlouo  in  qua- 
dri-ossalato  di  potassa ,_  il  che  è espresso 
dalla  seguente  equazione 

i(M>,4C=O*)-hN0»=K0,N0M-K0.iCs05. 

Si  separa  poi  il  quadri-nssolalo  dal  nitra- 
to di  potassa  per  mezzo  delle  ripetute  cri- 
stallizzazioni . Infoili  il  quadri-ossalalu  co- 
me meno  solubile  del  miralo,  giacché  esige 
oltre  il)  volle  il  suo  peso  di  acqua  fredda 
per  sciogliersi,  è il  primo  a cristallizzare  . 
Se  poi  in  vece  di  Iraltare  il  bi-ossalalo 
di  potassa  con  un  àcido  piuttosto  energico, 
si  tratta  con  una  soluzione  di  carbonato  di 
poUssa , si  ottiene  1’  (taglialo  neutro  che  è 
solubile  in  tre  parli  di  acqua. 

KÌ5.  Possiamo  anche  procurarci  questi 
Ire  sali  direttamente. 

£ ln  saturando  ima  soluzioue  di  puro 
carbonato  di  potassa  con  una  soluzione  di 
acido  ossalico,  I’  ac.  carbonico  si  sprigiona, 
e formasi  t’  ossalalo  neutro  . Infatti 

KO.CO-'-t-C’O*  = KO.C’OM-CO* 

IP  Aggiungendo  a una  soluzione  di  os- 
sidalo neutro  una  quautita  d’ ac.  ossalico 
eguale  a quella  che  ha  neutralizzato  la  po- 
tassa, riscaldando  la  soluzione,  si  ha  per 
raffreddamento  il  hi-ossalalo  ili  potassa  in 
cristalli,  la  cui  forinola  è K0,2C:0*-t-3U0. 
Polendosi  però  questo  sale  considerare  piul- 
loslo  che  per  un  sale  bi-acido,  per  un  os- 
sidato doppio  di  potassa  e di  protossido  di 
idrogeno , può  la  sua  composizione  essere 
anche  espressa  per 

KO,CjO*-4-  HO,C*J,-|-2Aq 

111°  Finalmente  se  al  bi-ossalalo  di  po- 
iana aggiungiamo  una  quantità  di  acido 
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uguale  a quella  che  contiene,  noi  olieniamo 
il  quadri -ossidalo  che  ha  per  forinola 

KO,  IC’-’O’+THO 

E potendo  anche  que-to  , piiilloslochè  per 
mi  ostatalo  quadri-acido,  riguardarlo  in  ve- 
ce per  un  ossalato  neutro  doppio  composto 
di  un  atomo  di  semplice  ossalalo  di  potassa 
e di  tre  atomi  di  ossalalo  di  protossido  d’ i- 
drogeno,  la  sua  formula  allora  debhe  essere 
cosi  scritta  ss  KO,C  Os-t-3IIO  CO — 4 Aq . 


BI-TAUTRATO  DI  POTASSA 
= KO,HO,T. 


Si  NOS  t M f . Turi  rato  urielufej  u acido  di 
Svpralarlreito  di  polenta  , Creature  di  lift  aro , 
Tal  larei  crudo  de/utt  alo  . 

876.  Costituzione  . A rigore  anche  il 
nome  di  bi-tarlrato  di  potassa  con  cui  suo- 
le chiamarsi  questo  sale,  giusta  le  moder- 
ne teoriche,  andrebbe  cambialo,  perché  in- 
duce nell'errore  di  credere  ( come  in  ad- 
dietro si  supponeva  ) che  due  sieno  gli  a- 
lumi  di  arido  uniti  ad  uno  di  base  nel  tor- 
nalo acido  di  cui  ora  parliamo,  e che  d’  uii 
atomo  solo  di  acido  e di  uno  di  base  risul- 
ti il  tarlralo  neutro  rhe  va  u formarsi  , 
quando  al  tarlralo  acido  si  aggiunga  un  a- 
lotuo  di  base  . Giusta  la  (eol  ia  degli  acidi 
poli-basici,  essendo  il  lartricu  un  acid"  bi- 
basico , lauto  il  tarlralo  a reazione  acida 
di  cui  dubbiamo  ora  parlare,  quanto  il  tar- 
traln  neutro  hanno  uguale,  costituzione,  ri- 
sultano cioè  tulli  e due  di  un  atomo  d'  acido 
c due  di  base  ; e la  differenza  sta  solo  in 
cui  , elio  nel  lartrato  neutro  ambedue  gli 
atomi  basici  sono  di  potassa , nel  tarlra- 
lo acido  uno  dei  due  atomi  della  base  è 
potassa  e l’altro  e l’acqua  . Ciò  posto  que- 
slo  potrebbe,  esprimersi  per  tarlralo  mono- 
putassico . e il  tartrulo  neutro  per  lartrato 
bi- potassico . Ferini  però  nella  massima  di 
non  introdurre  innovazioni  nei  nomi  sen- 
za assoluta  necessità,  proseguiamo  a chia- 
mar laiirato  di  potassa  il  laiiraio  neutro  , 
e bi-tai  Irato  il  tarli  alo  acido,  giacché  il 
limile  bi-tìirirulo  indica  sempre  a tenore  del 
vero,  che  il  sale  contiene  una  dose  di  a- 
cido  doppia  di  quella  che  è nel  sai  neu- 
tro. Ben  però  avvertire  conviene  che  nel- 
la teoria  moderna  questa  dose  e doppia  non 
peli' li  e si  e raddoppiato  l’acido,  come  si 
suppone  nell' antica , ina  perché  si  è dinii- 
diata  la  base  che  è nel  sai  ueulro , essen- 
do si  nel  sale  acido  che  nel  acuti  o ueiU 
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ti*nria  mmlorna  costante  I*  acido,  e nell' au- 
lica rn-lanti'  la  ba*r,  come  risultai  dal  de- 
purale schema  in  cui  l' atomo  integrali  - 
le  dell'  arido  larlrico  nell'  aulica  leoria  è 
Il  IMI'  e nella  moderna  e i addoppialo,  è 
cioè 

Tri, ria  Tc-Ùrl 

aulirti  nt.u/rrn  i 

Bitartrato  K0.2T-+-Aq  ....  KO,Ht),T 

Tari r. ito  neutro  KO.T  2K0.T 

877.  Stato  natcrvi.e  e preparazione  . 
Trovasi  il  bi-lartntlo  di  potassa  naturalmen- 
te formalo  nel  succo  dei  tamarindi  e del- 
le uve , e quello  che  si  ha  in  commercio 
tutto  é tratto  dal  sedimento  che  formasi 
entro  i vasi  in  cui  hanno  stanziato  dei 
\ ini  specialmente  aciduli.  Essi  infatti  limi 
sono  die  soluzioni  sature  di  tartaro  die 
essendo  nell'  alcool  insolubile  precipita  di 
modo  che  |*  alcool  va  sempre  piu  nei  no- 
velli vini  per  la  fermentaziona  aumentan- 
do, e perciò  nelle  interne  pareti  delle  Imi- 
ti trovasi  il  tartaro  sotto  forma  di  crosta 
die  otfre  alla  supertirie  un  assieme  di  mi- 
nute pagliette  cristalline  composte  di  lii- 
tartrato  di  potassa , di  un  poco  di  Uirlrnto 
neutro  di  calce  , di  feccia  , e di  materia 
colorante,  specialmente  se  proviene  dai  vi- 
ni di  color  rosso . In  grondi  fabbriche  si 
purifica  tl  tartaro  scingi  tendalo  la  39  tolte 
il  sua  pesa  di  argon  bollente,  decantando  la 
calda  soluzione  appena  che  eoi  riposo  è di- 
venuta chiara,  tornando  poscia  a discorre  la 
crosta  cristallina  ottenuta  col  raffreddamento 
nell'  acqua  bollente  dopo  averla  mescolata  a 
ilftdi  argilla  magra,  cas)  detta , ossia  ar- 
gilla mista  alla  sabbia  . la  quale  forum  un 
u imposto  insolubile  colla  materia  colorante  , 
versando  quindi  il  liquido  chiarificato  e de- 
cantato nei  cristalli:  zaloj , ed  esponendo  fa 
massa  cristallina  che  formasi  alla  luce  del 
sole,  che  vieppiù  bianca  la  rende . Questo  è 
it  creinor  ili  tartaro  del  commercio  che  suol 
conteneie  una  quantità  variabile  dal  2 al 
19  per  1 UO  di  tnrlralo  di  calce , che  non 
pirla  inconvenienti  . li  -ale  ottenuto  con- 
tiene 1.7 U di  acqua  per  1(11),  la  quale  non 
perde  anche  ad  alle  temperature.  Viene 
talvolta  falsi  tiralo  con  saliti;  a c*l  argilla,  ma 
la  frode  si  riconosce  Io-Io  che  si  tratti  il 
creiuor  coll'  acqua  o meglio  con  una  li- 
si ma  bollente  . giacché  i -oli  còrpi  «-tra- 
nci restano  aliai  a iiniisciolti . 

878.  Propahìti' . Il  bi-tàrtrato  di  po- 
é in  bianchi  ruttami  che  ci  offrono 
Una  cristallizzazione  confusa  di  corti  pri- 
smi quadrangolari  ; e multe  falli  le  all'aria, 


è insolubile  nell’  alcool,  si  scioglie  in  1.7 
(Miti  di  acqua  bollente,  e tu  180  d‘  ac- 
qua fredda  , e la  sua  soluzione  dopo  vari 
giorni  si  cnopre  di  muffa,  con  vertendoci 
in  carbonato  vii  potassa  ed  in  un  poro  di 
sostanza  oleosa.  In  contano  con  una  base 
salificabile  , all' atomo  di  acqua  basica  che 
il  bitartrato  di  potassa  contiene,  la  base 
piu  forte  dell'  acqua  va  a sostituirsi  , e 
I'  acido  Urtrico  bi- basico  forma  co-t  un 
sale  a due  basi  di  reazione  neutra  . In  ta- 
li reazioni  questo  vi  e pero  d'  importante  a 
notarsi  , ed  è che  se  il  tartralo  a reazio- 
ne neutra  di  ciascuna  delie  due  basi  è so- 
lubile, il  tartralo  a doppia  base  solubile 
ha  stabilità:  se  1'  imo  è solubile,  e I’  al- 
tro no,  il  tartralo  a doppia  hd-e  un  istan- 
te dopo  che  si  è formato  nella  massima 
parte  dei  casi  si  decompone  in  due  (alba- 
ti neutri,  l‘  uno  solubile  di  potassa  e I'  al- 
tro insolubile  dell'  altra  base  che  vi  ab- 
biamo latta  reagire . C.o-i  se  mentre  la  so- 
luzione del  cretnor  di  tartaro  bolle,  noi  vi 
aggiungiamo  pu  ò alla  volta  una  soluzione 
di  carbonato  di  soda  , I’  acido  carbonico  si 
sprigiona,  la  soda  prendo  il  |k>slo  dell’  ac- 
qua basica,  e formasi  un  sa'c  stabile  a due 
, Itasi,  di  reazione  neutra,  il  tartralo  di 
potassa  e soda  ; poiché  lauto  il  Urtrato  a 
reazione  neutra  di  sola  potassa,  che  quello 
delta  sola  soda  -ono  solubili  : • KU.HO,T-f- 
NaO.CU-  = KO.NaO.T-4-IIO-l-ClK  Ma  se 
sulla  soluzione  bollente  del  cremore  rii  tar- 
taro noi  vergiamo  a poco  a poco  del  car- 
bonato di  calce  in  polvere;  anche  iu  que- 
sto caso  la  calce  scaccia  I’  acqua  basica  , 
e perno  anche  iu  que.do  caso  abbiamo 

KO.llO.T-4-CaO.CO-  = KO,CiOtT 
-t-ll  > t-CO- 

m.t , nel  mentre  "tesso  che  la  calce  suben- 
tra nel  posto  dell'acqua,  e,  formasi  il  salo 
a doppia  ba-c , a due  a due  gli  atomi  di 
questo,  nascenti  appena,  reagiscono  tra  loto 
e ciascuna  coppia  si  tra-iouiia  in  un  atomo 
a reazione  neutra  di  tartralo  di  potassa  ( a 
rigore  tartralo  bi- potassico  ) il  quale  rima- 
ne ili  soluzione , e in  un  atomo  a reazione 
neoira  di  tartralo  di  calce  (tartrato  bi-calci- 
co  ) che  precipita  ; accade  cioè  che 

2vK0,Ca0,T  ) = 2KO,T-4-2CaO,T 

c la  insolubilitk  di  2CuO.T  è la  causa  modifi- 
catrice che  determina  questa  decomposizione. 

(Io  però  dello  ciò  accadere  nella  massi- 
ma parte  dei  casi  , e non  già  sempre  , per- 
che può  talvolta  una  modificazione  nei  prò- 
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rc^si  far  sì  che  prosegua  a sussistere  nn 
Iurta  Irò  neutro  a doppia  base  , sebbene  il 
lartrato  neutro  d*  una  di  esse  sia  insolubi- 
le. Cosi  mentre  pochi  anni  indirti  o non 
n>no«cevasi  un  tarlrato  a doppia  ba.-e  di 
p«tas*a  e calce.  Orlila  ha  osservalo  clic 
se  in  vere  di  fare  reagire  sulla  soluzione 
del  cremore  di  tartaro  il  carbonato  di  calce 
in  polvere  ai  1ll5°,  visi  farcia  in  vere  dige- 
rire a lento  calore  per  vari  giorni  il  latte  di 
ralce  . fitti  andò  il  liquore,  si  ha  la  dissolu- 
zione del  tarlrato  a doppia  ba>e  di  potassa 
e ratre,  che  ha  la  proprietà  riinarrbevole  di 
coagularsi  in  massa  come  chiara  d'  uovo  >e 
si  riscaldi , e di  riprendere  di  nuovo  lo 
sfato  liquidò  se  si  radi nidi  ; e cosi  ha  la 
proprietà  di  sussistere  senza  decomporsi  , 
lo  che  non  arcade  quando  sulla  soluzione 
bollente  si  fa  reagire  il  carbonato  di  calco  . 

87SL  Usi  . Sono  numerosi  i suoi  «ti  . 
Serve  il  cremore  di  lai  laro  nella  tintura  per 
listar  meglio  i colori  . e avvivare  quelli  del 
flirtando  . Si  adopera  nella  docimastica  per 
fare  il  flusso  o bianco  o nero  , secondo  che 
\ieue  brucialo  con  due  o coti  mezza  pai  te 
di  nitro  ; e nei  saggi  metallurgici  si  usa  il 
primo  per  procurare  la  sola  fusione >;  e il 
flusso  nero  per  ottenere  e la  fusione  e la 
ri  Ah:  ione  pur  anello  dei  metalli  , atteso  il 
carbone  che  contiene,  donile  il  suo  colore. 
Impiegasi  il  cremore  di  Urtalo  in  Farma- 
cia per  preparare  il  tartaro  solubile  , il 
sa/  ih  Scigliene  , il  tartaro  emetico,  il  car- 
bonato puro  di  potassa  , il  marie  solubile  , 
le  palle  di  Nancy,  le  tinture  di  marie  tar- 
la» tari  zzate  ; e direttamente  in  Medicina  si 
usa  come  rinfrescante  e come  purgativo  al- 
ia dose  di  £ dramme  sino  a *2  once  il  gior- 
no non  mai  mescolato  a sali  di  magnesia 
e di  calce  o di  aridi  forti  che  il  decompor- 
rebbero ; ma  o solamente  stemprato,  o to- 
talmente disciolto  col  lai  or  di  una  dram- 
ma o di  boralo  di  «oda . o meglio  di  acido 
borico  , in  due  a Ire  libine  di  acqua  per 
ogni  oncia  ili  cremore  , cui  si  unisce  dello 
zucchero  convertilo  in  oleosa ccarn  , slrop- 
pirciandolo  sulla  corteccia  d*  un  limone  . 

88(1.  Diverse  spiegazioni  si  sono  date 
dai  Chimici  intorno  alla  somma  sohthililà 
die  acqui  da  il  rremnr  di  tartaro  in  gra- 
zia dell’  aggiunta  dell’  acido  borico  , o del 
borato  di  soda  : ma  la  migliore  confermata 
d.  lle  piu  recenti  speienze  di  Snubetrari 
consiste  nel  riguardare  il  ben  debole  acido 
borico  come  capace  al  pari  di  molti  acidi 
metaljici  deboli  di  combinarsi  in  qualità  di 
ba-e  salificabile  ad  acidi  piuttosto  folti  , 


.77 

quale  è appunto  H tartriro . Così  quando 
al  hi-lartralo  di  potassa  aggiungiamo  I'  ac. 
borico,  diciamo  che  si  forma  un  lai  Irato 
a due  basi  di  potassa  e di  acido  borico  in 
poca  acqua  solubile  : quando  aggiungiamo 
il  boralo  di  soda  , non  ammettiamo  con  Bu- 
cholz  la  formazione  per  cambio  di  base  di 
un  lartr alo  di  soda  , e d un  borato  di  po- 
tiioa  ; ma  ritenendo  , che  sotto  I*  influenza 
dell’  ac.  tarlrico  si  I’  ac.  borico  che  la  soda 
( costituenti  il  borato  di  smia  ) sono  due 
basi  clic  tendono  a combinarsi  coll*  acido 
tartriro  , diciamo  che  all’  acqua  basica  d* 
una  porzione  del  hi -tarlrato  si  sostituisce 
I’  acido  borico  foiiziou  lacienlc  di  base  , ed 
ecco  il  tarlrato  a due  basi , cioè  il  tarlrato 
di  potassa  e d acido  borico:  all'acqua  ba- 
sica d'  a tra  porzione  si  sostituisce  la  suda  ; 
ed  erro  altro  Liticalo  a due  basi  il  tartraio 
di  potassa  e soda  . Il  primo  solo  di  questi 
due  lai  trali  a doppia  base  nel  pi  imo  caso  , 
e tutti  e due  nel  secondo , rimangono  me- 
sciuti interne  ad  un  eccesso  di  bi-lartrato 
di  potassa  maggiore  o minore  , sccondociiè 
minore  o maggiore  è stata  la  dose  dell' oc. 
borico  e del  boralo  di  soda  che  vi  si  è 
latta  reagire  ; e attesa  I'  allinda  che  questi 
iltic  tar Irati  a doppia  base  hanno  verso  il 
In -lari rato  inderoniposlu,  sono  causa  che 
la  loro  soluzione  lo  tenga  in  maggior  copia 
disciolto  . Accade  poi  clic  tutto  il  bi-lur- 
Ir.ito  di  potassa  venga  decomposto  , e sì 
faccia  un  solo  sale  a doppia  base  , se  si 
prendano  parli  3 l/„  di  cremore  di  LuLiro 
in  polvere  sottilissima  , c 1 di  acido  borico 
cristallizzalo  e *20  di  acqua  . Trattenendo 
in  ebollizione  il  liquore  tinche  siasi  in  gran 
parte  evaporalo,  e scemando  poscia  ih  luoco 
c agitando  continua  incute  fisiche  la  aiate- 
ria  acquisti  la  spessezza  di  un  denso  elel- 
toai'io,  c terminando  posila  di  asciugarlo 
alla  stilla,  si  ha  co-ì  una  polvere  u^ata 
come  purgativo  alla  dose  di  oncia  atI  I* 
clic  è la  combinazione  piu  solubile  che  fac- 
cia il  cremore  coll’  acido  borito  perche  si 
scioglie  nella  mela  del  suo  pesu  di  acqua 
bollente  c in  */4  soli  di  acqua  lieddu;  e 
chiamasi  perciò  nelle  olticine  cremore  di  tar- 
tara solubile.  La  stia  formula  è KO.lìO0, 1’. 

881.  K poi  lilialmente  a notarsi  che  il 
sapore  acido  del  cremore  c reso  piu  sen- 
sibile non  solo  tutte  le  volte  che  vi  si  aggiun- 
ge I’  acido . borico , lo  che  e facile  ad  in- 
tendersi , ma  ancora  quando  vi  si  aggiun- 
ge il  borato  di  soda,  il  quale  parrebbe  che 
dovesse  in  vece  diminuirlo,  perchè  nel  cre- 
more di  tartaro  all'  acqua  basica  die  nou 
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snervava  I'  acidità  viene  altura  sostienila  la 
soda  che  ta  neutralizza . E non  v’  lisi  dub- 
bio che  I'  acidità  de)  composto  è minorala  : 
ma  è a riflettersi  che  a questa  minorazio- 
ne porla  piu  che  compenso  lo  sialo  liqui- 
do conciliato  a tulle  le  molecole  dalla  falla 
addizione  del  boralo  di  soda,  sialo  liquido 
il  piu  espediente  all’azione  delle  molecole 
acide  sulle  papille  dei  nervi  gustatori!  , e 
perciò  piu  allo  ad  eccitare  in  esse  la  sen- 
sazione della  acidità  di  quello  che  sia  lo  sia- 
lo polverulento  in  cui  trovasi  la  massima 
parie  del  cremore  di  tartaro  che  agisce 
stemperato  ma  uon  disciollo  nell’acqua. 

TÀRTRÀTO  DI  POTASSA  = 2K0.T 

Si  SONIMI  . Tur  (rato  bi  pnttnsiro , 

T urtraln  neutro  di  \t*Uu «4//,  Torturo  solubile, 
Tartaro  ulctihnu  tarliti izzatu. 

Torturo  di  potassa , sale  vegetabile. 

882.  E'  questo  sale  la  neutra  combina- 
zione di  due  atomi  di  potassa  ad  uno  di 
acide  larlricu,  che  è nel  novero  degli  acidi 
bi-basici . Si  ollicne  direllamenle  stempran- 
do in  un  bacino  di  argento  o di  rame  ben 
stagnato  una  parte  di  cremar  di  tartaro  pol- 
verato tu  4 di  acqua  fredda  , e.  agyiungen - 
do  poco  alla  volta  del  carbonato  di  potassa, 
finché  1‘  eccesso  deli  acido  tarlrico  stasi  tieu- 
tralizzato , lo  che  avviene  quando  ali  ag- 
giungere del  cartonato  non  si  ha  più  effer- 
vescenza , e il  liquore,  più  non  arrossa  la 
carta  di  tornasole . Si  lascia  un  giorno  in 
riposo,  indi  si  filtra  la  soluzione  per  sepa- 
rarvi il  deposito  del  poco  muralo  di  calce 
contenuto  nel  cremore , e della  silice  esistente 
nel  carbonato  di  potassa  , se  non  si  fosse 
impiegato  del  puro.  Poscia  si  lira  il  liquo- 
re a siccità  evaporando  sulla  fine  a lento 
calure,  affinchè  Tue.  tarlrico  non  abbia  a 
decomporsi , e carbonizzarsi.  Così  si  ottiene 
sullo  forma  d'  una  polvere  eli"  è bianca,  a- 
murognola  un  poco  deliquescente , solubile 
in  4 volle  il  suo  peso  di  acqua  Ircdda,  de- 
componibile da  lutti  gli  acidi  che  s' impos- 
sessano d’  una  porzione  della  sua  base  la- 
re lido  precipitare  del  hi -lari  la  lo  di  potassa; 
e perciò  non  va  associato  a bevande  aci- 
dule allorché  alla  dose  di  una  a Ire  dram- 
me si  usa  come  diuretico  e fondente. 

In  questo  processo  ecco  la  reazione 

Kt),HO,T-f-KO,COv=2KO,T-4-HO-f  CO- 

0ue-lo  sale  può  anche  oltcncrsi  cristal- 


lizzalo in  corti  prismi  rettangolari,  lascian- 
do in  ri|H)so  la  concentratissima  soluzione; 
ed  a facilitare  la  cristallizzazione  giova  che 
sia  essa  leggermente  alcalina . 

* 883.  Allo  stato  polverulento  può  an- 
che ottenersi  col  metodo  del  eh.  Sig.  Highini 
triturando  per  mezz'  ora  in  morlajo  18  parti 
di  cremor  di  tartaro  ridotto  in  polvere  finis- 
sima con  6 di  puro  carbonato  di  potassa , poi 
stendendo  in  largo  piatto  la  massa,  la  quale 
inumidita  che  siasi , .vi  mantiene  quindi  per 
2 ore  al  valor  di  50°,  e in  grazia  di  que- 
sto , tutto  I'  acido  carbonico  sfugge  e si  ha 
il  chiesto  tannilo  neutro . 

ACETATO  DI  POTASSA  ss  KO,A 

Si  SOS  IMI  Terra  fogliata  iti  tartara,  trn  a fo- 
gliata vegetabile,  tale  digestivo  'tri  Silvio,  tale 

essenziale  de!  vino,  ariano  ili  tartaro. 

88  4.  Sotto  il  nome  di  terra  fogliala  di 
tartaro  fu  per  la  prima  v»|la  nel  decimo 
terzo  secolo  nominalo  questo  sale  da  Rai- 
mondo tu. lo , che  ce  ne  descrisse  il  pro- 
cesso, e risulta  di  un  atomo  di  acido  ace- 
tico C'H  0‘  pni  brevemente,  espresso  dal- 
l’ iniziale  A,  e di  un  atomo  di  potassa  . Tro- 
vasi nel  succo  di  quasi  tulli  gli  alberi  gio>ta 
le  osservazioni  di  Yuuqueliu:  c Yogel  asse- 
risce di  averlo  rinvenuto  nell’acqua  mine- 
rale di  Rtucbenau.  Pur  ottenerlo  si  satura 
Ì aadu  acetico  ( e per  lo  più  l ' aceto  stil- 
lato ) con  del  puro  carbonato  di  potassa  che 
si  versa  in  polvere  a riprese,  e alla  sol u 
zinne  neutra  si  aggiunge  un  piccolo  eccesso 
di  acido  acetico.  Il  liquore  filtrato  o decan- 
talo, si  fa  rapidamente  evaporare  in  cucur- 
bita di  porcellana  o di  argento  posta  in  cal- 
do bagno  d’  arena , t verso  il  fine  si  ag- 
giunge ultra  piccola  quantità  di  acido , se 
mai  Ì evaporazione  avesse  reso  il  liquido  al- 
calino. Allora  si  versa  il  liquido  dal  bacino 
in  altro  vaso  per  la  massima  porte,  fare,i- 
done  rimaner  nel  bacino  poco  più  di  sei  on- 
cic ad  oggetto  di  agire  su  pota  massa  alla 
tolta,  e cosi  impedire  che  la  troppo  prolun- 
gata azione  del  fuoco  non  la  colorisca  , e 
quando  la  sua  superficie  comincia  a lUuprirsi 
d’  una  leggiera  e spumosa  pellicola , con  larga 
spatola  a schiumatola  di  argento  che  abrada 
la  superficie  del  liquido,  si  aduna  e si  stra- 
ti fi,  a la  pelin  ola  verso  i bordi  del  vaso,  ed  ivi 
pure  si  adunano  poscia  le  nuove  che  si  vanno 
fucina ndo , fa  che  in  fondo  al  bacino  non  vi 
sia  •Amasio  più  nulla  . Onesto  squamine  o 
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foglie  ben  calile  si  ripongono  in  vaso  a 
smeriglio  ; c perchè  l’ acetato  co-i  ottenuto 
e io  foglie  ili  color  (errro  biancaslro,  chia- 
mO'-i  terra  fogliala  . 

885.  Per  ottenerlo  bianchissimo  Orlila 
prescrive  fare  evaporare  la  soluzione  come 
sopra  ollenula  ili  arelalo  ili  potassa  lino  a 
siccità  in  bacino  di  argento  e quindi  farlo 
fondere  : fuso  appena,  gellarvi  '/  del  suo 
peso  ili  carbone  pulverato,  far  tosto  fred- 
dare il  miscuglio  rimescolandolo;  scioglierlo 
nell’acqua  stillata,  librarlo  e tirarlo  a scc- 
f becca . Il  carbone  s'  impossessa  della  ma- 
teria glutinosa  dell'  aeeto  stillato  , che  it 
luoco  aveva  colorito , e in  parte  decompo- 
sto , e bianco  perciò  rimane  I’  acetato  nel 
secondo  disseccamento. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è consiglialo  di 
preparare  l’ acetato  di  potassa  per  via  delle 
doppie  decomposicinni  , versando  del  sol- 
falo  o tarlrato,  o carbonato  di  potassa  sul- 
I’  «celalo  di  calce,  o di  piombo  : ma  gl  nodi 
sono  i perieoli  cui  si  potrebbe  ondar  in- 
contro allorché  si  fosse  adoperalo  I acciaio 
di  piombo  , se  mai  non  venisse  complela- 
menle  decomposto,  e rimanesse  unito  al- 
l'acetato di  potassa.  E perciò  necessario  c- 
spiorarc  coll*  acido  solìo-idrico  se  gli  ace- 
tati di  potassa  del  commercio  contengono 
le  piu  piccole  traccie  di  acetato  di  piombo, 
nel  qual  casso  apparirebbero  bocchi  nera- 
stri di  solfuro  di  piombo  . 

L' acetato  di  potassa  è biaifco,  di  sapore 
pictaiite  , il  pili  deliquescente  tra  i Siili  , 
e perciò  solubilissimo  nell'  acqua  , e nel- 
l' alcool.  Ottimi  effetti  da  esso  si  sono  ol- 
imeli negli  ingorghi  del  basso  ventre,  nelle 
idropisie,  nelle  itterizie , e nelle  febbri  iu- 
leimilleuli  allorquando  si  è comincialo  a 
prescriverlo  a dosi  generose  di  i ad  8 
dramme  al  giorno  per  molto  tempo  in  ti- 
sane o pozioni  diuretiche  , non  però  misto 
ad  acidi  , o a sali  , la  maggior  parte  dei 
quab  potrebbero  decomporlo . 

Compiigli  non  OMsigcuati 
del  potatoio. 

Sommi  ni  Potassio 

886.  Le  combinazioni  ben  determinale 
del  solfo  col  potassio  sono  sei  , KS,KSS, 
KS’.K-S’.KS'.KS5,  cioè  il  proto-solfuro,  bi- 
solfuro , Iri-solfuro  , tri-solfuro  solforai t , 


3!) 

quadri-sol  furo  e quinti-solfuro  di  potassio  , 
E poiché  tutti  sono  nell' acqua  solubili  senza 
che  alcuno  di  essi  lasci  precipitare  la  me- 
noma quantità  di  sotto,  ciò  rende  estre- 
mamente probabile , che  i solfuri  e quindi 
per  analogìa  anche  i cloruri,  i bromuri  ee. 
vi  si  disciolgano  senza  decomporla.  Infatti 
se  questa  decomposizione  si  operasse,  men- 
tre l' ossigeno  nella  quantità  di  un  atomi) 
si  unirebbe  al  potassio,  i due  atomi  d’  i- 
drngeno  dovrebbero  unirsi  ad  un  atomo 
solo,  o a 2,  o a 3,  o cc.  di  solfo,  secondo 
che  si  fosse  sciolto  nell'acqua  il  proto-sol- 
furo o il  bi-solfuro  ec  ; e quindi  dovreb- 
bero formarsi  o un  proto-solfuro  d'  idro- 
geno l acido  solfo-idrico  ; o un  bi-solfuro  o 
un  tri-solfuro  o,  ec.  d'idrogeno,  che  ri- 
marrebbe alla  potassa  combinato;  e perciò 
ammetter  converrebbe  tante  diverse  combi- 
nazioni' acide  di  solfo  e idrogeno  , quanti 
sono  i gradi  di  solforazione  del  potassio . 
Or  se  varie  coinbìiiazio.ii  di  solfo  e idro- 
geno si  conoscono  , e tali  sono  i poli-sol- 
furi d'  idrogeno  ($.638)  non  ci  si  appale- 
sano però  provveduti  di  proprietà  acide  , 
sicché  mostrino  affinità  per  gli  ossidi  in 
genere,  e molto  meno  per  la  potassa;  che 
anzi  dal  conlallo  di  essa  sono  decomposti . 
Laonde  non  potendosi  ammettere  combina- 
zioni tra  i poli  -solfuri  d'  idrogeno  e la  po- 
tassa , concliiudcre  conviene  che  quando  i 
poli-solfuri  di  potassio  si  trattali  Con  l'ac- 
qua , vi  sì  sciolgono  essi  stessi  senza  elio 
I’  acqua  si  decomponga  per  formare  la  po- 
tassa , e i poli-solfuri  d’  idrogeno . 

Dei  5 diversi  conosciuti  solfuri  i più  in- 
teressanti sono  il  proto-solfuro  e il  qumti- 
solfuro  . 

QUINTI-SOLFURO  DI  POTASSIO 
KS*  = 1 183,30 

Si  NONI  V J.  Proto-solfuro  Ji  potassio,  persoljtiro 
potatura,  Jrgalo  dì  solfo 

881.  Il  quinli-solfuro  purissimo  si  ottie- 
ne riscaldando  in  una  campana  piena  di  ni- 
trogeno I di  potassio  e 10  di  solfo:  l'ec- 
cesso del  solfo  volatilizza  : il  residuo  è il 
quinti-solfuro  di  potassio.  Misto  ad  nn  poco 
di  solfalo  di  potassa  si  ottiene  però  questo 
prodotto  usato  in  medicina  col  seguente 
processo  — L ’ esatto  miscuglio  di  parti  i 
di  fiori  di  solfo  con  3 di  carbonato  di  po- 
tassa puro,  ovvero  con  4 di  potassa  di  com- 
mercio ; qualora  la  somma  purezza  non  iu- 
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tacessi  ) , gradatamente  risalitimi  miro  una 
pila  di  ferro  ( da  potersi  chiudere  esattamente 
eoa  coperchio  net  caso  che  per  troppo  calore 
entrasse  il  solfo  in  comhastiane  ) in  bagno 
d'  arena  finché  la  materia  sia  in  fusione 
Ira  rupi  il  la  ; colasi  allora  sopra  una  lavala  di 
marmo  , t prima  che  siasi  la  massa  comple- 
tamente freddala,  si  racchiude  in  rasi  tenuti 
ben  difesi  dal  rantolio  dell'  aria  . In  quésta 
operazioni;  eliminato  l'acido  carbonico  { c 
ri  accorgiamo  che  lo  è alato  intieramente , 
quando  la  mania  cesta  di  rigonfiare  1 ; di 
4 atomi  di  potassa,  il  cedono  il  loro  alomo 
di  ossigeno  ad  un  alomo  di  solfo  per  con- 
vertirlo in  acido  solforico  . che  ai  uni -re 
all'  alomo  di  polasea  imlecouipoato  . e for- 
ma il  solfato  di  potassi  ; e i Ire  atomi  di 
potassio  po-li  a nudo  si  uniscono  al  solfo 
c formano  Ire  atomi  di  quinti-solfuro  di 
potassio  che  restano  mescolati  alt'  atomo  del 
solfato  di  potassa,  e costituiscono  il  cosi 
dello  fegato  di  solfo  , llepar  sulphuris  dei 
Farmacisti . Si  ha  cioè 

4KO,CO*+16S  = KO.SO*+3KS»  +CO’ 

l'V^alo  di  Miti» 

888.  Questo  fegato  di  solfo  è solido,  du- 
ro , fragile  nella  sua  rottura  , d'  un  color 
rosso  bruno  di  fegato,  donde  il  suo  nomo; 
di  sapore  acre  caustico  amaro  , avverdisce 

10  sciroppo  di  viole,  è un  poco  all’aria  de- 
liquescente, e ben  solubile  nell'acqua  che 
colora  in  giallo  rossastro.  Quella  soluzione 
all'aria  cangiasi  in  iposolfito,  c poi  in 
solfito,  e poi  in  solfato  di  potassa . Il  cloro  , 

11  bromo,  lo  iodo  vi  agi-cono  formando  un 
cloruro,  o bromuro,  o ioduro  di  potassio,  e 
il  solfo  precipita.  (ìli  acidi  ossigenali  vi  de- 
terminano la  decomposizione  dell’  acqua,  la 
formazione  di  un  sale , la  precipitazione  del 
solfo,  e lo  sviluppo  dell'acido  solfo-idrico; 
e questo , e la  formazione  di  un  cloruro  , 
bromuro , ioduro , er.  di  un  sale  aloide  in 
somm  i giusta  le  vedute  di  Berzelius  , gli 
acidi  idrogenati  cloro-idrico,  bromo-idrico, 
iodo-idrico,  ec.  L'acido  solfo-idrico  poi  fa- 
cendo si  ebo  quattro  atomi  di  solfo  preci- 
pitino, forma  col  mono-solfuro  di  potassio 
un  soifo-idralo  II5-+-KS5  = KS.HS-l-iS. 
Il  nitrato  poi  di  barite  vi  determina  un 
precipitalo  clic  ci  dimostra  la  presenza  del 
solfato  di  potassa;  c dalla  quantità  del  de- 
pilato rilevasi  che  nelle  parti  16:2,3  di  fe- 
gato di  solfo  , che  si  ottengono  da  100  di 
carbonato  di  potassa,  esistono  131  di  pcr- 


solfuro  di  potassio  , e 31,3  di  solfalo  di 
potassa . 

Se  poi  si  amasse  di  avere  un  quinti- 
solfuro  di  potassio  discretamente  puro  , e 
privo  di  solfato  di  potassa,  conviene  al  mi 
semini  aggiungete  la  polvere  di  carbone 
nella  do-e  d' un  decimo  del  peso  del  solfo, 
giacché  al  calor  rosso  il  carbone  riduce  ili 
proto-solfuro  il  solfato  , mentre  in  quinti- 
solfuro  il  converle  l'eccesso  del  solfo. 

* 889.  Il  quinti-solfuro  di  potassio  si 
ottiene  ugualmente  , se  il  miscuglio  di  3 
di  carbonato  di  potassa  , e due  di  solfo  si 
esponga  non  al  calor  rosso,  ma  semplice- 
mente al  iati1' , a quella  temperatura  cioè 
clic  richiedevi  per  la  fusione  e nulla  piu  . 
Si  ottiene  anche  per  semplice  via  umida 
senza  il  precedente  riscaldamento  a secco, 
se  dopo  di  aver  convertilo  per  mezzo  della 
calce  ($.8211  in  una  soluzione  di  potassa 
caustica  concentrata  le  tre  parti  di  carbo- 
nato di  potassa,  si  faccia  bollire  poi  in  que- 
sta soluzione  ! dopo  di  averla  portata  a 
concontrazione  sino  al  punto  che  segui  i 
30'’  dell’  Areometro  di  Baumc  ossia  che  ab- 
bia il  poso  sp.  di  1,26  ! una  parte  di  salto 
in  polvere.  Questo  infatti  in  gran  parte  vi 
si  discioglie  , n si  forma  cosi  un  liquore 
giallo  carico  che  conliene  il  quiuli-suUuro 
di  potassio . 

Tanto  poi  il  quinti-solfuro  di  potassio 
ottenuto  a secco,  a calore  perù  non  mag- 
giore di  ‘2309,  quanto  I’  ora  ottenuto  per 
via  umida  sono  mesciuti  non  al  solfato  di 
potassa,  siccome  accade  quando  si  c otte- 
nnio il  quiuti-solfuro  di  potassio  al  calor 
rosso , ma  all'  ipo-soltilo  di  potassa.  Ld  in 
vero  versando  in  un  bicchierino  un  poco 
della  loro  soluzione  ben  diluita , éd  in  altro 
un  poco  de'la  loro  soluzione  ben  concentrala, 
ed  alTondendovi  qualche  goccia  di  soluzione 
di  nitrato  di  barile,  si  osserva  formarsi  un 
precipitalo  nella  seconda  c non  nella  pri- 
ma ; e ciò  ne  dimostra  ebe  oon  v e in 
esse  solfato  di  potassa,  giacché  il  solfato  di 
barite  che  si  sarebbe  prodotto  , avrebbe 
dato  precipitato  si  nella  soluzione  concen- 
trata che  nella  diluita;  ma  che  v' è invece 
ipo-solfito  di  barite,  che  precipita  come  poco 
solubile  nella  soluzione  concentrata  , e ri- 
mane nell’  altra  diseiolto  : accade  cioè  ebe 

3KO+I2S  = 2KSM-K0.S-0" 

* 890.  Usi.  Il  fegato  di  solfo  secco  alla 
dose  di  due  o tre  denari  è un  caustico  as- 


Digitìzed  by  Googl 


sai  violento  elle  se  non  è tosto  vomitalo 
irrita,  intiamina,  ulcera  c divalla  i tessuti 
del  canal  digestivo  : e in  tali  casi  il  mi- 
glior soccorso  a prestarsi  è la  bevanda  di 
una  diluitissiuia  soluzione  di  cloro  . Collie 
medicamento  per  uso  interno  suole  prescri- 
versi , ma  con  somma  prudenza,  alla  doso 
di  la  12  grani  al  giorno  in  pillole,  o in 
uno  sciroppo  nelle  tossi  croniche,  e convul- 
sive ostinate,  nelle  empitiggim  ribelli  , e 
nelle  artiidili.  Suole  poi  piu  di  tutto  eoa 
ottimo  successo  prescriversi  per  uso  esterno 
nelle  affezioni  erpetiche  , psoriebe,  scrofo- 
lose e reumatiche  : ed  infatti  unito  a i 
volle  il  suo  peso  di  sugna  costituisce  il  mi- 
glior unguento  aiilip-oiico,  clic  si  conosca. 
Serve  poi  per  preparare  le  docce  c i bagni 
sulfurei  urliliciali  , sciogliendo  3 in  J!  mi- 
cie di  per-solfuni  secco  nell'acqua  desti- 
nala ad  un  bagno.  La  sprrienza  pero  ha 
dimostralo  che  questo  pud  essere  a mara- 
viglia rimpiazzalo,  e con  tanto  maggior  eco- 
nomia dal  persolfuro  di  calcio  che  si  ot- 
tiene facendo  bollire  una  parte  di  ralcc  viva 
e 2 di  solfo  con  1 2 parti  di  acqua  , al- 
meno per  due  ore  , rinnovando  il  liquido 
rhe  evapora;  e rio  ad  oggetto  che  il  bi- 
solfuro di  calcio  poco  solubile  che  si  forma 
a principio  , possa  saturarsi  di  ulteriore 
quantità  di  solfo  e divenire  per-solfnro  di 
calcio  ohe  è solubilissimo  in  grazia  della 
prolungata  ebollizione;  e di  questo  pel- 
solfuro  di  calcio  liquido  suole  impiegarsi 
circa  una  tibia  per  bagno. 

MONO-SOLFURO  «I  POTASSIO 
KS  ~ 689,30. 

Si  SO  y IVI.  Proto-iuljuro  di  potassio, 
solfuro  potassico  . 

* 891.  Il  mono-solfuro  di  potassio  si 
olliene  calciuando  sino  alla  incandescenza  il 
solfalo  di  potassa  mescolato  a una  metà  del 
suo  peso  di  carbone  in  polvere  . Esso  si  ba  in 
massa  inamellouare  cristallina , d'  un  bel 
rosso  di  carne,  d’  un  odore  d' uova  pu- 
tride, deliquescente,  che  si  scioglie  nell'  ac- 
qua senza  colorirla  , che  reagisce  sugli  altri 
corpi  in  un  modo  simile  al  quinti-solfuro, 
e come  esso  ( ma  senza  dar  luogo  a pre- 
cipitazione di  solfo)  si  unisce  all’acido 
solfo-idrico , e forma  il  solfa-idrata  di  solfa 
ro  di  potassio , quando  la  sua  soluzione  ne 
è attraversata.  Riscaldando  poi  un  suo  c- 
quivalenle  con  1 , 2,  ec.  equivalenti  di  sal- 


ii 

fo  , si  formano  tulli  gli  intermedi  solfuri 
clic  abbiamo  di -tinti . 

Se  poi  nel  calcinale  il  solfalo  di  potassa 
rol  carbone , sia  queslu  ini  poco  m ecces- 
so , e precisamente  se  ohi  2*, 3 palli  di 
solfato  di  potassa  siausi  mesciute  13  di 
nero  fumo  antecedentemente  ben  calcinato; 
e sia  tenuto  il  miscuglio  esposto  al  rosso 
vivo  enfio  una  storta  di  gics  finché  dura 
lo  svolgimento  dell'  ossido  di  carbonio  e 
dell.' ac.  carbonico,  si  ottiene  una  massa 
nerastra  clic  conviene  dalla  storta  far  di- 
scendere ili  una  boccia , senza  esporla  al 
libero  contatto  dell'  aria  , il  elle  si  ottiene, 
in-ereudo  il  collo  della  storta  entro  il  lar- 
go onlicio  della  boccia  stessa.  Que-la  so- 
stanza che  (iay-Lussac  meglio  degli  aliti 
Ila  esaminalo  , ha  la  singola!’  proprietà  ili 
bi  urtare  con  uno  splendore  straordinario  , 
appena  die  venga  posta  al  contatto  del- 
I'  atmosfera  ; ed  é perciò  che  si  e chia- 
malo piroforo  di  Gap- Lussar  . Questa  com- 
bustibilità eccessiva  fece  supporre  che  la 
massa  contenesse  del  potassio  puro  dissemi- 
nalo tra  le  molecole  del  carbonio  : ma  liay- 
Lu-sac  tu  il  primo  ad  accorgersi  clic  po- 
sto nell’  acqua  non  svolgesi  idrogeno  allat- 
to, il  che  prova  clic  non  colitene  la  piu 
piccola  quantità  di  potassio  libero  . Questa 
massa  infatti  non  è che  un  mista  intimo 
di  poli-soltuio  di  potassio,  di  carbone  e 
di  potassa  anidra  , e la  vivacissima  com- 
bustione deriva  dalla  somma  elevazione  di 
temperatura  che  si  produce  per  queste  Le 
chimiche  azioni  energiche , che  contempo- 
raneamente hanno  luogo  al  contatto  dell’at- 
mo-fcra  , I*  ossigenazione  del  solitilo  di 
potassio  che  diventa  solfato,  I’  ossigenazio- 
ne del  carbonio  che  diventa  arido  garbo- 
nico  e la  idratazione  della  potassa  anidra. 

Per  ottenere  poi  il  mono-solfuro  di  po- 
tassio puro,  il  miglior  mezzo  consiste  nel 
dividere  i*  due  parli  una  dissoluzione  di  po- 
tassa , far  l'  uno  di  esse  attraversare  dal- 
l' ac.  solfo-idrico  che  ha  la  proprietà  di  con- 
vertirla in  solfo-idrato  di  solfuro  di  potas- 
sio ; poiché  di  due  atomi  di  acido  solfo-i- 
dirico  uno  cede  F idrogeno  all'ossigeno  del- 
la potassa, c il  solfo  al  potassio,  e I’  altro 
attacca  il  solfuro  elle  va  a formarsi  produ- 
cendo il  solfo-idrato  di  solfuro  di  potassio. 

2IIS-P-RO  = KS,HS+I10 

e sul  solfo-idrato  ottenuto  versare  /'  altra 
parte  della  dissoluzione  di  potassa  caustica 
eyuale  tu  peso  « quella  che  ha  servilo  a pro- 
li 
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durre  il  tàlfo-idralo . Si  h i cosi  il  uiono- 
solluro  seni plire , alibi, inni  cioè 

. KS.HS-t-KO.Ill)  = 2KS+2I10 
poiché  quell’  atomo  ili  acido  solfo-iilrieo  che 
per  non  trovar  piu  potassa  su  cui  reagire 
si  era  reraio  sul  solfuro  rii  potassio  , ap- 
pena che  un  altro  atomo  ili  potassa  gli  si 
offre,  sii  di  essa  reagisce,  e risulta  un  al- 
tro atomo  di  solfuro  di  potassio  e di  acqua. 

soi.fo-idrato  ni  solfuro 

DI  POTASSIO  = KS.1IS  = 9«1, 8(» 

* 892.  Si  ottiene  , come  ora  abbiamo 
avuto  occasione  di  osservare  , facendo  at- 
traversare una  soluzione  concentrala  di  po- 
tassa caustica  dall'  ac.  solfa-idrico  , fiochi 
prosegue  ad  essere  assorbito , evitando  il  piò 
possibile  il  contatto  dell'  aria  nella  concen- 
trazione d’I  liquore , il  quale  col  riposo  dii 
dei  cristalli  che  sono  il  sale  richiesto . Esso 
possiede  tulle  quelle  proprietà  che  descri- 
vemmo parlando  dei  solfo-sali  ( §.  6112  !;  e 
può  dirsi  essere  I'  idrato  di  potassa  KO.IIO 
in  cui  F ossigeno  è rimpiazzalo  dal  solfo  . 

SOLFO-CARBONATO  DI  SOLFURO 

III  POTASSIO  = KS.CS*  = 1161,30 

* 893.  Versando  il  solfuro  di  carbonio 
in  una  dissoluzione  alcoolica  di  mono-sol- 
furo di  potassio,  formasi  un  deposito  cri- 
stallino giallo-arancio  di  solfo-carbonatn  di 
solfuro  di  potassio  . E questo  solfo-carbo- 
nato  e il  solfo-idrado  di  solfuro  di  potas- 
sio sono  i due  solfo-sali  di  potassio  me- 
glio conosciuti . 

CLORURO  DI  POTASSIO 
LUI  = 932,5 

SiMOMlVI  . Mortolo  iti  potassa  , 

Sol  investirò  o Sol  Jvbri/tigo  di  Silvio  . 

* 89i.  Questo  binario  di  1"  ordine  mollo 
analogo  ai  sali  esiste  nel  succhio  di  varie 
piante , e negli  umori  degli  animali  . Si 
ottiene  trattando  una  soluzione  di  puro  car- 
bonato dt  potassa  coll'  acido  cloro-idrico  fi- 
no a completa  saturazione . L'acido  carbo- 
nico è scacciato:  l'idrogeno  dell'acido  cloro- 
idrico combinasi  all'  ossigeno  della  potassa 
c forma  I'  acqua  : il  cloro  al  potassio;  e 
il  cloruro  che  ne  risulta  si  ottieue  dopo  la 
concentrazione  del  liquore  in  cristalli. 

In  Francia  si  estrae  anche  dallo  ceneri 
delle  sode  di  Yarecb  rhe  ne  contengono 


in  abbondanza  , e talvolta  sino  al  35  per 
°/„ . Le  ceneri  dei  fusti  c delle  foglie  del- 
le Nicoziane  ( tabacco  ) ne  contengono  in 
copia  pur  esse . Si  estrae  pure  dai  capi 
morti  di  piu  manifatture . Le  potasse  di 
commercio  dopo  essere  state  trattate  con 
un  peso  di  acqua  non  maggiore  del  loro , 
ad  oggetto  di  trarvi  il  carbonaio  di  potas- 
sa , se  vengono  poi  stemprate  nel  triplo 
del  loro  peso  di  acqua  calda,  cedono  ad  es- 
sa per  la  massima  parte  il  cloruro  di  po- 
tassio che  contengono,  rimanendo  quasi  in 
totalità  nella  massa  non  sciolta  il  solfato 
di  potassa  che  è tanto  meno  solubile  del 
cloruro  di  potassio.  Questo  si  ottiene  an- 
che nella  fabbricazione  del  clorato  di  po- 
tassa , e nella  fabbricazione  dei  saponi  di 
soda , ohe  si  formano  per  l' azione  del  sai 
marino  sui  saponi  di  potassa . 

E da  tutti  i citali  capi  morti  si  trae  ora 
que-to  sale  con  prolilto , poiché  nieolre  è 
andato  in  disuso  in  medicina  ( essendosi 
riconosciuto  non  godere  esso  di  quelle  pro- 
prietà deostruenti  e febrifughe  che  gli  si  erano 
attribuite  da  Silvio,  e da  altri  medici  ) è 
divenuto  prezioso  per  1'  industria  , adope- 
randosi ora  in  diverse  manifatture  e per 
trasformare  in  nitrato  di  potassa  il  nitro  del 
Kili,  e per  la  preparazione  dell'  allume , c 
per  fondente  nella  fabbrica  dei  vetri . 

Cristallizza  iu  prismi  a quattro  facete,  od 
in  cubi  . Ha  un  sapore  salso  amaro  pic- 
catile; è inalterabile  all'aria.  Insolubile 
nell’  alcool,  richiede  cinque  volte  il  suo  pe- 
so d’acqua  allo  zero,  e il  doppio  soltanto  del 
suo  peso  di  acqua  verso  i 1 ito  ' per  scio- 
gliersi; e nello  sciogliervisi  produce  grande 
abbassamento  di  temperatura . Al  calor  ros- 
so si  fonde,  e poco  sopra  volatilizza. 

.IODURO  DI  POTASSIO 

KJ  -=  2075,30 

Sl.VnMi  .VI  . Jotlo-ìdrato  di  potassa , 

Jdro-ji  tdato  di  potassa  . 

893.  Anche  questo  binario  di  1°  ordine 
è molto  analogo  per  le  sue  proprietà  ai 
sali,  e forse  in  un  vero  sale,  cioè  in  in- 
do-idrato di  potassa  si  converte , allorché 
si  scioglie  nell'acqua.  E poiché  all'epoca 
dalla  sua  scoperta  si  riguardava  come  un 
jodo-idrato  anche  quando  è in  secchi  cri- 
stalli , ecco  perché  comunemente  luti'  ora 
prosegue  a denominarsi  nelle  officine  jo- 
do-idratu  o idro-joilalo,  come  allora  diceva- 
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«i,  ili  potassa.  E*«o  esiste  noli’  acqua  il«;l 
mare  e in  varie  piante  marittime  . Kil  erro 
i prore <si  i pili  in  uso  per  ottenerlo  . 

I.  Processo  di  liay-Ltissan  modi- 
ficato da  Turner . Si  scaldano  leggermente 
Sparti  di  jodn  in  S di  una  soluzione  di  po - 
tntsa  caustica  del  peso  sp  di  1,33.  Acca- 
de in  tal  reazione  che  di  6 atomi  di  po- 
tala , 5 cedono  1*  ossigeno  ad  un  equiva- 
lente di  jodo , e lo  convertono  in  acido  jo- 
dico  che  attacca  l'atomo  di  potassa  non  de- 
composto, e forma  lo  jodato  di  polissi  che 
precipita  siccome  poco  solubile  , mentre  i 
S atomi  di  potassio  formano  con  altri  5 e- 
qnivalenli  di  jedo  5 atomi  di  joduro  di  po- 
tassio che  rimane  in  soluzione,  lo  che  è 
espresso  dall*  equazione 

(iK(M-6J  = KOJOH-5KJ 

Tulio  il  miscuglio  si  diluisce  poi  in  50  par- 
ti di  acqua  stillata  ad  oggetto  che  venga 
mollo  anche  lo  jodato  di  potassa  , e si  ag- 
giunge a gocci e a goccie  altra  soluzione  di 
potassa , /inchi  il  liquido  sia  perfettamente 
scolorito.  Allora  in  vaso  alto  e stretto  si  fa 
attraversare  da  una  corrente  di  acido  solfa  i- 
dnto , clic  si  prosegue  a far  svolgere  finché 
rimango  persìstente  il  suo  caratteristico  odo- 
re . L'ac.  solfo-idrico  serve  a convertire 
tutto  lo  jodiftto  di  potassa  iu  joduro,  poi- 
ché il  silo  idrogeno  s*  i mpo -se ssa  dell’  os- 
sigeno dell'  ac.  jodico  e della  potassa  per 
formar  1’  anpia  : il  solfo  intorbidando  il  li- 
quore , precipita,  e lo  jodo  unito  al  po- 
tassio allo  stato  di  joduro  di  potassio  rima- 
ne in  soluzione  coll' altro  joduro  di  potas- 
sio con  cui  lo  jodato  si  trovava  in  miscu- 
glio. In  questa  reazione  però  anche  picco- 
la dose  di  solfo  dell’ ar.  solfo-idrico  s’ im- 
possessa dell'  ossigeno  dell’  acido  jodico,  e 
(ormasi  tenuissima  dose  di  solfato  di  po- 
tassa , che  non  porta  però  la  menoma  al- 
terazione alle  proprietà  mediche  dello  ju- 
do ro  . La  dissoluzione  dello  joduro  di  po- 
tassio dopo  tk  ore  si  filtra  , e si  fa  eva- 
porare fino  a pellicola  , e col  raffreddamen- 
to ri  ottiene  lo  joduro  di  potassio  in  cri- 
stalli nella  quantità  di  parli  3 e */l0  circa. 

In  vece  di  fare  attraversare  la  sco- 
lorita soluzione  dal  gas  acido  solfo-idri- 
ro  , si  può  far  evaporare  sino  a pellicola 
lieve  , t put  separare  i primi  rrislalh  che 
tono  di  jodato . Il  I ignote  residuo  si  lira 
allora  u tintili  : poi  la  secco  massa  si  fa 
fonane  in  crociuulu  di  porcellana  affinchè 


CI 

per  V adone  del  calorico  il  poco  joialu  ili 
potassa  che  potesse  esservi  rioiaslo , colla 
perdila  dell'  ossigeno  divenga  anrh ' esso  )o - 
duro  . t'iindendij  anche  lo  jodato  di  potassa 
prima  separalo  in  cristalli  , si  concerie  in 
joduro  pur  esso.  Sciogliendo  poi  insieme  nel- 
i argon  stillala  le  masse  fuse , e facendo  po- 
scia trillai' izzare  , alleniamo  tulio  lo  jo- 
duro di  potassio  che  può  essere  somministra- 
lo dallo  jodo  impiegalo  . Questo  è il.  mejo'lo 
di  Uay-I.ussac  : md  a questo  incidilo  in 
cui  di  fa  uso  della  calcina ’.iouc , e prefe- 
ribile quello  di  Turner  in  cui  si  ricorre 
all'  acido  solfo-idrico  perché  o la  caleiuazio- 
r.e  non  e spinta  verso  I'  incandescenza  e un 
poco  ili  jodato  rimane  : o è spinta  all'  in- 
candescenza, e allora  anche  un  poco  ili  jodo 
volatilizza  e si  ha  perdila  nei  risultati  . 

• 8!l  7.  Processo  II.  Si  ottiene  lo  joduro 
di  potassio  anche  col  fare  attraversare  una 
soluzione  di  potassa  da  una  corrente  di  ac. 
jodo-idrico;  ma  tal  mezzo  se  lo  da  puro  , 
non  è pero  economico . 

898.  Processo  ///.  Lo  joduro  di  potas- 
sio più  economicamente  che  con  ogni  altro 
mezzo  si  ottiene  col  metodo  di  llaup  e 
Calimi,  stemperando  una  parte  di  ferro  por- 
firizzata in  10  di  acqua  , aggiungendo  un 
poco  per  volta  ( e poco  per  volta  lo  jodo 
si  aggiunge  affinché  la  temperatura  non  si 
elevi  oltre  i 50"  1 3 parti  di  jodo,  e con- 
tinuamente agitando  con  bacchetta  di  vetro 
finché  il  liquido  a principio  d ’ i in  color  ros- 
so bruno  proprio  dello  joduro  di  ferro  jo- 
durato , rhe  a principio  si  forma  , vieppiù 
scolorandosi  di  mano  in  aia  no  che  nuove  e 
successive  dosi  di  ferro  metallico  si  vanno. 
impossessando  di  quello  jodo  che  si  era  uni- 
to ulte  prime  porzioni  di  joduro  di  ferro  , 
va  finabienle  ad  acquistare  quella  leggera 
tinta  verde  che  è propria  dei  proto  salt  di 
ferro  . La  reazione  è allora  compiuta  , si 
filtra  perciò  il  liquore  : si  lava  con  acqua 
stillata  il  ferro  rimasto  sul  filtro , e V ac- 
qua di  lavatura  si  aggiunge  al  primo  liquo- 
re , e si  ha  così  una  soluzione  di  joduro 
di  ferro.  Questa  si  tratta  con  una  soluzio- 
ne di  puro  carbonato  di  potassa  quanto  ba- 
sti ( e vi  alibi  sognano  di  secco  carbonato 
parti  2 4/.,  circa  ) finché  cioè  cessa  di  a- 
versi  precipitato  : si  ottiene  così  dello  jndu- 
ro  di  potassio  in  dissoluzione , del  carbona- 
to di  ferro  , che  si  separa  e si  lava  a più 
riprese  con  acqua  bollente . Si  evaporano  a 
siccità  i liquori  riuniti  in  caldajn  di  ferro 
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ad  aggotto  rito  una  piccola  gnaulila  di  pro- 
tossido di  ferra  che  era  rimanici  in  combi- 
nazione  cotto  joduro  per  mezzo  del  dissecca- 
mento , direnya  sesqm-ossido  insolubile  nella 
soluzione  dello  joduro . l.a  massa  secca  si 
ridisringlie  iu  5 ralle  il  suo  peso  di  acqua: 
si  filila , si  micenica  la  soluzione  in  ca- 
psula di  porcellana  posta  in  bagno  d'  arena, 
e col  colf reddr, inculo  ti  hanno  i cristalli  di 
joduro  di  potassio . 

’ 899.  (ìouposiziojie . E poiché  le  falle 
sperienze  mostrano  che  1 DO  ili  joilo  si  con- 
vertono in  Ulti, Hi  di  joduro  di  potassio, 
questo  italo  u ni  lo  all'  ipotesi  la  piu  pro- 
babile che  nelle  diverse  combinazioni  del 
potassio  con  lo  jodo  , la  quantità  costante 
del  potassio  sia  un  alomn,  ci  fa  conoscere 
che  all'  atomo  del  potassio  lo  judo  é com- 
binalo nella  dose  di  un  atomo  solo.  Ed  in 
vero  se  .10,81  di  potassio  chieggono  luti 
di  jodo,  189, tilt  |ieso  dell  atomo  del  po- 
tassio,quanto  jodo  richiederà  ? Per  la  re- 
gola il'  oro  risulta  1586,5  , che  differisce 
il’  una  quantità  trascurabile  dal  pesti  di  un 
atomo  ili  jodo  rhe  è I58G  ( J.  551) 

9(10.  PaoraiETv' . Esso  e ili  bianchi  , e 
grandi  cubi  , di  un  debole  odore  ili  fuchi 
marinimi  all' aprir  del  vaso  che  lo  contie- 
ne . anidro,  deliquescente  , solubile  a IS"  in 
di  acqua  , e in  5 volle  il  suo  peso  di 
alcool  . \ ceso  il  caler  ros-o  si  fonde  ~en  1,1 
decomporsi . E poi  decomposi»  dagli  aridi 
forti  clic  mettono  In  joduro  in  libertà.  Trat- 
timi» io  joduro  di  potassio  in  soluzione  col 
cloro  i)  con  gl’  ipo-cloriti , il  cloro  s’  impos- 
sessa del  polassjo  , e mentre  si  forma  del 
i Idruro  di  potassio,  In  jodo  libero  che  si 
sviluppa,  colora  a principio  il  liquido;  ma 
con  successive  addizioni  ili  cloro  si  converto 
in  por-cloniro  di  jodo  incnloro;  c per  que- 
sta pi opriel.i  La-s, tigne  ha  proposto  I'  im- 
piego dello  joduro  di  potassio  come  mezzo 
cloro-metrico , potendosi  dedurre  la  quantità 
reale  di  cloro  esistente  in  un  liquido , dalla 
quantità  che  su  oc  richiede  prima  che  ven- 
ga scolorila  ilei  tutto  una  soluzione  di  jo- 
dnro  di  potassio  che  acquista  a principio 
un  color  giallo  arancio  per  lo  svolgimento 
dell»  jodo  che  attacca  lo  joduro  di  potas- 
sio non  ancor  decomposto  . 

401.  Facendo  macerare  un  eccesso  di 
jodo  m una  soluzione  di  joduro  di  potas- 
sio fatta  in  6 volle  il  -uo  peso  di  acqua , 
lillraudo  e riducendo  a siropposa  consisten- 
za, si  pò  il  bi- joduro  di  potassio  di  un  co- 
iur  bruno»  se  si  pratica  il  medesimo  ope- 


rando sopra  una  soluzione  ili  joduro  fatta 
in  un  peso  di  acqua  eguale  al  suo,  si  ot- 
tiene il  Iri-jodnro  clic  è d un  color  blu 
nero  , e clic  perde  porzione  di  jodo  so  si 
diluisce  in  tre  volle  il  suo  peso  d'acqua, 
passando  allo  stalo  ili  bi-juduro. 

L'  esistenza  ilei  bi-joduro  e tn-joduro  di 
potassio,  di  due  altri  jrnluri  cioè  che  con- 
tenessero una  dose  di  jodu  precisamente 
doppia  e tripla  di  quella  che  è nello  jo- 
duro, era  protdematiru  presso  la  maggior 
parte  dei  chimici  : ma  I incertezza  e ora 
svanita , poiché  il  eh.  Padre  Ferrano  si  e 
assicuralo  che  questi  due  composti  a pro- 
porzioni deliiiite,  realmente  e islono:  però  in 
dissoluzione  nell’  acqua  , e non  allo  stato 
solido  ; giacché  se  si  tenia  portarli  allo  sialo 
cimerei»  , porzione  di  judo  se  ne  si  ugge  . 
Utlindi  è che  e sempre  d'  incerta  compo- 
sizione quel  preparato  che  si  ottiene  trilu- 
lando  in  murt.ijo  di  vetro  l parli  di  jo- 
duro con  una  di  jodn  , e poiché  la  vola- 
tilità dello  jodo  fu  si  che  la  dose  dello  judo 
diminuisca  col  tempo , è meglio  unire  ul.o 
joduro  semplice  una  determinala  quantità 
di  jodo  al  momeuto  in  cui  si  prepara  la 
pomata  jodurata  , che  tenere  iu  serbo  iu 
un  vaso  il  pteparalu  sopra  indicato  che  e 
un  Juiluro  di  potassio  combinato  ad  una 
du-fl  variabile  di  jodo,  mdu  nelle  farmacìe 
sotto  il  nome  di  joduro  joilurato  , ed  an- 
che di  idro-jodato  , joduralo  di  potassa . 

* 9112.  lid  . l,u  ioduro  di  potassio  co- 
mincia ora  ad  usarsi  come  mezzo  cloro-me- 
trico; ed  ora  c anche  in  medicina  mollo 
impiegalo  contro  la  sililide  inveterata  e ri- 
belle ai  preparali  di  mercurio,  dalla  do-e 
di  4 grani  gradatamente  crescendo  sino 
alla  (Irumma  per  giorno,  (lisciolto  in  un 
decotto  di  guajaco  . Lo  stesso  joduro  di 
potassio  ( e in  iunior  Uo-e  anche  il  bi- 
joduro  c il  tri-judiiro  allorché  troppo  de- 
bole riesce  l’ azione  dello  joduro  semplice  ) 
c pine  adoperalo  conilo  gl  ingorgamenti 
glandolali  e le  adozioni  scrofulose  , tanto 
per  uso  interno  alla  dose  di  t a ti.  grani 
al  giorno  discutilo  in  ima  soluzione  cito  oc 
contenga  una  parli!  perla  di  acqua, quanto 
esternamente  per  pomate  rouleueiili  una  sua 
parto,  per  24  , per  1 2 , per  8 , e talvolta 
anche  per  sole  4 parti  ili  grassu.  in  que- 
sto .-lato  lo  joduro  di  potassio  c anche  im- 
piegalo da  Uraliani  pei  (ar  scomparire  la 
colorazione  della  pelle  in  seguilo  dell’  uso 
interno  del  uilidto  d'argento. 

9(19,  AvveM'ENze , 1.  Lo  joduro  di  po- 
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Usuo  può  prescriversi  con  maggior  sicurezza 
«Mi  joilnri  joilurati  e mollo  piu  dello  jo» 
do . perchè  da  esso  uou  svoltolisi  naturai* 
mente  i vapori  di  judo,  siccome  si  svolgo- 
no no  puro  dallo  joduro  j odora  lo,  e mollo 
|mu  da  qua'  preparati  ove  In  jodo  esiste  io 
semplice  miscuglio  . Potrebbe  però  anche 
r-so  spiegare  le  proprietà  venefiche  dello 
judo,  se  incontrasse  degli  acidi  nelle  prime 
vie  clic  lo  ponessero  a nudo , lo  che  però 
min  e facile  perché  la  sua  decomposizione 
non  accade  allorquando  gli  acidi  sono  mollo 
diluiti.  In  caso  di  avvelenamento,  dopo 
l'emetico,  i migliori  ani  doti  sono  le  be- 
vande mucillaginose  c la*  tintura  di  opio. 

11.  Spesso  lo  joduro  di  potassio  suole 
trovarsi  adulterato  in  commercio.  Se  i suoi 
rnslalli  fossero  otlacdrici  e non  cubici,  ciò 
crebbe  indicio  che  conterebbe  del  piombo; 
e ne  b.isla  4/  toonu  Perché  si  abbia  questo 
rambiatiirnlo  di  forma.  1/ acido  sol fo-idrico 
attraverso  la  soluzione  dello  joduro  ce  ne 
appalesa  tosto  la  presenza  coll’  offuscarla  , 
formando  il  nero  solturo  di  piombo. 

Potrebbero  i cristalli  dello  joduro  esser 
cubici  e non  ostante  esser  esso  adulteralo 
*;»cialnienle  dal  cloruro  di  sodio  clic  cri- 
stallizza in  cubi  pur  esso  ; e Turner  per 
i-cioprire  la  frode , propone  di  sciogliere 
una  pane  di  joduro  in  40  mila  di  acqua, 
c aggiungervi  alcune  gocci  e di  una  solu- 
zione di  nitrato  di  protossido  di  mercurio. 
Se  si  ottiene  un  sensibile  intorbidamento 
palio  verdognolo  prodotto  dai  proto-joduro 
di  mercurio  i:he  va  a formarsi  , è segno 
<ùe  lo  joduro  era  puro:  se  la  tinta  giallo- 
’rrdognola  non  è sensibile  , o è assai  più 
debole  in  confronto  a quella  ehc  oi  presenta 
•imi  egual  dissoluzione  di  joduro  puro  di 
potassio  egualmente*  trattata  con  la  della 
Miliuione,  è seguo  che  a motivo  delle  so- 
slaiiz»*  estranee  che  l'accompagnano,  lo  jo- 
duio  e in  quantità  minore  di  i/um([  e non 
può  perciò  Mtiisibilmeule  produrre  l’ effetto  . 

Potrebbe  lo  joduro  di  potassio  essere  a- 
dulteralo  da  un  poco  di  jvilnto  di  putassa  ; 
e veniamo  di  ciò  in  cognizione  coll’  affou- 
dore  sulla  sua  soluzione  a caldo  qualche 
?occiu  di  acido  tarlrico  sciolto  . Se  lo  io- 
duro è puro,  la  soluzione  ili  acido  tarlrico 
uou  lo  decompone  almeno  all'  istante,  e no*» 
ù «volge  perciò  subilo  dello  jodo  libero:  ma 
h*  con  tiene  dello  jodato  di  potassa,  lo  svol- 
gimento dei  vapori  violetti  dello  jodo  è allo- 
ra l’Uulaueo ; e la  colla  d'amido  può  anche 
meglio  scuoprirlj  ( $.  760).  Appena  ili  falli 


« 

I’  ae.  tarlrico  allacca  la  potassa  dello  jodato  , 
l’ac.  jodico  reagisce  sullo  joduro  , 0 di  fi 
suoi  iilomi  uno  si  decompone  cedendo  i suoi 
5 atomi  di  ossigeno  a ;>  atomi  di  potassio 
esistenti  in  ;i  atomi  di  joduro , sicché  si 
formino  5 atomi  di  jorialo  di  potassa  ; e 
l’atomo  di  jodo  dello  jodato  di  potassa  de- 
rompo-tu,  e i 5 atomi  di  jodo  dello  jo- 
duro liberi  si  sviluppano  cioè 

6J0'4-:»KJ  = 5(KO,JO>)+6J 

l,o  joduro  di  potassio  potrebbe  essere 
adulterato  ancora  da  un  carbonato  alcalino 
e specialmente  di  potassa,  e per  scuopnrne 
la  frode . ottimo  è il  mezzo  recentemente 
proposto  di  sciogliere  parti  a di  joduro  puro 
e a di  joduro  Mispetlo  in  lÙU  di  acqua 
stillata  , trattare  le  due  soluzioni  con  una 
soluzione  di  acetato  ili  piombo,  aggiungere 
acido  nitrico  diluito  ad  entrambe  uliinchè 
venga  sciolto  il  carbonaio  di  piombo  in 
quella  delle  due  soluzioni  che  lo  contiene, 
porre  in  filtri  seccati  e pe-uli  i due  preci- 
pitati di  joduro  di  piombo,  lavarli  con  ac- 
qua fredda  , e pesarli  dopo  il  loro  dissec- 
camento . Se  il  precipitalo  dato  dallo  jo- 
duro sospetto  ha  un  peso  minore  dell  al- 
tro , c segno  che  conteneva  del  carbonaio 
di  potassa  . lu  una  sperieu/a  lo  jodu- 
r<>  puro  dette  6,62  di  joduro  di  piombo,  e 
;>,I8  l'altro.  Perciò  se  6,62  è lo  joduro 
di  piombo  che  deriva  da  !i  di  joduro  di  po- 
tassio ; 5, IH  da  quanto  joduro  di  potassio 
deriverà?  La  regola  d oro  da  3,91.  Dun- 
que. in  parli  5 del  sospetto  esistono  sole 
3.9  i di  vero  joduro  di  potassio,  e quindi  so- 
le 78  iti  t(H).  Per  ogni  1 (IO  sue  parti  dunque 

10  joduro  sospetto  preso  ad  esempio  coute- 
nca  parti  22  di  carbonato  di  potassa  0 soda, 

11  quale  convellilo  in  carbonato  di  piombo, 
e stalo  poi  sciolto  dall  acido  nitrico  . 

BROMURO  DI  POTASSIO 
KBr  = 1489,30 

S/.VOr/.V/  . Bromo ‘idrato  di  potassa  , 
idra  diramala  di  potassa. 

* 90  4.  PREPAR  VZIONE  e STATO  NATURALE. 
Il  potassio  cd  il  bromo  si  combinano  cop 
tanta  eneigia  e con  Unto  sviluppo  di  ca- 
lorico clic  posti  a contatto  anche  alla  tem- 
peratura del  ghiaccio  in  un  vaso  vitreo, 
questo  scoppia.  Il  prodotto  della  loro  com- 
binazione è il  bromuro  di  potassio  dello  co- 
munemente bromo-Uraio  , e anche  idro- 
bromato  di  potassa , perchè  non  è fuori  di 
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ojiii  probabilità  eli*  tale  esso  divenga  al- 
Inrrhé  è sciolto  nell'  ac«|iia  . Questo  com- 
posto non  suole  |>cni  attenersi  colla  direna 
combinazione  del  potassio  al  Ijromo  , ma 
trattando  eoi  bromo  la  potassa  caustica  uello 
i -te-so  identico  modo  che  si  e trattala  col- 
lo jodo  (5-  896)  per  ottenere  lo  joduro . Esi- 
ste nelle  acque  del  mare  in  vari  fuchi  ma- 
rittimi ; e Balani  che  scuopri  il  bromo,  fu 
pure  il  primo  ad  ottenere  questo  bromuro. 

Phopiueta . Si  ottiene  in  bianchi  cubi 
o in  lunghi  paralellepipedi  anidri , inodori 
e di  piccante  sapoie  : è solubilissimo  nel- 
1’  acqua  e nell'  alcool  : si  fonde  al  caler 
rosso  senza  decomporsi  : gli  acidi  energici 
lo  decompongono , dando  luogo  allo  svilup- 
po di  vapori  gialli  di  bromo . 

Usi . Creduto  lino  a questi  ultimi  tem- 
pi come  un  succedaneo  dello  joduro  di  po- 
tassio in  medicina  , e in  grazia  delle  chi- 
miche analogie , c per  i meravigliosi  elici- 
li che  Mageudie , Kicord  ed  altri  asseri- 
rono di  avere  per  suo  mezzo  ottenuto,  e 
per  le  dillicili  guarigioni  che  molti  Medici 
tedeschi  annunziarono  ottenute  dalie  acque 
ricche  di  questo  bromuro,  tu  da  molti  pra- 
tici sperimentalo  negli  anni  poco  fa  scorsi 
anche  in  grazia  del  torte  prezzo  cui  lo  jodo 
e quindi  lo  joduro  di  potassio  erano  saliti; 
e tu  riconosciuto  privo  di  quella  cllicacia 
che  gli  si  era  attribuita  , specialmente  contro 
la  scrofola  e la  sililul.v.  (Inette*  studiando 
le  sue  proprietà  sull'  Uomo  sano  c maia- 
lo , ha  dovuto  convincersi , clic  mentre  il 
Inumalo  è privo  dell'azione  terapeutica,  che 
gli  si  era  attribuita  , e dotilo  d una  rimar- 
chevole azione  fisiologica,  essendo  la  cefa- 
lalgìa uno  dei  pl  inti  suoi  eliciti , quindi 
la  sonnolenza  c I'  assopimento.  Egli  è per- 
ciò , che  lineile  lo  colloca  fra  gli  anestetici 
ossia  Ira  gli  agenti  i piu  energici  delle 
cure  stupefacenti  . Siccome  però  por  otte- 
nere questa  insensibilità  abbisognano  da 
cinque  dramme  a un  oncia  di  bromuro  di 
potassio , dose  che  noli  può  a meno  di 
nuli  produrre  delle  inevitabili  perturba- 
zioni, cosi  dcbhc  sconsigliarsene  I'  uso  in 
genere , e solo  si  può  approvare  che  ven- 
ga adoperalo  per  procurare  I'  insensibili! i 
del  velo  palatino  e della  faringe,  perché 
tenue  dose  sembra  elle  valga  a produrla. 

CIANURO  1)1  POTASSIO 

* 90">.  Tra  i composti  non  ossigenali  di 
qualche  importanza  clic  ci  offre  il  potassio, 


non  merita  certamente  di  essere  trascuralo 
il  cianuro  , quel  binario  di  1/’  ordine  cioè, 
che  Ini  inolia  analogia  con  il  cloruro  , In 
joduro  il  bromuro  , perchè  risultante  corno 
essi  di  potassio  e di  una  sostanza  la  quale 
srbben  composta  di  carbonio  e nitrogeno  , 
pure  si  diporta  nelle  sue  reazioni  coi  corpi 
a modo  delle  sostanze  semplici  cloro  , jo- 
do , bromo  . Sulla  costituzione  , sulle  chi- 
miche rezioni  , su  i processi  di  prepara- 
zione del  cianuro  di  potassio  noi  ci  ri-er- 
biamo  di  parlare , allorché  tratteremo  della 
monografia  del  cianogeno  e suoi  compo-ti  . 
Qui  ci  limitiamo  soltanto , esigendolo  l'or- 
dine delle  materie  , ad  indicarne  le  proprie- 
tà principali  — Il  cianuro  ili  potassiu  ci  si 
otfre  o sotto  forma  d'  una  massa  polverulen- 
ta cristallina,  o in  rubi  ben  distinti;  e semi 
trasparenti  . Il  suo  colere  è bianco  : arre  . 
caustico  alcalino  è il  suo  sapore  : esposto 
all'  aria  sparge  lo  stesso  odoro  di  mandor- 
le amare  clic  ci  presenta  U ac.  cianidrico 
perché  appunto  quest'  acido  allora  si  svol- 
ge in  grazia  della  pochissima  stabilità  del 
cianuro  di  potassio  per  la  quale  avviene 
che  lo  stesso  acido  carbonico  dell'  atmo- 
sfera sotto  I'  ioti  utiliza  del  gas  acqueo  che 
somministra  l‘  ossigeno  al  pnlassiu  e I’  t- 
drngeuo  al  cianogeno,  attacchi  la  potassa  e 
che  1'  acido  riano-idrioo  si  svolga.  E bene 
solubile  nell'  acqua , c nel  disriogliersi  è 
molto  probabile  che  si  trasformi  in  ciani- 
drato  ili  potassa.  Il  certo  è clic  il  suo  so- 
luto ha  la  proprietà  di  tenere  ili  disso- 
luzione dei  cianuri  metallici  e specialmente 
d argento  e di  oro  coi  quali  passa  a for- 
mare dei  cianuri  doppi  . 

Usi.  Ih  Medicina.  destinasi  a quegli  usi 
stessi  . cui  I acido  ciano-idrico  , e con  le 
stesse  cautele  , essendo  anche  il  cianuro 
mollo  vendico:  la  sua  do-e  é dal  mezzo 
ai  quattro  grani  in  9 onde  di  acqua  . In 
CAimicu  è un  prezioso  reagente.  Nell’  arte 
novella  della  elettro-doratura  esso  e impie- 
gato per  tenere  l*  argento  e l’ oro  in  dis>o- 
luziuuc  . 

Caratteristiche 
del  Mali  di  potaMMio. 

906.  Nella  rivista  dei  composti  i piu  in- 
teressanti che  il  metallo  potassio  è suscet- 
tibile di  formare  con  le  altre  sostanze  ab- 
biamo osservato  figurare  per  primi  e i suoi 
sali,  c que'  binari  di  prilli’  ordine  che  hau- 
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no  coi  sali  mollissima  analogia.  Kgli  è per- 
ciò liti!  cosa  porre  ora  sotto  un  colpo  il' 
occhio  lo  proprietà  caratteristiche  dei  sali 
e binari  di  I'1  ordine  analoghi  ai  noli,  c he 
lumia  il  polassiu  ; co-ì  puro  faremo  altret- 
taolo  al  line  della  monografia  del  sodio,  e 
di  tulli  i .singoli  gli  altri  metalli,  al  modo 
.stesso  che  parlando  dei  metalloidi  e loro 
composti  , in  line  del  trattato  di  ciascuno 
di  essi  ponemmo  in  rivista  le  caraneristi- 
che di  lutti  i sali  formali  dagli  acidi  aventi 
(ierradicale.il  metalloide  in  discorso  . 

Il  potassio  non  ha  sali  lolalmenle  inso- 
lubili. (Jiimili  I'  azione  dei  reagenti  qui  sotto 
esposti  su  i sali  di  potassa  vuole  cs-cre 
esplorata  in  soluzioni  concentratissime  : al- 
Inaienti  la  precipitacene  non  ha  luogo  . 

I.  Acido  larlrico  in  eccesso.  Precipitato 
banco  cristallino  di  ki-tartroto  di  potassa. 

II.  Acidi  clorico  e perdurino.  Precipitato 
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bianco  cristallino  del  dorati  e pcr-dorali  di 
potassa  poco  solubili  che  vanno  a formarsi. 

III.  Acido  cario- nitrico.  Precipitalo  giallo 
cristallino  di  carbo-nilralo  di  potassa  . 

IV.  Acido  fluu-idru-sUicico  . Precipitalo 
bianco  gelatinoso  traslucido  di  lluo-silicalo 
di  fluoruro  di  potassio  . 

V.  Ili-cloruro  di  platino.  Precipitato  giallo 
di  cloruro  doppio  di  platino  e potassio  ad 
eccedono  di  quello  prodotto  nello  judo-i- 
drato , o solfa-idrato  di  potassa  , il  primo 
ilei  quali  è rosso  per  l'azione  che  sul  clo- 
ruro doppio  esercita  lo  jodo , e il  secondo 
nera  per  I'  adone  che  vi  esercita  il  solfo. 

M.  Solfalo  di  allumina.  Precipitato  Inau- 
ro in  ottaedri  di  solfato  d'  allumina  e di 
potassa . 

VII.  Al  cannello  feruminatnrio . La  fiam- 
ma vieti  colorala  in  violetto  pallido  special- 
mente dal  nitrato,  dal  carbonaio  e dal  cloruro. 


ICpllo^o 

Del  Potassio  t suoi  composti  . 

Ambe  nei  più  remoli  tempi  si  è fitti’  uso  dell* 
tanta  delle  ceneri  . P« r renderne  più  energica 
1‘  attuili , se  nr  tirò  a concentrazione  la  norie  so- 
lubile, e si  otte eine  il  salino  dello  poscia  Potassa  . 

■ ebbe  ambe  dalle  ceneri  di  feecia,  più 
pura  aurora  dalla  combustione  del  tartaro  r nitro  , 
«•  In  tutti  i nasi  però  Black,  iicoiuddie  che  è »c- 
otih  annata  dall'  acido  carlwniro  ( §.  8l4  all'  823  ) . 
• fi  [irnaU*  di  nueslo  p r mezzo  della  calce;  e si 
•Ur  Fusi  la  potassa  caustica  purifica'*  poscia  p»-r 
< ilcool  { (}.  824,  825  J , Da  questa  Davy  prima 
d’orbi  altro  jier  le  correnti  elettriche,  |>oi  Gay- 
tauac  e Tenard  iier  ine  zzo  del  Irrro , e Brunnec 
|*r  mezzo  del  caritene  , trassero  il  pilassio  ( §.  820 
il!’  830  ) . ^ursto  gode  di  rare  proprietà  fi  a le 
quali  U sua  combustione  nell’  mina  , trovasi  in 
falli  e tre  i regni  della  natura  ; e se  desso  ha  jhi- 
*ln  usi , molti  ne  ha  la  |K>lasva  della  (piali-  e jtcr- 
<t*>  itene  conoscere  il  titolo  |ter  » mezzi  alcali  me- 
fiti l § 831.  all1  839  ) . 

Composti  ossigenati  del  potassio  . Il  p«- 

fa  coir  ooi^nu  il  sabossii/o,  il  protossid •»  e tl 
fiouido  ; ma  il  solo  protossido  o potassa  pura  ba 


proprietà  cd  usi  assai  interessanti.  Si  unisce  ai  di- 
tersi aridi;  e i Seguenti  sono  i suoi  sali  di  mag- 
gior pregio  ( §.  840  all*  844  ) . 

Il  nitrato  e tra  i più  importanti  . Emo  è scarso 
in  natura  : si  prepara  perciò  I.  fruendolo  dai  mate- 
riali nitrosi  naturali,  o 2.  dai  marnali  nitrosi  ar- 
tificiali intorno  ai  -piali  la  teoria  della  nitrificazione 
è lien  meritevole  di  rimarco  , o 3.  prr  cambio  di 
base  dal  nitro  del  Kili  ( jj.  845  all'  849  ) ■ Il  nitro 
ollenulo  va  poi  soggetto  alla  raffinatura  \ e Ira  le 
sue  proprietà  merita  di  esser  distinta  I*  facoltà  con 
cui  cede  I’  ossigeno  ai  combustibili , donde  Ir  |*»l- 
veri  detonanti;  ed  essendo  assai  estesi  i suoi  «si, 
è purp  interessante  I»  cognizione  dei  due  melodi 
Con  cui  suol  farsene  il  saggio  ( §.  850  all’  858  ) - 

Il  carbonato , sest/ui-carbonalo  e bi-cai  Inaiato  il 
silicato,  gli  arseniali  e arsentlu , il  solfato,  il  clo- 
rato , P ipo-clorito,  gli  ossalati  , il  bi dorimi o , il 
tarirato  e P acetato  sono  i sali  dei  quali  c’  inte- 
ressano il  processo  di  pref  mi  razione,  lo  stalo  naturale, 
le  (woprietà  e gli  usi  ( §.  859  all’  885  ). 

Composti  non  ossigenati  del  potassio. 
Interessano  Ira  questi  i solfuri  e il  soljo-idralo , il 
cloruro , lo  jntluro  , il  bromuro  e il  cianuro  , 

( §.  886  *1  905  ). 

Hanno  poi  proprietà  carni  [eristiche  comuni  tulli 
i sali  del  potassio  [ §.  906  ) . 


SODIO  = N*  = 287,17 

Suo  sfato  naturale  c storia, 

907.  Se  le  ceneri  delle  piante  clic  ve- 
ntano lungi  dal  mare  ci  offrono  un  alcali 
dande  il  potassio  , le  ceneri  delle  punte 


marittime  ci  danno  un  alcali  aneli' esse  che 
a principio  si  credette  identico  alla  polassu, 
attese  le  molle  sue  analogìe,  ma  clic  fu  in 
seguito  per  varie  sue  proprietà  dalla  potassa 
distinto  e dal  nome  d’  una  pianta,  la  sai- 
sola  soda  , volgarmente  baciai  di  becco  , o 
risico  , le  cui  ceneri  lo  contengono  in  cu- 
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piìi  fu  detl.t  suda,  donile  il  <0  lio  coevo  al 
potassio,  perché  scoperto  da  Davy  Col  me- 
de ini»  inetto  nel  mede-imo  anno. 

Come  il  potassio , cosi  pure  il  sodio  esi- 
ste in  lutti  e tre  i restii i della  Natura  , o 
combinilo  all'  ossigeno  all»  stato  di  soda 
salilicata  da  qualche  acido  o direttamente 
unito  col  cloro  . 

Esiste  nel  r'jao  vegetabile , giacché  dalle 
ceneri  loro  si  trac  sempre  il  carbonato  di 
soda  . Allo  stato  però  non  di  carbonato  , 
reme  si  rinviene  nelle  ceneri  , ma  per  io 
pili  di  nssalato  a tenore  delle  osservazioni 
ili  (ìay-l.nssac  trovasi  nel  succhio  dei  ve- 
getali marittimi  : ed  è la  cmnhu.-lione  elio 
converte  I'  ossalalo  in  carbonato  . 

Esiste  il  sodio  nel  regno  animale.  Ed  in 
vero  unita  a qualche  acido  ritrovasi  la  soda 
in  varie  sostanze  animali  e solide  e liquide. 

Esiste  il  sodio  nel  regno  minerale.  E poi- 
ché la  soda  vi  si  trac  in  abbondanza  , fu 
dagli  antichi  chiamata  alcali  minerale  , ma 
impropriamente;  perché  se  di  soda  abbon- 
da il  regno  ni  nerale  , di  soda  non  è privo 
nè  il  regno  animale  ; uè  molto  menu  il 
vegetabile  , come  abbiamo  osservalo  . Allo 
stalo  di  silicato  trovasi  la  suda  in  vari  mi- 
nerali rlie  Fanno  pa-te  delle  roecie  primi- 
live.  Allo  stato  di  carbonata  ci  si  presenta 
la  soda  nei  cosi  detti  laghi  di  .Va’ rea  no- 
me che  poi  si  è dato  iti  commercio  allo 
stesso  carbonato  di  soda  impuro  che  da  quei 
laghi  si  trae  , e dai  Chimici  del  Nord  alla 
slessa  suda  pura,  dando  il  nome  di  ,Y«- 
trinm  al  di  lei  radicale  metallico:  e questi 
laghi  a venti  leghe  dal  Cairo  in  Egitto  , 
hanno  una  lunghezza  di  leghe  sei,  e appena 
un  quarlo  di  lega  di  larghezza.  E sodo  que- 
sto medesimo  stato  di  carbonato  trovasi  pure 
in  Ungheria  nei  laghi  bianchi  cosi  detti,  per- 
ché una  bianca  salina  elUorescenza  ne  cuo- 
pre  il  sabbioso  asciutto  fondo  in  estate  : 
trovasi  nel  Lago  Nolia  nella  provincia  di 
Maracaibo  in  America  e chiamasi  lìrao,  ed 
in  considerevole  quantità  io  questi  laghi 
esiste  tanto  in  dissoluzione  nelle  acque,  che 
in  efflorescenza  presso  le  sponde  e nei  loro 
fondi  , che  nei  calori  della  siate  son  sem- 
pre asciutti  : e trovasi  finalmente  in  Affri- 
ca in  masse  cristalline  a raggi  divergenti 
alla  superficie  , c convergenti  verso  il  cen- 
tro sotto  il  nome  di  irono.  Anche  allo  stalo 
ili  nitrato  esiste  la  soda  in  natura.  Ter  un 
estensione  ili  olire  ili  leghe  non  sono  molli 
anni  che  il  nitrato  di  soda  è stato  trovalo 
in  istruii  di  varia  ma  non  molto  gran- 


de spessezza,  coperti  di  argilla  , da  Ma- 
riano De  Rivero  non  lungi  dal  porlo  di 
Y inique  al  Perii  nei  deserli  di  Atacama  h 
Tara  para  , Alto  stalo  di  solfalo  esiste  la 
soda  in  dissoluzione  uelle  acque  di  diversi; 
sorgenti  salate  in  combinazione  col  solfalo 
di  calce  in  vari  luoghi  di  Spagna;  e final- 
mente lo  stesso  sodio  unito  al  cloro  sta  in 
soluzione  nulle  acque  del  mare  , e forma 
diagli  abbondanti  depositi  in  vane  contrade 
del  globo  denominali  miniere  di  sai  gemma. 
Da  queste,  indicale  sorgenti  naturali  trag- 
gono ungine  le  diverse  sode  venali  clic  cir- 
colano in  commercio  , le  quali  alila  cosa 
non  sono  che  un  piu  o meno  impuro  car- 
bonato di  soda.  Que-te  posson  ridursi  a tre 
sorte  . E di  queste  tèe  qualità  e del  mudo 
di  estrarle  dobbiamo  ora  occuparci  . 

Eitrnùone  di  tte  unite 

908.  I.  Sene  z-r zitti:  dille  pi  vare  gl- 
int. In  fosse  di  angusta  apertura  si  bruciano 
dei  fasci  di  piante,  marine  ben  secche  . lo i 
combustione  dura  per  più  giorni.  Le  centri  che 
»«  risultano  ligue fatte  dall'alta  temperatura 
rolaoo  in  fondo  alla  fossa  ove  dopa  il  raffred- 
damento trovasi  una  massa  lapidea  di  ro- 
lor  grigio  tradente  all'  azzurro  e al  ae- 
ro , parte  densa  e parte  cavernosa  , mi- 
sta a piccoli  rottami  di  pietre  e di  car- 
bone , la  quale  si  diride  in  pezzi  , e si 
spedisce  in  commercio  sotto  il  no  ut  e di 
soda  del  paese  in  cui  si  è fabbricata  . 
Essa  è composta  in  proporzioni  diverse  di 
carbonaio  e solfato  di  soda , di  solfuro  e 
cloruro  di  sodio,  di  carbonato  di  calce,  ili 
allumina,  silice  e ossido  di  ferro  c tal- 
volta aurora  di  solfato  di  potassa  e clo- 
ruro di  potassio  — La  più  stimala  è quel- 
la di  Spagna  che  suol  contenere  dal  io 
al  -IO  per  100  di  carbonaio  di  soda  ; e 
vien  zollo  i nomi  di  soda  di  Alicante , di 
Malaga  , di  Cartageim  , nei  quali  luoghi 
viene  esimila  principalmente  dalla  Boriila 
liispanica , che  rende  piu  alcali  delle  altre 
piante . Di  minor  pregio  sono  le  sode  di 
Francia,  e quella  di  iY arbonna,  che  contiene 
il  IH  per  100  c quella  delle  acque  morte 
che  contiene  da  3 ad  8 per  100  di  carbo- 
nato di  soda  , c sono  tratte  da  diverse  sa- 
licornie  , saisole  , statici  e atriplici  ; cd 
il  Vacceli . o soda  di  Normandia  che  con- 
tiene appena  del  carbonato  di  soda  , ed  è 
tratta  dada  incenera/.ione  dei  cosi  delti  ca- 
recchi  e fuchi  , piunte  marittime  della  fa- 
miglia deile  alghe  o idrofili  che  aderiscono 
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alle  roceie  solln-mamic  . Questa  soia  va- 
li* m»Io  e a servir  ili  fondenti}  pei  vetri 
cornimi,  e per  estraivi  lo  imi»,  e per  le 
fabbriche  di  allume  e nitro  in  grazia  del 
«tifalo  di  potassa  o del  do  l'uro  di  potassio 
die  ir.  copia  contiene . 

Un1.),  li  Soiiiì  \nnncl4U.  Intercettale  dal- 
la guerra  le  relazioni  commerciali  dopo  il 
I7!)3  , mancò  alla  Francia  la  soda  di  Spa- 
gna di  cui  faceva  gran  consumo,  c fu  al- 
lora dio  si  pensò  ad  ottenerla  per  mezzo 
di  qualche  chimico  processo.  Si  lenlò  giun- 
gervi decomponendo  d sai  marino  cui  sol- 
fato c rad  solfuro  di  ferro,  c riduceudo 
il  solfalo  che  tic  risulta  in  carbonato  per 
mezzo  della  creta  c ilei  cari  ione  . Si  len- 
to di  giungervi  decomponendo  il  sai  ma- 
rino colla  zotico  carbonaia  col  metodo 
di  (ì nylon  e Carny  in  cui  si  niello  a pen- 
dilo I'  olllorescenia  del  carbonato  di  sorla 
die  formasi  <|uaiu!o  il  miscuglio  de'  nominati 
due  siili  trovasi  semplicemente  umettato. 
Si  tentò  di  formar  hi  soda  decomponendo 
il  sai  marino  cogli  ossidi  di  piombo  che 
tendendo  a combinarsi  col  cloruro  di  piom- 
bo fanno  si  che  libera  in  soluzione  riman- 
ga la  soda.  Si  lento  ili  ottenerla  (rullando 
il  sale  marino  coli  acelalo  di  piombo  for- 
mala per  mozzo  dell'acido  piro-legnoso; 
giacche  I'  acolalo  di  suda  elio  coll  cambio 
di  base  risili  la  , viene  per  la  calcinazione 
Convertilo  ili  carbonaio  . Fra  questi  pero 
('d  altri  melodi  che  furono  posti  a prova  , 
il  Governo  riconobbe  pei  piu  economico  il 
processo  suggerito  c posto  in  pratica  dal 
chirurgo  Le  Illune  e da  Di /.e , processo  che 
«•1*0  bevi  modi  fica  zi  olii  fattevi  db  D'  A irei 
ed  Aiifryo  è quello,  col  quale  ora  io  Frali- 
m fabbricasi  annualmente  una  quantità  di 
««la  del  valore  di  sopra  -0  milioni  di 
franchi. 

'•HO.  Estrazione  della  soda  dal  sal  mi- 

KIVO  COL  METODO  DI  LKIU.VNG  _ Questo  me- 
todo consiste  nel  convenire  il  sai  marino  in 
m tifalo  di  soda  6S5)  e quindi  il  solfalo 
in  carbonato  di  soda  esponendo  in  un  eltlti- 
tifo  forno  a riverbero  olla  temperatura  del 
ni/ur  russo  un  miscuglio  di  10U  di  solfalo 
di  soda  , I Oli  di  creta  ossia  di  carbonato 
«n  calce , e SS  di  carbone  lutto  ridotto  in 
ptifeere,  e ritirando  la  materia  quando  è di - 
fcauici  pastosa  . Essa  è la  così  detta  soda 
uriifii iule  che  risulta  del  peso  di  circa  l«i(J, 
de!  titolo  fra  32”  e 40°,  ossia  con  lenente  fra 
il3:|  e il  i!l  per  100  di  puro  carbonaio  di  soda 
c da  cui  si  traggono  oltre  00  di  carbonaio  di 


VI 

soda  in  cristalli . Le  rifate  proporzioni  sono 
ima  condizione  si  ite  qua  min  pel  buon  esito 
del  processo , di  cui  ecco  la  spiegazione 

Ad  alia  tcmper.it ara  la  Irasfnrmazioue  del 
solfalo  in  carbonato  di  soda  non  può  avve- 
nire per  un  cambio  di  base  come  opinano 
Dumas  o II  ogni»  il  II,  giacché  non  v*  e in  taf 
caso  timi  causa  modificatrice  che  influisca  a 
far  si  che  l'acido  carbonico  si  porli  sulla 
soda  che  sta  in  coni  binazione  con  un  acido 
tanto  piti  energico  qual’  è il  solforico  , e 
questo  discacci . Il  calor  rosso  spinge  via 
dajla  calce  I’  ac.  carbonico  e Io  disperde 
nel T atmosfera  ; e di  latto  che  l’ac.  carbo- 
nico die  stava  unito  alla  calce  non  sia 
quello  che  si  reca  sulla  soda , prova  ne 
è il  fallo  die  il  carbonato  di  soda  si  for- 
ma ancora,  se  in  vece  della  creta  si  im- 
pieghi la  calce  viva  che  è privata  di  ac. 
carbonico . E dunque  il  carbonio  elio  ad 
altissime  temperature  toglie  |*  ossigeno  al 
solf.flo  di  soda  e lo  convelle  in  solfuro 
di  sodio  . E die  il  solfuro  di  sodio  si  for- 
mi preeedouleniciilo  al  solfuro  di  calcio,  ce 
lo  addi  mostrano  le  traccio  di  poli-solfuro 
di  sodio  che  sempre  ritrovatisi  nella  suda 
gre:: a , che  risulta  da  que.-la  operazione  . 

Intanto  avendoci  la  sperienza  mostralo 
richiedersi  pel  buon  esito  della  operazione 
die  UH*  pieno  le  parti  della  creta,  che 
debbono  reagire  sopra  lOO  di  secco  solfa- 
lo di  soda,  rileviamo  che  tre  sono  gii  a- 
tonii  di  carbonaio  di  calce  clic  reagiscono 
sopra  due  di  solfalo  di  soda;  poiché  il  rap- 
porto di  lOG;  1(10  è prossimamente  quel 
che  ba  lSlii  peso  di  3 atomi  di  carbonato 
di  calce  , ossia  3((7uO,CO-')  a 1T71.3I  peso 
di  2 atomi  di  solfalo  di  soda  secco  , ossia 
di  2(NaO,SO  ).  La  temperatura  poi  del  eu- 
lor  ro smi  produce  due  elicili  1°  scaccia  Fac. 
carbonico  dal  carbonato  di  calce,  sicché  il 
3(£nO,€0’)  trasformasi  in  3CaO  ; e 2°  ob- 
bliga il  carbonio  a convertirsi  in  ac.  car- 
bonico a spese  dell’ ossigeno  del  solfato,  clic 
perciò  diviene  solfuro  di  sodio  « 2.,NuO,.SO  ) 
-hlC-hllCuO  = *2NaS-F-4CO^-t-3CaO.  n 
L’  ac.  carbonico,  elio  così  si  viene  produ- 
cettdo , per  metà  si  svolge  , e por  I*  ultra 
metà  poi  se  non  può  coltamente  combinar- 
si alla  calce  , perché  alla  temperatura  in 
cui  trovasi  si  è dalla  calce  staccalo  quello 
che  vi  era  unito,  può  ben  tendere  a com- 
binarsi alla  soda,  giacché  il  carbonato  di 
soda  è stabile  alle  piu  elevale  temperatu- 
re . Egli  è perciò  die  per  quc.de  riunite 
tre  forze,  I uilinilà  cioè  de!  »o!fo  verso  il 
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falcio  , l'affinila  del  sodio  verso  1'  osceno 
della  l’alce  ad  oggetto  di  formare  la  soda, 
c I’  affinità  dell' ac.  rarlmnico  verso  que-ta 
soda  nasce  a le,  nel  conliiinuioeiile  rimescer- 
si del  semi-fuso  impasto  , Ini  luogo  la  se- 
guente reazione 

iNaS-t-2CO--f  3CaO  = 2(N..O,CO:) 

-t-CaO,2CS 

accade  cioè  che  i due  atomi  di  solfuro  di 
sodio  si  convertono  in  due  atomi  di  car- 
bonaio di  soda,  trasformandosi  per  tale  og- 
getto due  dei  (re  atomi  di  calce  in  due  a- 
toiiii  di  solfuro  ili  calcio  ; e questi  riman- 
gono uniti  al  terzo  atomo  di  calce  non  de- 
composta , e formano  con  esso , un  bina- 
no di  second’  ordine  impropriamente  chia- 
mato ossi-solfuro  di  calcio,  che  a tenore  del- 
le remile  di  nomenclatura  esposte  (§.  157) 
dovrebbe  chiamarsi  solfa-calciato  di  calce . 
Ed  infatti  la  suda  greggia  che  si  ottiene 
troviamo  clic  risulta  di  circa  5(1  per  °/0 
di  carbonato  di  soda,  di  circa  38  dell'  ora 
nominato  compo-to  ili  calce  e solfuro  di 
calcio  , c di  circa  parti  ‘22  costituite  di 
carbone  e di  solfalo  di  soda  sopravvanzati 
alla  reazione,  di  poli-solfuro  di  sodio  e di 
calcio , e di  soda  caustica  prodottasi  per 
E azione  del  carbone  in  eccesso  , che  ha 
convellilo  un  poco  di  acido  carbonico  del 
carbonaio  ili  soda  in  ossido  di  carbonio . 
Ma  per  qual  motivo,  potrebbe  ora  chieder- 
si non  si  ottiene  ( e lo  Ita  dimostralo  il 
fallo  ) dalla  massa  greggia  per  soluzione  e 
liltra/.iimc  il  carbonaio  di  soda,  se  ilei  car- 
bonato rii  calce  si  impieghi  un  terzo  di  me- 
no della  ilo-c  sopra  esposta , se  si  ponga 
rioi'  nella  quantità  di  due  invece  di  atomi 
tre  ? La  ragione  è ben  chiara  . Anche  in 
tal  caso  non  v'  ha  dubbio  i due  atomi  di 
solfalo  di  soda  e carbonaio  di  calce  si  con- 
vertirebbero in  due  atomi  (li  rai  lionato  di 
s’oda  e solfuro  ili  calcio  : ma  mancherebbe 
allora  il  mezzo  di  separare  il  carbonato  di 
soda  dal  solfuro  di  calcio  ; perche  essendo 
il  solfino  ili  calcio  ben  solubile  aneli' esso 
nell  acqua  fredda,  la  soluzione  e la  filtra- 
zione non  varrebbero  a scgicgarli,  e cosi 
trovandosi  I'  no  dell'altro  a contatto,  per 
via  umida  si  darebbe  lungo  ad  uno  scam- 
bio, tlivcrreldrc  cioè  carbonaio  di  calce  in- 
striulrile  il  carbonato  di  soda  ; e solfuri»  di 
sodio  diverreblie  il  solfuro  rii  calcio  . Ma 
quando  sono  tre  e non  due  gli  atomi  del 
carbonato  di  calia-,  il  terzo  atomo  di  calce 
iinpos-essandosi , come  abbiamo  osservalo, 
dei  due  alvini  di  solforo  di  calriu  clic  la 


reazione  ha  prodotti  , forma  con  essi  un 
composto  C0.2CS  insolubile  specialmente 
nell'  acqua  fredda  ; e così  stemperando  in 
essa  la  soda  greggia , tulio  il  carbonato  di 
soda  con  piccola  dose  di  altri  sali  solubi- 
li in  essa  esistenti  si  scioglie,  e quindi  ri- 
mane sul  filtro  il  sopranominato  composto. 
La  presenza  del  terzo  atomo  di  ralce,  si  è 
dunque  ben  dello,  essere  la  condizione  li- 
ne fa a non  per  olleuere  E intento.  Quindi 
è ben  rhiaro  che  i felici  risultali  di  que- 
sta nuova  fabbricazione,  di  quest’  arte  no- 
vella di  cui  la  Francia  è debitrice  a Le- 
ida nc  e a Dizc  , lutto  dipende  dall'  uso  del- 
le convenienti  proporzioni  della  creta  col 
solfalo  di  calce  a raso  dopo  vari  tentativi 
trovale  dagli  inventori,  e delle  quali  la  teo- 
ria atomica  c piu  tardi  venula  a render 
ragione  . 

* fili.  Estrazione  della  soda  dal  sal 
MARINO  COL  METODO  DI  FORNI  . Nei  luoghi 

ove  esistono  fabbriche  di  carbone  animale  , 
il  carbonato  di  soda  può  pure  ottenersi 
profittando  del  sesqui-carbonalo  d’  ammo- 
niaca , prodotto  volutile  che  in  grande  co- 
pia si  ottiene  durante  la  calcinazione  del- 
le ossa  e di  altre  animali  sostanze  fatta  iu 
cilindri  di  ghisa.  Sciògliendo  in  vero  nella 
minor  quantità  di  acqua  possibile  il  cario 
nato  di  ammoniaca  , e aggiungendovi  a ri- 
prese del  sai  marmo  e agitando  il  miscuglio  , 
precipita  in  isl alo  di  estrema  divisione  del 
sesqui-carbonalo  e bi-carbonalo  di  soda , e 
rimane  sciolto  nel  liquido  il  cloro-idrato  d’  am- 
moniaca. Infatti  l'acqua  si  c decomposta  : 
E idrogeno  si  è unito  al  cloro  ed  ha  for- 
mato E acidi)  cloro-idrico  che  ha  attaccato 
E ammoniaca,  mentre  l'ossigeno  Ita  con- 
vertilo il  sodio  io  soda  della  quale  si  è 
impossessato  I'  acido  carbonico  . Questo  pre- 
cipitalo ben  compresso  e pai  leggermente  la- 
valo , li  parla  al  calar  rosso  ni  cilindro  di 
ghisa  per  spogliarlo  del  carbonato  d'  ammo- 
niaca e sostarne  empircumatiche  dì  cui  potes- 
se essere  impregnato,  e dell ’ eccelso  d acido 
carbonico  . Questo  acido  può  obbligarsi  poi 
a sopra-carbouizzare  altra  ammoniaca  per 
E uso  , giacché  quanto  piu  E ammoniaca  è 
sopra-carbonaia,  lauto  piu  di  bi-carbonalo  e 
sesqui-carbonalo  di  soda  e meno  di  carbo- 
nato semplice  si  forma  per  iscainbio  di  ba- 
se, e quindi  (auto  piu  preci pitalo  si  ha  per 
parte  dei  primi  due , che  sono  meno  so- 
lubili del  carbonaio  semplice  di  soda , e 
tanto  meno  di  perdita,  perciò  per  parte  di 
quel  carbonato  di  soda  che  rimane  discioito 
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insieme  col  cloro-idrato  d'  ammoniaca  . E 
■fi  quitto  cloro-idrato  di  ammoniaca  liquido 
eh  sopra  nuota  al  precipitalo,  pare  ti  profit- 
ta; perche  fatto  essiccare  , trattandolo  pa- 
tria col  carbonato  di  calce  in  apparato  su- 
minatorio  , ti  ha  per  isrambio  di  boti  un 
rincaro  di  calcio , che  ha  molli  lui  in  me- 
dicina e nelle  arti  , « in  carbonato  d'  un- 
mistica  , che  può  di  annuo  impiegarsi  per 
mietere  alterine  quantità  di  carbonaio  di  so- 
da. Sminili  elogi  vanno  pernii  Intuitati  ni 
nn-lrn  italiano  (ìirolainn  Forni  inventore  di 
quello  metodo;  poiché  dir  poliamo  clic  ha 
trovato  il  modo  di  Irar  la  ionia  dal  sai  ma- 
rino rnn  prore  "il  piu  ecnnomii'o  di  i|ucllo 
di  l.elilanc,  mentre  col  metodo  di  Leblanc 
convien  far  uno  dell' ac.  solforico,  con  que- 
sto del  Forni  ai  ricorre  alla  creta  ed  al 
marino  meno  costosi.  Può  dirsi  in  fatti  che 
i materiali  che  si  impiegano  per  formare  il 
rarhonato  di  soda  col  metodi!  di  Forni  sono 
unicamente  il  sai  marino  e la  creta  o mar- 
mo ; poiché  è vero  che  la  sostante  che  di- 
rettamente reagisce  sul  sai  marino  è il  car- 
bonaio di  ammoniaca  ; ma  in  questa  rea- 
uone  I'  ammoniaca  non  è che  una  sostati- 
la mediatrice,  la  quale  in  ben  piccola  quan- 
tità trasporla  l'acido  carbonico  che  essa  ha 
(olio  al  carbonaio  di  calce  sul  cloruro  di 
sodio  | che  diventa  allora  mercè  gli  cle- 
menti dell'  acqua  che  esso  si  appropria  , 
Horo  idralo  di  soda  ) e cedendo  I'  acido 
carbonico  alla  soda,  si  assume  invece  l'a- 
cido cloro-itlrico  che  la  soda  le  cede  per 
poi  recarlo  alla  calce  del  carbonaio,  e così 
col  trasportare  successivamente  1'  ac.  car- 
bonico alla  soda  e l'arido  cloro-idrico  alla 
calce,  converte  il  sai  marino  ed  il  marmo 
o creta  in  due  prodotti  utilissimi  , il  car- 
bonato di  soda  e il  clero-idrato  di  calce  o 
rioraro  di  calcio. 

EsTtAZIONB  DELLA  SODA  PIBO-LION1TE  . 

Nei  paesi  ov'  i a buon  mercato  1'  ace- 
tato di  calce  impuro  ottenuto  col  satu- 
rare di  calce  l’  acido  piro-legnoso  , si  trae 
la  smla  cosi  delta  piro-lignite  ( la  piu  pura 
che  si  conosca  in  commercio  , poiché  con- 
tiene da  ila  a '.IH  per  1(10  di  puro  carbo- 
nato di  soda  ) trattando  col  nominato  acc- 
into di  calce  la  soluzione  del  solfalo  dt  soda 
e sottoponendo  a calcinazione  l'  acetato  di 
inda  ottenuto  per  va  cambio  di  base  , affin- 
ché si  concèrta  ia  carbonato. 

DII  111.  Sode  natii sali.  Gli  antichi  u- 
satann  mollissimo  il  Matron,  che  t mercanti 
specialmente  di  Egitto  recavano  nei  mercati 
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di  F.uropa  ; e quello  di  D.irharìa  suol  es- 
sere migliore  di  quello  d'  Esilio  , poiché 
mentre  questo  contiene  poco  piu  di  1 /.  ili 
carbonato  di  soda  mescolalo  al  solfalo  di 
smla  e al  cloruro  , I'  altro  ne  contiene  da 
circa  */.  : e in  entrambi  la  soda  esiste  al- 
lo sialo  di  sesqui  carbonato.  Dopo  però  die. 
la  soda  si  è in  copia  traila  dalle  pianto 
marittimo , e piu  poi  dopo  che  si  apprese  ad 
estrarla  dal  sai  marino,  il  commercio  del 
Mal  rnn  è quasi  caduto.  È a rimarcarsi  frat- 
tanto il  modo  con  cui  desso  è dalla  natura 
formalo.  Berlhollet  clic  farea  parie  detta 
celebre  spedinone  falla  da  Napoleone  in 
Egitto  , si  recò  a visitile  qttc’  laghi  dai 
qua1!  rilraggesi  il  .Xatrun,  ed  osservò,  elio 
essendo  il  loro  fluido  copralo  di  saltimi,  di 
creta  e rottami  di  conchiglie  , le  quali  so- 
no al  par  della  rreta  un  carbonaio  di  calce, 
ed  essendo  salata  I'  acqua  che  li  bagna,  es- 
sendo cioè  una  soluzione  di  cloruro  di  so- 
dio, I per  una  doppia  decomposizione  fa- 
vorita da  un’alta  temperatura,  da  un  con- 
veniente grado  di  umidità  e dalla  disposi- 
none all' efflorescenza  del  carbonaio  diso- 
da , questo  salo  si  produce  e molecola  so- 
pra molecola  sollevandosi  por  elicilo  di  ca- 
pillarità. si  reca  alla  sommili  delle  canoe, 
e dei  fu.-ti  delle  pianle  acquatiche  che  ve- 
getano in  que’  laghi,  e sulle  prominenze  e 
ai  bordi  del  letto  dei  laghi  che  in  estate 
trovatisi  soltanto  umettati  da  poca  acqua 
nel  fondo  ; e in  questa  poca  acqua  poi  ri- 
mane disciolln  I'  alleo  composto  clic  si  è 
dovuto  conleiiipnrniicamenle  produrre,  cioè 
il  cloruro  di  calcio . 

/Ir/iirazitioe  tir  ite  strie  . 

91:1..  I.e  sode  greggie  vanno  depurate  ; e 
a tale  oggetto  dopo  a cede  ridotte  in  polvere  , 
tono  trattale  con  acqua  fredda  u lepida  (ma  / 
non  bollente  affinché  non  abbia  a sciogliere  i 
solfuri  di  calce  ) per  3 ia  4 volte  di  se- 
guilo . Si  fanno  evaporare  le  dissoluzioni 
e si  tirano  a siediti  in  caldo jn.  Questa  dis- 
seccazione e ad  oggetto  di  diminuire  le 
spese  di  trasporto,  perchè  viene  cosi  il  sale 
privato  dei  0,638  di  acqua  che  conlerreb- 
be  in  cristalli  , i quali  risultano  di  un  a- 
luiuo  di  sale  anidro  , e dieci  di  acqua . 

Se  poi  si  vuole  ottenere  cr istilli izzulo  , allo- 
ra si  discioglie  il  carbonato  secco  in  suffi- 
ciente quantità  di  arqua  bollente;  e questa 
col  roffredtia mento  lascia  precipitare  dei  vo- 
luminosi rristallt  di  carbonato  di  soda  che 
si  fanno  sgocciolare,  e zi  usriag i,u  u mite 
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calore  e si  ripongono  primo  clic  In  dissec- 
cazione s‘  innoltri , * ad  oggetto  che  non  ra- 
dano in  efflorescenza . 

Che  se  d.i  ijnesti  cristalli  si  voglia  trar- 
re  un  carbonato  di  soda  purissimo  il  mi- 
gliore metodo  »•  ((nello  proposto  da  (ìay-Lus- 
*ac  . Si  disc iol nono  a caldo  in  sufficiente 
quantità  di  acqua  , e tu  soluzione  filtrata 
si  unita  continua  mente  nel  mentre  che  si 
raffredda  p*r  turbarne  la'  regolare  c risiiti liz- 
za zinne , ed  ottenere  minutissimi  granellosi 
cristalli.  Questi  pungolisi  senza  comprimerli 
in  un  imbuto  nel  cui  cannello  siasi  posto  un 
poro  di  cotone  per  impedire  che  cmlmio  : si 
lasciano  sgocciolare  : s'  innaffiano  con  un 
poro  di  acqua  stillata  , né  si  bagnano  di 
nuovo  finché  non  è molata  /’  acqua  posta  da 
prima  ; e questa  operazione  si  ripete  finta  il- 
io che  le  acque  di  lavacro  non  sono  più 
intorbidate  dal  nitrato  di  argento  : allora  il 
carbonato  rimasto  è perfettamente  scevro  di 
cloruri  : ed  è ben  puro  . 

hli nlo  iti  sodo  t multo. 

9M.  Puppvrazionk . Dal  puro  carbonaio 
di  soda  si  ottiene,  la  soda  caustica  coi»  lo 
slesso  processo  adoperalo  per  la  potassa,  se 
non  die  fa  d'uopo  clic  la  calce  sia  in  peso 
eguale  al  secco  carbonaio  di  soda;  e ((alia 
soda  caustica  si  trae  il  sodio  come  da  ila 
potassa  il  potassio  . K se  si  adotta  il  me- 
todo di-  Bruuner,  famulo  uso  cioè  di  qucl- 
I intimo  miscuglio  di  carbone  e carbonaio 
di  soda  elio  si  ottiene  arroventando  1’  ace- 
tato di  soda  , la  sua  preparazione  riesce 
piu  facile  di  quella  de)  potassio,  perchè  di- 
sitila il  sodio  a meno  elevala  temperatura. 

9 la,  Proprietà  del  sodio.  Questo  me- 
tallo piu  che  all*  argento  per  lucentezza  c 
colui  e somiglia  al  piombo.  Verso  i 60”, 
mentre  il  potassio  e già  liquido,  esso  è mol- 
le come  la  cera  : C meno  fusibile  del  po- 
tassio , giacché  richiede  per  fondersi  la 
temperatura  di  90®.  Credeva»!  perciò  che 
tosse  anche  del  potassio  meno  volatile  : ma 
li  .'gnau  II  ha  rimarcalo  il  contrario.  Il  suo 
peso  sp.  ai  15”  è 0,97:5  o cioè  un  poco 
maggioro  del  potassio,,  ma  sempre  minore 
dell'  acqua  . La  sua  allinda  per  I'  ossigeno 
sebbene  minore  che  quella  del  potassio  è 
«»ui  energica , a tale  da  decompone  ce- 
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me  fa  il  potassio  In  più  parie  dei  corpi 
ossidati,  ond’ è che  conservasi  coinè  e<so 
sotto  la  nafta  . Si  ossida  lentamente  se  si 
tiene  esposto  all' aria,,  e solo  brucia  lan- 
ciando scintille  infuocate  quando  c scalda- 
lo sino  al  rosso.  Gettalo  sull’acqua  si  os- 
sida senza  infiammarsi  , sebbene  scintilli  , 
forse  perchè  atteso  il  Iroppo  rapido  suo  mo- 
vimento giratorio  , non  si  ha  calorico  ba- 
staulemente  intenso  per  accender  l'idroge- 
no, mentre  questo  fenomeno  accade  se  av- 
venga che  il  sodio  aderisca  al  vaso  , o se 
venga  ritardato  il  suo  movimento  da  qual- 
che gomma  o qualche  acido  che  renda  il 
liquido  piu  denso  , o se  il  sodio  sia  sem- 
plicemente d’ acqua  irroralo . 

Ad  eccezione  del  boro  e dell'  idrogeno 
tulli  i metalloidi  , e vari  metalli  si  com- 
binano al  sodio , formando  composti  che 
hanno  per  la  massima  palle  proprietà  a- 
ualoghc  a quelle  che  presentano  i compo- 
sti simili  che  essi  formano  col  potassio  . 

* 91  fi.  lisi  del  sodio  e delle  sode  . Il  so- 
dio puro  non  ha  usi  linoni  : bensì  la  soda 
da  cui  esso  deriva  , mentre  se  ne  fa  un 
gran  consumo  nell*  arte  tintoria  e vetraria, 
nelle  fabbriche  dei  saponi,  e nell’ imbian- 
chimento delle  tele  , pel  quale  5 di  soda 
reale  producono  il  medesimo  effetto  che  9 
di  potassa  reale  . Ed  è perciò  che  in  mol- 
li paeri  e specialmente  ove  allo  è il  prez- 
zo della  potassa,  viene  a questa  sostituita 
la  soda  in  quasi  tu  Mi  gli  lisi  ad  eccezione 
della  fahln ii  azione  dei  cristalli  per  la  quale 
1' impiego  della  potassa'  è indispensabile  . 

Interessa  perciò  sommamente  il  conosce- 
re il  diverso  titolo  delle  sode  venali;  e per 
tale  oggetto  si  fa  uso  dell'  alcalimelro  co- 
me per  la  potassa  (§.  837)  con  la  sola  av- 
vertenza che  *25  parli  in  | eso  di  acido  sol- 
forico  idrato  neutralizzano  sole  parli  16  in 
peso  di  soda  anidra  e pura , e non  *21  co- 
me avviene  por  la  potassa'  (a).  In  man- 
canza poi  deli’ alcalimelro  e dell’ ac.  sol- 
forico concentratissimo  c puro  , usar  pos- 
siamo il  metodo  stesso  clic  praticossi  per 
la  potassa  t§.  8:19)  parlo  lido  dal  dalo  che 
essendo  662,17  il  po-o  atomico  di  NaO,COs 
c 387,17  il  peso  di  Piai),  parti  IUU  di  soda 
pura  sono  rappresentate  da  173  di  secco 
carbonato  di  soda  Inoltre  specialmente  se 
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I' .irido  di  cui  si  fa  uso  por  la  iieutraliz- 
uóono,  è il  solfai irn,  inni  ioni»  badar  bo- 
ni» ili  sringtiere  la  soda  greggia  di  rui  cer- 
avi il  tilolo  fon  l'acqua  fredda  o non  cal- 
li» ; perché  questa  oltre  la  soda  srioglicreb- 
l<  audio  i solfuri  e i solfiti , elio  sposso 
contiene . e le  di  cui  basi  unendosi  all'a- 
cido renderebbero  incerti  sii  assaggi,  perchè 
s' ignorerebbe  quanto  dal  totale  peso  dei- 
fi  arido  solforino  impiegalo  dovrebbe  dettar- 
si conte  servilo  per  la  saturazione  di  que- 
»li  sali  inolili  o lineivi,  oppure  eonvcrreb- 
Ir  averli  antecedentemente  convcrtiti  in  stil- 
lili coll'  aver  calcinalo  in  crucinolo  di  pla- 
tino con  */.  ilei  suo  peso  di  clorato  di  po- 
tassa . la  soda  di  ruintncmo  elle  si  vuole 
assaggiate  pei  vcniic  in  rugiiuiouc  del  suo 
Idolo  . 

Composti  oftsigeiinil 
dei  storilo 

cior  OiMf//,  r Osti- fnìi  ili  S<>tììn 

ossim  Di  sunto 

917.  l.a  storia  degli  ossidi  del  sodio  è 
simile  a quella  degli  ossidi  di  potassio  , 
i'0«ro|ic  giov  erà  notarne  soltanto  le  poche 
diineiur.  Il  iter-ossido  ili  sodio  non  è 
unii»  lo  è quello  ili  potassio  un  tri-ossido, 
ma  mi  sesqui  ossiilo  , cd  è pili  fusibile  del 
l i-D  'i.lo  di  potassio  . Il  protossido  ih  so- 
dili o Mula  nnitlra  m ottiene  allo  stesso  mo- 
lili die  la  potassa  cui  nell'  aspetto  Muni- 
tila ; c col  metodo  stesso  ebe  per  la  po- 
tassa si  praticò  (§.  8iU)  si  è trovato  risii I - 
Lire  di  7fi,l7  di  sodio  c 25,83  ili  ossige- 
no , cosicché  riguardando  questa  prima 
mntbinazione  del  sodio  all'  os-igcno  come 
il  .dumo  ad  atomo,  la  sua  forinola  è N.ifi); 
e il  peso  dell'  atotiui  del  sodio  ivi  II'  ipotesi 
riic  sia  It  rat  Ino,  è 2s>7.87  ; e 387.17 
<|iiellu  dell  atomo  iiitegraule  della  soda  . 
La  soda  anidra  poi  nmeltata  con  I'  acqua  , 
il  lindo  luogo  a un  granile  sviluppo  di  ca- 
liuiro  , tonila  con  essa  un  idrato  , nè  più 
fi  abbandona  , eccettualo  I.  il  caso  dell' ili- 
rande  scema  , ili  cui  la  lascia  per  assorbir 
I'  ossigeno  c passare  allo  stalo  di  sesqni- 
ossido  di  sodio,  e II.  il  caso  in  rui  lesi 
piesenti  una  sostanza  clic  faccia  verso  di 
c-sa  funzione  di  acido  piu  forte  clic  non 
la  I1  acqua  . Ouiiidi  è die  come  la  pulassu  , 
cosi  pure  la  sulla  fusa  è un  idrato  : c per 
ogni  100  sue  parli  contiene  22,51  di  ac- 
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qua,  e quindi  la  precisa  dose  di  112,5 
ossia  d' un  atomo  per  387,17,  clic  è i! 
peso  di  un  atomo  di  soda , cosicché  la  so- 
da caustica  tu-a  è un  dio  oo-idrulo  di  so  dii 
= NaO.IIO.  filmi! ho  atomi  th  acqua  som» 
poi  uniti  ad  1 di  soda  in  que'  (‘ristaili  dio 
si  ottengono  pel  rafTrrtltlaineiilo  il'  una  enn- 
centrala  .soluzione  di  soda  ; cosidiè  sono 
essi  un  qimdri-idrnlo  di  soda  = N.iO, filli). 
Si  scioglie  poi  la  soda  a proporzioni  indefi- 
nite nell'  acqua;  e la  sua  soluzione  ai  15° 
di  lenipei'i.lnni  Ini  il  peso  sp.  ili  2 quando 
tiene  in  Ulti  delle  sue  pai  ti  77,8  ili  so- 
da: ha  il  peso  sp.  ili  1,30  alimeli.»  in 
luti  ne  contiene  liti, 8;  Ini  il  peso  sp.  ili 
l,0fi  quando  in  100  ne  contiene  solo  fi. 7. 

La  soda  poi  si  anidra  die  idrata  e nella 
massima  parte  delle  sue  proprietà  situile 
alla  potassa  . \ i differisce  pero  I.  perdi.»  c 
un  poco  meno  caustica  , meno  fusibile  c 
meno  volatile  di  lei:  II.  perche  se  al  pari 
di  lei  e deliquescente,  e quindi  al  eoutalto 
dell' aria  s' inumidisce,  non  persiste  come  la 
potassa  in  questo  stalo;  ma  min  molto  dopo 
diseccasi  perche  il  rat  bottaio  che  passa  a for- 
mare la  soda  è eìllorcscentc  . e noti  delique- 
scente come  qifhllo  della  potassa:  111.  per- 
chè in  grazia  del  minor  suo  peso  atomico  , 
per  saturare  un  dato  peso  d'  un  acido  qita- 
iuiique  si  e.vige  sempre  '/s  cicca  del  peso 
die  della  potassa  s’  esigerebbe.  IV.  perchè 
per  divenire  per-ossido,  la  dose  del  suo 
ossigeno  si  annienta  di  una  metà  soltanto,  c 
non  si  aumenta  ilei  doppio.  V.  l'cidic  spie- 
ga verso  gli  acidi  un'  attillila  meno  energica 
della  potassa,  lo  che  provasi  coll’  aggiun- 
gere 23 fi  parli  ili  potassa  pura  a lutiti  di 
sollal»  di  soda  c lare  evaporare  la  solu- 
zione : vedesi  infatti  col  raffreddamento 
cristallizzare  il  solfato  di  potassa  , che  è 
poco  solubile  e rimanere  nella  soluzione 
la  sud, i caustica,  lo  die  prova  che  la  po- 
tassa ha  scacciato  dall'  acido  solforico  la 
soda  ; od  è atizi  questo  un  altro  mezzo 
posto  io  prnliru  ila  Kerthollc!  per  ottener 
la  suda  caustica  , giacché  tirando  a siccità 
le  acque  madri  dopo  tolti  i cristalli  ili 
solfato  ili  potassa , e tutto  poi  sciogliendo 
nell’  alcool  , si  ha  una  soluzione  di  suda 
pura  mentre  il  sollato  che  polca  esservi 
rimasti)  aderente  non  si  scioglie  nell'  al- 
cool. Non  disilludiamo  però  die  alta  pro- 
duzione dell'  effetto  debbe  contribuire  an- 
che la  poca  solubilità  del  solfato  ili  po- 
tassa. VI.  In  fine  la  soda  differisce  dalla 
potassa  nelle  sue  combinazioni  cogli  aridi 
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coi  quali  forma  sali  ben  diversi  da  quel- 
li di  potassa,  e questi  ora  prendiamo  ad 
esame . 

Ossi-sali  di  Sodio 

NITRATO  DI  SODA 
NaO.SO-  = 1062,17 

SI. VOMII I.  Nitrato  tvdico  , Nitro  mitico, 
Nitro  del  Citili. 

918.  Qneslo  sale  cristallizza  ili  cubi  o 
romboedri  prossimi  al  cubo  ; ed  ha  un  sa- 
pore a principio  fresco  e poi  bruciante  , 
piu  solubil  del  nitro . E’  un  poco  delique- 
scente e si  può  artificialmente  ottenere  pre- 
cipitando col  carbonaio  di  soda  t mirali  ter- 
rosi esistenti  nelle  acque  madri  del  nitro , 
e tirando  a cristalli: suzione  il  liquido  fil- 
tralo. Questa  preparazione  è prcsentemeu- 
le  in  disuso,  giacché  Un  dal  1823  il  ni- 
trato di  soda  naturale  trovasi  asportato  nei 
mercati  d'  Europa  dal  Perii  in  tal  copia  , 
e a si  basso  prezzo , che  vien  sostituito  al 
nitrato  di  potassa  nella  fabricazione  non 
delle  polveri  pirie,  perchè  attrae  un  poco 
l'umidità  atmosferica,  ma,  in  quelle  degli 
acidi  solforico  e nitrico  : è pure  impiegato 
per  convellile  in  nitrato  di  potassa  tanto 
il  carbonato  di  potassa  che  il  cloruro  di 
potassio  : recentemente  è sialo  pure  racco- 
mandato come  ingrasso  in  agricoltura  ; e 
ciriola  in  commercio  sotto  il  nome  di  Ni- 
tro del  Chili  o nitro  cubico  . 

CARBONATO  DI  SODA 
NaO,CO;  = 662,17 

Si  NOVI  SI  I . Sotto-carbonato  ili  notiti, 

A lenii  minerale  aerea!» , 

Suda  ej/ci  criccale , Alcali  marino 

919.  Questo  sale  puro  si  ottiene  cui  meludu 
già  indicato  ($.913):  è lievemente  caustico, 
inverdisce  lo  sciroppo  di  viole  , è solubi- 
lissimo nell'acqua,  piu  a caldo  però  che 
a freddo  sicché  per  lento  raU'mldaiiiento 
alla  temperatura  ordinaria  cristallizza  sol- 
ito  lumia  o di  prismi  romboidali  o di  due 
piramidi  quadrangolari  a sommità  troncate 
applicate  base  a base.  È efflorescente  , e 
subisce  la  fusione  acquosa,  si  discioglie 
cioè  a poco  alta  temperatura  nella  sua  ac- 
qua di  cristallizzazione  che  è di  62,9  per 
100  (essendo  il  carbonaio  di  soda  cristal- 
lizzato all'ordinaria  temperatura  NaO,CO-t- 


1 OHI) . Evaporalo  poi  un  poco  in  quest  i 
stalo  , e poi  fallo  ratrreddare  a tenore  dei 
diversi  gradi  di  raffreddamento  in  cui  si 
reca,  dà  cristalli  contenenti  8,  S,  1 atomi  di 
acqua;  cosicché  quattro  carbonaii  di  so- 
da per  rapporto  all'  acqua  di  cristalliz- 
zazione sono  a distinguersi  , il  deca-idra- 
to , 1'  otto-idrato , il  penta-idrato  e il  mo- 
no-idrato . Poco  sopra  al  calore  rosso  sii  - 
bisce  la  fusione  ignea  e non  si  deriimpuiiQ 
all'  azione  di  un  ralore  anche  pm  forte  a 
meno  che  nou  sia  inanlciiulo  umido  da  u- 
ua  corrente  di  gas  acqueo,  n non  vi  agi- 
sca anche  il  losforn,  nel  qual  caso  v'  c pu- 
re ripristiiiazionc  del  carbonio  ( §.  6 1 H ) 
Usasi  in  medicina  come  il  carbonaio  di  po- 
tassa . 

SESQUI  CARBONATO  DI  SODA 
2NaO,3CO-  = 1399,34 

920.  Questo  sale  e per  la  sua  composi- 
zione e pei  suoi  caralleri  merita  di  essere 
distinto  dal  carbonato  di  soda  con  cui  si  c 
per  lungo  tempo  confuso  . Esiste  in  natu- 
ra misto  a qualche  centesimo  di  sai  mari- 
no e di  solfalo  di  soda,  nel  i\atron  che 
vieti  dall' Egitto,  nell'  Urao  che  ci  vieti 
dall’  America  e nel  Trami  che  viene  dalla 
Surcua  provincia  dell’  Affrica . Si  ottiene 
puro  collo  stesso  processo  praticalo  pel  sc- 
squi-carbonalo  di  potassa  ij.  862).  Cristal- 
lizza ili  prismi  romboidali  terminali  da  pira- 
midi quadrangolari  iuallerabili  all’aria  seb- 
bene contengano  il  21,9  per  100  ossia  l 
atomi  di  acqua.  Sono  perciò  questi  cri-tal- 
li espressi  dalla  forinola  2NaO,3CO--t- 4 Aq, 
sono  cioè  un  sesqui-carbonalo  di  soda  qaa- 
dri- idrato.  La  soluzione  di  queslu  sale  non 
precipua  quella  del  solfalo  di  magnesia  , 
bensì  però  quelle  dei  sali  di  calce  con  svi- 
luppo d’  acido  carbouico . 

BI  CARBONATO  DI  SODA 
NuO,2CO-  = 937,17 

Si  NOMIMI  . Carbonaio  arido  di  suda, 

Cai  bona!»  neutro  o medio  di  soda . 

921.  Esiste  questo  sale  nelle  acque  al- 
caline gassose  si  naturali  che  artificiali , o 
preparasi  nel  modo  stessa  elio  il  bi-carlm- 
n, Un  di  potassa  (§.  863) . E nome  Wobler 
trovò  espediente  lar  investire  dall'  acido  car- 
bonico il  carbonaio  di  poi  issa  non  liqui- 
do ina  solido  e-i-tente  nel  (aitato  curbo- 
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minilo  a motivo  della  presenza  del  car- 
bone allo  ad  assorbire  e condensare  i gas  ; 
cosi  Arlus  trovò  spcdienle  fare  attraversa- 
ti fai  gas  acida  uà  mitraglia  artificiale  di 
iu  farti  di  carbonaio  di  soda  ed  una  di 
cariane  leggero  di  legna  di  recente  arroven- 
tato, o V acetato  di  soda  calcinato  ma  non 
completamente , triturando  la  massa  di  nuo- 
vi per  2 in  3 tolte  dopo  21  ore  di  esposi- 
;i ose  alla  corrente  di  ac,  carbonico,  e filial- 
mente sciogliendola  in  8 parti  di  arqua  cal- 
ia , filtrandola  a caldo  , e facendo  poscia  e- 
capotare  lentamente  il  liquore  filtrato  che  dà 
i cristalli  di  Hi  carbonato , rimanendo  sciolto 
» di'  acqua  madre  un  poco  di  semplice  car- 
bonato . A Vicby  si  proli  tta  del  gas  acido 
carbonico  che  si  disimpegno  dalle  fontane, 
e che  si  può  raccogliere  senza  nuocere  ai 
bagni  per  8 mesi  dell'anno;  e tanta  è la 
'puntila  del  gas  acido , che  sarebbe  basic- 
iole  dietro  i calcoli  di  Darcet  a produrre 
HC  chilogrammi  di  Ili-carbonai»  ogni  21 
oie.  Cristallizza  in  prismi  rettangoli  ter- 
minali da  una  base  rettangolare  obliqua;  e 
i orni  cristalli  risultano  di  89.26  ili  sale 
anidro,  e 10, "il  di  arqua,  cunirngniin  cioè 
un  ilomn  di  acqua  per  uno  di  sale.  È in- 
solubile  nell'  alrool , si  scioglie  in  12  par- 
li di  acqua  ai  13";  e possiede  tutte  le  al- 
tre proprietà  anche  mediche  del  Ili-carbo- 
nata di  potassa . È anzi  a lui  preferiti!  per 
Uvoiiie  la  digestione  nelle  pastine  di  Darcet, 
firmai?  «Jj  una  parte,  di  sale  e 20  di  zucche- 
ra annn, itizzaln  : si  usa  per  far  le  aeque 
acidule , e acidule  marziali;  e nella  tinse 
i li  ii  grani  m 'scolalo  a 32  d'acido  tar- 
Ideo  a citrico  in  polvere  ili  un  bicchiere  , 
die  poi  si  empie  d'acqua,  costituisce  quel 
farmaco  che  gl’  I ligie  ti  chiamano  Soda  ll'u- 
t‘r  e che  s‘  ing'iiottc  nel  momento  della 
'iva  effervescenza  clic  si  produce  (a). 

HOIUTO  DI  SODA  = N.iO,BOr‘  —1239,38 

Si  SO  KIUI . Sotto  borato  di  sodo , B-raie, 
Tintoli,  Clini'  ulto . 

922.  Propmktì.  Mentre  quedo  sale,  ilei 


oo 

cui  stalo  naturale  e preparazione  si  è già 
parlato  (§.  192)  riguardasi  come  neutro  per 
costituzione,  è poi  basico  per  le  sue  reazio- 
ni sul  palato  e sullo  sciroppo  di  viole,  che 
sensibilmente  inverdisce  attesa  la  poca  e- 
nergia  del  suo  arido . Ksso  ci  si  offre  cri- 
stallizzato in  prismi  esaedri  compressi,  ter- 
minati da  piramidi  Irirdrc  : Ila  lina  traspa- 
renza gelatinosa  , una  frattura  vetrosa  , ed 
il  suo  peso  sp.  è 1,305 . Espo-to  all'  aria 
è mi  poco  efflorescente  alla  superficie  : e- 
spo-tn  al  fuoco  si  fonde  prima  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione  clic  è 13  ceri  le- 
simi del  suo  peso , dal  che  risulla  clic  ti- 
gni atomo  ili  borace  anidro  è unito  a 10 
atomi  di  acqua  : poi  si  rigonfia  , si  secca , 
diventa  pastoso  ai  1(1(1",  si  fa  completamen- 
te liquida  sopra  al  calor  rosso  , e allora 
col  raffreddamento  prende  l' aspetto  d'  un 
vetro  limpido  del  peso  sp.  di  2.36  che  si 
appanoa  al  contatto  dell'  aria  per  I'  assor- 
bimento dell'  umidità . V acqua  bollente  uè 
scioglie  la  metà  del  suo  peso  ed  */,.  sol- 
tanto ai  13".  (ìli  acidi  reagendo  a caldo  in 
una  soluzione  concentrala  di  boralo  di  so- 
da , impossessandosi  della  base  , mettono 
in  libertà  I’ acido  borico  che  eoi  raffredda- 
mento precipita  in  lamelle . (ìli  ossidi  me- 
tallici ad  alta  temperatura  entrano  in  com- 
binazione col  borace  che  ne  facilita  la  Inrv 
fusione  e velrilicazione  , e quando  trattasi 
di  ossidi  migrati , i composti  vetrosi  die 
ne  risultano  prendono  delle  titite  assai  vi- 
ve . Cosi  I'  ossido  di  manganese  colora  il 
borace  in  violetto,  l'ossido  di  ferro  in  ver- 
de bottiglia,  quslln  di  cromo  iu  verde  sme- 
raldo , quello  di  cobalto  ili  un  bel  blu  . 
(ìli  ossidi  bianchi  poi  non  lo  colorano  af- 
fatto . 

* 923.  Usi . 1°  Si  è messa  a profitto 
nell'  analisi  dei  minerali  la  proprietà  che 
lia  il  borace  di  prendere  diversi  colori  se- 
condo i diversi  ossidi  coi  quali  ad  alta  tem- 
peratura combinasi  per  riconoscere  i diver- 
si-ossidi metallici  nei  saggi  al  cannello.  2'. 
S' impiega  il  borace  come  fondente  nei  sag- 
gi metallurgici  ad  oggetto  di  separare  da- 
gli ossidi  metallici  ridotti  per  la  sola  azio- 
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ne  del  carbone  quelli  che  per  la  sola  a- 
zioue  del  carbone  non  sono  riducibili . Men- 
tre in  fatti  l'ossido  riducibile  è realmente 
ridotto  dal  carbone,  il  borace,  fondendo  la 
silice,  l' allumina  e "li  altri  ossidi  irridu- 
cibili clic  vi  fossero,  forma  con  essi  una 
massa  liquida  , la  quale  permette  alle  par- 
ticelle metalliche  di  riunirsi  in  un  globulo 
in  grazia  della  loro  densità  in  fondo  al 
crocinolo  o le  difende  dal  contano  dell’a- 
ria , sicché  non  si  ossidino  di  nuovo . 3°. 
K impiegalo  nelle  saldature  . Esso  avviva 
in  falli  la  superficie  dei  pezzi  metallici  nel 
luogo  uve  debbono  saldarsi  allineili’  la  sal- 
datura vi  si  attacchi  bene;  c questo  avvi- 
• v amento  esso  produce  perchè  scioglie  l’os- 
sido, so  mai  potesse  formarvisi,  o perchè 
avviluppando  il  metallo  collo  strato  vello- 
so che  vi  deponn , e cosi  preservandolo  dal 
coniano  dell'  aria , ne  impedisce  1’  ossida- 
zione. 4°.  È usato  per  la  formazione  di 
alcuni  vetri  o smalti  e delle  materie  colo- 
ranti che  adopcraiisi  nella  dipintura  a fuo- 
co sopra  i vetri.  5°.  Impiegasi  nei  labora- 
tori! |ier  la  formazione  dei  borali  e per  I'  o- 
sl razione  dell'  arido  borico  ; ed  anclm  ncl- 
I analisi  dei  miscut/li  gassati  per  separarvi 
il  gas  ‘acido  solforoso  ed  il  cloro-idrico  che 
all'  ordinaria  temperatura  sono  assorbiti  dal 
borace  cristallizzato.  G“.  Disrinllo  in  16 
parli  ili  acqua  rosa  è estcniamaatc  impie- 
galo in  medicina  per  combattere  le  cutanee 
eruzioni  e dissipare  come  cosmetico  le  cosi 
delle  macchie  epatiche  della  pelle  ; cd  i #- 
teruameule  nella  cura  della  diarrea  ; od 
unito  al  bi-tarlralo  di  potassa  per  facili- 
lame  la  soluzione  (§.879). 

* 924.  Il  borace  oltaeincn  , dello  anche 
borace  mndrcno , non  differisce  dalla  costi- 
tuzione del  prismatico,  se  non  perchè  con- 
tiene per  ogni  suo  atomo  non  IO  ma  5 soli 
di  acqua.  Si  ottiene  sciogliendo  nell’  acqua 
il  hoi'acc  ordinario  ed  evaporando  finché 
la  soluzione  abbia  il  p.  sp.  di  1,27.  Al- 
lora si  chinile  la  cablaja  : e la  soluzione 
bollente  si  abbambina  a lento  raffredda- 
mento . S resa  la  soluzione  al  79°  di  tem- 
peratura , cominriano  a formarsi  i cristalli 
otlaedrici  clic  proseguono  sino  al  o.'i".  La 
poca  acqua  madre  rimasta  ( proseguendo  il 
raffreddamento  ) non  dà  che  cristalli  pri- 
smatici , clic  ricnoprnno  gli  altri  . I cri- 
stalli ettaedrici  raschiano  i prismatici,  dal 
clic  deduce  si  clic  sono  più  duri  , c sono 
anche  pi  i pesanti,  essendo  1,81-7  il  loro  p. 
specifica  . I Gioiellieri  e i saldatori  in  ge- 


nere lo  preferiscono  all’  altro,  perché  al- 
lorquando si  usa  nelle  saldature  nuli  si 
spezza  in  frammenti  c resiste  allo  slroli- 
naiueulo  e riugonlia  meno  o cola  piu  ce- 
lermente dell'altro. 

FOSFATO  DI  SOI)  V 

2NA0.1I0, PO3  = 177i,:u 

,V/  Vd  Y/  l//  , Sul  catartica  *li  Pcurvni  . 

$ ilr  mirabile  / trillilo , 

Alcali  minerale  J.oJoì  alo  . 

925.  Trovasi  il  fosfato  di  soda  nel  san- 
gue e in  altri  liquidi  animali  , c special- 
mente nella  orina  umana  unito  al  fu-fal» 
ili  ammoniaca . Preparasi  decomponendo  il 
bi-fotfulo  di  calce  (j.’i'l’ii  per  merco  dal 
carbonato  di  soda  citi  profcijue  a versarsi 
sulla  soluzio’ie  del  lii-fnsfalo  finche  il  lù/uo- 
re  inverdisca  poteutcìnenie  lo  sciroppa  di  vio- 
le. L’acido  carbonico  espulso  sviluppasi, 
e mentre  il  bi-fosfalu  di  calce  cedendo  por- 
zione del  suo  arido  alla  soda  precipita  al- 
lo stato  di  fosfato  di  calce  ; rimane  in  so- 
luzione il  fosfato  nei  Irò  di  sola.  Si  Ultra: 
il  deposilo  ebe.  rimane  sopra  il  filtro  è un 
fosfato  di  calce  basico , e questo  pure  u- 
sasi  in  medicina  : la  soluzione  filtrala  poi 
dà  colla  evaporazione  c successivo  raffred- 
damento dei  cristalli  di  fosfato  di  soda  , i 
quali  se  il  raffreddamento  è stalo  spinto  si- 
no alla  temperatura  ordinaria , liauiio  la 
forma  di  prismi  obliqui  a base  romboida- 
le, contengono  più  ili  0,627  del  loro  pe- 
so di  acqua,  clic  è di  2i  atomi  per  uno  di 
sale  anidro,  c sfioriscono  rapidamente:  so 
poi  si  è mantenuta  la  temperatura  a non 
meno  di  SI",  essi  offrono  una  forma  di- 
versa, e contengono  per  uno  di  sale  8 a- 
lomi  d’ acqua  ili  cristallizzazione  . Questo 
saie  sebbene  neutro  per  composizione,  in- 
verdisce un  poco  lo  sciroppo  di  viole,  men- 
tre le  acque  madri  da  cui  il  sale  si  è trai- 
lo lo  arrossiscono:  si  scioglie  in  i parli 
li  il’  acqua  fredda  c in  una  d’acqua  bollen- 
te. È impiegalo  nei  laborulorii  per  ottene- 
re ì fosfati  insolubili , in  medicina , corno 
blando  e comodo  purgativo  ( perche  quasi 
insipido  ) per  i bambini  alla  dose  di  ruez- 
z’ oncia  a un'oncia  sciolto  nel  brodo;  ed 
unito  al  fosfato  di  calce  c ai  fiori  marzia- 
li di  sale  ammoniaco  a parti  eguali  co-li- 
Inisce  una  polvere  specifica  assai  decan- 
tata contro  la  rachitide  alta  do.-c  di  grani 
2 agli  8 per  giorno. 
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SOLFATO  1)1  SODA  = NaO.SO"  = 8S7, 1 7 

SINONIMI  / . Satin  vi  Inalala , lutinolo  <//  soditi 

diedi  minutile  %’iirìtdola , No  Ir  un  tuff  urico  , 
9«v/e  mirabile  di  Glauber  . 

926.  Stato  matc«vle  . Trovaci  in  natu- 
ra il  solfato  iti  soli  i solido  in  cllluresccii- 
w stillo  pareti  di  alcune  miniere  e alla 
superficie  di  alcune  lave  del  Vesuvio.  Ca- 
sa.-eea  lo  ha  trovalo  anidro  nei  contorni 
di  Madrid , e in  onore  del  celebre  Tlicuard 
lo  ha  chiamalo  Theanrdile  . In  dissoluzione 
poi  esiste  nelle  acque  «lei  mare , in  varie 
sorgenti  salale  e iti  alcuni  laghi  della  bas- 
sa Ungheria  . 

927.  Preparazione.  I.  Il  solfalo  di  soda 
( al  modo  stesso  del  solfalo  di  potassa  pud 
ottenersi  trattando  il  carbonato  di  soda  con 
I'  acido  solforico  ) . 

II.  Si  può  trarre  dalle  acque  madri  del- 
le saline  profittando  del  freddo  dell' inver- 
no; e con  molta  economia  cosi  si  ottiene 
nei  contorni  di  Montpellier . Ili  simil  mo- 
do pure  si  ottiene  dalie  diverse  sorgenti 
minerali  salale , giacché  fra  i diversi  sali 
che  stanno  i n queste  acque  disciolli , e che 
sono  il  solfalo  di  magnesia  e di  soda  , il 
(tarmo  di  magnesio  e di  sodio,  alle  basse 
temperature  di  0°,  di — II0, — 1°  il  solfato 
di  («da  è il  menu  solubile  di  tutti . Egli 
è pernii  che  la  tendenza  che  ha  questo  sa- 
le z precipitare  in  cristalli  è causa  clic  nei 
"tori  del  freddo  invernale  le  prime  cri- 
stalline deposizioni  sieoo  e ili  quel  solfalo  ili 
soda  che.  era  nelle  acque  diseiollo  , e di 
quello  ebe  si  è formalo  pel  cambio  di  ba- 
se che  a quelle  basse  temperature  si  fanno 
d solfalo  ili  magnesia  ed  il  cloruro  ili  so- 
dio. Siccome  poi  dopo  il  solfalo  di  soda 
primo  Ira  gli  altri  a precipitare  in  cristal- 
li è il  solfato  di  magnesia , cosi  il  solfalo 
di  soda  elie  con  qne-lo  processo  si  ottiene, 
trovasi  sempre  misto  ad  un  poco  di  solfalo 
di  magnesia  . e tale  è quel  solfalo  di  so- 
da che  trovasi  nelle  drogherie  sotto  i no- 
mi di  sale  di  Modena  o di  Piacenza  , di 
fai'  di  Canale,  di  ente  di  I, arena  ec. 

III.  Si  può  ottenere  pur  anche  il  solfa- 
lo di  soda  dal  capo  morto  della  prepata- 
'ione  dell'  acido  nitrico,  allorché  siasi  pro- 
dotto per  la  reazione  dell'  acidu  solforico 
sul  nitro  del  Chili,  neutralizzando  il  bi-sol- 
bto  di  soda,  rimasto  nella  storta  con  una 
turione  di  carbonato  della  stessa  base , 
mirando  c concentrando  . 


IV.  La  maggior  parte  poi  del  solfalo  di 
soda  ebe  è quella  clic  consumasi  per  pro- 
durre la  soda  artilieialc  ( $.  910  ) m ot- 
tiene decomponendo  il  sale  marmo  per  mez- 
zo dell'  acido  solforico.  Quando  noi  parlam- 
mo ili  questa  reazione  ( 5-  6 Sii  | f acido 
cloro-idrico  era  il  prodotto  principale  , os- 
sia f oggetto  preio  di  mira  ; e il  solfalu  ili 
soda  era  il  prodotto  accessorio,  ossia  il  co- 
si dello  capo  unirlo . Ma  ora  in  Francia 
specialmente  nei  granili  Opilicii  della  soda 
arliliriole  è all’  opposto  il  solfalu  di  soda 
r interessante  produttu  preso  di  mira,  c 
I'  arido  cloro-idriro  è il  prodotto  aoaesso- 
rio  : ed  é tanto  accessorio,  che  il  piu  del- 
le volle  anziché  raccoglierlo,  si  lascia  di- 
sperdere . Ma  poiché  la  dispersione  dei  suoi 
vapori  riuscir  potrebbe  nocivissima  ai  vicini 
abitanti,  al  lie.li.iniu  e alla  vegetazione  del- 
le circostanti  campagne,  cosi  si  obbliga  il 
gas  a circolare  per  canali  di  mattone , en- 
tro i quali  scorre  perennemente  dell'acqua 
che  divenuta  acida  , cola  alla  line  in  puzzi 
assorbenti , oppure  a svolgersi  per  canali  in 
cui  sia  posta  della  pietra  da  calce  ili  fram- 
menti , o detta  creta  , ebe  si  convelle  in 
cloruro  di  calcio.  E qualora  occorresse,  da 
questo  cloruro  di  calcio  (che  è sempre  mi- 
sto a un  eccesso  di  carbonato  di  calce,  al- 
I'  argilla  c ad  altre  impurità  ) sciogliendo  c 
fìllramlo  , potrebbe  ottenersi  il  cloruro  di 
calcio  beli  puro  . Il  solfato  di  soda  così  otte- 
nuto è sempre  non  neutro,  ma  acido,  e 
contiene  pur  sempre  muli'  acqua  di  cristal- 
lizzazione . Perciò  prima  ili  essere  impie- 
gato per  la  fabbricazione  della  soda  allin- 
dale , conviene  esporlo  alla  calcinazione, 
perché  perda  I eccesso  dell'  acido  c tutta 
I’  acqua .' 

92S  Depurazione . Qualora  poi  dal  sol- 
falo di  soda  ottenuto  con  qualsiasi  dei  quat- 
tro melodi  indicali  trarre  si  voglia  il  sol- 
falo di  soda  chimicamente  puro,  o puro  al- 
meno quanto  ba.-ti  per  usi  medici,  c d’  uo- 
po spogliare  il  solfalo  di  commercio  dei  sol- 
fati di  manganese  e di  ferro  , che  spesso 
l‘  accompagnano , per  mezzo  della  calcina- 
zione che  convelle  in  solfuri  od  ossidi  in- 
solubili i suddetti  solfati . Quindi  collo  scio- 
gliere la  massa  calcinata  in  poca  acqua  te- 
pida verso  il  HI",  col  filtrare  la  lepida  so- 
luzione, e abbandonarla  al  ripo-o,  si  han- 
no voluminosi  cristalli  di  puro  solfato  di 
soda . 

929.  PzoraiETÌ  . Quegli  cristalli  sono' 
prismi  a quattro  facete  a sommità  diedre  al 
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massimo  grado  trasparenti  : hanno  mi  fr»»- 
srn  sapoic  salso  amaro , si  sciolgono  a mi- 
la calme  nella  loro  acqua  di  cristallizzazio- 
ne ; e [or -In  I acqua  por  vapori zzazionc 
disperdendosi , rimane  una  massa  anidra  . 
fucsia  poi  alla  temperatura  del  calor  rosso 
se  sola,  subisce  la  fusione  ignea  senza  do- 
eoniporsi  ; e freddala  sembra  uno  smallo  : 
se  mista  ad  l/i  di  carbone  in  polvere,  gli 
redo  tulio  il  suo  ossigeno  e si  converte  in 
solfuro  di  sodio.  Se  i cristalli  poi  si  di- 
sciolgano indi’  acqua  e alla  soluzione  loro 
si  aggiunga  una  quarta  parie  del  loro  peso 
di  ac.*  solforico  che  è una  quantità  circa  ti- 
gnale a quella  ebe  contengono,  e si  concen- 
tri e pui  si  abbandoni  il  liquido  al  riposo,  si 
hanno  rol  raflTrcddumenUi  dei  grossi  cristal- 
li di  bi-solfalo  di  soda  (Na0.2Sl)!)-+-3IIO. 
Il  neutro  solfalo  di  soda  di  cui  ragionasi 
è aurlie  insolubile  nell'  alcool , e richiede 
circa  sci  volle  il  suo  peso  di  acqua  per 
sciogliersi  ad  una  media  temperatura  e il 
doppio  soltanto  al  II:)1’. 

* 930.  Anomalie  mollo  inleressanti  pre- 
senta poi  il  solfato  di  soda  riguardo  al  suo 
modo  di  diportarsi  verso  I'  acqua  e verso 
il  calorico . li  grado  di  sua  solubilità  a 
diverse  temperature  é sialo  ben  determi- 
nalo da  (iay-Lussac  . Eccone  i risultali 
principali  . 

Co  chilogrammo  di  Solfalo  dì  Soda  anidro 
esige  per  sciogliersi 

Alla  tcmpcr."  0°  Acqua  Chilogr.  19,920 

» 1T\ 9 5,917 

» 29  , 7 2,3 il 

» 30", 7 2,300 

» 32r",7  1,97  i 

« 39», 9 1,998 

» 50",  i 2,133 

» 103", 1 2,3 li 

Quindi  se  in  genere  la  solubilità  dei  sali 
aumenta  con  la  temperatura  , da  questa 
tavola  risulta  che  il  solfato  di  soda  oltre 

una  rimarchevolissima  eccezione  a questa 
legge  , poiché  il  maximum  di  sua  solubilità 
è al  32", 7.  Dallo  0"  a questo  grado  la  sua 
solubilità  cresce  rapidamente  . (limila  ivi 
all'  apice,  al  successivo  crescerò  della  tem- 
peratura, e precisamente  dal  32", 7 al  103",  1 


( clic  è il  .grado  il  più  elevalo  a cui  può 
recarsi  la  satura  soluzione,  perché  a que- 
sto grado  va  in  chhollizioiie  ) la  solubilità 
del  sale  diminuisce;  cosicché  la  soluzione 
satura  dal  32", 7 portala  al  31"  comincia  a 
deporre  dei  militili  cristalli  . Diminuisce 
però  con  una  rapidità  mollo  minore  di  quel- 
la con  cui  da  0"  era  cresciuta  sino  al  32  ,7. 
giacché  so  tallio  alla  temperatura  0"  die  a 
quella  della  ebliollizioue  il  sale  esige  per 
stare  disciollu  più  acqua  di  quella  che  esige 
al  32", 7,  ne  esige  pero  multo  meno  quando  e 
bollente,  che  quando  è a 0",  o quando  è anche 
alla  temperatura  inedia,  e precisamente  io 
tulio  l’ aumento  di  circa  79",  cioè  nel  passag- 
gio dal  32", lai  grado  dell'  cbhollizionc  , la 
solubilità  decresce  di  Unto,  di  quanto  decre- 
sce nel  decremento  di  soli  gradi  3,  cioè  dal 
32",7  al  29",7,  giacché  a questo  grado  il 
sale  ha  bisogno  per  stir  disciolto  di  parti 
2,3  i di  acqua  come  ne  abbisogna  utlorrhè 
é al  103",  1 grado  in  cui  bolle. 

* 931.  I,e  indagini  dei  Chimici  dirette 
a rinvenire  la  cagioni  di  questo  anomalo 
rimarchevole  andamento  della  solubilità  del 
solfalo  di  soda  pei  diversi  gradi  di  tempe- 
ratura ci  hanno  recato  alla  scoperti  di  al- 
tri fatti  interessanti . Se  una  soluzione  di- 
luita di  solfalo  di  soda  si  concentri  laiil' et- 
ile per  mezzo  della  ehbollizionc,  sicché  co- 
minci a dare  dei  crislalli  , ed  allora  se  ne 
abbassi  la  temperatura , in  modo  però  che 
rimanga  sempre  al  di  sopra  del  33"  du- 
rante la  cristallizzazione,  il  solfalo  di  soda 
cristallizzalo  clic  si  olliene  è anidro  . Se 
poi  la  soluzione  si  concentri  por  mezzo  del- 
la ebnollizione , ma  pero  nn  poco  meno  ; 
sicché  abbandonandola  ad  un  successivo 
raffreddamento,  avvenga  elio  non  cominci  a 
cristillizzare  se  uon  dopo  clic  sia  guniti 
la  temperatura  al  di  sullo  di  20",  il  sol- 
fato di  soda  che  in  voluminosi  cristalli  al- 
lora si  olliene  , contiene  in  ciascun  suo 
atomo  integrante  10  atomi  di  acqua  , e 
cioè  deca -idrato , è (NaO,SOH-18Aq)  se 
la  concentrazione  della  soluzione  sia  pol- 
lala ad  un  punto  tale  , che  esponendola  a 
raffreddamento  , cominci  a crislalli  zzare  ai 
una  temperatura  che  sia  fra  i limili  di 
e 20°,  e fra  questi  limili  si  conservi  du- 
rante la  cristallizzazione  , allora  risulta  un 
solfato  di  soda  che  contiene  una  dose  1 
acqua  sempre  piu  tenue  dei  cristalli  deca- 
idrati  , ma  variabile;  ed  ora  maggiore  ora 
minore,  secondo  che  la  temperatura  tu  <m 
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hi  cristallizzalo  è siala  più  prossima  al  20° 
rhe  ci  dà  i cristalli  (ornili  di  111  atomi  di 
acqua , o al  3:1°  che  ce  li  dà  anidri . 

Il  solfalo  di  soda  che  ha  cristallizzalo 
sotto  la  tmyeratura  di  2(1".  che  è NaO.SO- 
-+-10Aq  contiene  piii  della  metà  del  suo 
peso  di  acqua.  Abbiamo  infatti 

NaO.SO*  = 88",  17  41,09  1,01)0 

lll.Vq = 1125,00  55,91  1,208 


21112,17  100,00  2,208 

Esposto  all'  aria  ron  la  massima  facilità 
cede  ad  essa  la  maggior  parte  della  sua 
acqua  di  cristallizzazione  , divenendo  tosto 
bianco  opaco  alla  sua  superficie  , screpo- 
lando poscia,  e quindi  riducendosi  in  pol- 
vere farinosa  . 

Il  solfato  di  soda  che  ha  cristallizzato 
fra  il  20°  e il  33°,  e clic  è meno  idrato 
dell'  antecedente  , conservasi  inalterabile 
all'aria  specialmente  se  è NaO.SOM-'Aq . 

Il  solfato  di  soda  chi  ha  cristallizzato 
ttfra  il  33°,  ed  è anidro,  esposto  all' aria 
screpola  e riducesi  in  bianca  polvere  an- 
eli' esso  ; ma  ripete  la  sua  elllnrcsceiiza  da 
una  causa  tutta  opposta  a quella  rhe  pro- 
duce I'  ellloresrenza  del  solfata  idrato  al 
mastino  , cioè  non  dal  cedere  , ma  dal- 
I’  assorbire  un  poco  di  acqua  dell'  atmo- 
sfera per  formare  un  sale  meno  idrato  . E 
questo  fatto  ci  mostra  che  se  nella  massima 
parte  dei  casi  l‘ ellloresreiiza  è un  fenomeno 
dovuto  alla  cessione  clic  fanno  i sali  della 
loro  acqua  di  cristallizzazione  all'  atmosfera , 
talvolta,  e ite’  sali  anidri,  deriva  all'  oppo- 
sto dall'  assorbirla  . 

* 932.  La  costante  formazione  intanto  del 
solfato  di  soda  a Iti  atomi  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione che  si  ottiene  al  di  sotto  del 
20",  comunque  fusse  o idrato  o anidro  il 
sale  che  abbiamo  sciolto  , ci  porta  ai  se- 
guenti rilievi  . Se  si  è versalo  nell'  acqua 
il  solfato  di  soda  solido  contenente  10  ato- 
mi di  acqua  di  cristallizzazione,  questo  sale 
nel  dfeciogl  tersi  alia  temperatura  di  20” 
favorevole  all' intima  combinazione  dell’ac- 
qua e del  sale,  non  abbandona  in  conto  al- 
cuno I'  acqua  con  cui  trovasi  intimamente 
unito,  non  permette,  clic  i 10  atomi  d'ac- 
qua di  cristallizzazione  si  confondano  con 
I'  acqua  in  cui  lo  abbiamo  versalo  e prenda- 
no aneli'  essi  la  divisa  di  acqua  solvente.  No: 
i 10  atomi  di  acquose  ne  rimangono  intima- 
mente aderenti  all'  atomo  di  solfato  di  soda 
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c formano  1'  iolegranle  (NaO.SO*,-l-10Aq)  ; 
e questi  atomi  integranti  disgregali  gli  unì 
dagli  altri  per  la  (nrza  solvente  dell'  ac- 
qua in  cui  viene  il  sale  liitralo,  ma  non  de- 
composti , passano  a formare  roti  essa  un 
pseudo-composto , offrendoci  il  fenomeno 
della  soluzione  — Se  si  sono  versali  nel- 
1'  acqua  i cristalli  anidri  , questi  allor- 
ché I’  acqua  ne  videe  la  coesione,  spiega- 
no verso  di  essa  la  loro  energica  allindò: 
ciascun  atomo  del  solfalo  a quella  favore- 
vole temperatura  si  attira  a se  Iti  atomi 
di  acqua  e forma  I'  integrante  ( Nat I.Sl l‘ 
-q-lllAq);  e poi  nell  acqua  rimanente  le 
integranti  del  novello  compn-lo  deca-idrato 
si  sciolgono.  Convien  dunque  tu  questo  caso 
concepire  l‘  acqua  divisa  in  due  parti,  1'  una 
rhe  entrando  in  intima  combinazione  col 
sale  anidro  lo  idrata,  l’altra  rhe  lo  disciuylir. 

La  co-iarde  formazione  del  solfato  di  so- 
da anidro  allorché  cristallizza  sopra  il  33“, 
comunque  fosse  o anidro  o idrato  il  sollato 
che  si  è versato  nell' acqua,  ci  fa  rilevare  che 
se  il  sale  era  anidro,  la  temperatura  di  33“ 
essendo  atta  non  a favorire  ma  a contrariare 
la  intima  combinazione  del  sale  con  I acqua, 
non  permette  che  la  combinazione  succe- 
da; e il  sale  anidro  non  fa  che  disciogliersi; 
e se  si  è versato  nell'  acqua  il  sale  avente 
10  atomi  d'acqua  di  cristallizzazione,  l’a- 
zione del  calorico  determina  la  separazione 
dei  10  atomi  di  acqua  da  ciascun  atomo  del 
solfato  di  soda  , e questi  atomi  di  acqua 
abbandonali  , mentre  lìgiiravauo  prima  co- 
nte acqua  di  cristallizzazione,  cooperano  ora 
alla  dissoluzione,  perchè  prendonu  aneli  essi 
la  divisa  dell'  acqua  solvente,  c ne  aumen- 
tano la  massa  . 

La  formazione  poi  d'  un  solfato  di  soda 
più  o meno  , ma  non  completamente  idra- 
to, allorché  cristallizza  fra  il  2l)“  e il  33“, 
comunque  fosse  o completamente  idrato,  o 
completamente  anidro  il  salo  disnodo,  ci 
fa  conoscere  che  se  il  sale  era  drca-idra- 
to , la  temperatura  un  porsi  superiore  ai 
20’  comincia  a far  si  che  taluno  dei  11) 
atomi  di  acqua  si  trovi  fuori  della  sfera  di 
azione  dell’  atomo  salino  , e vada  perciò  , 
dimesso  il  carattere  di  acqua  di  cristalliz- 
zazione , a confondersi  con  la  massa  del- 
I’  acqua  solvente  , e se  il  sale  sciolto  era 
anidro,  la  temperatura  non  ancora  giunta 
al  33'1  permette  che  gli  atomi  d'  acqua  i 
più  prossimi,  l'azione  risentano  dell'  atomo 
salino,  e vi  si  combinino  intimamente.  Fin- 
ché dunque  la  -oluziuuc  non  e portata  al 
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33" , il  -ale  più  o meno  si,  ma  sempre  è 
idrato . E allora  appunto  che  torca  questo 
limile  die  il  sale  «oltre  il  massimo  ramina - 
mento  ili  eoslitu/imie  , perche  ressa  di  es- 
sere idrato;  ed  è allora  appunto  che  la  so- 
lubilità del  sale,  giunge  al  suo  massimo. 

Egli  è quindi  a notarsi  che  sul  solfalo  di 
soda  tinche  è idrato,  1‘ anomalia  alla  legge 
della  solubilità  non  ha  lAogo,  poiché  in  Ini 
cresce  sempre  con  la  temperatura  . Se  cessa 
di  obbedirvi  al  3'’",”,  ce  sa  perché  cessa  di 
esistere  . Al  88', 7 esso  cambia  eosiiluzio- 
no  , ressa  di  essere  idrato  e diviene  ani- 
dro , o per  meglio  dire  sparisce  un  sale  , 
e ne  sorge  un  altro  . 

* 933  Sul  solfalo  anidro  però  I’  ano- 
malia alla  legge  che  la  solubilità  dei  sa/i 
sin  i/t  ragion  direna  della  temperatura,  non 
può  negarsi  ; c a far  si  che  1’  anomalia 
sparisca  non  v’  è altro  rimedio  che  moditi- 
carc  la  legge  , n per  meglio  dire  sostituir- 
vi I'  altra  già  da  lungo  tempo  conosciuta 
« che  I'  azione  moderati / del  colorirò  favorisce 
le  co  mb  ino  z ioni  fra  solidi  e liquidi,  e liq ni- 
di , « liquidi  ; e / enrrgira  le  contraria  )»  c 
( dopo  i latti  clic  abbiamo  appunto  ora  os- 
servato intorno  al  solfato  ili  soda  ) aggiungere 
e d’  uopo  1"  che  il  limite  fra  queste  due 
aaioni  contrarie  è diverso  secondo  la  diversa 
natura  dei  corpi;  2’ clic  può  questo  limile 
aversi  aurora;  incnlrc  i corpi  fra  i quali 
I attillila  si  cscrrila  .sieuo  allo  stalo  liqui- 
da. 3'  Clic  per  rapporto  al  solfalo  di  soda 
I’  aiione  del  calorico  non  eccedente  il  gra- 
do 20"  favoriste  ambedue  i distinti  feno- 
meni d'  idratazione  e di  soluzione.  4°  Clic 
dal  20'  al  33"  comincia  ad  opporsi  alla 
idratazione,  giacché  1‘  allontanamento  clic 
sempre  piu  opera  in  varie  particelle,  la  si  che 
ciascun  atomo  del  solfato  di'  soda  non  ab- 
bia piu  attivila  suliicienlc  da  tenere  intor- 
no a se  lutti  i dicci  atomi  di  acqua;  però 
mentre  si  oppone  alla  combinatone  intima 
Ica  il  sale  e l aequa,  all' oppo-to  favorisce 
sempre  piu  la  dissoluzione , non  esigendoci 
per  questa  quella  energia  di  allindò  tra  il 
sale  e I'  acqua,  e quindi  quella  somma  vi- 
cinanza /!' atomi  clic  (almeno  sullo  alcuni 
tuli  ) si  esige  per  la  idratazione.  E rio  sem- 
pre piu  conferma  le  vedute  di  Ucrzrlius  , 
che  il  fenomeno  della  soluzione  , la  quale 
si  eseguisce  a proporzioni  cuqhe  f indeter- 
minate,  pmduccndu  quel  psendu- coni  posto  che 
«licesi  soluto,  min  e una  prosecuzione  del 
l/'iioneiiio  della  idratazione,  la  quale  si  e- 
segui-ce  a proporzioni  definite  produccudo 


quell'  intimo  composto  che  dicesi  ideato,  3" 
Che  il  calorico  giunto  al  3Ì',7  è al  pillilo 
in  cui  tulalni/'iile  si  np|mnn  all'  idrala/.io- 
ne  di-lriiggemhda  su  preosjslev»  , e impe- 
dendo lilialmente  la  sua  riproduzione  ; c/l 
all’  opposto  poi  favorisce  al  maximum  la 
soluzione  del  sale  novello  , che  si  è for- 
mato , rioé  dell’  anidro.  ti  Che  a tempe- 
rature più  alte  comincia  ad  opporsi  alla 
soluzione  di  questo  pur  anche. 

* 93 i.  In  seguito  dell'  accurato  esame 
dei  citali  falli  è ehi. ira,  che  nella  tavola  di 
solubilità  andrebbe  distinta  dallo  0 al  32", 7 
la  quantità  e dell'  acqua  d'  idralazioi ir  c 
dell’  acqua  solvente  ; ed  è pur  chiaro  che 
due  ricerche  possono  aver  luogo  relativa- 
mente alla  solubilità  del  solfalo  di  soda  ; 
può  chiedersi  cioè  la  totalità  dell'acqua  che 
contiene  il  soluto  saturo  nei  diversi  gradi 
di  temperatura  , senza  distinzione  -alcuna 
rispetto  al  suo  modo  di  esistere  e come  i- 
ilralante  e coinè  solvente  ; e questo  è ciò 
che  esprime  la  tavola  (£.93(1);  e può  pure 
chiedersi  quanta  sia  quella  sola  quantità  di 
acqua  che  conviene  impiegare  per  diselli- 
gliele il  solfato  di  soda  deca-idrato  . Que- 
sta quantità  esprime  sullo  il  20°  tutta 
quanta  c I*  acqua  solvente:  ma  sopra  il 
32",  7 esprime  quella  quantità  di  acqua 
solvente  sollanlo  che  conviene  aggiungine 
all'acqua  d'  idratazione  , la  quale  al  32°, 7 
coopera  aneli' essa  alia  dissoluzione,  perché 
auch’  essa  si  è tutta  trasformala  in  acqua 
solvente  , non  esistendo  alloca  piu  il  sale 
idrato  . Questa  dose  di  acqua , necessaria 
alla  dissoluzione  quando  impieghiamo  il 
sale  deca-idrato , è ben  facile  a dedursi 
dalla  Invola  antecedente.  Se  p.  es.  voglia- 
mo conoscere  quaul'  acqua  sia  necessaria 
all’  0"  |ier  di  sciogliere  grammi  I di  sol- 
falo deca-idrato,  osserviamo  che  grammi  1 
di  sale  anidro  e comhiualo  nel  sale  deca- 
idrate a granimi  1,268  di  acqua  d'  idrata- 
zione ($.931),  cosicché  ad  I di  sale  ani- 
dro corris|HJiide  2,268  del  sale  a IO  atomi 
d'  acqua  di  cristallizzazione  ; e perciò  se 
I rovinino  nella  tavola  ($.930)  che  1 di  sale 
anicini  esige  19.92  di  acqua,  la  totalità  di 
quest'  acqua  va  divisa  in  due  parti  , cioè 
in  1,268  acqua  d idratazione  , che  con  1 
di  solfilo  di  suda  forma  2.268  di  sale  dc- 
ca-nlrato  , e tu  17,632  acqua  solvente  . 
Quindi  se  grammi  2.268  di  sale  deca-i- 
drato esigono  17,632  di  acqua  solvente,  1 
di  sale  deca-idrato  quante  nc  richiederà  1 
l.a  regola  d‘  oro  ci  dà  granimi  7,783  di 
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arqna  . Se  p.  es.  volessimo  ronosrere  la 
quanlità  ili  arqua  clip  .«i  richiede  por  srio- 
slipre  un  grammo  di  solfati)  ili  soda  ili»- 
ra-idralo  al  ili",”  grado  delta  sua  massima 
saluliililà  , avendo  dulia  tavola  di  essa,  elle 
panna i 1 di  sale  anidro  ne  esige  1,97  i , 
rilleltianio  rbe  i|uesl'  1,974,  die  al  92", 7 
i luti  acqua  solvente  , è costituita  di  due 
parti , cioè  di  grammi  1,268  , die  era 
l’acqua  il’  idrataziune  del  sale,  e 0,706 
acqua  solvente  clic  conviene  aggiungere  ad 
essa,  lì  se  2,268  di  sale  deca-idrato  corri- 
spondente ad  1 di  sale  anidro  esige  l' ad- 
dinone di  0,706  di  acqua  solvente  per 
H'ioglicrsi,  1 quanto  tic  esigerà  ? l.u  rego- 
li il' oro  ri  dà  grammi  0,31  . lì  se  gram- 
mi 0,31  sciolgono  1 di  solfalo  deca-ideato, 
.Munii]  100  quanti  ne  scioglieranno?  I.'  au- 
rea regala  ci  dà  322,5  che  è prossouissi- 
mo  al  322,12,  numero  clic  troviamo  nel  - 
Ir  tavole  di  ilcgnault  c clic  è da  lui  unc- 
inilo per  mezzo  d’  un  calcolo  assai  piu  Ia- 
liniroso  . • 

* 935.  Il  grado  di  solubilità  del  solfa- 
to di  soda,  c rosi  di  lutti  gli  altri  Siili,  va 
ilrlcruunato  versando  i1  liquido  solvente  so- 
pra un  eccesso  di  sale  in  polvere  spe-so 
per  piu  ore  rimescolando  alla  determinala 
Iraiprralura,  e quindi  dopo  il  riposo  di  un 
un  decantando  la  sutura  soluzione,  pesati 
dolo,  e pesando  poscia  il  secco  deposito  che 
'i  si  ritrae . . 

Correbbe  die  potesse  il  grado  di  solu- 
bilità del  solfato  di  soda  ottenersi  pur  an- 
che , operando  la  dissoluzione  del  sale  a 
un  temperatura  maggiore,  c quindi  ruffred- 
dandoia  sino  a quel  grado  sotto  il  quale 
vogliamo  esplorare  il  funn/am  di  solubilità, 
quand»  questo  grado  sìa  intcriore  al  32  ,7 
« decantandola  dopo  una  tnezz’  ora  di  ri- 
l*wi,  perche  decrescendo  stillo  questo  gra- 
do la  solubilità  con  il  calorico,  c col  suc- 
cessivo raffreddamento  precipitando  dei  cri- 
Ulti , nou  dovrebbe  del  sale  rimanere  in 
div-oluzioue,  che  quella  quantità  ebe  il  li- 
quido può  sciogliere  alla  voluta  tempera- 
tura . Questo  metodo  è però  da  rifiutarsi, 
perche  facilmente  potrebbe  indurci  in  erro- 
1 e . Li  sperimi  za  infatti  lia  mostrato,  rbe 
i -illusione  salma  quando  non  abbia  nel 
»w  -elio  cristalli  già  lorinali,  può  ben  pru- 
eguirc,  sebbene  assai  raffreddala,  a tene- 
re semita  una  quantità  di  sditalo  limito,  e 
ben  di  mollo  maggiore  di  quella  die  cor- 
n-poiide  alla  sua  su/iiii/iin  normali . E deli- 
beri questo  effetto  ripetere  dalla  ditlicollà 
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clic  le  molecole  saline  sciolte  nel  liquido 
provano  a prendere  quella  posizione  soli» 
la  quale  ( trovandosi  rivolle  le  tuie  verso 
le  allre  le  faccene  che  con  più  energia  mu- 
tuamente si  ultraggnnn  ) si  rende  maggior- 
mente attiva  la  Inni  forza  coesi  va,  e produce 
il  fenomeno  della  cristallizzazione . Ed  in 
vero  quando  alle  saline  molecole  si  ennm- 
n it  hi  un  particolare  adatialo  movimento  , 
che  ponendole  ih  oscillazione  , tra  le  si- 
tuazioni diverse  che  fa  loro  prendere , per 
quella  le  fa  passare  in  cui  piu  di  prima  si 
trovino  prossimi  i punti  di  maggior  loro 
ululila  attrazione  ( o questi  sieu  pulì  o sieu 
fame,  n atmosfere  elettriche,  od  altri),  a 
tenore  delle  puro  interessanti  ipule-i  clic  si 
vogliano  immaginare  ) da  i aorta  diviene 
forza  dea  la  loro  coesione  ; ed  in  inni  die 
il  dico  a tutta  la  massa  propagandosi  il 
movimento  , da  liquida  eh'  cs-u  era  , solida 
ad  un  tratto  ri  si  m.inifeslii  . E questa  iner- 
zia delle  molecole  saline , questa  loro  diffi- 
colta ad  orientarsi,  per  così  esprimermi,  nel 
modo  il  piu  favorevole  all’  esercizio  delle 
loro  forze  allrallive  è un  fenomeno  analo- 
go a quello  die  ci  presentano  i liquidi  in 
genere  e I’  acqua  principalmente  , la  qua- 
le può  raffreddarsi  a multi  gradi  sotto  I)11 
( temperatura  normale  della  sua  cristalliz- 
zazione ) senza  so'idifirarsi , quando  il  va- 
so in  cui  è contenuta  sia  in  un  perielio 
riposo  . E nel  solfato  di  soda  questo  feno- 
meno c rimarchevolissimo , poiché  se  so- 
pra una  sua  soluzione  calda  e satura  si 
versi  uno  strato  di  olio  volatile  di  tremen- 
tina , c si  la-cì  tranquillamente  raffredda- 
re il  liquore,  questa  dissoluzione  allora  so- 
lo comincia  a depositale  cristalli  , quando 
il  raffreddamento  è giunto  ad  un  grado  in 
cui  la  metà  solamente  del  sale  primitiva- 
mente discinltu  potrebbe  rimanervi  ni  su- 
ìiiziuiic  ili  grazia  della  sua  solubilità  nor- 
male . tua  punta  vil.ea  però,  o un  cri- 
stallo salino  che  si  faccia  scendere  al  con- 
tatto della  soluzione  attraverso  In  strato 
d'  olio  ; basta  perchè  facendosi  centro  dì 
movimento  e (li  azione  , tosto  la  cristallizza- 
zione cominci  , c si  propaghi  ad  un  tratto 
a tutta  la  massa,  che  in  un  subito  si  ve- 
de per  metà  solidilicata . Forse  lo  strato 
d'olio  collo  impedire  la  evaporazione  dell' 
acqua,  coll’ impedire  cioè  che  t ruggiamenli 
calorifici  portino  seco  via  allo  stalo  gassoso 
le  molecole  acquee  superficiali , impedisce 
quel  movimento  molecolare  ebe  il  loro  di- 
stacco dalle  sottoposte  dehbe  imprimete  ari 
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es»«»,  e che  esser  può  la  condizione  die  fa- 
vorisce la  cristallizzazione  — Il  fenomeno 
riesce  anche  piu  sorprendente,  e l' anomalia 
alla  solubilità  normale  si  fa  Ionio  piu  rimar- 
chevole, se  d' una  soluzione  satura  a calilo 
.si  empia  un  matraccio  liti  verso  la  mela  del 
collo,  e vi  si  faccia  bollire  per  qualche  i- 
slante  ad  onerilo  di  cacciarvi  I’  aria  ; e 
quindi , sottrailo  appena  dall'  azion  del  fuo- 
co, mentre  il  liquido  è bollente  ancora  , 
si  chiuda  con  sughero  ermeticamente  . La 
soluzione  si  vede  raffreddarsi  anche  fino  al- 
lo 0"  senza  cristallizzare  ; cosicché  prose- 
gue a slare  sciolta  in  sole  1 ,97 i parti  di 
acqua  ossia  in  circa  2 solamente,  quella 
quantità  di  sale  che  (§.  9311  ) ne  esige- 
rebbe 19,92  ossia  circa  parli  20,  e per- 
ciò prosegue  a stare  sciolto  il  sale  in  u- 
na  quantità  dieci  volte-  minore  di  quella 
che  la  solubilità  normale  esigerebbe  . Or 
se  , durante  la  privazione  del  contatto  dcl- 
I'  aria  il  matraccio  si  agiti  0 si  capovolga  , 
o si  pongano  in  vibrazione  con  lieve  per- 
cossa le  sue  pareti,  spesso  avviene  che 
nulla  cristallizzi  : non  appena  però  si  stap- 
pa,. e che  I'  aria  vi  si  piecipiti  spinta  dalla 
pressione  atmosferica  ad  empierne  il  collo  , 
e molto  piti  , se  chiuso  I'  orificio  col  pol- 
lice , capovolgendo  il  matraccio,  la  bolla 
d'  aria  si  obblighi  ad  attraversare  la  lim- 
pida soluzione,  ad  un  tratto  la  massa  da  li- 
quida, tutta  vedesi  in  solida  trasformarsi, 
poiché  '/i»  ‘lei  solfato  che  ancor  limane 
in  dissoluzione , sparso  slaudo  e aderente 
alta  superficie  dei  ‘J/ln  che  hanno  cristal- 
lizzato , non  forma  uno  strato  dai  cristal- 
li distinto  . Non  è bene  spiegalo  ancora 
dai  chimici  come  l’aria  influisca  a favo- 
rire la  cristallizzazione  nella  citala  spcrifii- 
za . A nte  però  non  sembrereliho  impro- 
babile, che  essendo  stata  la  soluzione,  pri- 
vati di  tutta  l'aria  che  polca  contenere  in 
grazia  dell’  ehbolizione,  allo  stapparsi  del- 
I ' uri licio , e l'aria  cou  impelo  discenden- 
dovi , e inolio  piu  attraversando  la  massa 
in  grazia  del  capovolgimento  del  matrac- 
cio, I’ ficqua  della  soluzione  per  sciogliere 
un  poco  dell’  aria  ( di  cui  ne  è avida  per- 
chè affano  priva  ) sia  ohldigal.1,  per  impie- 
gare verso  di  essa  la  sua  affinità,  ad  ab- 
bandonare delle  particelle  saline  nel  posto 
toccato  o attraversato  dall'aria,  e che  queste 
poi,  divenendo  natanti  nuclei,  c centri  di 
azione  in  movimento , intorno  a sé  altre 
agglomerandone  , e queste  altre  vicine,  ad 
un  tratto  tutta  la  massa  si  solidifichi  . 

* 936.  Rimarchevoli  sono  pure  i feno- 


meni che  accompagnano  e la  dissoluzione  e 
la  cristallizzazione  del  solfato  di  soda.  Kd 
in  vero  per  rapporto  al  volume  risulla  dal- 
le spcrienze  falle  in  proposito  dal  eli.  sig. 
Sellili  , clic  nella  solidificazione  di  qnestn 
sale  per  abbassamento  di  temperatura,  si 
abbia  non  già  rislriugimenlo  ma  all'opposto 
dilatazione  . Una  soluzione  di  parli  eguali 
di  acqua  e solfalo  di  soda  fatta  in  botti- 
glia avente  il  collo  alto  e stretto,  e difesa 
dal  coniano  dell’  aria  , si  osserva  decre- 
scere in  volume  dai  all'1  scendendo  allo  0": 
se  poi  quando  la  soluzione  é al  10",  la  botti- 
glia si  schiuda , il  liquido  si  rapprende  in 
massa  cristallina;  e il  volume  della  massa 
cristallizzala  trovasi  allora  a quel  limile  , 
in  cui  era  la  massa  liquida  al  Si"  e con- 
tinua il  volume  a crescere  di  mano  in  ma- 
no che  venga  per  mezzo  di  un  frigorilìro 
miscuglio  vieppiù  raffreddala  la  massa,  fin- 
ché a 0"  trovasi  il  volume  cresciuto  al 
punto  da  trovarsi  salito  a quel  limite  in 
cui  era  la  massa  liquula  ai  50°  . Questo 
fenomeno  non  è che  no'  anomalìa  appa- 
rente alle  leggi  della  dilatazione  dol  calorico, 
poiché  il  calorico  col  diminuire  d' intensità 
fa  sì  clic  diminuiscano  le  disianze  dei  cen- 
tri attrattivi,  c quando  si  vicini  siensi  resi 
da  risentire  I'  iulltieuza  della  loro  figura 
pii  rauche,  se  gli  atomi  si  aggruppano  in 
cristalli,  sicché  si  esiga  uno  sforzo  per  la 
separazione  delle  parli . piu  plausibilmen- 
te spiegare  non  si  può  questo  esercizio  di 
coesione  piu  intensa  (provalo  dal  maggiore 
sforzo  che  si  richiede  per  vincerla)  se  non 
ricorrendo  alla  supposizioue  di  una  mag- 
gior vicinanza  di  quelle  parti  sulle  quali  la 
coesione  si  esercita;  e questa  maggior  vi- 
cinanza di  parti  non  può  conciliarsi  coll’ au- 
mento di  volume  dimostrato  dal  fatto,  se  non 
imimellendu  che  in  grazia  della  figura  o di 
qualche  contraria  polarità  avvenga,  che  gii  «- 
tomi  non  possano  maggiormente  avvicinarsi 
per  alcuni  loro  pillili  (coinè  la  solidificazione 
loro  richiede  ) senza  che  la  mutua  distan- 
za degli  altri  loro  punti  si  faccia  maggiore. 

4 931.  Nel  passaggio  intanto  che  lai)  sol- 
falo di  soda  dallo  stalo  liquido  al  solido  , 
nel  citalo  fenomeno  di  rapidissima  cristal- 
lizzazione , conformemente,  alle  unte  leggi 
degli  sviluppi  del  calorico,  v'  ha  sensibi- 
lissima produzione  di  caldo  clic  si  fa  ben 
sentire  dalla  inano  che  sostiene  il  ma- 
traccio, giacché  se  il  matraccio  fosse  stato 
alla  temperatura  (lri , sale  immediatamente 
al  1 6°  e al  18  ’.  Male  però  si  spiegherebbe 
il  fenomeno  -e  volesse  attribuirsi  all'  avvi- 
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cinamenfo  (Ielle  molecole  che  per  lo  più  ha 
lungo  quando  i corpi  passano  dallo  stato 
liquido  al  solido  , giacché  nel  caso  nostro  > 
se  le  molecole  hanno  dovuto  per  qualche 
farcia  avvicinarsi  di  più  { conte  fa  d'  uopo 
l’ ammettere  |ier  ispiegare  la  solidità  ) han- 
no dovuto  ancora  per  altri  lati  scostarsi  , 
sicché  la  total  somma  dei  loro  saetti  c mag- 
giore di  prima  . I.n  sviluppo  del  calorico 
non  può  meglio  spiegarsi  dunque , che  ri- 
marcando che  la  soluzione  del  solfato  ani- 
dro. quale  si  Ita  alla  temperatura  dell' eb- 
ho  licione,  scesa  allo  0"  senza  deporto  suc- 
cessivamente cristalli,  solidificandosi,  e prò- 
ducendo  ad  un  tratto  il  solfato  deca-idrato , 
dà  luogo  ad  itti'  intinta  oziane  chimica  , 
l' idea  la  citine , che  fonte  è sempre  di  mollu 
calorico . 

USX.  Se  il  solfalo  di  soda  (allorché  a bas- 
se temperature  c obbligalo  a passare  dallo 
stato  liquido  in  cui  trinasi  in  una  disso- 
luzione allo  stato  solido,  clic  va  a pren- 
dete cristallizzando)  sviluppa  sempre  calo- 
rico , non  sempre  poi  all'  opposto  lo  as- 
sorbe , ma  ora  lo  assorbe  , etl  ora  lo  spri- 
giona allorché  si  scioglie  nell' acqua.  Ed 
e facile  il  render  ragione  di  questi  due  fe- 
nomeni oppo-ti . L'  ideala  zinne,  elle  è un 
intima  combinazione  elleno  di  una  energica 
altiiiità  tra  il  sale  e I’  acqua  non  si  ha  mai 
senta  sprigionamento  di  calorico.  La  pura 
solanone  rhe  non  esige  esercizio  di  ener- 
gica allinilà , c <l'  altronde  ha  bisogno  di 
rrnder  latente  una  certa  quantità  di  calo- 
rico rhe  lutto  impiegasi  per  In  disgregazio- 
ne delle  molecole  del  sale  , che  passa  dallo 
stalo  solido  al  liquido,  è sempre  accompa- 
gnala da  un  assorbimento  di  calorico.  Que- 
sto pero  va  distinto  dal  caltiricu  che  si 
assorbe  dai  corpi  allorché  subiscono  la  fu- 
lame  itjurn  è può  perciò  contraddistinguersi 
dal  calorico  di  fusione  cui  nome  di  eufo- 
rico di  soluzione  . 

Quindi  se  si  scioglie  nell'  acqua  il  sol- 
falo deca-idrato  ; esse.ntlo  già  combinato  a 
tutta  quell'  acqua  che  può  stargli  unita  , 
non  potendo  subire  idratazione  alcuna  , ma 
semplicemente  dissoluzione  , si  h.t  sempre 
un  furie  abbassamento  di  temperatura  . Se 
si  scioglie  nell'  acqua  a freddo  il  solfato  o 
sfiorito  o in  cristalli  anidri  c I'  acqua  sia 
quanto  ba-li  a scioglierlo  , si  ha  produzio- 
ue  di  caldo,  poiché  vi  Ita  contemporanea- 
mente produzione  di  due  fenomeni,  e idra- 
tazione per  la  quale  vi  è svolgimento  di 
calorico  , e dissoluzione  per  la  quale  vi  è 
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assorbimento;  e prevalendo  lo  svolgimento 
sull'  assorbimento . ciò  rhe  vi  ha  di  sen- 
sibile é l'eccesso  di  quello  su  questo.  Se 
il  sale  è semplicemente  un  poni  sfiorilo  , 
ma  conserva  ancora  un  poro  d'  ai  qua  di 
cristallizzazione  , può  darsi  rhe  nella  solu- 
zione si  produca  o freddo  o caldo,  secon- 
docliè  o I'  uno  o l'altro  dei  due  cifriti  pre- 
domini . 

* 939.  Il  solfalo  di  soda  deca-idrato  ci 
offre  un  abbassamento  di  temperatura  tantu 
piu  sollecito  e considerevole  , se  esso  nella 
quantità  di  parti  ìi  in  vece  di  sciogliersi 
nell'  arqtia  si  sciolga  in  parti  1 di  acido 
solforico  del  peso  sp.  di  1.33.  Egli  è que- 
sto il  cosi  dello  miseuijlio  friijorifieo  di  iy ol- 
ite e , che  per  primo  Courdemattrbe,  appli- 
cò felicemente  alla  congelazione  dell'aequa. 
Si  è in  seguilo  osservato  che  l’ abbassa- 
mento di  lem|teratura  è anche  maggiore,  se 
in  vere  dell'  acido  solforico  si  impieghi  1 a- 
ctdo  cloro-idrico  e precisamente  nella  quan- 
tità di  gratinili  l'iOII  con  l 'ititi  grammi  di 
sale  ; giacché  si  può  cosi  ottenere  un 
abbassamento  di  temperatura  che  giunge 
a— 30°. 

1/  abbassamento  di  temperatura  è mag- 
giore itegli  acidi  che  nell'  acqua  a litio  cre- 
dere per  la  maggiore  rapidità  con  la  qua- 
le la  dissoluzione  si  esguisce  in  quelli  che 
in  questa  : ed  è maggiore  il  freddo  clic  può 
prodursi  coll’  acido  cloro-idrico  clic  col  sol- 
forico, perchè  I'  acido  solforico  col  produr- 
re nella  sua  reazione  un  bi-solfalo  , pro- 
duce lo  svolgimento  d una  piccola  quanti- 
tà di  calore,  mentre  niuna  aziono  chimi- 
ra, e il'  altronde  pura  e rapidissima  disso- 
luzione ha  luogo,  quando  il  solfalo  di  so- 
da si  scioglie  nell'acido  cloro- idrico . 

L’  e irello  poi  finalmente  sarà  tanto  piu 
pronto  e sensibile  1.  quanto  piu  lo  soslan- 
zc  si  sieno  ralfreddalc  anticipatamente  al  loro 
miscuglio:  2.  quanto  più  fina  sia  la  pol- 
vere in  cui  siasi  ridotto  il  solfato  di  soda 
deca-idrato  rhe  dehbe  impiegarsi:  3.  quanto 
mono  (c  nulla  se  fosse  possibile)  abbia  c-so 
perduto  della  sua  acqua  di  cristallizzazione 
( condizione  essenzialissima  ) : i.  quanto 

piu,  in  grazia  di  una  continuala  agitazione, 
sia  il  miscuglio  pronto  e completo  : e 5. 
quanto  piii  siasi  rinnovato  ( c almeno  due 
e tre  volle  ) il  miscuglio  stesso  ; giacché 
spesso  avviene  che  il  ralfreddanicnto  pro- 
dotto dal  primo  non  sia  sufficiente  a deter- 
minare quel  grado  di  freddo  che  si  richiede. 

* 9 iti.  Su  questa  ultima  proprietà  del 
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solfalo  ili  soifa  è fondato  un  processo  col 
i|iiale  ci  procuriamo  il  sitiamo  nel  colmo 
ancora  dell’  estiva  stagione  , servendoci  (li 
un  apparalo  elio  suole  chi  mi  irsi  tìhincciujit 
di  fmaiijliii  . Esso  risulta  di  un  cavo  ci- 
lindro di  ghisa  destinalo  a ricevere  il  fri  - 
Sopitici  miscuglio  e lungo  il  suo  asse  bai- 
vi un  piu  stretto  cilindro  di  lamierino  pie- 
no d'  aci|iia , e romito  nel  centro  del  suo 
coperrhio  di  un  manubrio  per  mesco  del 
i|iial<;  gli  si  concilia  un  molo  rotatorio  clic 
moltiplica  il  numero  dei  punti  di  contino 
fra  il  solfalo  di  soda  e !’•  acido  cloro-idrico 
di  cui  si  riempie  lo  spazio  compreso  fra  le 
pareli  dei  due  concentrici  cilindri . Questo 
apparecchio  poi  viene  immerso  in  altro  va- 
so di  materia  poco  conduttrice  del  calorico 
contenente  I'  acqua  clic  si  vuole  agghiac- 
ciare , ed  a far  si  che  I’  aria  ambiente  non 
abbia  a riscaldarla  , e cosi  impedirne  n ri- 
tardarne almeno  il  ralfrcddamenlo , baivi 
intorno  al  maggior  recipiente  un  inviluppo 
di  coltone  scardassato  pessimi)  conduttore 
del  calorico  . Grammi  12(11)  d'  acido  doro- 
idrico  fatti  agire  sopra  Ialiti  di  solfato  di 
soda  in  capo  a G minuti,  portano  il  liquo- 
re dalla  temperatura  di  2 a 11  allo  0'.  Allora 
aprendo  un  foro  nel  fondo  del  cilindro 
|Mtr  meno  d'  una  leva,  si  fa  cadere  il  mi- 
scuglio divenuto  liquido  in  un  vaso  infe- 
riore , c questo  liquido  stesso  può  servire 
a ratTrcddure  bevande  che  vi  si  tengano 
immerse.  Inlau'.o  si  riiinuova  nel  cilindro 
di  ghisa  ugual  dose  di  miscuglio  frignìi  tifo  , 
c 'dopo  un  quarto  d'  ora  si  apre  ili  nuovo 
il  rubinetto  e si  fa  scendere  nel  vaso  in- 
feriore ; c per  una  tersa  e quarta  volta  si 
ripete  ugual  tinse  di  miscuglio  ; e cosi  in 
capo  ad  un'  ora  circa  e tutta  I'  acqua  che 
circonda  il  cilindro  di  ghisa,  e la  poca  con- 
tenuta nello  stretto  cilindro  di  lamierino 
clic  uè  necupa  I’  asse  , diviene  una  massa 
ili  ghiaccio  . Impiegando  G chilogrammi  cir- 
ca di  solfato  di  soda  e 5 di  acido  cloro-idri- 
co , si  ottengono  circa  G chilogrammi  di 
ghiaccio  . In  Francia,  ove  il  solfato  di  so- 
da e a presso  discretissimo,  e 1’  acido  clo- 
ro-idrico si  ha  quasi  per  nulla  , il  ghiac- 
cio co ù ottenuto  viene  a costare  su  i il) 
cento -imi  il  chilogrammo  ; circa  cioè  baj. 
li  la  libbra  romana  . 

* 9 SI.  fi  usalo  questo  sale  in  Mtdiriun 
come  un  eccellente  purgativo  non  eccitante 
ulta  dn>c  di  niezs'  oncia  ad  un  oncia  e 
messa  in  cristalli , c i farmacisti  avvertali 
bene  che  a dramme  12  '/-  cioè  a circa  un 


oncia  e messa  di  sale  in  cristalli  equival- 
gono a dramme  c messa  dello  stesso  sale 
caduto  in  ellloresccnsu.  E anche  raccoman- 
dato nelle  in  ilaltie  cutanee,  nelle  n-linate 
ilterisie,  c come  il  migliore  autidnto  negli 
avvelenamenti  prodotti  dai  sali  di  barile  . 
Il  maggior  suo  consumo  però  è nelle  orli; 
nella  fahbricatione  cioè  del  vetro  , nella 
proilusinne  della  soda  arlilicialo  e per  le 
ghiacciere  di  famiglia,  come  sopra  si  è dello. 

SOLFITO  DI  SODA  = NaÓ,S03=  587,17 

S/ynxi  Ì/J  . Sodilo  t'elico , Aoii-cioro 

912.  Facendo  giungere  una  corrente  di 
acido  solforoso  sviluppato  con  i piu  econo- 
mici messi  i$.  591)  entro  casse  di  legno 
foderale  lieti'  interno  ili  piombo  aventi  11) 
in  12  tramassi  o tavole  parallele  contorna- 
te di  un  margine  saliente,  a poca  di-fama 
le  uue  dalle  altre,  e ricoperte  d'  un  sodile 
strato  di  carbonato  di  soda  inumidito  ( cui 
suole  sostituirsi  la  calce  umida  se  si  vo- 
lesse invece  il  solfato  di  calce  ) , I'  acido 
solforoso  viene  dalla  umida  soda  assorbito, 
c l’acido  carbonico  si  sviluppi . Ora  nelle 
grandi  fabbriche  alla  preparasene  dell’  a- 
citln  solforica  quella  pure  si  annette  del 
sollìlo  di  soda  o di  calce,  poiché  si  fa  pas- 
sare nelle  camere  di  piumbo  I’  eccesso  dcl- 
I’  acido  solforoso  dopo  ebe  ha  saturalo  o 
il  carbonato  di  soda  o la  calce  nel  modo 
sopra-indicato  — Cosi  fabbricasi  il  sollìlo 
di  soda  in  grande  per  le  arti.  Volendolo 
puro,  conviene  faro  attraversare  da  pii  ec- 
cesso di  acido  solforoso  la  metà  d'  una  so- 
lusione  di  puro  carbonato  di  soda  ; si  ha 
co  -ì  un  In- sol /il  a ( NaO.SSO*  ) . Versando 
su  questo  liquido  l’altra  metà,  l’acido  car- 
bonico si  svolge;  e formasi  il  sai /ilo  neutro 
che  per  concentrazione  e riposo  cristallizza. 

I cristalli  che  si  ottengono  sono  prismi 
obliqui  deca-idrati . Hanno  reazione  alcali- 
na, sapore  solforoso  e ben  poca  stabilità.  In- 
fatti poco  dopo  che  si  è fuso  nella  sua  acqnu 
di  crislallizzazione , il  solfilo  di  soda,  vie- 
ne decomposto  per  la  sola  azione  del  ca- 
lorico in  solfato  di  soda  e solfuro  di  sodio. 

i(NaO,SO-)  <=  3(Na0,S03)-+-NaS. 

* 913.  U>i . Questo  sale  comincia  ad  es- 
sere impiegalo  abbondantemente  nelle  arti  . 
Serve  in  Chimica  per  la  preparazione  degli 
ipo-soltìli . Si  inietta  come  antisettico  nei 
cadaveri  che  debbono  conservarsi  per  le  a- 
naloniicbc  dimostrazioni  ; e poiché  ritarda 
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ancora  il  processo  fermentativo  ilei  succhi 
nicdicrini  , si  pone  a prolillo  tulle  le  volte 
die  nella  fabbricazione  dello  zucchero  di 
h.irbalii«lole  . e di  uva  abbiano  pur  qual- 
che tempo  a conservarsi  i si  ruppi , quando 
la  lavorazione  non  può  eseguirsi  con  ba- 
stante rapidità.  Que’  vj„;  bianchi  elle  im- 
bruniscono allorché  stanno  per  qualche  tem- 
po esposti  all'  aria,  piu  non  offrono  questo 
difetto  ( il  cambiarti  di  colure  ) se  prece- 
dentemente siasi  in  essi  versata  piccola  do- 
se di  sodilo  o di  soda  o di  calce  . E di 
questo  sale  sotlo  il  uomo  di  ami-cloro  si 
C ni  oggi  introdotto  I'  uso  ed  iu  copia  per 
togliere  colla  massima  rapidità  quell'  odore 
ili  cloro  che  hanno  contratto  , c che  lun- 
gamente conservano , e i tili  di  canapa , li- 
tio e cottone  , e i tessuti  loro  , e il  pesto 
della  carta,  che  hanno  subito  l' imbianchi- 
mento per  meato  o dell'  acqua  clonila  , o 
del  eo.-i  detto  cloruro  di  calce.  Tutti  que- 
sti effetti  esso  produce  principalmente  per 
I assorbimento  clic  fa  per  convertirsi  in 
Milloiicu  o dell’  ossigeno  deil’  aria  clic  fa- 
vorirebbe le  feruieiilaaiune  d'  ogni  genere 
t il  coloramento  dei  vini  , o dell'  ossigeno 
dell'  acqua  elle  obbligata  è allora  a dar 
! idrogeno  al  cloro  che  deturpava  i tessuti , 

- crini  si  converta  nel  solubilissimo  acido 
duro-idrico  . 

irò-  SOLFITO  DI  SODA 
NaO.S-O-'  = «87, 11 

J/.VO.V/  V/  . Ipo-sol/ìln  mulini  , S'djito - 
suìf  uruUt  tii  sotta . 

3(1.  Stori»,  I'rufrist»'  cn  Usi.  L’ esi- 
stenza di  qileslo  sale  fu  per  la  prima  volta 
uinarcata  da  \ ,t liquidili  nel  1804  nei  re- 
sidui della  fabbricazione  della  soda  artificia- 
le ; giacché  il  poli-solfuro  di  sodio  che  essi 
contengono  col  rimanere  all'  aria  esposto 
in  questo  sale  appunto  trasformisi  . - Per 
lungo  tempo  però  rimase  senza  usi . Fu  poi 
decantato  come  anli-crpclico  e quindi  ab- 
bandonalo . Di  nuovo  Ionia  ora  in  campo 
lathe  in  medicina  : ma  il  principale  titolo 
pec  cui  ogni  ili  più  acquista  oggi  importan- 
ti è in  grazia  delle  sue  applicazioni  al 
Ihigherolipo  ed  alla  Fotografia.  Cristallizza 
"i  grossi  prismi  tetra-edri , incolori , tra- 
spjretiti , insolubili , penta-idrati , die  si 
fondono  nella  loro  acqua  ili  cristallizzazio- 
ne se  si  riscaldano  in  vaso  chiuso,  e per 
Peco  die  la  temperatura  s'  innalzi  si  cou- 
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vertono  in  penta-solfuro  di  sodio  c solfato 
di  soda , giacché 

4(Na0,S-0J)  — 3(NaO,SO)-t-\aS5 

/,  ipo-sol  filo  di  coda  insolubile  ridi'  alcool  é 
poi  solubilissimo  nell'acqua  ; e la  sua  solu- 
zione scioglie  facilmente  il  In-nssiilii  di  mer- 
curio , divenendo  fin  temente  alcalina , n 
formando  mi  sale  doppio  , basico  . Agisce 
sullo  judo  c bromo  liberi , c risulta  uno 
joduro  o bromuro  di  sodio  solubile  [ J.  *>7Kt 
e forma  pure  sali  doppi  solubili  con  lo  in- 
duro, bromuro , e cloruro  d'  argento,  pro- 
d ut-ondosi  un  ipo-soUito  doppio  di  soda  c 
di  ossido  d'. argento , mentre  In  pulii  , n il 
bromo  , o il  cloro  s’ impadronisce  dell'  i- 
drogeno  dell'  aequa  il  cui  ossigeno  si  è re- 
calo sull’  argenlo  per  ossidarlo  .-  K questa 
proprietà  di  scioglier  lo  judo,  il  bromo,  il 
cloro  e gli  joduri,  bromuri  e cloruri  d' al- 
gente lo  rende  utilissimo  per  la  detersione 
delle  lamine  metalliche  preparale  |n-l  Du- 
glierotipn  . l’iu  recentemente  si  è pure  os- 
servalo che  esso  reagisce  sul  cloruro  di  ti- 
ro pur  anche,  formandosi  uà  telra-tinnalo 
di  soda,  del  cloruro  di  sodio,  c mi  ipo-solfito 
doppio  solubile  di  soda  , c di  protossido 
di  uro.  Quest’  ultimo  sale,  ha  per  formula 

A u'\S*  J3-F-3(NaO,!>  ’(>■)  + 4 Aq  ; 

ed  è ora  usato  con  inolio  successo  dopo  i 
felici  tentativi  ili  Fizeau  per  rendere  inal- 
terabili le  immagini , e piu  resistenti  alto 
stroppirci, invento  in  grazia  dell'oro  che  l'i- 
po-soìlito  doppio  depone  sulle  supertieie  pre- 
cedentemente lavabi  tallio  nelle  placche  me- 
talliche che  nelle  carte  lolngeuielie . 

* Sia.  Frcfarv/iiixc.  Oltenecasi  aulica - 
in  rate  traendo  esposto  ali  adone  ossigenante 
deli  aria  mia  soluzione  bea  cnneenlrntii  di 
quinti-solfuro  di  uni  io  ( dello  fegato  ili  sodio 
tirile  officine  ) giacché  questo  lascia  a poro 
a poco  depnrre  dei  cristalli  del  sole  rie  tur- 
sio , essendo  il  sodio  convertilo  in  soda , e 
il  solfo  in  acido  ipo-solforoso  . Siccome  pe- 
rò facilmente  I'  iposolfito  passa  per  ossige- 
nazione allo  sialo  di  solfalo  di  soda  . cosi 
è difficile  averlo  con  tal  processo  affatto 
scevro  di  questo  sale.  E si  conosce  die 
ne  è scevro  quando  non  • intorbida  il  nitra- 
to di  barile  . Egli  è perciò  die  a togliere 
questo  inconveniente  si  sono  inventali  altri 
metodi . 

* «ifi.  Fra  questi  il  più  semplice . c rhe 
fornisce  l’ ipo-solfito  il  più  puro  si  è quel- 
lo di  far  bollire  una  soluzione  di  solfito  di 
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smia  neutro  con  un  erre-'i)  ili  finri  di  -ni 
fu  sino  a saturazione,  filtrando  quindi,  emi- 
ri! nlrando  e lasciando  ili  ri  poso  la  solu- 
zione . 

E se  il  solfilo  di  soda  non  si  abbia  an- 
lecedcnlemcnte  preparalo,  si  può  contem- 
poraneamente e ottenere  il  solfito  e con- 
venirlo in  ipo-sollito,  facendo  attraversare 
dal  gas  acido  solforoso  un  miscuglio  di  :/* 
di  Dori  solfo  di  1 di  carbonato  di  soda  piò 
sciolto  in  2 di  acqua  , continuamente  agi- 
tando il  vaso  finche  il  sollo  siasi  quasi  to- 
talmente combinato  all'arido  solforoso,  fa- 
cendo poi  bollire  per  qualche  minuto  il  li- 
quore affine  di  fare  evaporare  I'  eccesso 
dell'  acido  solforoso , filtrando  poscia  , e- 
vnpornndo  per  */,  e lasciando  in  quiete  a 
Cristallizzare  la  concentrala  soluzione . 

TARTRATO  DI  POTASSA  E SODA 
KO.NaO.T 

‘ S/yOMJUI  Tarimi*»  potasti  cu  e statico  , 
Sale  ili  Scignelte . 

9 li.  Se  nella  preparazione  del  Tartaro 
solubile  (5.  8S2)  al  carbonato  di  potassa  si 
sostituisca  quello  di  soda,  risulta  il  tartralo 
in  discorso  che  Scigliene  ottenne  per  pri- 
mo. E si  ha  in  voluminosi  e ben  decisi 
cristalli  prismatici  tagliali  nella  direzione 
dell’asse,  trasparenti , appena  efflorescen- 
ti , di  sapore  amarognolo , insolubili  ncl- 
I’  alcool , solubili  in  parli  due  e mezzo  di 
acqua  fredda , ed  ili  minor  quantità  d' ac- 
qua calda,  il  quale  è in  medicina  usalo 
come  blando  purgativo . 

LATTATO  DI  SODA  = NaO,L 

9i8.  Si  tratta,  coll'  idrato  di  calce  sino 
a completa  saturazione  il  siero  del  latte 
1 novellilo  in  acido  lattico  coll’  averlo  tenu- 
to esposto  in  istufa  per  un  mese  alla  tem- 
peratura di  30"  ; e poscia  in  digestione  a 
lento  calore  per  12  ore  nell’  alcool  del 
peso  sp.  di  0,81,  postovi  nella  quantità  di 
*/„  del  peso  che  aveva  il  siero  impiegalo. 
La  soluzione  aleoolica  del  lattalo  di  calce  si 
filtra  : su  questa  si  tersa  a poco  a poco  li- 
na sol» clone  di  puro  carbonato  di  soda,  fin- 
1 he  più  no » proiluca  intorbidamento , c la- 
sciando il  tutto  per  un  yiorno  in  riposo  , e 
poi  filtrando  e locando  con  puca  quantità  di 
acqua  stillata  il  deposito  che,  è carbonato  di 
calce,  si  ha  nel  liquido  filtrata  una  soluzio- 
ne di  lattato  di  soda,  la  quale  condensasi  in 


capsula  di  porcellana  sino  a sciropposa  con- 
sistenza, e poi  si  riduce  a secchezza  a Ira- 
to calore  di  stufa . Si  ba  cosi  un  lattalo  di 
soda  in  massa  amorfa  giallognola  al  soiu- 
ino  deliquescente . 

Viene  era  raccomandato  per  lo  più  sciol- 
to in  qualche  liquido  veicolo  a molilo  del- 
la sua  igrometrici!'» , alla  dose  di  uno  a 
tre  denari  al  giorno  nelle  affezioni  calcolo- 
se, sul  dato  che  possa  esercitare  sui  sali  a 
base  di  calce  e magnesia  delle  concrezioni 
orinarie  un’  azione  decomponente  piu  pro- 
ficua dei  carbonaii  alcalini  , perché  es-i 
danno  origine  con  lo  scambio  di  base  alla 
formazione  dei  carbonati  di  magnesia  e cal- 
ce insolubili,  mentre,  il  lattalo  di  soda 
cambiando  base  produrrebbe  dei  lattali  di 
calce  e magnesia  solubilissimi,  siccome  sag- 
giamente riflette  l’abilissimo  farmacista  Sig. 
Malachia  Coccoli  in  una  memoria  riguar- 
dante la  preparazione  e gli  usi  di  questo 
sale, 

Composi!  non  ossigenali 
del  sodio 

919.  Il  sodio  con  la  maggior  parte  dei 
metalloidi  e dei  metalli  forma  binari  di  pri- 
mo ordine  che  analogia  grandissima  ci  of- 
frono con  quelli  che  vi  forma  il  potassio; 
cosicché  studiale  le  combinazioni  di  que- 
sto, quelle  pure  possono  dirsi  studiale  clic 
al  sodio  appartengono . Ci  dispensiamo  per- 
ciò dal  trattare  c dello  ioduro  e del  bro- 
muro di  sodio,  sebbene  in  11-0  in  medici- 
na come  succedanei  allo  ioduro  di  potassio, 
e di  qualunque  altra  combinazione  a riser- 
va di  una  che  attesa  la  sua  somma  im- 
portanza merita  di  essere  c dalle  altre  di- 
stinta e particolarmente  studiala . Questa  é 
il  sale  marino. 

CLORl'RO  DI  SODIO  = NaCl  =730,37 

.S7.V fi.WV/,  Cloro-idrato  di  soda, 

litro  cluiatu  di  soda.  Variato  di  sinla , 
Itali  oti  muriatico , Sul  di  cucina  , Sul  comune  , 
Sai  murino  , Sul  gemma  . 

930.  Ecco  la  sostanza  che  veniva  con- 
trassegnata ed  esclusivamente  da  ogni  altra 
distinta  col  vocabolo  di  sole.  Questo  no- 
me che  ben  presto  passò  da  un  signiDcalo, 
speculilo  a prenderne  uno  generico,  esten- 
dendosi a lutti  i corpi  che  avevano  delle 
proprietà  simili  al  sai  marino,  essendosi 
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nello  sialo  attinie  della  scienza  consoci-atri 
ai  binari  di  2°  Online , a rigore  non  ap- 
(Mrlerrebhe  piò  a quella  sostanza  stessa  che 
in  sali  fu  il  tipo,  dopo  ohe  si  è ricono- 
sciuto essere  es<a  un  binario  non  di  2°, 
midi  1°  ordine  (NaCI)  tempesto  di  un  ato- 
mo di  sodio  287,17  e di  uno  di  eloro 
4 13.20.  Pine  comunemente  suole  Ira  i sa- 
li annoverarsi . 

9.71  Svito  n vtcru.e . Il  cloruro  di  so- 
dili e abbondantemente  sparso  in  natura 
allo  stalo  solido  e liquido.  Solido  c-iste  in 
falli  in  strati  considerevoli,  talvolta  di' con- 
linaja  ili  leghe  di  lunghezza,  e di  III)  a 40 
di  larghezza  in  terreni  secondari  spesso  a 
grandi  profondità,  e talora  di  incili  1)1)0, 
e alternati  da  strati  di  calce  e di  argilla  , 
c per  lo  più  virino  a grandi  depositi  di 
rarbon  fossile  ; e questo  è quello  che  pro- 
priamente chiamasi  sol  gemma  , cosi  detto 
perché  è trasparente  o almeno  traslucido  , 
e spesso  coloralo  dagli  ossidi  di  ferro  e 
manganese  ora  in  giallo,  in  rosso,  in  bru- 
no, in  violetto  ed  in  verde.  Trovasi  poi 
in  Europa , c specialmente  in  Polonia , in 
taglieria,  in  quasi  tulle  le  parli  dell*  Al- 
ieinogna,  in  Russia,  in  Inghilterra  e in  I- 
spagna:  binasi  in  Asia:  trovasi  in  Alinea: 
trovasi  in  America,  e in  particolare  al  Pe- 
ra-, sparso  in  somma  si  rinviene  in  quasi 
tutu  la  superficie  della  terra,  e in  taluno 
dei  nominali  luoghi  non  in  istruii , ma  in 
vene,  in  arnioni  e in  granellosi  depositi. 
Esile  nello  stalo  liquido  in  dissoluzione  in 
quasi  tulle  le  acque  : e quelle  che  ne  con- 
tengono in  copia  sono  beri  salale  al  gusto: 
é tate  T acqua  dei  mari  tutti , di  alcuni 
laghi  e di  molle  sorgenti , di  cui  un  gran 
numero  se  ne  trova  anche  in  Francia,  in 
Italia  e specialmente  in  Sicilia:  ed  è ben 
probabile  che  le  sorgenti  salute  e le  acque 
del  mare  non  sieno  che  il  prodotto  dell'a- 
zione delle  acque  sotterranee  sui  depositi 
saliferi  situati  a grandi  profondità,  e sicco- 
me dal  mare  traggasi  il  cloruro  di  sodio 
in  maggior  copia  che  dalle  altre  sorgenti  , 
d cloruro  di  sodio  che  esiste  in  dissoluzio- 
oelle  acque  o che  dalla  Imo  evaporazione 
* stato  ottenuto,  è quello  che  propriamen- 
te chiamasi  sol  mai  ino . 

972.  Estiu/ioxz.  Il  cloruro  di  sodio  si 
eitrac  poi  e lH  dalle  miniere  di  sai  gem- 
ma , c 11"  dalle  acque  che  il  tengono  in 
soluzione.  Con  soli  mezzi  meccanici  si  trae 
d sai  marino  da  quelle  miniere  che  quasi 
puro  il  contengono , come  quelle  di  Polo- 
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nia  e Catalogna.  In  esso  in  falli  si  scava 
il  sale,  e come  è trailo,  si  versi!  in  com- 
mercio . Nelle  miniere  poi  di  sale  impuro 
*'  incanalano  delle  acque,  e vi  si  fanno 
soggiornare  per  rirra  un  mese;  e quindi 
allnrchè  si  soni)  saturale  di  sale,  per  ron- 
doni si  rcreiiii  in  grandi  ealdaje  e si  fan- 
no evaporare.  Ralle  aeqae  salale  poi  si 
esibite  il  sale  ron  diversi  melodi  secondo 
che  sono  piu  « meno  cariche  di  materia 
saline , e secondo  il  clima  dei  luoghi  in 
cui  trovatisi  Quando  le  acque  contengono 
‘/5  circa  del  loro  peso  di  sai  marino , gio- 
va allora  trarne  il  sale  , concentrandolo  per 
mezzo  del  fuoco:  ma  quando  non  ne  con- 
tengono che  o */t0  come  appunto  so- 
no le  acque  dei  mari,  non  »■'  è compenso 
a trarre  il  sale  per  mezzo  della  conren- 
liazione  delle  girqiie  operata  stillatilo  per 
mezzo  del  fuoco.  Nelle  contrade  meridio- 
nali si  ricorre  alla  spontanea  evaporazione 
che  durante  tutta  la  stale  si  fa  subite  a 
delle  acque  del  mare  raccollc  in  bacini  ili 
vasta  superficie  e poca  profondità  tnpezzati 
di  argilla,  e gli  uni  in  comunicazione  co- 
gli altri,  delti  Laghi  salsi,  attillandola  al- 
I'  azione  dei  raggi  solari  e (lei  venti  . Nei 
climi  temperali  si  procura  di  farilitare  la 
evaporazione  col  moltiplicare  i punti  di 
contatto  tra  l‘  acqua  e I'  aria  con  diversi 
meccanici  artificii , pei  quali  vieti  sollevata 
a grandi  altezze , e divisa  cosi  c suddivisa 
iti  minute  molecole  in  luoghi  esposti  ad  aeree 
cori  enti,  viene  accolla  in  gocciole  sulle 
mimile  ramificazioni  e foglie  q dei  rami  de- 
gli alberi  e ilei  ruschi  e dei  spini  in  fa- 
sci riuniti , ove  si  depositano  delle  incro- 
stazùmi  calcari  ( che  servono  poscia  di  ec- 
cellente ingrasso  ai  tei  reni)  e quando  con 
questo  mezzo  I'  acqua  salsa  dei  bacini  q 
giunta  a contenere  circa  •/,  del  suo  peso 
di  sale  , concentrasi  coll'  azione  del  fuoco 
in  ealdaje  , Nei  climi  freddissimi,  poi  si 
ottiene  il  sale  profittando  della  congela- 
zione delle  acque  salate,  per  la  qualeav- 
viene  die  il  sale  che  slava  discutilo  nel- 
l'acqua che  si  solidifica,  passa  a sciogliersi 
nell'  altra  porzione  rimasta  liquida,  la  quale 
sottoposta  quindi  all’  azione  th-l  Inoro  non 
tarda  a darne  in  rupia . 

9.73.  Dm>*vzio!<£.  Il  sale  con  questi 
diversi  mezzi  ottenuto , contiene  sempre 
qualche  centesimo  di  sali  estranei  e spe- 
cialmente dei  cinturi  deliquescenti  di  cal- 
cio e magnesio  e ilei  solfalo  ili  magnesia  ; 
e il  migiior  mudo  di  deputai  io  uri  labo- 
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lalurii  consiste  nell'  aggiungere  alla  bol- 
lente sua  soluzione  1 /.,n  di  carbonaio  ili 
siala,  in  grazia  del  quale  precipitano  In  ma- 
gnesia  e la  calce  ; e se.  formasi  un  pia  n 
ili  solfalo  di  soda  per  la  presenza  del  fol- 
lalo di  magnesia , questo  resi»  nelle  acque 
madri  ullurehc  dopo  la  librazione  e suc- 
cessiva evaporazione  si  ottiene  il  cloruro 
di  sodio  io  cristalli . 

Dai.  l’noPKicTÀ.  Cristallizza  tal  voliti  in 
paralleltcpipcdi  rettangolari  : I'  ordinaria 
forma  però  dei  suoi  cristalli  è il  cubo.  One- 
sti poi  nell’  accollarsi  gli  uni  agli  altri 
si  dispongono  in  modo  da  formale  una  pi- 
ramide a i faccic  vuota  nell'  interno , le 
cui  pareli  sono  a gradinale,  C il  cui  apice 
è in  basso;  ed  ivi  trovasi  un  piccolo  cubo 
ebe  Ila  servito  di  punto  di  richiamo  ad 
altri  quattro  cubi  ebe  gii  sl  sono  schierali 
intorno , c ai  quali  altri  successivamente 
sempre  ai  loro  lembi  si  accollano , ampli- 
ando la  base  della  piramide  c a questa  par- 
ticolare disposizione  si  é dato  il  nome  di 
tramoggie . Il  cloruro  di  sodio  poi  ha  no 
sapore  tresco  , salalo  , grato  agli  uomini 
e a molti  bruti  pur  anche  : non  c deli- 
quescente clic  ad  un’  aria  umidissima  , in 
cui  I’  igrometro  di  Saussure  segui  Sii".  Il 
sale  poi  ottenuto  per  ecaporaziope  espo- 
sto al  fuoco  decrepita  lui  temente  a moti- 
vo dell'  acqua  semplicemente  interposta 
Ira  i piccoli  cubi  parziali  che  colla  luto 
aggregazione  costituiscono  i grandi  cri- 
stalli , la  (piale  istantaneamente  allo  stalo 
gassoso  sprigionasi.  Ed  é poi  certo  clic  al- 
I'  acqua  sia  duvulo  il  fenomeno  della  decre- 
|u  iasione  , poiché  il  sul  marino  fuso  e cri- 
stallizzalo piu  non  decrepita.  Il  sai  gem- 
ma poi  non  decrepita , ma  acquista  «me- 
si.» proprietà  se  si  faccia  cristallizzare  do- 
po essere  stalo  sciolto  nell'  acqua  : dal 
die  deducasi  che  il  sai  gemma  non  decre- 
pite perche  non  v'  ha  in  esso  acqua  d'  in- 
terposizione. E ciò  sembra  favorire  I’ opi- 
nione di  que'  (ìeologi,  che  gli  alti  ibuisco- 
no  lina  origine  ignea , riguardandolo  coma 
il  risultalo  di  una  lusione  e non  di  ima 
soluzione  acquosa . Disseminato  invece  dol- 
I'  acqua  negli  interstizi  dei  piccoli  cubi  del 
•ad  gemma  sta  no  gas  composto  ili  idroge- 
no. di  carburo  d' idrogeno  e ossido  di  radio- 
imi,  che  si  sprigiona  con  clTerveseeiiza  quan- 
do si  scioglie  nell' aequa.  Si  il  sai  ijetnma 
poi  ebe  il  marina  poco  sopra  al  calur  ros- 
so subiscono  la  fusione  ignea , ed  a piu 
alia  temperatura  ruulln  prima  dell'  ebolli- 


zione spargo»  vapori  clic  in  minuti  cristal- 
li rappigliatisi  per  rairreddanicnta  sili  cor- 
pi solidi,  che  incontrano . Richiede  per 
sciogliersi  due  volle  e mezzo  il  suo  peso 
di  acqua  bollente , e poco  piu  nc  richiede 
alla  temperatura  ordinaria,  e precisamente 
parli  ‘2,77  ai  11°.  Quando  dunque  parti 
100  di  anpia  trovatisi  al  lll!)‘>,  temperatura 
della  ebboli/ioiie,  tengono  in  soluzione  iti 
parli  di  sale  ; c poiché  ratfreddale  ai 
11"  proseguono  c tenerne  in  soluzione 
liti,  non  ne  lasciano  perciò  deporre  che  4/lno 
parte  beo  tenue . Da  ciò  segue  che  il  clo- 
ruro di  sodio  col  semplice  raffreddamento, 
non  può  ottenersi  dalle  calile  sue  soluzioni. 

I suoi  cristalli  poi  non  contengono  clic 
acqua  interposta,  c solo  in  chimica  combi- 
nazione I’  hanno  qoe‘  cristalli  esagonali  di 
cloruro  di  sodio  i quali  formausi  tenendo 
una  soluzione  satura  di  cloruro  a — 15“, 
nel  qual  raso  ad  un  alunni  di  cloruro  stan- 
no combinati  t di  acqua  . 

Rapporto  poi  al  modo  di  diportarsi  del 
cloruro  di  sodio  eoo  l'acqua,  notiamo  elio 
molla  è la  reciproca  loro  affinità  , giacché 
il  cloruro  di  sodio  ritiene  l'acqua  con  Un- 
ta energia,  da  Iloti  permeitele  che  ai  1M* 
se  nc  vada  in  rapida  vaporizzazione  come 
accade  allorché  e pura,  ritardandone  I e- 
holliziouc  sino  ai  1 OD”, IH;  e eoo  tanta  e- 
uergia  tende  a combinarsi  con  I acqua  clic 
non  gli  é d’  u-taeolo  nemmeno  lo  stalo  so- 
lido, tossiche  a contatto  del  ghiaccio  oc  de- 
termina la  soluzione  por  poi  cooibioarvisi, 
lo  che  genera  molta  produzione  di  Ireddo. 
l’oco  poi  é I’  abbassamento  di  temperatura 
clic  si  produce  allorché  si  scioglie  nell  ac- 
qua liquida  ; c poiché  mollo  fredde  si  pro- 
duce allorché  vi  si  scioglie  il  cloruro  di  po- 
tassio, Uay-l.Uss.ic  si  serve  di  questa  dif- 
ferenza per  valutare  la  quantità  rispetti'» 
dei  duo  cloruri  in  un  miscuglio  ili  essi, 
cloruro  di  sodio  poi  come  ritarda  1 ebolli- 
zione, ritarda  pure  la  congelazione  dell  »c' 
qua  laute  piu  quanto  v’  c in  pio  w,P‘a  7*  ’ 
sciolto . Per  questo  motivo  le  acque  dei 
mari  .non  si  congelano  die  a vali  S1»1 
sotto  lo  zero;  e quando  la  congelazione  at 
cade,  l'acqua  agghiacciata  c pura,  e il 
marino  che  conteneva , sciogliendosi  111 
l'acqua  sottoposta  al  ghiaccio,  passa  a 1 e» 
del  la  piu  carica,  c cosi  non  suscettibile  * 
congelarsi  se  non  a temperature  inferiori  a 
quelle  , nelle  quali  si  è congela1»  I»  Prl 
ma  porzione . 

* aii.’l.  Usi.  Numerosi  sono  gli  u-'  e 
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cloruro  di  sodio . Como  condimento  serve  a 
rendere  molli  alimenti  più  grati  al  palalo 
e piu  facili  a digerirsi . Vale  pure  alla  con- 
untzioue  delle  comi . Con  esso  forma  il 
forbtiùere  il  frigorifico  miscuglio.  In  chimi- 
mica  si  adopera  per  ottenere  I'  acido  clo- 
ro-idrico , il  cloro  , i così  detti  cloruri  di 
mire  e di  potassa,  la  soda  artificiale  , il 
sale  ammoniaco  . Nelle  arti  chimiche  per 
convertire  in  grazia  di  un  cambio  di  base 
il  sapone  tenero  di  potassa  in  sapone  du- 
ro di  soda;  c per  vetrificare  , ridotto  che 
sia  in  vapore  nelle  fornaci,  le  superficie 
delle  comuni  terraglie,  nel  qual  caso,  attesa 
la  presenza  dell’ossido  di  ferro  nelle  terre 
silice  e allumina  costituenti  le  stoviglie,  for- 
masi del  cloruro  di  ferro  c del  silicato  o 
alluminato  di  soda.  Come  ingrasso  eccitan- 
te /’  Agricoltura  lo  impiega  in  piccola  doso 
noi  prati  artificiali  c terreni  aratori! . La 
Veterinaria  come  purgativo  ed  eccitante  me- 
s’iuio  a foraggi.  La  Medicina  internamen- 
te come  catartico  c come  antidoto  ilei  ni- 
trato d’  argento  : esternamente  come  riso- 
lalivo  ed  essimele. 

f O.'ili.  Avvertenze.  Il  sai  marino  tro- 
upi talvolta  falsificato  dal  cloruro  di  cal- 
cio c magnesio  : c la  molta  deliquescenza, 
ed  il  sapore  amaro  c nauseoso  co  ne  atte- 
stano l,i  presenza.  A renderlo  servibile  ad 
um  dicucina,  basta  allora  porlo  in  tini  co- 
nici di  legno  ed  offèndervi  alla  superiore 
Miperlicic  un  decimo  del  suo  peso  d’  acqua, 
e dopo  clic  p>3f  un  foro  praticalo  in  fondo 
al  lino  , I'  acqua  Ila  terminato  di  sgoccio- 
lare , si  ripete  un*  altra  volta  o due  se  oc- 
corre la  stessa  operazione;  c cosi  resta  il 
>ale  marino  spogliato  della  massima  parto 
dei  sali  deliquescenti  clic  gli  conciliavano 
•in  cattivo  sapore . Talvolta  vi  è mcscbialo 
del  solfalo  di  soda  riconoscibile  al  molto 
precipitato  che  nella  soluzione  vi  produce 
il  cloruro  di  bario  ; cd  allora  il  miglior 
mezzo  per  separarvi  il  solfalo  di  soda  è il 
scioglier  la  massa  in  11  volte  il  di  lei  peso 
di  acqua,  portare  a zero  il  miscuglio  , c 
far  di  nuovo  evaporare  il  liquido  dopo  a- 
'erb*  decantato  dalla  massa  cristallina  ri- 
masta in  fondo  che  c il  solfalo  di  soda  pò- 
diissimo  solubile  a 0".  Talvolta  in  mistione 
'i  si  trovano  i sali  residui  delle  sode  tratte 
dai  varcrchi  , ed  allora  couvicii  proscrivere 
I uso  del  sale  siccome  pericoloso  per  gli 
ioduri  che  contiene,  i quali  facilmente  si> 
•ieoiioscoiiu,  facendo  soluzione  del  sale  nci- 
1 Jflcuol  anidro,  tirandola  a siccità,  scioglien- 
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do  nell’acqua,  e aggiungendovi  poche  goccie 
di  acido  solforico  e nitrico,  e cjlla  d*  aiuòlo 
( 5-  7tiO)  . Talvolta  si  trova  deturpalo  dal- 
l‘  arena  e dal  solfato  di  calce  ; e il  sem- 
plice trattamento  del  sale  con  acqua  re  ne 
fa  riconoscere  la  presenza  nella  massa  che 
rimane  indiscinllu  , e quindi  la  filtrazione 
e I’  evaporazione  del  liquido  filtrato  bastano 
allora  alla  sua  purificazione  . 

CaraCieritftclie 
del  Sali  di  «odio 

9.V7.  Due  sorte  di  caratleristicbe  convie- 
ne distinguere  nei  sali  «lei  sodio  , le  /i<»i- 
tive  o dirette  c le  indirette  o unjatice.  Le  po- 
sitive dirette  sono  le  seguenti. 

I.  L' iper-jodato  di  potassa  basico  in  dis- 
soluzione concentrata  forma  un  precipitato 
bianco  nei  sali  di  soda . 

II.  L*  antimnniato  di  potassa  granuloso 
sciolto  nell’  acqua  fredda  , vi  produce  un 
precipitalo  bianco  cristallino , clic  CMge  per 
sciogliersi  parti  3U0  di  acqua . 

ili.  Mesciuti  i sali  del  sodio  all’  alcool 
c ad  altri  combustibili,  ne  colorano  in  gial- 
lo la  fiamma  e io  giallo  pure  colorano  il 
dardifiamma  del  cannello  ferruminatorio. 

IV.  Il  sale  di  soda  a esplorarsi  o è sol- 
falo, c fatto  cristallizzare  è ben  riconosci- 
bile alle  forme  prismatiche  e al  grosso  vo- 
lume, c alla  somma  efflorescenza  dei  suoi 
cristalli  : o non  e solfato , e per  ricono- 
scerlo , in  solfato  si  trasforma,  facendovi 
agire  I*  acido  solforico  clic  ogni  altro  acido 
vi  discaccia  . 

Le  caratteristiche  indirette  poi  consisto- 
no nel  non  presentarci  le  proprietà  uè 
dei  sali  di  ammoniaca  nè  dei  sali  di  po- 
tassa dopo  averci  offerta  la  proprietà  co- 
mune ai  sali  degli  alcali  , la  quale  coesi - 
siste  nel  non  dare  precipitato  qifamio  in 
una  soluzione  concentrata  si  versi  uit  car- 
bonato alcalino.  Ed  in  fatti  se  un  sale  ha 
per  base  un  alcali , e questo  non  è nè  la 
potassa  nè  I’  ammoniaca,  convien  conchiu- 
dere clic  il  sale  è di  soda  . Quindi  la  so- 
luzione concentrata  di  un  sale,  la  quale  e 
1°  non  si  è intorbidala,  allorché  vi  ab- 
biali! latto  cadere  una  goccia  di  carbonato 
di  potassa  , sicché  è ben  certo  che  essa  è 
un  sale  alcalino;  e *2"  non  ha  dato  il  me- 
nomo odore  ammoniacale  , allorché  V ab- 
biamo trattala  anche  a caldo  con  un  poco 
di  ailce  caustica  , sicché  è certo  che  non 
è a base  d’ammoniaca;  e 3°  non  si  è iti- 
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imbolala,  allorché  vi  ai  è versala  una  so- 
lo homo  ili  dorimi  ili  platino  , né  Ila  dato 
cri-talli  tralla’a  col  solfalo  il'  allumina  , ml- 
I’  acido  laiirico  , coll'  acido  iper-clonoo  , 


sicché  è cerio  pure  che  non  é un  saie  a 
base  di  potassa,  d'  uopo  é che  cimehitidia- 
ino  essere  essi  soluzione  di  un  sale  a ha 
se  di  soiht  . 


Epilogo 

• 

K-is*#*  il  sodio  in  Ialiti  r Ira*  i rrgni  tirila  na- 
tola r aliliMiiiliiiitrniriile  jh-Ì  allo  Malo  «li  l'Ioniro 
n«-l  imi  tir  rJ'-  ( § 907)  . Si  liacr  tini  rarlxoialo  ini* 
|niro  «li  amia;  r questo  li  otlii*nt*  I.  «lolle  inalili* 
iti:«n«»r  jnt  iiiiiilni.il  ioni*  r l'ollrnol*  irnt*n*  dirni 
Stufa  «li  S|ti«£»a , «*r.  ( § 9 08  ) : II.  si  Irne  «lailc 
a »«l<*  ri-di  «Itile  utlijiciiili.  v alla  pr.  mIu  «.ione  ili  que- 
gl»* »i  fa  «mio -irei  t*  il  .«mie  niarino,  e «oliorUalu  ili 
/»■/»/«/*  *•  v «li  t’ inni,  v eoi  MiMhlnt  jMin*  iW  ar.  pirte 
Irgmwi  (K.OlOal  9l‘2j  . Il  r.ai Inotaln  |kii  ai  ilepura 
(§91 3.  : si  |»ri*a  (fi-  inr**o  della  c»kr  «Urli*  nrfilo 
«hiIkoiÌco  e ai  Ita  b sodo  caustico  ; r «la  i|iir»U 
Da»»  irasar  |a*r  niex.no  delle  correnti  delti icb«*  il 
Sodio  f§  91  l,  915  ).  K se  poelii  sono  gli  usi  tiri 
godio,  tanto  no  Ili  «j «»*  III  iMla  funi»  , e gi«*»a  | »e« « i «* 
drlle  siale  di  commercio  conoscere  il  lil«>lu  ,§916,. 


Composti  ossigenati  dei  sodio.  S»  aimnet- 

tulio  d siiù-tsi oda , il  fM  t t i*  il  xr tifili -tmnido. 
Tra  quegli  poi  il  dolo  |«ro|i indillo  d-tt«i  Sudo  è t>a- 
lifiialnlc.  e i dall  inir  lessanti  die  forni»  don»»  il  iti- 
li uhi  il  f’ttrbi  >tl  aliti  il  S'’si/111-caihiitlotov  il  hi-ctirbu- 
ttiilo , il  buratti  f il  JnxJaln  , il  solfìihi  inlrrrssanle 
|«el  nnal-i  anomalo  Con  cui  ni  «li|M-rta  con  V a«*«pis 
v col  raloncu  , il  xoljilo  impiegalo  ora  Colar  unii- 
doto  r per  air- diare  i piuci-ds»  lermriilaxionr t 
I*  ifhi-sot/itn  impiigulo  nella  Daglieiulip»»  r FoM- 
grafia  f il  ttirfrulo  dupjùn  di  pohitsa  t unta  e il 

fattalo  ( $.917  943  ) . 

Composti  n«»n  ossigenati  del  sodio  S-mo 
i|i-e»:t  mollo  aiialogin  a quelli  cbi*  l'orma  «I  |*ot«:»sif>, 
r iih‘1  ila  ira  gli  «diri  di  rdR--ir  «li.il  into  il  clontrt * di 
Molliti  * Le  si  II»  c solititi  Orile  miniere  il'  i»l  g-  Mllll.i , 
r Ihfiado  nell’  mciju»  ilei  mari  ( § 949  al  956  j 
Tulli  i Cali  ilei  dolilo  lialino  Ululi  c&si  le  loro  la. 

rat  Irrisi  nlie  ( $.  957  ) . 


AMMONIO 

!l.'!8.  Coerenti  «empie  al  nostro  divisa- 
meli!» di  nnn  palleggiare  per  veruna  opi- 
nione la  quale  non  presenti  ad  eviden- 
za il  conili  della  verità  , ci  alTretlianni  a 
dichiarare  che  I'  Ammonii)  è qui  posto  pel- 
inolo a questo  capo  non  giù  perchè  da  noi 
si  tenga  per  certa  la  sua  esistenza , giac- 
ché se  cosi  fosse,  noi  avremmo  collocato 
il  suo  nome  nel  novero  dei  metalli  alca- 
lini , méiilie  ce  ue  siamo  astenuti  ; ma 
uiiii'umenle  perchè  se  mai  avverrà  che  nuo- 
vi fatti  ci  alto-tino  clic  esso  esista  real- 
mente , questo  sarebbe  il  luogo  di  trillar- 
ne ; e perche  presso  agli  ossidi  del  piilas- 
mo  e del  solini  ora  esposti  , merita  ceita- 
menle  di  essere  collocata  per  molle  ana- 
logie quella  base  alcalina  dallo  studio  delle 
cui  reazioni  ha  avuta  origine  la  teoria  dell' 
ammonio.  E di  questo  studio  non  coll'ordine 
sistematico,  per  lo  più  seguito  dai  Chimici, 
ma  coti' ordine  ideologico,  con  quell  or- 
dine cioè  che  meglio  si  presta  alla  comu- 
nicali-a delle  idee,  or  dobbiamo  occuparci. 


EsWSltMNg  ANALITICI 
nei, li:  Teliate  Aia.'  ammoniaca  sci. itivi: 

Storio  fogliatola  dello  imperla  drtV  ommoaiorn 
e della  sito  natura  composta  , 

9.'i9.  Dalla  putrida  fermentazione  e delle 
sostanze  animili  e di  varie  vegetabili  pur 
anche  svolgc.si  un  gas  ben  riconoscibile  da 
tulli  al  disgustoso  suo  odoie:  e tin  da  tem- 
pi a noi  ben  remoli  si  avvidero  i Chimici 
che  queslo  godeva  di  proprietà  molto  ana- 
loghe alle  proprietà  alcaline  di  cui  sono 
fornite  e la  potassa  e la  soda  . Un  carat- 
tere perù  ben  rimarchevole,  per  cui  è da 
queste  distillili  e 11  suo  stato  aeriforme  . 
Egli  è pei  cui  che  mentre  la  polas-a  e la  su- 
da furono  chiamate  col  cumini  lumie  di 
ali  alt  fissi . perche  , sebbene  a rigore  non 
tali  ( a obiti  lizzami  infatti  al  caler  rosso  ) 
pure  il  sono  perfettamente  alla  temperatu- 
ra ordinaria,  I'  altro  alcali  di  cui  leniamo 
parola  siccome  non  sussiste  allo  stato  li- 
quido che  sotto  la  temperatura  di  — iUu, 
e trovasi  quindi  avere  volatilizzato  ed  es- 
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«re  sii  Sassoso  a multi  crolli  sotto  alla 
temperatura  0",  si  dis-m  alcali  colatile.  Sic- 
come poi  nei  risult.iti  delle  pulii. le  fer- 
meritaaioui  delle  sostanze  animali  , e delle 
di-lillazioni  a secco  del  sancite,  delle  ear- 
lillaggini , delle  uncliie  tu  per  la  prim  i 
lolla  riconosciuta  I'  esistenza  dell’  alcali 
lutatile , quindi  è clic  per  tale  eccello  fu 
anche  cliiam  ito  alcali  animale  , e cosi  del 
particolare  suo  alcali , era  provveduto  cia- 
scuno dei  tre  recai  della  Natura  . Ma  come 
impropria  fu  la  denominazione  d‘  alcali  re- 
finiate  data  alla  potassa;  e di  alcali  mi- 
nerale data  alla  soda  , cosi  impropria  fu 
pure  la  denominazione  di  animale,  data  al- 
l'alcali volatile  di  cui  teniamo  parola.  Kd 
io  vero  se  essa  si  tracce  jlal  regno  ani- 
nule,  in  grazia  dei  progressi  della  scienza, 
siamo  indotti  a ritenere  per  mollo  proba- 
bile che  la  prenda  esso  in  prestilo  dal  re- 
gno vegetabile,  e i|uesto  dal  minerale  , e 
particolarmente  dall'  atmosfera  per  farne 
poi  ad  essa  la  debita  restituzione,  allorché 
gli  esseri  organici  soggiacciono  a distruzione. 

Frattanto  non  era  possibile  che  i Chi- 
mici bene  studiare  potessero  la  natura  e 
la  proprietà  di  questo  alcali  Volatile  dello 
aniiiule,  tinche  scoperto  da  essi  non  si 
lasse  il  inolio  di  ottenerlo  isolato , e scevro 
da  tulle  le  altre  sostanze  aeriformi,  misto 
alte  quali  , quello  trovasi  sempre  che  si 
stilli»  dalla  decomposizione  delle  sostanze 
organiche  uitrogciiale  . Or  liavvi  un  sale  , 
da  cw  questo  alcali  può  trarsi  ben  puro  : 
nu  se  questo  è nulo  liti  dai  tempi  più  an- 
hrbi,  I'  alcali  puro  nuu  ti  fu  tratto  prima 
del  «colo  ottavo  dell'  era  volgare.  Ed  in 
■ ero  ci  narra  l*iiuio  clic  in  l.ihia  , e pre- 
cisjincule  nella  provincia  Ammaiiia  cosi 
detta  da  un  tempio  di  Giovo  Aminone  , 
tahbricav usi  un  sale , clic  perciò  si  disse 
«amviii.ieo,  sottoponendo  a sublimazione  la 
fuliggine  ottenuta  dalla  cumini -turno  degli 
esci  ducuti  dei  cammelli;  C da  queslo  sale 
ammoniaco  che  lultiira  gli  Egiziani  otten- 
gono per  produtfo  della  indicata  sublima- 
nonc  , gli  Arabi  trassero  per  mezzo  della 
'alce  la  pura  sostanza  alcalina  volatile  li- 
'"la  all  acqua  soltanto , e fu  delta  spirilo 
di  sale  ammoniaco , c (losca  ammoniaca . 
Quando  le  prime  volle  si  estrasse  , si  ot- 
tenne allo  stato  liquido,  perchè  combinala 
all  acqua  , ebe  fu  nel  processo  impiegala  : 
ma  dopo  l'invenzione  degli  apparati  idrar- 
suo-pitetimalici  si  ottenne  allo  stalo  gas- 
so»», facondo  reagire  sul  sale  ammoniaco 
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ridollo  in  polvere  l’ idrato  ili  calce  a mite 
Calore  in  una  storta  eomniunieanlK  con 
c impone  piene  di  mercurio  capn-mlle  sul 
tino . E dopo  che  si  riconobbe  da  Lavoi- 
sier che  la  inasta  rimasta  in  fondo  alla 
storta  era  un  muriate  di  calce,  si  disse  che 
il  sale  ammoniaco  era  un  muriato  d'  am- 
moniaca: che  la  calce  s' impossessava  del- 
l'acido muriatico,  e l’ ammoniaca  sprigio- 
nala dall'acido  si  svolgeva. 

ùtili.  Analisi  dell'  ammoniaca  . Ma  I'  am- 
moniaca che  allo  sialo  aeriforme  con  que- 
sto mezzo  nllcuevasi  cosa  ella  è inai  ? 
Eransi  già  falle  in  mrn  di  due  lustri  le  in- 
teressanti scoperte  sulla  natura  dell-  aria 
dell’acqua  dell' ac.  nitrico,  ma  rosa  l'am- 
moniaca fosse,  e se  semplice  odierò  rom- 
peste, ancor  s’ignorava.  Pii  Schede  il  primo 
ad  accorgersi  che  essa  rontienc  il  nitrogeno, 
poiché  svolgersi  fu  vide  tutte  le  volle  che 
trattava  l'ammoniaca  cogli  ossidi  metallici. 
Priestley  ripetendo  e variando  le  s|ierienze 
di  Schede , ed  assoggettando  I'  ammoniaca 
alla  scintillazione  delinca,  conobbe  che  essa 
è coinpo-ta  ili  nitrogeno  e idrogeno:  Ame- 
deo Bcrtliollel  portò  poi  questa  verità  al 
colmo  dell’  evidenza,  nel  1783,  al  com- 
pirsi cioè  di  quel  fortunali)  decennio  che 
in  sé  accolse  le  quattro  più  gratuli  e so- 
lenni scoperte  che  mai  abbia  fallo  la  Chi- 
mici , la  sia) perla  cioè  dei  costituenti  dd- 
1’ aria  dell'acqua  dell'acido  nitrico  e dcl- 
I'  ammoniaca  . 

L'analisi  quantitativa  di  Berlliullet  nul- 
la lascia  a desiderare  , ed  ecco  lo  spe- 
rimento. Si  fa  passare  un  gran  numero 
di  scindile  elettriche  attraverso  cinquanta 
parli  di  gas  ammoniaco  contenute  in  un 
cvdiometro  sull'  apparato  a mercurio.  Dopo 
otto  ore  rirca  di  continuata  scintillazione  , 
trovasi  raddoppialo  il  volume  del  gas  , nè 
più  cresce  sebbene  per  altro  tempo  si  con- 
tinui a far  scoccare  scintille . Il  gas  esa- 
minato non  ha  piu  nè  odore,  nè  sapore  di 
ammoniaca , piu  non  inverdisce  le  tinture 
blu  vegetabili  ; onde  è forza  rouchiudere 
che  l'ammoniaca  non  è una  sostanza  sem- 
plice ; e che  il  gas  ammoniaco  mediante  la 
scintillazione  elettrica  si  risolve  ne'  suoi 
componenti , che  occupano  un  Vulumn  dop- 
pio di  quello  che  occupavano  allorché  l’ at- 
tillila li  teneva  riuniti.  Se  v'  è idrogeno 
come  Schede  e Pristley  asseriiono  nell' am- 
moniaca , esso  dovrà  far  parte  del  miscu- 
glio, e per  verificarlo,  alle  100  (tarli  in 
volume  mescoliamo  30  parli  di  ossigeno  * 
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Allravcrso  il  miscuglio  rhc  è ili  parli  ISO 
si  fa  scortare  una  grossa  scintilla,  e si  ha 
infiammazione  , detonazione,  c produzione 
ili  pochi!  goccia  ili  nripia , Vinteci  sollevalo 
il  lit filo  del  mercurio,  e il  residuo  gas- 
soso Irovasi  ili  parli  117  Di  gas  formio 
iliioi|iie  impiegale  e lli|iiefalte  per  la  for- 
mazione dell'acqua  parli  Ili1/  , e poiché 
def  gas  consumalo  per  produrre  I’  ac- 
qua esser  debbono  d'idrogeno,  e l/j  esser 
debbe  d’ ossigeno,  ne  segue  nel  nostro  raso 
che  si  sono  ronsnmnlo  75  d'  idrogeno  , e 
57  '/*  d'  ossigeno  ; e poiché  è avanzalo 
dell' ossigeno  alla  combustione , certi  siamo 
clic  nelle  parli  ;I7  '/■  del  gas  residuo  non 
v'è  rimasta  alcuna  frazione  d'  idrogeno;  e 
clic  perciò  nelle  50  parli  in  volume  di  gas 
ammoniaco  ridotte  a 100  dopo  la  scintii- 
z.ione  pleurica  esistono  parli  75  d'  idroge- 
no. E le  altre  4 5 parli  che  sono?  Esse 
trovansi  mescolale  alle  parli  I 4 7-  di  os- 
sigeno clic  sono  sopravanzate  alle  37  */, 
impiegate  per  la  combustione  dell'idrogeno 
c poiché  dopo  aver  temili  immersi  nelle 
parli  37  lL  residue  dei  cilindri  di  fosforo, 
non  si  ha  che  un  assorbimento  di  sole  parli 
14  */„,  di  lotto  quell’  ossigeno  cioè  sola- 
meille  che  vi  era  rimasto  per  parlo  della 
massa  da  noi  mesciuta  al  gas  ammoniaco 
per  eseguirne  I'  analisi  , cnnrhiudiaino  che 
l'ossigeno  non  ha  parie  nell'  ammoniaca: 
altrimenti  I'  assorbì  melilo  sarebbe  maggiore. 
I.e  45  parli  di  gas  rimaste  si  assoggettano 
ad  esame  aoeor  esse,  e ai  loro  caratteri 
negativi , c alla  proprietà  di  formare  un 
gas  simile  all'  aria  , mescolandolo  a circa 
Vi  del  loro  volume  d’  ossigeno,  si  ricono- 
scono per  nitrogeno  ; sicché  eoncbiudesi 
che  50  parti  in  volume  di  gas  ammo- 
niaco risultano  di  75  d'  idrogeno,  e 85  di 
nitrogeno  per  metà  condensati , o per  ri- 
durre il  rapporto  ai  menomi  termini  . dir 
possiamo  che  due  volumi  di  ammoniaca  ri- 
sultano da  3 volumi  d' idrogeno  e uno  di 
nitrogeno . 

91»  1 . I,'  analisi  quantitativa  del  gas  am- 
moniaco fu  poi  confermala  dalla  roincidcn- 
za  del  suo  peso  sp.  trovato  per  la  spe- 
rionza,  con  quello  trovalo  col  calcolo,  po- 
sta la  cognizione  del  peso  speci  tic»  dei  suoi 
componenti . Risultando  infatti  dalla  espo- 
sta analisi  un  volume  di  gas  ammoniaco 
di  volumi  1-t- 73  di  idrogeno  c 1 di  ni- 
trogeno a metà  condensali  , il  peso  sp.  del 
gas  ammoniaco  risulta  del  p.  sp.  dell’  idro- 
geno che  è 0,(169  i preso  una  volta  e mez- 


zo e della  metà  del  peso  sp,  deU  nitrogeno 
che 'è  0,1174,  abbiamo  rioé 

il  peso  di  t-l-'/j  Voi.  d'  idrogeno...  0,10ll 
il  peso  di  */■>  Voi.  di  nitrogeno  ...  O.iSliil 
il  peso  di  un  Voi.  il'  ammoniaca  ...  0,5001 

E questo  di  poco  differisce  da  0, Silfi  peso 
ottennio  coll’  esperienza  . 

Suppo-lo  poi  che  I'  atomo  integrante 
dell'  ammoniaca  contenga  un  atomo  solo  ili 
nitrogeno  , il  citi  peso  è 175  , il  peso  dcl- 
I'  idrogeno  che  vi  è imito  risulterà  dalla 
proporzione 

o.isii  : o.ioii  175  : x 

Da  essa  infatti  ntluniamn  x — 37,48.  Ma 
il  numero  37, 58  differisce  per  quantità 

trascurabile  da  37,5  triplo  di  14,5  peso 
atomico  dell’  idrogeno  : dunque  1'  ammo- 
niaca contiene  3 atomi  ili  idrogeno  uniti 
ad  1 di  nitrogeno:  dunque 

IP  = 37,5 

N = 175,0 

Ammoniaca,  IPX  = 414,3 

ÌH>4.  lai  scoperta  dei  princìpi  costituenti 
dell'  ammoniaca  servi  a render  ragione  ili 
■uniti  falli , nei  quali  essa  o producesi  o si 
decompone  e clic  erano  perciò  inesplicabili 
in  antecedenza.  Eccone  diversi. 

Protesti  finitila.  Uh  gran  numero  di  scin- 
tille elettriche  fatte  passare  attraverso  un  mi- 
scuglio di  ìdrogeuo  e nitrogeno  ili  presenza 
sopra  tutto  di  acidi  vapori  produce  ammu- 
niaca.  E poiché  essi  spariscono:  dunque  I’ 
ammoniaca  è il  loro  prodotto — Un  pezzo  di 
ferro  che  esposto  al  conlaUo  dell’  aria  si 
arrugiuisce,  produce  restantemente  aniinii- 
niaca  . Lo  strato  di  acqua  che  ricuopre  il 
ferro  dìscioglie  I’  aria  che  vi  è a contano,  e 
forma  un  sottile  strato  di  ossido  ; ed  esso 
e il  sottoposto  mctallu  costituiscono  un  c- 
lemenlo  della  pila  che  vale  a decomporre 
l’acqua,  sicché  l' ossigeno  viene  preso  dal 
metallo;  e 1'  idrogeno  nascente  trovando  il 
nitrogeno  in  dissoluzione  nell'  acqua  vi  si 
combina  e forma  rammouiaca  — Se  Irai  tasi 
lo  zinco  con  l' ac.  nitrico  d'  una  inedia  con- 
centrazione, è allora  che  lo  zinco  si  ossi- 
da parte  a spese  dell'  acido  , parte  a spe- 
se dell'  acqua  : il  nitrogeno  perciò  dell'  »• 
cido,  c I idrogeno  dell'acqua  si  svolgono 
allo  stalo  nascente , e nell’  incontro  loro 
producono  l' ammoniaca  che  viene  altacca- 
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la  d.il!'  acido  nitrico  indcrompodo  . Si  ha 
pure  la  sintesi  dell  ammoniaca  nella  ma- 
mme dello  stiano sull'acido  nitrico  ($.  ili). 
Si  ha  per  .zinne  catalitica  allori|uando  la 
spugna  di  platino  contenuta  in  un  tulio  di 
vetro,  ed  anche  il  aesi|ui-os>ido  di  (erro, 
boriasi  attraversare  du  un  miscuglio  di  10 
volumi  o 5.  at.  di  idrogeno  e i volumi  ossia 
un  al.  di  gas  hi-nssido  nitrogeno  , giucche 

NO-— h SII  = H-N+2IIO, 

eccome  Kulniann  verificò  per  primo . 

Risulta  lilialmente  dalle  sperieuac  ili  Mul- 
der  ultimamente  ripetute  con  molla  caute- 
la ad  oggetto  di  escludere  le  obbiezioni 
fatte  alle  sue  antecedenti,  che  il  nitrogeno 
j Imo» ferirò  condensato  nei  pori  della  ce- 
lulosa,  e di  altre  soslaiue  organiche  non 
nilrogenate,  possa  comhiiiarsi  all'  idrogeno 
clic  risulta  dalla  loro  decomposi  rione  e for- 
mare ammoniaca  . 

Protesti  anni  ilici . Se  in  molle  coutingen- 
it  I'  amiinmiaca  produceu  , in  molle  alilo 
pure  si  decompone,  per  dare  origine  a nuo- 
vi prodotti . Cosi  vedemmo  che  staccasi  in 
lei  I idrogeno  dal  nitrogeno , per  contin- 
uarsi entrambi  separai  aulente  all'  ossigeno 
t lorinaie  acqua  e,  acido  nitrico  siccome 
awinie  nella  nilri/kazioiu  |J.  8i8)  quan- 
ta Irovisi  comlensala  uci  vacui  di  sosta  1120 
fmw  c vi  concorre  I'  aria,  il  calorico , e 
solarne  aventi  affinità  per  l'acido  nitrico. 

!■  ammoniaca  ad  altissime  temperature 
r P<>rs  decomposta  dal  carbonio  che  iineu- 
ta-i  al  suo  nitrogeno  diviene  cianogeno  , 
f questo  poi  , combinandosi  a poraiouc  del 
suo  idrogeno,  diviene  ac.  ciano-idrico  che 
attacca  poi  altra  porzione  il  ammoniaca 
omi  decomposti  e forma  il  ciano-idrato  ili 
ammoniaca  . 

1 ammoniaca  si  decompone  pur  anche 
allorché  ad  elevatissime  temperature  rea- 
giscano gli  idrati  alcalini  su  varie  sostanze 
organiche  . Ed  in  vero  non  v’  ha  dubbio 
eli*  que-ti  idrati  servono  0 a determinare 
"irne  lìn  qui  ha  opinulo  la  maggior  parte 
•tri  t-linii ici  la  combinazione  del  nitrogeno 
all  idrogeno , allorché  il  sangue  I'  albumi- 
’w  , le  carni  il  pesce  bollono  nelle  li  ssi - 
,|e  degli  alcali  caustici , giacché  si  hanno 
sensibili  esalazioni  di  solfo-idralo  e carbo- 
nio di  ammoniaca  ; 0 servono  come  sciu- 
bra  pm  probabile  a rendere  libera,  e a 
sprigionare  quell’  ammoniaca  elle  nelle  so- 
narne organiche  già  proesisteva  . Quando 
P«fo  agi-cono  a secco  gli  idrati  sulle  so- 


"t 

stime  organiche  , a calor  rosso  appena 
iiioipienlc , proseguono  a fare  svolgerei' 
n111111011i.il  a , all'  incandescenza  poi  la  lo 
iu  reazione  pioihue  del  cianuro  di  potassio 
c un  residuo  rarbonoso , ed  è appunto 
questo  carbonio  clic  reagendo  corno  ora  si 
c esposto  sull’  ammoniaca  clic  si  svolge  per 
I'  azione  degli  idrati  , produce  il  cianidralo 
d ammoniaca  clic  la  potassa  cuuvcite  in 
cianuro  di  potassio.  Tulli  questi  latti  e alia- 
litici  c sintetici  non  phleano  ricevere  spie- 
gazione alcuna  plausibile  , finché  i com- 
pimenti dell'  ammoniaca  erauu  ignoti  . 

T forte  sislemttliche  intorno  oli'  s finnioiii.au  . 

*963.  Dopo  le  belle  e decisivo  spenen/e 
di  Bcrlhollel  intorno  alla  compunzione  del* 

I ammoniaca  pareu  che  n lillà  piu  essere 
vi  dovesse  di  questionabile  intorno  alla  Mia 
natura  (|iiando  nuovi  Talli  a nuove  opinioni 
dettero  Mia  . Scoperta  clic  ebbe  Davy  I e- 
sislenza  dell’  ossigeno  negli  alcali  lis>i  , gli* 
naci|ue.  .tosto  il  sospetto  clic  I'  ossigeno  esi- 
stesse nell' ammoniaca  pur  anco.  IVi  sin- 
cerar>eue  passò  alle  spoi  lenze  : ma  guai 
()uaudo  anche  i celebri  sperimentatori  ca- 
sertano con  prevenzione  1 Divengono  an- 
eli essi  I'  itterico  di  Locke  die  giudica  gial* 
li  gli  oggetti  clic  ve«le  ; od  in  Talli  vide  ali' 
eh*  egli  nell'  ammoniaca  «jtiel I ' ossigeno  die 
non  esisteva  die  nel  suo  desii^eno . Kgli 
giunse  per  lino  a valutarlo  per  l/.ft  dei  ga> 
che  per  mezzo  della  scintillazione  elettrica 
aveva  ottenuto  : mentre  per  •inalile  volle 
i Chimici  hanno  ripetuto  il  celebre  speri- 
mento di  Bcrlhollet  , non  e risultalo  die 
nitrogeno  , e idrogeno. 

* 96  i.  Ma  se  gli  esperimenti  ino  miraro- 
no che  I'  ani mo iliaca  non  si  risolve  che  in 
nitrogeno  e idrogeno,  Davy  persuaso  die 
onninamente  esser  dovesse  come  gli  altri 
dicali  un  ossido  metallico , non  trovò  al- 
tro ripiego  che  quello  di  supporre , senza 
però  alcuu  fondamento,  die  I’  idrogeno  e 
il  nitrogeno  fossero  non  sostanze  semplici  , 
ma  ossidi  di  uno  stesso  metallo  a cui  egli 
dette  il  nome  di  ammanta  ; e che  perciò 
1'  ammonìaca  fosse  un  ossido  di  animo - 
nio  . Questa  gratuita  ipotesi  fu  *u  priurpio 
adottala  da  pochi  : ina  il  numero  dei  se- 
guaci dell'  opinione  che  I'  ammoniaca  sia 
un  ossido  metallico  crebbe  di  molto  , al- 
lorchè  varie  sperieuze  eseguile  e ripetine 
da  Chimici  di  gran  nome  , parve  , clic  le 
dassero  un  qualche  appoggio.  Ed  in  Talli 
a render  probabile  1'  opinione  che  1 am- 
ili 
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maniaca  sia  nn  oss  il»  metallico  varreb- 
bero lauto  i falli  elio  ci  mostrassero  in 
«■--a  esistente  1’  ossigeno , quanto  quelli 
clic  ci  mostrassero  esistente  in  essa  un  me- 
tallo . Ora  è a notarsi , che  se  gli  argo- 
menti addotti  da  [>avy  per  dimostrare  nel- 
I'  ammoniaca  I’  esistenza  dell’  ossigeno  non 
furono  di  alcuna  forza  ; non  così  furono 
tinelli  che  poscia  indussero  a sospettare 
nell'  ammoniaca  I'  esistenza  di  un  metallo 
Un  fatto  incontrastabile  fu  I’  amalgama  , 
clic  por  la  reazione  dell'  ammoniaca  sul 
mercurio  videro  formarsi  e lterzelius  e l'nn- 
lin  , e quasi  contemporaneamente  Seetierk, 
Trominsdorf  ed  altri  Chimici,  allorché  dopo 
i di  aver  assoggettalo  alle  correlili  voltaiche 
gli  alcali  Ossi  , loro  venne  il  destro  di  as- 
soggettarvi pur  I'  ammoniaca  , impiegan- 
do il  mercurio  onde  facilitarne  la  decom- 
posizione . 

* litio.  In  falli  I.  immergendo  la  pun- 
ta del  reoforo  negativo  nel  mercurio  con- 
tenuto in  una  capsula  di  vetro,  eia  punta 
del  positivo  a una  linea  di  disianza  dal 
mercurio  in  uno  strato  di  soluzion  concen- 
tratissima d' ammoniaca  sovrapposta'  i,  «vol- 
goli si  delle  bolle  d‘  ossigeno  dal  li  In  posi- 
tivo , c a poco  a poro  rigontiasi  il  mercu- 
rio sino  a prendere  il  sestuplo  del  suo  vo- 
lume , la  densità  acquistando  del  burro  . 

* Utili,  fi  II.  lo  stesso  fenomeno  il  mer- 
curio ci  olire  se  immergasi  nella  cavila  inumi- 
dita di  un  pezzo  dadiforme  di  sale  ammonia- 
co , quando  il  mercurio  comunichi  col  polo 
negativo  , c I"  alilo  reoforo  tocchi  il  sale 
umido  presso  al  metallo  : giacché  talmente 
il  globulo  ingrossa,  che  riempie  e sor- 
monta la  cavità  in  citi  è posto.  Tentando 
però  di  decomporre  I'  ammoniaca  per  mez- 
zo dell'  elettricità  senza  all'atto  il  soccorso 
del  mercurio , non  si  ottiene  che  nitroge- 
no , e idrogeno  ; impiegando  poi  una  tenuis- 
sima quantità  di  mercurio  amalgamato  al 
potassio  , quanto  cioè  può  rimanerne  a- 
ilrreute  all'  estremità  del  reoforo  negativo 
di  piallilo,  si  produce  un'  erborizzazione 
cristallina  di  cnlor  plumbeo  che  aumenta 
di  volume  sino  a che  acquista  lauta  leg- 
gerezza «la ‘staccarsi  dal  Ilio  , e portarsi  al- 
la superficie  del  liquido  ove  lo  to  conver- 
tasi in  aminnniara  ed  idrogeno,  lasciando 
un  piccolo  globulo  di  mercurio  , che  olfre 
no  volume  molle  volle  piu  piccolo  di  quel- 
lo che  I'  amalgama  presentava  . 

* 967.  III.  Consimili  fenomeni  si  otten- 
gono ancora  senza  il  concorso  dell  elet- 


tricità. Facendo  in  fatti  una  cavità  nella 
superficie  superiore  di  un  dado  di  sale 
ammoniaco  , umettandola  ili  acqua  , e de- 
ponenvovi  una  goccia  d’  amalgama  liquido 
di  potassio  ( ottenuto  per  deflagrazione  get- 
tando nel  mercurio  qualche  piccolo  pezzo 
di  potassio  e riscaldandolo  ) si  ottiene  e- 
giialinente  una  massa  hurrosa  che  conser- 
vando sempre  la  metallica  lucentezza  a 
poco  a poco  oltrepassa  gli  orli  della  ca- 
vila; e questo  è anzi  il  modo  piu  facile 
ed  elegante  per  ollenere  un  amalgama  di 
una  consistenza  molle  da  potersi  sottoporre 
a qualche  sperienza  . In  fatti  I'  amalgama 
ottenuto  per  mezzo  delle  correnti  elettri- 
che sottratto  appena  all'  influenza  della 
pila  , si  decompone  in  gas  idrogeno,  in  gas 
ammoniaco  ed  in  mercurio  : l’amalgama 
otte  nulo  coll’  aggiunta  del  potassio  che  in- 
fluisce a rendere  più  stabile  la  combina- 
zione , può  conservarsi  in  un  vaso  pieno 
d'  idrogeno  ; e sebbene  venga  decompone 
tosto  che  si  trovi  a contatto  doli’  aria  e 
di  tulli  i corpi  che  agiscono  sul  potassio  , 
pure  può  assegellarsi  a qualche  esame  . 
Ed  in  vero  terminando  di  empiere  ron 
questo  amalgama  un  piccolo  tubo  quasi 
pieno  di  mercurio  bollilo,  cuoprendo  que- 
sto tubo  con  un  ben  secco  otturato- 
re , rovesciandolo  poscia  , e tutfandolo  in 
una  vaschetta  di  mercurio  parimenti  ben 
secco,  l'amalgama  si  reca  alla  parte  su- 
periore , e basta  allora  mia  lieve  agitazio- 
ne perchè  esso  in  grazia  del  coulalln  del 
mercurio  si  decomponga  , e si  raccolga  del- 
I'  ammoniaca  e dell'  idrogeno  prossima- 
mente nel  rapporto  in  volume  di  2 ad  1. 
Ciò  posto  siccome  in  due  volumi  d'  am- 
moniaca esistono  3 volumi  d'  idrogeno , 
c chiaro  che  dall'  amalgama  si  traggono 
quantità  tali  d'  ammoniaca  e idrogeno,  che 
questo  è */s  dell'  idrogeno  in  quella  esi- 
stente . Ponendo  poi  in  contatto  coll'  ac- 
qua una  certa  quantità  dello  slesso  amal- 
gama, dal  pr<o  del  mercurio  che  preripi- 
pila  nientre  si  svolge  I'  ammoniaca  e l' i- 
drogeno  , si  deduce  pure  approssimativa- 
mente il  rapporto  Ira  la  quantità  del  mer- 
curio , e quella  dell'  ammoniaca  e idroge- 
no che  vi  si  traggono,  e che  secondo  Gay- 
Lussac  e Thenard  nell’  amalgama  che  pm 
ne  contenga  ( la  quale  è molle  come  il 
burro,  ha  un  volume  sestuplo  di  quel  elio 
aveva  prima  il  mercurio,  e 3 circa  di  p. 
sp.  | è di  186(1  mercurio  ad  1 del  resi". 

E-po.-ti  i falli  sintetici  cd  anali  liti  rela- 
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(ivi  all'  amalgama  clic  il  mercurio  forma 
reagendo  solfo  I'  influenza  doli'  elettricità 
u ilei  potassio  sull’  ammoniara , conviene 
che  ora  ci  occupiamo  della  loro  enologia  : 
«I  è ben  chiaro  che  avendo  questi  somma 
analogia  con  quelli  die  per  la  prima  volta 
furono  sulla  potassa  osservati  , come  per 
rasa  ( $.  846  ) cosi  pure  per  C ammouia- 
ra  due  vie  ci  si  otTrouo  per  ispiegarli . Può 
rm  supporsi  I.  che  I'  ammoniaca  sia  un 
tMjMilo  di  ohi  gemi , e ili  un  meloltu  elio 
lu  chiamato  ammonio  , sia  cioè  uii  ossido 
i mussino  , e che  I'  amalgama  sia  la  eont- 
liinaiioue  del  mercurio  all'  ammonio  ; e II. 
che  I'  ammoniaca  nel  formar  col  mercurio 
I amalgama  , altro  non  faccia  che  rombi- 
narsi  all'  idrogeno  e I'  amalgama  sia  un 
liraro  ammoniacale  di  mercurio . 

’ 968.  Nella  I.  ipotesi  si  spiegan  tiene  i 
fenomeni  dicendo  1"  che  soltu  I'  influenza 
elettrica  decomponendosi  I'  ossido  d'  am- 
monio o ammoniaco,  si  svolgono  delle  bol- 
le d'ossigeno  al  reoforo  positivo,  e il  ma- 
inilo ammonio  portandosi  al  negatilo  , ed 
iiKonlramlp  il  mercurio  forma  l'amalgama: 
onero  4"  decomponendosi  il  sale  auuno- 
iiiara  o cloruro  d‘  onunonio , il  cloro  se  ne 
la  al  polo  posiliio  , e il  metallo  ammonio 
passa  a formare  un  amalgama  col  tnercu- 
in  : o 3°  sotto  I’  influenza  del  potassio  si 
Stomi  pone  il  cloruro  d' ammonii) , e men- 
tre il  cloro  si  combina  a porzione  del  po- 
ta#», l'ammonio  al  mercurio  si  amalga- 
ma. E quando  al  cessar  dell'  influenza  e- 
Irllrica  o di  qualsivoglia  altra  causa  il  me- 
iaJlu  ammonio  è obbligato  ad  abbandonare 
il  mercurio  , decompone  I'  acqua  che  nelle 
pube  treccie  di  umidore  del  mercurio  stes- 
si trova  in  quantità  bastante  perché  esso 
ammonio  è solatilo  '/uno  di  lutto  il  mer- 
curio ( J.  96"  ) e assorbendo  I'  ossige- 
no , si  converte  in  ossido  d’  ammonio  o 
ammoniaca,  che  allo  stato  gassoso  svilup- 
pasi insieme  coll'idrogeno  dell'acqua  de- 
composta . 

* 969.  Ecco  spiegali  i falli  nella  ipotesi 
che  l'ammoniaca  sia  un  ossidu  metallico  : 
ma  ron  questa  ipotesi  come  poi  conciliasi 
la  verità  dimostrata  che  I'  ammoniaca  ri- 
mila di  Ire.  volumi  d'  idrogeno  e uno  di 
nitrogeno?  Berzelius  ne  trovò  tosto  il  mez- 
zo i he  fu  mollo  simile  a quello  ideato  da 
bavy.  Come  il  cianogeno,  egli  disse,  seb- 
bene sostanza  composta  assume  le  qualità 
ili  cui  godono  gli  altri  alogeni  che  sono 
ceuipli  i , cosi  può  esservi  pur  anche  un 


metallo  composto  che  si  diporti  come  gli 
altri  metalli  semplici  , e questo  appunto 
è I'  ammonio  . Il  nitrogeno  suppongasi  es- 
sere un  ossido  di  un  radicale  metallico 
chiamalo  nitricam  : suppongasi  che  il  me- 
tallo nitricum  unito  all'  idrogeno  costitui- 
sca il  nunvo  metallo  nmiaoain;  e che  il 
metallo  ammonio  per  formare  I'  ossido  di 
ammonio  ( I’  ammoniaca  ) esiga  tanto  ossi- 
geno quanto  se  ne  richiede  por  conver- 
tire il  nitricum  nell' ossido  nitrico  o nitro- 
geno ; e con  queste  sapposizioni  ognun 
vede , che  mentre  può  dirsi  risultare  I'  am- 
moniaca di  nitrogeno  e idrogeno , può  e- 
gualmeute  dirsi  essere  un  ossido  di  ammo- 
nio. Ma  poiché  fino  al  presente  non  si  è 
potuto  ancor  decomporre  il  nitrogeno  ; e 
poiché  si  sono  sempre  tin  qui  dileguati 
i sospetti  che  piu  volle  alcuni  chimici  han- 
no affacciato  intorno  alla  sua  composta  na- 
tura , e d1  altronde  tutta  ipotetica  e I'  esi- 
stenza del  metallo  nifricwN,  e dell'  ammo- 
nio , cosi  nello  stalo  attuale  della  scienza; 
quella  stessa  severa  logica  rbe  per  rap- 
porto alla  potassa  abbracciar  ci  fece  la  teo- 
rica in  cui  essa  si  ritiene  per  un  Ossido 
metallico  , alla  stessa  teorica  ri  fa  rinun- 
ciare quando  sinmu  tentali  di  applicarla 
all'  ammoniara  per  non  dar  luogo  a ro- 
manzesche supposizioni  ; ed  è per  questo 
motivo  die  lo  sles-o  Berzelius  il  quale  nella 
prima  edizione  del  suo  corso  I'  aveva  adot- 
tata , nelle  posteriori  I'  ha  esclusa. 

f 9"lt.  Nella  11.  ipotesi  che  I'  amal- 
gama sia  un  idruro  amm nniarule  di  uier- 
curin  o un  idruro  ammoniacale  di  mercurio 
e palassi»  si  spiegan  bene  i Fenomeni  di- 
renilo elle  1°  sotto  I'  influenza  elettrica 
decomponendosi  I ' acqua  , niellile  I’  o - 
sigeno  si  reca  al  polo  positivo  , I idro- 
geno si  unisce  all'  ammoniaca  e tonila  lo 
idruro  d'  ammoniaca  che  nel  men-uiio  si 
scioglie  , e poiché  quest'  idruro  non  può 
esistere  isolalo  . quando  il  mercurio  si  se- 
para . esso  si  dertmqione  in  gas  ammoniaco 
ed  idrogeno:  cosi  i"  quando  sotto  I'  azio- 
ne della  pila  è decomposto  il  sale  ammo- 
niaco rbe  è in  questa  ipotesi  un  cloro- i- 
draln  di  ammoniara , se  ne  vanno  al  polo 
positivo  il  cloro  dell’  acido  e I'  ossigeno 
dell’  acqua  , e 1’  idrogeno  di  entrambi  com- 
binandosi all'  ani  moli  tara  passa  a formare 
col  overc.urio  I'  idruro  ammoniacale  di  mer- 
curio : e finalmente  3°  quando,  I'  amalga- 
ma di  potassio  è posto  a contatto  col  sale 
ammoniaco  ( clcto-idiato  d'  ammoniaca  ) , 
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spirgansi  i falli  dicendo . che  mentre  il 
cloro  finii'  arido  cloro-idrico  si  reca  su  di 
una  porzione  ilei  polassio  , I'  idrogeno  si 
unisce  all'  ammoniaca,  e forma  I'  idruro 
che  nel  mercurio  si  scioglie:  e quc-la  ipo- 
tesi che  conciliasi  con  Inde  le  sperienze  , 
e non  ha  in  suo  disfavore  rilievo  alcuno,  va 
adottala  per  I’  ammoniaca  sehhen  fu  esclu- 
sa per  gli  alcali  lissi . a chiaro  e-empio  dio 
nello  studio  della  scienza  fa  dunpo  spo- 
gliarsi delle  idee  sistematiche  nè  mollo  li- 
darsi  delle  analogie,  ma  senza  prevenzio- 
ne e dilli  co  Un  alcuna  adottare  per  Spie- 
gare i fenomeni  che  ci  presentano  nelle 
Inro  reazioni  alcuni  corpi  anche  quelle  teo- 
riche stesse  clic  per  altri  corpi  sotto  certi 
aspetti  consimili  ai  primi  abbiam  rigettalo, 
a tenore  di  rio  clic  sulla  scorta  dei  fatti 
la  severa  fallica  dì  ragionare  suggerisce  . 
Questa  ci  mostrò  esistere  acidi , ed  ora  ci 
mostra  esistere  delle  basi  prive  di  ossige- 
no: questa  ci  mostro  che  se  perla  massi- 
mi parte  sono  basici,  pur  taluni  sono  aci- 
di i composti  clic  i niellili  fanno  con  I’  os- 
sigeno , o uddinioslrocci  pur  anche  che  se 
per  la  massima  parte  sono  acidi,  pur  taluni 
sono  basici  i composti  che  con  lo  slesso 
ossigeno  fanno  i metalloidi  , ed  ora  ci  ad- 
dimostra, che  se  per  la  massima  parte  so- 
no acidi  i coiupn-li  che  vari  metalloidi  lati- 
no con  1'  idrogeno  , taluni  pur  ve  ne  sono 
clic  per  basi  ci  si  manifestano.  Etl  in  ve- 
ro so  il  doro  , lo  ioilo,  il  bromo,  il  fluo- 
ro , il  cianogeno  , formano  coll'  idrogeno 
composti  acidi  che  impropriamente  si  chia- 
marono idracidi  : d'  altronde  con  lo  slesso 
idrogeno  il  nitrogeno  forma  1'  ammoniaca, 
il  carbonio  il  bi-caròuro  d'  idrogena , il  fo- 
sforo il  fosfuri > d'  idrogeno , che  vengo- 
no riguardati  per  basici,  I’  ammoniaca  cioè 
che  specialmente  quando  è idrata  per  base 
energica  si  dipoi  la  con  tutti  gli  acidi , 
il  bi-carburo  clic  per  base  si  diporti  con 
molti  , come  vedremo  trattando  degli  cic- 
li, e il  fosfuro  d’  idrogeno  ebe  fa  ila  ba- 
-e  verso  I’  acido  iodo-idrico.  E die  l’i- 
drogeuo  formi  con  alcuni  metalloidi  delle 
ba-i  , e con  altri  degli  acidi  secondo  die  le 
sue  proprietà  elcltro-posilive  reggono  o no 
alla  forza  dell'  elemento  antagonista  , coli 
- ni  si  combina  , ella  e cosa  clic  non  si 
oppone  alla  teoria  elctro-chiinica  . 

* tiri.  Ma  nei  menile  la  maggiore  parte 
dei  Chimici  era  tornata  ad  ammettere  le 
primitive  idee  intorno  all'  ammoniaca,  ri- 
guardandola come  tacente  funzione  di  base 


senza  essere  nn  ossido  metallico,  una  nuo- 
va teorica  fu  messa  in  rampo  da  Ampere, 
la  quale  -i  guadagnò  lodo  tutta  la  con- 
fidenza del  celebre  Berzelius,  e con  es-n 
ili  quasi  tulli  i Chimici  del  Nord.  Questa 
consiste  in  una  pura  diversa  maniera  di 
vedere  relativa  alla  sola  distribuzione  dei 
mede  imi  atomi  costituenti  il  composto: 
nell’  ammettere  cioè  che  ( essendo  sem- 
pre metalli  quelle  sostanze  che  fanno  un 
vero  amalgama  col  mercurio  ) si  riguardi- 
no come  costituenti  nn  corpo  metallico  det- 
to ammonio  quell’  ammoniaca  e idrogeno 
che  vanno  a sciogliersi  nel  mercurio  e a 
formare  con  esso  un  amalgama  : ciò  po-to 
in  que-t»  novella  ipotesi  si  coucliiude  che 
mentre  nn  volume  di  nitrogeno  unito  a tre 
d’idrogeno  costituiate  l'ammoniaca,  unita 
a I lumia  1'  ammonio  , rappresenta  quel  me- 
tallo cioè  che  non  può  esistere  solo , e 
con  cui  il  mercurio  è nell'  amalgama  u- 
info  . Cosi  si  ottiene  dall’  ammoniaca  un 
metallo  e un  metallo  si  ottiene  dagli  alca- 
li fissi:  con  questa  differenza  però,  che 
in  essi  il  metallo  è nn  edotto  e I’  alcali 
è un  prodollo,  nell’  ammoniaca  poi  6 I'  op- 
posto. liti  alcali  fissi  si  metallizzano  iu- 
fatli  per  I'  ossigeno  elle  loro  si  sottrae  : 
si  metallizza  I'  ammoniaca  per  1'  idrogeno 
che  ad  essa  combinasi . ('.osi  pure  si  In 
svolgimento  d’  idrogeno  allorché  i metalli 
degli  alcali  fissi  al  contatto  dell’  acqua  si 
Convertono  in  alcali  , come  allorquando  in 
alcali  si  converto  I'  ammonio  : ben  diversa 
è però  di  questo  idrogeno  la  provenienza  : 
nel  1."  caso  I'  idrogeno  procede  dall’  ac- 
qua a di  cui  spese  si  sono  i metalli  ossi- 
dati per  divenire  potassa  e soda  : nel  4 ° 
poi  I'  idrogeno  procede  dal  metallo  ammo- 
nio medesimo  che  debite  perderne  */»  P°r 
divenire  ammoniaca  . 

* 9"2.  A questo  modo  di  vedere  Am- 
|iere  c Berzelius  furono  indotti  pure  da  al- 
tri riflessi  fatti  sopra  alcuni  fenomeni  che 
ri  presentano  i sali  formati  coti’  ammonis- 
ca . Si  era  già  rimarcato  dai  Chimici  che 
I’  atomo  ili  acqua  che  gli  ossi-sali  di  am- 
moniaca contengono  non  si  può  ad  essi  to- 
gliere per  P azione  del  calorico  senza  che 
si  decompongano  , e si  era  pure  notato  che 
il  gas  ammoniaco  senza  la  presenza  deli' ac- 
qua non  viene  salificalo  dagli  ossi-acidi  ani- 
dri . Queste  due  osservazioni  recano  di  per 
sè  stesse  a conchiudere  che  P acqua  è es- 
senziale alla  costituzione  del  sale  : che  l'am- 
moniaca anidra  non  è una  vera  base  sa- 
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liNcaliile  ; e late  ( c ben  potente  ) so- 
le allora  addiviene,  qua  mio  venga  idrata- 
la : abbiamo  cioè 

ll-N  (irN+HOl 

Coni /Muto  ffn*r 

in  differente  soliji  rubi  le 

IfutsU  è la  pura  espressione  dei  falli  os- 
venali  . ila  Ampere  e Ilerzelitis  progredi- 
rono piu  oltre  e dalla  osservazione  sorpresi 
rk  i sali  che  I'  ammoniaca  forma  con  i di- 
versi ossi-acidi  sono  isomorti  a quelli  che 
n forma  la  potassa,  si  avvisarono  non  po- 
tersi questo  latto  conciliare  con  la  ipotesi 
die  nei  sali  formati  dall' ammoniaca  la  ba-e 
sddirabile  sia  (ll'N-f-IIO)  loro  essendo 
•ambrato  impossibile  che  la  base  risultante 
da  due  lunari  di  prim' ordine , e perciò  si 
diversa  in  costituzione  da  KU,  potesse  con 
uno  ste-so  arido  qual'  ó p.  es.  SU-  for- 
mare un  solfalo  isomorfo  al  solfato  di  po- 
tassa anidro , che  cou  lo  slesso  SO2  forma 
la  base  KO.  Forme  analoghe  essi  dissero 
esigono  una  simile  costituzione  . Ma  nel 
sodalo  di  potassa  la  base  risulta  d'  un  ato- 
mo di  metallo  e di  uno  di  ossigeno,  dun- 
que d'  un  atomo  di  metallo  e di  uno  di  os- 
'rane  debite  esser  pure  costituita  la  base 
del  sale  formato  dall'  ammoniaca  : dunque 
questa  base  non  può  essere  (ll-N.HU)  . 
L acqua  non  può  avervi  parte  . La  base 
e-ser  debbo  un  ossido  anidro . E poi- 
ck  i precisi  clementi  impiegali  per  forma- 
re questa  base  sono  H'N  , ed  HO , non  v’  è 
ailm  via  che  quella  di  ordinarli  diversa- 
mente  in  modo  che  ne  risulti  l' integrante 
d una  base  composta  di  un  atomo  di  me- 
tallo ed  uno  di  ossigeno  : ma  un  alomo  di 
umiumiaca  diventa  un  atomo  di  metallo 
coll'  unirsi  ad  un  alomo  d' idrogeno,  sicco- 
me ce  lo  ha  confermalo  la  proprietà  die  ac- 
quista di  amalgamarsi  al  mercurio  : dunque 
avendo  a nostra  disposizione  (H'N-f-HO), 
^ supponiamo  che  I’  atomo  dell'  acqua  si 
d'Otuipeuga  ; che  il  suo  11  si  rechi  sull' am- 
moniaca li  N e la  converta  nel  radicale 
metallico  II*N  ; e che  poi  0 vi  si  unisca 
e la  trasformi  nell'  ossido  nvolallico  ll'N.U, 
erro  una  base  che  risulta  come  KO  di  un 
ut-  vii  metallo  e di  uno  di  ossigeno  . Quindi 
••  metallo  ammonio  H'N.  sebbene  coiuposlo, 
eipo.landosi  nello  suo  reazioni  a guisa  de- 
|vi>  altri  metalli  semplici  , debbo  lo  sue 
uwlecule  disporre  al  modo  stesso  ebe  le  di- 
spone intorni!  alt’ ossigeno  per  formare  l’os- 
uJi»,  e I'  ossido  ll'N.O  al  modo  slesso  di 
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KO  delibo  di-porre  le  sue  parlicene  avvi- 
cinandosi ad  SO"'  nel  modo  stesso  che  fa 
KO  , e quindi  presentare  nel  tolfuln  d'  am- 
monio Il 'NO.  SO  le  forme  medesime  die 
ci  presenta  MI, SO*. 

• Éceo  come  I idea  dell'  Ammonio  nacque 
e sviluppassi  nelle  menti  dei  celebri  Am- 
pere e Berzelius  . Bimane  che  esaminiamo 
il  peso  delle  ragioni  die  la  favoriscono  e 
di  quelle  che  la  contrariano  . 

A tinniti  prò  e rimiro  olla  trono 
dell'  Ai!  UOMO 

* 973.  Ahoomexti  ix  favore  . I.  Que-la 
teorica  riconduce  i sali  che  forma  I' ammo- 
niaca con  gli  ussi-acidi  solto  la  classe  degli 
Ossi-sali;  c lu  sue  combinazioni  con  gli  aci- 
di aveuli  idrogeno  in  quella  dei  sali  aloidi  ; 
e cosi  risparmia  dal  dovere  ammettere  nei 
sali  ammoniacali  una  classe  da  tulli  gli  al- 
tri disliuta  . 

Per  rapporto  agli  ossi-sali  infatti  notiamo 
p.  es.  die  il  tot  fato  <T  autmoiuuca  idrato 
ll  ’N.SO  d-HU  sarebbe  un  sale  di  partico- 
lare costituzione  non  um/i'du , poiché  il  prin- 
cipio clellro-negalivu  dell'arido  cioè  (I  è 
ben  diverso  dal  principio  elcltio-uegalivu 
della  base  che  è N.  Nella  nuova  Icona  cou 
gli  stessi  elementi  che  sono  i d'  idrogeno  , 
ì d’  ossigeno  1 di  solfo  e 1 di  nitrogeno,  solo 
diversamente  disposti,  si  loruia  il  sul  fato  <li 
ammonio  anidro  ll'NO.SU  . La  qualità  e 
il  numero  degli  elementi  è il  medesinm  : 
diverso  è solo  il  concetto  della  Imo  distri- 
buzione . (ìiiista  la  nuova  teorica  nel  sale 
non  esiste  I’  alunni  di  acqua  che  I'  altra 
animelle  : è il  suu  idrogeno  che  metallizza  I’ 
ammoniaca  e la  Iraslorma  in  ammonio:  è il 
suu  ossigeno  che  ossida  e basilica  questo 
metallo  , allineile  risulti  un  usit-sale  . 

Per  rappurl»  ai  sali  che  I'  ammoniaca 
fonila  eoli  gli  acidi  conlenenli  idrogeno  , 
osserviamo  per  es.  che  nella  comune  Ico- 
na , dichiarandosi  che  il  sale  ammoniaco  è 
11- N, Hill- , siamo  obbligali  ad  ammettere 
que’ cloro-idrati  che  Berzelius  uvea 'bandito 
dalla  scienza , non  riconoscendo  egli  che 
T esistenza  dei  soli  cloruri  : nella  tcoiia  dcl- 
1'  ammonio  d'  altronde  , non  avendo  IIS.N 
proprietà  basiche  , in  vece  del  cluru-idralo 
d'  .ammoniaca  H N.llCI  si  ammette  il  clo- 
ruro d' amiuuniu  H'N, Ci,  la  cui  costituzione 
è analoga  a quella  dei  cloruri  metallici  . 
Gli  elementi  che  formano  il  cloro-idrato 
d'  ammoniaca  sono  gli  stessi  di  quelli  che 
formano  il  clururu  di  ammonio  : la  diCe- 
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ronza  slà  soltanto  nella  deposizione  „ poi- 
ché qpcll’  atomo  d'  idrogeno  che  nella  pri- 
ma ipotesi  si  suppone  unito  al  cloro  , qui 
.in  vece  supponesi  trasferito  all ‘ ammonia- 
ca, sicché  per  esso  divenuta  metallo  , possa 
come  «li  -altri  metalli  formare  coi  cloro  una 
-diretta  combinazione  , ed  ecco  che  la  teo- 
rica dell' ammonio  riporta  sotto  la  classe 
dei  cloruri  que’  sali  che  uel  modo  comun 
di  vedere  non  vi  si  potrebbero  riferire  . 

Questo  argomento  dedotto  dal  setnplicizza- 
menlo  che  nelle  cassazioni  induce  la  nuova 
teoria  , ha  oggidì  perduto  molto  di  forza  ; 
poiché  se  la  teoria  dell’  ammonio  riconduce 
i rsa!i  che  forma  I’  ammoniaca  sotto  le  classi 
dei  sali  clic  Berzelius  contraddistinse  coi 
nomi  di  amfìili  e aloidi , non  può  piu  dirsi 
che  faccia  un  servigio  alla  scienza  togliendo 
di  mezzo  le  eccezioni  / che  prima  unica- 
mente l'ammoniaca  a quelle  cassazioni  fa- 
ceva. Essendo  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  obbligati  ad  ammottere  sali, 
che  non  sono  nè  amlidi  nè  aloidi  (§.166), 
nulla  osta  che  non  amtìdj , e non  aloidi 
sien  pure  i sali  di  ammoniaca  . 

* 97 t.  II.  I,a  teoria  dell'  ammonio  è fa- 
vorita dall'  isomorfismo  del  solfato  formato 
dalla  combinazione  dell'  ammoniaca  coll'  ac. 
solforico  idrato  , e del  solfalo  di  potassa 
anidro  . Se  un  sale  è anidro,  anidro  esser 
pure  dovrebbe  I’  altro  che  ha  forma  eguale. 
Essendo  dunque 

HrN,SO:-MIO  — IPXO.SO* 

il'  ammoniaca  Soffrilo  iT  ammonio 

idillio  anidro 

la  molecolare  disposizione  nel  destro  mem- 
bro , ove  un  ossido  metallico  senz’  acqua 
è combinato  a un  acido  , sembra  piu  pro- 
babile , di  <| nella  che  è uel  sinistro  ove 
abbiamo  un  atomo  di  acqua  , la  quale  non 
trovasi  nel  solfato  di  potassa  anidro  kO,SO\ 
l’oca  forza  però  ha  pure  anche  questo  ar- 
gomento a primo  aspetto  assai  convincente  ; 
perchè  la  diliicultà  di  conciliare*  coll’  iso- 
morfismo la  costituzione  «fornica  , è mi- 
* pia  alala  e non  tUmimla . Colla  nuova 
teoria  abbiamo  formato  una  base  di  costi- 
tuzione analoga  all' ossido  di  potassio  in 
quanto  all'  essere  aneli’  essa  composta  di 
un  atomo  di  mclallo  e di  uno. di  ossigeno; 
mentre  nella  vecchia  teorica  la  costituzione 
della  base  (Il  N-f-HO)  è tutta  diversa. 

Ma  se  nella  nuova  teoria  la  costituzione 
della  base  è analoga  , perchè  composta  an- 


eli* essa  di  al.  1 di  metallo  è al.  1 d’  ossi- 
geno , non  è analoga  poi  la  costituzione  del 
metallo  ; essendo  k un  atomo  semplici1 , 
e U N*  un  al.  ben  composto  in  opposizione 
alla  costituzione  di  tulli  gli  altri  metalli  . 

* 97.7.  111.  La  teorìa  dell'  ammonio  è 
favorita  dalia  proprietà  che  hanno  i sali 
formati  d-dl  ammoniaca  con  gli  acidi  idrati 
di  non  abbandonare  per  I'  azione  del  calo- 
rico quell’  atomo  d'  acqua  la  cui  presenza 
fu  necessaria  perchè  il  sale  si  formasse , lo 
clic  indura  a credere  che  quell*  atomo 
di  acqua  siasi  decomposto  : e se  a primo 
aspetto  questo  argomento  parrebbe  aver 
della  forza  , si  rifletta  che  di  tal  natura 
sono  i sali  formati  dall*  ammoniaca  , che 
attesa  la  loro  volatilità , non  si  possono 
esporre  ad  altissime  temperature  onde  esplo- 
rare se  a quelle  cedessero  nulla  di  acqua 
e diminuissero  di  peso  , poiché  ad  alte  tem- 
perature volatilizzano  e si  decompongono. 

* 976.  IV.  Favorisce  I*  esistenza  dell'am- 
monio I'  osservazione  clic  I’  ammoniaca  a- 
nidra  non  si  combina  agli  acidi  . (nò  deb- 
ile essere,  si  ilice,  perchè  non  è 1’  ammo- 
niaca un  ossido  metallico  . Fate  che.  pel 
contatto  di  un  atomo  di  acqua,  questa  de- 
componendosi , po>sa  l’ idrogeno  metalli/- 
tarla,  e l'ossigeno  hasilìcare  il  metallo, 

'sicché  risiili  i l'ossido  di  aminoli  io,  e il  sale, 
si  forma  : ma  ben  può  dirsi  pure  nella  co- 
mune opinione:  L’ ammoniaca  è base  per- 
che anche  anidra  se  non  forma  con  gli 
altri  acidi,  certo  forma  coll'  acido  carbo- 
nico anidro  un  composto  che  ha  i carat- 
teri dei  sali , e come  base  alcaliua  agisce 
pure  sulle  materie  coloranti  blu  . È lira 
vero  però  che  finché  desso  è anidra  , è 
una  ha -e  beo  debole,  e in  molti  casi  può 
riguardarsi  come  un  corpo  iuditfcreule  . K 
poiché  non  è necessario  di  essere  ossidi 
metallici  per  esser  basi , siccome  si  credei 
una  volta  , così  come  ai  sostenitori  dell 
ammonio  piace  il  dire  che  le  proprietà  di 
base  energica  acquieta  I*  ammoniaca  col 
dixeuire  ossido,  piace  agli  altri  opinare  clic 
base  forte  divenga  unendosi  all'acqua. 

*977.  V.  Nella  teorìa  dell’ ammonio  spie- 
gatisi con  lauto  maggioi e semplicità  le  rea- 
zioni .dell’  ammoniaca  col  solio  e con  ! a- 
cido  sulfo-id  ito  ; e cosi  quelle  del  sale 
ammoniaco  con  i diversi  cloruri . In  falò 
nella  teoria  ramane  conviene  ammettere  , 
che  il  solfo-idrato  dì  ammoniaca  in  dige- 
stione col  solfo , ne  possa  sciogliere  piu 
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alluni  c formare  i l olfo-idrali  di  ammonia- 
ci muso-solforati  , bi-tol forati  ec. , cioè 

H,N,nS...H«N,US+S...Us.N,nS4-S2  ec. 

Nella  teorica  dell'  ammonio  questi  composti 
non  sono  chef  il  proto-solfuro  il  bi-salfuro  ec. 
A nummo  corrispondenti  ai  solfuri  di  po- 
lis»; abbiamo  cioè 

II'SS II'XSJ....I1'N3!  oc. 

Casi  nella  teoria  comune  ammettere  con- 
tiene il  cloro-idrato  d‘  ammoniaca  combi- 
nalo al  cloruro  di  platino  cioè  ll'N.IICI 
-ftCI, nella  teoria  dell' ammonio,  la  combi- 
ninone non  è piu  lauto  complicala  e non 
r Ira  un  binario  di  l"  e di  1“  Online,  ma 
fri  due  binari  di  1"  ordine  che  frenerà  i 
i*ppi  cloniri,  mentre  abbiamo  H'NCI.I'tCI-. 
Questa  maggiore  semplicità  e analogia  di 
restituzione  è innegabile  , e contro  questa 
Malata  nuli'  altro  potrebbe  opporsi,  se  non 
che  la  storia  dei  progressi  scientifici  ha 
imi. baio  elle  non  sempre  le  ipotesi  le  piu 
semplici  sono  le  vere . 

* 378.  VI.  Lu  mclalticità  dell'  ammo- 
nii è pure  appoggiala  dalia  proprietà  die 
I loiiaouiaca  sotto  certe  condizioni  acquista 
(5  963»  di  dar  consistenza  al  mercurio  sen- 
« lugli  perdere  affatto  la  sua  lucentezza. 
L uni  v'  ha  dubbio  che  è piu  semplice  il 
rimare  in  questo  composto  on  ammo- 
nita mercurio  llg,ll‘N,  di  quello  die  un 
ideici  di  mercurio  ammoniacale  llgll.  Il  ‘Ni  . 
Noi  può  però  iieuiiuenu  un  tale  fenomeno 
laudarsi  come  decisilo  a fai  ore  dell'n- 
• «tenia  di  un  inetalln  , che  siasi  cniulii- 
inlo  ai  mercurio,  non  bastando  questo  solo 
nnllcre  a costituire  la  mcUilicilà.  Ed  in 
'reo  quantunque  non  conosciamo  combina- 
tone alcuna  del  mercurio  con  qqaldic  me- 
talluiilc  la  quale  presenti  splendor  metalli- 
co, sappiamo  per»)  ebe  queste  combinazio- 
ni costouo  rispetto  ad  alili  metalli  : e tali 
sino  p.  es.  il  carburo  di  ferro  o nrciojiì , 

1 solimi  di  ferro  ossia  le  piriti  ec.  Dall’e- 
sposta intanto  risulta,  che  se  lutti  questi 
argomenti  nel  loro  insieme  hanno  qualche 
'dorè  a pio  della  teoria  dell'  ammonio  , 
tib  però  non  sono  da  potere  indurre  una 
buca  certezza  ; ed  altronde  vi  sono  anche 
'«Uro  a questa  teorica  obbiezioni  di  qual- 
che peso. 

379.  AMMUTÌ  COVTIO  All.»  TEOZI  C 
«ut'  tannilo  . I.  Si  obbietta  ohe  un  bi- 
nino U N in  questa  teorica  si  obbliga  a 
lnuiouare  per  uu  metallo  , mciitre  lutti 
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gli  altri  indilli  sono  semplici.  La  obbie- 
zione non  è però  ili  gran  polso;  polrddio 
infatti  rispondersi  che  consimili  annullile, 
abbiamo  pure  fra  i metalloidi  ; poiché  il 
cianogeno  C'*i  I'  elogeon  C4II  si  dipnrlauo 
pur  essi  da  semplici  sostanze  in  tutte  le 
loro  chimiche  reazioni . 

II.  Se  si  ammettesse  I'  ammonio,  am- 
mettere pur  converrebbe  I’  esistenza  di  lau- 
ti radicali  ipotetici  quante  sono  le  basi  sa- 
lificabili organiche  , stricnina,  morfina  , chi- 
nina, ec.  Dai  risultali  infatti  ottenuti  da 
Hcgnaull  abbiamo  che  qiie«tc  basi  nello 
stesso  modo  che  I'  ammoniaca  non  forma- 
no sali  con  gli  ossi-acidi  anidri  se  non 
con  la  presenza  dell'  acqua , ed  hanno 
con  i sali  di  ammoniaca  moltissima  analo- 
gia ; ed  io  aggiungo  , v'  è anche  probabi- 
lità che  sieno  sali, di  ammoniaca  aneli'  essi 
sol  che  associati  a qualche  materiale  or? 
ganico  . Quindi  dovendo  pur  essi  assog- 
gettarsi alle  prossime  teoriche  ammesse  per 
i sali  di  ammonio  , ammettere  converrebbe 
che  I’  idrogeno  dell'  acqua  nella  formazio- 
ne dei  sali  passasse  a formare  culi  cia- 
scuno alcaloide,  e l' ipotetico  radicale  Stri- 
cnio  e il  Morf io  e il  Chimo  ec. 

III.  Nella  teoria  dell'  ammonio  havvi  il 
difetto  di  dare  vita  a due  enti  ipotetici 
I'  ammonio  e I'  ossido  di  ammonio , che  a 
ninno  è riuscito  di  porre  in  liberta . Egli 
è vero  clic  quando  molte  e molle  reazioni 
chimiche  diverse  inducono  ad  ammettere 
I'  esistenza  d'  una  sostanza , quantunque 
non  siasi  ottenuta  disimpegnata  dalle  sue 
combinazioni,  non  dobbiamo  rifiutarci  dal 
convenirne;  e il  farlo  torna  anzi  utile  al- 
I'  insegnamento  , del  clic  ne  abbiamo  per 
e.s.  una  prova  nel  Cncodilo  la  cui  esistenza 
fu  ammessa  dai  Chimici  molti  anni  prima 
che  llunscn  la  costatasse , e nell'  umida  e 
nel  bcnzaila  , i quali  quantunque  non  per 
anche  isolali,  a rendere  piu  facile  I’  intel- 
ligenza di  molti  chimici  fenomeni  anche  la 
piu  severa  logica  ci  da  il  permesso  di  ammet- 
tere. Dobbiamo  pero  coi  piedi  di  piombo  c con 
la  massima  parsimonia  procedere  nell’uso  di 
que.-la  licenza  , atlìiicho  non  divenga  poe- 
tica ; e per  I'  ammonto  non  si  verificano 
tutte  quelle  ragioui  che  militano  per  i due 
radicali  non  isolati  che  abbiamo  nominalo. 

IV.  Filialmente  la  più  forte  delle  ob- 
biezioni che  contro  la  teoria  dell'  ammo- 
nio a me  sembra  che  possa  farsi  si  e 
la  contraddizione  alle  leggi  chimiche  nel- 
la quale  cader  conviene  quando  spiegar 
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si  voglia  1»  proibizione  del  sa'e  ammonia- 
co , che  Sii  re  1 1 ! m‘  un  cloruro  di  atn<u<ini«i  t 
il  «piale  risulta  tulle  le  valle  elle  si  «urie 
all'  ae.  cloro-idrico  il  gns  ammoniaco  . Men- 
tre infatti  sappiamo  clic  al  sminila  energica 
é I'  alliiiilà  ria'  passa  fra  I'  idrogeno  e il 
cloro  ; e che  ben  poca  la  e certamente  quel- 
la che  passa  fra  I'  ammoniaca  e I'  idroge- 
na, perché  la  spericiua  ri  mostra  che  ni  un 
mezzo  diretto  vale  a determinare  quell'  o- 
nione  ( e questo  fatto  negativo  è in  piena 
('«informità  a «(nella  legge  chimica  , che  liti 
corpo  tanto  minore  energia  d'  alllnilà  verso 
un  altro  dispiega  , quanto  maggiore  è la 
quantità  elio  già  ne  contiene  ) min  si  sa- 
prebbe realmente  esser  mollo  disposti  a con- 
venire che  in  questo  contatto  dell’  acido 
cloro-idrico  coll'  ammoniaca  abbia  I'  idro- 
geno ad  abbandonare  quid  doro  , da  cui  è 
Idillio  si  strettamente  , e con  tanta  ener- 
gia , per  recarsi  all'  ammoniaca  che  a sé 
non  In  chiama  che  con  languida  attività. 
Oliando  «lunqiie  abbiamo  io  contiguità  e 
U N e IICI  , egli  è ben  più  prnbabile  la 
semplice  limi  unione , die  la  reazione  in- 
dicata , e cioè,  ben  pili  prilli, dille  la  mole- 
colare disposizione  espressa  dal  primo  die 
quella  espressa  dal  secondo  membro  della 
seguente  equazione 

UN, IICI  = UNGI 

* 980,  E se  del  molecolare  ordinamento 
degli  atomi  nei  ditersi  composti  die  alle 
più  minute  indagini  si  assoggettano  , poro 
può  certamente  il  Ghimico  asserire:  se  l'oc- 
chio del  Chimico  penetrare  non  può  nel- 
l‘  intimo  tessuto  dei  composti,  deli  clic  il 
meli  possibile  vi  ricorra  colla  sua  fantasia  ! 
I,'  ammonio  dunque , e I'  ossido  d’  am- 
monio potranno  forse  un  giorno  ottenersi  ; 
e questo  giorno  era  bene  che  i Chimici  a- 
vessero  atteso  prima  di  spiegare  una  mol- 
titudine di  fatti  a tenore  d'  una  teorica  che 
riposa  sulla  loro  esistenza  . Ma  poiché  ciò 
timi  si  è fatto  : poiché  questa  teoria  è am- 
messa in  un  gran  numero  di  moderni  trat- 
tati , è divenuta  ncressilà  il  darne  agli  Al- 
lievi dettagliala  notizia,  loro  istillando  in 
pari  tempo  quella  filosofica  sobrietà  che  ci 
trattiene  dal  non  deciderei  esclusivamente 
per  essa  . 

* 981.  Per  nulla  ommettere  poi  delle  opi- 
nioni le  più  interessanti  che  sino  ad  oggi  si 
sono  esternate  dai  Chimici  intorno  all' 
ammoniaca,  aggiungeremo  rhe  nel  modo 
stesso  che  inulti  di  que' Chimici  che  am- 


mettono I'  esistenza  dell'  ammonio  in  ve- 
ce ili  riguardarlo  come  il  risultilo  «|p||.i 
riimhinaiinne  diretta  di  un  atomo  di  nitro- 
geno a quattro  d' idrogeno,  se  lo  tigurano 
risultante  dalla  combinazione  ili  un  atomo 
di  ammoniaca  ad  unii  il'  idrogeno,  cosi  la 
stessa  ammoniaca  viene  riguardala  non  pia 
come  la  diretta  combinazione,  di  un  al.  dì  ni- 
trogeno a ,1  d' idrogeni),  ni  i come  l' al.  di  un 
novello  radicale  ll:\  , d’  un  nitruro  «fi  »«- 
trageno  cioè  meno  idrogenalo  dell'  amimi- 
iliaca,  e di  un  atomo  d’  idrogeno  . Onesto 
novello  radicale  non  è sialo  fino  al  pre- 
sente isolalo  : ciò  non  pertanto  la  maggior 
parte  dei  moderni  Chimici  lo  ammette  ; a 
da  quali  plausibili  motivi  sia  stala  indotta, 
ora  procureremo  di  adilimostrare . 

Fra  i prodotti  della  distillazione  dell'  os- 
culalo di  ammoniaca  , Dumas  per  primo 
ottenne  dei  hocchi  bianchi  misti  a del  car- 
bonato d'  ammoniaca  i quali  ben  lavali  e 
asciugati  presero  I'  aspetto  d'  una  polvere 
bianca  cristallina  : e a questa  nuova  sostan- 
za dette  egli  il  nome  di  oxamide,  formando 
questa  panila  eoli'  innesto  delle  prime  sil- 
labe dei  nomi  dell’  ac.  ossalico  e dell'  am- 
moniaca da  cui  deriva . I.  analisi  mostrò 
che  la  forinola  bruta  di  questo  composto 
è H NC:0*  ; e volendo  ammettere  quaW« 
veduta  teorica  inlurno  alla  sua  coslila- 
zione  , essendosi  Dumas  accorto  che  sot- 
to un  gran  numero  di  influenze  si  con- 
verte iu  ossalalo  d'  ammoniaca  <>  in  ar. 
ossalico  e in  ammoniaca  coll'  appropriarsi 
gli  elementi  di  un  al.  di  acqua  t ammet- 
tendo giusta  la  teorìa  elettro-chimica  , che 
lutti  i composti  sicuo  binari  risultanti  di 
ti  ri  componente  elettro  positivo  , e di  uno 
elettro-negativo,  due  componenti  distinse 
pure  nell'  Qiamide  , I’  elettro-positivo  cioè 
che  unendosi  ad  un  atomo  d'  ossigeno  del- 
I'  acqua  decomposta  , forma  I'  acido  ossa- 
lico (C'-'O  ),  e che  perciò  è CH)-,  ossia 
2CO  , ossia  2 atomi  d'  ossido  di  carbo- 
nio, e I’  altro  elettro-negativo  , che  unen- 
dosi all'  aloni»  d idrogeno  II,  forma  l'am- 
moniaca (H:,N|  , e clic  perciò  esser  debbe 
U N ; e quindi  convertì  la  furinola  bruii 
dell'  oxamide  nella  razionale  II-N.2CU . 
Coll'  ammetter  dunque  I’  oxamide  composto 
di  due  atomi  di  ossido  di  carbonio  e di  un 
atomo  di  un  nuovo  radicale,  d"  un  Mitrerò 
d'  idrogeno  cioè  meno  idrogenato  dell'  am- 
mnniaca,  facil  diventa  il  conoscere  come 
per  I'  azione  del  fuoco  I'  ossalalo  d'  ammo- 
niaca si  trasformi  in  oxamide,  e come  al- 
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l'opposto  I'  o tumide  por  l' aziono  stessa  del 
fuoco  solto  I'  inlloenza  dell'acqua  si  tra- 
sformi in  ossalato  d'ammoniaca,  e perchè 
pii  acidi  agendo  sull'  oxamiie  vi  determi- 
nino la  formazione  dell'  ammoniaca  e met- 
ta I'  ac.  ossalico  in  libertà,  e perché  le 
basi  determinino  la  formazione  deli'  acido 
«salirò  e mettano  in  libertà  I’  ammoniaca. 
Basta  in  falli  riflettere  che  I'  oxamiie  non 
è composto  che  degli  elementi  stessi  dcl- 
I'  ossa!, ilo  d'  ammoniaca  anidro  da  rui  si 
sono  separati  gli  elementi  di  un  at.  di  ac- 
qoa,  basta  riflettere  che 

— HO  = HaN,2CO 

per  evidentemente  render  ragione  di  tul- 
le le  citale  reazioni.  L'  oxamiie  si  dipor- 
to a guisa  di  un  cloruro  metallico  , il 
quale  sebbene  non  contenga  nè  acido  clo- 
ro-idrico uè  ossido  metallico  , pure  in  essi 
risolvesi  col  solo  appropriarsi  gli  elemen- 
ti di  un  at.  di  acqua.  Approdandosi  in 
fatti  anche  I'  axam iris  gli  elementi  di  un 
•I.  di  acqua , ci  dà  anche  esso  un  acido 
ed  urta  base . E sotto  questo  rapporta 
I «lido  ii  carbonio  dell'  oxamide  corrispon- 
de al  metallo  del  cloruro , giacché  e I'  uno 
e l'altro  assorbouo  l'ossigeno  , ina  però 
per  (ormare  composti  d‘  indole  apposta, 
mentre  I'  ossido  di  carbonio  diventa  un 
"«da  ( I'  ossalico  ! e il  metallo  diviene  una 
il' ossido  metallico):  I'  altro  compe- 
tente dell'  oxamitle  (il  ni  Ir  ara  di  idrogeno) 
'tmsponde  al  cloro  del  cloniro  ; giacche  e 
l’uno  e I'  altro  assorbono  I’  idrogeno,  ma 
però  anch'  essi  per  formare  composti  d'  op- 
pila indole  ; mentre  il  nitruro  d'  idrogeno 
diventa  una  base  ( I’  ammoniaca  ) e .il  clo- 
ro un  arido  ( il  cloro-idrico  ) . 

* 9X2.  Questa  teorica  nella  quale  I' am- 
moniaca viene  considerata  come  compo- 
st» di  H-t-U-M  , se  fosse  unicamente  in- 
ventata per  render  ragione  delle  indicate 
reazioni  dell'  oxamiie,  non  avrebbe  avu- 
ta a favor  suo  suflicienli  motivi  per  esse- 
re adottata  , non  essendosi  per  anche  iso- 
l»'o  il  radicale  incognito  H-N.  Questi  mo- 
tivi si  resero  pero  più  forti  allorché  si  ri- 
marcò che  serviva  a spiegare  numerose 
dire  reazioni Cosi  p.  es.  allorché  il  ciò- 
'aro  di  beato  ilo.  che  è un  composto  di  un 
«dicale  organico  e di  cloro  , si  fa  atlra- 
tersare  da  una  corrente  di  gas  atninonia- 
ro,  si  ottiene  una  massa  solida  bianca  che 
* Ufl  miscuglio  di  cloro-idrato  d'  ammo- 
niaca che  I'  acqua  scioglie,  e di  una  mas- 


si 

sa  solida  in  lamine  che  sotto  l' influenza  del  - 
I'  acqua  per  I'  azione  si  degli  acidi  che 
delle  basi  si  converte  con  I'  ajulo  del  ca- 
lore in  ac.  benzoico  ed  in  ammoniaca  , 
donde  gli  venne  il  nome  di  brnzamide . 
Or  poiché  la  formula  bruta  del  benzamiie 
data  dall'  analisi  è Cllll:Nl)-' , se  anche 
in  questo  composto  ammettiamo  1'  esistenza 
dell' ideato  radicale  H-N,  la  forinola  sopra 
esposta  si  converte  nella  forinola  raziona 
le  H'.N.C'HH)';  la  quale  ( essendo  O'-ìlO- 
la  forinola  del  benzoilo  ) ci  mostra  che  il 
benzamiie  è composto  di  un  al.  di  benzoilo 
e di  un  atomo  del  radicale  dell  ammoniaca; 
lo  che  posto,  tulle  le  reazioni  del  beata- 
nude  sono  a meraviglia  spiegale,  ben  ve- 
dendosi come  con  gli  elementi  di  un  a- 
toino  d'  acqua  e il  benzoilu  ( approprian- 
dosi 0 ) divenga  un  atomo  d’  acido  ben- 
zoico , e il  radicale  H-N  (assorbendo  H.) 
divenga  atumouiaca.  Or  se  l’ ammetterò 
in  vari  composti  I'  esistenza  del  radicale 
H-N,  sebbene  non  ancora  isolalo,  facilita 
la  spiegazione  delle  loro  rcaziooi  , e teme 
come  ben  dice  Dumas  , a tpicgarc  su  gru  a 
numero  ii  fatti  senza  meire  dal  circolo  or- 
dinario dei  chimici  concepimenti  ; questa  i - 
potevi , se  non  acquisterà  maggiori  gradi 
di  probabilità,  verrà  almeno  riconosciuta 
per  molto  utile  e quindi  meritevole  di  a- 
vere  un  posto  nelle  teoriche  provvisorie  del- 
la chimica  organica.  Indulto  da  questi  motivi 
Duma-  ammise  l' esistenza  di  que-to  novello 
radicale  H-N  ; ed  obbligalo  eoo  a dargli  tlu 
nome,  lo  chiamò  Ami  de,  ovvero  umilia  , 
Iraeudolo  dalla  denominazione  di  quel  com- 
posto I'  o-ramide  iu  cui  prima  che  in  altri 
ne  ideò  I'  esistenza,  e quindi  col  nome  ili 
amiduri  si  chiamano  ora  tutti  quei  composti 
ili  cut  l' umida  è il  componente  eletlru-ncga- 
tivo,  come  ainidaco  di  polonio  ; e con  un 
nome  cito  termini  in  amidi  e cominci  colle 
prime  sillabe  del  nome,  dell’  altro  compo- 
nente si  denominano  tulli  que'  composti  co- 
inè appunto  1'  oxamide  il  benzamide,  il 
tolfamtde  nei  quali  I'  amido  è il  compo- 
nente elettro  positivo,  avvisando  i princi- 
pianti a beue  avvertire  non  esistere  per  nul- 
la in  quosli  composti  quella  fecola  che  ami- 
do e non  umidii,  o amidi  si  dimanda . 

* 98:1.  Non  solo  pero  la  uovclla  teoria 
dell’  a nu da  utile  riesce  per  facilmente 
spiegare  una  moltitudine  di  reazioni  m Chi- 
mica Organica,  ma  acquista  anche  qualche 
grado  di  probabilità  in  grazia  di  alcuni 
fatti  a -s,ii  iiileicssaiili  . Noi  abbiamo  Os- 
ti 
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servato  chp  mine  il  ploro  prende  l' idroge- 
no dell'  acqua  che  vien  decompone  e di- 
venta arido  cloro-idrico  , rosi  il  radirale 
anuria  prende  I'  idrogeno  per  divenire  am- 
moniaca . Ebbene,  proseguendo  le  analogie, 
dorrebbe  anche  accadere  clic  al  ronlallo  di 
un  metallo  coll'  ajulo  del  calore,  come  l’ac. 
cloro-idrico  dimette  nn  equivalente  d'idro- 
geno , e il  rioro  si  combina  al  metallo  , 
cosi  l'ammoniaca  abbandonasse  pur  essa 
un  equivalente  d’  idrogeno  ; e I'  umida  ( in 
che  per  la  perdita  di  un  atomo  d' idrogeno  I' 
ammoniaca  si  è trasformala  ) dovrebbe  al 
metallo  combinarsi , formando  un  amidtiro. 
L'ammoniaca  per  es.  agendo  sul  potassio 
per  ogni  atomo  di  potassio  svolger  dovreb- 
be un  atomo  di  idrogeno  per  formare  nn 
amidurn  di  potassio,  dovrebbe  svolger  cioè 
tanto  idrogeno,  quanto  se  ne  svolgerebbe  se 
il  potassio  fosse  immerso  nell' acqua,* giacché 
anche  in  tal  caso  per  ogni  atomo  del  me- 
tallo potassio  che  si  combina  ad  un  atomo 
di  ossigeno , si  svolgo  un  atomo  di  idro- 
geno procedente  dall'  atomo  di  acqua  de- 
composta: un  atomo  insommi  di  ammonia- 
ca e di  potassio  dovrebbero  convertirsi  in 
nn  atomo  d’ idrogeno  lilxjro  e in  mi  atomo 
di  amiduro  di  potassio  , poiché  ll'N  -t-K 
< r=  H-t-K(H:N)  , c a questi  risultali  dalla 
teoria  preveduti  rispondono  i fatti.  Questi 
in  vero  ottennero  Gay-Lussac  e Tbcnard  , 
sebbene  in  diverso  modo  spiegassero  il  fe- 
nomeno , allorché  numerose  spcrienze  ese- 
guirono facendo  reagire  sul  potassio  il  gas 
ammoniaco  . Ed  in  fatti  facendo  essi  pas- 
sare dell'  ammoniaca  bene  diseccala  attra- 
verso di  una  canna  di  cristallo  nel  messo 
della  quale  siari  rigonfiata  una  palla,  in  cui 
i collocalo  un  poco  di  potassio , ed  essendo 
dalla  parie  della  canna  per  dove  esce  la  cor- 
rente, congiunto  un  tubo  ricurro  che  vada  a 
far  rapo  sul  bagno  a mercurio  in  campana 
prima  piena  di  merendo , alla  parte  supe- 
riore della  quale  siasi  fatto  passare  un  terzo 
del  suo  volume  di  acqua  , si  osserva  che 
i ammoniaca  che  si  raccoglie  alla  parte  su- 
periore della  campana  si  scioglie  tutta  nrl- 
1'  acqua  , il  che  prova  che  non  ha  subito 
decomposizione  alcuna , pachi  è passata  at- 
traverso il  potassio  all'  ordinaria  tempera- 
tura : non  così  peri  atlor  quando  f ammo- 
niaca aitraversi  il  potassio  clic  per  mezzo 
della  fiamma  d'  una  lampada  che  circondi  la 
palla  ove  i collocato,  siasi  riscaldalo  e fa- 
to , mentre  il  gas  che  allora  si  raccoglie 
nella  campana  non  più  tulio  nell'  acqua  si 


scioglie  . E poiché  appressando  un  cerino 
acceso  all’  onlicio  della  campana  nel  mo- 
mento che  si  capovolge , si  ha  una  rianima 
accompagnala  da  lieve  detonazione  , siamo 
da  ciò  assicurati  che  il  gas  rimasto  indi  - 
sciolto  é idrogeno  ; e poiché  il  potassio  fuso 
investito  dal  gas  ammoniaco  presto  perde 
il  sun  splendore  metallico;  e si  rappiglia 
poi  col  raflrcildamcnlo  io  una  massa  cri- 
stallina di  color  olivastro  scuro,  che  al  con- 
tatto dell'  acqua  si  risolve  in  potassa  e am- 
moniaca senza  il  menomo,  svolgimento  di 
idrogeno  . qiic-li  fatti  confermano  quanto 
nella  teorica  dell' umida  si  era  preveduto, 
poiché  intanto  si  svolge  I idrogeno  allorché 
l'ammoniaca  reagisce  sul  potassio,  perchè 
I'  umida  in  questa  reazione  abbandona  quel- 
I'  equivalente  d' idrogeno  col  quale  forma- 
va l'ammoniaca  per  unirai  in  vece  ad  un 
equivalente  di  potassio  c formare  la  grigia 
massa  cristallina  , che  è un  antiduro  di  po- 
tassio; e tanto  é I'  idrogeno  che  I'  ammo- 
niaca ha  dovalo  dimrllere  per  formar  que- 
sto nuovo  radicale  meno  di  lei  idrogenato 
( f amila  ) quanto  è quello  che  il  potas- 
sio avrebbe  fatto  svolgere  dall'  acqua  per 
divenire  potassa.  Ed  in  fatti  versando  l'a- 
miduro  di  potassio  nell’ acqua,  mentre  ogni 
atomo  di  potassio  si  converte  in  potassa  , 
perchè  assorbe  I'  ossigeno  di  un  atomo  di 
acqua,  I'  atomo  dell’  idrogeno  non  si  svolge 
perrhè  è appunto  impiegato  per  convertire 
I'  ambia  iti  ammoniaca  . 

“ 984.  I,'  amidurn  di  potassio  poi  c<m 
la  massima  facilitò  per  I'  azione  del  calo- 
rico alimentalo  sin  verso  il  rosso  scuro,  si 
converle  in  una  polvere  grigio-nera,che  è 
un  nilruro  di  potassio  KSN,  ed  in  ammo- 
niaca; poiché 

3|K,I1:N)  -^=  K»N-h2U’N 

Ln  stesso  nilrnro  di  potassio  poi  sciolto  nell' 
acqua  si  cangia  in  ammoniaca  e potassa  ; 
giacché 

K’N+3110  = 3KO-I-II  N 

E poiché  sì  facilmenle  I'  amiduro  di  potassio 
si  converte  in  nitruro  di  potassio  e ammo- 
niaca, ne  segue  choc  ben  difficile  preparare 
l'amiduro  di  potassa  senza  che  al  tempo  stes- 
so una  porzione  si  trasformi  in  nilrnro  e 
ammoniaca  , e questa  riproduzione  dell'  am- 
moniaca rende  ragione  del  perchè  della  me- 
tà del  volume  dell’ammoniaca  decomposta 
siasi  da  Gay-Lussac  e Thenard  trovato 
sempre  minore  il  volume  dell'  idrogeno 
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die  si  è attenui»  durante  In  rondone,  e in 
dose  tanto  piu  piccola  <|uanlo  la  toni  pela- 
tura è piu  alla . 

(jay-Lussac  e Thenard  però  clic  sono 
siati  i primi  ad  ottenere  l'amiduro  di  po- 
tassio , rendevano  in  altru  modo  ragione 
dei  fenomeni  , dicendo  che  I’  ammoniaca 
che  reagisce  sul  potassio  si  divide  in  due 
parli:  I’  una  è decomposta  in  modo  ebe  il 
•uu  nitrogeno  si  combina  cui  potassio  ; men- 
tre il  suo  idrogeno  rimane  libero,  1'  altra 
parte  poi  è assorbita  in  tutto  o in  parte 
dal  nitruro  di  potassio.  I,'  esistenza  poi  dr 
un  vero  compatto  , qual’  è 1’  anuduro  di 
potassio  , del  quale  colla  massima  facilità 
una  qualche  porzione  si  decomponga,  con- 
venendoci in  nitruro  di  potassio  e ammo- 
niaca, piuttosto  che  di  un  pseudo-composto, 
qual  sarebbe  una  dissoluzione  di  maggiore 
o minor  dose  di  gas  ammoniaco  nel  nitruro 
di  potassio,  è piu  plausibile  e consona  al- 
le chimiche  leggi . Egli  c beo  piu  proba- 
bile la  reazione 

SK-+-2H*N  = Ì(K,H:N)-t-2II 
di  quello  che  sia 

iK+SII'N  = (K5N-f-HsN)-t-3tf 

* 985.  Animelle  mio  I"  esistenza  dell'  A- 
nuia  cui  Liebig  assegna  il  simbolo  Ad , se 
vogliami)  espresso  nella  nomenclatura  ilei 
diversi  composti  del  nitrogeno  e idrogeno 
il  numero  degli  atomi  dei  due  elemeuti , 
avremo 

ll-N,  Nitruro  bi-idrico  , Arnida 
II1»,  Nitruro  tri-idrico  , Ammoniaca 
ira,  Nitruro  tftra-idrico  , Ammonio 

.Se  poi  vogliamo  espressi  i romponi  per 
lappoilo  al  radicale  Amida  che  li  torma  , 
abbiamo 

H'BI,  = Ad,  Nitruro  bi-idriro , Amido 

U,H*N  = II,  Ad,  A nini n ut  idrico , Ammo- 
niaca 


AMMONIACA  = 1PN  =.  il2,a 

SlXOXtUf.  Sii  rum  if  idrogeno , Auiltirey 
d idrogeni t,  A multila  iT  idnigenot  Amithwo  idrico  t 
Idruro  d timida  , Idi  iinudti , (lo A ammoniaco  , 
Gal  idrogeno  molalo  , Alcoli  yol  itile  , 

A leali  J Li  or  e , Alcali  a ninnile  , 

Spirilo  di  tulle  ammoniaco  , 
a. 

Proprietà  dell'  Anwiunioca  go notti  e li, /ni, la  , 

986.  Axhonucz  uzssosz  . Del  (ulto  in- 
colore È il  gas  ammoniaco  : il  suo  odore  è 
piccantissimo  e caraneristico  , alcalino-r, ru- 
stico il  suo  sapore  . Eccita  la  lacrimazione  , 
e soffoca  gli  animali  con  somma  prontezza. 
Sulle  tinture  vegetabili  agisce  poi  nel  mu- 
do stesso  degli  altri  alcali  ; ed  è bello  ras- 
sicurarsene empiendo  di  gat  ammoniaco  sul 
mercurio  i prunelle  o componine  di  cristallo 
di  stretto  oripio  da  potersi  chiudere  col  pol- 
lice . S’ introduce  nella  prima  una  lista  di 
carta  gialla  di  curcuma  inumidita  , e si  ve- 
drà tosto  volgere  al  color  rosso  : si  versa 
nella  seconda  della  tintura,  gialla  di  rabar- 
baro per  del  di  lei  volume , e chiuso  V o- 
ripio  col  pollice  , e squassando  si  vedrà 
volgere  al  rosso-bruno  : zi  versa  nella  terra 
dell'  acqua  resa  blu  collo  sciroppo  di  viole  e 
diverrà  verde,  e tornerà  blu  la  tintura  di  tor- 
nasole che  sia  stala  leggermente  arrossita  do 
una  sola  goccia  di  acido  solforico.  Estingue 
i lumi  che  in  esso  si  immergono  : ma  la. 
(iuinuiella  d'  un  cerino  acceso  che  a poco 
a poco  , e a piu  riprese  s‘  introduca  in  uii 
tubo  pieno  di  gas  ammoniaco,  prima  di  c- 
stiuguersi  ingrandisce  il  suo  disco,  lo  die 
e dovuto  alla  combustione  dell'  idrogeno  ili 
quella  porzione  di  ammoniaca  che  trovasi 
in  l'oolalti  della  fiamma  e dell  ossigeno 
atmosferico  al  lembo  del  tulio:  il  suo  p.  sp. 
è 11.591  , e 1,3 tilt  il  suo  poter  rifrangente. 

986.  Elettrico.  I.a  scintilla  elettrica  de- 
compone il  gas  ammoniaco  , ma  nel  luogo 
soltanto  per  dove  essa  passa;  cosicché  si 
e.-ige  un  buon  uiiuum'O  di  scintille  eleltrirhe 


H-.H-N  r=  il  •Ad,  Amiduro  bi-idriro.  Am- 
monio 

Liebig  però  non  badando  alla  legge  pre- 
scritta di  nominare  sempre  per  primo  quel- 
lo dei  due  cumponenti  uu  composto  che 
vien  riguardato  per  elettro-negativo  , ha 
chiamalo  idruro  di  amido  , cd  anche  idra- 


successive  per  decomporne  anche  un  sem- 
plice pollice  cubico  che  occupi  la  parte  su- 
periore di  un  piccolo  provino.  Ed  è poi  a 
notarsi  die  se  vi  sia  la  preseoza  di  qual- 
che acido , In  stesso  idrogeno  e nitrogeno 
che  la  scintilla  elettrica  ha  separali  possono 
ad  un  trailo  da  una  grossa  scintilla  esse- 
re riuniti  , sicché  lo  stesso  elettrico  è am 


"•da  I'  ammoniaca,  e quindi  bi-idt uro  da-  agente  di  analisi  e di  sintesi  pei  rapporto 
mida  1'  ammonio  . all’  ammoniaca  . 
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987.  Caforica  . Si'  il  calori™  venga  in 
copia  soli  ratto  al  gas  ammoniaco  ben  sec- 
co; sicché  la  temperatura  giunga  a — III", 
sotto  l'ordinaria  pressione,  il  gnu  dii  iene 
liquido  ; lo  diviene  anche  ai  HI",  quando 
soggiaccia  ad  una  pressione  calcolala  per 
7 atmosfere  circa.  Il  liquido  che  si  ottiene 
è scolorito:  h»j  un  peso  sp.  di  (1,76;  e 
chiamasi  zimnn /africa  liquida  anidra  per  di- 
stinguerla dalla  soluzione  del  gas  nell'  ac- 
qua, clic  I’  uso  è invalso  dal  lungo  tempo 
d'  indicare  colla  semplice  denominazione  di 
ammomnra  liquida  . Questa  ammoniaca  li- 
quida anidra  si  ottiene  raffreddando  col  meto- 
do di  BnssiJ  unir  collii  bolla  di  cetra  piena  di 
yas  ammoniaco  immersa  urli' arido  solforoso 
liquido,  ovvero  prolitlaudo  di  una  proprietà 
scoperta  da  Faraday  nel  cloruro  di  argento 
il  quale,  quanil'  è secchissimo,  nella  quan- 
tità di  un  grammo  giunge  a condensare 
S20  contini,  cub.  di  gas  ammoniaco  for- 
mando un  cloruro  ammoniacale  dotalo  di 
si  poca  stabilità , che  la  semplice  tempe- 
ratura di  38"  busta  perchè  lutto  il  gas  si 
svulga  c rimanga  indietro  inalterato  il  rlo- 
ruro.  Farada ij  infatti  dopo  aree  collocalo  in 
fondo  ad  un  lobo  ricorro  ; Fiq.  45.)  una  certa 
quantità  dell'  instabile  composto  , e dopo 
di  aver  chiuso  alla  lampada  l' orificio  ilei 
tubo  stesso,  riscaldò  in  un  bagno  di  ac- 
qua calda  l’ estre- 
mità contenente 
il  cloruro  ammo- 
niacale , c cir- 
condo di  ghiac- 
cio F estremità 
opposta . Ben  presto  la  massa  si  fuse  , 
entrò  in  ebollizione  , e lutto  il  gas  am- 
moniaco abbandonalo,  non  avendo  egres- 
so , c faocitdo  perciò  piessiouo  a sé  stes- 
so , pnsso  a condensarsi  e liquefarsi  nella 
estremila  opposta.  Se  l'estremità  che  era 
tuttala  nell  acqua  calda,  si  lasci  freddare 
c si  circondi  aneli'  essa  ili  ghiaccio,  I'  am- 
moniaca liquida  vedasi  diminuire  d’istante 
in  istante,  tinche  sparisce  del  tulio  perche 
riassorbita  di  nuovo  dal  cloruro  di  argento; 
cosicché  con  questo  apparecchio  si  può  in- 
definitamente ripetere  lo  sperimento  — Ma 
se  coll'  aumento  (li  pressione  nell'  indicalo 
modo  ottenuto  potè  Faraday  ottenere  l'am- 
moniaca allo  stalo  liquido,  poco  dopo  egli 
stesso  con  sottrazioni  di  calorico  le  piu  (orli 
«Iterate  per  mezzo  della  evaporazione  nel 
vuulu  dell'acido  carbonico  solido  misto  al- 
4'  etere,  ha  putita  ottenere  l'ammoniaca 


anche  allo  stalo  solido  ; p in  questo  stato 
ci  si  offre  sotto  nn  aspetto  bianco,  cristal- 
lino , trasparente,  piu  pesante  deli' ammo- 
niaca liquida  ; e attesa  la  debole  tensione 
che  ha  a quella  bassa  temperatura,  il  ca- 
ratteristico suo  odore  è appena  sensibile  . 
L'ammoniaca  dunque  passa  per  tulli  i tre 
stali  il ' aggregazione  . Solida  al  — 100", 
per  pochi  gradi  di  calorico  che  riceva  , e 
precisamente  allorché  giunga  al  — 75"  si  fon- 
de, c liquida  rimane  di  mano  in  mano  che 
proscguesi  a riscaldare.  Ma  quando  è giunta 
a quel  riscaldamento  che  vale  a fondere  il 
mercurio  solido,  cioè  al  — 39  ',  ossia  a quella 
temperatura  die  ancora  è ai  39  gradi  al  di 
sotto  di  quella  in  cui  il  ghiaccio  si  fon- 
de , essa  già  bolle  e in  gas  si  converte  . 
Proseguendo  a scaldarla  dopo  che  in  gas 
si  è convertita , e a riscaldarla  di  molto  , 
siccome  avviene,  allorché  la  obblighiamo  a 
passare  attraverso  un  tubo  di  porcellana 
portalo  alla  incandescenza , allora  in  gran 
parte  si  decompone.  Questa  decomposizione 
poi  è facilitata  dalla  azione  di  presenza  dei 
fili  di  platino  che  non  si  alterano  allatto  . 

988.  Aria  ed  ossigeno.  Se  il  gas  ammo- 
niaco obbligato  ad  uscire  per  un  strettissi- 
mo pertugio  scaturisca  nell  atmosfera,  an- 
che all' appressarsi  d' una  fiaccola  non  pi- 
glia fuoco:  ben  però  si  accende,  e prose- 
gue ad  ardere  con  fiamma  gialla,  se  il  getto 
gassoso  svolgasi  in  mezzo  ad  una  massa  di 
puro  gas  ossigeno,  formandosi  acqua,  e re- 
stando a nudo  il  nitrogeno  . Che  se  siasi 
(alto  un  miscuglio  di  uguali  volumi  di  gas 
ammoniaco  e di  ossigeno,  e se  l' anime  di 
presenza  si  aggiunga  di  q uniche  sostanza 
catalitica , c specialmente  ilcllu  spugna  di 
piatimi  con  cui  il  miscuglio  gassoso  sia  ob- 
bligato a stare  a contatto  , allora  anche  a 
mite  calore  ambi  i componenti  dell’ ammo- 
niaca si  combinano  all'  ossigeno,  e for- 
masi acqua  ed  acido  nitrico.  Se  questi  pro- 
dotti poi  si  formano  lentamente  sotto  F a- 
zioue  della  spugna  di  platino  , si  hanno 
d'  altronde  all'  istante  quaudo  attraverso  al 
miscuglio  gassoso  si  faccia  scoccare  una 
grossa  scintilla  elettrica.  Che  se  il  miscu- 
glio in  vece  di  essere  a volumi  uguali  , 
fosse  nel  rapporto  di  i d‘  ammoniaca  a 3 
di  ossigeno  , produconsi  tre  atomi  di  ac- 
qua, e rimangono  dopo  la  detonazione 
due  volumi  di  nitrogeno , cioè  tutto  il  ni- 
trogeno clic  nei  quattro  volumi  di  ammo- 
niaca esisteva . Bimane  poi  oltre  il  nilro- 
gcuo  anche  un  poco  d idrogeno  e di  gas 


Fig.  43. 
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ammoniaco  , quando  nel  miscuglio  I’  ossi- 
geno è in  minor  dose. 

989.  Solventi . Molli  sono  i liquidi  che 
sciolgono  il  gas  ammoniaco.  (ìli  olii  lo  con- 
densano e in  unione  vi  si  stringono  for- 
mando saponi  : I'  alcool  e gli  eteri  lo  sciol- 
gono iu  discreta  quantità  : ma  il  liquido  poi 
che  piu  di  lutti  gli  altri  esercita  con  som- 
ma energia  verso  il  gas  ammoniaco  la  sua 
uione  solvente  è I’  acqua  . Essa  vi  agi- 
sce anche  quando  ò solida:  ed  in  vero  un 
tiammento  di  ghiaccio  o lieve  in  un  tubo 
pieno  di  gas  ammoniaco  quasi  all’  istante 
si  fonde  , assorbendolo  c sciogliendolo . Vi 
si  combina  più  rapidamente  allo  stalo  li- 
quido : stappando  infatti  mia  bottiglia  pie- 
na di  gas  ammoniaco  soli’  acqua , questa 
vi  si  slancia  come  nel  vuoto . e combinan- 
dosi all'  ammoniaca  si  riempie;  ed  è lauta 
1'  allinilà  , die  per  la  sua  saturazione  giun- 
ge a scioglierne  da  6"0  volumi  eguali  al 
suo  , il  che  equivale  a quasi  la  metà  del 
proprio  peso  . La  sperienza  riesce  anche 
più  elegante  se  dopo  di  aver  di  gas  am- 
uwniaco  empiuta  sino  al  collo  una  botti- 
glietta di  cristallo  avente  il  fondo  Itene  i- 
nerte  in  un  tino  a mercurio  , si  rechi  via 
dal  lino  per  mezzo  di  un  bicchierino  pieno 
di  mercurio  entro  cui  sia  Cullalo  1’  ori- 
tii'io  capovolto  della  bottiglietta  e il  bicchie- 
rino si  rechi  in  fondo  d’  una  sottocoppa 
pieoa  d’  acqua  c poi  si  sollevi  a poco  a 
poco  la 'bottiglia,  giacche  si  vede  rimaner 
essa  piena  di  gas  , finche  il  suo  orilicio  è 
immerso  ancora  nel  mercurio  , e non  ap- 
pena che  proseguendo  a sollevarla , il  suo 
orilicio  si  è recalo  al  contatto  dell’  acqua  , 
questo  liquido  istantaneamente  la  riempie, 
cadendo  all’  istante  in  fondo  alla  sottocoppa 
tulio  quel  poco  di  mercurio  che  nel  collo 
della  bottiglia  si  ritrovava  . Malgrado  la 
somma  atlinità  che  I'  ammoniaca  spiega  per 
I'  acqua,  allo  svolgersi  del  gas  ammoniaco 
nell'  atmosfera,  non  si  formano  fumi  bianchi 
come  allorquando  vi  si  svolge  p.  es.  I'  ac. 
•.loro-idrico  . Ora  non  essendo  presumibile 
die  al  gas  acqueo  atmosferico  I'  ammoniaca 
die  per  I'  aria  dilfoudesi  non  si  combini  , 
e d'  uopo  concbiuderc  che  non  tulli  i gas 
col  combinarsi  al  gas  acqueo  formino  va- 
pori visibìli  . 

990.  Metalloidi . Sono  poco  note  le  azio- 
ni che  sul  gas  ammoniaco  esercitano  il  boro, 
d fosforo,  e il  selenio.  Il  nitrogeno  e 1"  i- 
droyeui  direttamente  non  vi  agiscono:  il 
carbone  giunge  alla  temperatura  ordina- 
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ria  ad  assorbirne  90  volle  il  suo  volu- 
me , e al  calor  rosso  lo  decompone  . e 
si  svolgono  del  gas  carburo  d'  idrogeno  , 
del  nitrogeno,  dell' acido  ciano-idrico  e del 
ciano-idrato  di  ammoniaca  : il  solfo  in  va- 
pore obbligato  a passare  insieme  cel  gas 
ammoniaco  in  un  tubo  rovente  vi  reagisce 
con  molta  energia , si  svolge  dell’  idrogeno 
e del  nitrogeno,  e si  ottengono  cristalli  bian- 
chi di  solfo-idrato  d‘  ammontimi  ( solfuro 
dì  ammonio  ) e cristalli  gialli  di  mlfo-idrata 
solforato  d'  ammoniaca  (poli-solfuro  d'am- 
monio): lo  judo  anche  alla  temperatura  or- 
dinaria si  unisce  al  gas  ammoniaco , e si 
forma  un  liquido  viscoso  brnuo  che  è lo 
judo-idrato  d'  ammoniaca  , il  quale  versalo 
nell’  acqua  si  converte  in  polvere  nera  , e 
questa  seccata  fulmina  con  molta  forza,  e 
non  è che  dello  joduro  di  nitrogeno  unito 
a delio  jodo-idrato  d'  ammoniaca  : il  bromo 
fornisce  un  composto  analogo  a quello  del- 
lo jodo  . 

991  Fra  i metalloidi  una  delle  rea- 
zioni le  più  interessanti  è quella  che  sul- 
I’  ammoniaca  esercita  il  cloni , e questa 
può  in  i diversi  modi  eseguirsi . I.  Si  pos- 
sono far  reagire  ambedue  alio  stalo  di  gas 
facendo  passare  8 in  10  bolle  di  cloro  at- 
traverso un  tubo  pieno  di  gas  amnionincii 
sull'  apparalo  a mercurio  : si  formano  lotto 
con  sviluppo  di  colorivo  vapori  densi  di  sul 
ammoniaco  luminosi  di  notte,  che  si  depositano 
in  minutissimi  cristalli  sulle  interne  pareli , 
e rimane  nel  tubo  un  miscuglio  di  gas  aia- 
mouiitco  indecomposto  e dt  nitrogeno.  II.  Si 
può  far  agire  sull'  ammoniaca  liquida  il 
cloro  gassoso  facendolo  svolgere  a bolle  , c 
anche  in  tal  caso  la  decomposizione  è i- 
sWiitanea  : l'ammoniaca  liquida  diventa 
una  soluzione  (li  sale  ammoniaco,  e supe- 
riormente ad  essa  trovasi  del  gas  nitroge- 
no.  Hi.  Si  può  far  agire  sul  cloro  liquido 
il  gas  ammoniaco  ; ma  I’  azione  allora  o 
meno  rapida.  IV.  Si  possono  far  agire  en- 
trambi allo  stalo  liquido;  e a late  oggetto 
un  tubo  dell'  altezza  di  circa  un  metro  del 
diametro  di  1 in  2 centimetri  h empie  per 
B/,0  di  una  soluzione  ' sutura  di  cloro , e si 
termina  di  empire  colf  ammoniaca  liquida  . 
Si  chiude  f orificio  col  pollice,  si  rovescia 
il  tubo  , e zi  ritiro  il  pollice  dopo  averne 
tuffata  la  estremità  in  una  lazza  di  acqua. 
Ben  tosto  l' ammoniaca  liquida  più  leggiera 
del  cloro  liquido  lo  attraversa  , e produce 
reagendovi  una  moltitudine  di  piccole  bolle 
clic  ritmile  nella  parte  supcriore  del  tubo 
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si  riconoscono  por  nitrogeno,  mentre  il  li- 
quido in  cui  va  a sciogliersi  un  denso  va- 
pore (elio  pur  accompagna  le  bolle)  ci  som- 
ministra del  sale  ammoniaco,  lo  tulli  que- 
sti quattro  casi  reggiamo  dunque  che  per 
la  reaaioue  del  cloro  sull'  ammoniaca  si 
inetto  a nudo  l‘  idrogeno  , e formasi  del 
sale  ammoniaco,  l’emù  nella  comune  ipo- 
tesi che  riguarda  il  sale  come  un  cloro- 
idratu  di  ammoniaca  , conviene  dire  che  il 
doro  reagendo  su  i atomi  d’ammoniaca, 
imo  ne  decompone  in  idrogeno  che  si  ap- 
propria per  convertirsi  in  ac.  cloro-idrico  , 
il  quale  si  combina  agli  altri  II  di  am- 
moniaca indccomposla  onde  lurmare  il  clo- 
ro-idaln  di  ammoniaca;  ed  in  nitrogeno 
che  si  sviluppa  giacché 

41PN-I-3C1  = 3IPX.HCH-N  («). 

992.  Metalli.  Ad  elevate  temperature  al- 
cuni metalli  come  I’  argento,  il  platino  e 
l’oro  esercitano  sul  gas  ammoniaco  la  pura 
loro  arione  catalitica  o di  prctevza,  deter- 
minando la  decomposizione  del  gas  ammo- 
niaco in  nitrogeno  e idrogeno  sema  alte- 
rarsi. Altri  poi,  come  il  rame,  ed  il  (erro 
principalmente,  vi  esercitano  al  calili-  rosso 
incipiente  una  vera  azione  chimica,  giacchi 
dei  liti  di  rame  , e mollo  piu  di  ferro  di- 
sposti a fascio  entro  un  tubi)  di  porcellana 
riscaldali  al  rosso  scuro,  c attraversati  da 
una  corrente  di  gas  ammoniaco  aumentano 
sensibilmente  ili  peso  assolulu,  e diminui- 
scono di  pe-o  sp.  in  grazia  del  mlruro  di 
rame  o di  terrò  che  va  a formarsi  alla  loro 
superficie.  L'aumento  di  peso  che  subisce 
il  ferro,  in  cui  questo  fenomeno  è piu  sen- 
sibile che  nel  rame,  è di  0,113;  e se  Ani- 
|iere  e Desprclz  sospettarono  clic  ciò  lus-e 
dovuto  aita  formazioni!  di  un  mlruro . gli 
esperimenti  di  l’Ialf  lo  hanno  posto  fuor  di 
ogni  dubbio  . Questo  nilruro  perù  non  è 
permanente:  ed  in  vero  se  i liti  che  sono 
come  inverniciati  di  uu  mlruro  di  ferro  si 
portino  alla  incandescenza  , e freddali  si 
pesino  di  nuovo,  trovasi  che  essi  hanno  il 
peso  loro  primitivo,  quantunque  ci  si  ma- 
mlcslino  alterati  nelle  loro  tisiche  proprie- 
tà , offrendoci  i colori  dell'  iride  , ed  una 
somma  fragilità;  e I'  uno  e l'altro  feno- 
meno ci  prova  , che  all'  incandescenza  il 


nitrogeno  ha  abbandonalo  il  metallo,  cosic- 
ché cessar  debite  I'  aumento  di  pe<o,  e ri- 
manendo perciò  vuoto  il  posto  lascialo  da- 
gli atomi  di  nitrogeno  che  nella  parte  su- 
perliri.de  dei  liti  é entralo  eoi  metallo  ili  in- 
tima combinazione , debite  il  ferro  presen- 
tarci alla  sua  superfìcie  una  maggior  poro- 
sità. ed  una  discontinuità  di  UmineUe  donde 
tra  lo  altr  e proprietà  tisiche  l' iridescenza. 

993.  Ossi-gridi.  Quando  gli  osti-aciiL  che 
reagiscono  sul  gas  ammoniaco  secco  sono 
idrati,  esso  impossessandosi  dell'acqua,  for- 
ma run  lei  il  composto  JI  .N-hIIO)  che  è 
una  base  multo  energica  ($.972)  : ed  allora 
è ben  chiaro  che  far  debite  con  gli  acidi 
delle  iulinte  combinazioni  ossia  dei  sali  che 
chiamar  potremo  tali  idro-ammoniacali  . 
I.’  acqua  è essenziale  alla  loro  cosliluziouc. 
So  si  di -idi alano,  siccome  avviene  allor- 
quando si  sottopongono  a distillazione  sotto 
I'  influenza  d'  un  corpo  avidissimo  di  ac- 
qua, come  sarebbe  p.  es.  l'acido  fosforico 
anidro  , questo  loro  toglie  l'acqua,  ed  essi 
cessano  di  ussero  : perdono  infatti  lo  loro 
caratteristiche  ; e cosi  p.  es.  se  il  sale  .sot- 
toposto alla  reaaioue  fosse  stalo  il  solfalo 
d'  ammoniaca,  esso  piu  min  precipita,  dopo 
essere  stalli  disidratalo,  il  uilratu  di  barile. 

Si  riproducono  poi  in  sali  idro-uuimv 
vincati , sullo  influenze  che  ne  determinino 
la  idratazione.  Talvolta  i sali  idru-ummu- 
vincali  contengono  piu  atomi  di  acqua,  tua 
il  2U , il  3°,  il  at  .mu  sono  acqua  di 
cristallizzazione  benissimo  eliminabile,  non 
cosi  il  prime  che  gode  il  posto  di  acqua 
di  costituzione  . 

I.'  ammoniaca  unita  cosi  all’ acqua  è una 
base  che  per  energia  rivaleggia  colle  basi 
alcaline  e lerreu-alcaliue  , e può  dirsi  clic 
per  rapporto  all' ordine  con  cui  le  Itasi  al- 
caline e terreo-alcaliue  tendono  ad  unirsi 
agli  acidi,  essa  ad  una  media  temperatura 
ha  un  posto  prossimo  alla  magnesia  ; ho 
poi  dello  a media  temperatura  , poiché  la 
teudenza  che  ha  questi  base  jr.N-p-HUj 
a volatilizzarsi  e fora’  anche  a scindersi  in 
ammoniaca  anidra  e in  gas  acqueo  , sell- 
iteli questo  prosegue  a tener  quello  ili  so- 
luzione , è cagione  che  ad  alle  temperature 
la  sua  azione  sia  intcriore  a quella  pur 
anche  degli  ossidi  metallici  propriamente 


(u)  NrIT  ipotesi  .li  Berxrliits  iti  cui  il  aste  am-  agli  altri  Ire  |irr  eontcriirli  in  -mini.  Il  il.  ctir  lumia 
mi. iliaco  è un  cloruro  ammonito,  comico  «lire,  che  col  doro  il  cloruro  .P  ammonio  , mrnli  e si  re.uk 
tlt  t al.  il'  ammoniaca  , uno  ccJc  il  suo  idrogeno  libero  il  nitrogeno  ilrll'  atonia  'lccuni[s.i  o . 
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detti,  sicché  valgano  essi  a discacciarla  da 
quegli  acidi  coi  quali  già  trovavasi  combi- 
nata. Quando  poi  gli  ossi-acidi  sono  anidri, 
la  loro  azione  sul  gas  ammoniaco  secco  è 
ben  diversa,  e ne  risultano  dei  composti  j 
quali  mostrano  tuli’  altre  proprietà  da  quel- 
le dei  veri  sali  idro-ammoniacali,  ed  hanno 
una  tanto  minore  stabilità. 

* 994.  L*  azione  degli  ossi-acidi  anidri 
sol  gas  ammoniaco  secco  è stato  recente- 
mente soggetto  di  studio  per  molti  Chimi- 
ci; e dai  risultati  delle  loro  indagini,  nel- 
lo stato  attuale  della  scienza  , sembra  do- 
versi conchiudere  esse>e  a tenore  delle  di- 
verse circostanze  duplice  il  modo  con  cui  gli 
ossi-acidi  agiscono  sull’  ammoniaca  anidra. 

Si  ammette  cioè  I"  che  sotto  ceri»*  rea- 
zioni, e specialmente  di  sostanze  molto  a- 
vide  di  acqua  non  solo  I'  ammoniaca  si 
lasci  recar  via  quell’  atomo  d’acqua  di  co- 
stituzione cui  era  unita  nel  composto  ba- 
sico (H  N-+-IIO);  ma  di  più  ceda  un  ato- 
mo d’  idrogeno,  e Tossi-acido  che  sull’ am- 
moniaca reagisce  ceda  un  atomo  d’  ossi- 
geno: che  questi  si  combinino  in  acqua  , 
c l'ammoniaca  divenuta  amida  rimanga  u- 
nita  all’  acido  meno  ossigenalo  , formando 
un  composto  che  è rappresentato  nella  sua 
composizione  da  quella  di  un  sale  ammo- 
niacale anidro  diminuito  dei  principi  costi- 
tuenti un  atomo  di  acqua  . 

Si  ammette  poi  II"  che  sotto  certe  altre 
reazioni  l’ammoniaca  anidra  e gli  acidi  a- 
nidri  entrino  realmente  in  combinazione  fra 
loro  diretta , senza  che  abbia  luogo  in  conto 
alcuno  la  menoma  decomposizione  e la  for- 
mazione dell’  amida,  e che  si  abbiano  real- 
mente dei  sali  ammoniacali  anidri , i quali 
però  sono  meno  stabili,  e lieti  diversi  nelle 
loro  proprietà  dai  sali  idro-ammoniacali  , 
ne’  quali  a poco  a poco  sotto  T influenza 
dell’  acqua  e del  calorico  si  trasformano. 

Allorché  la  teoria  dei  radicale  amida  ven- 
ne in  campo  , si  pretese  che  i sali  d'  am- 
moniaca anidri  non  esistessero  olfatto  ; c 
che  le  proprietà  che  essi  ci  presentano  di- 
verse da  quelle  che  hanno  i sull  idro-am- 
moniacali fossero  appunto  un<i  prova  della 
trasformazione  deli'  ammoniaca  in  amida  c 
dell’  acido  che  vi  era  unito  in  altro  meno 
ossigenato  : ma  alcune  scoperte  in  seguilo 
latte  hanno  dimostrato  che  i saii  ammonia- 
cali anidri  esistono  certamente. 

Tali  sono  i due  corpi  isomerici  scoperti 
da  Henry  Rose  e da  lui  chiamati  Parasul- 
falammon,  e Sulfatanmon . Il  primo  si  ot- 
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tenne  saturando  incompletamente,  dì  gas 
ammoniaco  T acido  solforico  anidro  conte- 
nuto in  un  vaso,  e poi  sciogliendo  la  dura 
massa  gommosa  acidissima  che  si  forma  , 
togliendovi  l’eccesso  dell’acido  col  carbo- 
nato di  barile  , filtrando  e concentrando  , 
giacché  col  raffreddamento  si  deposita  in 
cristalli  voluminosi  : non  è poi  solubile  nel- 
I’  alcool  ; la  sua  soluzione  acquosa  non 
precipita  i sali  di  barite;  ed  esige  una  e- 
bollizione  ben  di  mollo  prolungata  per  con- 
vertirsi in  solfato  d'  ammoniaca  idrato  . Il 
secondo  poi  preparasi  facendo  passare  un 
eccesso  di  secco  gas  ammoniaco  in  un  vaso 
conlenenle  poco  acido  solforico  anidro;  giac- 
ché si  ottiene  cosi  in  piccole  masse  bianche 
non  cristalline;  e sciolto  nell’  acqua,  se  non 
precipita  immediatamente  il  cloruro  di  ba- 
rio, come  il  solfato  d' ammoniaca  idrato, 
a differenza  dell'  altro  suo  isomerico  che 
tarda  assai,  lo  precipita  dopo  pochi  minuti. 

Questi  due  composti  isomerici  venivano 
riguardati  come  appartenenti  alla  famiglia 
degli  amidi,  si  riguardarono  cioè  non  per 
ll3.N,.S03,  (solfalo  di  ammoniaca  anidro ' ma 
per  H2N,S0--4-ll0  (snlfamide) . .Ma  dappoi- 
ché Regnault  ha  oltenulo  il  vero  Solfamids 
(HaN, SO-’),  trattando  il  gas  ammoniaco  secco 
con  il  composto  SOaCI , che  i Chimici  fran- 
cesi chiamano  acido  cloro-solforico  , e clic 
a scanso  di  equivoci  a me  piacerebbe  chia- 
mare acido  cloro-ossi -sol forato,  e dopo  che 
ha  ottenuto  questo  solfaiuidc  per  mezzo 
della  seguente  reazione 

SO-CI-K21PN  ==  IPN.IICI  -hH=SO’j 

Soljìimùle 

diviene  sempre  più  probabile  T opinione 
che  il  parasnlfalammoa  e i sulfatammon  di 
Rose  sieuo  due  diversi  stati  isomerici  del 
solfalo  d’  ammoniaca  anidro  , e non  sienp 
sol  fa  midi . 

Questa  opinione  è vieppiù  convalidala 
dall’  altra  scoperta  fatta  in  seguito  da  Rose 
di  un  composto  acido  ottennio  rol  far  giun- 
gere i vapori  di  acido  solforico  nel  gas  am- 
moniaco , o quindi  collo  sciogliere  T otte- 
nuto prodotto  nell’acqua,  filtrare  c con- 
centrare la  soluzione.  I cristalli  che  si  ot- 
tengono ( e primo  ad  ottenerli  purissimi  fu 
Jacquelain  ) risultano  a tenore  deli’  analisi 
da  lui  eseguita  di  tre  atomi  d’ ammoniaca, 
e quattro  d’  acido  solforico.  Quindi,  sebbene 
Jacquelain  chiamò  Solfamide  questo  com- 
porto, non  può  certamente  alla  classe  de- 
gli amidi  riferirsi , giacché  non  può  a ui- 
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menerai  ( come  bisognerebbe  ) che  ognuno 
ilei  quadro  atomi  d'  acido  solforico  per- 
desse un  atomo  d'ossigeno.  Essendo  infatti 
Ire  soli  gii  atomi  di  idrogeno  che  potreb- 
be cedere  l’ammoniaca  pe.r  divenir  «onda 
ne  seguirebbe  che  rimarrebbe  un  atomo  di 
ossigeno  d’  avanzo,  e l'esperienza  ci  mo- 
stra che  ipicsl’  atomo  libero  non  si  svolge. 
Dunque  conviene  ammettere  che  Ire  atomi 
d‘  ammoniaca  si  uniscano  a quattro  di  ac. 
solforico  anidro,  e formino  il  solfato  d'am- 
moniaca acido  anidro  .III'N.tSO'. 

fio  indi  per  simili  ragioni  noi  riguardia- 
mo per  lui ftfo  d'  ammoniaca  anidro  e neu- 
tro, c non  già  per  un  inl/imiiU . come  fu 
chiamalo  da  Dumas  , quella  massa  gialla 
amorfa  untuosa  dcliquesceute  , che  si  for- 
ma allorquando  si  fa  svolgere  entro  un  pal- 
lone il  gas  acido  solforoso  e il  gas  ammo- 
niaco lieti  disseccati,  sicché  un  volume  del 
J 0 si  combini  a due  del  2°;  e riguardiamo  per 
un  hi- tal  fio  d ammoniaca  anidro  quel  coii)- 
poslo  che  si  ottiene  quando,  per  esser  l’a- 
rido solforoso  in  eccesso,  combinasi  esso  a 
volumi  uguali  al  gas  ammoniaco.  In  quez 
sle  reazioni  è più  naturale  il  supporre  che 
si  abbia  ll3N,SU:  di  quello  che  ll5N,SO 
-4-110  ; e mollo  più  poi  il  supporre  si  ab- 
bia IPN.2S0-,  che  H- .N,St)-— t— UO.SO-. 

Riconosciuta  l’esistenza  dei  tali  amonia- 
cnli  anidri , e la  proprietà  che  hanno  di  per- 
sistere qualche  tempo  in  soluzione  nell’ac- 
qua prima  di  passare  a prendere  i carat- 
teri dei  sali  idro-ammoniacali , di  que’  sa- 
li cine  per  la  cui  esistenza  è necessario  un 
atuinn  di  acqua  di  costilujtioue , ne  segue 
che  anch’  essi  ci  somministrano  come  il 
solfato  di  soda  ( §•  9,12  ) una  prova , che 
vi  sono  dei  composti  anidri , i quali  nello 
stalo  anidro  possono  benissimo  nell’  acqua 
distogliersi , e la  proprietà  di  sale  anidro 
conservare  , sebbene  si  trovino  immersi  in 
mezzo  a gran  copia  di  acqua,  <1  che  sem- 
pre più  ci  ronferma  ebe  I’  acqua  può  ben 
sciogliere  senza  idratare,  può  far  cioè  con 
un  corpo  un  pseudo-composto,  senza  rom- 
binarvisi  intimamente,  e che  perciò  il  feno- 
meno della  soluzione,  non  è un  prosegui- 
mento dell’  idratazione  , polendo  bene  aver 
principio  dalla  soluzione  I’  azione  che  I’  ac- 
qua esercita  su  i corpi  senza  prima  idra- 
larli  senza  cioè  prima  unirvisi  intimamente. 

995.  Acidi  non  ossigenali.  V ammonia- 
ca diportasi  verso  di  essi  in  un  modo  ben 
diverso  da  quello  delle  basi  ossigenale , 
giacché  mentre  queste  danno  luogo  alla 


produzione  dell'  acqua  c di  un  binario  di 
prim  ordine  risultante  del  loro  radicale  me- 
tallico e del  solo  principio  elettro-negati- 
vo dell’acido,  I’  ammoniaca  dirottamente 
ad  essi  combinasi . Cosi  mentre  abbiamo 
K0-4-IICL  = KCL-t-HO . abbiamo  d’al- 
tronde il’N-4-HGL  = H’N.HCL  . Inoltre 
C ammoniaca  diportasi  verso  questi  acidi 
in  un  modo  diverso  da  quello  chi  si  di- 
porta, verso  gli  ossi-aridi,  in  quanta  che 
enn  questi  non  forma  dei  veri  sali  stabili 
senza  1’  intervento  dell’  acqua:  e con  gli 
acidi  non  ossigenali  forma  sali  che  posso- 
no bene  contenere  dell’  acqua  ; ma  questa 
è tutta  acqua  di  cristallizzazione  e può  es- 
sere eliminala , rimanendo  il  sale  anidro 
stabile  e dotato  delle  stesse  principali  pro- 
prietà di  cui  godeva  prima  che  I’  acqua  gli 
fosse  stala  sottratta  . 

996.  Ossidi  metallici . I.’  ammoniaca  al- 
lo stalo  secco  ad  alte  temperature  non  si 
unisce  agli  ossidi . come  accade  allorché  è 
allo  stato  liquido  : ma  li  decompone  per  la 
massima  parte,  e precisamente  tutti  quel- 
li decompone  che  ad  alle  temperature  so- 
no ridotti  dall’  idrogeno  e certamente  tutti 
quelli  che  appartengano  alla  quarta  e quinta 
sezione:  formasi  dell’ acqua  e un  nitruro. 

997.  doraci  metalloidici.  L’ammoniaca 
entra  con  molli  di  questi  in  comhinazione 
e si  formano  dei  binari  di  i"  ordine  in  cui 
il  cloruro  gode  il  posto  di  acido  e I’  am- 
moniaca quello  di  base . Cosi  si  uniscono 
all’  ammoniaca  i cloruri  di  silicio , d'  ar- 
senico , e si  forma  un  cloro-sìlicalo  , un 
cloro-arsenicalo  di  ammoniaca , coi  doraci 
di  solfo  o di  fosforo  poi  si  decompone 
l‘  ammoniaca  , formasi  un  nitruro  e del- 
ti acido  cloro-idrico. 

698.  Clorari  metallici  e Soli  Molli  clo- 
ruri melallici  e sali  entrano  in  combinazio- 
ne coll’  ammoniaca . Se  i sali  metallici 
anidri  si  fanno  investire  da  una  corrente 
di  gas  ammoniaco , essi  per  la  massima 
parte  ne  assorbono  molli  volumi  . Nè  que- 
sto assorbimento  consiste  sempre  in  un 
puro  condensamento  ili  gas  nei  loro  pori 
ma  in  una  vera  emnhiadtioue  . Il  compo- 
si» però  ebe  ite  risulla  è per  lo  piu  liecom- 
poslo  dall’  acqua;  giacche  in  essa  immor- 
so, per  lo  piu  I’  ammoniaca  si  separa  ed 
agendo  allora  sol  sale  cui  prima  era  unita 
come  base,  precipita  la  base  metallica.  La 
precipitazione  degli  ossidi  malallici  propria- 
mente delti  dai  loro  sali  solubili  è poi  sem- 
pre prodotta  dall’  ammoniaca , quando  la 
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soluzione  del  sale  sia  attraversala  da  una 
corrente  di  gas  ammoniaco,  e meglio  poi 
quando  sulla  soluzione  satinasi  (accia  rea- 
gire ('  amiuoniara  liquida  . Cosi  p.  es. 
«odiamo  tosto  (ormarsi  dei  liorrhi  che  so- 
spesi a principio  in  lotta  la  massa  liquida 
cadono  poscia  al  fondo , quando  in  un  bic- 
chierino contenente  una  soluzione  diluita 
di  cloruro  di  ferro  si  versi  dell'  ammonia- 
ca liquida.  E poiché  le  principali  reazio- 
ni clic  può  I'  ammoniaca  esercitare  meglio 
le  spiega  nel  suo  sialo  di  soluzione  nel  - 
I’  acqua,  c perché  è in  questo  stato  che 
drssa  suole  conservarsi , siccome  il  più  co- 
modo a prestarsi  per  la  massima  parte 
dei  suoi  usi , cosi  di  questa  ammoniaca 
liquida  interessa  conoscere  le  proprietà 
principali . 

999.  Proprietà  dell'  ammoniaca  liquida  . 
Ouesla  è limpida  e incoierà , ha  I'  odore  del 
gas  ammoniaco;  e quaud'  è ben  satura  u- 
gisce  sulle  tinture  come  la  potassa  e la 
suda  : ha  un  sapore  causticissimo  ; inliam- 
ma  e vescica  la  pelle  per  poco  che  vi  ri- 
mtuga  a contatto;  ed  ha  un  peso  sp.  tan- 
to dell'  acqua  più  lieve  quanto  più  di  al- 
cali è carica  : iu  fatti  si  è appr  ossimati - 
«.unente  calcolato  che  quando  il  suo  peso 
sp.  è 0,91  essa  coutenza  0,1  di  ammonia- 
ca, e ne  contenga  0,4  circa,  cioè  poco 
meno  della  metà  , quando  il  suo  peso  sp. 
a 10°  è il  minimo , è cioè  0,839.  Allora 
I'  acqua  satura  di  ammoniaca  ha  acquista- 
to un  volume  che  è circa  “/,  più  di  quel- 
lo che  aveva  prima  , e bolle  ai  90°  ; men- 
tre bolle  ai  i3u  quando  il  suo  peso  sp. 
è 0,91  ; e ai  33"  circa  lascia  svolgere 
tuttu  il  gas  che  teuea  in  soluzione . Raf- 
freddata poi  quando  e concentratissima  non 
si  congela  che  allorquando  è giunta  al 
— io";  e si  rappiglia  in  una  massa  di 
brillantissimi  aghi.  Esposta  all'  aria  perde 
z poco  a poco  quasi  lutto  il  gas  ammonia- 
co, e il  poco  che  vi  rimane  trovasi  con- 
vertito in  carbonato . Lo  zinco  in  granaglia 
passa  in  contatto  dell'  ammoniaca  liqui- 
da allo  stato  di  o-sido , mentre  si  svol- 
ge idrogeno,  e I'  ossido  resta  nella  solu- 
zione disciolto  : convien  perciò  dire  che 
I'  ammoniaca  ha  determinato  la  decomposi- 
zione dell'  acqua  per  poter  convertire  lo 
zinco  in  ossido , e quindi  combinarvisi  ; e 
questa  proprietà  1’  ammoniaca  non  la  ma- 
nifesta verso  altri  metalli  . Molti  ossidi 
metallici  allo  stato  specialmente  di  idrati  sono 
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disriolti  dall’  ammoniaca  liquida  ; I ossido 
dì  zinco  di  cadmio  e di  argento  , il  pro- 
tossido , e bi  ossido  di  rame  vi  sono  solu- 
bilissimi ; allorché  poi  si  tenta  di  portare 
a siccità  questo  soluzioni , si  osserva  nella 
maggior  parte  che  quando  sono  esposte  ad 
una  evaporazione  anche  lenta,  I’  ammonia- 
ca si  svolge  , e I'  ossido  precipita  ; quella 
però  di  mercurio , di  argento , di  oro  e di 
platino  a lento  calore  possono  recarsi  a 
siccità  , e la  polvere  secca  che  si  ottiene 
vien  sotto  il  nome  di  mercurio  , argento  , 
oro  e platino  fulminanti  per  la  proprietà 
che  hanno  di  detonare  ad  un  calore  fra  i 
1 00°  e i 130",  e ad  un  lieve  atti-ilo,  e fra 
essi  l‘  argento  fulminante  anche  al  semplice 
tocco  d‘  una  barba  di  piuma  . Nella  deto- 
nazione si  svolgono  poi  il  gas  acqueo  e il 
gas  nitrogeno.  Queste  polveri  fulminanti 
sono  stale  riguardale  sino  a questi  ultimi 
tempi  come  combinazioni  di  ossidi  metal- 
lici all'  ammoniaca,  e tale  è pure  la  o- 
pinione  di  Berzclius  che  li  considera  per 
sali  nei  quali  1'  ossido  è funzione  facente 
d'  acido,  e p.  es.  1'  oro  fulminante  è un 
aurato  di  ammoniaca  bi-basico  espresso  da 
2llsN,Au*0‘  . 

* 1000.  L’  esposta  opinione  è la  più 
semplice . Alcuni  però  con  Dumas  opinaro- 
no che  nella  reazione  dell'  ammoniaca  col- 
1’  ossido  metallico  si  formino  dei  nilruri 
ammoniacali  e dell'  acqua,  nel  modo  indicato 
dalla  seguente  reazione . 

2H*N,Au*0»  = H»N,AuJN+3nO 

/limilo  Nitruro  d'  oro  u ni  mo- 
ti' ammoniaca  ni  oc  ale  I ri-idra  lo 

E dopo  che  la  teoria  dell'  amido  fu  pro- 
pagata , taluni  passando  a collocare  questi 
prodotti  nella  classe  degli  amidi,  ammi- 
sero la  facile  trasformazione  espressa  dalle 
seguenti  forinole  in  cui  M indica  un  me- 
tallo qualunque. 

HsN-t-MO  = M,H-N-t-HO 
WN-t-MO*  = M,2H2.N-+-2HO 
3H’N-l-M;Os  = 2M.3IPN+3HO 

Preparatiime  dell*  ammoniaca 
gassosa  e liquida  . 

1001.  Aguonncz  G*S30S* . Per  ottenere 
il  gas  ammoniaco  puro  e secco  si  pone  iu 
ua  piccolo  matraccio  ( Fig.  46  ) un  miscu- 
glio  di  sale  ammoniaco  e calce  cica  in  par- 
li 
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li  rguah  e in  lai  quantità  che  ne  occupi  la 
tuia  terza  parte;  e t/li  altri  due  terzi  ti 
riempiono  di  fram- 
menti di  calce  cau- 
tlica  : quindi  ti 

chiude  l'orificio  con 
sughero  il  cui  atte 
i attrarennlo  dal 
luto  di  svolgimen- 
to , che  si  impegna 
lotto  una  campana 
nel  lino  a mercu- 
rio . In  vece  di  un  Fig.  { fi 

matraccio  possiamo  pure  servirei  di  una  pic- 
cola storta  | Fig.  li  ).  V ammoniaca  comin- 


cia a svolgersi  anche  a freddo  : in  segnilo  I 
d’  uopo  riscaldare  il  fondo  del  matraccio  o 
della  storta  perché  lo  sviluppo  prosegua  . A 
principio  il  gas  che  si  svolge  i sempre  mi- 
slo  ali  aria  dei  recipienti  , e allora  ci  ac- 
corgiamo che  i puro , quando  è completa- 
mente assorbito  dall'  acqua . 

La  calce  viva  in  frammenti  si  è posta 
sopra  il  miscuglio  entro  il  matraccio  o stor- 
ta ad  oggetto  di  diseccare  di  mano  in  ma- 
no che  si  svolge  il  gas  ammoniaco  il  qua- 
le senza  questa  precauzione  , quantunque 


secchissimi  fossero  stati  e la  calce  e il 
cloro-idrato  d' ammoniaca,  si  avrebbe  sem- 
pre umido , perchè  lo  sviluppo  dell'  am- 
moniaca è accompagnato  dalla  produzione 
dell'  acqua  , siccome  lo  annuncia  la  rea- 
zione espressa  da 

11‘N.UCI-t-CaO  = ll’N-l-CaCI-t-HO 
ond’  è che  non  sol  convien  procurare  che 
I'  acqua  non  piecsista  nella  sostanza  in  rea- 
zione; m i convien  far  assorbire  quella  che 
ueeesaariamente  nella  reazione  si  produce  . 

E per  tale  oggetto , quando  interessi 
che  il  gas  aiumnuiaro  non  contenga  la  piu 
piccola  traccia  d'  acqua,  giova  impegnare  la 
parte  orizzontale  del  tubo  che  parie  dal 
matraccio  in  altro  tubo  orizzontale  più  lar- 
go pieno  di  frammenti  di  potassa  caustica 
secchissimi  , e non  gii  di  cloruro  di  cal- 
cio , poiché  se  questo  assorbirebbe  il  gas 
acqueo,  come  lo  assorbe  la  potassa,  assor- 
birebbe inoltre  anche  mollo  gas  ammonia- 
co che  dalla  potassa  non  i per  nulla  at- 
taccato, e determinerebbe  perciò  una  per- 
dita nel  prodotto  . 

1002.  Assumici  liquidi.  Per  ottenerla 
si  adopera  la  calce  spenta  e non  la  vira 
come  per  la  gassosa  . Si  prende  perciò  cal- 
ce eira  recente  nella  quantità  di  parti  6 c 
si  idrata  innaffiandolo  con  tre  parti  di  ac- 
qua di  pioggia  sicché  ridaceli  in  umida  pol- 
vere ; poi  ti  premtono  quattro  parti  di  tale 
ammoniaco  parimenti  in  polvere  : quindi  in 
fondo  ad  ampia  noria  già  collocata  in  ba- 
gno d'  arena  tu  di  un  fornello  si  tersa  una 
circa  delle  tei  parti  della  calce  già  prepa- 
rata, poi  una  delle  quattro  di  tale  ammo- 
niaco , poi  altra  di  calce  c altra  di  tale  al- 
ternativamente ; c in  fine  le  ultime  due  par- 
ti di  caler  : e tale  sia  della  storta  /’  ampiez- 
za che  il  tolo  terzo  di  cita  venga  dall'  in- 
serita polvere  occupato  Ciò  fatto  conviene  far 
comunicare  la  storta  ( Fig.  48  ) eoa  tre  boi 


tiglie  di  Woulff . La  prima  di  queste  che 
precedere  le  due  B e C espresse  nella  figura, 


debbe  di  esse  essere  pià  piccola  ( perché 
bottiglia  di  lavaiDcnto  cosi  detta  ),  < con- 
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teine  itile , ftr  /' alterni  ii  soli  due  in  Ire 
centimetri,  del  latte  di  calce  ad  oggetto  di  de- 
comporre il  cartonato  di  ammoniaca  che  po- 
tette essere  stato  prodotto  da  gualche  poco  di 
nido  carbonico  che  la  calce  ucesse  mai  con- 
tenuto, e ritenere  gualche  empiceumatùo  pro- 
dotto che  sulla  /ine  dell'  operazione  si  scul- 
fise . Ciascuna  poi  delle  altre  due  debbi  con- 
tenere parti  3 di  acgua  stillata  ed  avere  u- 
«a  rapacità  ben  maggiore  , perché  i acgua 
m ad  aumentar  di  circa  del  suo  volume 
collo  assorbire  , siccome  fa  nel  nostro  caso, 
wto  '/»  «rea  del  suo  peso  di  gas , che  ri 
recano  i tubi  di  comunicazione  . Questi  poi 
ieggiono  avere  la  branca  di  svolgimento  nu- 
mida nel  liquido  tino  al  fondo  della  botti- 
glia . Lutate  poscia  le  giunture  co  a fior  di 
farina  impastalo  con  colla  di  amido , poste 
le  ultime  due  bottiglie  in  un  bagno  di  acqua 
che  si  mantiene  sempre  freddissima  ; si  ri- 
scalda gradatamente  In  storta  sino  a che  lo 
mlgimevlo  del  gas  sia  terminato  ; lo  che 
accade  quando  la  temperatura  sia  siala  spin- 
ta verno  il  calar  rosso  scuro  . Allora  si  spe- 
gni il  fuoco,  si  tolgono  i tubi  di  comumca- 
tme  per  impedire  il  riassorbimento  , ottu- 
ratila poscia  i pertugi  ; e freddato  i appa- 
recchio si  ripone  in  torcia  a lappo  smeri- 
glialo il  liquido  co  ni  cuoio  nella  bottiglia  B il 
gusle  è più  carico  di  ammoniaca  che  quello 
dell'  ultima  C che  si  nerba  per  impiegarlo  i«- 
we  dell'  acqua  pura  iu  un  olirà  operazione. 

1003.  Se  si  vuole  poi  i ammoniaca  per 
ui  Medici  e delle  arti,  per  i quali  uou  nuoce 
mi  desse  contenga  qualche  piccola  traccia 
di  carbonaio  o cloro-idrato  d ammoniaca  , 
avuta  1'  avvertenza  che  il  sale  ammonia- 
ca impiegato  sia  discretamente  puro,  torna 
piu  conto  aggiungere  al  miscuglio  una  quan- 
tità ii  acqua  di  pioggia  eguale  al  peso  del 
mie , ed  altrettanta  collocarne  in  fondo  ad 
«a  pallone  che  li  annette  al  lungo  collo  del- 
la storta  o al  tubo  del  cappello  di  vetro  ad- 
dallato  ai  una  Marmitta  di  terra  colla  a 
«rglio  di  ghisa  che  può  bene  essere  adope- 
rila m cece  iella  noria,  e quando  il  pallone 
•bbia  una  capacità  circa  decupla  del  liquido 
che  vi  debbe  discendere  , sia  mantenuto  sem- 
pre freddo,  e sia  graduato  il  fuoco  in  modo 
che  a goccio  e non  a filo  distilli  il  liquido, 
*on  n incorre  alcun  pericolo,  ancorché  non 
sm  il  pallone  annesso  ad  alcuna  bottiglia  ii 
Wonlff.  La  soluzione  ammoniacale  cosi  ol- 
•coula  contiene  circa  11  centesimi  del  suo 
peso  di  gas  ammoniaco;  ed  ha  il  peto  sp. 
<h  cicca  0.9Ì  , cui  corrisponde  il  ìì“  del- 
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I'  Areometro  di  Baumè  , che  è il  grado  pre- 
scritto dai  codici  farmaceutici. 

Avvertenze  nella  preparazione . Al  cloro- 
idrato  di  ammoniaca  può  sostituirsi  egual 
da-e  di  solfata  d ' ammoniaca , e con  mollo 
maggiore  economia  : poiché  se  desso  suol 
reudere  solo  il  29  per  cento  del  suo  peso 
di  ammoniaca,  menile  il  cloro-idrato  rende 
il  33  , il  preuo  del  solfato  suole  giungere 
appena  ul  terzo  del  prezzo  del  cloro-idrato. 

11.  Quando  si  fa  sviluppar  l'ammoniaca 
senza  aver  aggiunta  acqua  al  miscuglio  di 
idrato  di  calce  e sale  , si  avverta  che  il 
primo  strato  che  si  trova  a contatto  con  le 
pareti  della  storta  o marmitta  sia  calce.  Ciò 
impedisce,  coinè  la  sperienza  ha  mostrato, 
che  il  cloruro  di  calcio  che  va  a (ormarsi 
attacchi  o il  vetio  od  il  ferro,  ed  è pur 
necessario  che  lo  strato  supcriore  su  di 
calce , non  per  disseccare  il  gas  , lo  che 
sarebbe  senza  scopo,  poiché  debbe  poi  scio- 
gliersi nell  acqua  , ma  per  impedire  al 
cloro-idrato  d’ ammoniaca  di  sublunare  io- 
decomposto  . 

HI.  Si  è nel  processo  avvertila  la  ne- 
cessità che  il  braccio  verticale  di  svolgi- 
mento dei  tubi  di  comiuuiiicazione  giunga 
tino  al  fondo  delle  bottiglie  di  Woulff;  poi- 
ché in  tal  guisa  la  soluzione  ammoniacale 
formandosi  ove  il  gas  a bolle  si  svolge,  sale 
(perchè  piu  leggera  dell'acqua  pura)  alla 
parte  superiore , e a contatto  del  gas  che 
continua  a svolgersi  si  trova  sempre  quel- 
l' acqua  che  ne  è meno  satura , e che  per- 
ciò ad  assorbirlo  è più  atta. 

IV.  Couvteae  di  quando  in  quando  ap- 
pressare ai  tubi  la  piuma  di  una  penna 
intrisa  nell’acido  cloro-idrico  , giacché  se 
apparisse  una  nube  di  bianchi  vapori  (che 
sarebbero  di  cloro-idrato  d' ammoniaca!  con- 
verrebbe porre  rimedio  al  difetto  dei  tubi 
con  bende  di  carta  bagnato  d’albume  d’uu- 
to  c poi  spolverale  di  calce,  o con  vescica . 

V.  Quando  l' ammoniaca  liquida  è pura, 
debbo  essere  incolora  : sottoposta  all'  eva- 
porazione in  un  vetro  da  oriuolo,  non  deb- 
be lasciare  residua:  non  debbe  essere  in- 
torbidala dall’  acqua  di  calce  altrimeuti  con- 
terrebbe del  carbonato  : non  dal  cloruro  di 
bario,  altrimenti  conterrebbe  qualche  sol- 
fato: neutralizzata  ebe  sia  dall’  acido  ni- 
trico non  debbe  essere  intorbidata  dal 
nitrato  d'  argento,  altrimenti  conterrebbe 
cloruri:  non  potrebbe  però  dedursi  che  noo 
contenga  cloruri  quando  non  intorbidasse  il 
nitrato  di  argento , qualor  prima  uou  fossf 
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siala  neutralizzala  dall' acide  nitrico,  poiché 
I'  ammoniaca  avendo  la  proprietà  di  scio- 
gliere il  cloruro  d'  argento  , quaud'  anche 
essa  contenesse  cloruri  , e si  formasse  il 
cloruro  d'  argento,  questo  non  si  veitrebbe 
precipitare  : non  debite  essere  colorala  dal- 
I'  acido  solfo-idrico  : altrimenti  conterrebbe 
in  dissoluzione  qualche  metallo  . 

Stalo  naturale  dell'  ammontarli . 

1001.  Esiste  nel  regno  minerale  . In  te- 
nuissime dosi  I'  ammoniaca  m è recente- 
mente trovata  e.  nell’atmosfera  e nelle  ac- 
que potabili , e nelle  minerali,  e in  quelle 
dei  fiumi  , dei  laghi  e dei  mari  unita  per 
lo  piti  all'  acido  carbonico.  Nelle  acque  di 
pioggia  poi  l'ammoniaca  si  rinviene  unita 
non  solo  all'acido  carbonico,  ma  al  nitrico 
ancora  , specialmente  quando  la  pioggia  è 
stala  di  procella.  Combinala  all'  ac.  cloro- 
idrico ritrovasi  nei  crateri  dei  vulcani  : sa- 
lificali! dall' ac  solforico  la  vediamo  in  com- 
binazione col  solfato  d'  allumina  in  vane 
miniere  di  allume:  spesso  puro  si  trae  da  vari 
ossidi  di  ferro  nativo:  si  rinviene  in  varie 
argille  , in  vari  schisiti  c marne  porose;  e 
dopo  che  si  è costatata  la  presenza  dell' am- 
moniaca nell’  atmosfera  , sempre  piu  pro- 
babile diviene  l’opinione  di  que'  Chimici , 
i quali  sono  d'  avviso  che  l' ammoniaca  che 
ritrovasi  nelle  sostanze  minerali  porose  non 
sia  che  1'  ammoniaca  atmosferica  che  si  è 
condensata  nei  loro  pori . 

Esiste  l' ammoniaca  nel  regno  vegetabile  : 
varie  piante  infatti  nella  loro  infiorescenza 
esalano  ammoniaca , e specialmente  per  ie 
boccucce  esalanti  dei  petali  dei  loro  fiori . 

Esiste  nel  regno  animale . Infatti  dei  sali 
ammoniacali  rìtrovansi  nelle  escrezioni,  nell* 
orine,  nelle  fercie  e in  altri  liquidi  animali. 

E I'  ammoniaca  che  si  svolge  dalle  so- 
stanze organiche  si  vegetabili  che  animali, 
o nei  processi  di  putrefazione  , 0 allor- 
quando sono  sottoposte  all' influenza  del  ca- 
lorico « all’  influenza  della  potassa  , della 
calne  , é forse  ammoniaca  clic  preesisteva 
nelle  sostanze  organiche,  ovvero  è il  pro- 
dotto delle  reazioni  che  negli  indicati  pro- 
cessi bulino  luogo  i Questa  seconda  opinio- 
ne è stala  la  favorita  presso  la  maggior 
parte  dei  Chimici  sino  a questi  ultimi  tem- 
pi: ma  e d'uopo  convenire  che  i progressi 
della  scienza  rendono  nello  stalo  attuale 
delle  nostre  cognizioni  , non  diremo  certa, 
ma  molto  piu  probabile  la  prima . Ecco  gli 
argomenti  che  la  favoriscono. 


I.  Il  nilrogeno  che  esiste  nelle  piante  , 
non  entra  in  esse  in  altro  modo  che  allo 
stato  d’  ammoniaca , o sin  che  questa  ven- 
ga dall’  atmosfera  assorbita  per  mezzo  del- 
le boorurcie  inalanti  dei  vasi  che  sporgono 
nella  pagina  inferiore  «Issile  foglie  , o sia 
che  venga  succhiala  dall’  umnr  nutritivo 
che  irrora  i poppatoi  dette  radici , poiché 
le  moltiplici  esperienza  eseguile  da  Bous- 
singaull,  e riferite  negli  Annali  di  Fisica 
e Chimica  di  Parigi  nell’  anno  1855  rela- 
tivamente alla  soluzione  del  celebre  pro- 
blema di  Fisiologia  vegetabile,  se  cioè  il 
nitrogeno  dell'  atmosfera  sia  o no  assorbito 
dalle  piante,  sono  per  la  negativa. 

II.  Nun  entrando  il  nitrogeno  nelle  piante 
altrimenti  che  allo  stato  d’  ammoniaca , è 
ben  probabile  che  in  gran  parte  almeno 
allo  stato  d’ ammoniaca  vi  persista,  giacché 
che  essa  sia  una  sostanza  assimilabile  dal- 
le piante  e suscettibile  di  entrare  in  com- 
binazione con  altri  immediati  principi  loro, 
ne  è di  prova  il  fatto  che  por  alcuni  loro 
organi  in  certi  stadi  di  vegetazione  si  svolge. 

III.  Che  I’  ammoniaca  indecomposta  e 
nelle  piante  e nei  diversi  materiali  di  esse 
preesista,  ne  sono  di  prova  le  analogie  fra 
gli  alcaloidi  organici  e I’  ammoniaca . 

IV.  Che  l’ ammoniaca  indecomposta  pree- 
sista nelle  piante , ci  induce  pure  a sup- 
porlo lo  svolgimento  di  essa  dalle  sostanze 
organiche  sotto  I’  azione  degli  alcali  idrati. 
Infoiti  quanto  è facile  il  rendere  ragione 
di  questo  sviluppo,  ammettendo  che  l'am- 
moniaca esista  nei  vegetabili , giacché  lo 
sprigionarsi  non  è allora  che  I’  effetto  di 
un' affinila  prevalente  dell’alcali  idrato  (po- 
tassa p.  es.)  che  adoperasi , verso  1'  acido 
organico  con  cui  trovasi  l' ammoniaca  com- 
binata , alti  elianto  e ditlicile  il  concepire 
come  il  nitrogeno  e I’  idrogeno  delle  ma- 
terie organiche  ( nella  ipotesi  che  1'  am- 
moniaca non  vi  proesista  ) sotto  l' azione 
della  potassa  e dei  calorico  possano  in  am- 
moniaca combinarsi  . Si  fa  presto  a dire , 
che  sotto  i'  azione  di  un  alcali  idrato  , il 
nitrogeno  della  materia  organica  si  disim- 
pogita  allo  stato  d'  ammoniaca , ma  non  è 
facile  il  render  ragione  di  questo  fenome- 
no, specialmente  allorché  si  agisce  per  via 
umida  ed  a basse  temperature.  Ohe  l’idro- 
geno e il  nilrogeno  delle  materie  organi- 
che si  trovino  allora  allo  stato  nascente  , 
perche  la  potassa  abbia  avuta  I'  attività  di 
togliere  agli  organici  composti  l'ossìgeno  per 
convertirsi  in  tri-ossido,  nou  è presumi- 
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bile  , poiché  il  tri -ossido  stesso  posto  nel- 
l’acqua  tende  a risolversi  in  vece  in  po- 
tassa: nè  altra  azione  chimica  saprebbe*! 
immaginare,  per  la  quale  la  potassa  potesse 
allora  decomporre  la  sostanza  organica  . 

Finalmente  la  esistenza  dell'  ammoniaca 
nelle  piante  è pur  favorita  da  molte  spe- 
ranze dei  cb.  signori  prof.  Viale  e Latini . 
Da  una  di  queste  risulta  che  anche  alla  tem- 
peratura ordinaria  la  corteccia  di  melo-gra- 
nato tenuta  in  macerazione  nell'acqua  aci- 
dulata  dall’  ac.  cloro-idrico,  cede  a quell'a- 
cido I’  ammoniaca.  Se  questa  non  vi  pree- 
sìslesse  , supporre  converrebbe  che  la  così 
detta  affinila  predisponente  dell'  acido  cloro- 
idrico  verso  l’ammoniaca  sia  causa  che 
gli  elementi  alti  a produrla  in  ammoniaca 
si  uniscano,  senza  sussidio  nè  di  viva  a- 
zione  del  calorico , nè  di  processi  fermen- 
tativi iu  attività  che  determinino  la  decom- 
posizione dei  materiali  organici;  e ciò  a dir 
vero  non  sembra  ammisibile  . 

Usi  delC  sémi  nonio  cu 

* 1005.  L’  ammoniaca  liquida  è impie- 
gata in  chimica  come  reagente  per  preci- 
pitare vari  ossidi  metallici  come  p.  es. 
il  sesqui-ossùdo  di  ferro  che  trovasi  nelle 
soluzioni  dei  secchi  residui  delle  acque 
minerali  : per  separare  gli  ossidi  metalli- 
ci in  essa  solubili  da  quelli  che  non  lo 
sono  : e per  riconoscere  la  presenza  del 
rame  in  molte  sostanze  di  commercio,  co- 
me nel -vino  , nel  succo  di  liquirizia,  nel 
tamarindo,  nei  borace,  nei  solfato  di  fer- 
ro, nel  crenior  di  tartaro  ec.  Si  vede  in 
[aiti  comparire  to>to  un  precipitato  azzur- 
rognolo ( solubile  in  un  eccesso  d’  ammo- 
niaca, cui  comunica  un  bel  colore  azzur- 
ro violaceo  ) appena  che  qualche  goccia 
di  ammoniaca  venga  versata  nelle  soluzio- 
ni delle  nominate  sostanze  se  contengono 
qualche  compunto  di  rame  . Si  una  anche 
nei  laboratori]  per  riconoscere  se  v'  è per- 
dila di  cloro  o d acido  cloro-idrico  attra- 
verso i luti  degli  apparecchi , o se  essi 
si  svolgono  per  qualche  reazione,  giacche 
ni  tali  casi  un  tubo  bagnato  nell’  ammo- 
niaca fa  tosto  nascere  una  nube  bianca  , 
opaca  nel  luogo  ove  i citati  gas  si  svilup- 
pano . L'  ammoniaca  liquida  allungata  , o 
meglio  anche  la  soluzione  del  carbonato 
d ammoniaca  è sovente  utilissima  per  to- 
gliere da  stollo  delicate  le  macchie  prodot- 
te dagli  acidi mentre  il  loro  colore  po- 
trebbe rimanere  alierato  dall’  azione  de- 
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gli  alcali  fissi . L’  ammoniaca  liquida  con- 
centratissima serve  anche  per  scuoprire  la 
purezza  del  balsamo  di  Coppaibe  ; mentre 
se  il  miscuglio  d’  una  parte  d'  ammoniaca 
e tre  di  balsamo  fatto  in  un  piccolo  tubo 
chiuso,  e a temperatura  quanto  più  si. 
può  bassa  rischiarasi  tosto  , è segno  che 
il  balsamo  è puro  ; se  vi  persiste  un  o- 
paco  imbianchimento  , ciò  è indizio  che  il 
balsamo  è stato  alterato  dall*  olio  di  rici- 
no . Somministrata  1’  ammoniaca  con  pru- 
denza a dosi  cioè  ben  tenui , e ben  di 
luita,  e un  utile  medicamento.  11  gas  che 
esala  da  una  bottiglia  che  contenga  I'  am- 
moniaca liquida  si  fa  respirare  con  vantag- 
gio e nelle  sincopi  ed  asfissie , e per  pre- 
venire gli  attacchi  di  epilessia,  li  Berga- 
masco Giuseppe  Mangili  naturalista  ri- 
conobbe 1’  ammoniaca  per  un  antidoto  con- 
tro il  morso  della  vipera  e di  alni  rettili 
velenosi  ed  insetti  applicata  allo  sfitto  li- 
quido sulla  ferita  , c presa  anche  iutenia- 
meule  alla  dose  di  a iu  6 goccio  per  vol- 
ta discioile  in  un'  oncia  di  pozione  nella 
quale  si  versano  nel  tuomeulo  di  beveria . 
Agisce  meravigliosamente  ancora  nell’  uv~ 
ve  ut  ritta  me  ulo , iu  quella  morbosa  straordi- 
naria tumefazione  cioè  del  basso  ventre  cui 
soggiacciono  i luminanti  dietro  1'  uso  di 
pasture  umide , giacche  la  maggior  parte 
dei  gas  che  distendono  il  ventre  sono  as- 
sorbiti dall’  ammoniaca  che  si  fa  prendere 
diluita  nell'  acqua  per  bocca  , e tu  cliste- 
ri . Internamente  è anche  raccomandala 
nell'  avvelenamento  dei  funghi , nelle  pa- 
ralisi e nella  ubriachezza  prodotta  dai  li- 
quori fermentali  . Esternamente  usasi  an- 
cora nei  casi  di  scollature  prodotte  dal- 
1’  acqua  bollente  ; e unita  ali’  olio  sotto 
forma  di  linimento  come  attivissimo  ecci- 
tante che  arrossa  la  pelle;  e per  formare 
questo  sapone  ammoniacale  1’  ammoniaca 
liquida  che  segua  i ìì 0 suole  mescersi  a i 
volte  il  suo  peso  di  olio  . Ben  cauti  peni 
esser  conviene  nell' uso  di  questa  sostanza 
corno  medicamento,  giacché  se  le  dosi  non 
sono  tenuissime  , può  riuscir  deleteria  . 
Cosi  se  venga  di  soverchio  ispirata  c in- 
trodotta allo  stalo  liquido  nello  stomaco,  non 
tarda  a sviluppare  dei  sintomi  infiammatori 
e nervosi , cui  succede  la  morte  . A neutra- 
lizzare l'azione  dei  gas  giova  ispirare  con 
precauzione  un  miscuglio  di  cloro  e di  aria  : 
e se  F ammoniaca  liquida  si  è introdotta 
nello  stomaco,  le  bevande  acidulatc dal  suc- 
co di  iiinoue  o dall'aceto  suno  indicatissime. 
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Composti  I 

o «all  non  o««lgcnnll 
dell*  aiiinioniueu 

CLORO-IDRATO  D AMMONIACA 
ii-N.iici  = m.i 

Si yn.V/V/  cloniro  di  ammonio , 

! dm- domi»  d'  ammoniaca  , 

Mariolo  d'  umnuoiiaca , Sale  ammoniaco  . 

1006.  Questo  sale  può  direttamente  for- 
marsi combinando  in  una  campana  lotto  l'ap- 
parato a mercurio  ro/umi  eguali  d' acida  clo- 
ro-idrico e di  ammoniaca  , mentre  produce*! 
un  denso  rapare  che  tosto  condensasi  alle 
pareli  in  uno  etralo  solido  di  sale  ammonia- 
co . Ma  se  questa  sperieuza  può  servire 
per  mostrare  la  sintesi  di  questo  sale,  non 
è questo  certamente  il  modo  con  cui  si 
ottiene  il  sale  ammoniaco  che  troviamo  in 
commercio:  che  ami  tutta  I'  ammoniaca  e 
i pochi  suoi  composti  che  hanno  qualche 
uso,  per  lo  piti  si  traggono  da  questo  sa- 
le . Tutto  il  sale  ammoniaco  che  si  con- 
sumava sino  ad  un  mezzo  secolo  indietro 
proveniva  dall’  Egitto,  ove  si  fabbrica  tut- 
tora facendo  sublimare  la  fuliggine  prodot- 
ta dalla  combustione  degli  escrementi  dei 
cammelli.  Dobbiamo  a Balline  la  creazione 
delle  fabbriche  di  sale  ammoniaco  in  Eu- 
ropa ; ed  essendosi  quesle  in  oggi  molti- 
plicate, il  prezzo  del  sale  ammoniaco  è ri- 
bassato di  molto.  Uno  dei  metodi  i piu  pra- 
ticati in  Europa  per  ottenerlo,  consiste  pri- 
mieramente nel  far  filtriire  una  soluzione  di 
carbonaio  d'  ammaniero  impuro  ottenuto  dal- 
la distillazione  di  sostanze  animali  attr atter- 
zo il  solfato  di  talee  la  poi erre,  giacchi  in 
tal  guisa  il  solfato  diventa  carbonato  di  cal- 
ce che  rimane  nel  filtro,  e tl  carbonato  di- 
venta solfato  di  ammoniaca  che  passa  attra- 
verso di  esso  e che  coll’  evaporazione  si  può 
ottenere  in  cristalli:  nel  trattar  poi  la  so- 
luzione del  solfalo  di  ammoniaca  con  altra 
di  sai  marino  e tirare  a concentrazione  il 
liquido  per  separare  la  maggior  parti  del 
solfato  di  soda  in  cristalli , quindi  evapora- 
re il  resto  a siccità  , ed  riporlo  a sublima- 
zione in  palloni  a lungo  collo  onde  avere 
nella  snpertore  loro  parte  il  eloro-tdralo  di 
ammoniaca  scevro  del  poco  solfato  di  soda 
che  rimane  in  fondo  . Si  preparo  il  sale 
ammoniaco  anche  direttamente  ricevendo  il 
carbonato  d'  ammoniaca  nell’  ac.  cloro-idri- 
co di  rommercio. 

1 00”.  Proprietà.  Il  sale  ammoniaco  di 


commercio  è in  bianchi  pani  , e assogget- 
talo a nuova  cristallizzazione  si  ottiene  in 
lunghi  aghi  che  si  aggruppano  sotto  forma 
di  piume  le  quali  vedute  coi  microscopio 
risultano  d'  una  serie  di  ottaedri  regolari. 
Alloro  il  sale  indie  ollicine  viene  sotto  il 
nome  di  fiori  di  sale  ammoniaco  . Ua  un 
sapore  aere  piccante , è un  poco  elastico 
e pereiò  difficile  a potverarsi  ; è anidro: 
ed  1,13  è il  suo  peso  sp.  Esposto  al  fuo- 
co, e senza  fondersi  precedentemente,  subli- 
masi ud  una  temperatura  inferiore  al  rosso 
scuro  sotto  forma  di  bianchi  vapori , che 
si  depongono  allo  «tato  solido  sulle  fredde 
pareti  dei  vasi . E solubile  in  3 parli  di 
acqua  a 15°,  e in  un  peso  uguale  al  suo 
d'  acqua  bollente  ; e la  satura  sua  solu- 
zione ha  la  proprietà  di  sciogliere  non  so- 
lo il  solfato  di  calce , il  carbonaio  di  ma- 
gnesia , la  magnesia  stessa  e il  bi-cloruro 
di  mercurio,  il  che  già  si  sapeva,  ma  an- 
che il  lori  rato  di  calce  , il  cloruro  d'  ar- 
gento, I'  ossido  di  zinco,  il  carbonato  di 
zinco  e di  nichel,,  come  ha  Municb  re- 
centemente osservato,  molto  meglio  dell'  ac- 
qua stillata  . È solubile  anche  nell’ alcool, 
ed  c inalterabile  all'  aria  . 

* lU(ld.  Usi.  Nelle  analisi  specialmente 
delle  acque  minerali  è impiegalo  per  tene- 
re in  dissoluzione  i sali  di  magnesia,  i quali 
senza  la  sua  presenza  sarebbero  precipitati 
dall’  ossalato  d’  ammoniaca  , come  sono 
precipitati  i sali  di  calce.  Nelle  arti  me- 
tallurgiche si  adopera  poi  per  avvivar  la 
superitele  dei  metalli  e specialmente  del 
rame  nelle  saldature  e sUguature  ; poiché 
formandosi  allora  dell’  ossido  di  rame  per 
l’ azione  del  calorico,  I'  idrogeno  dell'  ammo- 
niaca e dell’ ac.  cloro-idrico  riducono  I'  os- 
sido allo  stato  metillico,  e parte  del  metallo 
ridotto  unendosi  al  cloro  allo  stato  di  proto 
cloruro  di  rame  che  è volatile  alla  tempera- 
tura della  fusione  dello  stagno,  volatilizza: 
si  usa  talvolta  ancora  nella  tintura  per  la 
preparazione  di  alcuni  mordenti.  Essendo  il 
cloruro  d'  argento  solubile  in  uua  dissolu- 
zione acquosa  di  cloro-idralo  d'  ammoniaca 
impiegasi  mi -lo  al  cloruro  d'  argento  per 
argentare  a fieddo  il  rame  e la  latta.  Nel- 
la Metallurgia  si  adopera  per  precipitare  il 
platino  dalle  sue  dissoluzioni  nell'  acqua 
regia . È un  ingrediente  del  mastice  con 
cui  si  tìssano  i ferri  nelle  pietre,  mastice 
che  si  prepara  bagnando  con  una  soluzio- 
ne di  sale  ammoniaco  la  lunatura  di  ferro 
mista  a due  centesimi  di  solfo  . 
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lu  Farmacia  si  usa  per  attener  I’  am- 
moniaca e il  suo  sesqui-carbunato , I’  en- 
te di  Marte,  l'acqua  risolvente  di  Smu- 
Iter , ebe  formasi  con  parti  eguali  di  sale 
ammoniaco  e nitro  sciolte  in  dieci  volle 
il  loro  peso  di  acqua;  e in  mi  rifinito  come 
stimolante  e sudorilico  è usalo  con  suc- 
cesso uei  reumatismi,  nell'  anassarra  , e in 
un  gran  numero  di  affezioni  cutanee,  unito 
alla  china  e all'  estratto  di  genziana  per 
combattere  le  ostinate  intermittenti  alla  dose 
di  circa  sei  grani  quattro  volle  al  gioruo. 
Il  cloro-idrato  di  ammoniaca  potrebbe  es- 
sere talvolta  deturpato  da  qualche  olio  em- 
pi reumatico.  Giova  in  allora  per  depurarlo 
far  bollire  la  sua  dissolutone  per  qualche 
minuto  con  del  carboue  iu  polvere  . 


IODO-IDRATO  D'  AMMONIACA 
HaN,HJ  ss  1811 


Smorti  MI  I Indurti  rC  ammoniti , 
LlrnàuJuto  iT  ammoniaca , Atntnunium  J /mio. 

1 009.  Questo  sale  cristallina  in  cubi, 
è volatile  , deliquescente  , ed  alterabile  al 
ambito  dell’uria,  perche  l'ossigeno  de- 
compone una  portone  dell'acido  judo-idri- 
co  impossessandosi  dell'  idrogeno , e lo  jo- 
do  combinandosi  allo  jodo-idrato  d'ammo- 
niaca indecomposto  forma  un  indo-idrato 
d'  ammoniaca  jodurato  die  è più  o meno 
giallognolo  quanto  piu  o meno  di  judo  es- 
so contiene. 

Preparasi  trattando  col  carbonaio  d’ am- 
Manioca  la  soluzione  di  joduro  di  [erro  nel 
Modo  stesso  che  si  fece  ( J.  898  ) cui  car- 
bonato di  potassa  per  ottenere  lo  joduro  di 
potassio.  Si  filtra  la  soluzioni  per  separar- 
la dall'  ossido  di  f erro  precipitato  e la  so- 
luzione appena  filtrata  senza  unirvi  per 
nulli  i acqua  che  ha  servito  a lunare  il  filtro, 
ptr  non  ritardare  la  vaporizzazione , si  [a 
vaporizzare  a vico  fuoco  in  capsula  di  por- 
cellana con  la  massima  rapidità  sino  a pel- 
licola a quindi  si  abbamloiuz  ul  raffredda- 
mento. Durante  la  vaporizzazione,  è il'  Uopo 
ujjiunt/crt  di  quando  in  quando  qualche  goc- 
c«i  d ummomuco  liquido  per  mantenere  il 
liquido  leggermente  alcalino:  più  poi  i d'uo- 
po aggiungerla  quando  sta  per  cristallizza- 
te • L'  aggiunta  dell’  ammoniaca  impedisce 
la  decomposizione  dell’  acido  jodo-idrico , e 
quindi  la  colorazione  del  sale  . Che  se  in 
parie  si  fosse  coloralo,  i cristalli  posti 
tu  imbuto  chiuso  con  bombace,  si  lavano 
spruzzandovi  acqua  tenerne  in  soluzione 
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piccola  dose  di  ammoniaca  a poche  gocce 
alla  volta , allineile  nou  sciolga  che  tenui 
frazioni  del  sale  che  è mollo  solubile  . 

Suole  usar.-i  come  succedaneo  allo  ioduro 
di  potassio:  ma  poiché  riguardasi  come  più 
eccitante  , suole  prescriversi  nella  dose  ili 
soli  due  grani  in  mia  libbra  di  tisana  — È 
anche  impiegalo  alltialmenle  nei  processi 
folngr. ilici  per  convertire  in  joduro  d'  ar- 
grnlo  il  miralo  d’  argento  in  cui  si  im- 
mergono le  lamine  impressionabili . 

SOLFIDRATI  D'  AMMONIACA 

* 1010.  Altri  sali  non  os-igenati  inte- 
ressanti che  torma  l’  ammoniaca  sono  i 
sollidrali . 

Il  ii- sol  [Irato  d’ammoniaca  HaN,ÌIIS,  che 
costa  di  9 volumi  di  ammoniaca  e ì di  ac. 
sollo-idrico,  che  può  anche  riguardarsi  con 
Ampere  e Berzciius  per  un  solfa-idrato  di 
Solfuro  d’  ammonio  (II'N.SjllS,  si  ottiene 
facendo  giungere  il  gas  avido  solfa-idrico  c 
il  gas  ammoniaco  ben  secchi  ptr  mezzo  di 
due  tubi  che  partano  da  matracci  in  cui  zi 
svolgono  per  chimici  processi  queste  sostanze, 
in  [ondo  ad  un  caso  immerso  nel  ghiaccio 
da  cui  parte  un  terzo  tubo  che  r a a tuffar- 
si nel  mercurio  destinalo  a dar  sortila  al 
gas  eccederne . Cosi  risulta  in  lamine  tra- 
sparenti incolore  e brillanti  di  lelidissimo 
odore  che  esposte  all’  aria  ingialliscono  . 
Per  ottenerlo  poi  allo  staio  liquido  basta 
saturare  di  gas  acido  solfo-idrico  V ammo- 
niaca liquida  ; t abbiam  I'  indicio  che  è sa- 
turata, come  osserva  frescume , quando  non 
produce  più  precipitato  i*  una  soluzione  di 
solfalo  di  magnesia  . Questo  sale  e impie- 
galo nelle  analisi  per  la  separazione  I'  u- 
iio  dall’  altro  di  vari  ossidi  metallici . 

* 1(11 1.  Il  solfo-idrato  di  ammoniaca  , 
H’NHS  che  risulta  di  due  volumi  d'am- 
moniaca e uno  di  acido  solfo-idiico,  e ebe 
può  riguardarsi  anche  per  un  solfuro  di 
ammonio  H'N.S , può  ottenersi  allo  sialo 
solido  giusta  le  osservazioui  di  Bineau  col 
processo  stesso  con  cui  si  oilietie  il  bi- 
sollidralo,  usando  della  sola  avvertenza  di 
tenere  il  va-o  in  cui  ai  effettua  la  combi- 
nazione non  nel  ghiaccio  ma  a — 18°.  A 
questa  temperatura  collo  slesso  volume  di 
acido  solfo-idrico  si  condensa  un  volume 
doppio  di  gas  ammoniaco,  e si  forma  per- 
ciò del  semplice  solfidralo  d' ammoniaca  che 
alla  vista  poco  si  distingue  dal  bi-soIGdra- 
to  ; e si  consci  va  senza  alterarsi  anche  at- 
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I’  ari»  , purché  la  temperatura  rimanga  ai 
— 18°;  ma  per  puro  che  si  alai,  si  svolga 
del  gas  ammoniaco,  e lascia  un  residuo  di 
hi-sollidralo . Allo  slato  liquido  poi  si  ottie- 
ne, aggiungendo  altrettanto  d'  ammoniaca  a 
quella  che  si  è falla  saturare  dall' ac. solf- 
idrico nella  preparatone  antecedente;  poiché 

H3N,2I1S  -t-H-N  = 2(  H'N.US) 
ovvero  giusta  la  teorica  dell’  ammonio 
(H'N,S)HS+ll*N  = 8iH*S,S) . 

Questo  solfo-idrato  semplice  di  ammo- 
niaca ha  poi  la  proprietà  di  combinarsi  con 
diversi  solfuri  elettro-negativi,  quali  sono 
il  solfuro  di  carbonio  , il  solfuro  d’  arse- 
nico, il  solfuro  d'  antimonio  ; c di  funzio- 
nare conte  base  rispetto  ad  essi , produ- 
cendosi cosi  dei  solfo-sali , i quali  si  ot- 
tengono facendo  digerire  i nominati  solfuri 
elettro-negativi  ossia  solf-oridi  nel  bi-solfo- 
idrato  d'  ammoniaca  liquido.  Un  atomo  di 
acido  solfo-idrioo  * allora  si  svolge,  ed  en- 
tra in  sua  vece  il  sol^-ocido  che  vi  si  è 
posto  in  digestione . (.osi  si  ottiene  il  ml- 
fo-earbontito  di  solfo-idrato  d'  ammoniaca 
(H'N.llSjCS';  il  solfo-arsenialo , e il  solfo 
anlimonialo  di  solfo-idrato  d’  ammoniaca 
cioè  (H*.N,HS)AsS‘,  ed  (H*N.HS)Sb*S* . 

* 1012.  Il  solfo-idrato  d’ ammoniaca  poi 
si  combina  sia  direttamente  sin  indiretta- 
mente a più  atomi  di  solfo  , e forma  il 
solfo-idrato  d'  ammoniaca  mono-sol focato 
H-'N.HS.S  (bi-solfuro  d' ammonio  H'N,2S); 
forma  il  solfo-idrato  d'  ammoniaca  tn-soi fo- 
rato H“N,HS,3S  ( quadri-solfuro  di  amuio- 
nio  ll'N.i.S  ) forma  il  solfo-idrato  quadri- 
so’fornto  ll*N,HS,iS(penla  solfuro  d'ammo- 
nio ll'N.SS  );  forma  il  solfa-idrato  set-sol- 
forato H’N.IIS.OS  ( E pia -sol  furo  di  ammo- 
nio H'N,”S  ). 

Fra  questi  merita  di  essere  esaminato 
il  solfo-idrato  d'  ammoniaca  mono-solforato 
che  si  ottiene  anidro  in  grandi  cristalli 
gialli  deliquescentissimi , faetndo  passare  il 
gai  ammoniaco  e il  solfo  in  vapor t attra- 
verso un  luho  di  porcellana  rovente,  s racco- 
gliendo il  prodotto  in  vaso  circondato  di  fri- 
gorifeo  miscuglio . Mono-idrato  poi  si  ottie- 
ne questo  sale  facendo  reagire  ia  una  stor- 
ta il  solfuro  di  calcio  misto  al  solfalo  di 
calce  ( ottenuto  calcinando  al  rosso  3 par- 
ti di  calce  idrata  con  2 di  solfo  ) eoa  */, 
del  suo  peso  di  cloro-idrato  d'  ammoniuca  e 
'/,  di  solfo.  Rimane  nella  storta  del  sol- 
falo di  calce  e del  cloruro  di  calcio,  e 


di-lilla  il  solo  solfo-idrato  mono-solforato 
d'  ammoniaca . Il  solfo  in  fatti  ilei  solfuro 
di  calcio , e il  solfo  libero  formano  I'  aci- 
do «olfo-idrico  mono-solforato  coll'  idrogeno 
dell’  acido  cloro-idrico  che  allo  stalo  di  clo- 
ro si  porta  sul  calcio;  e si  combina  cuti 
I’  ammoniaca  abbandonata  dall’  acido  clo- 
ro-idrico . Questo  composto  è il  cosi  detto 
liquor  fumante  di  llnyle , liquido  volatilissi- 
mo, giallo,  oleaginoso,  fetido;  tu  detto 
fumante,  perchè  fuma  all’aria:  e questo 
fumo  è dovuto  al  condensamento  che  su- 
bisce il  suo  gas  nell' unirsi  all’ossigeno 
che  incontra  e con  cui  passa  a formare 
dell’  ipo— solfito  d’  ammoniaca  . Con  poche 
goccio  di  questo  liquor  fumante  di  Boyle 
versale  in  fondo  a un  gran  vaso  di  cristal- 
lo i rerrettani  eseguivano  varie  delle  ma- 
giche loro  operazioni  : il  vaso  si  empie  del 
suo  vapore  , e appena  al  suo  orificio  si 
appressino  carte  nelle,  quali  sieuo  stati  trac- 
ciati dei  caratteri  invisibili  con  l’acetato  di 
piombo,  tosto  i caratteri  appariscono  di  un 
bel  nero  brillante,  che  è il  solfuro  di  piom- 
bo , formatosi  per  la  trazione  dei  vapori 
del  liquido  fumante  sull’  acetato  di  piom- 
bo, reazione  che  dà  luogo  per  un  cambio 
di  base  alla  formazione  dell’  acetato  d’  am- 
moniaca e del  solfuro  di  piombo  . li  liquor 
fumante  di  Boyle  noti  debbo  però  ritener- 
si per  un  solfo-idrato  d'  ammoniaca  mono- 
solforato  puro , giacché  si  ottiene  sempre 
misto  ad  altri  piu  solforali  composti. 

Cempostl  ossigenati, 
ossia  Ossi-sali 
dell’  ammoniaca 

NITRATO  t)  AMMONIACA 
( H»N+HO  I , NO'-t-  HO 
*12,3+1 12,  8+IHS+.1  12,5 

SINO N I.UI  Nitrato  ammortirò , 

Aiutalo  ili  ammoniaca  , Nitro  infiammabile  . 

1013.  Saturando  I’  acido  nitrirò  con 
I’  ammoniaca  liquida  o col  sno  carbonato, 
si  ottiene  la  soluzione  di  nitrato  d'  ammo- 
niaca la  quale  falla  evaporare  sino  a pelli- 
cola dà  coi  lentissimo  raffreddameli to  il  sa- 
le in  prismi  esagonali  diafani  di  sapore  a- 
ere  piccante  e lievemente  deliquescenti  , 
che  contengono  un  atomo  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione oltre  l’atomo  d’acqua  di  co- 
stituzione . Questi  a poco  alta  temperatura 
si  fondono  , e piu  oltre  scaldati  sparisco- 
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no  affililo,  porcili'  si  risolvono  ( ) in 

acqoa  c protossido  di  nitrofilo . (iellati 
su  i carboni  ardenti,  fo, ululisi  a un  trul- 
lo ; e sparirono  viva  fumili  i rossastra  do- 
vuti all’  idrogeno  doli’  ammoniara  brucialo 
dall'  ossigeno  dell’acido  nitrico:  e per  que- 
sla  proprietà  ricevettero  il  nome  di  nitro  in- 
fiammabile. Trattato  eoH’aeidi)  solforico  con- 
centrati-simo  ed  in  eccesso,  si  risolve,  co- 
me per  razione  del  calorico , in  aci|ua,  la 
quale  è avidamente  assorbita  dall’acido,  e 
iu  protossido  di  nitrogeno  che  si  sviluppa. 

CARBONATO  DI  AMMONIACA  ANIDRO 
ll'N.Or  = 187,3 

* Itili,  Oltiensi  questo  sale  facendo 
pungere  in  campimi  sull' appuralo  a mer- 
curio un  volume  d'  acido  carbonico  c due 
■I’  ammoniaca  . Si  ha  Insto  un  denso  bian- 
co vapore  clic  si  deposita  sulle  pareti  fur- 
ia inibivi  una  bianca  eco -Li  aulirti  cito 
sparge  un, forte  odor  di  ammoniaca  perché 
sempre  ne  contiene  condensata  un  poco  iu 
eccesso  ; ed  ù seuea  usi.  L’  acqua  tosto  il 
I radunila  ili  carbonato  d’  ammoniaca  idra- 
ta il  quale  allo  stato  solido  lin  qui  non  si 
è saputo  ottenere  . Quelli  che  non  amano 
di  ammettere  i sali  d’  ammoniaca  anidri  , 
riguardano  questo  compo-lu  come  un  car- 
bamida  conformemente  alla  reazione  espres- 
sa da 

ill5N+2CO-  = iI,N,0,C0-+ir N.CO 

Carbamida 

ovtcro  (!d 

MM-t-aCO*  ==  (n3N,UO)COJ-Hl-’N,CO 

se  non  si  adolta  la  teoria  dell'  ammonio. 

SESQUl-C ABBONATO  D’  AMMONIACA 
S.II  'N  d-IIO)3CO-  = 1173 

•S  / Vii  .V  / V / , Srstfui-rnrbtntulo  itmatnnini  , 

('in  bollili <i  ili  iimiiwiiucii , ii  Sotto  Cai  bonoto 
ili  mitmòiiium  i lille  Furili, ine , 

Sul  rotolile  il'  Inpliillemi  , .Ile, ili  rotolile 
l'un  Creta , Copimi  usa  limolimi, tenie  , 

1013.  Questo  sale  composlu  di  due  olnini 
di  anunoniaca  = 123  e duo  atomi  di  a-qua 

— 223  uniti  a tre  atomi  dì  acido  carbonico 

— 823,  trovasi  in  varie  materie  animali 
putrefatto , e durante  il  periodo  dell'  ille- 
tioa  spesso  svoltesi  dalla  stessa  orina  ap- 
atia resa  . 
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Si  ottieni  da  un  miscuglio  polverulento  di 
umt  jmrlc  di  clnru -idrato , o per  piò  econo- 
mia ili  solfalo  ben  secco  d‘  ammoniaca,  e di 
«ari  o poco  più  di  carbonaio  di  calce , di  cm 
siasi  per  '/5  riempiuta  mia  storta  ili  gres  a 
largo  rollo , la  guide  comunichi  con  un  re - 
lipiente  che  concilo  raffreddare  conti, iati  mente 
mentre  d fondu  delln  storia  riscaldasi  . Il 
Chimico  farmacista  Sig.  Volpi  Bum, ino  mi 
faceva  rimarcare,  come  operando  anche  in 
una  storta  di  vetro  , egli  otteneva  senza 
perdila  della  storta  il  carbonato  d'  ammo- 
niaca , so-titueudo  ( ora  che  è a bassissimo 
prosai  ) il  carbonaio  di  soda  secco  al  car- 
ilo iato  di  calce  , pnncnJoveue  , dopo  averlo 
riilullo  in  ben  secca  polvere , una  quantità 
equivalente  al  duro-idrato  d'  ammuoiaca.  C 
poiché  l'equivalente  del  cloro-idrato  di  am- 
moniaca é t>68, 12  ({piotiti)  e l'equivalente 
del  carbonato  di  soda  anidro  é (iU2,!7 
(J.OI'Ji  sicché  ben  poco  differì  scoilo  I'  uua 
itali’  altra  in  peso  le  quantità  chedcbbun  rea- 
gire, staitene  clic  impiegliinsi  a dure  uguale 

I sali  posti  iu  reazione  reciprocamente 
si  decompongono  : tre  atomi  di  duro-ideato 
o solfalo  d'  ammoniaca  reagiscono  sopra  tre 
atomi  di  carbonato  di  calce  u di  soda  : si 
formano  (re  atomi  di  cloruro  di  calcio  o di 
sodio  , uno  ilei  Ire  atomi  il  ammoniaca  ab- 
bandonati dall’acido  cloro-idrico  si  svolge 
libero  insieme  a uir  atomo  di  acqua;  c i 
due  atomi  residui  di  ammoniaca  si  strin- 
gono ai  tre  atomi  di  acido  carbonico  c for- 
mano il  sesqui-carbonato  , che  all'  abbas- 
sarsi della  temperatura  vamio  a concretarsi 
lungo  il  collo  delia  storta,  e dentro  il  re- 
cipiente annessovi  nella  quantità  di  circa 
*/,  del  sale  auunutiiaco  impiegalo  sotto  fuc- 
ina di  bianchi , e piccoli  cristalli  imitanti 
nel  riunirsi  clic  fanno,  le  foglie  di  lelce, 
e coiilenenli  (1,137  di  acqua.  Il  suo  sapore 
ed  odore  , la  sua  azione  sulla  Indura  e 
sull  animale  economia  c la  -lessa  deli' am- 
moniaca sol  elio  mollo  piu  licitole.  Si  scio- 
glili ai  IO' nel  doppio  del  suo  pc-u  ili  acqua, 
in  poco  meno  ai  il)"  : discioglie  i carbo- 
naii il’ itli  ia  e glucinia , é decomposto  da 
quasi  tutti  gli  acuii , c dalla  pulassa,  soda, 
titilla , calce  e stroidian.i  ; ed  esposte  ol- 
eario, giunge  o perdere  il  quarto  della 
sua  baso  , sparge  un  odor  d’  ammoniaca  , 
assorbe  il  gas  acqueo  tinche  giunge  ad  u- 
vere  23, li  per  IDI)  d’  acqua,  e troiani  cosi 
cangialo  in  bi  carbonato  Se  in  vece  di  la- 
sciarlo esposto  all'  aria,  si  tratti  con  poca 

li 


Digitized  by  Google 


98 

quantità  d'acqua  fredda,  esso  allora  si  ri- 
solve in  un  atomo  di  carbonato  neutro  che 
vi  si  scioglie  , ed  in  nno  di  bi-carbonalo 
che  precipita  in  minuti  cristalli  ; poiché 

*(n»N.HO)3nO*  = (H,N,H0)C01 

-HH  N,IIO)2CO- 

Assoggctlato  il  sale  a successive  distilla- 
zioni, Rose  si  è accorto  che  quattro  atomi 
di  ammoniaca  passano  a combinarsi  con  5 e 
con  7 atomi  di  acido  carbonico  e fors’  anche 
con  altre  dosi  diverse  ; cosicché  non  si  ve- 
rifica più  ciò  che  prima  credevasi  che  l'am- 
moniaca formasse  coll’  acido  carbonico  sali 
corrispondenti  in  costituzione  a quelli  di 
potassa  e di  soda,  polendosi  in  varie  altre 
proporzioni  unire  il  carbonato  ed  il  bi- 
carbonato in  modo  da  fare  molti  altri  sali 
diversi  dal  sesqui-carbonato  , che  riguar- 
dasi come  risultante  dalla  combinazione 
la  più  semplice  che  é di  atomi  1 ad  1 di 
carbonato  o bi-carbonalo , siccome  la  for- 
inola ci  manifesta  . 

Gli  usi  medici  del  sesqui-carbonato  so- 
no gli  stessi  di  quelli  dell'  ammoniaca.  Pey- 
rillic  lo  commenda  inoltre  nelle  atrezioni 
sifilitiche  secondarie.  Quando  per  usi  in- 
terni debbe  impiegarsi,  conviene  bene  assi- 
emarsi che  il  sale  sia  puro  . Si  è trovato 
qualche  volta  il  sesqui-carbonato  d'  ammo- 
niaca del  commercio  conlcnere  del  piombo. 
Perciò  prima  di  servirsene  é d'  uopo  esplo- 
rare se  I'  acido  solfo-idrico  etruschi  la  sua 
soluzione  . fu  Chimica  pei  impiegasi  conio 
reagente:  c impiegasi  pure  per  la  fabbrica- 
zione di  altri  sali  ammoniacali, 

BI  CARBONATO  D'  AMMONIACA 
(H’N, IIOJSCO*  = 875 

* Itili!.  Questo  sale  composto  di  un  a- 
tomo  di  ammoniaca  ==  212,5,  di  un  atomo 
d'acqua  = 112.5,  di  atomi  due  (li  acido 
carbonico  = 5.70  si  ottiene  saturando  il 
srsi/ui-carhuualo  sciolto  u saturazione  nel- 
I'  definì  con  l'acido  carbonico.  Si  ottiene 
anche  lavando  eoo  l'alcool  a 30"  dell'  areo- 
metro il  sesqui-carbonato  d ammoniaca  pol- 
verizzato. Esso  scioglie  il  carbonato  neutro 
e lascia  per  residuo  il  bi-carbonalo.  Anello 
1'  acqua  in  poca  dose  produce  il  medesimo 
edotto , ma  non  può  usarsi  senza  molta 
perdita,  giacche  scioglie  anche  il  hi-carlio- 
n, ito . Esso  infatti  è solubile  in  otto  volto 
il  suo  peso  di  acqua  fi  udita  : I'  acqua  bol- 
lente poi  lo  dccompoue  , dote  unni, indo  lo 


svolgimento  dell'  acido  carbonico  e se  la 
ebollizione  è prolungati , tallo  il  carbonato 
d'ammoniaca  volatilizza.  Esposto  all'  aria 
sparge  leggero  odore  ammoniacale  ; e len- 
tamente si  volatilizza  senza  perdere  la  sua 
trasparenza  . Entra  il  bi-carbonalo  ri'  am- 
moniaca in  combinazione  non  solo  Col  car- 
bonato, ina  ancora  col  sesqui-carbonato  in  di- 
verte proporzioni;  e ne  risultano  nuovi  sali. 
Cosi  p.  es.  se  la  soluzione  del  sesqui-car- 
bonalo  e del  bi-carbonalo  insieme  fatta 
nell’  acqua  si  evapori  sopra  I'  ac.  solforico 
nella  macchina  pneumatica,  si  svolge  del 
carbonato  d'  ammoniaca  neutro  e rimango- 
no dei  cristalli  che  Berzelius  nelle  annua- 
li sue  ultime  relazioni  dimostrò  essere  un 
quadri-carbonato  d‘  ammoniaca. 

FOSFATO  D-  AMMONIACA 
^2(IPN,nO;-4-IIO^  PO5 

1017'  Il  fosfato  di  ammoniaca  che  si  ot- 
tiene decomponcndn  il  bi-fosfalo  di  calce  col 
sesqui-carbonato  d‘  ammoniaca  ( 5-  520. 
Metodo  3"  ) , favorendo  la  cristallizzazione 
col  far  s)  che  la  soluzione  sia  lcggerissinia- 
meute  alcalina,  c analogo  in  costituzione  al 
fosfato  di  soda  ordinario  (iNnO-t-UOjPO*. 
Esso  cristallizza  in  prismi  a sei  faccie,  è di 
saper  piccante  , di  reazione  alcalina , elUo- 
roscciitc  , solubile  e decomponibile  all’  a- 
zionc  del  fuoco  in  ammoniaca  che  si  svolge 
c in  acido  fosforico  che  si  vetrifica . Per 
questa  proprietà  esso  è riputato  tra  le  mi- 
gliori sostanze  che  sieno  atte  a rendere  in- 
combustibili i tessuti . Una  stolTa  anche  la 
piu  leggera  tenuta  immersa  in  una  solu- 
zione bollente  di  questo  sale , e poscia  a- 
sciugata,  perde  la  proprietà  di  infiammarsi 
in  mezzo  al  fuoco  anche  il  più  vivo  . La 
stessa  viene  un  poco  carbonizzala,  ma  l'a- 
rido fosforilo  proveniente  dalla  decomposi- 
zione del  sale  , penetrandola  c vetrifican- 
dosi, ricuopre  il  tessuto,  e lo  difenile  dal 
conlatlo  dell'  aria.  Perché  pelò  la  stolti  sia 
resa  completamente  incombustibile , Gay- 
la  i ssac  ha  notalo  essere  necessario,  che  la 
slolfa  contenga  allo  stato  secco  un  quinto 
del  suo  peso  di  sale  . 

Aggiungendo  alla  soluzione  di  questo  sale 
una  quantità  d'  acido  fosforico  uguale  a 
quella  ebe  esso  contiene  , ed  evaporando 
il  liquore  , si  ottiene  un  altro  fosfalo  che 
ha  per  forinola 

((H=N,HOH-2llo)  PO' 
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FOSFATO  DI  SODA  E D AMMONIACA 
NaO,;IIsN,IIO),IIO^P01+8A(]  (a) 

SIVOXIVI.  Fosfato  tallirli  ainnioninco,  fitte  ita- 
fti'a,  o fttt fusibile  ili  tirimi , fui  micrii-ctwnica. 

UH  S.  Questa  sale  che  ritrarsi  ili  copia 
ilalle  orine  , si  ottiene  sciogliendo  a caldo  in 
ì parli  di  acqua  7 parti  di  fosfato  di  soda 
cristallizzalo , sciogliendo  poscia  in  questo 
liquore  una  parte  di  puro  sale  ammoniaco 
in  polvere,  e mirando  a calilo  la  soluzio- 
ne. Col  rairrcdiluincnlo  esso  lascia  deporrc 
il  sai  doppio  in  minuti  cristalli  clllorescenli, 
mentre  rimane  nell'  acqua  madre  del  clo- 
ruro di  sodio  . In  falli  i sali  posti  in  rea- 
rione,  parzialmente  si  decompongono  ; e la 
reazione  è espressa  dalla  seguente  forinola. 

(ìNaO.HOPOM-IPN.lICM-IIO  = 

( NaO.iIPN.HOl.HO  ^P05-|-NuCl . 

Questo  sale  si  impiega  negli  assaggi.nl 
cannello  nella  stessa  guisa  che  praticasi  pel 
borace  ; ed  è un  reagente  sensibilissimo  per 
'cuoprire  le  piu  piccole  quantità  di  magne- 
si), specialmente  nelle  acque  minerali;  poi- 
ché mentre  la  soda  si  combina  . all'  acido 
•lei  sale  di  magnesia  che  sta  disciolto  uni- 
l' acqua  , la  inugncsfa  subentra  nel  posto 
della  soda,  c si  forma  il  fosfato  d' ammo- 
niaca e magnesia  che  precipita  . 

OSSALATO  NEUTRO  DI  AMMONIACA 
Il  N,C  O -t-2110 

Idi  II.  Come  con  la  potassa,  cosi  pur  con 
I ammoniaca  I acido  ossalico  forma  I'  ossa- 
rio, il  bi-ossalalo  e il  quadri-ossalalo.  Il 
siilo  ossaiato  nculro  però  è interessatile  ; e 
»f  ottiene  ( saturando  ano  soluzione  eunceu- 
1 olio  ih  acido  ossuliro  eoa  del  carbonato  ili 
smmouiara  solido  ed  abbaadonundu  il  liquido 
“ lemu  evaporazione  e riposo  ) in  lunghi 
prismi  agliilnrnii,  incoloro,  di  sapor  salalo 
f piccante,  ntlloresnente  all'aria  calda,  alla 
quale  perde  12,6  per  cento  d'acqua  di  cri- 
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slallizzazionc , cioè  un  solo  dei  2 atomi  di 
acqua  che  esso  contiene;  ed  è un  poco  me- 
no solubile  dell'acido  ossalico.  E poi  usi- 
talissimo  come  reagente  , o per  ìscuoprirc 
i sali  di  rateo , c per  separare  la  calce 
dalla  magnesia  , mentre  se  in  un  liquido 
siasi  posto  del  sale  ammoniaco,  I'  ossaiato 
di  ammoniaca  determina  la  precipitazione 
della  prima  soltanto  (£.1008). 

ACETATO  D'  AMMONIACA 
U!NiC'U»0,H-II0,  ovvero  U»N,A 

1020.  Preparazione  e proprietà.  Il  mi- 
glior metodo  che  siavi  per  ottener  questo 
sale  allo  stalo  secco,  si  e quello  di  sotto- 
porre alla  distillazione  un  miscuglio  di  parti 
eguali  di  acetato  di  potassa  u di  soda  o di 
calce  e sale  ammoniaco.  Si  svolge  a prin- 
cipio dell' ammoniaca  pura:  distilla  poi  un 
liquido  denso,  incoierò  rbc  si  solldilica  al- 
I' ordinaria  temperatura,  c questo  è ace- 
tato di  ammoniaca  solido  , non  neutro  , 
ma  acido.  Per  usi  medici  però  si  prescrive 
allo  stalo  neutro  e liquido . Preparasi  con 
diversi  melodi  : ma  trattandosi  di  un  rime- 
dio di  cui  si  fa  uii  uso  frequente,  sarebbe 
bene  che  i Farmacisti  si  attenessero  ad  un 
solo  ; col  quale  averlo  di  una  forza  sem- 
pre costante  . Per  tale  oggetto  fa  d'  uopo 
che  1’  acetato  liquido  contenga  sempre  una 
determinata  quantità  di  acetato  solido  eri- 
slavizzato,  e per  esempio  mezza  dramma 
per  oncia  , e ciò  si  oli. eoe  quando  I'  am- 
moniaca cuiilciiiita  in  un' lincia  di  puro  se- 
sqtii-carkonalo  il  ammoniaca  sia  neutraliz- 
zata da  una  libbra  e mezzo  di  ac.  acetico. 
l'erciò  si  gelili  estro  usa  bottiglia  a larga 
bocca  aa'  oncia  di  paro  carbonato  di  animo - 
ninni  in  pezzi;  e l’i  si  versa  a poco  a poro 
e spesso  spesso  agitando  , una  libbra  di  aceto 
stillata . tenendone  in  serbo  altra  mezza.  Si 
pone  poi  la  bottiglia  in  nn  calderotto  di  ac- 
qua calda  ai  iti  ' ; e di  gannito  in  quando 
si  agita  per  fuvurire  la  reazione  tra  il  car- 
bonaio di  iiininoniara  e /'  acido  acetico  , rea- 
zione clic  è sempre  lenta  , e dopo  che  per  2 i 


(«)  I.Si.'  l.i  forinola  Itrnr  si  ntsiiifrslu  le  tir  di- 
l[,se  rumini, mi  itoli»  le  quell  esiste  1’  acqua  iti 

’|ue,|o  ,,|r  II  |lnnH1  stoni,,  e l Ili! isj*'!;, slot.  , per. 

I * >i,itlo, line»  ( , Ite  a ,, u I re  non  è una  linee  vr- 
14  ) sii  rmo  un ila  ilitriiRa  Vini  lane  ilei  rati  iilro- 
"Hiiin.ni, ir, ili  : 9721  . Il  secondo  aldino  fa  ulfi- 

(,o  ili  lev  i mi. 8J*. un, In I-  per  la  ctisllluriom  , del 


sale  rhe  forma  I a*  l'Io  fosforico . (ìli  ultimi  olio 
algilil  sei i olio  a disjairrr  il  sale  a ' r istallili  carsi  . 
Halli  dunque  io  qmslu  sale  I'  ar, pia  1 " rome  (sii- 
le ta  istilli  rute  di  una  delle  Ire  basi  cui  sla  Ululo 
I1  stillo  fosforico  Iri-taisicn  , la  qoslr  è |tl-N,HO  ) ; 
*2u  conti  un»  di  qtirslr  tre  tursi  ila*  c ItU,  e 3U 
cuna*  atipia  ili  ci  istallirzsaioiir  SAq. 
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ore  il  liquido  si  è mantenuto  ad  una  tem- 
peratura di  c irai  40",  si  eleva  per  pachi 
minali  fin  verso  i 60",  « ff  nrhc  vieppiù  sia 
favolila  la  decomposizione  ilei  bicarbonato 
di  ammoniaca  che.  si  è formalo  in  principio 
della  reazione . Quindi  se  al  versare  delle, 
ahimè  parli  della  libbra  di  acelo  stillalo  , 
si  fosse  osservato  essere  I'  rffcrvescenza  verso 
il  suo  termine  , allora  si  prosegue  a versare 
I'  acelo  stillato  fiutile  la  caria  di  curcuma 
«un  sia  più  arrossila,  cd  alterala  appena  sia 
la  caria  di  tornasole  ; e si  aggiunge  poscia  un 
peso  di  acqua  slittala  eijualc  all'  aceto  slit- 
talo rimastu  della  libbra  e mezzo  che  si  era 
preparala  Che  se  allorquando  sieusi  versale 
già  once  il  di  aceto  stillalo  , si  osservi  che 
ancora . attesa  la  poca  concentrazione  del- 
/'  acido,  I effervescenza  prosegua  , allora  pre- 
parala un'  oncia  di  puro  acido  acetico  con- 
centralo , se  ne  versa  a goecie  a goccie  fino 
a completa  neutralizzazione  ; e poi  si  ag- 
giunge acqua  stillata  eguale  al  peso  dell’  ac. 
acetico  concentrato  che  é soprnrnnztiio  ; e 
cosi  I ammoniaca  contenuta  in  uu'  oncia  di 
srsqni-carbonato , e neutralizzala  dall'  arido 
acetico,  trovasi  sempre  diluita  in  una  libbra 
e mezzo  di  fluido . Quella  soluzione  di  acc- 
ulo d'  ammoniaca  c un  li<|uido  chiaro,  in- 
colori) , di  odore  analogo  all'  acido  acetico, 
di  sapore  debolmente  salso  spiacevole,  da 
cui  si  svolge  odor  d’  ammoniaca  per  qual- 
che goccia  di  potassa  caustica  che  vi  si  ver- 
si , c odor  deciso  di  ucido  acetico  se  vi  si 
alTondn  dell'  acido  solforico  (a)  . 

1 (lì  1 .Stoni v ed  osi.  Questo  sale  è più 
ili  un  secolo  che  si  prepara  nelle  farma- 
cie col  carbonato  d’  ammoniaca  , impuro  pe- 
rò, ossia  col  sale  di  corno  di  cervo . Nel 
I7li  Boerhaave  per  primo  il  descrisse  e 
il  propose  come  rimedio,  n ricevette  il 
nome  di  spirito  di  ,\l  inde  reco  perchè  Mm- 
dercr  recollo  in  Iscuria  cd  ivi  usuilo  co- 
me medicamento  con  mollo  prospero  suc- 
cesso. Prescrivevi  conto  eccitante  . diuretico 
e diaforetico , specialmente  per  favorire  le 
eruzioni  nel  vnjolo  nella  scarlattina  cc.  , 
alla  dose  d'  una  mezz’  oncia  ad  una  in  piu 
unric  di  veicolo,  in  cui  non  esistano  né 
lusi , uè  carbonati  clic  il  decompongono  . 
Alla  dose  di  un  denaro  a due  sciolto  in 


I")  rhvrrlena  . Se  prt-senfasse  un  latore  cnipi- 
f t umalioo  ,*  spiacevole  donilo  all  aii, I,,  n all  a|. 
i ;,li,  si  agita  tuo  un  i i-nlesinio  <lel  tuo  |>  so  ,)ì  ,-ar- 
Imn  trgrlal,-,  ,jua|iira  non  si  aitili»  il  lai N un-  ani- 
mali- jitirifii'alu , c ai  filtra.  \un  può  j-u  [UT  lungi 


qualche  oncia  di  acqua  zuccherata  si  è 
trovato  utile  a vincere  I'  ubriachezza . 

Stili  if  innmoniuea  aventi  per  odilo 
un  binario  tnelaUuiiUco  indijfcrentc 

’ 1(122.  Si  è riconosciuto  in  questi  ultimi 
tempi  clic  verso  l‘  ammoniaca  fanno  fun- 
zione di  acido  molti  binari  metalloidici  elio 
per  lo  più  si  diporlano  per  indilTereiili.  Tali 
suoo  il  proto-cloniro  e per-cloruro  di  solfo, 
il  cloniro , lo  joduru  o il  bromuro  di  cia- 
nogeno , ed  altri  simili.  Si  distinguono  per- 
ciò il  protu-doraro  e per-cloruro  di  solfo 
ammoniacale  che  a ligure  di  nomenclatura 
dovrebbero  chiamarsi  cloro-sol  filo  e cloro- 
solfato  d'  ammoniaca  : si  distinguono  il  pro- 
ta-c/oruro  e per-cloruro  di  fosforo  ammonia- 
cale che  dovrebbero  denominarsi  cloro-fos- 
filo  e cloro-fosfato  di  ammoniaca  : si  dis- 
tinguono il  cloruro  , il  bromuro  , lo  juduro 
di  cianogeno  ammoniacale , ossia  il  cloro- 
cianato  , bromo-cianato  , joilo-cianato  d'  am- 
moniaca cc.  ma  questi  sali  non  solo  per- 
ché anidri  hanno  pochissima  stabilità  , ma 
perchè  aventi  per  acidi  un  corpo  miJiifercnfc 
non  susccllibilc  di  formare  combiuaziuui 
colle  vere  basi,  allorcbè  si  sciolgono  nell'ac- 
qua, non  vanno  a poro  a poco  a formare  un 
sale  idro-ammoniacale,  come  que'  sali  d'atu- 
mo iliaca  anidri  , dei  quali  il  binario  di  1“ 
ordine  elettro-negativo  è un  vero  acido,  ma 
si  decompongono  e non  hanno  alcun  u-o  . 

Proprietà 

curai  terital  ielle  e genera- 
li del  «tuli  di  ammoniaca 

1023.  I sali  d'  ammoniaca  se  sono  ani- 
dri , n se  hanno  per  acidi  uu  binario  di 
1"  ordine  metalloidico  indifferente , quasi 
tutti  si  riconoscono  all'  odore  d'  ammonia- 
ca che  lasciano  svolgere  immersi  appena 
che  sono  nell'  acqua  . 

1 sali  d'  ammoniaca  se'  sono  anidri  cd 
hanno  per  binario  clclrn-ucgativo  uu  cero 
acido , sottoposti  a prolungata  chbolliziunc 
balliti)  la  proprietà  di  couvet  tirsi  in  sull 
idro-ammoniacali  c perciò  sono  riconoscibi- 
li dopo  clic  sieuo  stali  sottoposti  alla  ch- 


Irmpn  K 1 1 141 M 1 4 1 1 III-  r acido  SI  lllS  l'l|)|tollt‘  r tur- 
Ili-Si  del  sesijoi-oarlaintlo  il’ ammoniaca,  c ilcldir- 
»i  tolleri-  in  raso  la-ii  otiinso,  altrimenti  lascia  svol- 
gere una  [siilo  della  sua  tarso  elle  dell’  -calo  è 
più  volalilo 


Digitized  by  Googtc 


bollinone  con  sii  stessi  criteri  che  ado- 
periamo per  questi  . 

I sah  idro  ammoniacali  sono  facili  a di- 
stinguersi da  lutti  gli  altri  I.  por  la  pro- 
prietà che  hanno  allorché  sono  triturati  in 
polvere  insieme  ad  un  alcali  fisso  o ad  una 
terra  alcalina  , di  svolgere  I'  ammoniaca 
riconoscibile  al  suo  odore  . 

II.  Se  la  <|uaulità  del  sale  ammoniacale 
é estremamente  piccola , sicché  non  sia 
dall'  odorato  riconoscibile , è meglio  allora 
affidarsi  al  senso  della  vista  , e riconoscerlo 
a!  fumo  clic  formasi  intorno  ad  una  pia- 
mo bagnala  d acido  cloro-idrico  che  al  ims- 
raglio  si  approssimi,  e che  altro  non  è dio 
cloro-idrato  d'  ammoniaca  che  si  conrrela, 
n ai  colorito  che  prende  una  carta  gialla 
(iota  con  I'  erilrosa,  che  cuopra  il  tubo  in 
cui  è posta  la  massa  da  cui  svolgesi  il  gas. 

III.  Una  soluzione  di  per  cloruri)  di  pla- 
tina versata  a goccio  nella  soluzione  di  un 
sale  di  ammoniaca  produce  un  precipitato 
cristallino  giallo  . Questo  semplice  speri- 
mento non  ci  olire  una  proprietà  caralte- 
itstica  dei  sali  di  ammoniaca  , perchè  lo 
stesso  etfetlo  producono  ancora  i sali  di  |w- 
Itssa  : di-tiuguoiisi  porri  i due  precipitati 
inaialo  si  riscaldino  con  un  idrato  alcali- 
ni), giacche  se  avvicinandovi  ima  bacchetta 
di  velio  stata  immersa  nell’  acido  cloro- 
idrico,  osservatisi  bianchi  turni,  è certo  che 
il  sale  che  ha  precipitato  eru  d’ ammoniaca, 
erbe  era  un  auledi  potassa,  se  i fumi  bian- 
chi non  appariscono.  Si  distinguono  au- 
rora riscaldando  il  precipitalo  al  calar  rosso 
ni  un  crociuulo  di  platino  , giacche  se  il 
sale  che  ha  precipitato  era  d' aminoli  inai , 
il  cloro-idrato  d'  ammoniaca  vedasi  volati- 
lizzare in  fumi  bianchi  e non  resta  nel  rro- 
ciolo  rhe  il  platino  metallico  : su  poi  era 
nn  sale  di  potassa  , non  veggnnsi  svolgere 
lumi  Inanelli  , c il  platino  metallico  lesta 
'a  miscuglio  col  cloruro  di  potassio  , che 

I ari|tiu  separa  dal  platino  ; mentre  ncl- 
I altro  caso  I’  acqua  non  scioglie  nulla. 

Quando  poi  i sali  ammoniacali  sieun  in 
quantità  non  tenuissima  , sono  anche  ri- 
mnosrihili  |V  pel  maggior  volume  c solidi- 
1 anime  che  producono  nell’  amalgama  di 
Palino  <$.SM>7)  V per  lo  sviluppo  del  ni- 
trogeno c dell’  grido  cloro  idrico  alluichc 
sono  trattati  col  cloro  in  eccesso.  VI  per  la 
formazione  dell'  acuto  nitrico  se  pongausi  o 
sotto  I azione  ossidante  d'  un  miscuglio  d' ac. 
mlforico  c di  cromalo  di  potassa , che  coti- 
'ertesi  in  solfato  di  potassa  e di  ossido  di 
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cromo,  o alla  presenza  dell’aria  o dell’ os- 
sigeno sotto  I’  influenza  del  calorico  c del- 
la spugna  di  platino . 

1021  Tutte  queste  sono  proprietà  ca- 
ratteristiche perchè  propi  iumciitc  esclusine 
dei  sali  ammoniacali  . Erro  poi  I’  enume- 
razione di  quelle  proprietà  che  diciamo  ge- 
nerali, perchè  competono,  se  nou  a tutti  , 
alla  maggior  parte  dei  sali  ammoniacali,  ma 
che  non  sono  caialterisliche,  perchè  si  rin- 
vengono ne’  sali  di  qualch’  altra  ba>e  pur 
aurhe.  Tulli  i sali  ammoniacali  sono  soluti 
ad  eccezione  del  lino-borato  : quasi  tulli 
cristallizzabili  perchè  sulubili  nell'  acqua 
più  a caldo  elio  a freddo  ; incolori  , ino- 
dori ad  eccezione  di  quelli  formati  da  un 
acido  debole  come  i carbonati  , e di  salso 
piccante  sapore  . 

All’  azione  dui  calorico  non  molto  ele- 
vata tutti  dallo  sialo  di  sali  neutri  passa- 
no a quello  di  bi-sali  ; ed  a piu  alle  tem- 
perature subiscono  alterazioni  diverse  che 
dipendono  dalla  qualità  del  loro  acido.  So 
questo  è gassoso  , il  sale  è volatile  , e si 
sublima  senza  alterarsi  : cosi  avviene  al 
cloro  idrato  e al  carbonato.  Se  l’acido  è 
volatile,  come  il  nitroso,  il  nitrico,  il  sol- 
forico , sotto  il  calore  ros.-u  si  decompon- 
gono , decomponendosi  in  pari  tempo  la 
base  e I’  acido  . Su  1’  arido  e non  volatile  o 
non  facile  a ceder  I’  ossigeno,  come  il  to- 
rico,  il  solforico,  si  separano  l’ ammoniaca 
e l’acqua  rhe  volatilizzano  , e resta  I’  aci- 
do anidro.  Se  l’acido  è non  volatile,  ma 
abbandoni  con  facilità  parte  del  suo  ossi- 
geno, come  l'acido  mulitidico,  il  cromico, 
accade  die  mentre  I’  acido  passa  a minor 
grado  d’ ossidazione,  l’ossigeno  si  combina 
o al  solo  idrogeno  dell'ammoniaca  e si  for- 
ma acqua  , svolgendosi  il  iiilrugono  , o si 
ruminila  anche  al  nitrogeno  o si  ha  I'  ac- 
qua , I’  acido  nitrico  , e fisso  rimane  un 
ossido  metallico,  od  il  metallo  rcvivitìcalo. 
Multi  sali  pui  durante  la  evaporazione  del- 
ie loro  soluzioni  perdono  dell’  ammoniaca, 
c ctiiivien  perciò  aggiungersene,  onde  ueu- 
Ireluzaro  i’  eccesso  doli'  acido  . 

l’or  lapparlo  alla  loro  composizione  è a 
notarsi  che  i sali  neutri  risultano  di  un 
atomo  d'  acido  e ili  ha  atomo  di  ammonia- 
ca .=  il 2,30  ; c poiché  questu  è costituito 
da  t volumi  { essendosi  per  metà  conden- 
sali i 2 volumi  di  nitrogeno  c i ti  d’  idro- 
geno che  lo  coslituiscono  ) tic  segue  che 
quando  I’  acido  ha  un  radicale  o gassoso 
o facilmente  convertibile  in  gas , entrando 
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questo  nella  maggior  parie  de'  casi  nella  mela  di  quello  dell’  ammoniaca  . con  cui 
quantità  di  due  volumi  per  ogni  atomo  di  l'acido  Torma  il  sale  neutro,  ed  è uguale 
acido,  il  volume  del  radicale  gassoso  è la  al  volume  del  di  lei  nitrogeno. 


Epilogo 

Ammonio  e sue  teoriche. 

DJIa  fuliggine  tlt-gli  escrementi  «lei  cammelli  è 
gran  Intipo  elle  gii  ligi**  traggono  il  sale  Minino- 
li iaco  , e ila  quesiti  si  ottiene  I’  ammollitila . igno- 
ta nella  sua  natura  imo  al  1785,  fu  ila  Ucitbollel 
<liu»*lrala  composia  di  nitrogeno  e idrogeno  ; e mili- 
ti proci  ssi  analitici  e sintetici  confermano  questa 
scopi -ria  ( §.  958  si  962  J t 

• Davy  però,  come  tulle  le  altre  tasi,  cosi  pu- 
re l' ammoniar»  rigminlù  per  un  ossnlu  nidailico  ; 
e se  I’  esistenza  dell'  ossigeno  da  lui  «ulula  tu  snidi- 
li  la,  I’  esistenza  di  uri  metallo  nell'  ammoniaca  ebl»c 
un  ap|ajggio  nt4T  amalgama  die  folto  certe  inllucnae 
essa  fa  Col  mercurio  . Per  conciliare  allora  la  mi- 
tura  metallica  dell*  ammontai  a eoli  analisi  fallane  du 
lleitlioilet , si  immagino  che  il  niliogrini  fosse  un 
uranio  del  metallo  nilricutn . Ma  se  q>n*sla  veduta 
di  l)a«y  e Beraclios  come  troppo  i|ioU-li<  a non  rl>- 
lie  proseliti  , Imi  gli  elilie  lu  teorii*  di  Ampere 
giusta  la  quale  I'  ammoniaca  non  è,  ma  Ir  ut/ ormasi 
in  ossido  un  lattico,  divenendo  prima  un  metallo 
coir  unirsi  ad  un  atomo  d'  idrogeno , e questo  me* 
tallo  divciifiitlo  poi  ossido  mercè  il  suo  unirsi  ad 
un  atomo  il’  ossigeno  . Sio  a favore  di  epica!  a teo- 
n co , 1 ^ il  ricondurle  ib*‘  issa  fa  sotto  la  classe 
degli  ossi-sali  e dei  sali  aloidi  i sali  d'  ammoniaca; 
2°  il  loro  isomorfismo  con  sali  congeneri  menti  |ier 
Lise  un  ossido  : 30  il  non  più  separarsi  da  essi 
I'  acqua  ibi-  fu  Decessami  alla  luto  fumiamone  : 40 
la  non  csisldiza  almeno  stabile  dei  suoi  sali  snidi i : 
5"  la  più  semplice  costituzione  di  alcuni  dei  suoi 
Composti  e sali  doppi  : 6°  I'  amalgama  die  fa  col 
mercurio  . C felli  ni  poi  olla  alesi. t teorica  »la  la 
necessità  di  ammettere  * <0  un  metallo  conquisto  : 


2°  lauti  railicali  incogniti  quanti  alcali  organici 
conosciamo  : 30  un  oasido  d ammollili  e un  me- 
tallo ammonio  non  |ierrfiu  be  isolati  : 40  la  proprie- 
tà nell’  idrogeno  di  abliaudonare  il  cloro  con  cui 
ha  grandissima  affinità  |«r  recaisi  all’  ammoniaca  — 
Come  poi  I’  addinone  converte  P ammoniaci  in 
ammonio  , cosi  la  solimi, ione  di  un  at.  d'  idrogeno 
la  cunverte  in  umida  giusta  le  vedute  di  Dumas  , 
( §.  963  al  985  ) . 

Animi  iliaca  e tutti  Compatii 

L*  elettrico  ne  o|«era  I’  analisi  e la  sintesi , e per 
sottrazione  di  rubiriru  diviene  liquida  r solida  . Brìi- 
eia  nell’  ossigeno  jniro  : è decomposta  da  vasi  me- 
Utl  Ioidi  c meln/ li . Gli  orsi  •acidi  idrati  vi  agisco- 
no più  energicamente  die  at  i Iri  , donde  la  «ILtin- 
aioue  dei  sali  idra- uni  in  onuicu  li  *■  di  ammoniaca 
anidri  ; a aereo  la  decnitqioiigoiin  gli  ossidi  metal- 
lici \ vi  si  uniscono  poi  i cloruri  mtliilloidici%  i 
dm  uri  metallici  e i sali  ( § 986  ai  998  ) . L’  ac- 
quo avidamente  sciogliendola  , diiien  più  leggerti  ; 
e T ammoniaca  liquida  die  lie  risulta  , precipita  le 
ba»i  dei  sali  metallici , scioglie  vari  ossidi  , e forma 
con  esai  dei  cnm|ki9*i  fulminanti  {$.  999  al  1000  ) . 
Preparasi  I’  ammoniaca  gassosa  e liquida,  frac  minia 
dal  suo  cloroddrato  o «olialo  j*er  mezzo  della  calce 
I § 1 00 4 al  1003 1 . Esiti e in  tulli  e Ire  i regni 
«leda  natura  ( <604  ) ; e prestasi  a molli  usi 

( § <005  ). 

I ra  i COMPOST!  NON  OSSIGENATI  più  impor- 
tanti sono  il  C loro -idrato , lo  jotlo-idruto%v  i solfo- 
idrati  (§1006  al  1012,.  Fra  gli  OSSIGENATI  il  nitrii 
/«,  i carbonati^  il  Jos/uln,  il  /•**/, ilo  doppio  di  soda 
c anime  niara  % gli  o ssaloli  e I archilo  ( §.  10 1 3 hI 
1022  ) . Tulli  hanno  j*oi  delle  proprietà  raralti-ri- 
si idie  e comuni  ( §.  1023  e 1024  ) . 


LITIO  = Li  ==  81, «0 

e (pandi  latina  e suoi  sali. 

* 102.1.  Pochi  mesi  dopo  della  scoperta 
falla  nel  1811  da  Arfwedson  Svedese  della 
lilinu  { trovala  nella  pelatile  (Ielle  miniere 
di  Ilio  in  Svezia  ) l)avy  pel  mezzo  della  pda 
/li  Volta  trasse  il  metallo  Lilio  mollo  si- 
mile al  sodio  che  recò  a viti  10  aoni  in- 
dietro col  medesimo  mezzo.  E poiché,  parli 
100  di  Litio  al  contallo  dell'  ossigeno 
n"  assorbono  122,11  por  riprodurre  l'os- 
sido da  cui  fu  tratto,  considerando  que- 
st’ ossido,  unico  fin  qui,  come  una  com- 
binazione d”  un  at.  di  (ilio  ad  un  solo  at. 
d'  ossigeno  ( perché  non  si  couosce  altra 


combinazione  del  litio  all’  ossigeno  in  cui 
l’ ossigeno  esisti  in  minor  proporzione  ) 
posto  cioè  che  la  forinola  di  quest'  ossido 
sia  l.iO,  la  regola  d"  oro  ci  mostra  ohe 
quando  0 = 1 00,  Li  = 81,66. 

* 11126.  Questo  metallo  è però  poco  nolo 
nelle  sue  proprietà  perché  rarissimo,  sic- 
come ben  rara  è la  litinu  da  mi  viene  trat- 
to. Essa  infalti  esiste  nella  dose  di  pochi 
centesimi  in  pochi , c non  abbondatili  mi- 
nerali, quali  sono  il  Infimo,  la  tormalina 
opini,  la  lepidolite , lo  spoiumeno  ; la  pela- 
tile e In  VineUe  ( col  qual  nome  Vollz  di- 
stingue alcune  rocce  di  Vosges)  e la  Vinelie 
£ appunto  quel  minerale  in  cui  Du-les  I'  ha 
trovala  in  maggior  proporzione  Fu  della 
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Liti  un  da  Litios  ( lapidcus ) per  indicare  che 
essa  non  esiste  che  in  alcune  pietre  : ciò 
però  non  è vero  a rigore , essendosi  tro- 
vala allo  stalo  di  carbonato  anche  in  alcu- 
ne acque  minerali  , e particolarmente  in 
quelle  di  Carlsbod  ed  Eger  in  Boemia , e 
in  quelle  di  llofgeisman  e di  Pyrmont. 

La  litina,  la  quale  non  si  è lin  qui  ol- 
lenuta  clic  allo  slato  d'  idrato  , c solida  , 
bianca,  inodora,  non  deliquescente  : si  scio- 
glie in  circa  12  volte  il  suo  peso  di  acqua 
a media  temperatura,  e perciò  è molto' più 
solubile  delle  torre  alcaline , ma  molto  me- 
no della  potassa  e della  soda  al  pari  di 
queste  poi  agisce  in  mpdo  energico  su  i 
reattivi  colorali,  e col  solfo  forma  dei  sol- 
furi solubili  analoghi  a quelli  di  potassio 
c di  sodio.  Macchia  a principio  in  giallo  , 
e poi  iu  bruno  il  platino,  attaccandolo  po- 
tentemente in  grazia  dell'  ossidazione  che 
ne  determina  a spese  dell'  ossigeno  atmo- 
sferico, per  la  proprietà  che  ha  allo  stalo 
ili  fusione  di  scioglierne  l'ossido;  ond'  ò 
che  conviene  ben  guardarsi  dal  trattare  i 
preparali  di  litina  in  crociuoli  di  platino  , 
poiché  ne  rimarrebbero  perforati  . 

In  grazia  poi  del  suo  sapore  assai  caustico 
e della  sua  soluhi'ilà  nell'acqua  maggiore 
di  quella  delle  altro  terre  alcaline,  alcuni 
collocano  la  litina  nel  numero  degli  alcoli; 
ma  d'altronde  somiglia  alle  terre  alcaline 
per  la  poca  solubilità  del  suo  carbonato  , 
ha  piu  allinilà  por  gli  acidi,  che  I'  ammo- 
niaca, e perciò  la  disimpegna  dalle  sue  sa- 
lme combinazioni  : si  distingue  poi  dalla 
potassa  c suda  , perchè  forma  coll’acido  ni- 
Irico  c cloro-idrico  dei  sali  deliquescenti  , 
e un  sale  quasi  insolubile  coll'  arido  fos- 
forico: si  distingue  dalla  barite  , strantiana 
e ea/ce  , perché  forma  coll'  acido  solforico 
dei  sali  molto  solubili:  dalla  magnesia  pel 
< ai  bollato  il  quale  sebbene  sia  poco  solu- 
bile, pure  lo  è mollo  piu  di  quello  della 
ma (jnesia  : in  fine  dagli  alcali  ludi , c da 
•olle  le  altre  terre  alcaline  in  grazia  della 
molto  maggiore  sua  capacità  rii  saturazione 
per  gli  acidi , dipendente  dal  peso  relativo 
del  suo  atomo  mollo  minore . 

Preparazione  della  Liti  no 
e dei  suoi  sali  i piu  interessanti. 

* 1027.  Cuimmo  ni  litio.  La  lepidolite , 

'luantunque  non  contenga  clic  appena  il 

**•  e mezzo  per  cento  della  terra  alcalina 


di  cui  parliamo  , poiché  risulta  di 


Acida  fosforica  ' 42, (il 

Ossido  di  ferro 49,16 

Ossido  di  Manganese 0 4,7.7 

latina 03,47 


è il  miutM'alc  con  cui  meglio  preparatisi  il 
cloruro  di  Lilio  , e quindi  i sali  di  Litina  , 
e la  Litina  medesima  . l'ulcerata  e mesciuta 
al  doppia  del  suo  peso  di  calce  vira  , si  fa 
calcinare  a fuoco  violento.  La  massa  ri- 
dotta di  nuovo  in  polvere  si  fa  bollire  col- 
/'  ac.  cloro-idrico , finché  siasi  quasi  tutta 
disciulta  . Si  aggiunge  alla  dissolaziune  una 
piccola  quantità  di  aciilo  nitrico  per  supraos- 
sidnrc  il  ferro : si  diluisce  il  liquore  ncl- 
i acqua  ; e quindi  si  versa  ammoniaca  in 
eccesso  , e cosi  precipita  il  ferro  allo  stato 
di  fosfato  doppio  insolubile  di  sesqui-ossido 
di  ferro  e di  ammoniaca  . Sulla  soluzione 
ammoniacale  filtrala  si  dirige  una  corrente 
di  acido  solfu-idrico , che  allo  stalo  di  sol- 
furo fa  precipitare  il  manganese.  La  soluzio- 
ne di  nuovo  fllrsiln  si  conduce  a secchezza  , si 
calcina  per  fare  evaporare  il  sale  ammoniaca- 
le ; e il.  residuo  trattolo  coll'  alcool  , ci  dà 
la  soluzione  ulcootica  di  clururo  di  litio  , 
mentre  il  solo  cloruro  di  litio  viene  da  esso 
disciolto  . Tirando  la  soluzione  a pellicola  , 
si  ha  il  cloruro  di  litio  in  bianchi  cubi  de- 
liquescenti . 

* 1028.  Soluto  di  Litina  . Scaldando 
il  cloruro  di  litio  coll'  acido  solforico  con- 
centrato , si  ottiene  il  solfalo  di  litina  in 
prismi  appianali  , iiuilterubili  all'  aria  . 

* 1029.  Acetato  di  Litina  . Versando 
I’  acetato  di  barite  nella  soluzione  di  sol- 
fato di  Litina  , precipita  il  solfato  di  ba- 
rite , e filtrando  , si  ha  nella  soluzione  il 
solo  acetato  di  litina  . 

* 1030.  Cakiionato  di  Litina  . L'  ace- 
tato di  litina  esposto  alla  calcinazione  si 
converte  in  carbonato  di  litina  . Può  questo 
ottenersi  anche  direttamente  dal  cloruro 
ili  litio  , versando  nell’  acquosa  concentrala 
sua  soluzione  altra  concentrata  di  sesqui- 
carbonato  di  ammoniaca  e riscaldando  il  mi- 
sto sino  ali  ebbulliziune  . Formasi  il  carbo-  * * **• 
nato  di  lilma  che  precipita , mentre  rima- 
ne in  soluzione  il  cloro-idrato  di  ammo- 
niaca . Il  carbonato  di  litina  è bianco  , in- 
decomponibile per  l'azione  del  calorico: 

si  ignora  però  se  lo  sia  anrbo  sotto  I'  in- 
fluenza del  gas  acqueo,  clic  suole  facilitare 
1’  evoluzione  dell'  acido  carbonico  : è un 
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poni  solubili!  noli'  acqua  ; ri)  c perciò 
d’  uopo  che  le  soluzioni  dei  sali  che  si 
tanno  reagire  per  Ritenerlo  precipitalo,  sic- 
iio  concentrale  : c il'  uopo  è pure  ebe  sie- 
do roncenlrdtc  le  soluzioni  tu  Ite  dei  sali  ili 
litina,  se  vogliamo  vedere  uu  precipitalo  , 
quando  si  trattano  con  i carbonati*  di  po- 
tassa e soda.  Esiste  poi  il  carbonato- di 
litiua  natur. illudile  disdetto  nelle  acquo 
minerali  sopra  nominate  . 

* 1U31.  Ina  ito  in  Lima.  La  solu- 
zione poi  del  carbonato  di  litina  trattala 
coll'  ubato  di  calie,  dà  I'  idrato  di  btiua 

110.  Questo  anche  calcinalo  non  ab- 
bandona I'  acqua,  ed  è perciò  che  la  litina 
anidra  non  si  ha  clic  bruciando  il  litio 
nell'  ossigeno  secchissimo  . 

Proprietà  «morali 
e eurutlerlHl ielle  del  «all 
di  Mllna 

* 1032.  1°  L’arido  fosforico  e i fosfati 
alcalini  producono  nn  precipitalo  nelle  so- 
lu/.ioni  dei  sali  di  litina  . 

II. °  La  potassa  c la  soda  caustiche  non 
vi  producono  precipitalo  alcuno  . 

III. ®  I carbonati  di  pulassa  c soda  \ o 

10  produrono , se  le  soluzioni  sono  con- 
centrale , ma  non  già  se  sono  diluitissitne . 

IV. "  L’  alcool  brucia  con  li. mini. i ros- 
so-porporina, se  vi  sono  sciolti  o stemprati 
i sali  di  litina . 

V. °  Questi  mesciuti  a un  poco  di  smia 
c arroventati  «I  cannello  su  d’  una  foglia 
<li  platino  , vi  lasciano  una  marchia  gialla 
tendente  al  bruno  , perchè  mentre  cedono 
l'acido  alla  soda,  la  litina  attacca  il  pia- 
lino ( 5.  1(126  ) . 

BARIO  = Ba  = 858 

fonti//  untili , cloruri ,,  intimo  , limolino  ili  borio 

t tuoi  a<ili  , nili  nlo  , Citi  bollala  e io/Julu  . 

1938.  S rotti  a e stato  maturai.!  uri. 
Ituuo.  Per  procedere  con  ordine  nello  stu- 
dio di  questo  metallo  che  unito  all'  ossi- 
geno costituisce  la  barite  , cominciamo  dal- 
I'  osservare  clic  MargraalT,  c poi  Scimelo 
c llergmann  furono  i primi  a volgere  le 
loro  ricorrilo  su  quel  inincralo  che  veniva 
distinto  sotto  il  nume  di  sputo  pesante  , il 

11  quale  trovasi  in  vari  iìloui  metalliferi 
come  ganga  0 matrice  di  vari  minerali  , e 
specialmente  del  manganese,  dell'argculo  , 


dell'  antimonio  , ramo  c mercurio  . in  Un- 
gheria ; ed  anclic  senza  essere  matrice  ili 
alcun  prodotte  metallico  , non  accompagnato 
chièda  alili  minerali , solo  costituisce  delie 
vene  e dei  rognoni  abbondatili  al  Pai/  de 
Dome  e al  Monte  Paterno  presso  Bologna . 
Essi  si  accorsero  che  era  un  sale  misto  a 
qualche  centesimo  di  sostanze  estraneo  e 
composto  di  acido  solforico  e di  una  terra 
particolare  che  godeva  proprietà  alcaline 
anche  piu  energiche  della  calce , c che  fu 
chiamala  barite  a motivo  del  considerevole 
peso  sp.  di  cui  essa  c i suoi  compodi  sono 
forniti.  Si  osservo  in  seguilo  elio  la  stessa 
terra  trovasi  in  natura  unita  all’acido  car- 
bonico in  quel  minerale  che  in  masse  or 
nell'  interno  raggiale  come  in  Inghilterra  , 
ora  cellulari  , come  in  Siberia  , viene  da 
Miucralogi  contraddistinto  per  Willerile . 
E il  carbonato  e il  solfalo  di  barile  sono 
i soli  due  sUiti  sello  cui  si  è trovala  Un 
qui  la  barile  in  natura.  Questa  terra  che 
specialmente  da  Solicele  può  dirsi  scoperta 
nel  1751,  non  tu  elio  vari  anni  dopo  ot- 
tenuta purissima  da  Kourcruy  e Vauquo- 
liu  . ed  cocolle  il  processo  . 

lU3i.  Pbeparazioxe  pulci  svntTU  . Per 
procurarci  la  barite  conviene  prima  d‘  ogni 
altro  ottenere  il  solfuro  di  bario . Per  tale 
oggetto  si  prende  del  solfato  di  barile  il 
luca  possibile  carico  di  sostanze  straniere 
( e tale  è quello  del  Monte  Paterno  clic 
secondo  Arfvvcdsoti  risulta  di  62  solfalo  di 
barite  , e 32  tra  silice,  allumina  , solfalo' 
di  calce  , ossido  di  ferro  ed  acqua  ) e bea 
polceratu  e setaccialo  si  tratta  coll'  acido 
cloro-idrico  assai  diluito  nude  sbarazzarlo 
dall' ossido  di  ferro  e dalle  altre  estranee  so- 
stanze; e poi  mescolato  ad  del  suo  peso 
di  polvere  di  carbone  impastato  e ridotta 
ia  pallottole  per  mezzo  d'  un  poro  d‘  olio , 
si  tirar  per  tre  ore  all'  azione  del  fuoco  vio- 
lealo  d'  uu  fornello  a riverbera  entro  uà 
crocinolo  di  terra  che  si  cuaprr  col  suo  co- 
perchio. La  massa  fusa  che  resta  è il  ‘po 
li-solfuro  di  bario  inislo  a poche  Ir. evie  di 
carbiiiic  ( mentre  osso  per  la  inissima  parte 
si  c convellilo  in  ac.  carbonico  a spe-e 
dell’  ossigeno  dell'  acido  solforico  e della 
barile  ) nolo  un  tempo  , ed  ora  pure  , sotto 
il  nome  di  fosforo  dt  Uolotjna  . Per  depu- 
rarlo e separarlo  dal  poro  carbone  rimastoci 
aderente  , si  polverizza  e si  fa  poi  bollire  con 
1(1  volle  il  suo  peso  d‘  aa/aa  : e il  le/ gore  , 
che  menile  è ancor  caldo  si  filtra  è il  sol- 
furo ut  bario  ii 1 soluzione  che  viete  inipie- 
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g alo  per  la  preparazione  di  vari  composti 
bardici  (a). 

(fucsia  soluzione  si  traila  con  acidi»  ni - 
Iricu  che  si  prosegue  a versare  finché  dura 
i effervescenza.  Il  poli -solfuro  vico  decotti - 
po-io  . Sotto  ia  presenza  infatti  dell’  acido 
il  bario  si  ossida  a spese  dell'  acqua  per 
(ormar  con  lui  il  nitrato  di  barite  clic  ri- 
mane in  soluzione  ; ed  il  solfo  abbando- 
nalo dal  bario  precipita  in  parte , in  parte 
unendosi  all’  idrogeno  dell’  acqua  decompo- 
sta allo  stato  d’  acido  solfo-idriro  si  svilup- 
pa. Filtrasi  la  soluzione  , e da  essa  si  ot- 
tengono dei  cristalli  semi-trasparenti  oline - 
tirici  di  nitrato  di  barite  . Questi  cristalli 
vanno  purificali  per  mezzo  di  due  successive 
cristallizzazioni  per  separarli  dai  pochi  cen - 
Usimi  di  sostanze  straniere;  e se  contengono 
del  nitrato  di  sesqni-ossido  di  ferro , è d' uo- 
po aggiungere  alle  loro  soluzioni  qualche 
poco  di  acqua  di  barile  che  fa  precipitare  il 
ferro  allo  stalo  di  sesqui-ossido  idrato.  / cri- 
stalli poi  di  nitrato  di  barile  così  purificali 
esposti  in  un  rrociuolo  a calcinarsi  al  calar 
rosso  , si  fondono  : V acido  si  Scompone,  e 
m rimane  che  una  massa  porosa  e solida 
che  è la  purti  barite . 

Si  ottiene  anche  la  barile  dui  carbonato 
esposto  ad  altissime  temperature  sotto  l' in- 
fluenza di  una  corrente  di  gas  acqueo  che 
favorisce  I*  evoluzione  dell’  acido  carboni- 
co , il  quale  per  la  sola  azione  del  calo- 
rico non  ablKindona  la  barite  . Questa  sco- 
perta è di  Jarqueluin. 

l’uò  anche  ottenersi  decomponendo  li 
[urti  di  carbonato  di  ; barite  con  una  parte 
di  carbonio  ad  altissima  temperatura,  giac- 
ché si  ottiene  ossido  di  carbonio  che  svol- 
tesi. e barite,  • mescolala  ad  un  eccesso  di 
carbonella  cui  si  separa  con  acqua  bollen- 
te e filtrazione. 

Si  può  pure  ottenere  facendo  bollire  il 
solfuro  di  bario  con  un  eccesso  di  os>ido 
di  rame:  il  solfuro  di  rame  precipita  : ri- 
mane in  soluzione  la  pura  barile. 

1035.  Puri* frazione  del  bario.  Per  lun- 
go tempo  fu  la  barite  riguardata  per  un 
corpo  semplice  come  tutte  le  altre  terre  al- 
enine sino  cioè  alla  solenne  scopetta  del 


(")  A rigore  la  soluzione  non  è ili  gretto  solfuro 
‘b  bario  come  si  è sino  a questi  ultimi  tempi  cre- 
dulo . Il  Jn  fan;  |ia  sctqierlo  ( siccome  Ber- 
**di"S  ci  riferisce  nel  suo  annuale  rapporto  su  i 
P^Rressi  «tella  Chimica  j»el  1812  ) che  I’  acqua  ica- 
S<7ulo  sul  solfuro  si  tlecunipoue  e «uuvrrlc  con  > 


potassio , alla  qual’  epoca  col  mot 
Scr.lieck  (§.  821)  fu  pure  dalla  barite 
tallo  bario  isolato  da  l)avy . Ciardi 
co  dopo  ci  annunziò  di  aver  ottenni 
sto  metallo  dalla  barile  coi  sottometto, 
dardi -li  am  pia  alimentato  dal  miscuglio  di 
ossigeno  c idrogeno,  e il  chiamò  plutonio. 

10'lti.  Proprietà  ohi.  bario.  Questo  me- 
tallo è -ululo . bianco,  brillantissimo,  dut- 
tile quanto  1’  argento  , più  pesatile  dell’  a- 
,cido  solforico,  si  fluide  prima  d’ arroven- 
tarsi , ma  non  volatilizza  die  ad  altissime 
temperature.  Esposto  all’  aria  in  due  o tre 
minuti  si  ossida  , m i riacquista  per  mez- 
zo della  lima  il  suo  vivo  splendore.  Im- 
merso nell'  acqua  con  rapido  svolgimento 
di  gas  idrogeno,  si  converte  in  barile;  e 
dalla  quantità  dell'  idrogeno  sviluppato  de- 
ducesi  die  da  gr.  6, 591  di  bario  sono  as- 
sorbiti gr.  (>,"08  di  ossigeno,  c che  per- 
ciò la  quantità  di  bario  che  assorbe  100 
di  ossigeno  per  divenire  barite  è 858.  E 
poiché  la  baiite  siccome  primo  composto 
die  fa  il  bario  con  l’ossigeno,  è a supporsi 
che  sia  composta  di  un  atomo  di  bario  e 
di  uno  d’  ossigeno,  tanto  piu  die  c iso- 
morfa ( e perciò  dotala  di  analoga  atomica 
costituzione  col  protossido  di  ferro  clic  ri- 
sulta di  un  atomo  di  forro  e di  uno  d'  o- 
sigene  , come  vedremo  ) ne  segue  che 
Ibi  = 858.  Il  bario  entra  in  combina- 
zione con  vari  metalloidi  e coll’  argento  , 
..platino  e palladio  fra  i metalli:  ma  i pin 
interessanti  sono  i composti  di  1(>  ordine 
che  fa  coll’  ossigeno , col  doro,  co  tv  lo  jodo 
e col  bromo,  e il  suo  nitrato. 

PROTOSSIDO  DI  BARIO,  BaO  = 958 

Si  ycr\ l ,V  f . Barite  caustica  Terra  pesatile. 

10-17.  Questa  terra  alcalina  ottenuta  coi 
melodi  indicati  (§.  1.0'Ji)  è anidra,  ed  e una 
massa  porosa  , bianco-grigiastra  , di  sapore 
assai  caustico,  ed  avente  il  pero  sp.  (U  4.  Al- 
1.  azione  del  cannello  ferruminatorio  si  fonde  , 
e forma  uno  smalto  biancastro;  e se  l'azione 
del  dardifiamma  è vivissima,  si  decompone 
come  sotto  1’  azione  della  pila  . L’  ossigeno 
al  culor  rosso-scuro  è dalla  barite  assorbito 


aiuti  clementi  una  (mrxnme  d»  solfuro  di>  l>»no  m a»-, 
sullo- idrico  ed  in  limite  . L’  ac.  sollu-idnco  ss  unisce 
ad  una  porzione  di  solfuro  di  liario  : c In  barite 
parte  si  unisce  ad  un  poco  di  solfuro  di  Imrio  e for- 
ma il  solfo-lwr Lato  di  Iprite  ( ossi  solforo  di  bario  ) 
e 1'  alita  inumi*  allo  stato  J’  ululo  di  bmiit:  . 
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e uè  risulta  del  bi-ossido  di  bario.  Espo- 
sta all’  aria  all'  ordinaria  temperatura  , ne 
attira  I’  umidità  e l’acido  carbonico,  e al- 
lora prende  un  color  bianco , e si  riduce 
ili  polvere  : se  il  calorico  cresce,  passa  in 
parte  allo  stalo  di  bi-ossido , in  parte  allo 
stato  di  carbonaio.  Se  si  umetta  coll’ac- 
qua riscaldasi  notabilmente  , solidi  ticandu 
I'  acqua , e formando  un  idrato  il  quale  si 
foude  al  di  sotto  del  calor  rosso  : ma  se 
l'acqua  a la"  è SU  volte  il  suo  peso,  o 
se  lo  è sol  10  volte  quando  £ bollente,  la 
barite  tutta  vi  si  scioglie , ed  acqua  di  ba- 
rite , chiamasi  la  sua  soluzione . Questa 
satura  al  grado  della  ebollizione,  rafTred- 
dandosi  lentamente,  dà  la  barite  in  cristalli. 
Se  si  umetta  poi  la  barile  anidra  con  qual- 
che goccia  d'  acido  solforico  concentralo  , 
ne  risulta  un’  incandesceuza  vivissima;  e 
se  uua  goccia  dello  stesso  acido  si  versa 
sovra  una  all  ungali  ssi  ma  soluzione  di  barite, 
all’  istante  si  ha  intorbidamento  seguito  da 
un  bianco  precipitalo,  ed  ambo  queste  pro- 
prietà possono  riguardarsi  come  essenziali 
e caratteristiche  della  barite . Essa  infatti 
esercita  possente  aDinilà  per  1’  acido  solfo- 
rico con  cui  forma  un  sale  assolutamente 
insolubile,  donde  ne  segue  che  viene  ado- 
perata per  conoscere  la  presenza  e la  quan- 
tità dell'acido  solforico  ( ed  anche  del  solfo 
il  quale  per  mezzo  del  nitro  riducesi  in 
acido  solforico  ) che  mediante  un  sale  ba- 
riiico  viene  precipitato.  La  barile  non  ha 
altri  usi  ebe  quello  di  servir  da  reagente. 
Agisce  come  deleteria  sul  sistema  nervoso, 
e i soccorsi  a prestarsi  contro  l' azione  ve- 
nefica della  barite  e suoi  sali,  sono  la  li- 
monata solforica , e il  solfato  di  magnesia, 
o di  soda  che  trasformano  la  sostanza  venefi- 
ca iu  solfato  di  barite  insolubile  e innocuo. 

Bl  OSSIDO  DI  BARIO  = BaO;  = 1058 

S/yOKJtll  Barite  ossigenata. 

1 038.  Si  ottiene  o scaldando  al  rosso  in- 
cipiente la  barite  anidra  in  nn  tubo  di  porcel- 
lana a traverso  il  quale  venga  diretta  una 
secca  corrente  di  puro  ossigeno,  o decom- 
ponendo per  l’ azion  di  un  moderato  calore  il 
.suo  nitrato  — Il  bi-ouiio  è solido,  grigia- 
stro, caustico,  ed  avverdisce  la  tintura  di 
viole.  Quel  calorico  stesso  poi  che  al  grado 
di  rosso  scuro  il  produce  , determinando 
la  combinazione  dell'  ossigeno,  alla  barite, 
quando  è giunto  al  grado  della  incandescenza 
lo  decompone,  determinandovi  la  separazio- 


ne di  quell’  ossigeno  che  sua  mercè  si  era 
alla  barite  congiunto  ; e cosi  converte  in 
protossido  di  bario  quel  bi-ossido  , di  cui 
egli  medesimo  ( agendo  sul  protossido  con 
minore  energia  ) avea  determinato  la  for- 
mazione. Tutti  i metalloidi  ad  eccezione  del 
nitrogeno  riconducono  allo  stato  di  protossido 
il  bi-ossido  di  bario  . Polverizzalo  e trattalo 
coll'  acqua  a goccie  senza  svolgerà  molto 
calorico  imbianchisce  come  neve  , e diven- 
ta un  idrato  insolubile  , il  quale  ai  IV0'1 
si  risolve  iu  ossigeno  che  si  sviluppa  . e 
in  barile  che  si  discioglie  nell'  acqua  . La 
proprietà  poi  che  ha  questo  idrato  di  bi- 
ossido di  bario  , allorché  è trattalo  con  gli 
acidi  diluiti,  di  decomporsi  in  ossigeno  clic 
allo  stilo  nascente  combinasi  all'  acqua,  e 
in  barite  che  si  unisce  all’  acido  , portò 
Thenard,  che  scuoprl  i super-ossidi  dei  me- 
talli terrosi , alla  cognizione  del  bi-ossido 
d’  idrogeno  ($. 4 i3) . 

CLORURO  DI  BARIO  = BaCI  = 130U 

StSONUdP  Cloruro  barilieo,  cloro-idrato  di  tu- 
rile , idro-clorato  di  barile,  mariolo  iti  barile. 

1039.  PaEpiazzioss.  Può  questo  ottenersi 
introducendo  la  barite  caustica  nel  gas  a- 
cido  cloro-idrico.  Essa  divien  candente,  e 
sembra  ardere  finché  il  cloro  dell'  acido  siasi 
unito  al  bario , e il  suo  idrogeno  abbia  for- 
mato coll'  ossigeno  della  barite  quell’  ac- 
qua che  si  condensa  sulle  interne  pareli  . 
Con  quésto  mezzo  però  non  può  aversi  il 
cloruro  di  bario  che  in  piccola  quantità.  Po- 
trebbe ottenersi  in  maggior  copia  scioglien- 
do la  barile  caustica  o il  carbonato  di  ba- 
rite nell'acido  cloro-idrico  liquido:  ma  que- 
sto processo  sarebbe  troppo  costoso;  ed  è 
perciò  che  suole  più  economicamente  pre- 
pararsi 0 decompouemlo  coti'  acido  cloro-idrt- 
co  la  soluzione  del  solfuro  di  bario  <$■ 1031) 
e tirando  il  liquore  filtrato  a cristallizza- 
zione, o meglio  seguendo  il  metodo  di  Bouil- 
lon  Lagrange  che  è il  seguente  Si  pren- 
dono  due  parli  di  solfalo  di  barite  e una  ai 
cloruro  di  calcio  in  polvere  e si  mescolila" 
intimamente  in  morta jo  ben  caldo  : il 
glio  si  porta  al  calor  rosso , e tri  si  trattie- 
ne per  circa  due  ore  in  un  crocinolo  di  f»1 
ne  sia  empiuta  la  metà  appena  onde  la  ma- 
teria nel  rigonfiare  non  debordi  : si  cola  p n 
la  materia  fusa , e prima  che  siasi  freddala 
del  lutto  , si  polverizza  ; si  tratta  con 
tolte  il  suo  peso  d’  acqua  bollente , e dopo 
due  o ire  minuti  di  agitazione  si  filtra , 11 
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in- 
foivi il  deposito  con  altro  poro  di  acqua  boi-  che  alili  unno  a bolla  pnsla  portali  a fusi  o - 
Itole:  ti  riuniscono  le  tolti: ioni,  ti  etapo-  ne  per  ottenere  il  clururo  di  bario.  E 
reno  a pellicola,  e si  pongono  a cristalli:-'  poiché  durante  la  dissoluzione  nell'acqua 
care . Il  solfalo  di  barile  e il  cloruro  di  calda  del  cloruro  di  bario  misto  al  solfalo 
calcio  si  decompongono  mutuamente  per  di  calce,  per  quanto  siasi  con  rapidità,  o- 
uie/io  della  fusione  , e,  ne  risulta  il  ciò-  persia,  lina  piccola  quantità  di  cloruro  di 
rum  di  bario,  mentre  rimane  capo  morto  calcio  torna  a riprodursi,  il  quale  è assai 
uri  lillro  il  solfalo  di  calce.  Tanta  infatti  più  solubile  del  cloruro  di  bario,  perciò 
è T intlueinca  delle  diverse  cause  accessorie  le  acque  madri  dopo  lina  prima  cristalli** 
die  uniscono  insieme  con  T ailiuilà  , clic  iasione  ( siccome  darebbero  por  una  secoli  - 
una  può  determinare  effetti  diametralmente  da  dei  cristalli  di  cloruro  di  bario  misto 
contrari  a quelli  che  determina  un'  altra  a del  cloruro  di  calcio  ) si  tirano  a siccità 
bili  c un  canone  foudato  sulla  spcrieuza  e si  serbano  per  unirsi  al  miscuglio  di  sol- 
die  quando  quattro  sostante  sono  unite  a fato  di  barite  e di  cloruro  di  calcio  da  porsi 
due  a due  ( sicché  col  cambio  della  prò-  in  croriuolo  per  una  novella  operazione  . 
pria  compagna,  si  può  dar  luogo  alla  for-  IfliO.  Puoraicrv'.  Il  cloruro  di  bario 
maiione  di  due  altre  diverse  combinazioni  J cristallizza  in  tavole  o sottili  prismi  a 4 
per  ria  terra,  alla  azione  cioè  del  solo  ca-  faccie , bianchi , di  sapore  acre  piccante  , 
lotico,  quello  Ira  i possibili  composti  o per-  sgradevole  . inalterabili  all'  aria  secca  , n 
sisle,  o si  forma,  che  c piu  fusibile:  per  lievemente  deliquescenti  all'  aria  umida;  e 
ria  umida  quello  persiste  o si  forma  , clic  questa  cristallizzazione  laminare  serve  a 
rpiu  insolubile.  Quindi  nel  nostro  caso  ben  distinguerlo  dal  cloruro  di  stronlio  che 
essendo  il  solfalo  di  calce  il  piu  fusibile , cristallizza  in  lunghi  achi . Decrepita  sugli 
r il  sollato  di  barite  il  più  insolubile  , se  accesi  carboni  ; e calcinato  perde  la  sua 
ponessimo  a fusione  il  solfato  di  calce  e il  acqua  di  cristallizzazione  che  è di  li, 75 
rimiro  di  borio,  niun  baratto  avrebbe  tuo-  per  Ulti  cioè  di  atomi  due  per  uiio  di  sale, 
tra,  perché  dee  persistere  il  sale  piu  fusi-  Ai  15°  esige  S,38  del  suo  peso  di  acqua 
bile . qual' è il  solfato  di  calce:  ma  se  po  per  sciogliersi,  e ai  105", 5 ( grado  di  e- 
■ i ionio  a fusione  il  solfato  di  barite  e il  bollizione  della  soluzione  satura  ) ne  esige 
cloruro  di  calcio,  la  reazione  è indispeu-  1,5  solamente;  ed  è pure  a notarsi  che  si 
.ubile  , perchè  il  sale  piu  fusibile  qual'  è scioglie  meno  bene  nell'  acqua  che  tenga 
il  solfalo  di  calce  dehbe  per  baratto  dì  base  in  soluzione  dell'  acido  cloro-idrico  , ed  è 
prodursi.  All'  opposto  poi  se  ponessimo  afTallo  insolubile  nell'  acido  rloro-idrico  con- 
wll' acqua  I’  ora  esposto  miscuglio  di  sol-  centralo  ; anzi  per  di  lui  mezzo  viene  dal- 
lato di  barite  e cloruro  di  calcio  che  la  la  sua  soluzione  acquosa  precipitato  . L'  ai- 
fonone  decompone,  ninna  reazione  si  avita,  coni  anidro  non  nc  sringlie  che  . 
perchè  il  sale  piu  insolubile  ( il  solfalo  di  Itili.  Usi.  E' impiegato  come  reagente; 
fonile  ) dee  per  l'indicala  legge  persistere:  e sebbene  venefico  , perché  un  mezzo  de- 

se  in  vece  poniamo  nell'  acqua  il  solfalo  naro  basta  per  uccidere  un  cane,  di  media 
di  calce  e il  clururo  di  bario  , la  reazione  grandezza  , pure  è lodalo  in  mediciua  co- 
hecessariamenle  a poco  a poco  succede,  per-  me  risolvente,  in  ispecial  modo  per  r om- 
elie il  sale  piu  insolubile,»  qual’ e il  solfalo  battere  le  scrofole.  Colla  massima  pruden- 
di  barile,  dobbe  in  questo  caso  per  baratto  za  però  debbe  usarsi  anche  esternamente  , 
di  base  formarsi,  e precipitare.  peicliè  è facilmente  assorbito  dal  tessuto 

Corollario  di  quest'  ultima  osservazione  cellulare  , su  rui  determina  un1  irritazione 
*i  è f indispensabile  avvertenza  clic  nella  e infiammazione  locale.  Suole  perciò  usarsi 
esecuzione  dell'  indicato  processo  delibasi  in  lozioni’  diluito  in  sei  volte  il  suo  peso 
tersale  I’  acqua  calda  a poi he  porzione  al-  ili  acqua,  n in  |H>iuate  city  ite  contengano 

lo  tolta  sulla  massa  fusa  e polverata  e do-  un  danaro  per  un'  oncia  di  sugna  ; e 

p"  porkt  istanti  di  rinitscolumtHlo  mitrare,  internamente  suole  prescriversi  da  due  ali 
poiché  se  per  lungo  tempo  rimanesse  in  goccie  alla  volta  in  una  soluzione  fatta 

tuulallo  con  l' acqua  la  della  massa,  la  qua-  in  4 volle  il  suo  peso  di  acqua  stillata, 

fot  e un  miscuglio  di  donno  di  bario  e di  ove  non  siavi  nè  magnesia,  no  nitro,  ne 
sellalo  di  calce,  andrebheio  a riprodursi  sale  inglese  nè  altra  sorta  di  carbonati , 
quel  -olialo  di  Laute  e donno  di  calcio  mirali,  o solfali,  dai  quali  saria  decomposto. 
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JODURO  1)1  BARIO  = BaJ  = Sili 

SINONIMI  . Jodln- idrato  di  barite , idra  jmltilo 
di  burli r . 

* tOi'2.  Il  miglior  metodo  di  prepararlo 
è <|uello  (li  Labuiè . Quello  console  imi 
trattare  il  solfuro  di  bario  ( J.  I0:lì)  eoa 
una  soluzione  di  prvio-ioduru  di  ferro  nllura 
preparata  , facendo  digerire  lo  lodo  nell'  ac- 
qua stillala  sopra  aa  eccesso  di  ferro  finché 
1 1 liquido  rosso  scuro  la  principio  si  sia  ri- 
schiaralo . lì  Inalo  di  questa  soluzione  de- 
cantala si  prosegue  a versare  sulla  soluzio- 
ne del  solfuro  , finché  si  vegga  che  ulteriori 
gociie  o/fusc  sul  liquido  filtrato  più  non  vi 
producano  precipitalo  . Che  se  si  fosse  ecce- 
duto , vi  si  porge  riparo  coll'  aggiungere  a 
gitale  a goccie  altro  poco  di  solfuro  di  ba- 
rio , finché  cessa  dal  produrre  precipitato,  il 
solfuro  di  bario  e lo  joduro  di  ferro  rea- 
gendo , si  convertono  in  joduro  di  bario 
ebe  rimane  in  soluzione  e in  solfuro  di  ferro 
che  precipita  . Perciò  il  liquido  decantalo  e 
fallo  evaporare  sollecitamente,  col  raffredda- 
inenlo , cristallizza  in  piccoli  aghi.  Quell 
sono  biduchi  deliquescenti , e quindi  solu- 
bilissimi nell' acqua  clic  al  contatto  dell'a- 
tmosfera ingialliscono  perché  una  porzione 
divenuta  un  poli-joduro  di  bario  ( clic  o 
giallo  ) sopracaricandosi  di  quello  jodo  che 
un’  altra  porzione  di  joduro  ili  bario  perde 
per  divenire  idiato  e poi  carbonato  di  ba- 
rite a spese  dell'  ossigeno  del  gas  acqueo 
e acido  carbonico  esistenti  nell'  atinoslera 
stessa  . Coiivicu  perciò  tenerli  ben  chiusi 
in  piccoli  vasi  pieni  e col  tappo  a smeriglio. 

Questo  sale  dolalo  di  azione  venedea 
come  tutti  i preparati  di  barite  , conviene 
che  sia  usato  cuu  maggior  prudenza,  dello 
stesso  cloruro  di  bario  , e suole  prescri- 
versi per  usi  interni  alla  dose  di  soli  *2 
grani  per  una  libbra  di  tisana,  o esterna- 
mente da  un  denaro  a una  dramma  in  un 
oncia  di  grasso  . Valgono  per  esso  gli  stes- 
si antidoti  che  furono  suggeriti  per  lo  jo- 
duro di  potassio  . 

BROMURO  DI  BARIO  = BaBr  ==  1858 

S/sVOtMMJ  . Bromo-idillio  di  Umile, 
lehu  U»  simulo  di  Umile. 

1(1 15.  Trottando  imo  soluzione  di  solfu- 
ro ih  bario  con  una  soluzione  di  proto-bro- 
muro di  terrò  risalta  il  bromuro  di  bario  . 
Il  proto -bromuro  di  ferro  si  ottiene  col  ver- 
sare sopra  una  parte  di  limatura  di  fer- 
ro collocata  entro  una  bottiglia  con  10  di 


acqua  stillala  a piccole  porzioni  alla  volta 
una  parte  di  bromo,  agitando  di  tempo  in 
tempo  il  miscuglio  finché  abbia  preso  una 
tinta  eh  laro- verdastra , e filtrando  per  sepa- 
rare il  bromuro  di  [erro  in  soluzione  ial- 
/'  eccesso  de I (erra  . 

Il  bromuro  di  bario  rrislallizza  in  piccole 
bianche  lamine  che  si  ammassano  sotto  for- 
ine ili  opachi  tubercoli  simili  al  cavolo  fio- 
re : è solubilissimo  nell'  acqua  e nell'  al- 
cool col  qual  mestruo  può  esser  separato 
dal  cloruro.  Comincia  ad  aver  qualche  uso 
nei  glaiidulari  infarcimenti.  La  sua  solu- 
zione poi  versala  a goccie  a goccie  sul  sol- 
fato di  magnesia  e sul  solfato  di  zinco  lin- 
cili prosegue  la  precipitazione  , dò  luogo 
alla  formazione  del  solfato  di  barite  che 
precipita  e del  bromuro  di  magnesio  e di 
zinco  che  rimane  in  soluzione  e che  per 
mezzo  della  Ritrazione  si  separa  e si  ri- 
duce per  I'  evaporazione  in  cristalli . 

NITRATO  DI  B.\ RITE  = BaO, NO5— 1633 

SlXO.MUI  . Asolalo  ih  barile 

10ii.il  nitrato  di  barite  ottenuto (§.1031) 
cristallizza  in  olUedri  regolari  inalterabi- 
li all’  aria  ed  è anidro  : è poco  solubile 
nell'  acqua  fredda , gi. molle  , se  esige  al 
100”  un  peso  triplo  soltanto,  allo  0° 
esige  uu  peso  di  acqua  venti  volte  mag- 
giore del  suo  per  essere  sciolto:  è insolu- 
bile nel  ac.  nitrico  concentralo  c nell'  alcool. 
Esposto  al  calore  crescente  decrepita  prima, 
trasformasi  poi  in  nitrito  di  barite,  poi  in 
bi-ossido  di  bario,  e in  ultimo  in  barile, 
svolgendosi  ossigeno  , c poi  nitrogeno  e 
ossigeno  . È impiegato  per  ottenere  la  ba- 
rite e per  precipitare  U ac.  solforico  libero 
e quello  dei  solfati  iu  solfato  di  barite . 

SOLEATO  DI  BARITE  =BaO, SO*  = 1158 

Si  NONIM  l . «V-  il  fido  di  protossido  di  bario , 
barite  stdf  ala , barilina  , spilo  pedante  . 

lòia.  Ecco  I'  unico  assolutamente  inso- 
lubile fra  tutti  i sali  clic  conosciamo.  Tro- 
vasi , ma  di  rado,  in  cri-talli  trasparenti, 
piò  spesso  in  raggi  che  divergono  da  uu 
centro  , ora  in  stalattiti  , ora  in  masse  o 
libro.se,  o lamellari  , o granulose.  La  sua 
densità  e di  i,7.  Attesa  la  somma  sua  in- 
solubilità nell'  acqua  , I'  acido  solforico 
produco  mi  precipitato,  sensibile  in  un’ac- 
qua che  contenga  semplicemente  ‘/jau'co 
sali  di  barite  in  dissoluzione.  Il  sulfalo  di 
barile  è pure  insolubile  negli  acidi  cloro-idri- 
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co  e nitrico:  il  solo  acido  solforico  concen- 
trato e bollente  ne  scioglie  una  tenue  quan- 
tità, la  quale  poi  precipita,  e quando  si 
aggiunga  acqua  a questa  dissoluzione  ; e 
quando  ( anche  senza  aggiunta  di  acqua  } 
si  abbandoni  al  ralfredd. unente  ; ma  in  que- 
sto caso  il  precipitalo  è un  hi- tul fata  idrato 
è cioè  B.iO,2SOM-IIO.  Il  calorico  lo  loude, 
ma  non  il  decompone. 

Preparasi  poi  coll’  arte  , precipitando  nn 
sale  di  barile  solubile  per  mezzo  dell'acido 
solforico  o di  un  solfalo.  Spesso  però  in 
questo  caso  rimane  muto  a qualche  piccola 
quantità  dei  sali  ebe  hanno  servilo  a pre- 
pararlo. 

Impiegasi  poi  per  ottenere  tulli  i sali  di 
barite  ; poiché  calcinandolo  col  carbone  si 
trasforma  in  solfuro  di  bario  che  è attac- 
cabile da  lutti  gli  acidi  : entra  come  fon- 
dente nella  formazione  di  alcuni  vetri  e in 
alcune  fonderie  di  rutne  ; e si  mescola  tal- 
volta al  bianco  di  ceriusa  . 

CARBONATO  DI  BARITE 
BaO,COa  = 12:13 

Utili.  Trova -i  cristallizzato  in  prismi  retti 
romboidali  del  pc.-o  sp.  di  1,29  : ed  esige 
per  sciogliersi  un  peso  di  acqua  4300  volle 
maggiore  del  suo . Creduto  sino  a questi 
iilliim  anni  indecomponibile  per  la  sola 
azione  del  calorico , Abich  ha  provalo  che 
tenuto  lungo  teni|io  incandescente  si  tra- 
dorma in  barile  indipendentemente  da  una 
rarrculc  di  gas  acqueo  che  lo  attraversi . 
U decomposizione  è poi  resa  anche  piu 
facile  dall'  intervento  del  carbone  che  ag- 
giungo aneli"  esso  la  sua  azione  per  distac- 
care I’  acido  carbonico  dalla  barile,  agendo 
sull"  acido  per  convertirlo  in  ossido.  Giusta 
le  osservazioni  di  Bcilhicr  forma  per  via 
secca  sali  doppi  col  solfalo  di  soda , e col 
cloruro  di  sodio  e di  bario  . Sospeso  ili 
polvere  nell’  acqua  e attraversato  dall'  aci- 
do carbonico  diviene  bi-carbonato,  renden- 
dosi discretamente  nell'  acqua  solubile. 

Si  ottiene  poi  trattando  con  un  sale  di 
bzrite  solubile  un  carbuuato  di  potassa  o 
di  soda.  Impiegasi  in  luogu  dell'  arsenico 
come  veleno  per  topi,  e per  ottenere  l’a- 
ftlalu  e il  untalo  di  barite  e il  cloruro  di 
bario  trattandolo  coll'  acido  nitrico , od  a- 
Wico  o duro-idrico  . 

Proprietà  generali  e caratici  'ittiche 
(lei  tali  di  barile  . 

Itti".  (.  La  potassa,  o soda  caustica  nelle 
soluzioni  dei  sali  bar  ilici  produce  abbondan- 
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le  precipilalo  di  barite  che  sparisce  comple- 
tamente quando  vi  si  aggiunga  moli’  acqua  . 

II.  L'  ammoniaca,  purché  scevra  di  acido 
carbonico  , non  vi  determina  precipitato  . 

III.  Nelle  soluzioni  ilei  sali  solubili  i car- 
bonati di  potassa  e soda  determinano  un 
bianco  precipitato  di  carbonato  di  barite  : 
questo  poi  si  dilegua  coll'addizione  di  poche 
goccie  d'acido  nitrico  che  convertono  il  car- 
bonaio in  nitrato  neutro,  il  quale  è solu- 
bile nell'acqua,  e si  riproduce  coll’  ag- 
giunta di  molto  acido  nitrico  , essendo  il 
nitrato  in  esso  insolubile . 

IV.  lina  goccia  di  acido  sol  [urico  , o di 
una  soluzione  di  un  solfato  vi  determina  un 
precipitalo  bianco  di  solfalo  di  barite  inso- 
lubile nell'acqua  e negli  acidi  eccettualo  il 
solforico , e die  perciò  persiste  malgrado 
1’  addizione  di  qualunque  do.-e  di  acqua,  e 
questa  proprietà  è caratteristica . 

V.  Boclie  goccie  di  soluzione  di  cromato 
di  potassa  determinano  un  precipitato  giallo 
di  cromato  di  barile . 

VI.  La  soluzione  del  / luo-idrato  di  fluoruro 
di  silicio  (acido  Iluo- idro-silicico ) piodure 
un  biauco  precipitato  di  fluu-siiieatii  di  fluo- 
ruro di  bario,  uieutre  non  determina  pre- 
cipitazione nei  sali  di  litina,  di  calce  e 
slrouliaua  , ed  è perciò  questo  un  mezzo 
assai  valevole  per  separare  la  barile  dalie 
turo  dissoluzioni. 

VII.  Tutti  i sali  di  barile  conciliano  una 
tinta  giallastra  alla  tumula  dell  alcool  , e 
di  altri  combustibili  ancora  in  cui  sieuo 
stemprali  o mescimi . 

10  48.  La  quantità  di  barite  esistente  in 
qualche  salma  dissoluzione  si  deduce  dal 
peso  che  ci  offre  il  solfato  anidro  che  ot- 
teniamo versandovi  a goccie  a goccie  la  so- 
luzione di  un  sollatu,  e poi  calciuaudu  al 
calor  rosso  il  precipitalo  ; giacché  abbiamo 
dall'analisi  die  100  di  soluto  secco  rap- 
preseulauo  65.63  di  barile  anidra.  Agevul 
cosa  è il  giunger  a questa  nulizia,  se  ri- 
flettasi elio  il  solfato  di  barite  anidro  ri- 
sulta di  al.  1 d’acido  e 1 di  base,  che  cioè 

Al.  di  barile BaO  •—  958 

Al.  di  ac.  solforico  ....  SO:  ==  500 
Solfato  di  barite  ....  BaO,SOJ  = 1458 
e che  perciò  come  1 458  atomo  di  sull'aio 
di  barite  sta  a 958  atomi  della  barile,  cosi 
100  di  solfalo  sta  alla  quantità  di  barite 
che  cerchiamo,  e die  con  la  regola  d’oro 
trovasi  essere  65,7. 

Abbiamo  intatti  1158*958  xx  1 0 0 ; x ; 
donde  x — 65,7. 
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lLllo  spalo  pruAiilr  f r ilalla  \Viiln*rit«?  «i  olir»»* 
li#-  la  lerra  I tarilo , e.  r|itiitili  il  Bario.  K*fc>  forma 
« oli*  DMivcihi  il  |>toIosmiIu  r il  Iti  -niellilo  tli  furio  . 

( $ 1033  al  1038  ).  Il  donni)  di  borio  è il  più 


intrtraamtc  il<  i suoi  sali  turbo  p~r  npjtorlo  allo 
trorio  «Ih*  riguardano  la  sua  |irrparur.iono  { §.  1019 
al  1041  ) sono  |iuro  di  qti.il<li<*  inlorosso  I»»  j.ilur » 
il  bromuro  iti  bario  , o il  nitrato,  il  .nol/alu  , il 
carbonato  di  barite . A molli  carallcri  animili  v>. 
no  riconosci  Ili  li  i sali  di  questa  Iwsi-  . 


STR0NT10  = Sr  = 518 

e quindi  stronfiano  , tuo  nitrato  e pr  api  irta  ge- 
nerali e caratUrislirlic  dei  tuoi  tuli. 

1019.  Con  la  Witherile  (n  por  lungo 
tempo  confuso  un  altro  minerai»  ai)  essa 
Minile  per  gli  esterni  caratteri,  proveniente 
dalla  Contea  di  Slrontian  in  lseozia;  fu 
(’ravvford  che  nel  1590  sospettò,  ed  llope 
e kluprotl)  i quali  nel  1591  dimostrarono 
esser  questo  minerale,  detto  dalla  località 
SlroKtianite , un  earbonato  d'  una  nuova 
terra  alcalina  che  fu  chiamata  Stronfiata  , 
la  quale  trovossi  poi  anche,  e in  maggior 
copia  in  combinazione  coll'  acido  solforico 
sotto  forma  o di  stalattiti,  n di  masse  com- 
patte librose,  o in  cristalli  prismatici  in 
varie  parti  del  globo  , e anche  in  Italia  , 
e specialmente  in  Sicilia , non  che  in  va- 
rie cave  selenitiche  nei  contorni  di  Seni- 
gallia ove  il  eh.  Conte  (ì.  Mandami  per 
primo  scuoprilla.  l>a  quelle  varietà  poi  di 
solfalo  di  stronliana  che  viene  in  commer- 
cio sotto  il  nome  di  Celestina  Iraesi  la 
stronliana  , e (raggonsi  i conosciuti  suoi 
sali , il  metodo  slesso  praticando  che  si  è 
usalo  per  la  barile . 

1050.  Come  poi  dalla  barile  il  bario  , 
rosi  dalla  stronliana  per  opera  di  Davy 
fu  tratto  lo  slroulio  che  ili  tulle  le  sue  pro- 
prietà al  bario  somiglia  , siccome  pur  so- 
migliano tulle  le  loro  combinarmi  . Le 
poche  differenze  che  meritano  rimarco  so- 
no le  seguenti  . Il  peso  atomico  dello  stroa- 
tv>  è diverso  da  quello  del  bario.  Ed  in 
(atti  dalla  quantità  di  iJrogeno  sviluppalo 
allorché  è immerso  nell'  acqua  ( al  mudo 
stesso  che  pel  bario  ) si  c trovato  che 
Sr  = 518;  e il  protossido  di  tiraolio  o 
stronfiata  ( SrO  ) che  ne  risulta  è tii8.  Il 
li-ossido  di  stronfio  non  può  olleucrsi , co- 
me quello  di  bario  , esponendo  la  stroutia- 
ua  ad  alta  temperatura  al  contallo  dell'  os- 
sigeno ; ma  solo  trattando  la  sua  soluzione 
in  eccesso  coll'  acqua  ossigenala  e 1'  ac.  clu- 
ro-idrieo;  giacché  una  porzione  di  strontia- 
na  è attaccala  dall'  ac.  cloro-idrico,  e I'  al- 
tra si  combina  all'  ossigeno  dell'  acqua  Os- 


sigenata : La  stronliana  ha  un  peso  sp.  ed 
una  causticità  minore  della  barile.  È'  me- 
no di  lei  solubile , poiché  esige  21)  volle 
il  suo  peso  d'  acqua  bollente  , e 40  volte 
il  suo  peso  d'  acqua  fredda  : al  cannello 
ferruminatorio  non  si  fonde  come  la  barile, 
ma  concilia  alla  fiamma  una  splendidissi- 
ma luce.  Il  suu  cloruro  cristallizza  in  a- 
ghi  , mentre  quello  di  barin  in  lamine  qua- 
drale , e si  scioglie  in  19  parti  di  alcool 
anidro , mentre  il  cloruro  di  bario  ne  esi- 
ge if)0  ; e perciò  Kastuer  suggerì  di  trarre 
vantaggio  da  questa  proprietà  per  separare 
la  slrontiuiia  dalla  barile , al  che  meglio 
anche  vale  I'  ac.  duo-idro-silicico  che  pre- 
cipita i sali  barbici , e forma  colla  stron- 
fiami sali  solubilissimi  quando  siavi  un  be- 
ve eccesso  di  acido . Le  stesse  ragioni  es- 
poste per  la  barite  ci  inducono  a riguar- 
dar la  stronliana  per  SrO. 

Proprietà  generali 
c earatleriHtiehe 
dei  «all  di  atrontiana 

1051.  Le  prime  quatro  proprietà  comu- 
ni ai  sali  di  barile  il  sono  pure  ai  sali  so- 
lubili di  slronl  una  . Rapporto  però  al- 
I’  azione  dell’  arido  solforieo  e dei  solfali 
su  i sali  di  slrontiaiia  v’  è a rimarcare 
che  non  vi  produrrebbero  precipitalo  come 
su  quelli  di  barile  , se  vi  fosse  un  gran- 
de eccesso  di  acqua , poiché  in  essa  sta 
sciolto  '/ina  del  suo  pò  so  di  solfato  di  stron- 
fiali* , eil  un  peso  anche  maggiore  se  v t 
la  presenza  di  qualche  acido.  Ed  appunto 
per  questa  qualche  solubilità  del  solfalo  di 
stronliana  , segue  che  la  sua  soluzione  e 
intorbidala  da  quella  dei  sali  di  barile  • 
Valgono  poi  a ben  distinguere  i sali  di 
stronliana  da  quelli  di  barite  le  segue"11 
proprietà  . 

1".  L'  acido  fluo-idro- silicico  che  P">r' 
pila  i sali  di  barile,  non  prcoipil*  i *•* 1 
di  stronliana  . . . 

II.  Il  cromalo  di  potassa  che  precipi* 
immediatamente  i sali  ili  barite  non  Pie 
cipila  che  lentamente  quelli  di  slroutiwz 
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III.  La  fiamma  dell’ a/cuo/  e di  altri  com- 
bustibili la  quale  se  è colorata  in  giallo 
dai  sali  di  barite  , la  £ in  rosso  carminio 
mercé  i sali  di  stronfiane  . 

1052.  Nelle  analisi  la  stronfiane  viene 
dosala  per  inerro  del  solfato  che  si  ultiene 
precipitalo  totalmente , allorché  si  aggiunga 
dia  soluzione  altrettanto  del  suo  peso  di 
alcool,  profittando  della  notizia  che  100 
di  solfato  di  strontiana  secco  rappresentano 
56, ii  di  strontiana  anidra.  Questa  calcola- 
mmo è ben  facile.  Il  solfala  di  strontiana 
anidro  risulta  di  un  atomo  di  stronfiami  , 
e di  un  al.  di  ac.  solforico  , abbiamo  cioè 

Al.  di  strontiana SrO  = 618 

Al.  d’  ac.  solforico  ....  SO*  = 500 
Solfalo  di  strontiana  . . SrO, SO*  = 1 1 tS. 

E perciò  come  1 1 18  al.  di  solfalo  di 
strontiana  sta  a 618  al.  di  strontiana  in 
esso  contenuta,  cosi  100  di  solfato  slà  al- 
la quantità  di  slrnnliana  che  ricerchiamo  , 
e che  colla  regola  d'oro  trovasi  essere  56, il. 


CALCIO  = Ca  = 250 

Sfata  naturale , storia  e preparazione  del  calcio 

1053.  Anche  il  calcio  come  tulli  gli  altri 
metalli  alcalini  e terrosi  non  si  trova  pu- 
ro in  natura  presso  almeno  alla  superficie 
del  nostro  globo  e all’  immediato  contat- 
to dell'  atmosfera , come  nemmeno  vi  si 
troia  il  suo  protossido  o calce  , c molto 
seno  il  suo  bi-ossido  . Sparsi  però  con 
profusione  vediamo  i suoi  sali,  di  cui  sono 
costituite  intere  montagne,  e di  cui  immensi 
depositi  giacciono  sepolti  io  seno  alla  terra. 

Carbonati  di  calce  solidi.  Il  sale  calcare 
il  più  abbondante  e che  forma  una  parte 
considerevole  della  crosta  terraquea  è il 
carbonaio  . Moltissima  sono  le  sue  varietà, 
del  che  ne  fa  fede  la  ben  lunga  serie  dèi 
diversi  pezzi  che  nei  gabinetti  di  Minera- 
logia troviamo  appartenenti  a questa  gran- 
de famiglia  , sulla  quale  notiamo  che  : 

I.  Il  carbonato  di  calce  esiste  in  ben 
decisi  e distinti  cristalli , ed  è la  sostanza 
ebe  ti  ha  offerto  uno  dei  primi  esempi  di 
dimorfismo,  moslrandocisi  cristallizzato  sotto 
due  forme  incompatibili . L’  una  di  esse  è 
°n  romboedro  avente  un  angolo  di  105", 
e il  carbonato  dì  calce  cristallizzato  ci  si 
“•tre  sotto  un  esteso  numero  di  forme  Che 
da  questa  derivano.  I cristalli  che  a que- 


lli 

sta  forma  dimorfa  si  riferiscono  sono  per 
lo  piu  incolori  e diafani  ; e perchè  in  Is- 
landa se  ne  trovano  dei  bei  pezzi  volumi- 
misi  e trasparentissimi , la  calce  che  ci  si 
offre  cosi  cristallizzata  è stata  chiamala 
Spalo  il  Islanda  . Dicesi  anche  calce  spaino 
o spalo  calcare  atteso  il  suo  tessuto  spalici!, 
lo  cui  lamine  facilmente  si  staccano  , e 
giuiigesi  al  romboedro  primitivo  o nocriuo- 
lo  ; e questa  fu  la  sostanza  appunto  elio 
die  motivo  ad  Jiany  di  concepire  quell'  in- 
gegnoso sistema  di  cristallografia  clic  poi 
si  rese  si  celebre  , non  che  alle  scoperte 
di  alcune  proprietà  delia  luce  in  grazia 
della  doppia  refrazione  che  vi  subisce.  La 
seconda  forma  dimorfìca  del  carbonaio  di 
calce  è un  prisma  retto  a base  rettangola 
appartenente  al  quarto  sistema  cristallino^ 
e alla  calce  carbonata  cosi  cristallizzata 
dettero  i Mineralogì  il  nome  (li  arragonitc . 

II.  Il  carbonato  di  calce  esiste  in  natura 
in  minutissimi  cristalli  forlcmenlo  gli  uni 
agli  altri  aggranellati  , e se  nel  cosi  del- 
lo saccaruide  la  cristallizzazione  meglio  che 
negli  altri  dislinguesi  , o somiglia  quella 
che  presenta  nella  sua  spezzatura  lo  zuc- 
chero in  pane,  tutte  però  quante  mai  so- 
no le  diverse  varietà  di  carbonato  di  calco 
che  quà  e là  ci  mostrano  vene  colorate  da 
bitume  e da  qualche  ossido  metallico  , e 
specialmente  di  manganese  e di  ferro , 
che  sono  suscettibili  di  prendere  un  bel 
polimeuto , e che  distinguonsi  col  nome  di 
marmi,  tutte  nella  loro  rottura  ci  mostra- 
no rudimenti  di  cristallizzaziWie  . 

III.  Esiste  la  calce  carbonaia  amorfa,  e 
tale  è la  calcare  compatta  che  ci  offre  la 
consistenza  quasi  dei  marmi,  di  un  colore 
uniforme  per  lo  più  grigio  o giallognolo  , 
ma  non  suscettibile  come  il  inarmo  di  lu- 
cidissimo pulimento  ; e varietà  di  questa  cal- 
care compatta  sono  la  pietra  litografica,  le 
calcari  dendritiche , le  quali  in  grazia  del- 
le bizzarre  screziature  imitanti  i ruderi  di 
fabbriche  devastate,  chiamatisi  pietre  citta- 
dine o ruiniformi  . Calce  carbonata  amorfa 
è pure  la  calcare  cretacea  o creta , che 
spesso  s*  incontra  in  masse  estesissime  for- 
manti intere  catene  di  colline  e vaste  pia- 
nure , di  appannato  c terroso  aspetto , di 
tessitura  ino' le, di  lieve  coerenza  di  parli, 
per  lo  piu  friabile  , che  si  attacca  legger- 
mente alla  lingua  ed  è costituita  da  ~U  a 
98  di  carbonato  di  calce  ; da  8 a 20  di 
silice,  da  1 a 20  di  magnesia,  e da  1 a 
2 di  allumina;  e la  calcante  grossolana  o 
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pietra  da  fabbriche  di  un  ledili»  granello- 
so, scalfitole  da  un  ferro  labium  le , piu  o 
meno  resistente  ma  non  suscettibile  di 
alcun  pulimento . 

IV.  Ksisle  finalmente  alla  superficie  dol- 
anolo il  carbonaio  di  calce  in  inlimo  mi- 
scuglio con  diverse  terre  , e specialmente 
Con  I'  argilla  , e talvolta  ancora  con  un 
poco  di  carbonaio  di  magnesia,  e assido  di 
ferro,  e con  esse  forma  i vari  terreni  co/* 
tirabili , e quelli  ammassi  o strati  che 
chiamansi  marne . 

Idèi.  Carbonaii  di  talee  ia  soluzione  . 
Un  carbonaio  di  calco  esiste  pure  in  so- 
lo/.ione  nelle  acque  di  quasi  tulle  le  sor- 
genti si  potabili  che  minerali,  e di  ciò 
sono  una  prova  le  piu  o meno  abbondanti 
stratificazioni  di  calce  carbonata  che  le  ac- 
que depositano,  c nell' interno  dello  con- 
dotture  c sulla  superficie  del  suolo  che 
percorrono  Siccome  però  ciò  che  preci- 
pita dalle  acque  è carbonaio  di  calce  neu- 
tro, e il  carbonaio  neutro  è pressoché  nel- 
I'  acqua  insolubile , la  maggior  parte  dei 
chimici  acca  fin  ad  ora  supposto  che  un  ec- 
cesso di  acido  carbonico  esistente  nell'ac- 
qua avesse  I'  attività  di  tenervi  in  semplice 
soluzione  quel  carbonato  neutro  di  coleo  clic 
vi  è per  sé  stesso  insolubile  , e che  per- 
ciò questo  dovesse  precipitare  appena  che 
I’  eccesso  dell'acido  venisse  sprigionato  dal- 
I’  acqua.  Ma  questa  supposizione  è erronea. 

Orni  essa  in  fatti  si  puh  render  ragione 
del  carbonato  di  calco  che  tengono  disciulto 
le  acque  acidule  gassose  nelle  quali  resi- 
stenza dell'  acido  carbonico  libero  è inne- 
gabile , ma  non  si  può  render  ragione  del 
mollo  carbonaio  di  calce  che  lasciano  per 


(</)  I.*  rsistrn/.a  Uri  ire  Cai  Imitali  ili  calce  sopra 
nominali  ci  ai  mitra  iriiiigohile,  c noi  ideammo  d 
seguente  vem|tlirissinuv  s]aTÌmcntn  |ter  costatarla  col 
fallii  ■ I'' accinsi  allrasersare  ila  una  corrente  di'  ae. 
carbonico  I’  acqua  di  calce  eoiileinila  in  un  lulm 
allo  e stretto  di  lerso  cristallo . 1.  acqua  loslo  s’  m- 
torbiila  c |>ot  s poco  a poco  rischiarasi  . Quando 
del  tulio  è tornala  limpida  , si  teuga  capala  per 
pochi  minuli  ad  una  lenqieralora  di  gradi  00  affinché 
perda  I’  eccesso  di  ae.  cari  «Il  ICO  ibe  avesse  polli- 
lo ritenere  c non  arrossisca  più  il  tornasole  , nè 
olitila  sapore  acidello . Noi  avremo  così  una  so- 
luzione di  bi-rorbnnata  iti  coire  senza  la  menoma 
dose  di  ac.  rarlavniro  libero  . Versiamo  ali  questa 
quali  Ice  goccia  ili  acqua  di  calce;  ni  osserveremo 
un  intorbidamento  che  dileguasi  momenti  dopi  . 
Ciò  provo  rive  I'  acqua  di  calve  decompone  nrl- 
I’  islanle  <be  viene  affusa  le  prime  imderitlr  di 
Inebriamelo  dir  incontra  , e iinpvvaessandosi  di  uu 
al.  d’  ac.  ra [ lavoro  , converte  sé  e il  bicarbonato 
in  carhunalu  netiUu  ibe  immantinente,  alleva  la 


residuo  della  litro  evaporazione  varie  acque 
potabili  , c molte  acque  minerali,  le  quali 
non  avendo  uè  .sapore  acidettn , né  azione 
sulle  tinture,  nè  producetidu  pressione  con- 
Ir»  il  dito  elio  chiuda  l'orificio  di  una  bot- 
tiglia in  cui  vengano  sbattute  , non  olirono 
il  menomo  indicio  di  contenere  acido  in  li- 
bertà. T raendosi  infatti  da  queste  acqua 
mollo  rarbonato  di  calce,  molto  acido  car- 
bonico libero  dovrebbero  pur  contenere  por 
avere  I'  attivili  di  tener  quel  carbonato  m 
soluzione;  e poiché  quest' acute  carbonico 
altro  non  farebbe  che  favorire  la  dissoluzione 
del  carbonato  neutro , e perciò  formerebbe 
con  esso  un  pseudo  e non  un  vero  composto, 
quindi  i che  le  sue  proprietà  esser  do- 
vrebbero sensibili  e non  latenti , siccome 
il  fallo  ci  mostra  . 

ItKià.  Se  dunque  le  proprietà  dell'a- 
cido carbonico  sono  latenti , conviene  dire 
che  esso  è in  intima  combinazione  con  la 
calce . E poiché  il  carbonate  neutro  non  può 
starvi  sciolto  , perchè  quasi  insolubile , fa 
d'  uopo  stabilire  che  quantunque  allo  sta- 
lo solido  altro  carbonato  di  calce  non  « 
conosca  che  il  neutro,  pure  esista  nell’ac- 
qua qualche  altro  carbonato  di  calie  so- 
lubile. E precisamente  fa  d'  uopo  ammet- 
tere per  rapporto  alla  calce  , I’  esistenza 
di  tre  carbonati,  siccome  pei-  gli  alcali  cioè 
del  carbonaio  neutro,  del  ses^ui-carbonalo,  c 
del  bi-rarbonat»  di  calce;  il  prillili  quasi 
insolubile  nell'  acqua , una  parte  esigendo- 
ne almeno  Iti  mila  per  In  sua  soluzione, 
e gli  altri  due  che  vi  seno  solubilissimi,  ja) 

1056.  In  seguilo  di  queste  osservazioni 
sembra  dunque  potersi  couebiudere  , clic 
nelle  acque  noi  nou  abbiamo  un  pseudo- 


-ii.v  insolubilità  , intorbida  il  liquori-  . Mnincii 
vhqio  (velò  ai  2 al.  di  carbonato  Neutro  aiaoi-i-n- 
dosi  iluc  alici  al.  ili  quel  In  i-arlaiualo  che  rsvvle 
scsillit  nell'  acqua  cin-qgfanlr  a quella  Blrisi'M  di 
liquido  per  dove  listimi  camminalo  le  giuste  di 
acqua  ili  calce  tallevl  caliere,  i al  di  calce  vi-ngv 
Itu  vuoi  a [avevi  in  Cumbinacione  otri  fi  di  oròav 
carbonico,  e ai  fvmnaoo  cosi  2 al.  di  oeoqui  calla’- 
nalo  , i quali  ( macinio  volubili  J t Irle  rovinano  d 
rischiararne  ilio  ilei  liquido . E ciò  è eaprcaao  dalle 
Seguenti  rquaaiooi. 

Nel  |C  istante  dell’  afTuaioiie  delf  acqua  di 
calce  abbiamo 

CaO-t-CaO.SCO5  = 2(Ca0,C0:) 

momenti  diqvo  I’  affissione  ridi’  acqua  di  coire  ab- 
biamo 

2(CaO,CO-’)-t-2;CaO,2CO-)=2(2CaO,3CO  ) 

ed  «uro  rmtdUl»  Ih  pnatiuu  del  aestjui-ca» Ut »***• 
di  csdcc  Dell’  actjUòi  . 
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composto  di  carbonato  di  calce  neutro  e di 
acqua  carica  di  acido  carbonico , non  ab- 
biamo cioè  lo  stesilo  identico  carbonato  neu- 
tro discùtilo  in  un'  acqua  piu  o meno  on- 
dulala dall'  arido  carbonico  , coinè  dalla 
mimine  dei  chimici  ai  ritenevo,  ina  abbia- 
mo in  vece  altro  composto  a proporzioni 
detiuile  diverso  dal  carbonato  neutro,  cioè 
un  sesqui-carbonoto  o un  hi -carbonato  rito 
sta  sciolto  o in  un’  acqua  che,  non  contie- 
ne il  menomo  atomo  d'acido  carbonico  li- 
bero ( e questo  è il  caso  delle  acque  po- 
tabili o minerali  non  acidule , che  tutte 
danno  del  carbonato  di  calce  per  residuo 
della  loro  evaporazione  ) o iu  un'  acqua 
che  oltre  al  lii-carbonnto  rii  calce  tiene  in 
soluzione  anche  un  poro  di  acido  carbo- 
nico ( e que-to  è il  caso  delle  acque  aci- 
dule gassose  ). 

1 057.  In  lutti  i casi  poi  tanto  il  sesqui- 
carbonalo  che  il  bi-carboualo  di  calce  che 
-tanno  sciolti  nell' acqua,  con  facilità  ab- 
bandonano I’  acido  carbonico  di  bi-salura- 
ohm  passando  allo-  stato  di  carbonato  neu- 
tra insolubile.  NcIT  elabora  Inno  del  diiimro, 
per  primo  H.  Rose  ha  piostrato  elio  una  ebol- 
lizione prolunga!.!  convelle  il  bi-carbonalo 
non  in  sesqui  -carbonato,  come  si  riteneva, 
ma  in  carbonaio  semplice  : e nell' elabora- 
tori!) della  natura  questa  trasformazione 
-urrede  anche  ad  una  temperatura  molto 
inferiore  io  grazia  di  una  causa  c ozili  il  vu- 
t'ice  che  è il  contatto  dell'  aria  . Quindi 
!jutu  piu  facilmente  la  deposizione  del  car- 
bonaio di  calce  dalle  acque  ha  luogo,  quan- 
to piu  moltiplicalo  è il  numero  dei  punti 
tb  contatto  fra  I'  acqua  e I’  aria , siccome 
arviene  quando  le  acque  cadono  da  una 
'erta  altezza  sopra  ampie  supcitìcie  e piu 


m 

«levala  è la  temperatura  dell’  aria  ambiente  ; 
« per  ambedue  que-tc  circostanze  avviene 
die  I'  acqua  la  quale  entra  nelle  condut- 
ture dopo  essere  stala  acreata  , lascia  nei 
primi  tubi  un  depositi!  maggiore  che  altrove, 
e durante  la  stale  più  che  nell'  inverno. 

Vi  sono  le  acque  di  varie  sorgenti  na- 
turali che  sono  si  cariche  di  bi-carbonalo 
di  imlcc  e si  facili  ad  abbandonare  I'  acido 
carbonico  bi-salificnntr,  che  producono  incro- 
slazioui  in  brevissimo  tempo  . L’acqua  del- 
la fontana  delta  di  Saia/  Allure  presso  Cler- 
moiit  in  Francia,  le  acque  dello  Sprudel 
aCirlsbad,  l'acqua  dei  bagni  di  S.  Filippo 
i»  Toscana.  l'acqua  della  gran  Cascala  della 
delle  Marmare  presso  Terni  (sebbeu  questa 
un  poro  meno  delle  altre  or  nominalo!  pos- 
seggono a si  alto  grado  la  proprietà  incro- 
stante, die  si  pone  a predillo  per  imitare 
pelrìlicazioni,  per  modellare  trassi  rilievi  , 
lasciandovi  immersi  per  pochi  minuti  me- 
daglie , idoletti , cesimi  ec.  Questi  infatti 
tosto  ricuopi olisi  di  una  cio.-ta  calcare,  che 
prende  la  figura  dell'  oggetto  investito.  Ho 
poi  dotto  per  imitare  e non  già  per  pro- 
durre le  parificazioni,  giacche  il  semplice 
incrostamento  prudono  da  queste  acquo  o 
uu  fenomeno  molto  piu  semplice  della  ve- 
ra parificazione,  iu  quello  non  v‘  è che 
semplice  so/i (apposizione  di  materia  fossile 
ebo  circonda  il  tessuto  organico:  nella  pc- 
irilìcazione  in  vece  v‘  è compenetrazione  e 
sostituzione  di  maturi*  fossile  alla  materia 
dell'organica  tessuto. 

Alla  deposizione  del  carbonato  di  calce, 
tenuto  in  dissoluzione  allo  stato  di  bi-car- 
houato  dalle  acque,  debbesi  pure  la  for- 
mazione delle  stalattiti  e stalagmiti  cal- 
cari che  talvolta  hip -zzano  iti  modi  vaghi 


pianilo  (sii  nell*  mini  tour  zi  r veis.lv  (aula 
v^ipia  iti  cslee  che  ba  (vili citilo  nulo  il  Ivì-car- 
— in  trscfui-ietboiiata,  ugni  utlrrinrc  atfusiune 
•b  veglia  di  calce  prudute  mi  Miliirbìdameiito  ilu- 
(eeute,  pus-ile  allure  ogni  slomii  (ti  calie  I be  si  si 
"(♦.'unga,  vale  a runvrrtice  un  al.  di  atsqui-carlsv- 
♦atu  ia  3 di  carlvuualo  nrulto  insolubile  . Itif. Il i 

CaO-+-2CaO,3CO*  = 3,0*0, CO*) 

è fin?  qua  mio  nel  residuo  m?«to  «Irli»  e- 
,*|d>rmi,>t»f  dì  uu*  acqua  trottiti  ilei  carbonato  «li 
f«r  neutro  (e  ciò  avviene  in  quasi  lolle)  jirr 
•tfrulrre  m quale  stalo  trovisi  nell*  sfqua  >1  rarbo- 
tli  calce  co>  v ette  afìomlere  tu  li’  acqua  2 o 3 
6'x<n»  ,|;  a^j,,,  «||  calce  , Se  quota  prudmr  un 
pW-mentu  rlie  non  si  dilegua , srjpio  r eh* 
tmte  in  aoltisWoie  wn  srsqui-e«rb<>n*tM  «li 
* * * le  dà  an  intorbidameli  tu  eh*  si  dilegua  aio* 


nienti  dopo,  i-mìi  «lutitene  un  l«i-caibou.ilo  il  qua- 
le poi  è a<  compattalo  d-i  uu*  recesso  piti  o Mimo 
|(r*Mi«lr-  «)'  ac.  ntibvittiiD  libero  altura  solo  thr  I’  acqua 
ci  offrii  Oli  Sapore  ML'idcl t>«  . 

Risolta  in  tanto  dalle  fatte  ovsereaaioni  thè  il  ri- 
schia rame u tu  che  succede  i.i  uu*  acqua  mmwuli  ilo* 
jkj  clu-  è s'ala  intorbidala  da  qualche  goccia  di  ac- 
qua di  calce,  mio  r,  come  rilmevu>i  , una  prova 
dell’  rtijlriua  nell  acqua  dell*  ac.  carbonico  libero; 
poi.hr  ar  può  rsser  prosi. .Ila  da  «uso  , il  pub  essere 
aurora  «ialiti  iUmi  k.  Carbonico  di  iMJlurtuiunc 
(he  esiste  in  un'  acqua  «he  contenda  del  bi-carbo- 
nato  , seitaa  ciMileiiriv  la  menoma  partit  ella  d‘  ac. 
rarlmuuo  libero  , siccome  Itene  addimostrò  il  (.b. 
rrof.  Raga/./im  «li  P.ul u a allorché  ile  rscluve  V e- 
siateiiAa  nelle  celebri  acque  termali  e minerali  di 
Abano  con  0$oi  maniera  di  validissimi  arginan- 
ti. 
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e pittoreschi  le  laterali  pareti  o le  vo'te  iti 
varie  grulle . Le  angue  infatti  che  pel  suolo 
soprastante  s'  mti  I Irano  , attraversando  le 
fenditure  delle  roccie,  radono  goccia  a goc- 
cia dalla  volta  della  caverna,  e ciascuna 
goccia  , rimanendovi  prima  di  radere  ade- 
rente per  i|ualche  tempo  lin  -hn  un'  altra 
goccia  non  la  sospinga  , abbandona  una 
parte  del  silo  acido  carbonico  , e quindi 
una  parte  del  ano  carbonato  di  calce  alla 
volta  stessa  aderisce.  La  stessa  goccia  ca- 
dendo sul  suolo  perpendicolarmente,  dopo-' 
ne  ivi  novella  porzione  del  suo  carbonato 
di  calce.  Altra  goccia  intanto  nello  stesso 
punto  della  volta  allicciandosi , prima  di 
cadere  nel  suolo,  ilepone  ivi  aneli'  essa  una 
novella  porzione  di  carbonato  di  calce,  sic- 
come fa  pure  nello  stesso  luogo  del  suolo 
ove  cade.  E questo  fenomeno  ripetendosi 
a cagione  delle  goccio  clic  dai  medesimi 
punti  della  volta  vanno  succnssivamenle  ca- 
dendo atteso  il  continuato  trasudamento  del- 
le acque  attraverso  le  sles-e  fessure  dei 
massi  calcari,  cut  lungo  scorrere  degli  anni 
avviene  che  si  sviluppano  delle  incrosta- 
zioni cilindroidi  o cimi  olio  . che  dalla  vol- 
ta discendono  sempre  piu  ingrossandosi 
e sempre  piu  prolungandosi  verso  il  suo- 
lo , e chiamatisi  stalattiti  ; e che  perpendi- 
colarmente al  di  sotto  a quello  incrosta- 
zioni  sospese  , si  elevino  dal  suolo  altre 
simili  che  crescono  ascendendo,  e dilani- 
si stalagmiti . E queste  incrostazioni  lo  imo 
allungandosi  discendendo  , allungandosi  lo 
altre  ascondendo  , tendono  a raggi  ungersi  e 
giungono  talvolta  a fornire  conio  una  co- 
lonna continua.  L'  ingrossamento  c pro- 
lungamento di  questo  incrostazioni  è anche 
atfrctt-iln  dalla  eva|)orazinue  clic  le  slesso 
goccio,  rimanendo  per  qualche  tempo  so- 
spese , subiscono  tanto  piu  presto  quanto 
piu  I'  aria  è secca  c quanto  piu  è rinno- 
vata dalle  correnti  atmosferiche . 

Talvolta  la  calce  co-i  cuucrczioiiata  ci 
si  olire  in  inaisi  assai  grandi  , e per  I» 
piu  di  un  colore  di  micio  e talvolta  screziati 
ili  altri  vari  colori , e suscettive  di  un  bel 
pulimento , e poiché  gli  antichi  con  queste 
formavano  ilei  granili  vasi  senza  impugnatu- 
re e perciò  imprendibili  con  la  sem|ilice 
mano,  perciò  ne  venne  a questa  calce  con- 
ereziimata  il  greco  nome  di  alabastro  i im- 
prendibile ) — Un  fenomeno  consimile  a 
quello  delle  stalattiti  ci  si  nifi  e .dai  int- 
orniai , e dai  tufi  calcarei  che  ripotono  la 
loro  origine  dal  lento  sculo  delle  acque , 


che  per  la  suddetta  causa  abbandonano  il 
carbonato  di  calco  . 

III. IH.  Ma  il  carbonato  non  è il  solo 
sale  di  calcio  che  esiste  in  natura  . V'  è 
anche  il  sul  futa  A,  calce  che  abbonda  sul- 
la superficie  del  globo  : trovasi  m bei  cri- 
stalli e per  In  piti  in  tavole  a basi  rum- 
Illùdali  delle  d ii  volgo  specchia  A'  miai 
spesso  incolore  e diafane  ( nnd'è  che  gli  an- 
tichi se  ne  servivano  invece  dei  vetri  al- 
le lineslre)  I livella  opache  o colorile  in 
rosso  da  argille  ferruginose  : trovasi  a stra- 
li ben  estesi  e tramezzati  da  altri  strali 
calcari  che  ci  presentano  per  lo  pili  un 
color  grigio  turchiniccio,  un  tessuto  spcs-, 
so  tibruso,  t >1  volta  lamellare  del  peso  sp. 
di  circa  i ,'t  I . clic  esposto  al  fuoco  in- 
spessisce e imbianchisce,  perde  la  sua  ac- 
qua di  cristallizzazione  che  è di  20,78  per 
100,  e in  questo  stato  ridono  chiamasi 
gesta , ed  è allora  un  solfalo  di  calce  »• 
uidro  che  avidamente  riprende  o solidili- 
ca  I'  acqua  appena  vi  si  ponga  a con  tal- 
lo. Ve  if  è anche  qualche  varietà  di  rotar 
bianco  con  zone  talvolta  di  color  gialla- 
stro che  si  distingue  gioito  il  nome  dr  al- 
basirò  a motivo  del  suo  color  bianco  . e 
formausi  con  esso  statuette  od  altri  og- 
getti d'  ornamento  . L'  albattra  che  è un 
solfato  di  calce  . va  ilanqne  distinto  dal 
snpranouiinalo  alabastro  che  è un  carbonaia 
di  culco.  Ministro  viene  dal  latino  ritieni. 
O Alabastri!  dal  greco  a privativo  e ila  /ina- 
iano prendere.  Comunemente  (verri  invece  di 
albaslru  suolo  dirsi  alabastro  anche  il  stilla- 
lo di  calce,  danrioglisi  l'epiteto  ili  gessosa  per 
distinguerlo  dal  carbonato  di  calco  ; c quan- 
do le  proprietà  tisiche  ci  lasciano  in  forse, 
se  sia  di  alabastro  o di  olivastro  un  data 
oggetto,  una  goccia  d’  acido  sullorico  diluita 
clic  vi  si  versi  sopra,  ci  accerta  che  è l’uno 
o l'altro,  secondò  che  vi  produce  o no  ef- 
fervescenza. Le  varietà  nominate  sono  tulle 
solfato  di  calce  idrato.  Esiste  in  minor  co- 
pia, ma  pure  esiste  in  natura- anche  ani- 
dro; e i Minoralogi  lo  chiamano  naidriir 

1U39.  Un  altro  salo  di  calce  esiste  in 
natura,  ed  e il  [asfata  (SCaO.Pl)’).  Allo  sialo 
amorfo  cosi ti.i-ce  dulie  colline  intere  a Lo- 
grosau  nell'  Eslreuiadura,  ove  impiegasi  co- 
me pielru  da  costruzione  ; e cristallizzalo 
costituisce  I'  apatite  , e la  crisolito  : e li- 
lialmente v'  ha  pure  il  /fa antro  Ai  cateto 
comunissimo  e nelle  miniere  di  piumini  ut 
Inghilterra,  e in  altri  luoghi  nell.' interno 
dei  filoni  metalliferi , specialmente  di  sta- 
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una  in  masse  eristalline,  o in  depositi  com- 
patti che  presentano  un  vivo  colore  o 
inailo  o verde  o violetto , noto  per  s/w- 
!«•/!«<» re  . 

lUlìO.  Abbondante  è dunque  allo  stato 
di  sale  la  calce  nel  regno  ninnate  : scarsa 
però  non  è nemmeno  nel  regno  dei  vegeta- 
Mi , poiché  essi  la  eonlriigimu  in  < umili- 
nazione  con  diversi  acidi  organici,  i quali 
decomponendosi  nella  combu  -iioiic,  (anno  si 
die  trovisi  nello  ceneri  loro  il  carbonato 
di  calce.  E piu  die  nel  vegetabile  si  Irova 
la  calce  nel  regno  ohi  mole,  poiché  il  guscio 
di  molluschi,  il  guscio  delle  uova  degli  uc- 
celli, quello  rhe  licuopre  il  dorso  delle  le- 
sluggini  è lutto  carbonaio  di  calce  ; e nei 
vertebrati  la  parte  solida  dell'  osseo  siste- 
ma risulta  di  (ostalo  per  la  massima  parie 
eoo  circa  '/>’  di  carbonato  della  medesi- 
ma base  . 

Pirptirininrie  itrltu  calce , r tiri  calcio. 

1061.  Il  solo  che  sino  dalla  piu  remota 
antichità  si  è impiegato  per  ottenere  la  cosi 
detta  calce  viva,  adoperala  specialmente  nel- 
la Uèbrvcazione,  è il  carbonaio  di  calce.  Fin 
dai  tempi  i piu  antichi  si  e usato  di  tenere 
esposta  in  (ornaci  all'  azione  di  un  vivissimo 
fuoco  per  molle  ore  la  cosi  detta  pietra  da  fak- 
Ineke  onde  ottener  la  culatta;  ma  sino  al  se- 
colo XVIII.  si  è ignorata  la  teorica  del  pro- 
cesso, né  sapevasi  qual  chimico  cambiamento 
subito  avesse  la  pietra  nella  sua  trasfor- 
mazione iu  calce  per  mezzo  della  sua  espo- 
'uioue  durante  lo  spazia  di  dodici  ore  alla 
meno  alla  energica  azione  del  calorico,  os- 
si* per  mezzo  dell*  cosi  comunemente  cbia- 
«uU  cultura  della  calce.  ovvero  calcinazione. 
Biadi  tu  i|  primo  a conoscere  che  in  que- 
sta operazione  v'  era  svolgimento  di  acido 
carl>«uiro  : die  le  pietre  adoperate  erano 
carbonaio  di  calce  , e clic  per  la  perdita 
dfll'acido  esso  si  ridurranno  in  calce;  e 
fu  allora  che  i chimici  cominciarono  a (or- 
marsi giuste  idee  sulla  natura  dei  nomi- 
urti  diversi  sali  calcati  che  il  regno  mine- 
àie  ci  offre  . 

1-a  calce  può  ottenersi  dalla  pietra  da 
calce  o in  piccolo  nei  laboratori  tacendo  ti-o 
sii  cnxiunli  ; o in  grande  per  uso  dett  arle 
cjiticatnria  in  (orni  o «sii ilici , o a tronco 
di  cono  rovescialo, 

lòdi.  Preparazione  della  calce  in  grande. 
''et  (orni , ove  zi  sono  ben  disposte  le  cosi 
delle  pietre  o sassi  da  culeiuu , la  derom- 
PUvuiuue  del  carbonato  di  calce  per  la  e- 
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soluzione  dell’  acido  carbnniro  è lauto  più 
sollecita  I quanto  più  i pezzi  sotlopo-tì  al- 
la calcinazione  sono  di  piccola  mole:  Il 
quanto  minore  è il  grado  della  loro  coe- 
sione (e  perciò  piu  presto  la  creta  che  lo 
spalo  d Islanda  ! e III  quanto  piu  si  Irn- 
viini  sullo  I'  influenza  del  gas  acqueo  . ita 
molili  tempo  a questa  parte  i fabbricatori 
della  calce  viva  si  erano  accorti  che  la  pie- 
tra ila  calce  umida  diventa  calce  viva  piu 
presto  che  la  pietra  ben  secca , e che  per- 
ciò giova  spruzzare  poca  acqua  alla  volta 
sui  pezzi  di  pietra  roventi  o anche  meglio 
sul  combustibile  ardente  entro  il  torno  iu 
azione.  Que-li  fatti  addimostrano  l’ influenza 
del  vapore  nella  decomposizione  del  car- 
bonato di  calce  . Gay-Lussac  si  assicurò 
con  esperienze  dirette  di  questa  verità,  poi- 
ché lì iv  dal  1 836  vide  egli,  che  il  carbo- 
naio di  calce  esposto  in  (rammenti  entro  un 
tubo  di  porcellana  all'  azioue  del  calor  ros- 
so-scuro, non  dava  il  menomo  sviluppo  di 
acido  carbonico,  ma  che  il  dava  loslo,  senza 
clic  si  fosse  aumentala  per  nulla  la  tem- 
peratura, iillorehé  vi  si  tacca  passare  uua 
corrente  di  gas  acqueo . Questo  fallo  ne 
piova  evidentemente  I’  influenza , la  quale 
a mio  credere  è meccanica  e chimica  al  tem- 
po stesso.  V influjsce  il  gas  acqueo  per 
un’azione  chimica,  poiché  sebbene  l' affl- 
uita dell'  acqua  verso  la  calce  è minore  di 
quella  ebe  vi  spieghi  l' acido  carbonico,  poi- 
ché al  calor  rosso  scuro  , la  calce  idrata 
diviene  anidra  , mentre  calce  non  diviene 
il  carbonato  calcare,  pure  una  corrente  di 
gas  acqueo  che  va  ad  investire  il  carbo- 
nato di  coire  in  que'  momenti  in  che  poco 
manca  che  la  cuergica  azione  del  calorico 
di  per  sé  slessa  valga  a staccai  v i 1'  acido 
carbonico,  delibe  influire  auch' essa  a pro- 
vocarne la  espulsione  ( come  tenderebbe  a 
provocarla  un  altro  arido  qualunque  ) per 
formare  con  essa  un  precario  idrato  di  calce. 
E chiamo  precario  questo  idrato  di  calce 
perchè  I'  azione  del  calorico  lo  decompone 
un  istante  dopo  che  si  é formato,  e ressa 
perciò  di  essere  nini  appena  che  la  cor- 
rente del  vapore  cessa  d‘  investire  la  calce, 
perchè  cessa  allora  I'  affluenza  della  nuova 
acqua  che  andava  a riprodurre  colla  stessa 
calce  quell’  idrato  che  appena  (ormato  eia 
dal  calorico  decomposto.  V influisce  inoltro 
il  gas  acqueo  per  un’  azione  chimica  , poiché 
decomposto  esso  in  parte  dall’  acceso  car- 
bone , dà  luogo  alla  produzione  del  ga» 
carburo  d'idrogeno,  ebe  influisce  ancb’esso 
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a decomporre  il  carbonaio  di  calce,  perdio 
tende  a convertire  l'acido  carbonico  in  os- 
sido di  carbonio . Sopra  ogni  altro  poi  deb- 
ile influire*  il  gas  acqueo  al  piu  sollecito 
sprigionamento  dell'  acido  carbonico  per  la 
sua  azione  meccanica  . Kd  io  falli  il  mo- 
vimento che  la  corrente  vaporosa  imprime 
alle  molecole  dell’acido  carbonico  che  stan- 
no per  Sfuggirsene  allo  >tato  elastico,  loro 
impedisce  «li  proseguire  a far  pressione  sul 
rimanente  dell’acido  carbonico  che  rimane 
ancora  con  la  calce  impegnato  ; e perciò 
questo  piu  facilmente  si  svolge  . La  pre- 
senza dal  gas  acqueo  rendendo  dunque  per 
le  esposte  ragioni  mollo  pio  sollecito  lo 
sviluppo  dell'  acido  carbonico,  è una  con- 
dizione da  non  trascurarsi,  siccome  quella 
che  due  sommi  benefici)  procura , il  ri- 
sparmio del  tempo  e del  combustibile.  Per- 
chè poi  nel  miglior  modo  possibile  questa 
condizione  influisca  y io  trovo  utilissimi  i 
suggerimenti  che  dà  il  chiarissimo  Taddei 
nelle  sue  orali  lezioni.  K lauta  è la  chia- 
rezza ed  eleganza  con  cui  sono  esposti,  che 
mi  muove  a ripetervi  le  sue  stesse  parole. 
ir  Affinché  ( egli  dice  ) gli  effetti  ra  Maggio- 
ri si  che  dal  vapore  si  ottengono  non  ven- 
ir gano  interrotti  in  alcun  periodo  dell’  ope- 
ri razione , né  sia  tampoco  menomata  l ’ a - 
5»  zìo  ne  calorifica  del  combustibile  acceso  dal 
ir  versamento  dell'  acqua  fatto  a intervalli 
ir  sopra  di  esso  , io  ho  suggerito  di  porre 
ir  dei  vasi  di  targa  superficie  e poco  profon- 
ir  di  ripieni  di  acqua  presso  le  aperture  del - 
ir  le  fornaci  in  vicinanza  e quasi  a eon- 
rr  tatto  del  combustibile  in  accensione  . Lo 
ir  che  basta  perché  la  massa  dell'  acqua  pel 
ir  calorico  irradiato  possa  riscaldarsi  e fa- 
ir re  emanare  dalla  sua  superficie  una  no- 
ir  labile  quantità  di  vapore . L‘  aria  ester- 
ni na  che  dalla  fornace  è continuamente  a 
ir  spirata,  costituisce  una  corrente  che  traver- 
ir  sondo  pòco  al  disopra  dei  vasi  ove  /’  acqua 
« è contenuta  , urta  nella  colonna  vaporosa 
ir  che  se  ne  solleva , la  flette  verso  i aper- 
ir tura  della  fornace  stessa  , e colà  dentro 
ir  trascinandola  la  fa  attraversare  dal  bas- 
ir so  all’  allo  per  /’  intera  massa  delle  pie- 
:r  tre  calcaree  in  coltura  . Rimpiazzando 
ir  /’  acqua  dei  vasi  di  mano  tu  mano  che 
ir  per  l'  evaporazione  si  esaurisce  , la  cor- 
ri mite  vaporosa  , si' mantiene  contante,  e 
ir  il  calorico  coadiuvato  nella  sua  azione 
ir  decomponente  da  questo  mezzo,  supera  e 
rr  distrugge  con  maggiore  facilita  e pron- 


rr  lezzo  V affinità  fra  V acido  carbonico  e 
rr  la  calce  rr . 

1 pratici  fabbricatori  della  calce  viva  co- 
noscono poi  che  la  cottura  è completa  , e 
che  perciò  è d'uopo  cessare  dall'  aggiun- 
gere combustibile  ( di  cui  per  lo  più  ne 
abbisogna  l/t  circa  del  volume  della  pietra 
calcare  che  si  impiega  ) alla  diminuzione 
del  peso  , alla  facilità  dello  spezzamento  , 
al  calorico  che  svolge  un  pezzo  del  mine- 
rale calcinato  allorché  è innatliato  di  ac- 
qua , e quindi  al  nou  fare  effervescenza 
veruna  quando  poscia  vi  si  faccia  cadere 
qualche  goccia  di  forte  aceto;  e questo  è 
I’  indichi  il  piu  sicuro,  che  essi  pongono 
in  opera  . . . 

* Non  tutte  le  cosi  dette  pietre  da  calce 
danno  con  la  calcinazione  una  calce  ugual- 
mente buona,  e ciò  in  grazia  dei  principi 
estranei  che  sempre  contengono;  e ciò  sarà 
soggetto  di  esame  all'Articolo  Cementi.  In 
genere  e specialmente  per  I’  uso  di  costru- 
zione di  fabbriche  esposte  all’aria,  la  calce 
riesce  tanto  migliore  quanto  piu  compatte 
sono  le  pietre  da  cui  essa  si  trae,  e quanto 
meno  sostanze  estranee  esse  contengano  ; 
e quando  tra  que-le  v’  è la  silice  , come 
spesso  accade  , convien  pure  ben  regolar»* 

1’  azione  del  fuoco  , onde  una  troppo  ele- 
vata temperatura  non  l’abbia,  come  dice 
il  volgo,  a bruciare,  non  abbia  cioè  a pro- 
durre una  fritta  per  la  fusione  , e troppo 
intima  combinazione  della  calce  alla  silice, 
nel  qual  caso  la  calco  non  sarebbe  buona 
per  I'  arte  editic-Atoria  . 

106d.  Preparazione  della  calce  pura  in 
piccolo  nei  laborutorii  . Discretamente  pu* 
ra  si  ha  dalla  calcinazione  del  marmo  bian- 
co . Siccome  pero  qualche  traccia  di  sol- 
falo di  calce  essa  sempre  contiene,  perche 
r difficile  trovare  marmi  bianchi  clic  ne 
sieno  totalmente  privi;  perciò  per  avere 
la  calce  putissi llla  è d’  uopo  trattare  il 
marmo  in  polvere  col  puro  acido  nitrico  , 
versare  a goccie  a goccie  sulla  soluzione  fil- 
trala il  nitrato  di  barite  per  far  precipita ~ 
re  allo  stato  di  solfato  di  barite  tutto  il 
sul  fato  di  calce  che  vi  era  in  dissoluzione  , 
e quindi  calcinare  il  residuo  sino  alla 
pietà  cessazione  dei  vapori  nitrosi,  oppure 
esporre  al  la  calcinazione  lo  spato  romboidale, 
poiché  desso  è un  puro  carbonaio  di  calce . 

Nei  crocidi , specialmente  allorché  so»0 
chiusi  non  ermeticamente,  ma  quanto  ba- 
sti per  difenderli  dalla  cenci  e del  rombu- 
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«libile  che  arde  , la  calcinazione  esige  una 
temperatura  piò  elevata  che  nei  forni,  per- 
ché il  gas  acido  carbonico  dalla  pietra  si 
«volge  più  facilmente  in  un’  atmosfera  di 
altro  gas  , che  in  un'  atmosfera  costituita 
quasi  tutta  da  un  gas  della  stessa  natura 
di  quello  che  debbo  svolgersi,  siccome  ac- 
cade appunto  nel  raso  nostro  in  rui  sopra 
il  crocinolo  per  mancanza  di  correnti  persi- 
ste quell’acido  carbonico  rhe  Ita  già  co- 
minci,ito  a sprigionarsi  , e fa  pressione 
contro  quello  che  debbosi  sprigionare,  ma 
non  si  è sprigionalo  per  anche.  Nei  cruciali 
però  la  temperatura  si  eleva  tanto  piu  facil- 
mente verso  I’  incandescenza  in  tutte  le 
parti  della  piccola  massa  dal  calorico  in- 
vestila ; ed  é perciò  che  due  ore  sole  sono 
pnt  che  sufficienti  a produrre  il  totale  spri- 
gionamento dalla  pietra  calcare  dell'  acido 
carbonico , mentre  nei  forni  se  ne  esigono 
I!  e talvolta  ancora  18  e 44, 

I.a  para  calce  ottenuta  con  gli  indicali 
mezzi  si  ritenne  aneli'  essa  per  una  terra 
alcalina  ; e quindi  come  tutte  le  altre  terre 
>'  riguardò  per  una  sostanza  semplice,  lin- 
cbé  per  opera  di  Davy  anche  dalla  calce  si 
trasse  fuori  un  metallo  che  denomino,  :>i 
Calcio  . a 

lOKi.  Calcio.  Questo  metallo  non  si  è 
nlleuuto  fin  qui  ebe  col  processo  di  Seebek 
(5-847 ) , e perciò  in  quantità  non  abbon- 
dante in  guisa  da  poterlo  ben  istudiare  in 
tutte  le  sue  reazioni  con  le  altre  sostanze, 
ivi  sa  però  che  è molto  simile  allo  stronfio 
td  al  bario.  Esso  forma  interessanti  cum- 
posti  binali  di  priin’ ordine  eoli'  ossigeno  . 
col  solfo,  col  cloro,  jodo,  bromo,  e / Inoro ; 
f binari  di  4°  ordine  allo  stato  di  calce 
con  i diversi  acidi  ; e di  que-ti  composti 
non  trascureremo  ora  i piu  interessanti. 

Componi!  oHMtgenutl 
dei  Caldo 

cine  temiti  e oasi-sali  del  cab-io 

Ossi  ni 

lUtCi.  Il  calcio  torma  due  ossidi  diretta- 
mente combinandosi  all'  ossigeno.  Il  primo 
è quella  calce  di  cui  abbiamo  già  tenuto  pa- 
cnla,  la  quale  per  essere  isomorfa  al  pro- 
tossido di  ferro,  viene  per  un  protossido 
(CaO|  riguardata  pur  essa  : il  2*  è quel- 
' ossido  che  si  ottiene,  come  il  bi-ossido 
d'  slronlio,  trattando  l' acqua  di  calce  con 
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l’acqua  ossigenata,  giacche  si  depo-ita  al- 
lora sotto  la  forma  di  lamiuettc  cristalline. 
Esso  è però  un  rouposlu  pochissimo  sta- 
bile , mentre  abbandona  facilmente  sotto 
I"  influenza  del  calore  l'ossigenu,  e ritorna 
allo  stato  di  ualce  ; e poiché  ne  sprigiona 
una  quantità  ugnale  a quella  che  il  calcio 
assorbe  per  divenir  calce,  si  è dedotto  es- 
ser esso  (CaO-)  essere  cioè  un  bi  ossido 
di  calcio  . 

PROTOSSIDO  DI  CALCIO  0 CALCE 
CaO  =r  350. 

1066.  Picevatziosir.  t coaro-i  nove.  Bru- 
ciando una  pesala  quantità  di  calcio  nel 
gas  ossìgeno,  si  ottiene  la  calce  anidra  ; e 
poiché  100  di  calcio  assorbono  SO  di  os- 
sigeno per  divenire  ISO  di  calce,  facile  è 
con  la  regola  d'  oro  trovare  ( po.-lo  che  la 
ralce  sia  CaO'  che  nell’ipotesi  di  0 loti, 
Ca  — 430.  Di  questa  verità  desunta  da 
una  spericuza  sintetica  abbiamo  una  ripro- 
va dall'  analisi  de!  carlmn.ilo  di  calre . 
Pongasi  una  pesata  quantità  P di  spalo  di 
Islanda  in  frammenti  in  un  crociuolo  di 
platino,  e dopo  due  ore  di  energico  fuoeo 
si  torni  a pesare  , e si  inarchi  ron  p il 
pc-u  della  calce  ottenuta.  Sarà  P— p I ac. 
carbonico  contenuto  nel  carbonato  e'spo-lo 
alla  calcinazione  ; e poiché  il  suo  atomo 
è 475,  risulterà  I'  atomo  della  calce  dalla 
proporzione  seguente 

p—p  : p = 473  : x 

E questa  proporzione  , quando  i pesi  P e 
p siensi  ottenuti  con  esattezza  dà  sempre 
x (ossia  CaO)  = 350.  Ma  nella  CaO  il 
peso  di  O e 10U  : dunque  450  è il  (leso 
di  Cu  . Quindi 


Ca 

...  = 450 

...  71, 43 

O 

...  = 100 

...  48,57 

CaO 

...  — 350.. 

....  100,00 

Coll'  ora  indicato  processo  sintetico  si 
prepara  la  calce  unicamente  allorquando 
da  questa  sperienza  vogliamo  prender  no- 
tizia della  sua  composizione . Per  qualun- 
que altro  u.-o  non  ci  è dato  servirci  che 
della  calce  ottenuta  coi  processi  analitici 
($.1064,  e 1063). 

1067.  Psoraieri.  La  calce  è in  bianche 
masse  amorfe  aventi  la  forma  stessa  delle 
pietre  calcari  che  hanno  servito  a pro- 
durla : caustico  è il  suo  sapore,  agisce  sui 
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reattivi  colorali  come  un  alcali  ; e 2,8 
è il  suo  peso  specifico . 

Calorico . È infusibile  anche  al  dardi- 
fiamma  alimentalo  da  un  miscuglio  d' idro- 
geno e ossigeno , giacché  alla  sua  azione 
si  ammollisce  e conglutina,  prendendo  il 
color  giallognolo  della  cera,  ma  non  pren- 
de vera  liquidila . L'  elettrico  quando  la 
corrente  sia  veramente  poderosa  col  sus- 
sidio del  mercurio  la  decompone  . An- 
che alle  piu  alle  temperature  I'  os-igeuo 
non  vi  agisre  . Fra  gli  altri  metalloidi  il 
solfo  , il  fosforo,  il  selenio  agiscono  sulla 
calce  nel  modo  stesso  che  sulla  potassa . 
Come  a mediocri  temperature  vi  agisca  il 
eloro,  si  per  via  secca  che  umida  , si  è 
già  osservalo  (5.385).  Sono  analoghe  le 
reazioni  dello  judo  e del  tramo  : lutti  gli 
acidi  e alcuni  ossidi  finizione  facenti  di  a- 
cido  come  I'  allumina,  vi  si  combinano. 

1068.  La  calce  merita  di  essere  con 
molla  cura  studiata  nei  cambiamenti  clic 
essa  subisce  stando  esposta  ali’ ari»  , ed 
all’  acqua . 

Esposta  all'  aria  ne  attira  I'  umidità  e 
I’  acido  carbonico.  Kd  è appunto  per  que- 
sta proprietà  che  essa  non  trovasi  allo 
stato  nativo  al  contatto  dell’ atmosfera.  Qual- 
che rara  volta  però  , Klaproth  , WoltT  e 
Taddei  hanno  trovalo  dei  massi  che  conte- 
nevano nell'  interno  dei  pezzi  di  calce  cau- 
stica perchè  trovavansi  appunto  difesi  in 
grazia  degli  strati  esteriori  dal  contatto  del- 
l‘  atmosfera  . Nell’  attrarre  poi  il  gas  ac- 
queo e I'  acido  carbonico  dall'  atmosfera  la 
calce  screpola . e a poco  a poco  riducesi 
in  polvere . Va  allora  perdendo  la  pro- 
prietà di  riscaldarsi  allo  spruzzarvisi  del- 
I'  acqua  sulla  sua  superficie,  e dicesi  calce 
sfiorita  all’  aria.  Formasi  in  tal  circostan- 
za del  carbonaio  e dell’  idrato  di  calce  che 
si  combinano  nella  proporzione  definita  di 
atomo  ad  atomo , sicché  risulta  (CaQ.CU- 
-t-CaO,HO).  Ma  poiché  nell’  atmosfera  l’a- 
rido carbonico  esiste  in  una  dose  che  non 
è nemmeno  la  decima  parte  del  gas  ac- 
queo , ne  segue  che  formandosi  piu  idrato 
che  carbonato  tre!  medesimo  tempo,  il  so- 
pranominalo minilo  composto  rimane  in 
miscuglio  con  un  eccesso  di  idrato  di  cal- 
ce, ed  c col  lungo  andare  degli  anni  che 
continuando  I'  assorbimento  dell’  acido,  la 
massa  sempre  piu  si  approssima  al  com- 
posto definito  sopra  indicato,  sempre  più 
minorandosi  1'  eccesso  dell’  idrato  di  calce. 

1063.  L acqua  esercita  sulla  calce  pura 


o caustica  una  rimarchevole  azione.  Se  un 
pezzo  di  calce  per  un  istante  nell'  acqua 
venga  immerso  e poi  subito  sia  tratto  fuori; 
e per  una  seconda  volti  ancora  venga  ri- 
petuta questa  immersione  , e poi  si  lasci 
aliliamliiiialo  a sé  medesimo  , esso  avida- 
mente s’ impossessa  dell’  arqua  e la  soli- 
difica , giacché  estratto  appena  trovasi  a- 
sci litio  : ed  intanto  parte  in  grazia  di  que- 
sta solidificazione,  die  mule  sensibile  quel 
calorico  di  liquidila  che  era  latente,  parte 
e principalmente  pel  calorico  che  sempre 
nelle  chimiche  intime  azioni  si  svolge  (ed  e 
un'intima  azione  chimica  la  formazione  dell' 
idrato  di  calce  ) la  temperatura  s innalza  sino 
ai  300°  e ai  330"  a seguo  che  i solimi  nella 
calce  immersi  e la  polvere  di  cannone  vi  si 
accendono.  A questo  massimo  di  temperatura 
poi  allora  giunge  la  calce,  quando  le  siasi 
posta  a contatto  la  metà  del  suo  peso  ili 
acqua;  e se  nel  culmo  del  suo  riscalda- 
mento venga  osservala  nelle  tenebre,  spesso 
è fosforeggiente  . Pochi  minuti  dopo  che 
ha  assorbito  l'acqua,  comincia  ad  aumen- 
tar di  volume  , cosicché  se  un  pezzo  culli 
superiore  sua  superficie  era  a livello  del- 
I'  orlo  del  vaso  io  cui  era  po-to  , si  vede 
che  lo  sopravvauza  e deborda  notevolmente. 
Frattanto  in  molle  e varie  direzioni  scre- 
pola alla  sua  superficie  : esce  per  le  sue 
crepacce  un  acqueo  vapore  dolalo  di  pro- 
prietà alcaline  in  grazia  della  calce  che 
seco  meccanicamente  trascina,  e finalmente 
ridurasi  in  pulsare  impalpabile,  che  è una 
combinazione  solida  a proporzioni  definita 
di  calce  e di  aoquu  , è cioè  CaO, HO;  co- 
sicché abbiamo 

CaO....  — 330 ,....75.68....1 00,00 

110....  ■= 

CaO, 110=  462,5.71 100,00.77134,11 

e di  queste  tre  colonne  di  numeri , la  pri- 
ma esprime  il  peso  atomico  : la  secon- 
da ci  mostra  clic  in  100  di  idrato  di 
calce  l’acqua  è *2>,  32,  cioè  poco  meno 
di  un  quarto  ; e la  terza  ci  fa  conosce- 
re che  100  di  calce  assorbono  per  idra- 
tarsi 32,11  di  acqua;  cosicché  I’  acqua 
assorbita  giunge  appena  ad  un  terzo  ilei 
suo  peso;  e poiché  nell’  idratarsi,  un 
poco  di  acqua  e per  tu  piu  '/s  dell’  acqua 
assorbita  sempre  sprigionasi  allo  stato  di 
gas,  ben  ora  si  comprende  perchè  una 
quantità  d’  acqua  uguale  alla  metà  del  peso 
della  calee  sia  la  dose  più  idonea  alla  sol- 
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leciti  sua  idratatone  e produca  la  maxima 
elevarioiic  ili  teiuperatara  . Mentre  infatti 
essendo  l/_  ossia  -/6,  I'  acqua  posta  a coll- 
utto coli  J ili  calce  , avviene  elle  la  terra 
parie  di  quest»  mezzo  ossia  */6  se  ne  ga- 
:e i tir  li ■ i avi  iene  pure  ulte  i rimanenti  s/6 
sieoo  tulli  impieguti  per  idratare  la  calce 
e solidi l. carsi  con  essa;  ed  è perciò  die 
culla  ti  rimane  di  acqua  allo  stato  liquido 
die  ripartendosi  Ira  le  sue  molecole  il  ca- 
lorico che  si  svolge , ne  renda  minore 
l' inle.i-ilà . L idrato  di  talee  ottenuto  di- 
cesi calce  spenta  per  distinguerlo  dalla 
calie  anidra,  che  dicesi  calce  viva  e l’ ope- 
razione con  la  quale  si  combina  I'  acqua 
alla  calce  per  idratarla  dicesi  Estinzione  del- 
la talee  (a)  . 

107(1.  Se  all'  ottenuto  idrato  di  calce 
polecralciUo  ulteriore  acqua  si  appresti  sic- 
ché in  essa  stemperandosi  formi  una  tor- 
bida biancastra  poltiglia , questa  special- 
niente  quando  1'  acqua  è almeno  SU  volle 
il  pe-o  della  calce  rassembra  un’ emulsione 
c chiamasi  latte  o crema  di  calce . Se  poi 
Un!’  acqua  si  aggiunga,  quanta  ne  occorra 
per  ottenere  un  limpido  liquore  , ecco  1 u- 
<y«a  di  calce  . 

Quest'  acqua  in  debole  grado  possiede 
tulle  le  tisiche  proprietà  della  calce.  Espo- 
sta all'  aria  assorbe  in  brevissimo  tempo 
I acido  carbonico  e cuoprcsi  d'  una  pellicola 
bianca  che  è il  carbonaio  insolubile,  e que- 
sta pellicola  allorché  si  è un  poco  ispessi- 
la vince  la  viscosità  dell’  acqua,  e piecipita 
d fondu  per  dar  luogo  ad  una  seconda 
pellicola  ec.  Ina  proprietà  poi  rimarchevo- 
le dell'  acqua  di  calce  satura  si  è che  mag- 
gior copia  di  calce  stA  in  solmioiie  noli’  a- 
cqua  Iredda  che  nella  calda  i Una  parte 
di  calce  richiede  per  essere  sciolta  613 
parti  di  acqua  a 0°,  770  ai  13°, 8,  e 1270. 
cioè  il  doppio  di  quella  che  no  richiede 
a 0”,  allorché  è ai  100°.  E se  invece  di 


(»)  Pesi  natilo  I’  osscrtauìotie  die  delle  Ire  petti 
tb  Ncque  clic  si  [untemi  e collisilo  di  sci  di  (elee 
sue  ic  nc  gescifice  e due  si  sulidifiainio  insieme 
aulii  Celar  a meaalfe  e dalie  ed  ncque  Iraaasllsi  alle 
la'ati|arralura  0"  ci  [ulta  a ri  mula  .nc  tptsillo  erro- 
ma  ria  I*  opinione  di  què  Fisici  , ebe  attribuivano 
tubatilo  alia  saitidihcaaione  alerti*  aacqaas  il  ro|aiaiso 
staalgiuicailaa  alci  caaioi  ico  che  ha  lui  go  sai  qui  alo 
(eiaunieaio , cal  a cuaaclaiudcae  abe  se  i mai  vi  fosse 
dilla  sottraile  ali  caloa  ico  diversa  dalla  soliallfiCazio. 
nc.  duara-blie  esserli  lai  arce  [irauluiiulie  ali  flnlatal. 
l 'I  in  iena  il  calAiieu  di  liquidità  alelle  due  [urti 
ib  atipia  alle  si  sohdilicauu  vale  ad  ditale  altre l- 
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considerare  la  calce , prendiamo  di  mira 
il  suo  idrato,  una  parie  di  casone  richie- 
de X8i  allo  U“  , e 932  ai  108“ . Segue 
da  ciò  che  I'  acqua  di  calce  satura  limpida 
a 0"  esposta  in  tubo  di  cristallo  all'  azio- 
ne della  lampada  vedasi  sempre  piu  intor- 
bidare quanto  piu  si  approssima  ai  loti0 
cossiccbè  dà  cristalli  col  riscaldamento , 
mentre  in  vere  cristallizzano  col  raffredda- 
li telilo  quasi  tulio  le  altre  soluzioni . I suor 
cristalli  che  meglio  poi  si  ottengono  rolla 
sua  evaporazione  nel  vuoto  Bo)  Inailo  in  cui 
sia  posta  una  capsula  con  acido  solforico 
aitine  di  assorbire  il  gas  acqueo  ili  ma-' 
no  in  mano  che  si  forma,  come  praticò 
Gav-Lusao  per  primo , sono  piccoli  esae- 
dri regolari . Sue  ci teazinli  caraneristiche 
sono  le  seguenti . I.  L acido  carbonico  vi 
produce  un  precipitalo  che  è solubile  in 
un  eccesso  dell»  slesso  acido  . II.  L acido 
solforico  non  turba  I’  acqua  di  calce  -per- 
chè il  solfalo  che  si  forma  è piu  solubile 
della  calce.  HI.  I,' acido  cloro-idrico  (orma 
con  essa  un  cloruro  clic  liratu  a siccità  é 
deliquesccntissiiuo  . 

Ln  zucchero  si  combina  alla  calce,  e la 
renile  nell'  acqua  solubilissima  . 

sdivertenze  nella  preparala  ine 
e conservazione  ilelC  idrato  di  mire  r 
dell'  uci/ua  di  c.tlre. 


(•ili’  acqua  « lue*  |*rti  line  dulia  0°  «gli  80®  (§.301) 
r quindi  una  |Mde  loia,  quella  «ioè  elle  in  ti 
liasiuruiii  , ai  l6l)°;  e jAllcilè  il  gnu  che  aurigi.. ita- 
ti  è al  300° , contiene  Iruvafe  una  soigmlc  di 
calorico  die  taiga  in  questo  fenomeno  1°  a tri- 
Iniirv  al  gaa  aqueo  gli  altri  1 40«  die  mancano  ai' 
<60®  |Kt  giungere  alla  teni|«  rat  urti  300u  rWe  ci 
|*rrsr«ta  uri  iiiuriienlo  die  ti  s|»ngi..n*  : die  taiga 
2°  a Mini  min  mirare  quei  550U  die  ti  tendono  U- 
lenii  (§.  3J8)  nella  gascilitationi  Jed*  acqua  , r 30 
ite  |hmIi*  dallo  04*'  ai  300°  quella’  Inanta  «Il  caler 
die  è.  ter  tolte  maggiore  ilelT  at  ipia  ga-eiti«  ula  . ijite- 
stJ  t Hgv  lite  è r aaibiile  diurne*  della  idialatiuur  . 


1071.  1°.  Sella  formai  tono  dell'  idrato 
di  calce  in  piccolo  avvertir  ben  conviene  Ut 
non  gettare  i pezzi  di  calce  in  fundo  a un 
calino  pieno  di  acqua  nella  velluta  che  la 
iuolt’ acqua  abbia  a sollecitarne  l'estinzio- 
ne ; giacché  accade  in  vece  , che  moltis- 
simo tempo  vi  rimane  senza  stemperar- 
vi^ . Il  calorico  infuni  die  ai  sviluppa  pur 
la  idratazione  tlet.  primi  suoi  strati  cum- 
municaudosi  alla  molla  inutsa  di  acqua  che 
la  circonda  è causa  che  la  temperatura 
di  poco  *' innalzi,  e quindi  il  gas  aqueo 
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non  ti  sviluppa  , « lo  screpotamonlo  ch« 
è I'  effetto  dello  sforzo  che  fa  il  gas  ac- 
queo per  aprirsi  una  strada  in  tal  circo- 
stania  non  accade . Per  completamente  e 
sollecitsincule  idratare  la  calce,  il  miglior 
mezzo  è perciò  quello  di  immergere  i pezzi 
due  o tre  volte  di  seguito  per  qualche  i- 
stante  in  tepida  acqua  di  pioggia  , e poi 
lasciarli  abbandonati  a si  stessi  al  contano 
dell’aria.  Dopo  pochi  minuti  essi  gii  slio- 
riscono  e cadono  in  polvere . 

1072.  11°.  Nella  formazione  dell’  idrato 
di  calce  in  grande  , ossia  nella  estinzione 
della  calce  per  l' arte  edificatoria  , nel  ba- 
cino o fossa  io  cui  si  è stratificata  la  cal- 
ce versasi  poco  alla  volta  una  quantità 
di  acqua  che  sia  poco  piu  della  metà  del 
peso  della  calce  che  debbesi  estinguere  . 
Ottimo  igienico  temperamento  è però  l’ im- 
pedire che  questa  estinzione  sia  fatta  presso 
l' abitato,  giacché  il  gas  acqueo  che  in  co- 
pia dalla  calce  sprigionasi  è sempre  alca- 
lino , e quindi  agli  uomini  e agli  altri  a- 
nimali  nocivo . 

1073.  III.  Per  la  conservazione  dell' idrato 
di  calce,  di  cui  è bene  che  sia  sempre  prov- 
veduto il  Farmacista , necessita  che  desso 
sia  tenuto  in  vasi  o bottiglie  ben  difeso 
dal  contatto  dell’  aria  ; e poiché  la  calce 
ha  la  proprietà  di  incrinare  colla  massima 
facilità  i vasi  nei  quali  è contenuta  ( seb- 
bene se  ne  ignori  la  causa  ) giova  avvol- 
gere i pezzi  di  calce  idrata  non  del  lutto 
ancora  sfioriti  in  piu  doppi  di  carta  bibu- 
la , e di  questi  frammenti  così  avvilup- 
pati empiere  i vasi  e chiuderli  ermetica- 
mente . 

1071.  IV.  Perla  formazione  e conservazione 
dell'  acqua  di  calce,  ecco  poi  finalmente  le 
necessarie  avvertenze.  Si  pettino  colla  spaz- 
zola dei  pezzetti  di  calce  : si  lavano  poscia; 
e dopo  due  o tre  immersioni  si  tolgono  dal 
contatto  dell’  acqua , e si  lasciano  sfiorire  . 
Ridotti  che  sieno  in  polvere,  se  ne  tersa  in 
fondo  ad  una  bottiglia  una  sessaotesima 
pailc  del  peso  deli’  acqua  che  può  conte- 
nere, e poscia  d’  acqua  si  empie:  si  chiu- 
de tiene  I’  orificio  in  modo  clic  I’  aria  non 
»’  abbia  accesso  : si  agita  piu  volle,  e do- 
po un  quarto  d’ora  di  riposo  si  getta  via 
l’acqua  che  sopra  nnola  allo  strato  di  calce 
precipitata,  affinchè  se  mai  la  calce  avesse 
contenuto  qualche  poco  di  potassa  prove- 
niente dalle  ceneri  o qualche  solfuro  so- 
lubile procedente  da  qualche  poco  dì  sol- 
fato di  calce  che  si  fosse  trovato  in  mi- 


scuglio col  carbonato  nella  pietra  da  calce, 
venga  per  mezzo  dell’acqua  sottratta,  hi 
empie  poscia  di  nuovo  la  bottiglia  di  ac- 
qua, si  tappa,  si  agita  di  quando  in  quan- 
do , e cosi  in  breve  l'acqua  si  trova  sa- 
turata di  calce,  e si  trae  dal  vaso  por  de- 
cantazione o sifoneggiamento  ogni  volta  die 
se  ne  ha  di  bisogno;  riempiendo  scrnpia 
il  vaso  di  nuova  acqua  finché  riiuauc  qual- 
che poco  di  calce  in  fondo  iudisciolta.  An- 
ticamente chiamavasi  acqua  di  calce  secon- 
da, acqua  di  calce  terza  ec. , quella  che  si 
otteneva  infondendo  per  la  seconda,  o per 
la  terza  volta  ec.  l’ acqua  su  quel  deposito 
che  avea  servito  per  una  o duo  altre  vol- 
te . perché  credevasi  che  si  ollouuesseio 
cosi  acque  di  diversa  forza,  la  terza  cine 
meno  energica  della  seconda  , e la  secon- 
da meno  della  prima  : ma  questo  è uu  er- 
rore , giacché  finché  iti  fondo  al  vaso  tro- 
viamo calce  indisciolta,  l'acqua  che  vi  ab- 
biamo posta  a contatto  o sia  per  la  prima, 
o sia  invoca  anche  per  la  millesima  volta 
ne  prende  sempre  e ritiene  in  soluzione 
la  quantità  stessa.  Ed  è assai  inleressauie 
die  I’  acqua  di  calce  si  serbi  nell’  indicata 
modo  a contatto  con  uu  eccesso  di  calce, 
perché  cosi  l’acqua  trova  sempre  calce  z 
disciogliere,  quand'  aneli  j quella  che  leuea 
prima  in  soluzione  siasi  da  lei  sottratta  per 
essersi  in  grazia  del  contatto  dell’aria  cuii- 
vertila  iti  carbonato  di  calce  . Cosi  ogni 
volta  che  formasi  uua  piccola  quantità  di 
carbonato  die  precipita,  al-ra  piccola  quan- 
tità di  calce  va  nell’  acqua  a di.-cioglier.-i, 
a quella  subentrando  che  è in  carbonato 
precipitata,  e fa  sì  che  la  soluzione  sia  sernpie 
satura  e della  stessa  energia.  E cosi  può 
senza  nulla  perdere  di  forza  per  molti  amo 
serbarsi.  Riprovevole  uso  quello  sarebbe  di 
tenere  m bottiglia  I’  acqua  dì  calce  /diruta 
per  due  motivi.  I.La  filtrazione  per  caria 
terrebbe  per  troppo  tempo  esposta  l'acqua 
all’  influenza  dell’ aria,  sicché  porzione  della 
calce  assorbendo  acido  carbonico  dall’at- 
mosfera durante  la  filtrazione,  rimarrebbe 
allo  sialo  di  carbonato  sul  Ultra  : Il  per- 
che rinnovandosi  il  contatto  dell’  acqua  di 
calce  coll'atmosfera  ogni  volta  che  la  bot- 
tiglia si  apre  , e non  e-sciidovi  iu  fondo 
ad  essa  nulla  di  calce  idrata  da  cui  possa 
essere  nella  soluzione  rimpiazzala  quella 
calce  ebe  nei  successivi  contatti  dell’  aria  si 
è convertita  in  carbonato,  si  correrebbe  in 
pericolo  che  dopo  qualche  tempo  in  vece 
dell’  acqua  di  calce  , la  quale  iu  urgenti 
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rasi  di  coliche  , ili  scottature  ec. , può  es- 
sere un  rimedio  utilissimo,  venisse  sommi- 
nistrala l’ acqua  pura  . Tato  infatti  diven- 
ta I'  aequa  di  calce  dopo  un  certo  tempo, 
allorché  in  grazia  dell’  aria  penetrala  nel- 
la flottiglia  ( tutte  le  volte  almeno  che  si 
è aperti)  la  poca  calce  che  vi  stava  sciolta 
si  e convertila  in  carfioualo , il  quale  for- 
ma prima  una  pellicola  all'  orificio,  e poi 
si  deposila  in  fondo  . 

Ossi-sali  di  calcio. 

NITRATO  DI  CALCE 
CaO.NO»  = 1023 

1033.  Onesto  sale  trovasi  in  abbondanza 
nei  materiali  nitrosi;  e lo  contengono  ancora 
le  acque  di  alcune  sorgenti  , come  p.  es. 
quelle  di  Stokolui.  Si  ottiene  sciogliendo  il 
carbonato  di  calce  nell'  acido  nitrico  allun- 
galo , e tirando  a concentrazione  la  solu- 
noiic  neutra  c filtrala , la  quale  si  rappi- 
glia per  rairreddameulo  in  una  massa  cri- 
stallina dclìquescciilissima  . All'  azione  del 
calorico  di v leu  calce  anidra. 

FOSFATO  DI  CALCE  ACIDO  (a) 
(CaO-t-2IIO)POs 

1036.  Facendo  evaporare  sino  a pelli- 
cola la  soluzione  di  questo  sale  ( $.  505  ) 
si  separa  eoi  rairreddameulo  sullo  lumia  di 
|ugljcUc  cristalline.  Cabinati)  eoi  carbone  si 
risolve  in  fosfato  neutro  cil  in  fosforo  . 
Non  c questo  impiegato  che  per  là  propa- 
lazione del  fosforo,  c del  fosfato  di  soda, 
c del  sale  che  segue . 

FOSFATO  DI  CALCE  NEUTRO 
(2CaO-+-110)PO5 

1037.  Sulla  soluzione  del  fosfato  acido 
cosando  una  soluzione  di  carbonato  di  so- 
da ( $ 925  ) si  ottiene  precipitato  il  (osta- 
lo di  calce  neutro  insolubile , mentre  il  fo- 
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sfato  di  soda  rimane  in  suluziouc  , dandosi 
luogo  alla  seguente  reazione. 

2(C  i()  t-2llO)PO»-t-2(N  iO,CO") 

= (2NaO  +-HO)P01-h2CuO+IIO)POì 
-1-21104-200- 

II  precipitato  bianco  gelatinoso  clic  rimane 
sul  filtro , ben  lavato  e asciugato  è il  fos- 
fato neutro  richiesto  decantato  contro  la 
rachitide . 

Volendosi  poi  ottenere  questo  sale  , e 
non  avendo  iu  pronto  il'  fosfato  di  calce  a 
reazione  acida,  è il'  uopo  versare  a goccio 
a goccia  una  soluzione  di  fosfato  di  soda 
ni  ilm.  uni  (2NaO  -t-HO)PO  ' in  altra  di  clo- 
ruro di  calcio  2CaCI  , giacché 

(2NaO+llO)PO-f-2CaCI  = 
(2CaO-f-IIO)POs-+-2NaCI , 

rimane  cioè  in  soluzione  il  cloruro  di  sodio, 
c il  gelatinoso  precipitalo  filtralo  , lavalo 
e asciugalo  6 il  fosfato  di  calee  richiesto. 

FOSFATO  DI  CALCE  BASICO 
3CJ0.P05 

' 1078.  Se  il  fosfato  di  calco  a reaziei.ee 
neutra  ora  ottenuto,  appena  filtralo  o lavalo 
sia  posto  in  digestione  in  una  debole  suturavi 
ne  d'  ammoniaca , spesso  agitando  il  :«Vi 
scuglio,  l' ammoniaca  s'  impossessa  a 'gicu 
a poco  d una  terza  parto  dell'  acido,  fin- 
gendo un  atomo  di  essa  sopra  Ire  di  -Jos, 
fato  neutro  di  calce  ; c formasi  un  aiutilo 
di  fosfato  d’  ammoniaca  che  se  ne  sta  in 
soluzione,  e il  precipitalo  clic  rima ae,  liuto 
è piu  il  fosfato  neutro  di  prima,  uà,  é.uii 
fosfato  che  ha  uii  atomo  di  calce -di  piu 
del  neutro , e suole  perciò  dirsi  basico 
Ecco  in  talli  la  reazione  che  accader 

3^  (2CaO  +110) PO1  ^-f-lDN-ss 
2 (3CaO,  POh) + ( Il  JN,  IIO + 2 HttjPO1 

Questo  sale  mesciuto  al  vìbmiQ  e al 
fluoruro  di  calcio  si  trova  (tìnUUì&zuIo  in 
jtalura;  ed  è I'  Spalile  dei  Mi  accalori. 

1079.  Questo  stesso  sale  a reiaiuuu  basica 


i°)  Stimo  occriwriv  a»  veri  ir r * Ije  I’  r|'iirlo  «li 
«so/».,  mi  t onte  jmr  i|Ufl|ii  «li  neftho  c Intuì  cn  tl.ilo 
•*’  lo»Li|  J|  Lln  (.„i  |Niili«n«n  *■  tlmt  itt.U«>  mi  imli- 

t,,r  >1  modo  «li  iii|N>ilarM  ilt*i  sì»Ii  iti  frali Iai  j>|h- 

vuhnrnlc  «dorali  , ^inedie  |«rr  gli  «lidi  |ruli-lwsi(  i 
( e tale  è il  foaforii  u ) bisogna  tinui’ttare  , coinè 


ma  Ari  I u (5.  523)  ullr  n«»AÌulìi  «li  HttwUaliù  dei  sali 
lot««l.ilr  miII.i  |«>io  coalUiiAiuiie  . li  se  i lenitivi  non 
agiMiino  uni  fc-ilr  imtiIi*  è inAolul.ile  , allora,  ae  mi 
«lit’e  ImMiii,  lo  si  «lue  |m'|«Ii.*  A»j'|Ò4UH>  il’ all  ronde 
die  la  Irose  metallica  «'  < in  uiaggioc  dose  die  nel 
emiro  . 
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è quello  che  nella  quantità  di  circa  4/s  con 
*/5  di  carbonato  costituisce  la  materia  so- 
lida che  riempie  le  cellule  delle  nostre  ossa, 
e quelle  degli  altri  animali,  costituisce  cioè 
lutto  ciò  che  di  esse  rimane  dopo  una  com- 
pleta calcinazione  , ossia  le  cosi  dette  ce- 
neri ielle  ossa,  ovvero  osili  calcinale.  Parve 
a Bcrzelius  che  la  loro  costituzione  fosse 
espressa  dalla  formula  8U.i0,3t*0" , ma  le 
recenti  indagini  di  ft  icwsky  accordano  an- 
che al  fosfato  delle  ossa  la  formula  3CaO,PO\ 

108‘t.  Ad  eccezione  del  fosfato  acido,  gli 
altri  fosfati  di  calce  sono  insolubili  ucl- 
I'  acqua  , si  sciolgono  però  facilmente  ne- 
gli acidi , e principalmente  nell’  acido 
cloro-idrico  ; e su  questa  proprietà  è ap- 
punto fondata  la  depurazione  del  carbone 
animale  ($.  463). 

SOLFATO  DI  CAI  CE 
CuO,SO-  = 85(1. 

1081.  Painaviiose.  Potrebbe  sempre  ot- 
tenersi puro  questo  sale  trattando  un  sale 
solubile  di  calce  qualunque  con  un  solfato 
alcalino  , ma  non  occorrendo  mai  per  gli 
usi  in  granile  cui  è destinalo  che  sia  pe- 
rissimo , prolitlasi  sempre  di  quel  solfato 
di  calce  idrato  che  in  abbondanza  la  na- 
tura ci  olfre  in  tutti  i paesi  ($.1038) 

1082.  PaoraitiA  . Questo  sale  di  sapo- 
re leggerissimamente  amaro , inculerò  per 
lo  più  se  in  cristalli , grigiastro  piu  o meno 
secondo  il  minore  o maggiore  suo  grado 
d'  impurità  quando  è amorfo,  o contiene  il 
20,0  per  100  di  acqua  (due  atomi  per  ogni 
suo  atomo  integrante  sicché  è uh  solfalo 
di  calce  bi-idrato  ) ed  allora  il  suo  peso 
sqi.  'è  2;3I  e tale  è la  comune  pietra  da 
gesto  ; n è anidro , e allora  il  suo  peso 

sp.  è 2,0. 

Solubilità  . Il  solfalo  di  calce  naturale 
anidro  ( Auidrite  ) è del  tutto  insolubile 
nell’  acqua  ; lo  e un  poro  il  solfalo  di 
calce , idealo . E rapporto  alla  solubilità  di 
questo  nell'  acqua  , sono  Ire  cose  a no- 
tarsi . 

I.  La  sua  solubilità  è ad  un  grado  ben 
tenue  : allo  II'1  infatti  esige  per  sciogliersi 
488  parti  di  acqua  uguali  al  suo  peso  . 

II.  Pochissima  è la  differenza  tra  la  sua 
solubilità  allo  II"  ed  ai  100":  c in  vero 
al  100"  per  una  di  sale  si  esigono  460 
parli  di  acqua  poco  meno  cioè  che  allo  0°  . 

III.  La  sua  solubilità  ci  offre  quell'  a- 
nomalta  stessa  che  ci  ha  offerta  il  solfa- 


10 di  soda,  essendo  la  massima  al  35", 
grado  in  cui  bastano  per  scioglierlo  parli 
338  di  acqua,  mentre  un' numero  di  parti 
sempre  maggiore  se  ne  esige  latito  se  raf- 
freddiamo l’acqua  verso  0", o se  la  riscal- 
diamo verso  il  100".  Una  soluzione  satura  a 
freddo , e cosi  pure  un'altra  satura  alla 
ebollizione  , diventa  visibilmente  opalina 
recala  verso  il  35"  . 

Una  soluzione  di  solfalo  di  calce  , se 
venga  poi  abbandonata  a spontanea  eva- 
porazione in  un  vaso  di  cristallo  , dopo 
qualche  tempo  guardata  a viva  luce  si 
vede  gremita  di  piccole  brillanti  pagliette , 
che  dotate  della  stessa  densità  vi  stanno 
galleggianti  a tutte  le  altezze;  e con  occhio 
armalo  di  lente  ci  avvediamo  che  hanno 
la  forma  stessa  dei  cristalli  del  solfalo  i- 
dralo  naturale. 

1083.  L'  alcool  non  scioglie  affatto  il 
solfato  di  calce . In  quasi  lutti  i corsi  di 
chimica  si  dice  lo  stesso  dell'  acqua  alcoo- 
lizzata  : ma  nei  miei  studi  sulle  acque 
minerali  ho  dovuto  convincermi  del  con- 
trario , giacché  non  solo  I'  acqua  atcoolii- 
zala  ne  scioglie  una  quantità  sensibile , 
quando  I'  alcool  che  vi  sta  sciolto  è , 

'/j  del  suo  peso  (quantità  clic  basii 
certamente  per  poterla  chiamare  alconlizza- 
la)  ma  ne  scioglie  una  doso  apprezzabile 
ancora  quando  l’ alcool  giungo  ad  esserne 
anche  il  terzo  ; ed  allora  solo  la  dose  del 
solfato  di  calce  sciolto  diviene  trascurabile, 
quando  l'alcool  uguaglia  il  |ioso  dell'ac- 
qua , nel  qual  raso  il  miscuglio  piuttosto 
che  di  acqua  aleoolizsnta  meriterebbe  il 
nome  di  alcool  diluito  . Ed  io  insisto  in 
questa  avvertenza  , poiché  nelle  analisi 
delle  acque  si  commetterebbero  degli  errori, 
se  si  ritenesse  che  nulla  di  solfato  di  calce 
fosse  sottratto  a un  deposito  ottenuto  per 
evaporazione,  quando  questo  fosse  trattalo 
con  un'  acqua  ali-mitizzata  da  una  dose  di 
alcool  minore  della  meta  del  peso  totale . 

1084.  Calorico.  Esposto  il  solfalo  di  cal- 
ce alla  temperatura  crescente  sino  ai  120", 
se  è anidro  nou  soffre  cambiamento  veru- 
no , se  è idrato.,  perde  completamente 
I'  acqua  che  conteneva  , c diviene  anidro. 

11  sale  che  era  idrato  divenuto  lutto  ani- 
dro ad  una  temperatura  non  maggiore  di 
130",  ha  acquistato  una  disposizione  la  piu 
grande  per  idratarsi  di  nuovo  ; cosicché  se 
incontra  l'acqua,  tosto  con  svolgimento  di 
calorico  la  solidilica  . Questa  disposizione 
però  esso  perde  affano,  >c  sia  stalo  recalo 
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verso  il  calor  rosso . Busta  infiliti  la  tem- 
peratura di  soli  1 60",  perche  U mussa  a- 
niilra  non  riprenda  la  sua  acqua  che  len- 
mucide  . Il  solfato  anidro  naturale  , cioè 
la  karzlenile  o I'  nnidr'ue , non  si  combi- 
na allatto  all’  acqua,  siccome  non  si  com- 
bina il  solfato  di  calce  stalo  esposto  al  ca- 
lar rosso  ; e questa  osservazione  favorisce 
mallo  f ipotesi  della  sua  orinine  ignea. 

Sulla  proprietà  che  ha  il  solfato  di  calce 

0 gesso  di  perdere  la  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione a un'  aita  temperatura  , e di 
prontamente  riprenderla  quando  si  mescola 
coll'  acqua  liquida  , sono  fondali  gli  usi  ai 
quali  destinasi  il  gesso;  e poiché  questa  pro- 
prietà s' indebolisce  e si  perde.se  in  vere 
di  riscaldarlo  ai  soli  120°  o 130°  venga 
recalo  a temperature  superiori  a 16U°,  o 
sia  stato  per  molto  tempo  all'  aria  umida 
esposto,  cosi  nella  preparazione  e conserva- 
none del  gesso  queste  due  avvertenze  sono 
indispensabili,  il  cuocerlo  in  fornaci,  rego- 
landone la  temperutura,  sicché  non  superi 

1 130";  e il  tenerlo  ben  custodito  e difeso 
dall'  umidità  dell'  aria,  sicché  non  riassorba 
a poro  a poco  quell’ acqua  che  ha  perduto. 

1083.  Metalloidi  . Ad  essi,  e principal- 
mente al  carbonio  cede  I'  ossigeno  ad  ulte 
temperature,  e si  risolve  in  solfuro  di  cal- 
cio. E il  carbonio  e l'idrogeno  delle  so- 
stanze organiche  svolgendosi  allo  stato  na- 
scente allorché  soggiacciono  a decomposi- 
lione.  producono  il  medesimo  effetto.  Clic- 
treul  è alato  il  primo  che  abbia  dimostralo 
poter  questa  reazione  accadere  nel  suolo 
di  quelle  grandi  città  popolate  ove  trovatisi 
sostanze  organiche  in  decomposizione  quan- 
do questo  suolo  abbondi , come  è per  es. 
quello  di  Parigi,  di  solfato  di  calce.  Il  sol- 
luro  di  calcio  poi  che  si  è prodotto  sotto 
1 azione  dell'  acido  carbonico  atmosferico , 
die  tende  a combinarsi  alla  calce  , deter- 
mina la  decomposizione  dell’  acqua,  sicché 
per  I'  ossigeno  dell'  acqua  il  calcio  si  con- 
serta in  calce,  e peli'  idrogeno  dell'  acqua 
m acido  solfo-idricu  trasformisi  il  solfo,  e 
le  emanazioni  di  questo  gas  spesso  reudono 
insalubri  le  circostanti  località . 

La  evoluzione  dell'  acido  solfo-idrico  dal 
gesso,  chi  sa  che  un  giorno  sia  posta  a 
profitto  per  trarre  dal  gesso  (piuttosto  che 
formarlo  col  solfo)  l’acido  solforico.  L'ac. 
salto-idrico  bruciato  in  adattali  apparecchi 
Per  mezzo  di  una  corrente  di  aiia  potreb- 
be trasformarsi  in  acido  solforoso,  e questo 
con  j gii  conosciuti  mezzi  in  solforilo  . 


IPO-CLORITO  DI  CALCE 
CaO.CIO  = 893, 20. 

Si  é trattato  di  questo  sale  comunemente 
nolo  per  rlornro  di  calce  , ed  anche  sem- 
plicemente per  cloruro  al  $.  131. 


Meritano  qualche  rimarrò  alcuni  compo- 
sti rhe  fa  il  calcio  con  i metalloidi  , ma 
non  è interessante  veiuna  delle  leghe  rhe 
esso  fa  coi  metalli  . 

'à 

MONO-SOLFURO  DI  CALCIO 
CaS  = 130 


PENTA-SOLFURO  DI  CALCIO 
CaS1  = 125(1. 

Si  NO  NI  ÀI  I ■ Solfuro  calcico , fegato 
di  solfo  calcare. 

1081.  Once  5 di  calco  c 5 di  solfo  in- 
trise in  once  6 di  acqua  , e fatte  a lungo 
bollire  poi  in  libbre  lìdi  acqua,  finché  cioè 
siasi  ridona  a libbre  3 , ci  danno  il  peti- 
ta-solfnro  di  calcio  in  soluzione  , che  la 
medicina  impiega  per  bagni  nelle  malattie 
della  pelle  ; c la  dose  indicala  è quel- 
la che  suole  usarsi  per  un  bagno  di  circa 
libbre  500  di  acqua . Il  penta-solfuro  ri- 
dotto a secchezza  assorbe  F ossigeno  culi 
rapidità  ; ed  è perciò  che  Scheele  lo  pose 
nel  novero  delle  sostanze  evdiometriche. 

CLORURO  DI  CALCIO 
Ca  Ct  = 693,20. 

Si  \0.\J  VI.  Cioco-idnilu  ili  calce , idro-clorato 
di  calce , unir  iato  di  Coler,  juJuCu  di 
ffuniberg. 

1088.  Posili, imo  procurarci  questo  com- 
posto, liallando  il  carbonaio  di  calce  con 
I'  acido  cloro-idrico,  e se  mai  avvenga  che 
fare  occorra  questa  operazione  per  ottener 


(uni  posili  non  oKalgenull 
«lei  «•nido . 


1086.  Otticnsi  allo  stato  d'  una  massa 
biancastra  tendente  al  giallognolo  per  la 
calcinazione  ilei  solfalo  di  calce  con  l/4  del 
suo  peso  di  carbone  ; fu  detto  anche  fo- 
sforo di  Canio  a perché  Canlun  fu  il  primo 
ad  osservare  che  esso  é luminoso  di  notte 
quando  il  giorno  sin  stato  sotto  I'  azione 
diretta  dei  raggi  del  sole. 
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l' arido  carbonico,  si  dice  allora  cbf  pro- 
fittiamo del  capo  morie  dell'  tffUa ^carbo- 
nico . Ricavasi  ancora  dal  rapo  mori?  del- 
la preparazione  dell' ammoniaca  ($.1011), 
clic  ó un  cloruro  di  calcio  misto  ad  un  ac- 
cesso di  calce  , trattando  con  b'^aiqna  , 
lì  tirando  , e poi  evaporando  i liquori  , fil- 
trandoli di  nuovo  dopo  averli  ro.icenlra- 
ti  per  toglimi  quel  poco  di  calce  die 
nella  moli'  acqua  impiegala  poteva  esse- 
re stala  disciolta,  e quindi  tirandoli  qua- 
si a sciropposa  consistenza,  e versan- 
doli in  una  boccia  , ove  col  raflredda- 
mento  cristallizzano  in  lunghi  prismi  e- 
saedri  terminali  da  piramidi  aculissltne.  K 
bianco,  di  sapore  acre  amaro,  ifeliqnescen- 
lissimo , solubile  in  l/j  del  suo  peso  di 
aequa;  cd  allora  é lauta  I'  allindi  che  il 
sale  spiega  verso  I'  aequa  solvente  , che 
porta  al  1 69°  il  grado  in  mi  questo  solalo 
va  in  cbbnllizione.  I liquori  nitrati,  invece 
di  semplicemente  ronreiiliarli  per  poi  ot- 
tenere i cristalli,  si  possono  ridurre  a secca 
massa  , Tare  a questa  subire  la  fusione  i- 
guea , e cosi  averla  anidra . 

I cristalli  conlcngmio  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione il  49  per  u/n  • ossia  li  ululili 
per  uno  di  cloruro  ; e appena  sono  immersi 
nell'acqua,  rapidamente  vi  si  sciolgono, 
prod  u re  lido  inolio  freddo.  La  massa  anidra 
polverata  all'  opposto  appena  si  versa 
nell'  arqiia  produce  un  iiiualzainctilo  lieti 
sensibile  di  temperatura  aitesa  la  intima 
combinazione  del  cloruro  di  calcio  con 
I’  acqua  . G bello  il  vedere  lo  stesso  clo- 
ruro di  calciu  poslo  idrato  in  crinali i in 
ili»  bicchierino  , posto  in  polccri  anidra  in 
uu  altro  , in  modo  ebe  sia  ben  coperto  il 
bulbo  di  uu  tcrmomuli'0  immersovi  , ap- 
pena clic  a goccie  a goccio  si  faccia  ca- 
dere dell'  acqua , produrre  nel  primo  bic- 
chierino uu  abliassanicntu  della  colonna  di 
mercurio  di  molti  gradi  sotto  lo  zero  , e 
nell’altro  produrre  una  elevazione  verso,  c 
talvolta  sopra  al  SO",  li  primo  fenomeno 
cioè  il  freddo  è dovuto  a un  cambiamento 
di  stato,  alla  rapida  liquefazione  cioè  dei  cri- 
stalli, i quali  è d'  uupo  di*  rubino  ai  circo- 
stanti corpi,  c quindi  al  bulbo  del  lermome- 
li  o il  cosi  detto  ralorieo  di  liquidità;  e poiché 
di  questo  calorico  ili  liquidità  ha  d‘  uopo  an- 
che l'acqua  allorché  allo  sialo  di  nevo  si 
trova  in  miscela  col  cloruro  per  liquefarsi 
cd  entrarvi  in  combinazione,  cosi  avviene 
che  elTeltuandnsi  per  la  somma  allioilà  fra 
I jrqfiu  e il  cloniro  in  pochi  istanti  la  com- 
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pietà  liquefazione  del  miscuglio , questo 
( usate  che  siensi  tutte  le  necessarie  pre- 
cauzioni ) non  sollevale  a solidificare  il 
mercurio , per  lo  che-  basta  recare  il  ter- 
mometro al  — 99°  ; ma  ralTredda  le  pareli 
dei  recipienti  sino  al  — 13". 

Il  fenomeno,  rioi  l'elevazione  ili  tem- 
peratura sino  ai  50°  nel  bicchierino  ove 
l'acqua  a go  rre  cade  sul  cloruro  anidro, 
deriva  non  dal  solo  cambiamento  di  stato 
dei  corpi,  ma  dalla  chimica  azione  qual' è 
l' idratazione  del  sale:  le  prime  goccie  di 
acqua  assorbite  dal  cloruro  anidro  ,si  so- 
lidilìcuno;  e perciò  sprigionasi  e rendevi’ 
lernimnelriro  e sensibile  lutto  ili  calorico  ih 
liquidità  dell'acqua  che  viene  sofiiliQgità ; 
ma  poiché  l‘  elevazione  di  IjmpcrgtWa  di  ‘ 
molti  gradi  sopra  I’  ordinaria  persiste  an- 
che quando  si  è nel  bicchieri  no  •sarersaU 
acqua  che  basti  a tenere  sciolto  il  cloruro, 
nel  qual  caso  I'  acqua  ha  dovuto  riportare 
allo  sialo  lalenlo*  lutto  quel  calorico  che 
si  era  sprigionalo  ncllty  di  lei  soliditicano- 
ne , è chiaro  che  se  m temperatura  per- 
siste ad  esser  maggiore  dell’’  antecedente, 
altra  sorgente  di  calorie»  esservi  debite  , e 
questa  è la  Chimica  azione.  Nei  primi  istan- 
ti dunque  lo  svolgimento  del  calorico  é un 
fenomeno  complesso  dovuto  a due  cause  , e 
quando  il  misto  si  è tutto  sciolto,  l'ecces- 
so della  temperatura  elle  esprime  il  ter- 
mometro su  quella  dell'  aria  ambiente,  seb- 
bene tanto  minore  di  quello  che  era  in 
antecedenza,  è tutto  etfello  della  idralaziouc. 

Il  cloruro  di  calcio  anidro  è solubile 
anche  in  una  quantità  di  alcool  che  sia  1,1 
del  suo  peso  quando  ò all'  80".  La  solu- 
zione aicoolica  fatta  un  poco  evaporare,  e 
raffreddare  poscia,  depilile  il  cloruro  soliti 
forma  di  lamine  rettangolari  che  conten- 
gono il  59  per  u/o  'I'  «leool , o sono  per- 
oiù  un  alcoolnlo  di  cloniro  dt  calao.  Il  clo- 
ruro di  calcio  anidro  assorbe  il  gas  acqueo 
con  la  massima  avidità;  cd  assorbe  anche 
in  copia  il  gas  ammoniaco  poiché  no  a» 
sorbe  1,19  del  suo  peso,  formando  uu 
salo,  la  cui  forinola  è ill^N.OaCI,  il  «/<»■<»- 
calcialo  basico  d ammoniaca  . Questa  ultima 
proprietà  e la  causa  per  la  quale  convie- 
ne ci  asteniamo  dall'  uso  del  cloruro  di 
calcio  ultimo  a togliere  C umidita  a lui1' 
gli  altri  gas,  quando  trattasi  di  disseccare 
il  gas  ammoniaco  (£.1091). 

1089.  Il  cloruro  di  calcio  idrato  si  fon- 
de nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  la 
quale  si  svolge  con  una  specie  di  efferve- 
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-ronza  , e pochi  istanti  dopo  diviene  ani- 
dro , e subisce  la  fusione  ignea  , prende 
l' aspello  d'  un  liquido  diafano  clic  fallo 
colare  sopra  un  marmo  si  rappiglia  in  una 
massa  a frattura  cristallina  . È poiché  Uom- 
tterg  fil  il  primo  ad  accorgersi  che  que- 
sta massa  tenuta  esposta  per  più  ore  al- 
l'azione dei  raggi  solari  diviene  luminosa  di 
notte,  (ù  perciò  chiamata  fosforo  di  llumberg. 
Se  prosegue  la  massa  giù  fusa  a star  espo- 
sta al  200"  in  contatto  dell'  atmosfera,  su- 
bisce una  parziale  decomposizione  : formasi 
del  carbonaio  di  calie  , e della  calco  clic 
rimane  unita  al  cloruro  indeconi|Ki-lo  [or- 
mando il  cloro-calciato  di  ralcc  3CaO,(àtLI 
4-ISIIO,  composto  che  si  torma  anche  nel 
trattamento  della  calce  o col  cloro-idrato  di 
ammoniaca  i $.  1 03 1 ) o direttamente  col  cloru- 
ro di  calcio  in  soluzione . Essendo  però 
un  composto  poco  stabile,  si  risolve  in  clo- 
ruro di  calcia  e di  calce  sotto  I'  influenza 
prolungata  dell'acqua  e dell'alcool . Hi- 
si alitato  lilialmente,  il  cloruro  di  calcio  col 
solfato  di  liaritc  c di  stronfiano  forma  i 
cloruri  di  bario  c di  slroulio  ($.103!))  . 

•IODURO  DI  CALCIO  Cai  ==  1836, 

1090,  Lo  jodo  agisce  sulla  calce  in  mo- 
do analogo  al  cloro  e ne  risulta  lo  juduru 
di  ralcio,  del  quale  pure  ronunria  la  me- 
dicina a far  uso  . Uno  dei  buoni  ed  eco- 
nomici melodi  per  ottenere  lo  joduro,  con- 
siste ari  precipitare  per  mezzo  di  «a  eccetto 
i idealo  di  calce  ami  soluzione  di  joduro  di 
l'ero  , e quindi  nel  fare  eraporare  il  latto 
a liceità , sciogliere  il  residuo  in  ire  tolte  il 
‘«a  peso  di  acqua  stillala , filtrare  il  liqui- 
do ed  eraporare  o tino  a pellicola  ( e si  Aita- 
no coti  dei  cristalli  deliquescenti  ) o a lento 
«dure  sino  a siecitù,  e si  ha  così  una  massa 
deliquescente  amorfa  . biancastra,  solubilissi- 
ma nell’  acqua  e nell'  alcool  , di  sapor  si- 
mile al  cloruro  di  calcio,  e la  cui  soluzio- 
ne ba  la  proprietà  di  sciogliere  mollo  ju- 
do, e dare  dei  cristalli  neri  prismatici  di 
hi- joduro  di  calcio,  quando  si  [accia  con- 
eeuiestcmenle  eraporare  net  ruolo. 

BROMURO  DI  CALCIO 
CaBr  = 1230 

1991.  Trattando  con  un  occosso  di  calce 
una  soluzione  nou  di  joduro  , ma  di  bro- 
muro di  ferro,  come  si  pratica  per  otte- 
nere lo  joduro  di  calcio , risulla  un  bro- 
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muro  di  calcio  in  aghi  prismatici  o in  massa 
biancastra  al  sommo  deliquescente  , solu- 
bile nell'  acqua  e nell’  alcool  , di  sapore  e 
di  azione  analoga  a quella  dello  joduro 

Proprietà  generali 
c enrulteriMtlehe 
del  Hall  di  ealcio 

1092.  Tra  i sali  di  calce  alcuni  sono 
quasi  insolubili  , come  il  carbonaio  clic 
esige  a tenore  delle  diverse  temperature 
da  16  in  2i  mila  parli  di  acqua  eguali  al 
suo  peso,  altri  pochissimo  solubili  come  il 
solfato  che  ne  esige  circa  500 , altri  solu- 
bilissimi come  il  nitrato  di  calce,  e il  clo- 
ruro di  calcio , che  ne  esigono  meno  assai 
del  loro  peso,  e sono  anche  deliqucsccu- 
lissimi  . Per  i sali  solubili  si  vcriticauo  le 
seguenti  proprietà . 

1.  I.  ammoniaca  non  produce  in  essi  il 
menomo  precipitalo  ; e questa  proprietà  li 
distingue  dai  sali  dei  metalli  terrosi,  e dai 
sali  dei  metalli  propriamente  delti . 

IL  Le  soluzioni  dei  sali  solubili  sono  pre- 
cipitale in  bianco  dalle  soluzioni  dei  carbo- 
nati alcalini  ; e il  precipitato  è poi  di- 
sciolto dall'aggiunta  dell'acido  carbonico; 
e per  queslo  carallere  si  distinguono  dai 
sali  degli  alcali . 

III.  L'  acido  solforico  e le  soluzioni  dei 
solfati  vi  producono  un  precipitalo  , e per 
questo  carattere  si  distinguono  dai  sali  di 
magnesia,  che  non  lo  danno  perchè  il  solfato 
di  magnesia  è solubile  . Il  precipitalo  poi 
viene  sensibilmente  completo  quando  l' ac- 
qua siasi  alcoolizzata  da  altrettanto  di  al- 
cool. Il  precipitalo  lilialmente  non  si  for- 
ma o si  dilegua , se  la  soluzione  urquosa 
dei  sali  di  calce  sia  o si  renda  assai  di- 
luita ; giacché  1 di  solfato  di  calce  vico 
sciolto  da  300  di  acqua;  e per  questo  ca- 
rattere si  distinguono  i sali  di  calce  da 
quelli  di  barile  e di  slrontiana,  che  danno 
un  precipitalo  che  non  dileguasi  per  qual- 
sivoglia addizione  di  acqua. 

IV.  L’acido  ossalico  determina  un  pre- 
cipitato incompleto  perchè  I'  ossalalo  che 
si  forma  può  disciogliersi  nell'  acido  posto 
a nudo  . L'  osso  luto  d’  ammoniaca  neutro 
produce  una  precipitazione  completa  d’  os- 
salato di  calce,  fjuindi  per  dosare  la  calce 
nelle  analisi , giova  precipitarla  coll'  ossa- 
rio d'  ammoniaca  , procurando  che  le  so- 
luzioni sicuo  neutre  o leggermente  alcali- 
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ne,  giacché  se  fossero  on  poco  acide,  la 
precipitazione  non  sarebbe  completa , ed 
ecco  perché  I'  ossalato  di  ammoniaca  è 
sempre  preferito  all'acido  ossalico.  L’ os- 
salalo  di  calre  ottennio  ridncesi  quindi  con 
la  calcinazione  in  carbonaio  , e quindi  in 
solfato  coll'  acido  solforico  ; e si  determi- 
na la  quantità  della  calce  allo  stalo  di 
solfato  ( e non  allo  sialo  di  carbonato  , per- 
ché porzione  d’  acido  carbonico  potrebbe 
averla  ahlmndonala  ) profittando  della  no- 
tizia che  Illudi  solfato  rappresentano  fi, 12 
di  calce  anidra  . Siamo  poi  certi  che  il 
precipitalo  alleluilo  sia  dovuto  alla  calce  , 
se  dopo  averlo  calcinalo  , trallandolo  con 
I'  acido  cloro-idrco,  si  ottenga  un  sale  de- 
liquesceutissinio  e solubilissimo  nell'alcool. 

V.  Il  cianuro  giallo  di  ferro  e di  potas- 
ti a precipita  in  capo  a qualche  tempo  i 
sali  di  calce , come  Rose  ha  nolato  contro 
ciò  che  comunemente  veniva  asserito  dai 
chimici,  e siccome  non  precipita  quello  di 
stronliaiia,  può  impiegarsi  per  separare  dai 
sali  di  slronliana  i sali  di  calce  . 

VI.  Colora  non  in  rosso  ma  in  pallido 
giallastro  la  fiamma  dell'alcool  e dei  com- 
bustìbili , e per  questo  mezzo  distinguesi 
dai  sali  di  lilina  e di  strontiana,  o quindi 
avendo  mezzi  per  non  confondere  i sali 
lutti  di  ralcc  solubili  con  i sali  dei  metalli 
terrosi  c dei  propriamente  delti , con  i sali 
degli  alcali  , e con  i sali  delle  altre  lene 
alcaline,  qualunque  sale  di  calce  solubile 
c ben  precisabile. 

Usi  della  calce  c ilei  suoi  sali, 

* 1093.  Il  calcio  i fin  ora  senza  usi.  So- 
no però  assai  numerosi  quei  della  calce  e 
dei  suoi  sali . La  calce  è impiegata  come 
reagente  per  conoscer  la  presenza  dell'  a- 
cido  carbonico  , per  preparare  i Ire  alcali 
caustici,  il  cloruro  di  calce  e l’acqua  fa- 
gedenica  , per  aumentare  la  causticità  del- 
le liscive,  e per  disporre  le  pelli  alla  con- 
cia: fa  essa  parte  costituente  di  alcuni  lu- 
ti , ed  usasi  nelle  fabbriche  dei  vetri  e sa- 
poni . Sepolte  nella  calce  conservatisi  fre- 
sche le  uova.  Piccola  quantità  sciolta  nel- 
l'acqua tepida  vale  per  distruggere  la  ca- 
rie dei  grani  che  vi  si  tengono  immersi  per 
breve  tempo , e per  impedirne  la  riprodu- 
zione : la  calce  mescolata  al  terreno  colti- 
vabile serve  per  disporre  gli  ingrassi  ad 
esser  meglio  assorbiti  dalle  piante:  mesco- 
lata all’  acqua  ed  alla  sabbia  forma  il  ce- 
mento per  I'  arte  edificatoria,  c in  piccoli 


cilindri  o sfere  collocata  nel  centro  delle 
fiamme  a gas  tight  vale  ad  aumentare  po- 
tentemente il  luminoso  loro  effetto.  Sciolta 
nell'  acqua  suolo  in  alcuni  casi  preseriver-i 
in  medicina  unita  al  latte  alla  dose  di  6 
in  7 micie  al  giorno  come  assorbente,  per 
eli-tori  in  rasi  ili  timpaniti , per  bagni  nei 
reumatismi  acuti,  ed  unita  all'olio  nelle 
scollature.  Utilissima  é poi  la  sua  presenza 
nei  luoghi  ove  ardono  molli  lumi , o dove 
stanno  dei  bracieri  di  acceso  carbone  . e 
dove  respirano  molti  animali  per  assorbire 
e cosi  privare  1‘  atmosfera  del  mollo  arido 
carbonico  che  vi  si  è prodotto  . 

Il  carbonaio  di  calce  poi  in  cristalli  è 
impiegato  dai  fisici  per  dimostrare  la  dop- 
pia reflazione  e polarizzazione  della  Iure . 
allo  stato  di  marmi  e brecce  è usalo  in  og- 
getti d’  ornamento,  allo  stato  di  calcare  coi#- 
palla  adoperasi  nella  litografia , allo  stato 
di  creta  per  ottenere  l'acido  carbonico,  la 
soda  artificiale  , e per  trarvi  il  cosi  dello 
bianco  di  Spagna  con  cui  vengono  deal- 
baie  le  pareti  delle  abitazioni  : allo  stalo 
di  calcare  grossolana  per  trarvi  le  pietre 
con  cui  si  costruiscono  i nostri  edificò , 
allo  stato  di  alabastro  per  vasi  ec.  allo 
stato  di  marna  per  migliorare  i terreni,  c 
puro  in  polvere  talvolta  è impiegato  ia 
medicina  come  assorbente  . 

Il  fosfato  di  calce  neutro  usasi  in  me- 
dicina . Entra  infatti  nel  decotto  del  Sy- 
denham  c fa  parte  della  polvere  contro  la 
rachitide  . Il  fosfato  acido  poi  serve  alla 
preparazione  del  fosforo  c doli’  ac.  fosforico. 

Il  solfato  di  calce  naturale  calcinato  so- 
lo al  punto  di  perdere  la  sua  acqua  di 
cristallizzazione  , il  che  accade  fra  il  190°  e 
il  130“  ( e non  già  al  grado  di  fusione,  la 
quale  non  gli  permetterebbe  di  piu  riassor- 
bire I’  acqua  perduta  ) è pur  destinalo  a 
molti  usi.  In  questo  stato  anidro  è bianca- 
stro : è farinoso  allorché  è ridotto  in  poi- 
vere  ; e stemperato  che  sia  in  sufficiente 
quantità  d'  acqua , con  svolgimento  di  ca- 
lorico vieti  ridotto  in  poltiglia  che  si  con- 
solida dopo  pochi  momenti  aumentando  un 
poco  il  suo  volume  in  grazia  dell'  inerii; 
cicchiamenlo  di  que’  minutissimi  cristalli 
che  si  producono  nel  ripigliar  che  fa  il  gc-‘ 
so  la  sua  acqua  di  cristallizzazione , dall0 
stato  anidro  passando  allo  stalo  di  idrato 
Per  queste  preziose  sue  proprietà  ( che  '* 
poi  a perdere  in  grazia  dell’  acqua  clic 
lentamente  riassorbe  se  non  sia  conserva  o 
in  luogo  asciutto)  esso  serve  a vari  usi 
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Adoperasi  nella  tenitura  e per  modellare . 
Impiegasi  per  riprodurre  un  gran  numero 
di  esemplari  d impronte  di  medaglie  e di 
altri  bassi  rilievi . A tal  fine  spalmalo  di  o- 
lio  il  pezzo  die  si  vuole  modellare  ad  og- 
getto elle  il  gesso  non  v'abbia  ad  aderire, 
si  circonda  di  un  bordo  di  cartone  o di 
grossa  tela  o di  pelle,  che  lo  superi  di 
qgilche  litica,  quindi  per  Scacciare  l'aria 
tlalle  piu  fine  cavità  , vi  si  scorre  sopra 
con  un  pennello  intriso  in  una  lentissima 
poltiglia  di  gesso,  poscia  con  nn  cuccliiajo 
poco  alla  volta  vi  si  versa  una  crema  di 
gesso  più  densa  sicché  salga  a tutta  I'  al- 
lerta del  (lordo;  e quando  si  è bene  so- 
lidificala , si  scuole  I’  insieme  , e la  mas- 
sa gessosa  si  stacca  dall'  oggetto  su  cui 
si  era  versala . E poiché  il  gesso  solidifican- 
dosi aumenta  il  volume , egli  è per  que- 
sta proprietà  ebe  desso  spingendo  in  tutti 
i sensi  le  sue  molecole  , va  a riempiere 
lutti  i vacui  che  incontra , e quindi  pren- 
de l' impronta  di  tulli  i tratti  anche  i più 
imi , presentandoci  cosi  esaltamento  in  in- 
dio ciò  che  nell'  oggetto  modellato  era  in 
rilievo . Su  questo  modello  in  gesso  che 
iliresi  stampo  o natrice  dopo  averlo  im- 
merso nella  cera  liquefatta  o in  olio  cal- 
do per  espeller  I'  aria  nei  suoi  pori  stan- 
carne, si  versa  il  gesso  in  poltiglia  nel 
modo  stesso  praticato  pocanti  sull’  origi- 
nale che  vogliamo  in  gesso  riprodurre  , e 
cosi  risultano  esemplari  esattamente  , ad 
e<so  conformi  . Per  i piccoli  oggetti  gli 
stampi  sogliono  farsi  anche  di  solfo  : ma 
egli  slampi  di  gesso  e di  solfo  vengono  o- 
r*  preferiti  gli  stampi  di  colla  forte  o di 
colla  di  pesce , obbligando  una  densissima 
solanone  di  esse  a prendere  consistenza  , 
e rappigliarsi  in  una  massa  tremula  ed  e- 
tosile*  intorno  all'  originale  . Questi  slam- 
pi  un  poco  elastici  e distendibili  olirono  il  van- 
taggio di  permettere  I'  estrazione  del  gello 
senza  che  essi  vengano  rotti  — Serve  il 
gesso  pur  aocbe  per  formare  un  intonaco 
dello  , Stacco  o Scagliola  ed  anche  Marmo 
trti/tciale  appunto  perche  serve  a dare  al- 
le muraglie,  alle  cornici,  alle  colonne  ec. 

I aspetto  del  marmo  si  per  la  lucidezza 
che  per  la  levigatezza  , clic  per  la  scre- 
lulura  delle  vene  colorale.  I.a  bell'  arte  di 
lar  la  scagliola  è piuttosto  antica  , ma  quella 
di  renderla  lucida  e pingcrla  a imitazione 
del  marmo  fu  inventala  nel  Itila  da  6'unfo 
drf  Conte  detto  anche  Fossi  rii  Carpi  e 
immli  molto  migliorala  noi  171)0  dal  To- 
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scano  Gandcllini  Gori  . Ora  poi  è a lai 
perfezionamciito  ridotta,  che  piu  non  si  sa 
distinguere  ad  occhi  la  scagliola  dal  mar- 
mo , e conviene  ricorrere  al  latto  giudice 
ben  competente , perché  attesa  la  maggior 
condutlricilà  pel  calorico  , il  marmo  pro- 
duce sulla  mano  una  sensazione  di  freddo 
maggiore  di  quella  che  la  scagliola  vi  fac- 
cia . Il  gesso  ben  maciuato  e slaccialo  ri- 
duccsi  in  poltiglia  con  una  soluzione  di 
colla  forte  ; e si  applica  sugli  oggetti  che 
debbano  intonacarsi  . L'  intonaco  larda  a 
indurarsi , perchè  la  presenza  delle  mole- 
cole della  colla  interposte  fra  quelle  ilei  solfato 
di  calce  fanno  un  ostacolo  alla  cii  lallizzazio- 
ne,  e cosi  plastica  limancndo  la  massa  per 
qualche  ora,  nou  sfugge  all’  artefice  il  tempo 
per  darle  la  debita  configurazione  ed  e- 
mendarne  i diletti  . Quando  I'  intonaco  Ita 
preso  una  discreta  consistenza  si  umetta  di 
acqua  e si  strofina  con  pomice  per  ugua- 
gliarne le  scabrosità.  Con  pennello  vi  si 
applicano  poscia  nuovi  strati  di  stucco  fatto 
con  maggior  dose  di  colla  forte  : con  la 
palma  della  uiano  si  uguagliano  le  pro- 
minenze ; e quando  è diveuulo  secco  si 
leviga  con  un  piumaccio  intriso  di  tripolo 
e olio  di  oliva,  finché  presenti  la  desidera- 
la levigatezza  — Giunta  è poi  quest'  arte 
a conciliare  all'  intonaco  una  tanto  mag- 
giore resistenza  all'  umidità  , una  lauto 
maggiore  durezza  e quindi  un  tanto  piu 
traslucido  aspetto,  dappoiché  si  è I’  uso  in- 
liodotlodi  tenere  sommerso  il  gesso  già  collo 
nel  comune  modo  indicalo  , e quindi  ri- 
dotto in  polvere  in  una  abbondante  satura 
soluzione  di  allume  per  sei  ore,  di  scola- 
re quindi  il  liquido  supertluo  , diseccare 
la  poltiglia , e di  nuovo  assoggettarla  alla 
calcinazione  sino  al  rosso  bruno  incipien- 
te , macinare  poi  la  massa  calcinala  , e 
nell'  allo  di  farne  uso  , stemprarlo  in 
leggiera  soluzione  di  allume  anziché  nel- 
la semplice  acqua.  Questo  gesso  cosi  pre- 
paralo detto  stucco  allumalo  , tarda  qual- 
che ora  di  piu  a far  presa  . Esso  poi  fa 
colla  sabbia  silicea  un  cemento  assai  du- 
ro, c parimenti  acquista  una  durezza  som- 
ma ( olili'  è clic  se  uè  fa  uso  ancora  per 
intonaco  dei  pavimenti  a continuo  attrito 
soggetti  ) se  si  sparga  sulla  sua  superficie 
come  bulinami  ha  sperimentato  per  primo 
una  soluzione  di  silicato  di  potassa,  la  qua- 
le converte  gli  strali  piu  esteriori  dell'  in- 
tonaco ni  silicato  di  calce 

Per  lo  stucco,  e per  li  stampi  d'  uopo  e 
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dio  il  gesso  sia  ilei  più  puro,  e I’  ni Imi - 
tira  è il  migliore  . IVr  I'  arie  e.li  tiratori;! 
]hiì  , per  la  i] nule  hassene  il  maggior  con- 
sumo , servono  le  comuni  cosi  delle  piare 
du  gesso,  e ipirlle  sono  migliori  che  conten- 
gono il  10  u il  12  per  100  ili  carbonato 
di  calce  , e quelle  Ira  le  altre  che  di  piu 
compatto  tessuto  sono  fornite  . Come  poi 
la  presenta  del  carbonato  di  calce  influi- 
sca a far  si  che*  il  gesso  taccia  maggior 
presa  si  ignora  . Falsamente  ciò  si  attribui- 
rebbe alla  presenta  della  calce  ed  alla  sua 
idratazione,  poiché  alla  temperatura  in  olii 
il  gesso  si  calcina,  I'  acido  carbonico  del 
carbonato  rimane  alla  calce  unito  . 

Allo  stalo  di  albastro  , tenero  e facile 
sotto  I’  anione  ilei  ferro  a scallirsi  presta- 
si a ricevere  quelle  tonile  che  piu  ci  pia- 
re di  dargli,  e se  ne  fanno  piccoli  oggetti 
d'  ornamento  , statuette  ec. 

È pure  usalo  come  ingrasso  nella  ru- 
rale economia . 

L'  ipoclorito  di  calce  volgarmeiile  detto 
cloruro  ha  attualmente  usi  estesissimi  co- 
me decolorante  c disinfettante  ( $.  '112  I . 

Il  solfuro  di  calcio  usasi  per  bagni  nel- 
le sordide  malattie  delia  pelle . 


Il  cloruro  di  calcio  impiegasi  per  dissec- 
care i gas,  per  produrre  (ledili  assai  in. 
lousi,  per  la  preparazione  delle  acque  ilei 
mare  artilìriali  , c come  medicamento  ne- 
gli ingorghi  scrofolosi,  per  i quali  soli  pure 
raccomandali  anche  lo  jmlaru  di  calcio,  t 
il  bromuro. 

Il  fluoruro  di  calcio  è pur  osso  impiegalo 
e per  trarti  I'  acido  fluorico  , c per  inci- 
dere il  vetro  , versandolo  ili  polvere  um 
luoghi  che  si  vogliono  corrodere,  e quindi 
facendovi  cadere  l'acido  solforico. 

Iv  se  l'ingegno  umano  ha  saputo  impie- 
gale la  calce  e i suoi  sali  per  usi  cosi  nu- 
merosi e interessami , notiamo  flualmcnle. 
clic  ad  ullìcii  importantissimi  è stata  pure 
destinata  la  calce  dall’  Autore  della  natura 
nel  vasto  regno  animale.  Tutto  ciò  che  ti 
ha  intatti  di  solido  nelle  ultime  classi  de- 
gli animali  , molluschi  cioè  e zooliti  , ed 
anche  nei  lito-lili  è in  gran  parte  calcari 
i gusci  delle  oslrir.he  dei  untoti  cte.  sui» 
carbonato  di  calce,  e carbonaio  di  cab» 
muto  a */s  A'  fosfato  di  ralce  c pure  tutu 
la  sostanza  solida  clic  riempio  le  relloVe 
del  tessuto  pare ncbinia toso  delle  ossa  dei 
vertebrati  . 
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Il  calcio  «IdiomL»  in  ratiira  . Tintasi  uri  rr^no 
minerale  allu  stalo  di  carfionalo  di  caler  r c*T» 
si  a Ili  zzali»  sotto  «lue  ItHUH*  di t r rte  di  S|m|o  d’  I- 
stantio  r di  urragii'iile , e tfousi  umotju , percUc  a- 
lenle  inditi  nuli  ciislullmi  «olio  fomiti  di  murino  , 
r lutto  a ni  ih rjo  ( e Ulr  è Iti  calcare  o compilisi  o 
ccclaceu  , r il  terreno  coltivabile  e lu  marna  ) : e 
si  In  |Htie  m ndlo  nell’  atipia  eoiur  *tn/uf  , o bi- 
sii  Ir  (§  1053  al  1056);  e dulie  atipie  |*»i  |»r«i|H« 

l.i ihIo  .ilio  stalo  neutro  costituisce  Ir  staLilili  r »ia- 
t.i-imii,  I’  al.lwslro,  i li  «Virimi  r i I .ih  eatcaiei 
{§.  11*57).  Trovasi  allo  sialo  di  sidjato  ili  calce 
idrato  si  < i isl  al  li /.sa  Lo  rlir  anturio,  e denominasi 
pesati:  tubasi  anidr«s  iti  è tirilo  UHI  tirile  ($.  1 05S/. 
Trovasi  allo  sialo  ili  fmfalo  ili  calce  e ili  fluoruro 
>h  calcio  (§  . tV*l  renilo  te^elalóle  «In  sciollo 

«Ilo  sialo  ili  sale  Ib  i Min  III  , C solido  *i  Ila  |Mllv 
ini  frano  animili»'  (§  lOttllj  . 

Dal  » .irli  tu. ilo  si  Ira»*  la  ealer  e nei  (nini  , ni 
fialide  , C iu  plCtldo  tulio  CluclUul*  e dalli  talee 


od  procraso  di  Seeliek  si  ottimi*  il  calcio  (§.l  061 
il  1061)  . — Coir  usuarmi  il  calcio  forma  il/#" 
/ossido  e il  bicòllo.  Il  protosiiilo  jhii  o cslce  wl- 
Ire  proprietà  interessatili  al  coniano  ilrll*  in»  » 
ddl'  wt|ui  ed  raige  at»rrl«n/e  la  prcparanoiif  r 
consci  a astone  fieli*  idrato  e lidi’  acifiia  di  mlr e 

($.1065  al  1074.)  —e  Fra  gli  Ossi  se  li  i pii  in- 
teressami «uno  il  minilo  , i Jtnjali  , il  tolfalo  ile 
si  scioglie  |mk'o  nell'  atipia  , put Insanito  nell'  aciiu» 
alci  toh/. /.ala,  per  nulla  nell*  alcool  , ilo  iene  atiiuiu 
ui  I 10*1,  e |him  ia  <i>ii  «ahIiI.ì  assolile  I*  «erpu  e 1 
solidiltt  a , r trillalo  col  «-attuine  diurne  solili»*  •* 
1*  i/nt-doi ilo  >§  107  5 al  IG&5.)  — Km  t compo- 
sti ANALOGHI  Al  SALI  sono  ini|iortaiiti  i vdfutl. 
il  ebauro  eli  calao  «In-  si  m1  toglie  nell*  aet  jim  al» 
Itasaamln  ac  è idrato,  etri  andò  all*  op|  tositi  la  IrW* 
|ier«lula  se  è anidro,  ni  e soluliile  atielie  neh’  al- 
t u"l  : lo  j'HÌuro  r il  bnaMuiit  ($.1086  al  1091) 
Sino  (irne  mteresuHili  le  propilei  à nirallernlnl'c 
ilei  suoi  sali , e gli  lisi  tolti  della  caler  e soui  coi*- 
posi i , fra  i «piali  il  carlionalo  ili  calce  e il 
jwr  I*  arie  edificatoria , e 'Illesi*  ulllflio  amile  |«C 
modellate,  e per  la  scagliola  (§.IO*d2  c 1093]  ■ 
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S:'“  storia  , italo  naturale' , p rc/Mraiinne 
e firoprictà . 

IB'Ji.  Stuoia.  Negli  epurili  dei  eccolo 
XVIII  per  la  prima  «ulta  da  un  Canonico  in 
Rama  sotlo  il  nome  di  Polveri  del  (Joule  Pal- 
ma cominciò  a spaccierai  come  panacea 
per  tulli  i nuli  una  sostanza  bianca  che 
eoa  lungo  e dispendioso  processo  veniva 
traila  dalle  acque  madri  del  nitru.  Ben 
presto  questo  rimedio  fii  pur  recalo  in 
Germania:  e nel  I7II9  Slevgot  iu  lena 
pubblicò  un  includo  di  prepararlo  limilo 
piu  facile  , Iraeiidolu  per  precipitazione  da 
alcune  acque  minerali  per  merco  d'  una  so- 
luzione di  carbonaio  di  soda  . Mentre  però 
le  polveri  del  conte  Palma  erano  nn  puro 
assido  dì  magnesio,  il  preti  piloto  di  Stev- 
ijot  era  un  carbonaio  idrato  del  metallo 
medesimo.  La  fama  di  questo  nuovo  medi- 
rameulo  fu  propagala  per  tutta  Germania 
e liti  dal  1722  ebbe  in  Kedcrico  Hofmann 
un  dichiaralo  sostenitore  delie  mediche 
sue  virtù.  Allora  lu  che  alla  denominazio- 
ne di  polvere  del  coale  Palma  quella  venne 
sostituita  di  magatila  alba  da  magaelee  ca- 
lamita , perché  a guisa  di  calamita  si  re- 
putava che  avesse  I'  attività  di  attrarre  a 
sé  tutti  gli  umori  cattivi  del  nostro  corpo, 
a quindi  che  fosse  di  ogni  nostro  male  la 
'era  universa!  medicina.  La  natura  intanto 
di  questa  sostanza  ignoratasi  , e taluni  la 
sputavano  cssero  nuli' altro  che  calce  mo- 
dificata,' ma  lilialmente  cuute  una  sostanza 
particolare  sui  generis  fu  nel  1755  dislin- 
la  da  Black  ; ed  in  seguilo  essendo  stala  mo- 
llila esaminala  da  Margraatr,  da  Bergtnann, 
e da  Bulini , fu  riconosciuta  per  una  terra 
alcalina  diversa  dalla  calce , che  trarre  pu- 
n si  poteva  dal  sale  di  Epsom  . Si  riten- 
tc  per  semplice  sino  alla  scoperta  del  po- 
tassio e del  sodio  falla  nel  1807,  dopo  la 
’iuale  venne  per  analogia  riguardata  per  un 
o«ido  metallico,  per  un  ossido  cioè  di  ma- 
•uesio:  e I’  analogia  si  converti  in  evidenza 
Per  opera  di  Bussy  nel  1831  . Questo  ma- 
Pnesio  infatti  ( dello  Magaium  da  Davy  , 
dello  dui  Tedeschi  7ù/rium,  perché  esiste  nel 
talco  naturale  ) che  è stalo  I’  ultimo  tra 
1 metalli  lerrosi  ad  essere  scoperto  , e che 
"'sistùo  uvea  ai  processi  di  Davy  e See- 
"eck  , si  ottenne  da  Bussy  decomponendo 
ad  elevila  temperatura  per  mezzo  del  po- 
tassio il  cloruro  di  magnesio  che  avea  pre- 
Parzto,  facendo  passare  una  corrente  di 
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cloro  sull'  ossido  di  magnesio  misto  al  car- 
bone, servendosi  cosi  del  metodo  suggerito 
da  Uose,  col  quale  VVohler  quattr'unni  prima 
isolò  l' allunilo,  f illrio  ed  il  glucio  . Nel 
1852  poi  Wòblcr  stesso  rese  piu  produt- 
tivo e meno  pericoloso  il  processo  ; piu 
produttivo , servendosi  del  cloruro  di  ma- 
gnesio anidro  preparalo  cui  metodo  di  Lie- 
big,  eoi  quale  si  ha  non  deturpato  affatto 
dalle  piu  tenui  particelle  di  carbone  : me- 
no pericoloso  evitando  la  troppa  energia 
delle  deflagrazioni  col  non  piu  mescere  il 
potassio  al  cloruro,  ma  col  porlo  invece 
entro  un  cruciuolu  di  platino  piu  piccolo 
che  si  colloca  entro  I'  altro  io  cui  sta  il 
cloruro.  Kinalmeiile  Biniseli  poro  dopo  dal 
cloruro  di  magnesio  ottenne  il  magnesio 
anche  con  maggiore  fucilila,  giacché  per 
separarvi  il  cloro,  alla  reazione  chimica  di 
un  metallo  alcalino  soslitui  V elettrolisi  os- 
sia l’azione  divellente  delle  correnti  elet- 
triche . 

1095  Stato  natddalk.  Il  magnesio  non 
esiste  puro  in  natura:  pura  a rigore  non 
trovasi  nemmeno  la  magnesia , poiché  la 
Periclasia  , che  recentemente  Scacchi  ha 
scoperto  nelle  roccie  dolomitiche  del  Vesu- 
vio , è magnesia  unita  ad  un  poco  di  os- 
sido di  ferro . Cosi  non  magnesia  pura , 
ma  idrato  di  magnesia  ( MgU.llO  ) è la 
Brucile  dei  Miuoralogi . Più  abbondatile 
poi  in  natura  è la  magnesia  combinata 
agli  acidi  . Esiste  infatti  allo  stalo  di  dop- 
pio carbonaio  di  calce  e di  magnesia  detto 
Dolomite  al  Messico  e in  altri  luoghi,  ove  a 
semplici  strali  , ove  formando  intere  monta- 
gne ; e in  Ititi  contiene  5i  di  carbonato  di 
calre,  e i6  di  carbonato  di  magnesia:  esiste 
nelle  marne  contenenti  carbonato  di  magne- 
sia misto  al  carbonaio  di  calce,  e nelle  argil- 
le; e dei  schisti  che  contengono  molta  ma- 
gnesia con  solfuro  di  ferro  si  trovano  anche 
presso  Genova  iu  Italia.  La  magnesia  trovasi 
pure  in  natura  unita  al  solo  acido  borico, 
e dicesi  baratile : trovasi  anche  un  borato 
doppio  di  magnesia  e di  calce  , e dicesi 
idro-boracite  . Naturalmente  combinala  col- 
I’  acido  silicico  e con  diverse  dosi  d'  acqua 
costituisce  la  magnesia  o schiuma  di  mare  , 
la  sttalilc  ed  il  laico  . Silicato'  di  magne- 
sia combinato  con  I'  idrato  di  magnesia  è 
il  serpentino  ; e dal  silicato  di  magnesia  iu 
combinazione  con  altri  silicati  sono  costituiti 
diversi  minerali  che  formano  delle  rocce 
antiche  , e tali  sono  la  guincile  , il  diat- 
lagc  , il  peridoto  , il  pirosstno  , I'  am/iboto . 
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In  ist.ilo  ili  soluzione  |mi  si  rinviene  il  clo- 
ruro di  niagtiesio  nelle  arque  di  alcune  sur* 
genti  minerali,  e di  alcuni  laghi  come  nel 
Mar  unirlo  , ed  accompagna  sempre  il  sai 
marino  nelle  acque  del  male  . Sciolto  in 
copia  trovasi  puie  il  solfalo  di  magnesia 
nello  sorgive  ili  Epsom  in  Inghilterra  c 
in  quelle  di  Sedltlz  ed  Egra  e Pielna  in 
Boemia  . 

I Otiti.  Preparazione  del  Magnesio  . I.e  ac- 
que or  nominale  quelle  sono  appunto  da 
cui  primo  Slevvgol  mercè  una  soluzione  al- 
lusavi di  carbonato  di  soda  , per  un  cambio 
ili  base  da  esso  però  non  conosciuto,  ottenne 
precipitalo  il  carbonato  di  magnesia  , che 
attesa  la  sua  candidezza  si  disse  Magnesia 
albo  . Questo  carbonato  esposto  alla  calci- 
nazione dopo  I’  esempio  datone  da  Black  , 
diviene  la  pura  terra  Magnesia,  ossia  I'  os- 
sido di  Magnesio  : e dall'  ussido  di  magne- 
sio si  trae  poi  il  Magnesio  o 1°  col  pro- 
cesso di  Bussy,  o 2"  col  processo  di  Bussy 
modi  bealo  da  Wohler,  o 3°  col  processo 
di  Bunsen  . E poiché  interessante  cosa  è 
il  conoscere  ruote  le  chimiche  cognizioni 
abbiano  influito  a lare  utile  passaggio  da 
uno  ad  altro  processo  , ecco  di  tulli  e tre 
un  siitliciente  dettaglio  . 

lodi.  I.  Paocesso  io  Bi  ssy.  Si  prende  la 
magnesia  alba  decarbonata,  si  mescola  con 
due  terzi  del  suo  peso  di  zucchero,  e «'  impasta 
con  olio  il  miscuglio  . /'oneri  guest'  impasto 
in  crocinolo  coperto  , ma  non  ermeticamente 
chiuso  , alla  calcinazione  , fina  a che  tutta 
la  massa  abbia  preso  un  colore  decisamen- 
te nero  ; e così  si  ottiene  un  miscuglio  ve- 
ramente intimo  di  magnesia  e carbone  . Que- 
sto collocalo  nella  pai/e  media  di  un  tubo 
di  porcellana  orizzontalmente  disposto  in  un 
fornello  a riverbero  , si  fa  attraversare  da 
una  corrente  di  cloro  secco  ; ed  allora  quella 
magnesia  che  non  si  lascia  decompone  né 
dal  cloro  né  dal  carbone  a veruna  tempe- 
ratura , allorché  agiscono  separali  , cede  alla 
loco  azione  simuli  anca  ; sicché  mentre  il 
carbonio  s impussessu  dell’  ossigeno  e forma 
I’  arido  carbonico  che  si  svolge , il  cloro 
invade  il  magnesio  e forma  il  cloruro  di  ma- 
gnesio che  rimane  nel  tubo  misto  ad  un  poco 
di  e eresio  di  carbone  . Smuntasi  /'  apparec- 
chio mentre  è lepido  ancora,  c il  trattovi  clo- 
ruro di  magnesio  mescolato  a */5  del  suo  pe- 
so di  potassio  in  frammenti  collocasi  non  in 
tubo  di  retro  (come  leccsi  le  prime  volle) 
ma  entro  ad  un  crocinolo  di  platino,  che  ri 
chiude  con  capecchio,  il  quale  ci  si  fissa  con 


filo  di  ferro  ricotto . c poi  si  espone  alla 
lampada  , e nel  momento  della  fusione  del 
misto , spiega  il  potassio  la  sua  azione  pre- 
valente sul  cloro  del  cloruro  di  magnesio,  e 
il  magnesio  rimane  interposto  fra  le  mole- 
cole del  cloruro  di  potassio  che  zi  è formalo 
e del  cloruro  di  magnesio  non  decomposta . 
Cessala  la  reazione  e fredilato  il  crocinolo, 
ci  si  versa  dell'  acqua  fredda,  la  quale  men- 
tre scioglie  i cloruri,  lascia  in  fondo  al  raso 
in  picroli  bianchi  globuli  il  magnesio  , e 
porta  alla  superficie  quelle  molecole  di  car- 
bone che  erano  soprarrancale . Decantati)  il 
liquido  , con  carta  bibula  a più  doppi  si 
asciugano  i globuli  di  magnesia,  ed  asciutti 
che  sono  si  ripongono  in  raso  ben  difeso  dal 
contatto  dell’  aria  . In  questo  processo  nei 
momenti  della  reazione,  alloso  l' immediato 
contatto  del  potassio  con  il  cloruro,  la  de- 
flagrazione è vivissima  , ed  a tal  segno  die 
ad  un  trailo  porla  all'  incandescenza  al 
bianco  quel  croeiuolo  clic  per  l'azione  del- 
la lampada  Irnvavasi  alla  Icniperalura  ap- 
pena del  rosso  scuro  , e varrebbe  a sbal- 
zare a gran  distanza  il  coperchio  , se  te- 
nuto a [reno  non  tosse  dal  l'ilo  di  ferro. 

1U98.  II.  Paocesso  ut  Woqu.r  . A mi- 
tigare questa  pericolosa  deflagrazione  Mit- 
hler  evitò  il  diretto  miscuglio  del  potassio 
col  cloruro  di  magnesio  , e preferì  il  clo- 
ruro di  magnesio  ben  puro  ollenulo  col 
metodo  di  Liebig  al  cloruro  lordo  di  car- 
bone , quale  si  ò quello  ottenulo  coll'  ora 
esposto  metodo  praticalo  da  Bussy  , che 
quello  stesso  si  fu  cou  cui  Wohler  nel 
1821  riesci  ad  isolare  I’  allunilo  , I'  iltrio. 
ed  il  giuda.  Queste  due  sole  furono  dun- 
que le  modificazioni , che  Wohler  lece  al 
suo  aulico  processo  ; ed  ecco  di  queste  due 
modificazioni  il  dcltaglio  . 

1099.  Modificazione  1"  consistenle  nel- 
I'  uso  del  cloruro  di  magnesio  anidro  e 
puro  . Per  ottenerlo  si  scioglie  la  magne- 
sia alba  nell' acido  cloro-idrico  concentrala; 
ed  in  questa  soluzione  poi  si  discioglie  pure 
tanto  sale  ammoniaco  polrerizzalu  quanto  f» 
il  peso  della  magnesia  disciulla  : si  fa  d 
tallo  evaporare  lentamente  a perfetta  sicci- 
tà ; e quindi  entro  u»  croeiuolo  si  riscalda 
al  rosso  la  secca  polvere  ottenuta  , la  quale 
quando  è fusa,  si  cola  sopra  tuia  pietra,  e 
rappigliasi  cui  raffreddamento  in  un  ammaz- 
zo cristallino  , 

1 1 00.  La  massima  avvèrlenza  usar 
conviene  per»  nel  dissercatuenlo  drl  mi- 
scuglio dei  due  sali  , specialmente  quandi' 
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si  agisce  sopra  masse  non  piccolissime  , 
affinchè  non  ritengano  ospitante  la  piu  pic- 
cola quantità  di  acqua;  o per  tale  «ascilo 
allorquando  la  soluziono  si  è disseccala , 
ronviene  polverizzare  la  massa  agglutinala 
che  si  è ottenula  col  primo  disseccamento  , 
e in  capsula  di  porcellana  esporla  di  nuo- 
vo alla  azione  del  fuoco  sempre  però  mo- 
derata , allineile  perda  le  ultime  treccie  di 
acqua  che  meccanicamente  malgrado  il  pri- 
mo disseccamento  suole  rdenere  il  salino 
miscuglio  , poro  badando  alla  perdila  di 
pircole  quantità  del  cloruro  di  magnesio  e 
del  cloro-idrato  di  ammoniaca , che  insie- 
me con  le  ultime  Iraccic  di  umidità  pas- 
seranno aneli'  esse  allo  stalo  gassoso. 

Il  miscuglio  poi  perfettamente  disidrata- 
lo avvertir  conviene  che  non  stia  a con- 
tatto con  le  pareli  del  crocinolo  qualora 
esso  fosse  di  argilla  . In  tal  caso  conviene 
porre  la  secca  massa  in  una  capsula  di  pla- 
tino, e questa  collocare  in  fondo  al  dello 
crocinolo  di  argilla  che  poi  si  reca  al  calor 
rosso  . La  massa  allora  per  1'  evaporazione 
del  sale  ammoniaco  conlraesi  entro  la  ca- 
psula ; ed  essendo  difesa  cosi  dal  contatto 
delle  pareti  del  crocinolo,  viene  evitalo 
ogni  pericolo  di  formazione  di  cloruio  di 
silicio  e di  cloruro  di  allumio  . 

1101.  Di  questo  processo  ecco  poi  i'etio- 
Ingia . La  presenza  del  cloro-idrato  di  am- 
moniaca che  si  è versato  nella  soluzione 
del  cloruro  di  magnesio,  lo  rendo  più  sta- 
bile perchè  forma  con  esso  un  sai  doppio  ; 
ed  è perciò  che  tutta  l'acqua  viene  elimi- 
nata prima  che  abbia  attività  di  reagire 
sai  cloruro  . Se  poi  le  ultime  treccie  di 
•equa , esigendo  per  essere  espulse  una 
temperatura  un  poco  elevala,  seco  trasci- 
nano una  piccola  porzione  del  salino  mi- 
scuglio , si  noli  che  questa  perdita  è un 
danno  molto  minore  di  quello  che  risulte- 
rebbe , se  un  poco  di  acqua  rimanesse  o- 
spilante  nel  miscuglio  salino  , giacché  gli 
elementi  di  quest’acqua  reagendo  verso  il 
calor  rosso  sul  cloruro  di  magnesio  , ne 
convertirebbero  una  porzione  in  magnesia, 
svolgendosi  in  pari  tempo  il  rispondente 
arido  cloro-idrico  ; e questa  magnesia  re- 
merebbe combinata  al  rimanente  cloruro  di 
magnesio  ; e cosi  si  avrebbe  non  un  clo- 
ruro di  magnesio  puro  , ma,  come  dicono 
i Chimici  francesi , un  ossi  cloruro,  un  clo- 
Tur"  di  magnesio  basico,  o meglio  io  dico, 
( alle  regole  di  nomenclatura  allencudo- 
u«  per  togliere  ogni  equivoco  ) un  eloro- 
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magnesio  tu  di  magnesia  (JlgO.MgCl).  li  per 
evitare  appunto  quest’ inconveniente  viene 
raccomandala  la  prima  avvertenza  ($.  I Idi)). 
Il  misto  salino  esposto  quindi  alla  calcina- 
zione nella  capsula  di  platino  perde  lutto 
il  cloro-idrato  d‘  ammoniaca  che  si  sublima 
e non  resta  clic,  il  solu  cloruro  di  magne- 
sio , il  quale  ( a differenza  del  cloruro  di 
magnesio  die  si  ottiene  traendo  a secco  la 
sua  soluzione,  e che  perciò  è idrato)  non 
può  essere  decompostola!!'  acqua  di  cui  è 
sialo  col  citalo  arlilicio  privato  ; e rimane 
fuso  in  fondo  alla  capsula  , e se  ne  può 
cosi  ottenere  da  due  in  tre  onrie  alla  volta. 

1102.  Modificazione  2*.  Ottenuto  il  clo- 
ruro di  magnesio  anidro  e puro  ( ed  è que- 
sta la  prima  correzione  ) , conviene  in  ì ’ 
luogo  evitare  che  esso  stia  ad  immediato 
contatto  con  il  potassio  per  evitare  una  de- 
tonazione troppo  viva  ed  energica.  Per  tuie 
oggetto  in  un  piccolissimo  cruciuolo  di  pla- 
tino si  pone  un  grammo  o due  di  potassio . 
e si  colloca  in  fondo  ad  altro  crocinolo  di 
platino  tre  colle  circa  più  grande  , e il  va- 
cuo interposto  fra  i uno  e }'  altro  cruciuolo 
si  empie  del  cloruro  di  magnesio  anidro.  Si 
cuopre  e si  fìssa  col  fil  di  (erro  il  coper- 
chio ; e si  espone  all'  anione  di  un  fuoco 
vivissimo  ; e poi  collo  stesso  metodo  di  Biusg 
si  dà  termine  alla  operazione  (J.  1091|  . 

Cosi  operando  sì  il  cloruro  di  magnesio 
che  il  potassio  vaporizzano  separati,  e per- 
ciò senza  poter  agire  allo  stato  liquido 
I’  uno  sull’  altro.  I loro  vapori  però  espan- 
dendosi in  tutta  la  capacità  del  crociuolo, 
e reciprocamente  permeandosi  reagiscono 
tra  loro , ma  assai  piu  uniformemente  e 
meno  intcnsameute  di  quello  die  accade 
quando  ambe  le  sostanze  invece  di  reagire 
con  pochi  punti  della  lor  massa  sullo  mollo 
volume  , siccome  avvenir  debbo  quando  si 
trovano  allo  stato  aeriforme,  agissero  in- 
vece allo  stalo  liquido,  come  nel  metodo 
di  Bussy  . 

1103.  III.  Processo  ni  Buvsen.  Ad  ot- 
tenere il  magnesio  anche  in  maggior  copia 
e piu  facilmente  il  processo  elettro-litico 
di  Buosen  è di  tulli  il  migliore.  Si  prende 
il  cloruro  di  magnesio  preparato  nel  modo 
ora  esposto , e si  pone  ia  fondo  ad  un  cro- 
ciuolo di  porcellana  alto  poco  più  di  tre 
pollici  , e del  diumetro  di  poco  più  di  due 
pollici  alla  suo  apertura . Un  diaframma  di 
porcellana  divide  ia  due  uguali  comparti- 
menti la  m età  superiore  del  crocinolo;  giac- 
ché il  diaframma  non  giunge  sino  al  fondo. 


Digitized  by  Google 


132 

ma  semplicemente  lino  al  mezzo  àrea  ; eil  ì 
il  mio  di  quei  li  scompartimenti  che  si  disim- 
pegna quel  cloro  che  il  diaframma  lien  se- 
paralo dal  magnesio,  quando  la  [orza  elet- 
trica gli  ha  divisi.  Il  coperchio  del  crocinolo, 
che  bene  in  esso  si  fissa,  è fornito  di  due  fori 
verso  U suo  eentro  distanti  f un  dall'  altro 
per  tre  linee  circa  , per  dove  passano  due 
cilindri  di  carbone,  che  «tuo  gli  otturatori 
di  quegli  pertugi.  Nell' anse  di  uno  di  e^si 
lumi  un  filo  di  platino  che  è in  commu- 
nicaiione  col  polo  positivo  della  pila  , al 
quale  nell'  interno  del  crociuolo  è attaccala 
una  larga  strìscia  ugualmente  di  platino 
che  giunge  sino  al  fondo  del  crociuolo  ad 
immergersi  nel  cloruro  di  magnesio  fuso  . 
Nell'  asse  dell'  altro  passa  un  filo  di  pla- 
tino che  è io  rommunirazione  col  polo  ne- 
gativo della  pila  ; e a questo  filo  nell'  in- 
terno del  crocinolo  fa  seguilo  grossa  sbarra 
di  carbone  che  parimenti  giunge  sino  al 
fondo  , ed  è fornito  di  dentellature  obli- 
quamente dirette  dal  basso  all'  alto  , le 
quali  sono  destinale  a trattenere  i globuli 
di  magnesio  , che  per  essere  più  leggero 
ilei  cloruro  di  magnesio  fuso,  si  rechereb- 
bero alla  parte  superiore  del  crociuolo  , c 
sarebbero  bruciali  , se  non  fossero  tratte- 
nuti dalle  sporgenti  nominale  incisioni . 

Stando  la  lamina  di  platino,  e la  dentel- 
lata sbarra  di  carbone  entrambe  immerse 
nel  bagno  di  cloruro  di  magnesio;  e chiuso 
il  circuito  col  porli  a coniano  dei  rispet- 
tivi poli  d’  una  pila  in  azioue,  sicché  di- 
venga la  lamina  di  platino  1'  eletlrode  po- 
sitivo e il  cilindro  dentellato  di  carbone 
I'  eletlrode  negativo,  il  cloro  recasi  verso  il 
polo  positivo,  ed  ivi  si  disimpegna  ; i globuli 
di  magnesio  chiamali  al  polo  negativo  ade- 
riscono alle  parti  sporgenti  della  sbarra  di 
carbone;  e questa  sbarra  scuotendo  entro 
ini  vaso  in  esso  precipitano  e si  raccolgono  . 

lidi.  Proprietà  iiel  M ignesio . È duro 
al  pari  dello  spalo  pesante , di  tessitura  or 
l.nnellusa  ( e in  lui  caso  è d1  un  color 
bianco  argenteo  ) or  granulosa  ( c volge 
allora  ul  bluastro  ) : è brillante,  fusibile  co- 
me l' argento  , dei  peso  sp.  di  1,743  al + 5“. 

Aria  ctl  ossigeno . Il  magnesio  è iuulle- 
turabile  alt'  aria  secca , si  cuopre  di  una 
bianca  crosta  di  ossido  all' aria  umida,  bru- 
cia scintillando  come  il  ferro  ucll'  ossigeno 
puro  ad  alla  temperatura  , assorbendone 
fin, 55  per  ogni  1UU  sue  parli,  luche  dedu- 
ciamo dalle  osservazioni  recenti  che  sul  peso 
atomico  del  magnesio  lece  Jarquclain  ; o 


forma  un  ossido  che  per  essere  unico  fin 
qui,  è dello  semplicemente  ossido  di  ma- 
gnesio prodotto  ottenuto  per  sintesi  iden- 
tico alla  magnesia  oltenula  per  analisi  dalla 
magnesia  alba  . K siccome  è quest'  ossido 
isomorfo  al  protossido  di  ferro  e perciò  di 
analoga  costituzione  , vieu  riguardato  come 
composto  d'  un  atomo  di  ossigeno  e di  uno 
di  magnesio  ; onde  è che  la  sua  forinola  è 
MgO.  l)al  dato  poi  clic  100  di  magnesio  si 
uniscono  a 65,55  d'  ossigeno , deduciamo 
che  Mg  = 152,55  quando  0 = 100. 

Acqua . Quando  essa  è pura  e fredda  il 
magnesio  non  ha  la  forza  di  decomporla  che 
lentissiiuamenle  per  produrre  l’ ossido  ; giac- 
ché non  si  svolge  sensibil  dose  d'  idrogeno 
allorché  il  magnesio  vi  è immerso,  se  non 
v’  è la  presenza  di  un  acido  . 

Acidi . S'  infiamma  istantaneamente  im- 
merso che  sia  in  un’  atmosfera  di  acido 
cloro-idrico  . L’  acido  solforico  concentralo 

10  discioglie  dillicilmeute  , c cosi  pur  l'ac- 
qua regia  a freddo  non  1'  attacca  . 

Metalli  e Metalloidi.  Niuna  lega  conoscia- 
mo del  magnesio  ad  eccezione  deli'  amalgama 
che  forma  aneli'  esso  col  mercurio  sotto  l'in- 
fluenza dell'  elettrico . Debbe  però  esso 
con  facilità  allegarsi  al  potassio  , all'  al- 
iando ec.  ; e poiché  il  magnesio  ottenuto 
per  I'  azione  del  potassio  é malleabilissimo, 
mentre  lo  é (vico  e appena  ba  la  mallea- 
bilità dello  ziut'o  , quando  è ottenuto  per 
elettrolisi  , cosi  i Chimici  attribuiscono  la 
somma  malleabilità  nel  primo  caso  alla 
presenza  in  esso  d'  una  piccola  quantità 
di  potassio  , e la  pochissima  nei  secondo 
ad  un  poro  di  allumio  e di  silicio  sottrailo 
al  crociuolo  . Ad  alla  temperatura  poi  en- 
tra in  combinazione  con  svolgimento  di  luce 
con  la  maggior  parte  dei  metalloidi , e spe- 
cialmente col  solfo  , cloro  , lodo  e bromo  — 
Fin  qui  poi  non  prestasi  il  magnesio  ad 
uso  alruuo  . 

Componili  ogNigenali 
«lei  Magnesio 

SOLFATO  DI  MAGNESIA 
MgO, SO*  = 752,55 

SlXOXIUI  . Solfala  ma  finnico,  Sole  amaro. 
Sai  catartica  amaro  , Sale  if  Epsam  , 

Sale  di  ScJlilz,  Sale  Schcydsihatl , 

Sale  inglese , 

1105.  Tra  i sali  di  magnesia  è questo 

11  piu  interessatile  , giacché  da  esso  trae*1 
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la  magnesia  c tulli  gli  altri  preparali  che 
alla  magnesia  appartengono  : egli  ì perciò 
che  per  primo  il  sottoponiamo  a disamina. 

Sta  [turnazione  tu  unititi . I.e  ar<|iie  se- 
Inituse  ossia  che  eoiilengono  in  saluia  so- 
lanone il  solfato  di  calce , filtrando  allra- 
lerso  agli  strali  di  dolomite  ossia  di  car- 
bonaio di  magnesia  e di  calce , danno  luo- 
go ad  un  cambio  di  base  : formasi  del  sol- 
filo di  magnesia  , che  per  esser  solubile, 
rimane  nelle  acque  disciolto , mentre  la 
dolomite  viene  convertila  in  tulio  carbo- 
nato di  calce  . Per  consimili  reazioni  Iro- 
iasi  il  solfalo  di  magnesia  far  parte  pute 
delle  sostanze  saline  che  1'  acqua  del  ma- 
re contiene . 

1106.  Prefìrìzioxe  . Il  solfalo  di  ma- 
gnesia che  sotto  il  nome  di  sale  inglese 
circola  nei  mercati  d‘  Europa,  non  proviene 
dalle  sorgive  di  Epson),  soltanto,  come  indur- 
rebbe a credere  I'  epiteto  d' inglese  che  si  dà 
a questo  sale , giacché  non  potrebbe  rei  la- 
menlc  somministrarne  tutta  quella  quanti- 
tà rbe  il  commercio  ci  ofTre  . Quattro  so- 
no i diversi  processi  con  i quali  il  solfalo 
di  magnesia  vidi  fabbricalo  . 

I.  Si  ottiene  con  la  era  partizione  sino  a 
ylhtola  delle  acque  che  lo  contengono;  e ai 
in  in  criilalli  aghiformi  i quali  contengono 
Ittiche  centralina  di  cloruro  di  sodio , e di 
“tifato  di  loda . 

il.  Si  ottiene  innaffiando  di  quando  in 

«io  gli  ichisti  contenenti  magnesia  e sol- 
jtro  di  [erro  per  vari  mesi  (e  cosi  ai  profi- 
lo in  Italia  presso  .Vizzo)  affinché  solfo  i in- 
ittnza  della  base  il  solfo  si  concerta  in  ac. 
Sferico  il  quale  si  reca  più  sulla  magnesia  che 
ini  ferro  ossidato,  e quindi  lissieiandv  col- 
f aggiunta  di  un  poco  d'  acqua  di  calce,  che 
i erta  a far  precipitare  !’  ossido  di  ferro  dal 
foco  sol  futa  di  ferro  che  si  è formato , fa- 
lcando , evaporando  e poi  freddando  la  so- 
luzione . 

HI.  Si  officne  trattando  il  carbonato  di 
stagnaio  con  f acido  solforico.  Questo  mezzo 
nn  può  essere  alcerto  posto  in  pratica,  guar- 
éasdolo  dal  lato  dell’  economia  quando  per 
«utleriale  su  cui  reagire  si  prendesse  il  car- 
bonaio e idrato  di  magnesia  ossia  la  ma- 
gnèsia alba,  perchè  verremmo  ad  ottenere  il 
solfato  di  magnesia  da  un  preparalo  che  scu- 
ra il  sol  futa  di  magnesia  non  può  ottenersi. 
Uni  In  stesso  lato  dell’  economia  però  utilissima 
casce,  quando  si  prenda  per  materiale  non  il 
carbonata  di  magnesia  sala,  preparalo  col- 
I urte,  ma  il  carbonato  di  magnesia  con\- 
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binalo  al  carbonato  di  calce  che  ci  offre  la 
natura , e che  chiamasi  Dolomite.  Calcinan- 
do in/alli  questa  pietra  calcare  magnesifera 
per  meglio  ducerne  la  coesione  , e trattan- 
dola poscia  con  acido  solforico  diluito,  fil- 
trando ed  evaporando  le  soluzioni,  risulta 
eoi  raffreddamento  in  cristalli  il  solfato  di 
magnesia . 

IV.  Negli  stabilimenti  delle  saline  si  ottie- 
ne finalmente  il  solfato  di  magnesia,  espo- 
nendo alla  evaporazione  le  acque  residue  del- 
la cristallizzazione  del  sale  murino  ; poiché 
queste  ritenendo  anche  dopo  il  raffreddamen- 
to in  soluzione  il  cloruro  di  calcio  e il  clo- 
ruro di  magnesio  che  sono  deliquescenti,  la- 
sciano deporre  sotto  forma  cristallina  il  sa- 
le richiesto  . 

liti"  Depurazione.  Il  solfato  di  magne- 
sia di  commercio  trovasi  qualche  volta  con- 
tenere un  poco  d'  ossido  di  manganese  di 
ferro  e di  rame;  e i primi  due  special- 
mente se  sia  (ratto  dagli  subisti  magnesia- 
ci , il  terzo  se  siasi  fatto  evaporare  in 
caldaje  di  rame.  E da  queste  sostanze  si 
purilica  per  mezzo  d'  una  seconda  cristal- 
lizzazione dopo  di  avere  e disciolto  il  sale 
nell’  acqua,  e filtrala  la  soluzione  fatta  gii 
bollire  con  un  poco  di  magnesia  in  polve- 
re clic  precipita  quegli  ossidi.  Per  accor- 
gerci se  il  sale  che  ci  dà  il  commercio 
contenga  o no  le  nominate  sostanze , ba- 
sta versar  nella  sua  soluzione  qualche  goc- 
cia d'  infuso  di  galla;  il  sale  giudicasi  esen- 
te dagli  ossidi  nominati , se  non  acquista 
una  tinta  di  color  porpora  o nera. 

Talvolta  il  solfato  di  magnesia  trovasi 
in  commercio  mescolato  al  solfato  di  soda. 
In  taf  caso  suole  questo  sale  impunemen-i 
le  adoperarsi  per  usi  medici  , perchè  le 
virtù  mediche  del  solfato  di  soda  sono  mol- 
to simili  a quelle  del  solfato  di  magnesia  : 
non  può  però  adoperarsi  utilmente  per  gli 
usi  farmaceutici , per  trarvi  cioè  la  ma- 
gnesia , perchè  poca  ne  renderebbe  . La 
maggiore  o minore  quantità  poi  del  solfa- 
to di  soda  esistente  in  un  sale  inglese  di 
commercio  dcducesi  dalla  minore  o mag- 
giore quantità  di  precipitato  cho  dà  allor- 
quando siasi  versalo  nella  sua  soluzione 
una  soluzione  di  carbonaio  di  soda  — De- 
purato poi  che  sia,  la  Terapeutica  I'  impie- 
ga come  catartici)  : la  Farmacia  come  il 
materiale  da  cut  trac  la  magnesia  alba  c 
gli  altri  pochi  preparali  magnesiaci  di  cui 
la  medicina  fa  uso . 

110$.  Propri  di’.  Cristallizza  in  prismi 
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rettangolari  a quadro  farro  : è di  sapore 
sommamente  amaro , è farilmenle  solubile 
nell'  acqua  pacchi  a 0"  ne  esige  i volle  il 
suo  peso  . Diversa  poi  è la  quantità  di  ac- 
qua di  cristallizzazione  che  i cristalli  con- 
tengono a tenore  della  diversa  temperatura 
in  cui  si  fa  cristallizzare  . Essa  è di  6 ato- 
mi per  ogni  integrante  di  solfalo  quando, 
essendosi  la  soluzione  concentrala  di  mol- 
lo , cominci  il  sale  a cristallizzare  a cal- 
do : la  c di  at.  7 , se  cristallizza  a pochi 
gradi  sopra  0”  ; ed  allora  I'  acqua  di  cri- 
stallizzazione è di  circa  SO  per  ogni  100 
parli  di  salo  idrato;  ammonta  sino  a 12 
atomi , se  la  soluzione  assai  diluita  si  fa 
cristallizzare  a molli  gradi  sottozero.  Ad  alla 
temperatura  non  subisce  fusione  acquosa, 
non  si  scioglie  cioè  nella  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione , la  va  pero  perdendo  di  mano 
in  mano  che  la  temperatura  aumenta  ; e 
ai  1 il)0  non  ne  ritiene  che  un  atomo  so- 
lo . Divenuto  Qualmente  anidro  al  calor 
rosso  si  fonde  — Sciolto  precipita  per  cam- 
bio di  base  i sali  tulli  solubili  di  barile  e 
di  piombo  allo  stato  di  solfato  di  barite  o 
di  piombo;  e può  perciò  dirsi  il  reagente 
di  essi.  Le  soluzioni  degli  alcali  fissi  lo 
decompongono,  e la  magnesia  precipita.  I 
carbonaii  Icrrro-alcalini  alla  temperatura  di 
200°  parimenti  il  decompongono;  ed  bassi 
per  cambio  di  base  ( se  il  carbonato  che 
vi  agisce  è di  calce  ) un  solfalo  di  calce 
c un  carbonato  di  magnesia.  Passi  Espe- 
rienza in  un  tubo  di  vetro  refrattario  alla 
fusione , chiuso  alla  lampade  da  ambe  le 
estremità  dopo  di  avervi  posto  una  satura 
soluzione  di  solfalo  di  magnesia  e del  car- 
bonaio di  calce  in  polvere.  Portando  gra- 
datamente il  lubo  sino  ai  200"  ed  a que- 
sta temperatura  lenendolo  per  circa  mez- 
z'ora,  cavasi  dal  tubo  dopo  il  raffi  edda- 
mento  un  misto  di  solfalo  di  calce  e car- 
bonaio di  magnesia  , si  ha  cioè  CaO,C03-t- 
SJgO.SO*  = CaO.SO'+MgO.CO2. 

Questo  fenomeno  è inverso  a ciò  che  acca- 
de quando  ali’  ordinaria  temperatura  obbli- 
ghiamo a piu  riprese  un'  acqua  satura  di 
solfalo  di  calce  ad  attraversare  uno  strato 
di  carbonato  di  msgiic.-ia  o di  calcare  ma- 
gnesifera , e I'  acqua  che  ha  già  Qltralo 
atlruverso  di  esso  obblighiamo  di  nuovo 
per  piu  volte  a ripetere  lo  stesso  passag- 
gio, giacché  abbiamo  allora  la  formazione 
dei  solfalo  di  magnesia  c del  carbonaio  di 
calce , si  ha  cioè  CaO.SO’+MgO.CO2  — 
Cal),C0--+-Mg0,S03 


Questi  due  falli  dimostranti  una  reazione 
inversa,  e che  sarebbero  conlradillorii,  se 
una  causa  mudifleatrire  diversa  non  v'  in- 
tervenisse, qual'  è la  diversa  temperatura, 
danno  dei  lumi  alla  Geologia,  mostrando- 
ci , come  avvenga  rlic  le  acque  selenilose. 
tali  divenute  per  avere  attraversato  mol- 
ti strati  di  solfato  di  calce,  e obbligale  poi 
ad  attraversare  diversi  strati  di  dolomite  o 
di  calcare  miignesifera.  abbiano  polulo  con- 
vertirsi in  soluzioni  di  solfalo  di  magnesia, 
e costituire  le  sorgenti  ranche  di  questo 
sale;  e in  pari  tempo  ci  spiegano  conte  il 
solfato  di  magnesia  trovandosi  sciolto  nel- 
I'  acqua  a grandi  profondità  ove  giusta  l'i- 
potesi del  calor  centrale  sotto  grandi  pres- 
sioni I’  acqua  trovasi  liquida  a bene  ele- 
vale temperature,  abbia  polulo  reagire  sul 
carbonato  di  calce  e (ormare  del  carbona- 
to di  magnesia,  e cosi  costituire  gli  strali 
di  calcate  magnesircra . I carbonaii  alcali- 
ni lilialmente  vi  reagiscono , e danno  ori- 
gine ai  seguenti  carbonati  . 

CARBONATO 

CON  IDRATO  DI  MAGNESIA 
3(MgO,CO-+tlO)-+-MgO,HO 

SINONIMI  . I<lro -carbonaio  di  magne  sia , 
Magnctia  albo,  Maglieria  carbonata, 

A taglieria  a ertala,  Magnesia  inglese  . 

1109.  Tre  sono  i carbonati  di  magnesia 
che  nello  sialo  attuale  della  scienza  dob- 
biamo distinguere . Se  con  una  soluzione 
di  carbonaio  di  potassa  o soda  trattiamo  uno 
soluzione  bollente  di  solfalo  di  magnesia,  si 
ottiene  un  precipitalo  che  si  stempra  nell'  ac- 
qua; e se  questo  si  fa  attraversare  da  una 
corrente  di  acido  carbonico  , si  ottiene  cosi 
una  soluzione  limpida  di  bi-carbonalo  di  ma- 
gnesia di  amaro  sapore.  Non  può  però  il 
Di  -carbonato  condursi  a solida  forma,  per- 
chè durante  I’  evaporazione  la  metà  del- 
I’  acido  si  svolge,  c ciò  che  cristallizza  in 
piccoli  prismi  esagoni  è il  carbonaio  neu- 
tro . Questo  poi  e decomposto  dall'  acqua 
si  fredda  ebe  bollente . Se  si  tratta  col- 
i acqua  fredda  , si  decompone  in  bs-carbo- 
nato  che  si  scioglie  ed  in  un  carbonato  con- 
tenente meno  acido  carbonico  che  limone  in- 
disciolto  : se  il  carbonaio  neutro  si  trulla 
coll’acqua  bollente,  si  sviluppa  dall"  az'i- 
do  carbonico , e precipita  quello  slesso  sa- 
le contenente  meno  acido  carbonico  che 
abbiamo  ora  dello  precipitarsi  quando  il 
carbonaio  neutro  si  traila  coll'  acqua  freJ- 
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da;  e questo  sale  basico  è quello  che  nel- 
le olliciiie  chiamasi  magnesia  alba  . 

IMO.  L ora  osservato  modo  con  cui  di- 
portasi il  carbonato  neutro  di  magnesia  col- 
l'acqua si  calda  che  fredda  ci  ha  disposti 
ad  intendere  la  reazione  che  ha  lungo  quan- 
do si  produce  precipitazione  nella  soluzio- 
ne del  solfato  di  magnesia  cuti  un  carbo- 
nato di  potassa  o di  soda.  Dovrebbe  otte- 
nersi un  carbonato  neutro  di  magnesia,  se 
I acqua  uou  avesse  nel  fenomeno  la  me- 
noma influenza:  ma  il  carbonato  neutro  di 
magnesia  che  formasi  pel  cambio  di  base 
dei  sali  è decomposto  dall'acqua,  la  qua- 
le se  è fredda  ritiene  in  soluzione  un  po- 
ro di  bi-cafbonalo  di  magnesia , e in  tal 
raso  la  precipitazione  della  magnesia  non 
e completa  ; se  è bollente , determina  lo 
sviluppo  di  uu  poco  di  acido  carbonico , 
ed  allora  tutta  quanta  la  magnesia  esisten- 
te nei  solfalo  viene  precipitala  allo  stalo 
di  do  carbonato  che  contiene  meno  acido 
carbonico  del  neutro  : dal  ebe  dedneesi  che 
per  non  perdere  nella  quantità  del  prodot- 
to, allorché  si  vuole  ottenere  la  magnesia 
offa,  conviene  sia  per  lungo  tempo  con- 
t osata  1'  ebollizione  delle  soluzioni  del  car- 
io),iato  di  potassa  o soda  c solfato  di  ma- 
gnesia, allineilo  non  vi  resti  traccia  di  bi- 
carbonato di  magnesia  disciolto  . 

1111.  Dei  tre  citati  carbonati  di  magne- 
rà di  cui  abitiamo  parlato  la  sola  magne- 
ni  alba  è in  uso  ; e perciò  giova  esporre 
d processo  con  cui  essa  in  grande  prepa- 
ri. A Blllin  in  Boemia  si  fa  evaporare 
eoi  a , un  certo  pasto  i acqua  d'  una 
urgente  che  contiene  del  solfalo  di  magnesia 
' quella  d'  un  altra  sorgente  che  contiene  del 
tnibonato  di  soda  ; e dopo  ciò  altro  non 
«forre  che  mescere  insieme  queste  soluzioni 
Silenti  per  avere  in  grazia  d"  un  cambio 
di  basi  precipitalo  il  chiesto  prodotto.  Il  si- 
tuie  in  Inghilterra.  In  altri  luoghi  ove  la 
tatara  non  ci  olTre  da  so  le  indicale  so- 
gnimi, coiivien  procurarsele,  esarca  /' ti- 
ni* soluzione  che  bolle  si  versa  l’ altra  o 
redente,  ovvero  fredda  a riprese  in  modo  da 
M*  farne  cessare  f ebollizione  e sul  loro 
K‘Knglio  si  prosegue  a versare  altro  poco  o 
"d  “<ia  o deli  ultra  finche  né  i una  nè 
1 e lira  intorbidi  olfatto  la  soluzione  passa- 
le ultra  verso  un  imbuto  foderalo  di  carta  in 
n‘  siami  versola  min  piccola  quantità  del 
'miraglio  . È indifferente  I*  uso  del  rarho- 
Ulo  di  potassa  o soda , e perciò  si  sceglie 
d meno  costoso . Se  pelò  ci  serviamo  del 
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carbonato  di  soda,  convicn  lasciare  nel  liquo- 
re un  piccolo  eccesso  di  solfato  di  magnesia 
onde  prevenire  la  formazione  d’  un  sai  dop- 
pio di  magnesia  e soda:  che  se  si  usa  il 
carbonaio  di  potassa,  convicn  badar  bene 
che  sia  spoglio  di  silice,  altrimenti  questa 
rimane  unita  al  carbonato  di  magnesia  c fa 
si  che  sia  meno  dolce  al  tatto . Per  ottene- 
re però  la  magnesia  alba  di  somma  bian- 
chezza c leggerezza , qualità  che  in  essa 
simo  ricercalo,  uolar  conviene  che  la  binu- 
chezza  dipende  dalia  purezza  delle  materie 
prime  adoperate,  e per  tale  oggetto  fa  d'uopo 
purificare  [§.  11(17)  il  sale  inglese  se  non 
c puro  allinchè  gli  ossidi  metallici  che  tal- 
volta contiene  non  abbiano  a colorire  la 
magnesia,  e la  leggerezza  è conseguenza 
del  rapido  disseccamento  dell' ottennio  pre- 
cipitalo, mentre  quando  questo  lenlissiuia- 
inenle  diserrasi  , le  sue  molecole  compri- 
mendosi a poco  a poco  conciliano  alla  mas- 
sa maggior  densità.  Perciò  dopo  di  aver 
decantalo  la  soluzione  di  solfalo  di  soda  o 
potassa  che  sopranuota  al  precipitalo,  que- 
sto nella  stessa  caldaja  ripetutamente  si 
lava  per  decantazione  con  acqua  bollente  ; 
lincili:  divenga  insipida:  indi  si  pone  in 
cestelle  quadrangolari  internamente  fodera- 
te di  tela  , affinchè  al  piu  presto  sgoccioli 
compiutamente  : queste  cestelle  si  sospen- 
dono allora  in  (stufa  ove  giochi  una  cor- 
rente di  aria  a uu  caler  continualo  di  6(1", 
e quando  il  deposito  col  disseccarsi  è giun- 
to ad  acquistare  sufficiente  coerenza  di  par- 
li, si  divide  iu  pezzi  parallepipcdi  che  si 
collocano  sovra  piastre  di  argilla  porosa 
semiretta,  o di  gesso,  le  quali  coll' assor- 
birne T umidità  ne  accelerano  il  completo 
disecciimeuto  : e sotto  le  indicate  formo 
sono  allora  spediti  in  commercio  . 

1114.  Ma  qual’  è,  potrà  chiedersi,  la 
costituzione  chimica  della  magnesia  uba  ! 
Berzelius  ha  scoperto  che  1 00  sue  parli 
risultano  di  33,77  d’  acido  carbonico , di 
41,73  di  magnesia  e di  19,18  di  acqua.  Or 
poiché  in  questo  rapporto  stanno  appunto 
i pesi  di  3 at.  di  acido  carbonico , 1 di’ 
magnesia  e di  1 di  acqua,  conchiudesi  che 
l’ at.  integrante  della  magnesia  alba  può 
considerarsi  espresso  da  iMgO,3COJ-+-  4 HO 
ed  in  questo  caso  verrebbe  riguardala  co- 
me un  carbonaio  basico  idrato,  o può  con- 
siderarsi espresso  da  3 (MgO,CO--f-HO) 
-1-MgO,HO,  siccome  piu  piace  a Berzelin,-: 
e in  tal  caso  la  magnesia  alba  verrebbe 
riguardala  come  uu  sai  doppio  composto  di 
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(re  atomi  di  carbonato  neutro  mono-idrato 
piu  un  atomo  d'idrato  di  magnesia. 

OSSIDO  DI  MAGNESIO 
MgO  = 251,55 

SINONIMI.  Mugnaia,  Magnesia  mastica, 
Magnesia  pura , Magnesia  tlecarbonutu , 
Magnesia  de  ne  reato,  Terra  amara. 

1113.  Si  ottiene  esponendo  per  due  ore 
olla  temperatura  appena  del  calar  rosso  la 
magnesia  alba , la  quale  perdendo  /'  acido 
carbonico  e V acqua  , dirotto  pura  magne- 
sia . Va  densa  riposta  in  vasi  ben  difesi 
dal  contatto  dell’  aria  prima  che  sia  ben 
raffreddala , attesa  la  somma  facilità  con 
cui  assorbe  I’  acido  carbonico  dell’  atmo- 
sfera. Quest’ossido  per  la  sua  energia  ver- 
so gli  acidi  si  ritiene  un  poco  inferiore  al- 
la calce , giacche  l' acqua  di  calce  versata 
nelle  soluzioni  dei  sali  di  magnesia  deter- 
mina la  precipitazione  della  magnesia.  Que- 
sta deduzione  è però  priva  di  fondamento, 
perché  alla  precipitazione  della  magnesia 
contribuire  potrebbe  in  vece  della  maggio- 
re allinilà  della  calce  verso  gli  aridi  , la 
minore  solubilità  della  magnesia  in  rappor- 
to alla  calce  . 

liti.  Sì  la  magnesia  alba  clic  la  pura 
sono  bianchissime , dolci  al  latto,  agiscono 
come  gli  alcali  sulle  tinture  e si  distinguo- 
no per  1’  cITervescenzu  che  fa  la  prima  e 
non  la  seconda  quando  vi  si  versi  sopra 
qualche  goccia  di  acido.  V’ è pure  diffe- 
renza nel  peso  sp.  mentre  quello  della  ma- 
gnesia pura  quando  essa  è a uno  stato  il 
più  compatto  è 2,3  : e della  magnesia  alba 
la  più  leggiera,  è 0,3 . V’ e pur  differen- 
za nella  solubilità  nell’  acqua  ; giacche  la 
magnesia  pura  è meno  solubile  del  suo 
carbonaio  ; ma  pur  lo  è abbastanza  per 
agii d sulle  tinture;  ed  entrambe  sono  me- 
no solubili  a caldo  che  a freddo  ; e preci- 
samente secondo  Fife  una  parte  di  magne- 
sia esige  36000  parli  d'  acqua  bollente  e 
sole  5142  d’acqua  a 15"  per  sciogliersi; 
una  parte  poi  di  magnesia  alba  richiede  ai 
IflO11  parti  9000  e ai  15'-’, 5 richiede  parti 
2193  di  acqua  ed  c per  questo  motivo  che 
nella  sua  preparazione  giova  fillraru  le  so- 


lo) Awc'ttnse . Per  esplorare  se  la  magnesia 
csuslica  , o carlrunsla  sirno  alale  falsificale  (otta 
ecrla  , i onie  aoraite  labulla  , o toni,  itg.nm  ibi  sol- 
talli  ili  ealir,  il  i Eie  avvitile  quando  alesai ; raialito  in  i 
saie  mrgncsiaco  dirouqiostu  , ai  trattano  voti’  avido 


lozioni  bulinili  ; c con  acqua  bollente  la- 
vaci; il  deposito  perche  il  nidi  possibile  va- 
da di  essa  perduto.  Ambedue  trattale  con 
i metalloidi  e con  gli  aridi  danno  gli  stes- 
si prodotti  e solo  vi  ha  svolgimento  di  a- 
cido  carbonico  per  parte  della  magnesia  al- 
ba . Ambedue  hanno  usi  in  medicina  e me- 
no i pochi  casi  in  cui  riconoscasi  utile  lo 
sviluppo  dell'acido  carbonico  dallo  stoma- 
co del  inalalo,  i;i  tulli  gli  altri  sarebbe,  de- 
siderabile, che  la  pura  fosse  preferita  alla 
magnesia  carbonata  e per  la  maggior  sua 
efficacia,  e per  non  dar  luogo  allo  svolgi- 
mento dell'  acido  gassoso  clic  affalica  lo 
stomaco  . Essa  stemperata  nell’  acqua  alla 
do-c  di  qualche  dramma  alla  volta  è il  mi- 
glior anlidolu  negli  avvelenamenti  prodotti 
dagli  acidi  in  grazia  delia  facilità  con  cui 
ad  essi  combinasi  e della  innocuità  dei  sa- 
li che  ne  risultano.  Bussy  la  raccomanda 
mollissimo  come  efficacissimo  antidoto  del- 
l'acido arsenioso  preferibile  all'  idrato  ge- 
latinoso di  sesqui  ossido  di  ferro,  avver- 
tendo esser  il’  uopo  che  sia  leggermente 
calcinala.  Alla  dose  di  15  in  20  grani  alla 
volta  è utilissima  nei  casi  di  acidità  delle 
prime  vie  specialmente  nei  fanciulli,  c nel- 
le gravide;  e come  impediente  la  forma- 
zione morbosa  dell'  arido  urico  ; ed  anche 
conte  blando  purgativa  specialmente  per  le 
persone  che  sono  sollo  I’  uso  del  latte  , o 
clic  hanno  avuto  violenti  accessi  di  gotta  e 
di  reomatisiuo  alta  dose  di  due  dramme  a 
mezz'ancia.  Il  farmacista  usa  poi  la  ma- 
gnesia caustica  per  facilitare  la  sospensio- 
ne della  canfora  c delie  goimno-resine  nei 
liquidi  e per  dare  pilotare  consistenza  al 
balsamo  di  copaibo,  e quando  questo  t! 
puro  basta  ’/16  di  magnesia  (n) . 

FOSFATO  DI  MAGNESIA 
ll.MgO-t-UOjPO* 

Ilio.  Si  ottiene  questo  sale  trattando  In 
magnesia  alba  coll'  acido  fosforico  o per  mi 
cambio  ili  base  mescolando  soluzioni  diluite  i 
calde  di  solfato  di  magnesia  e fosfato  di  so- 
da ; giucche  dopo  2i  ore  di  riposo  reggami 
depositali  cristalli  sotto  forma  di  aghi  esa- 
gonali di  fosforo  di  magnesia.  Esige  lo  in  20 


solforico  allungalo,  li  muu  tiglio  .li  velila  Jinijvi.iv  *v 
la  magnisi*  pra  |iuia  , |>eiiijt-  lolla  SI  si  toglie  , V 
formi  no  sublimilo  insolubile  se  vi  era  a.  il  uri* 
o ild  solitilo  ai  calce  . 
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tolte  II  suo  peso  di  acqua  per  sciogliersi; 
e poco  più  del  suo  peso  se  la  sua  azione 
solvente  sia  coadiuvata  da  qualche  acido  e 
specialmente  dall'  acidu  cloro-idrico  . Esi- 
ste iu  piccola  dose  unito  al  Tostato  di  cal- 
ce e nei  culmo  c nei  suini  di  vario  piati- 
le graminacee  e specialmente  nei  semi  del 
Irilicam  aestirum  .■ 

L'azione  prolungala  dell’acqua  bollen- 
te il  risolve  in  fosfato  di  magnesia  basico 
cb)  precipita  c in  acido  fosfoiico  libero  clic 
rimane  in  soluzione.  Trova-i,  ma  è ben  ra- 
ro, in  natura,  e i Mincralogi  lo  chiamano 
Va  jnrrile . 

FOSFATO  DI  MAGNESIA 
E HI  AMMONIACA 
(2MgO,(U'N,HO)  ) 1*0  t- 6 Vq 

* 1116  Si  hanno  tracce  di  questo  sale 
nella  farina  di  frumento  c in  alcuni  umori 
degli  animali  ; c spesso  fa  parte  delle  con- 
crezioni morbose  che  trovatisi  nell'  intesti- 
no ceco  del  cavallo,  nei  reni  e nella  vessi- 
la orinaria  del  majale  c dell'  uomo.  Si  ottie- 
nttersando  satin  soluzione  del  solfalo  di  mu- 
ynziia  una  soluzione  di  fosfato  di  soda,  e in 
feri  tempo  dell'  ammoniaca  liquida  . Il  sale 
dippio  pochissimo  solubile  precipita  in  minuti 
falchi  o cristalli  quasi  all'  istante.  Nel  men- 
tre infatti  che  per  cambio  di  base  formasi 
il  solfalo  di  soda  c il  fosfato  di  magnesia 
(ÌMgO,I10)P05,  Insto  in  que-to  sale  al- 
l' atomo  dell'acqua  basica  l'ammoniaca  i- 
diala  subentra , e si  ottiene 

^2MgO-V-(!I*N,UO)^  P05+6Aq, 

ossia  il  doppio  fosfato  richiesto,  che  pre- 
cipita immantinente;  poiché  se  nell'acqua 
pura  è sensibilmente  solubile  , non  lo  è 
quasi  affatto  , quando  essa  tiene  in  solu- 
zione altri  sali  . 

* 1117.  La  facilità  con  la  quale  l'ammo- 
niaca tende  a formare  quasi  istantaneamente 
Un  sale  doppio  insolubile  ogni  qual  volla 
si  trova  a contatto  con  un  sale  solubile  di 
magnesia  e con  un  fosfato  alcalino , rende 
ragione  della  notevole  quantità  di  fosfato  di 
ammoniaca  c magne  ia  che  trovasi  preci- 
pitato in  copia  nelle  orine  umane  putre- 
fatte. L'ammoniaca  in  che  si  converte  l'u- 
rea di  esse  durante  la  loro  putrefazione, 
reagisce  snl  solfato  di  soda  e sui  sali  di 
magnesia  che  Irovansi  nelle  orine  natural- 
mente disciolli  ; e questo  fosfato  doppio  di 
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magnesia  e ammoniaca  perché  tratto  dalle 
Oline  dell’uomo,  fu  dello  aneli  esso  da- 
gl'antichi  Medici  e Chimici  al  pal  i del  fosfato 
d ammoniaca  c suda , sai  micro-cosmico 
1118.  Questa  stessa  facilità  con  la  quale 
l’ ammoniaca  in  presenta  del  fosfato  di  so- 
da determina  la  precipitazione  della  magne- 
sia alto  stato  di  fosfato  doppio  di  magnesia 
e ammoniaca,  è messa  Itene  spesso  a pio- 
tino dal  Chimico,  specialmente  nelle  ana- 
lisi delle  acque  minerali  per  riconoscere 
se  in  un  liquido  sia  o no  iu  soluzione 
qualche  sale  magnesiaco,  e in  caso  positi- 
vo per  determinare  dal  precipitato  ottennio 
la  dose  della  base  magnesia,  che  nel  sale 
esisteva.  Alfoude  egli  infatti  nel  liquido 
( dopo  averlo  concentrato  se  mai  fosse  as- 
sai diluito  ) una  soluzione  di  fosfato  di  so- 
da mista  ad  un  puru  di  ammoniaca,  giac-, 
chi  se  qualche  sale  magnesiaco  esisteva  nel 
liquido,  dopo  pochi  momenti  vedosi  questo 
ad  un  tratto  in  tutta  sua  massa  gremito  di 
piccoli  hocchi  nata  idi,  clic  vieppiù  si  ren- 
dono eoi  tempo  visibili  , c a poco  a poco 
precipitano  . Dal  precipitalo  poi  dis.-eccalo 
c calcinalo  rilevasi  il  peso  della  pura  ma- 
gnesia contenutavi,  prendendone  i soli  -/s. 
Ed  in  vero  il  precipitato  socco  che  si  ot- 
tiene prima  di  esporlo  alla  calcinazione  è 
JMgO-l-flI'N.HOjPO1:  dopo  la  calcinazio- 
ne , tutta  I'  ammoniaca  essendosi  volatiliz- 
zala , l' acido  fosforico  tri-basico  è dive- 
nuto bibasico,  e si  ha  il  piro-fosfato 
2MgO,PU5.  Ora  essendo 

MgO  — 232,33 

2MgO = 503,  IO1 

POs  = 887.30 

«MgO,POs  = 1302,00 

ne  segue  elio 

2Mg0,P05:  2MgO  = 1392,6  ; 303,1  ; 
c poiché 

1392,6:  303,1  — lOOli 
donde  x = 36,27, 

risulta  che  la  m agnesia  é il  36,27  per  100 
del  piro  fosfato  ottenuto  con  la  caltiuazio-  ' 
ne  del  precipitato.  Riflettendo  però,  che 
malgrado  l'avvertenza  da  non  trascurarsi, 
di  lavare  con  poca  acqua  il  fosfato  di  ma  - 
gnesia  c ammoniaca  , allorché  si  è raccol- 
to in  un  filtro,  pure  una  sensibile  quan- 
tità se  tic  scioglie  ( $.  1 1 6 ) a compensare 
18 
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quc<Ia  piccola  perdila  , che  si  ha  nel  la- 
vacro, la  dose  della  magnesia  conlcnula 
nel  liquido  si  fa  ascendere  non  al  38,27 
per  °/„.  ma  al  SO  per  ®/„  ossia  ai  2/5  del 
precipitato  calcinalo , i suggerimenti  e I' e- 
sempio  seguendo  del  celebre  Henry  Uose. 

ARSEMATO  DI  MAGNESIA 
E AMMONIACA 

(2MgO-HH3N,UO))ASO>+12HO 

*1119.  In  una  soluzione  d’  acido  arseni- 
cico resa  precedenieincMilc  ammoniacale  si 
versa  una  soluzione  di  solfalo  di  magnesia 
ed  il  sale  richiesto  dopo  pochi  momenti 
di  reazione  si  vede  precipitare  in  minuti 
cristalli,  che  chieggono  per  essere  sciolti  do- 
se d*  acqua  uguale  a GOOO  volle  il  loro  peso. 

Ilo  parlato  di  questo  sale,  perchè  desso 
è il  precipitalo  che  formasi  allorché  si  a- 
nalizzano  col  metodo  di  Levol  i miscugli 
di  acido  urseuioso  c arsenicico,  aggiungemlo 
ammoniaca  in  eccesso  a questo  miscuglio, 
ed  alToudcudo  quindi  una  soluzione  di  sol- 
fato di  magnesia  . Tutto  1*  ac.  arsenicico 
infatti  precipita  allo  stalo  di  arsenialo  di 
magnesia  e ammoniaca  ; o 1*  ac.  arscnioso 
rimane  lutto  in  soluzione,  e la  dose  poi 
dell  ac.  arsenicico  si  ottiene,  calcinando  al 
rosso  I arsenialo  di  ammoniaca  e magnesia. 
Questo  sai  doppio  infatti  diviene  semplice 
arsenialo  di  magnesia  2Mg0,AS05,  il  qua- 
le per  mezzo  di  un  calcolo  simile  al  pra- 
ticato (§.11)8‘>  trovasi  contenere  il  il  per 
% di  ac.  arsenicico  . 

Composti  non  Ossigenati 
dei  Magnesio 

1120.  I principati  composti  ili  questo 
genere  che  forma  il  magnesio  sono  il  sol- 
furo , il  cloruri t il  bromuro  e lo  joduro  . 
Tulli  si  ottengono  oconomieameate  nel  me- 
desimo modo  con  cui  quelli  di  calcio  si  ot- 
tennero : tulli  hanno  proprietà  ed  usi  con- 
simili  ; cd  è perciò  che  del  più  importante 
soltanto  , fra  essi , che  è il  cloruro  di  ma- 
gnesio terremo  paiola . 

CLORURO  DI  MAGNESIO 
MgCI,  = 591», 71» 

11-1-  D rlornro  di  magnesio  idrato  pro- 
palavi sciogliendo  in  parli  4 di  acqua 
bollente  2 di  solfato  di  magnesia  e I di 


cloruro  di  sodio  , evaporando  il  liquido , 
finché  giunga  a 4 sole  parti , o raffred- 
dandolo al  -4-3  I sali  reagiscono  e ne 
risulta  del  solfalo  di  soda  che  cristalliera 
c del  cloruro  di  magnesio  che  resta  in 
dissoluzione.  Meglio  poi  direttamente  si 
ottiene  trattando  la  magnesia  alba  con  I’  ac. 
cloro-idrico.  Raffreddando  la  sol  li:  ione  con- 
teatralissima  si  ha  in  cristalli  MgCI-t-SIIO. 
Questo  cloruro  ha  un  sapore  amaro  pic- 
cante sgradevole , è solubile  in  3/s  del 
suo  peso  d'  acqua  fredda  e in  l/i  cir- 
ca d’  acqua  bollente  ; e anche  all'  azio- 
ne del  poco  calorico  col  quale  si  (a  eva- 
porare la  sua  soluzione,  facilmente  si  de- 
compone insieme  all'  acqua  clic  contiene, 
formandosi  ac.  cloro-idrico  che  si  svolge  e 
magnesia  che  rimane . E per  quu-la  ragio- 
ne il  farmacista  che  debbo  farne  uso  per 
imitare  qualche  acqua  minerale,  è bene 
elicilo  conservi  allo  stalo  liquido,  dopo  di 
averlo  portato  ad  una  eerla  concentrazio- 
ne , calcolandone  il  peso , il  che  si  ottie- 
ne , marcando  quanto  di  licn  secco  deporto 
risulta  col  tirare  a siccità  poche  dramme 
del  liquido  concentrato  . 

1 1 22.  Il  cloruro  di  magnesio  anidro,  dedu- 
casi dall'  esposto  clic  non  può  direttamen- 
te ottenersi  trattando  la  magnesia  col  sem- 
plice ac.  cloro-idrico,  poiché  la  p reseli  « 
dell'  acqua  esistente  nell'  acido  cloro-idri- 
co liquido  che  impiegasi  nella  preparazione 
del  cloruro,  è causa  che  nel  disseccamento 
del  cloruro  si  riproduca  la  magnesia,  c il 
cloro  in  acido  cloro-idrico  si  svolga.  Se  poi 
si  faccia  attraversare  dal  cloro  un  miscu- 
glio di  magnesia  e carbone  , come  prati- 
cossi  (§.  1U1I7)  per  preparare  il  magnesio, 
si  ottiene  il  cloruro  , ma  sempre  deturpalo 
da  un  eccesso  di  carbone  ; e perciò  I’  u- 
nit-o  mezzo  che  si  abbia  si  è quello  pro- 
posto (5-1(199)  da  Licbrg . 

l-rapriclà  generali 
e caru((criM(iche  dei  sali 
di  magnesia  - 

1123.  Tutti  i sali  di  magnesia  sono  bian- 
chi , hanno  un  sapore  amaro,  donde  il  no- 
me di  terra  amara  alla  base  che  li  pro- 
duce , c fatta  asteazione  dal  carbonato  e 
fosfato  die  il  sono  pochissimo  , piu  o me- 
no tulli  sono  ben  nell’  acqua  solubili.  I 
solubili  poi  sono  forniti  delle  seguenti  co- 
muni proprietà . 
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I.  Le  loro  soluzioni  non  donno  precipi- 
talo alcuno  allorché  sono  trattale  a freddo 
coi  bi-carboìiaU  di  potassa  e soda  , perchè 
il  bi-carhonato  di  magnesia  é solubile  ; o 
danno  un  precipitato  bianco  se  a caldo  , 
perché  il  bi-carbonlo  di  magnesia  perde 
allora  la  metà  dell’  acido  e diviene  car- 
bonato . 

II.  Le  loro  soluzioni  trattate  con  la  po- 
tassa o soda  caustiche  e eoa  i loro  carto- 
lali danno  precipitati  gelatinosi  bianchi 
insolubili  anche  in  un  eccesso  del  corpo 
precipitante  ; e questa  proprietà  li  distin- 
gue dai  sali  alcalini  . 

III.  L’  ammoniaca  versata  nelle  soluzio- 
ni dei  sali  magnesiaci  dà  un  precipitato 
bianco  ; e questa  proprietà  di  precipitare 
per  I’  azione  dell'  ammoniaca  distingue  i 
sali  di  magnesia  da  quelli  di  barite  , di 
slronliana  e di  calce  che  por  I’  azione  det- 
I' ammoniaca  nemmeno  s‘  intorbidano.  So- 
no però  Ire  cose  a notarsi  riguardo  a que- 
sta precipitazione  . E 1°  essa  non  accade 
% il  liquore  contiene  qualche  sale  amino- 
ansile  oltre  il  sale  magnesiaco . 3'1.  Essa 
non  accade  se  il  liquore  contiene  un'  ec- 
lisso di  acido.  3".  Essa  precipitazione  è 
sempre  parziale . E di  tulli  c tre  questi 
effetti  una  sola  è la  causa,  cioè  la  pro- 
prietà che  banuo  i sali  magnesiaci  solu- 
bili di  Formare  con  i sali  ammoniacali  dei 
sali  doppi  solubili  e indecomponibili  per 
I azione  dell’ ammoniaca  . Egli  ò dunque 
ben  chiaro  1°  che  se  nel  liquore  esiste 
no  qualche  sale  di  ammoniaca  , essendo 
t»n  atto  a formare  il  sale  doppio  inde- 
componibile , non  può  darsi  precipitazio- 
ne : 3°  è pur  chiaro  che  se  nel  liquore 
' ’e  un  eccesso  di  acido,  I'  ammoniaca  che 
*i  si  versi  colle  sue  prime  porzioni  va  a 
formare  quel  sale  che  ha  I’  attività  d’ im- 
pedire la  precipitazione  , e perciò  la  pre- 
cipitazione non  succede  : 3"  è pur  chiaro 
iu  line  che  se  il  liquido,  non  contiene  che 
mi  saie  magnesiaco  neutro,  una  parte  sol- 
fouto  della  magnesia,  e non  lulta,  è d' uo- 
pi precipiti,  poiché  l’acido  ceduto  all’ am- 
moniaca dalla  magnesia  che  si  c precipi- 
tila alle  sue  prime  affusioni  , passa  a for- 
mare un  sale  ammoniacale  in  dose  sulli- 
cionle  per  costituire  col  sale  magnesiaco 
'mn  ancor  decomposto  il  sale  doppio  non 
decomponibile  dall’  eccesso  di  ammoniaca 
che  vi  si  addizioni  . 

IV.  1 sali  di  magnesia  sono  precipitali 
<wi'  ai  qua  di  calce  . 
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V.  I sali  di  magnesia  non  sono  precipi- 
tali dai  solfati  alcalini  a meno  clic  il  li- 
quore non  sia  in  uno  stato  di  somma  con- 
centrazione, nel  qual  raso  poca  acqua  stil- 
lata che  si  aggiunga  fu  si  che  i minutis- 
simi cristalli  precipitali  di  solfalo  di  ma- 
gnesia si  ridisciolguno.  E questa  proprietà 
pur  anche  serve  a riconoscere  i sali  di  ma- 
gnesia da  quelli  di  barile,  di  stronliana  o 
di  calce . Il  precipitalo  infatti  dei  sali  bo- 
ritici non  sparisce  per  qualsiasi  addizione 
di  acqua  (§.  1 0 IV.)  ; c quello  che  dan- 
no i sali  di  stronliana  e di  calce  non  spa- 
risce, se  l'acqua  non  giunge  ad  un  peso 
circi/  100,  o 501)  volte  maggiore  (§.  1 Oli  1 e 
1 09 2 III.  ) del  precipitato  ottenuto  . 

VI.  Tutti  i sali  solubili  di  magnesia 
danno  poi,  purché  la  loro  soluzione  sia  suf- 
ficientemente concentrata  , un  precipitato 
che  è un  fosfato  di  magnesia  e di  ammo- 
niaca , allorquando  vengano  trattati  con  li- 
na soluzione  di  fosfati)  di  soda  accompa- 
gnala da  un  eccesso  di  ammoniaca  ; c ab- 
biamo notalo  che  deliba  esser  la  soluzione 
concentrata , poiché  il  fosfato  doppio  che 
precipita  non  è del  tutto  insolubile  ; e si 
è già  rimarcato  (§.1118)  come  valga  que- 
sto mezzo  a dosare  pur  anche  la  magnesia 
clic  si  trova  nelle  soluzioni. 

VII.  Finalmente  i sali  di  magnesia  ri- 
scaldali al  cannello  ferruminatorio  cou  pic- 
cola dose  di  nitrato  di  cobalto  danno  un 
residuo  di  color  roseo . 

11-21.  Intanto  dalle  proprietà  esposte  del 
magnesio , della  magnesia  c de’  suoi  sali 
risulta,  che  la  magnesia  è un  corpo  in- 
termediario Ira  lo  terre  alcaline,  e le  terre 
propriamente  dette,  cosicché  può  dirsi  che 
come  la  litiua  è un  anello  che  congiunge 
gli  alcali  alle  terre  alcaline,  cosi  la  ma- 
gnesia lega  le  terre  alcaline  alle  terre  pro- 
priamente delle.  La  magnesia  intuiti  si  ras- 
somiglia a queste  : 1°  perchè  il  suo  me- 
tallo, e si  ottiene  solo  col  metodo  con  cui 
si  ottengono  quelli  delle  terre  propriamente 
dette , c come  quelli  decompone  I'  acqua 
non  alla  temperatura  ordinaria , ma  solo 
verso  i 100°:  8°  perchè  il  cloruro  che 
forma  il  magnesio  in  presenza  dell’  acqua 
si  decompone  come  si  decompongono  i clo- 
ruri dei  metalli  terrei  (§.1188):  perchè 
3.°  la  magnesia  è quasi  insolubile  come  il 
sono  le  terre  aride  ; e 4.°  è priva , come 
esso  di  caustica  aziunc , mentre  un  poro 
solubili  e caustiche  sono  le  terre  alcaline 
litiua  , barile,  stronliana  e calce.  Somiglia 
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poi  in  parlo  alle  aride  e in  parie  alle  ter- 
re alcaline , se  il  suo  mulo  di  agire  en|- 
I'  ammoniaca  si  consideri  ; giacchi  per  l'am- 
moniaca la  magnesia  in  principio  è preci- 
pitala dalle  salino  sue  soluzioni  come  il  so- 
no le  terre  aride,  in  fine  vi  riinane  sciolta 
come  avviene  delle  terre  alcaline  . A que- 
ste poi  totalmente  somiglia  I 0 per  la  molta 
allinitd  che  verso  gli  acidi  esercita  (pia- 
si al  pari  dell’ ammoniaca:  2.“  per  la  pro- 
prietà che  ha  di  neutralizzar  gli  acidi 
complclamenle  , proprietà  elio  le  terre  al- 
caline e non  già  le  altre  posseggono  ; e 3° 
per  la  sua  azione  sulle  vegetali  tinture  — La 
gran  solubilità  e amarezza  del  suo  solfalo, 
la  fa  dislingucre  dalle  terre  alcaline  che 
I'  hanno  insolubile  e dalle  terre  aride  che 
lo  hanno  dolciastro  — Falle  queste  impor- 


tanti osservazioni,  lasciamo  poi  agli  ama- 
tori delle  quislioni  inutili  il  perdersi  nella 
ricerca  se  sia  la  magnesia  una  terra  alca- 
lina , e alla  classe  appartenga  delle  terre 
aride  Ira  le  quali  s’  intenda  pur  collocala 
se  piaccia  . E giunge  a late  la  nostra  indif- 
ferenza intorno  a questa  quistione,  che  per 
darne  una  prova  di  fallo  , nel  classificare  i 
metalli  abbiamo  collocalo  il  magnesio  Ira 
quelli  delle  terre  aride  , perchè  realmente 
esso  somiglia  piti  a questi  che  ai  melali) 
delle  terre  alcaline;  e nel  darne  qui  la  mo- 
nografia, nella  quale  parlare  dovevamo  so- 
pra ogni  altro  del  suo  ossido  e delle  sue 
combinazioni  con  gli  acidi,  l'abbiamo  col- 
locato fra  i metalli  delle  terre  alcaline,  per- 
chè realmente  il  suo  ossido  più  con  que- 
ste che  con  le  terre  aride  ha  analogia. 


ICpllogo 

Storia.  Nel  17(0  in  Hom*  «LI  lo  «eque  madri 
tifi  nitro  . (toscia  in  (ì  or  numi  a ila  alcune  mqutr 
minerali  si  Imue  In  hlugntsia , che  Black  pel  pri- 
mo riguardò  come  un»  lem»  sui  generis  , <la  cui 
Buuy  trasse  nel  1831  il  Milane  ti  o con  proccwo 
die  |Kii  Cu  modificalo  ila  Woliler  c nei  1852  da 
Bimani  ( t)  1094  J . 

Stato  natura lf., Preparazione  e Proprie- 
tà' . Il  magnesio  l.nvusi  in  natura  allo  sialo  ili 
nngnesia  o idrata  , e rumili  naia  all'  ac.  carbonico 
o pii'  ac.  ailniro;  r i suoi  carbonati  e silicati  in 
unione  ad  altri  cai Imitali  r silicati  costituiscono 
multi  minerali , i pirosseni  gli  ainjiboli  i penderti  , 
re.  ( tj  1095  ) Bussy  j»oi  per  niesxu  del  jmi.issiu 
trasse  il  magnesio  dal  suo  cloruro  ottennio  col  la- 
re agir  sulla  magnesia  una  corrente  di  cloro , e il 
carlmne  : Wnldt-r  trattando  col  «*|miv  del  potassio 
(Misto  in  separalo  emendo  il  cloruro  di  magnesio 
•covro  allatto  di  carlione:  Binivi»  infine  sostlMien- 
ilo  all’  a/ione  chimica  del  potassio  I*  azione  elet- 
tro! il  lira  ( §.  1096.  al  1103.).  Tra  le  sue  prò- 


Generiche  vedale 
intorno  ai  Mali  dei  metalli 
alcalini  e terreo  alcalini 
costituenti  la  lf'  Sezione 

1123.  Dille  osservazioni  falle  sulle  pro- 
prietà che  competono  ai  sali  ili  ciascuno 
dei  diversi  ossidi  metallici  che  abbiamo 
in  questa  prima  sezione  esaminalo  risulta  I. 
Che  i sali  solubili  di  lutti  c tre  gli  alcali 
si  distìnguono  da  tutti  gli  altri  sali  metal- 
lici nella  proprietà  di  non  dare  il  menomo 
precipitato  quando  su  di  essi  si  allumi  » la 
soluzione  d'  uu  carbiu.ito  alcalino  qualun- 


prielà  vi  è pure  quelli  «li  non  decomjwrrc  I*  acqui 
fredda  . ( 1104  ). 

Uri  suoi  Composti  ossigenati  il  più  im|«rlai>k 

r il  suljalo,  giucche  l raggelisi  da  »s  • la  magnesia  t 
lutti  i suoi  sali  . Esso  preparasi  «un  «plettro  diver- 
si iiieloih  { § 1106  ):  talvolta  ha  bisogno  di  «k- 

(Mimuone  { 1107);  c le  sue  proprietà  rendono 
ragione  delta  sua  formazione  in  natura  ( §.  1108}. 
I)al  solfato  (mesi  la  magnesia  alba  ; e da  questa 
la  caustica,  ussia  /’  ossido  di  magnesio  ( §.  It09 
al  UH  ).  La  stessa  magnesia  al  lui  tiatlala  coll*  aC- 
fosforico  dà  il  fosfato  ; p col  fosfato  di  soda  e ml- 
l‘  ammoniaca  trattando  il  solfalo  «li  magnesia,?'  hi 
(>Trcipilalo  il  fnsfiito  «li  magnesia  e antmoniac>i 
( § 1 1 1 5 al  1 1 18)  . Si  ha  pure  /’  ursenialo  di  ma- 
gnesia , che  si  forma  nrlU-  analisi  dei  miscugli  J» 
ac.  arseiiioso  e ararnicicn  (§.  1119  ).  Trai  com- 
posti NON  OSSIGENATI  del  magnesio  merita  «li 
essere  notato  il  clorurtt  ( §.  1120  «I  11 22  ) Le 

prnprieù  poi  carni  Irrisi  i«  he  dei  suoi  sali  ri  mostra- 
no essere  il  magnesio  un  metallo  intermedio  fra 
quelli  «Ielle  terre  alcaline  e delle  terre  aride  { $.  1 1 23 
al  1124  ). 


qtic.  II.  Che  trattando  i sali  solubili  di 
tulle  le  terre  alcaline  col  carbonaio  di  am- 
moniaca precipita  il  carbonato  di  esse. 

La  cognizione  di  quelle  caratteristiche 
generiche  de'  sali  alcalini  e dei  sali  terreo 
alcalini  non  che  di  quelle  escIu.sivameQle 
proprie  dei  sali  di  ciascun  alcali  e lerra 
alcalina  sono  preziosi  materiali  sui  quali 
a lettore  delle  diverse  circostanze  debbe  il 
Chimico  basare  i criteri  per  mandare  a 
buon  termine  le  analisi  dei  liquidi  che  va- 
ri di  questi  sali  tengono  in  soluzione. 

* 1126.  E ben  utile  riesci rà  agli  Allie- 
vi T applicare  ad  un  particolare  esempio 
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ili  analisi  le  cognizioni  già  nrquisìle  iiitor* 
no  alle  proprielà  ilei  sali  ehc  abbiamo  slu- 
tlialo  lin  qui.  Per  late  ogsello  supponiamo 
per  es.  flie  sonile  si  trovino  in  un  liqui- 
do le  ilue  Itasi  alcaline  lisse  poiana  e so- 
ia, e le  quattro  già  esaminale  terre  alca- 
lina, barile,  slrunliana  , culce  e magnesia 
«sliticate  da  acidi  o gassosi  come  il  carbo- 
nico , il  cloro-idrico , o suscettibili  di  ga- 
seificarsi  come  il  nitrico,  il  solforico;  e si 
traili  di  separare  queste  basi  le  uue  dalle 
altre  e dosarle  . 

Profittando  della  cognizione  che  il  car- 
bonato d'  ammoniaca  fa  precipitare  le  terre 
alcaline  e non  gli  alcali,  noi  verseremo  nel 
liquore  un  eccesso  di  carbonaio  d'  ammo- 
niaca , ed  avremo  precipitate  le  terre  al- 
caline allo  stalo  di  carbonati , mentre  gli 
alcali  rimarranno  disciolli  . mireremo  e 
lai  eremo  con  acqua  stillata  il  filtro,  e nel 
liquore  filtrato  avremo  i sali  alcalini  e 
l'eccesso  dpi  carbonaio  d'ammoniaca  im- 
piegalo: sul  filtro  poi  i carbonaii  di  bari- 
te , slronliana  , calce  c magnesia  . Occu- 
piamoci prima  del  liquore  filtralo  , e po- 
ma della  massa  rimusla  sul  filtro . 

Lii/uorc  filtralo 

A lento  calore  in  crociuolo  ‘di  platino 
evaporeremo  a secchezza  il  liquore  filtra- 
lo. aggiungeremo  al  secco  deposito  ugual 
leso  d'  acido  solforico  concentrato  a poco 
a poco  versandolo,  affinchè  per  ellcrvcscen- 
a nulla  debordi,  e poi  gradatamente  spin- 
geremo al  calor  rosso  la  massa.  Così  t sali 
ammoniacali  si  saranno  sublimati  , e la 
massa  sarà  composta  di  soli  solfali  1)00114 
ili  potassa  e soda  , giacchi  gli  acidi  clic 
neutralizzavano  queste  basi , e 1'  eccesso 
dell'  acido  solforico  già  al  calor  rosso  si 
sono  volatilizzali  . 

Riguardo  al  liquore  filtralo  non  rimane 
che  la  determinazione  della  potassa  e della 
soda  già  a solfati  neutri  ridotte  . lì  a tale 
oggetto  si  pesa  esattamente  il  misto  ani- 
dro dei  due  solfali  che  c rimasto  nel  cro- 
ciuolo, e si  nota  1'  ottenuto  peso  P.  Sì 
scioglie  poscia  nell’  acqua  stillata  , e per 
mezzo  del  cloruro  di  bario,  tutto  l'acido 
«fiorirò  viene  precipitato  allo  stalo  di  sol- 
ido di  barile  . Dal  peso  di  questo  solfalo 
ben  lavato  e seccato  t nota  essendo  la  sua 
composizione , deduecsi  il  peso  p dell'aci- 
do solforico  complessivamente  contenuto 
nei  due  solfali  di  potassa  e soda  , e que- 
sti dati  ci  bastano  per  calcolare  le  dosi 


IH 

dei  due  solfati . e quindi  di  ciascuna  del- 
le due  basi,  poiché  la  nostra  ricerca  viene 
cosi  ad  essere  non  altro  che  ricerca  di  due 
incognite  delle  quali  è data  la  somma  ; 
mentre  è pur  data  la  somma  dei  prodotti 
che  ciascuna  incognita  dà,  moltiplicata  che 
sia  per  una  quantità  nota.  Ed  infatti  chia- 
mato x il  peso  del  solfalo  di  potassa  ed  y 
quello  del  solfato  di  soda,  è data  la  som- 
ma loro  , giacché  abbiamo  x-\ry  = l‘ , 
donde  y = l‘ — x ; cd  ecco  mia  prima  e- 
quazione  . 

Il  peso  poi  dell’  acido  solforiro  contenuto 
nella  massa  x del  solfato  di  potassa , più 
il  peso  dell’  acido  solforico  contenuto  nella 
massa  y del  solfato  di  soda  è uguale  a p; 
e questa  condizione  di  eguaglianza  tradotta 
in  linguaggio  algebrico  è la  seconda  delle 
due  equazioni  necessarie  alla  soluzione  del 
problema.  E poiché  1089,30,  o prossima- 
mente volendo  lasciare  i rotti,  1090  inte- 
grante del  solfato  di  potassa  sta  a 500  in- 
tegrante dell’  acido  solforico,  come  la  massa 
x di  solfalo  di  potassa  sta  all'  acido  solfo- 
rico contenutovi , è chiaro  che  questo  aci- 
do solforico  contenuto  in  x è il  quarto  ter- 
mine della  indicata  proporzione  che  perciò 
, SOOXi  „ . 

viene  espresso  da  — — — — . Cosi  ugual- 
mente, essendo  883,13  , o prossimamente 
883,2  I'  integrante  del  solfalo  dì  soda  , 
I’  acido  solforico  contenuto  nella  massa  y 
SOOXtf 

di  solfato  di  soda  è — ■ - - 

nn  i , — , 

Quindi  1'  esposta  condizione  vien  tradotta  in 


5(10 

1090'' 


500 

883,2^ 


ovvero  in 


500  500  f \ 

TÌj9uC  -1-  833 :tV~X)  = V 
ovvero  in 

✓ 500  500  x _ 500 

(^883^2  ~~  To9« y-1  — 883,2  ~ P’ 

donde  ( riducendo  al  numeratore  1 le  fra- 
zioni ) risulta 

(J. -}*  = — P -p 

Vj,331t  2,18  ) 1,3311  * 


0,1050 


1,3311X2,18 


1,3311 


—V 


* 


Dìgitized  by  Google 


112 

dande 


il.77HX8.l8 


L 1 0 t),  Moti 

/>X2.18  — p<i,rmx2,i8 


ovvero  x = 


0,4031) 


ed  ottenuto  il  valore  della  massa  x di  sol- 
falo di  potassa  ; tosto  quella  y si  ottiene 
del  solfato  di  soda  , essendo  y = P — x . 
E dallo  quantità  così  determinate  del  sol- 
fato di  potassa  e di  soda,  le  masse  rispet- 
tive tosto  si  ottengono  della  potassa  e soda 
richieste  in  gra/.iu  della  conosciuta  compo- 
sizione dei  solfati  di  entrambe  . 


M.sa  rimasta  nel  filtro. 

La  massa  rimasta  nel  filtro  risulta  dei 
carbonati  di  barite  , di  slrontiana  , calce  c 
maya està  ; e questa  massa  tutta  si  scioglie 
nell'  ac.  cloro  idrico  diluito  ; e vi  si  ag- 
giunge acqua  stillata  che  sia  circa  3UU 
volte  il  peso  della  massa  secca  che  si  è 
poi  sciolta  ( una  buona  libbra  per  ogni 
danaro  ) . Vi  si  aggiunge  poi  dell'  ac. 
solforico  in  guisa  che  le  rimanga  un  po- 
co allo  stato  di  libertà  ; e tosto  la  barile 
e la  slrontiana  precipitano  allo  stato  di  sol- 
fati , mentre  rimane  in  soluzione  non  so- 
lo il  solfalo  di  magnesia  solubilissimo , 
ma  il  solfato  di  calce  pur  anche  ; giac- 
che per  tale  oggetto  si  è fall’  uso  di  co- 
piosa dose  di  solvente  ; e una  dose  3011 
volle  maggiore  della  massa  la  quale  abbia- 
mo impiegala,  vale  a tutto  tenerlo  in  solu- 
zione quand'anche  il  solfato  ne  tosse  i -/, 
giacché  la  presenza  degli  altri  sali  aumenta 
la  sua  solubilità . Filtrando  e lavando,  ab- 
biamo dunque  sul  filtro  il  solfato  di  barite 
c di  strouliaiia;  e il  liquido  filtralo  con- 
tiene i sali  di  calce  e di  magnesia.  ' 

La  massa  uttenuta  nel  filtro  si  espone 
alla  calcinazione , e si  pesa  ; c si  ha  cosi 
il  peso  in  complesso  dei  due  solfali  anidri 
di  barite  c slrontiana  . Hesta  ora  a saper- 
si il  peso  rispettivo  . E per  giungere  a 
ciò,  fa  d’  uopo  conoscere  il  peso  comples- 
sivo dell’acido  solforico,  che  le  neutraliz- 
za ; e per  bile  oggetto  conviene  separare 
quest'  acido  solforico  dalle  basi , e per  sepa- 
rarlo si  aggiunge  alla  mussa  il  triplo  del  suo 


peso  di  carbonato  di  soda  puro  : in  croriuo 
lo  di  platino  si  fonde  il  miscuglio  : quin- 
di vi  si  versa  acqua  stillala  per  lutto  bene 
staccarlo  dal  croeiuolo.  e si  filtra.  Uimangono 
sul  filtro  i carbonati  di  barile  e slrontiana 
e tutto  l‘  ac.  solforico  che  stava  unito  a 
queste,  è passalo  a salificare  la  soda  ed  a 
costituire  quel  solfato  di  soda  che  trova- 
si nel  liquore  filtrato  . Soprasaturiamo  ora 
con  acido  cloro-idrico  il  liquore  , affinché 
eccesso  del  carbonato  di  soda  più  non  vi 
sia  , per  essor  certi  che  nel  precipitalo  che 
andremo  ora  ad  ottenere  col  cloruro  di  ba- 
rio, non  siavi  nulla  di  carbonato  di  barite, 
come  vi  sarebbe,  se  coll’acido  cloro-idrico 
non  avessimo  eliminato  I’  acido  carbonico: 
passiamo  poi  per  mezzo  del  cloruro  di  ba- 
rio a precipitare  allo  stato  di  solfalo  di  ba- 
rile tutto  l’acido  solforico  che  stava  in  an- 
tecedenza unito  alla  barile  e alla  stronlia- 
na  ; e dal  peso  del  solfato  di  barite  che  si 
ottiene  precipitato,  calcoliamo  la  quantità 
dell’  acido  solforico  che  salificava  pritua 
la  barile  e la  slrontiana.  Ottenuto  così  il 
peso  complessivo  e dei  solfati  di  barite  e 
slrontiana,  e dell’ acido  solforico,  dalla  noti 
composizione  del  solfato  di  stronfiane  c di 
barile  deduciamo  col  metodo  stesso  prati- 
cato per  la  potassa  e per  la  soda  le  rispet- 
tive quantità  delta  barile  o della  slrontiana. 

Al  liquore  filtrato  ( che  altro  ora  più 
non  contiene  che  i solfali  di  calce  e di  ma- 
gnesia , e acido  cloro-idrico  in  eccesso  ) 
si  aggiunge  del  cloro-idrato  d’  ammoniaca 
in  dose  tripla  della  massa  che  si  ottenne 
dei  quattro  sali  alcalini.  Si  aggiunge  quin- 
di ammoniaca  in  guisa  che  saturi  non  solo 
I’  acido  cloro-idrico  rimasto  un  poco  in  ec- 
cesso, ma  che  concili!  al  liquore  una  pro- 
nunziala reazione  alcalina  ; e poi  si  aggiun- 
ge una  soluzione  di  ossalalo  di  ammoniaca 
Viene  così  precipitala  allo  stato  di  ossalato 
tutta  la  inilcc  che  si  dosa  ( J.  1 1>  fi  - . IV.  ) 
c non  resta  nel  liquore  che  solfato  di  ma- 
gnesia coi  sali  ammoniacali,  ed  eccesso  ili 
ammoniaca.  Aggiungendo  al  liquido  del  fo- 
sfato d'  ammoniaca,  o meglio  del  fosfato  di 
soda,  precipita  il  fosfato  di  magnesia  c di 
ammoniaca  clic  si  dosa  uel  mudo  che  si  e 
additato  al  $.  1123.  VI. 
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SEZIONE  II. 


Militili  delle  terre  aride , e Al  citili  i che  vi  hanno 
nulla  analogia  , A liutaio  , Afoneunese , (il  tic  io  , 
Zirconio , Ut  rio,  Torio , Cerio,  Lontano, 
Didimio  , Erbio  , Terbio  . 

ALLL'MID  = AL  r=  170,98 

Stalo  naturale , storia  e pre/ta razione  . 

11*7.  Stato  \ attuale  . Anche  questo 
oielallo  siccome  ave  iene  di  quelli  degli  al- 
cali e delle  terre  alcaline,  non  si  trova  in 
natura  . Bene  sparsi  però  sulla  superficie 
terrestre  sono  I' unico  suo  ossido  cioè  I’ al- 
lumina e i di  lui  sali  . L’  allumina  anidra 
pura  o guati  pura  è ben  rara.  Si  ha  in  forale 
cristalline  appartenenti  al  sistema  romboe- 
drico ; e costituisce  quel  genere  di  pietre 
gemme  ( le  piu  dure  che  si  conoscono  dopo 
il  diamante  ) che  i Mineralogi  chiamano 
0> rindon  . Se,  desso  è limpido  ed  incoloro  , 
difesi  Coriudon  ialino  o Zaffiro  bianco  : se 
è coloralo  in  a/. curro  da  qualche  traccia  di 
cobalto,  dicesi  Zaffiro  semplicemente:  To- 
P'i-'io  orientale , se  giallo  per  qualche  trac- 
ri»  di  manganese  e ferro  : /tubino  orientale, 
■e  rosso  per  qualche  traccia  di  acido  ero- 
miro  : Smeraldo  orientale  , se  verde  per- 
che tinto  da  ossidi  di  cobalto  e ferro  : 
bue litio  orientale , se  violetto  ci  si  offro  per 
iraccie  d' acido  cromico  e ossido  di  cobalto  . 
Ireste  gemine  poi  quando  limpido  e vivo 
( il  loro  calore  , e senza  marchia  o stri- 
(nel  qual  caso  dicesi  in  arte  avere  una 
i«ll  acqua)  hanno  un  pregio  poco  inferiore 
quello  del  diamante  e talvolta  il  rubino 
di  un  bel  fuoco  lo  supera  : se  poi  il  Co- 
Ktdon  è opaco,  ed  ò cristallizzato  in  pri- 
■lm  a sei  faccio  , .oppure  in  ciottoli  tinti 
in  bruno  dall'  ossido  di  ferro,  allora  chia- 
masi meriijhn  , il  quale  ridotto  in  polvere 
pm  o meno  lina,  serve  attesa  la  sua  du- 
cete» per  lavorare  e pulimentare  le  pietre 
dire  . L'  allumina  idrata  è meno  rara  . La 
Situile,  il  Oiat/ioro  pochi  anni  fa  trovalo 
io  Siberia  , I’  idra'tjilile  descritta  Ora  da 
nose,  sono  tanti  idrati  naturali  di  allumina  . 

!•  allumina  poi  combinata  è comunissima, 
hiula  »ir  ac.  silicico  costituisce  varie  pietre 


M boi  diciamo  il'  ignorare  I’  rliinulngia  del  10- 
cstaito  litania  |nuU.  sto  ilie  (‘arieggiare  scura  ao- 
fondamento  per  alcuno  ilei  due  pareri  degli 
•timutognii'  i quali  sono  non  solo  discordi,  ma 
caelraii  , giariliè  suppongono  tatuili  che  la  sore 
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infusibili  come  la  Diaslene  il  Caulioo  cc.  òhe 
sono  silicati  d’  allumina  anidri:  unita  all' ac. 
silicico  c all'  acqua , allo  sialo  cioè  di  sili- 
cato d ' allumina  idrato,  e quindi  mescolalo 
a diverse  poroporzioni  di  sabbia  , e tal- 
volta di  ossido  di  ferro  e carbonato  di  cal- 
ce, costituisce  le  diverse  argille,  le  quali 
tanto  piu  si  olirono  morbide  e untuose  al 
tatto , quanto  piu  in  esse  I’  allumina  pre- 
domina . Unita  all'  acido  solforico  e in 
combinazione  col  solfato  di  potassa  o col 
solfalo  di  ammoniaca,  costituisce  le  diver- 
se miniere  di  allume  di  cui  abbonda  I'  1- 
talia.  Non  frequentemente  ma  puro  trova- 
si unita  anche  all*  acido  fosforico  ; e la 
ktaprothina  e la  siderite  cc  ne  olirono  c- 
sempi.  Nella  /laelltle  cosi  detta  si  ha  I’  al- 
lumina coll'  acido  /luo-idrico . La  galinite 
è una  combinazione  di  allumina  e ossido 
di  zinco,  che  può  dirsi  alluminato  di  zin- 
co , e il  rubino  dello  Spinello  ( per  distin- 
guerlo dall'  orientale  ) è composto  di  allu- 
mina c magnesia;  e può  dirsi  alluminato  di 
magnesia  : infatti  in  entrambi  fa  1'  .illumi- 
na ollicio  d’ acido.  In  piu  complicale  combi- 
nazioni essa  poi  esiste  in  altre  pietre  dure  ; 
e Ira  i numerosi  minerali  che  risultano  dalle 
combinazioni  di  silicati  di  vari  ossidi  con 
i silicati  di  allumina  meritano  rimarco  il 
feldspato  e la  mica  , siccome  quelli  elio 
entrano  nella  costituzione  dei  graniti,  cioè 
a dire  delle  roccie  primitivo  che  formano 
tutta  la  crosta  interiore  del  globo  fin  do- 
ve ba  saputo  giungere  lo  sguardo  pene- 
tratile del  (teologo.  E dalla  leuta  decom- 
posizione specialmente  del  feldspato  deriva 
la  massima  parte  dell'  argilla  che  trovia- 
mo alla  sua  superficie  . 

1128.  Stoma.  Se  però  molti  sono  i mi- 
nerali nei  quali  il  metallo  alluuiio  ritrovasi, 
quello  Ira  questi  da  cui  per  la  prima  vol- 
ta si  trasse  la  terra  allumina,  dalla  quale 
poi  si  e ottenuto  il  mclallo  di  cui  dub- 
biamo ora  ragionare,  è quella  sostanza  che 
i Greci  chiamarono  Stgplcria  dal  suo  stàti- 
co sapore  ed  i ttomuni  Alameli,  c noi  al- 
lume , nome  di  cui  ignoriamo  1'  etimolo- 
gia (a).  Nelle  celebri  tintorie  dell'  antica 
Tiro  e Sidone  rinomatissime  per  la  porpora, 
è ceno  che  per  accrescere  la  vivezza  e la 


'Irriti  ila  Lanieri  alluri  LUME!!’,  ossia  la  lucidi-zita, 
coturibns  lin-rniti , prncslcl  (irretitili"  dall’  arlirulu 
A I degli  Arala,  alili  i he  deeiiida  LVME.Y  preti— 
liuti)  dalla  patliertla  greca  A pritaliia  Jitr  sigiali- 
l are  la  luaneauza  in  taso  di  lucidezza  . 
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stabilità  del  colorito  dato  ai  tessuti  da  lina  so- 
stanza rossa  tratta  da  alcuni;  specie  di  con- 
chiglie murici,  ostrec  e buccini,  delta  porp  ira 
si  usava  l' allume,  l'liuio  il  naturalista  parla 
di  quello  allume  o dei  suoi  usi  in  tintura 
come  mordente,  per  fissare  cioè  sulle  tele  le 
materie  coloranti;  e ue  distingue  il  candido, 
il  liquido  e il  nero:  ne  pai  la  pero  sempre 
come  di  un  prodotto  naturale,  c fra  i vari 
allumi  da  lui  conosciuti  d Egitto  di  Ar- 
menia di  Mnceduuiu  c del  l'unto , quello 
ritiene  per  migliore  che  Irovavasi  allo 
stalo  di  cUlorescenza  presso  le  solfatare 
cosi  ora  chiamate  di  l'ozzuolo  , e antica- 
mente dai  Latini  [udirne  Muidis  Vulcani  , 
ovvero  satphnrri  montis  presso  i cosi  detti 
campi  Fleijrei  . Ed  essendo  da  Plinio  rac- 
comandato l’ allume  che  fiorisce  natural- 
mente , noi  ignoriamo  se  gli  antichi  cono- 
scossero  veramente  I'  arte  di  trarlo  dalia 
cosi  delta  pietra  alluminosa,  come  praticasi 
ora  in  molle  località. 

Che  dalla  pietra  alluminosa  però  trarre 
si  sapesse  I'  allume  in  una  Citta  della  Siria 
denominata  lincea  Un  da  circa  ciuquc  secoli 
fa,  se  ue  hanno  memorie  non  dubbie.  Esse 
in  fatti  ci  attcstano  che  in  seguito  di  una 
elaborazione  il  minerale  veniva  in  commer- 
cio sotto  il  nome  che  tuttora  impropria- 
mento  conserva  di  allume  di  Itucca  . Nel 
1 i.'i'd  poi  Hai  tolomeo  Perniz  mercante  Ge- 
liovese  essendo  stalo  piu  volte  a Rocca,  cd 
avendo  avuto  occasione  di  vedere  le  cave 
della  pietra  che  dà  l' allume  c il  motto  di  fab- 
bricarlo. dopo  aver  trovato  nell'  Isola  d'I.-chia, 
un  minerale  consimile,  ivi  pose  una  fab- 
brica d'  allume  . Poco  dopo  altro  mercante 
(ìcnovcsc  di  nome  Giovanni  di  Castro, 
stalo  piu  volte  a Rocca  pur  egli,  nel  pas- 
sare non  molto  lunge  da  Roma  presso  la 
Tolta  , rimase  sorpreso  in  ritrovare  una 
quantità  di  piante  di  agrifoglio  che  avea 
veduto  prosperare  benissimo  presso  le  cave 
d'allume  in  .Siria.  Questa  semplice  circo- 
stanza gli  suggerì  l’ idea  di  cercare  se  an- 
che presso  la  ToHa  verso  Civitavecchia  vi 
fosse  stala  qualche  miniera  di  pietra  allu- 
minosa . 1 suoi  tentativi  furono  coronati  di 
felice  successo  ■ Le  cave  furono  pusle  in 
attività,  una  fabbrica  di  allume  si  eresse; 
e decadendo  in  Siria  , e non  inolio  pro- 
sperando in  Iscbia  cominciò  a fiorire  presso 
Civitavecchia  il  commercio  dell'allume  che 
cresciuto  sulle  rovine  di  quello  di  Rocca  , 
divenne  una  sorgente  di  ricchezza  pei  no- 
stri Stali  Pouliflcii.  Sebbene  però  m gra- 


zia di  queste  fabbriche  C allume  venivi 
vieppiù  ditiuso  in  Europa  , ne  rimase  i- 
gnola  la  natura  per  molto  tempo.  Agli  iri- 
delessi travagli  degli  alchimisti  che  anche 
su  questa  sostanza  diressero  i chimerici  e 
infrollito  ù loro  (alitativi,  dobbiamo  la  noti- 
zia che  l'allume  non  è che  olio  di  vetriolo 
combinato  a una  terra.  Restava  però  a ve- 
dersi quale  di  questi  terra  fo-so  la  natura 
e l'indole;  o nel  J“2Sce  la  mostrò  (ieof- 
frov  allorché  scnoprl  che  la  terra  esistente 
nell'  allume  è quella  medesima  che  si  trovi 
uoila  argille,  motivo  per  etti  fu  denominiti 
anche  argilla  pura . Meglio  però  fu  i-lu- 
diala  nelle  sue  proprietà  e quindi  anche 
meglio  di.-tmla  da  filile  lo  altre  terre  tino 
allor  conosciute  , allorquando  Margraaf  nel 
Irei  la  ottenne  per  primo  isolata  da  ogni 
altra  sostanza , uso  facendo  di  uu  prone-*; 
poco  dissimile  da  quello  che  tuli'  era  si 
pratica  , c che  è il  seguente . 

1I2IL  l'ncpvnizio.vK  deu'  illiui.vi  pei 
vi»  emidi  . Si  scioglie  i allume  in  23  eohr 
il  suo  peso  di  acqua,  e quindi  trottasi  eoi- 
i ammoniaca  liquida  finché  prosegue  a dui 
precipitato  . S i filtra  , si  lava  il  gelatina» 
deposito  a multe  e molle  acque  per  sceccari! 
dal  solfa'o  di  ani  uontaca  che  con  molta  for- 
za ritiene  e poi  si  secca . La  polvere  otte- 
nuta è allumina,  poiché  alla  presenza  dnl- 
I'  ammoniaca  la  soia  base  allumina  cede 
I'  acido  c precipita,;  c il  solfalo  d'  ammo- 
niaca che  si  forma  , rimane  in  soluzione. 
Il  liquido  rimasto  però  dopo  la  filtrazione 
non  è puro  solfato  d' ammoniaca.  Descroi- 
zilles  infili  , Vauquclin  c Olia  piai  si  ac- 
corsero eoe  vi  eia  anche  del  solfato  di  po- 
tassa , c quindi  arguirono  che  nell’  allume 
esiste  combinalo  al  solfato  d allumina  au- 
dio il  solfalo  di  polassa  . Si  accorsero  i- 
nollrc  che  in  alcuno  varietà  di  allume,  do- 
po di  avere  trattata  la  loro  soluzioue  col- 
I' ammoni  tea  , il  liquido  littralo  non  cou- 
lenev.i  solfalo  di  polassa,  ma  solfalo  d am- 
moniaca semplicemente  : si  avvidero  però 
iu  pari  tempo  che  questo  solfito  ottennio 
conienea  una  dose  d'  ammoniaca  che  era 
maggiora  di  quella  che  si  impiegò  por  rea- 
gente ; e da  ciò  si  coucbiuse  esservi  delle 
varietà  di  allumi  nelle  quali  il  solfato  di 
allumina  trovasi  naturalmente  combinalo 
non  al  solfato  di  potassa , ma  al  solfalo 
d ammoniaca. 

lido.  PREPARAZIONE  DELI.’  ILIOUIV»  TE» 
vi»  seco»  . L allumimi  può  anche  per  ma 
secca  ottenersi  con  la  calcinazione  dell'  al- 


Digitized  by  Google 


lume  a base  il'  ammoniaca  ; giacché  si  l'aci- 
do solforico  che  I'  ammoniaca  del  solfalo  di 
ammoniaca  e di  allumina  vengono  elimi- 
nali, e la  sola  allumina  limane. 

1131.  l’ntniu/io»:  dell'  si  li  mio  col 
natolo  li  II  ukler  . Ir  otlcnula  a'Immus  pri- 
ma creduta  semplice  come  tutte  le  alile 
lerre , venne  aneli’  essa  dopo  il  1807  co- 
me le  altre  riguardala  per  un  ossido  me- 
lallico,  lauto  piu  che  soli»  l'influenza  della 
pila  di  3olia,  se  l'allumina  umida  trow 
alla  punta  del  reoforo  negativo  un  gioitolo 
di  ferro  fuso,  ( come  accade  se  vi  si  pone 
un  sotti!  filo  di  loro  che  la  corrente  elet- 
trica fonde  ) questo  globulo  diviene  piu 
bianco  e mostra  di  essersi  trasformato  in  una 
lega  di  ferro  e allunilo  . Dall’  allumina  pero 
non  si  seppe  isolare  il  metallo,  come  fu 
isolalo  dalla  potassa  , dalla  soda  , ec.  uè 
da  Davy  , nè  da  Berzclius , malgrado  i 
leplicati  teli  la  ti  > i da  essi  fatti  in  proposito  . 
I onore  di  questa  scoperta  era  riserbalo 
a Wohler.  Esso  per  piiuio  I ottenne  col 
processo  eli  Unse  nel  1827.  Fece  altraver- 
urt  da  aia  corrente  di  cloro  entro  un  tu- 
bo rovente  di  porcellana  mi  intimo  miscuglio 
1 illumina  e carbone  ottenuto  col  riscaldare 
ut  roseo  un  impasto  d allumina  , olio  e 
zucchero  , onde  per  I'  adone  simultanea  del 
doro  sul  metallo  allamio  e del  carbonio  sul- 
f ossigeno  dell'  allumina,  decomporla  e con- 
tirlirfa  in  cloruro  d'  allumio  : fece  poi  col- 
li lampada  riscaldare  giusto  cloruro  dispo- 
rti insieme  col  p-itassio  a strati  alterni  in 
« crocinolo  coperto  , sino  al  calor  rosso  e 
{«udì  stemprando  la  massa  nell'  acqua  , la 
fiale  disc  toglie  1 1 cloruro  di  pulassio  che 
u è formalo , ottenne  in  fondo  I’  allumio . 
Quello  raccolse  in  ua  filtro , lavi,  e disseccò  ; 
t l' ebbe  sotto  [orma  d una  polvere  grigia 
tendone  al  colore  del  platino  che  sotto  la 
(impressione  direnile  più  bianca  , e contro 
luce  guardata  offrì  cristalline  pagliette  metal- 
liche somiglianti  per  bianchezza  allo  stagno. 

L'  allumio  cosi  ottenuto  era  un  metallo 
di  ninna  importanza,  poiché  non  godeva  af- 
elio di  quelle  proprietà  lisiche  interessànti, 
splendore,  malleabilità,  e durezza,  in  gra- 
tin delle  quali  molti  metalli  si  sono  resi 
preziosi  per  le  loro  applicazioni  ai  bisogni 
della  vita.  Come  sostaaza  inutile  perciò 
non  attirava  la  comune  utlenzinne  , quan- 
do ad  un  tratto  nel  18-71  il  celebre  filimi- 
ro  li.  Saint  Claire  Deville  , uso  faccm'o 
di  quel  novello  processo  stesso  ( J.  1098) 
per  mezzo  del  quale  receiitemenlé  Wuhler 


I in 

ottenne  il  magoesio,  e dell’ altro  elettro-li- 
tico con  cui  il  magnesio  stes-u  è slatu  ul- 
lenutu  da  Bunsen  ( 5-  1 1 tilt  ) egli  e giunto 
a procurarsi  allumili  dotato  delle  piu  im- 
portanti proprietà  fi-dehe . E poiché  di  que- 
ste non  era  fornito  l’ allumio  di  Wobler , 
perche  trovuvasi  allegato  a piccole  dosi  di 
potassio  e forse  di  platino,  e quindi  non  era 
puro,  perciò  può  ben  dirsi  che  la  scoperta 
del  vero  e puro  allumili  si  dehbc  a Deville. 

1132.  PnEPvazwoNi  dell'  mutilo  col 

1 " processo  di  Iktille  . Nel  metodo  di 
Wuhler  altra  modilicazione  non  ha  Deville 
introdotta  che  la  sostituzione  del  sodio  al 
potassio  ili  grazia  della  proprietà  che  ha 
il  -odio  importantissima  1"  di  putere  ser- 
barsi in  fusione  al  contado  dell’  atmosfera  , 
ed  anche  attraversarla  senza  entrare  in 
combustione,  lo  che  non  avviene  dei  potassio  ; 
e 2 “ di  non  formare  lega  coll’  allumio 
con  quella  facilità  con  cui  il  potassio  vi 
si  combina,  e piu  agevolmente  abbambi- 
narlo , se  già  vi  si  tosse  unito.  Del  reslo 
nella  guisa  stessa , che  pel  magnesio  os- 
servosti  , i vapori  del  cloruro  d' allumio 
collocalo  nell’  interstizio  fra  il  maggior 
crocinolo  e quello  in  cui  è coiilenulu  il 
sodio,  attraversando  i vapori  del  sodio 
stesso , lo  convertono  in  cloruro  di  sodio , 
mentre  a nudo  rimane  I’  allumio  . Il  clo- 
ruro di  sodio  poi  già  rornidlosi  , incontran  - 
do verso  il  line  dell’  operazione  il  cloruro 
di  allumio,  il  quale  non  può  piu  decom- 
porsi perchè  si  è già  il  sodio  esaurito , 
forma  con  esso  un  doppio  cloruro  fusibi- 
lissimo che  involge  lutto  l'allumio  ridotto; 
ed  io  flne  p-'r  mezzo  dell'  acqua  fredda 
che  scioglie  il  doppio  cloruro,  viene  1'  al- 
lunilo precipitato  ili  fondo  al  vaso. 

1133.  PaEPtavzioNE  dell’  Allumio  col 

2 " processo  di  Deville  . Esso  è quello  stes- 
so da  Bunsen  impiegalo  pel  Magnesio 
( §.  1103  ).  S e non  che , avuto  riguardo 
alla  proprietà  che  ha  il  cloruro  di  allumio 
di  volatilizzarsi  a basse  temperature  e pri- 
ma di  fondersi , Dev  ille  fa  uso  non  del 
semplice  cloniro  di  allumio,  ma  del  clo- 
ruro doppio  di  allumio  e di  sodio,  il  qua- 
le ha  la  proprietà  di  fondersi  ai  185°  , 
nicnlre  non  vaporizza  sensibilmente  che  a 
temperature  superiori  a quella  in  cui  I’  al- 
liinno  si  fonde . Se  lo  procura  poi  mesco- 
lando una  parie  di  cloruro  di  sodio  con 
due  di  cloruro  di  allumio  già  ottenuto  col 
fare  attraversare  da  una  corrente  di  cloro 
un  miscuglio  di  allumiua , nero  fumo  ed 
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0110  calcinato  al  rosso  ; e poscia  fondendo 
la  mescolanza  dei  due  cloruri  in  un  cro- 
ciuolo  di  porcellana  . 

Questo  doppio  cloruro  portalo  a fusio- 
ne costituisce  il  bagno  in  cui  stanno  im- 
mersi e la  grossa  lamina  di  platino  in 
comunicazione  col  positivo  , e la  sbarra  di 
carbone  che  coniunira  col  polo  «'gotico  di 
«a a pila  . La  corrente  elettrica  decompone 
il  cloruro  d'  allumio  , che  fa  parte  del  clo- 
ruro doppio  ; e mentre  il  cloro  si  sco/ge  a 
bolle  che  salgono  lungo  la  lamina  di  platino, 
globuli  d'  allumio  aderiscono  in  copia  alla 
sbarra  di  carbone.  Qurstu  di  tratto  in  trat- 
to si  ritira  dal  bagno  ; e quando  si  è raf- 
freddata , si  slorca  da  esse  la  crosta  del 
sole  che  solidificato  vi  aderisce,  e tosto  si 
riluffa  nel  bagno , nuovamente  chiudendo  il 
circuito  elettrico . Quando  molle  volle  si  i 
questa  operazione  ripetuta,  le  croste  saline 
ottenute  si  aduno  no  tutte  entro  un  crogiuolo 

111  porcellana  che  si  risentila  ; cd  allora 
tutti  i globuli  metallici  dell'  allumi o'  ridotto 
che  nella  massa  salina  stavano  incorporali , 
precipitano , e in  un  solo  bottone  confluisco- 
no, mentre  le  croste  saline  formano  come  li- 
na scoria  che  ricuopre  il  fuso  metallo. 

Proprietà  deW  allumio  e tuoi  usi 

1131.  1/ allumio  dopo  che  con  i pro- 
cessi di  Deville  che  ne  facilitano  la  estra- 
zione e la  depurazione  si  è potuto  ottene- 
re anche  in  verghe  e ben  puro  , ci  olire 
proprietà  beo  diverse  e ben  pni  pregevoli 
ili  quelle  che  W'ohler  vi  aveva  scoperto  . 

Proprietà /tisiche . I,’  allumio  in  vergile  è 
di  un  bel  color  bianco  splendente  al  par 
dell’  argento  : da  esso  però  si  distingue , 
perchè  f argento  riflletle  una  luce  bianca 
in  cui  predominano  i raggi  gialli;  e I’  al- 
lunilo ritiene  una  luce  bianca  mista  ai 
raggi  azzurri . La  sua  durezza  è in  grado 
ugnale  a quella  dell’  argento , ma  la  su- 
pera allorché  è battuto  col  martello  , giac- 
ché allora  diviene  duro  come  il  ferro,  tti- 
duce.si  l ed  anche  senza  ricuocerlo)  in  lami- 
ne e lili  sottilissimi,  poiché  è al  sommo  grado 
malleabile  e duttile.  Stropiccialo  Irununda 
un  debole  odore  somigliante  a quello  clic 
tramanda  il  ferro;  è molto  elasli'o  c so- 
noro; ed  il  suo  peso  specifico  che  è 2,36 
quando  è in  cristalli  , può  giungere  a 2,U7 
per  I’  aziono  del  martello  o del  laminatoio. 

Proprietà  fisico-chimiche  . Dall'  allumio 
brunito  la  luce  è potentemente  riflessa  : il 
calorico  dilata  1 allumio , e lo  tonile  ad 


un  grado  intermedio  fra  quello  della  fusio- 
ne dello  zinco  e dell’  argento  : e se  fuso 
che  sia , si  abbandoni  a lentissimo  raffred- 
damento, è allora  che  cristallizza  in  rego- 
lari ottaedri . L‘ elettrico  è condotto  attraver- 
so I’  allumio  a)  pari  che  lo  è dall’  argen- 
to, cosicché  dopo  il  rame  c I’  oro,  è Ira  i 
migliori  conduttori;  e la  sua  conduttrici!! 
è ottupla  di  quella  del  ferro.  In  debole 
grado  poi  ma  ben  sensibile  svolgcsi  pure 
nell'  allumio  la  forza  magnetica  . 

Proprietà  chimiche.  Mentre  credcvasi  que- 
sto metallo  facilmente  ossidabile  ( giacché 
tale  appariva  in  grazia  del  potassio  che  gli 
era  allegato)  si  è ora  rimarcalo  rhc  nel 
suo  stalo  di  purezza  nnn  è alterato  , né 
dall’  aria,  né. dall’  ossigeno  puro,  e non 
siilo  alla  temperatura  ordinaria , ma  nem- 
meno a quella  in  cui  sì  roppellann  i me- 
talli preziosi  ; cosicché  potrebbe  coppellar- 
si cnm’  essi  — Mentre  crcdevasi  questo 
metallo  atto  a decomporre  I’  acqua  verso  i 
100»  ( motivo  per  cui  lo  collocarono  i Chi- 
mici fra  i metalli  della  2-1  sezione),  si* 
rimarcalo  che  non  la  decompone  ueinmene 
al  calor  rosso  scuro  ; ma  solo  e debol- 
mente al  grado  di  rovenlezza , divenendo 
allora  ossidati  pochi  suoi  punti  soltanto 
alla  sua  superficie,  mentre  gli  altri  conser- 
vano il  loro  splendore  — L'  ac.  nitrico 
freddo  non  I’ attacca,  c con  molta  lentez- 
za se  è bollente  . L arido  solforico  diluito 
non  lo  attacca  che  in  un  modo  straordina- 
riamente debole.  Treccie  appena  di  solfa- 
to d’  allumina  si  sono  ottenute  dopo  il 
contatto  di  due  mesi  . //  acido  doni-idri- 
ca è il  migliore  suo  dissolvente,  giacché  ap- 
pena I’  allumio  vi  è immerso,  copioso  « 
lo  sviluppo  del  gas  idrogeno . L’  acido 
solfo-idrico , che  si  facilmente  annerisce 
l'argento,  non  attacca  I’  allumio  . AJ 
esso  non  allegansi  ni  il  mercurio  nè  il 
piombo  : bene  però  vi  si  unisce  il  rame  ; 
c dura,  sonora  c leggera  è la  lega  che  no 
risulta . Coll’  allumio  poi  formano  compo- 
sti ili  tessuto  cristallino  c paragonabili  al- 
la ghisa  il  silicio  t il  carbonio. 

1135.  Ecco  le  principali  proprietà  dd- 
I’  allumio  di  Deville  che  sono  ben  diverse 
da  quelle  dell'  Allumio  di  Wollicr , Pf^' 
che  l' Allumio  di  Deville  è purissimo,  1“’’  • 
lo  di  VVebler  come  ben  riflette  lo  stesso  Dp- 
ville  trovasi  probabilmente  allegato  a pò- 
cola  dose  di  platino,  per  avere  egli 
l'  uso  d'  un  crociuolo  di  quel  metallo,  t 
piccola  dose  di  potassio,  il  quale  nel  --uu 
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processo  piu  facilmente  può  rimanervi  al- 
legalo trovando!  isi  a coni. ilio  allo  sialo  di 
liquidità  . E mentre  il  platino  influiva  al- 
ta sua  minore  fusibilità , influiva  il  potas- 
sio alla  piu  facile  sua  ossidazione  allorché 
leniva  esposto  alla  azione'  e dell’  aria  e 
dell*  acqua  e degli  acidi,  sicché  all’  allu- 
mio  aHribuivasi  ciò  clic  era  I’  effetto  di 
que’  metalli  che  per  difetto  di  processo  vi 
rimanevano  in  piccola  parte  allegati . 

1136.  Dall’esposto  intanto  risulta  che 
I*  allutnio  di  Deville,  cui  ben  può  darsi  il 
titolo  di  nuovo  metallo  perché  allo  stato  ve- 
ramente puro  non  si  era  ottenuto  prima 
del  suo  processo , gode  di  proprietà  vera- 
mente preziose  per  I’  industria  manifattu- 
riera , superiori  anche  a quelle  che  ci  of- 
fre l’  argento  . E di  queste  proprietà  ben 
potranno  profittare  le  arti  meccaniche  per- 
chè il  nuovo  processo  non  solo  ce  lo  dà 
piu  puro  , ma  per  essere  più  produttivo  , 
ce  f offre  ancora  a prezzo  tanto  minore  . 
L' allutnio  che  pochi  mesi  indietro  aveva 
come  I’  oro  il  prezzo  di  tre  franchi  il  gram- 
mo ( 3 mila  franchi  il  chilogrammo  , o 
circa  scadi  duecento  la  libra  romana  ) Du- 
mas assicura  che  giungerà  ad  avere  quello 
di  fianchi  trenta  semplicemente,  lo  che 
corrisponde  a circa  scudi  due  la  libbra  ro- 
mana . E noi  ci  contentiamo  di  questo  ri- 
basso, senza  lasciarci  illudere  dalle  spe- 
ranze troppo  lusinghiere  di  vederlo  scen- 
dere al  prezzo  di  franchi  5 per  chilogram- 
mo, ossia  di  soli  bajocchi  32  la  libbra, 
moine  alcuni  per  sistema  inclinati  a por- 
tar liopp’  oltre  le  ideali  loro  facilitazioni, 
>ono  d’  avviso  . Sia  pure  infatti  che  il  so- 
dio necessario  alia  revivificazioue  deli’  al- 
burno si  estragga  tanto  più  facilmente  di 
quello  che  non  facevasi  prima,  giacché  è 
innegabile  che  a ciò  giova  I*  aggiungere  al 
carbonaio  di  soda  ed  al  carbone  che  debbe 
decomporlo , un  poco  di  calce  : sia  pure 
che  il  cloruro  d’  allumio  necessario  al- 
f operarazione  possa  ottenersi  esponendo 
all’  azione  dell’  ac.  cloro-idrico  1’  allumina 
tratta  non  già  dall*  allume  per  mezzo  del- 
I ammoniaca,  ma  dalle  argille  di  ottima 
qualità,  ciò  nuli’  optante,  riflettendo  che 
queste  argille  prive  della  molla  silice  e 
carbonato  di  calce  che  per  lo  piu  le  ac- 
compagna non  sono  poi  si  facili  a ritrovar- 
si ; riflettendo  che  il  processo  e discreta- 
mente complicalo  , riflettendo  che  convien 
pure  ricorrere  ad  apparecchi  di  qualche 
fo->lo , noi  non  concepiamo  la  speranza , 
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che  le  esagerazioni  di  taluni  potrebbero 
far  nascere , di  vedere,  per  così  esprimerci, 
col  nuovo  metallo  lastricale  le  strado  pur 
am  be  . 

Auguriamoci  dunque  che  per  le  indefes- 
so cure,  e solerzia  di  molti  chimici  france- 
si , I’  allunilo  divenuto  I'  oggetto  delle  lo- 
ro occupazioni  , dappoiché  il  celebre  Dumas 
il  6 Fchhrajo  18.74  delle  conto  all’  Acca- 
demia delle  scienze  del  nuovo  processo  di 
Deville  , abbia  ad  ottenersi  ad  un  prezzo 
assai  mite  . E posto  che  questo  scender 
potesse  anche  a non  meno  di  30  franchi 
per  chilogrammo  ( scudi  due  la  libbra  ; 
questo  valore  che  è circa  il  quinto  del 
valore  dell’  argento,  sarà  pure  valevole  a 
far  si  che  I’  argento  , il  quale  paiea  che 
restar  dovesse  nel  suo  prezzo  immutabile 
in  mezzo  a quelle  vicissitudini  che  contri- 
buiscono al  forte  depre/.iamculo  dell’  oro , 
abbia  pur  esso  un  periodo  di  decadenza . 
Il  suo  fortunato  rivale,  I’  Allumio,  che  dai 
Giornalisti  si  designa  ancora  col  nome  di 
argento  franetse  estenderà  anche  alla  classe 
meno  agiata  della  società  il  lusso  di  un 
argenteria  novella , niente  inferiore  ed  anzi 
per  alcuni  titoli  più  pregevole  dell’  antica  . 

Composi!  ossigenati 
dell’  allunilo 

Ossidi  ed  ossi-sali  di  «allumio 

SESQUI-OSSIDO  DI  ALLUMIO 
A 1*0*  = 641,8 

SINONIMI.  Ossido  iT  alluminio  , Allumina  , 
Argilla  pura , Terra  forte 

1137.  Preparazione  e proprietà’.  La  ter- 
ra allumina,  unica  combinazione  che  si 
conosca  dell’  allumio  all’  ossigeno,  forse 
potrà  ottenersi  per  sintesi , V allumio  espo- 
nendo all’  azione  non  per  anche  su  di  es- 
so sperimentata  del  dardiflamma  alimentato 
dal  gas  ossidrogeno  , ma  non  già  a tem- 
perature minori  , come  prima  credeva- 
si  ; giacché  se  I’  impuro  Allumio  di  Wo- 
hler  vedessi  bruciare  sol  che  fosse  riscal- 
dato nell’  aria,  il  vero  allumio  non  bru- 
cia nemmeno  al  caler  rosso  vivo  ( §.  1134) 
Ma  se  1’  allumina  non  può  ottenersi  per  sia- 
tesi che  con  estrema  difficoltà , agevolmente 
si  ha  per  analisi  secca  col  processo  di  Gay- 
Jussac  ( §.  1130),  ovvero  esponendo  1’  al- 
lumina idrata  ( §.  1129)  alla  viva  inc&n- 
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descenza , giacché  il  solo  calor  rósso  non 
vaio  a spogliarla  completamente  di  acqua . 

1/  allumina  ottenuta  anidra  per  calcina- 
zione è una  polvere  bianca  che  non  «i 
scioglie  affatto  nell'  acqua  , e difficilmente 
nelle  soluzioni  di  potassa  e soda  , e negli 
acidi  . allumina  idrata  poi  la  quale,  sm 
stala  diseccata  a mite  calore  ; e non  già 
calcinala  . ci  offre  qualità  diverse  se  "ondo 
che  sia«i  falla  precipitare  da  una  soluzio- 
ne n assai  diluita . o assai  concentrala  . 
Se  si  è ottenuta  da  una  soluzione  molto 
diluita  , rassetnbra  una  gelatina  ispe-sita  , 
è cioè  una  massa  trasparente , gialla , 
fragile , elle  non  si  attacca  alla  lingua  . nè 
si  stempra  nell'  pcqua,  ed  offre  un  peso  sp. 
circa  di  Se  ha  precipitato  da  una  solu- 
zione concentrala,  allora  ci  si  presenta  sotto 
forma  d' una  terra  bianca,  friabile,  spon- 
giosissitna , morbida  , untuosa  al  latto  e 
piit  leggera  dell'  acqua,  mentre  I' allumi- 
na pura  allo  stato  di  Corindon  ha  il  pe-o 
sp.  di  3,97.  Si  attacca  alla  lingua  e la 
corruga  in  grazia  del  rapido  assorbimento 
che  fa  della  saliva  da  cui  è bagnala  : e 
inodora  se  secca , ma  inumidita  o dal- 
I'  alito  n da  qualche  goccia  di  acqua , svol- 
ge un  lieve  particnlar  odore,  quello  appun- 
to che  si  fa  sentire  al  cader  delle  prime 
goccio  rii  pioggia  in  estate  sopra  la  polve- 
rosa ed  arida  terra.  Non  si  scioglie  nel- 
I'  aironi  affatto;  e sino  a questi  ultimi 
tempi  si  è crèdulo  che  1'  allumina  idrata 
non  fosse  affatto  solubile  nemmeno  nell'  ac- 
qua . Mal.tguii  però  e Durocher  hanno  di 
mostralo  che  in  tenue  dose  vi  si  scioglie, 
poiché  non  si  forma  precipitato  allorquando 
un  sale  d'  allumina  è trattato  con  qualche 
goccia  ri’  ammoniaca  dopo  essere  stato  ali- 
bnndantissimauiente  diluito.  Sebbene  prm 
sia  tenuissima  la  sua  solubilità  nell'  acqua, 
pure  è molto  igrometrica;  e se  I’  aria  è 
umida , può  giungere  ad  attirarne  tanta 
da  scemare  di  pe-o  circa  il  13  per  °/,( 
quando  venga  calcinala  . Con  l‘  acqua  i- 
noltre  contrae  adesione  in  modo  di  assor- 
birne due  volle  e mezzo  il  suo  peso,  for- 
mando una  pasta  duttile  che  ritieni'.  I'  ac- 
qua senza  darle  passaggio  , propri.  U pre- 
ziosa , per  In  quale  le  terre  da  cultura  che 
contengono  l'allumina,  conservano  anobi 
nei  Uunpi  secchi  l' acqua  necessaria  alla 
vegetazione.  Per  l'azione  poi  del  alonco 
perde  I'  acqua  elle  aveva  attraila  : acquista 
un  piu  piccolo  volume , e finalmente  si 
tonde,  in  un  liquido  fluidissimo  verde 


giallognolo.  Questa  fusione  però  non  si 
ottiene  che  alla  azione  la  pili  energica  del 
dardiliamina  del  pannello  a gas  ossiilroge- 
no;  e se  da  questa  altissima  temperatura 
passi  con  somma  lentezza  all  ordinaria, 
allora  si  solidifica  in  cristalli  . Gaudin  e 
poi  Bnltger  hanno  proli  luto  di  questa  pro- 
prietà per  la  formazione  dei  veri  rubini 
artificiali . Basta  per  tale  oggetto  all'  azio- 
ne dell’ indicalo  dardifìamma  esporre  l'al- 
lume comune  misto  a piccola  quantità  di 
cromato  di  potassa.  V acido  solforico  si  del 
solfalo  di  potassa  che  del  solfalo  di  allu- 
mina volatilizza  : la  potassa  sì  del  solfalo 
che  del  cromalo  di  potassa  volatilizza  pur 
essa,  giacché  a quell' altissima  temperatura 
l' allumina  non  vale  a vincere  la  tendenza 
elastica  della  potassa  e ritenerla  siccome  fa 
alla  temperatura  del  semplice  calor  rosso, 
formando  con  essa  uno  smallo.  Non  rima- 
ne perciò  allo  stalo  liquido  che  I’  allumi- 
na con  le  poche  traccia  di  arido  cromico 
il  quale  equabilmente  spargendosi  per  tut- 
ta la  fusa  sua  massa,  la  tinge  in  rosso;  • 
l'allumina  così  tinta,  col  raffreddamento 
cristallizzando  , diviene  un  r ero  rubino  — 
Anche  la  temperatura  ri'  un  fornello  a ri- 
verbero è bastante  a fondere  I'  allumina 
quando  siavi  con  essa  a contallo  I'  arido 
borico  che  ne  facilita  la  fusione  ( 5-  199  1 
E con  questo  mezzo  ponendo  in  un  cro- 
cinolo di  platino  I'  allumina  con  qualche 
ossido  metallico  colorante,  Ebelmen  è giun- 
to ad  ottenere  diverse  pietre  gemme  : I'  al- 
lumina infalli  e le  altre  basi  metalliche 
lu-e  in  grazia  dell'  ac.  borico,  e temile 
in  fusione  per  poi  di  nn  giorno  a misura 
che  lenlissimamenle  I’  ar  borico  a quella 
continuata  Ir  in  pera  tura  della  inrandesrenza 
volatilizza,  si  depongono  combinale  Ira 
loro  in  ben  decisi  cristalli . 

La  lare  ed  il  fluido  elettrica  non  eserciteli# 
azione  alcuna  sull'allumina.  L'  ossigeno  , 
I'  aria  e il  duro  non  l' alterano.  Facilmen- 
te viene  sciolta  da  una  dissoluzione  di  po- 
tatsa,  di  soda  , di  barite  e di  slroutiana , e 
in  tenue  do-e  anche  dall'  ammoniaca,  spe- 
cialmente quandi)  essa  sia  ben  concentrate 
c in  eccesso;  e in  queste  dissoluzioni  f al- 
lumina figlila  cnine  arido  : lariltneille  vie- 
ne, pure  svinila  dagli  acidi  energici . e m 
questa  combinazioni  essa  figura  coinè,  base 
ma  non  inolio  potente  , poiché  i sali  che 
forma  mostrano  sempre  una  buie  reazione 
acida.  Coll’  acido  solforico  e cloro-idriio 
torma  sali  solubili:  non  forma  però  affatto 
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tali  coll’acido  carbonico.  Ed  ecco  perché  i 
carbonaii  alcalini  determinano  nella  solu- 
zione dei  .‘ali  di  allumina  un  precipitalo 
d' allumina  accompagnato  da  effervescenza, 
pinola  è dotula  all’acido  carbonico  che  si 
svolge  perchè  dall’  allumina  non  è chia- 
malo. É poi  a rimarcarsi  che  I'  allumina 
tende  più  a far  ufficio  di  acido  verso  le 
basi,  che  di  base  verso  gli  acidi  , poiché 
se  tacciasi  all’  allumina  soffrire  un  forte 
colpo  di  fuoco,  sicché  acquisti  uno  slato 
isomerico  , in  cui  le  sue  particelle  hanno 
maggior  grado  di  coesione , in  tal  caso  gli 
acidi  solforico  e cloro-idrico  non  I’  attac- 
cano e sciolgono  che  con  molta  lentezza  ; 
mentre  tanto  più  facilmente  I’  attaccano  e 
sciolgono  le  soluzioni  di  potassa  e soda. 

L’  allumina  idrata  si  combina  ancora  a 
«arie  materie  coloranti,  formando  con  esse 
dei  composti  insolubili  e colorali  che  di- 
consi  Lacche.  Questa  proprietà  si  estende 
anche  a vari  sali  di  allumina  , i quali  so- 
ni) appunto  impiegati  nelle  tintorie  per  (is- 
sare le  materie  coloranti  sulle  stoffe , e si 
ricamino  mordenti . 

Tre  sono  poi  le  proprietà  elle  Rcrzclius  • 
riconosce  per  caraneristiche  dell’  allumina: 
1.‘  lo  sciogliersi  nella  potassa  pura  ; 2-  il 
dare  coll’  acido  solforico  c la  potassa  i cri- 
stalli di  allume;  3.°  il  produrre  una  mas- 
sa di  un  bellissimo  azzurro , allorché  ven- 
ni follemente  riscaldala  dopo  essere  umet- 
tala con  una  soluzione  di  nitrato  di  cobal- 
I».  massa  azzurra  che  si  è chiamata  blu 
Ha» ari. 

1138.  Avvgirc.xzE.  Dall’ esame  poi  del- 
le pioprietà  dell’  allumina  due  interessan- 
ti avvertenze  discendono.  I,a  1."  si  è che 
per  ottenerla  dall’  allume  non  si  può  far 
osoindiffercntemenle  d’  un  alcali  qualunque, 
tua  precisamente  dell  ammoniaca,  poiché  fa- 
cendo uso  della  potassa  o della  soda , se 
o>se  non  sono  in  dose  sufficiente,  determi- 
nano la  precipitazione  di  un  sotto  solfato  di 
illumina,  con  solfato  di  potassa,  e se  sono  in 
eccesso  , porzione  dell’  allumina  precipita- 
la va  nell’  eccesso  di  potassa  a discioglier- 
vi: facendo  poi  uso  del  carbonaio  di  polas- 
va  o -oda,  mia  porzione  di  carbonaio  vie- 
ne trascinalo  in  inlim.i  combinazione  con 
I allumina  . Questo  precipitalo  infatti  ben 
lavai»  e riscaldalo  anche  ti n verso  al  ca- 
ler rosso  scuro  fa  effervescenza  con  gli  a- 
"di,  lo  che  non  può  derivare  per  essersi 
formalo  un  carbonato  d’  allumina  , giacché 
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questo  sale  non  esiste . La  2."  avvertenza 
si  è che  quando  trattasi  ili  determinare  la 
quantità  di  allumina  che  esiste  allo  slato 
di  sale  in  un  liquido , piuttosto  che  pre- 
cipitarla coll’  ammoniaca  , la  quale  sebben 
lieve  , pure  vi  esercita  la  sua  azione  sol- 
vente , giova  precipitarla  con  una  soluziu- 
ne  di  carbonato  e meglio  di  solfo-idralo 
d'  ammoniaca. 

*1139.  Composizione  e Costituzione  del- 
l’  Allumisi  . Non  potendosi  agevolmente 
ottenere  I’  allumina  per  sintesi  , non  può 
il  rapporto  dell’  allumio  all’  ossigeno  de- 
dursi dall’  aumenta  di  peso  che  fa  il  me- 
tallo nell’  ossidarsi  ; e conviene  perciò  ot- 
tenere per  vie  indirette  l’ intento.  Per  ta- 
le oggetto  si  sciolgono  nell’  acqua  stillala 
calda  grammi  10  di  allume  anidro  , e si 
precipita  l’allumina  con  un  eccesso  di  car- 
bonaio d’ ammoniaca.  L’ allumina  pi ecipiLi- 
ta  , lavala  e calcinala  si  pesa , c trovasi 
esser  granimi  1,986. 

Il  liquido  filtralo  contiene  il  solfalo  di 
potassa  che  esisteva  nell’  allume  , il  sol- 
falo il’  ammoniaca  formatosi  per  essersi 
I’  ammoniaca  soliluita  all'allumina,  e l’ec- 
cesso del  carbonato  d'ammoniaca.  Questo 
liquido  s^  evapora  a siccità  . li  secco  de- 
posito si  calcina  in  crociuolo  di  porcella- 
na al  calor  rosso  ; e a questa  temperatura 
volatilizzando  per  Intero  ambo  i sali  am- 
moniacali , non  resta  che  solfato  di  potas- 
sa ebe  trovasi  del  peso  di  grammi  3,373. 
Ora  dalla  nota  composizione  del  solfalo  di 
potassa  risulta  ebe  in  3,373  di  esso  la  quan- 
tità del  I’  acido  solforico  è grammi  1,547. 
Dunque  grammi  1,517  è la  dose  dell’ aci- 
do solforico,  ebe  trovasi  nel  solfato  di  po- 
tassa esistente  nei  10  grammi  di  allume  . 

Quanto  c pei  I'  acido  solforico  contenu- 
to nel  solfalo  di  allumina , che  insieme 
con  quello  di  potassa  costituisce  i grammi 
10  di  allume  presi  ad  analizzare  ? Sarà  ben 
facile  il  rilevarlo  col  detrarre  dalla  totalità 
dell’acido  solforico  esistente  nei  10  gram- 
mi la  dose  1,547  esistente  nel  solfato  di 
potassa . Per  giungere  a questa  cognizione 
prendiamo  altri  10  grammi  di  allume  ani- 
dro; sciogliamoli  nell'  acqua  bollente  e pre- 
cipitiamo col  cloruro  ali  bario  tutto  I’  acido 
solforico  dei  due  sali  costituenti  il  sai  dop- 
pio. Il  solfato  di  barite  precipitato,  lavato 
e disseccalo  al  calor  rosso  scuro  trovasi 
del  peso  di  gr.  18,1111,  i quali  contengono 
6,188  di  acido  solforico.  Dunque  la  loia- 
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liU  dell'  ac.  solforico  nei  grammi  10  di  al- 
lume è grammi  fi,  183 

togliendovi  perciò  l'arido  che 
salifica  la  potassa  e che  « » 1,8*7 

La  rimanenza  che  è . . grammi  i.fiil 
esprime  l' acido  che  salifica  gli  ottenuti 
grammi  1,986  di  allumina.  E poiché  gr. 
i.fiil  = 3;<J,547  rileviamo  tosto  da  que- 
sta osservazione  che  l' acido  che  salifi- 
ca I’  allumina  è triplo  di  quello  che  sali- 
fica la  potassa . 

Inoltre  considerando  questo  solfato  d'al- 
lumina come  un  sale  neutro,  l'ossigeno 
dell'  acido  solforico  esser  debbo  il  triplo 
dell'  ossigeno  della  base  . E poiché  I'  ossi- 
geno esistente  in  grammi  i,Gt1  d'acido 
solforico  è grammi  2,78 i,  ne  segue  che 
Kossigf.no  esistente  in  gr.  1,986  di  allu- 
mina esser  debite  gr.  *-‘*'/.,  = <1,928. 
Dunque  !’  allumina  è composta  di 
Aliumio  ....  1,0.78  53,26 

Ossigeno  ....  0,928  i6,7i 

Allumina  ....  1,986  1(10,00 

Se  K allumina  avesse  una  cosliluzioue  a- 
nuloga  alle  terre  fin  qui  esaminate,  se  ri- 
sultasse cioè  d'  un  atomo  di  metallo  e li- 
no d’  ossigeno  , K atomo  dell'  aliumio  sa- 

rebbe dato  dalla  proporzione , 

*6,71  ; 53,26  = 100  ; x, 
donde  x — 1 13,95 

Ma  le  leggi  dell' isomorfismo  (§.193)  si  op- 
pongono a questa  deduzione,  giacché  1'  al- 
lumina non  ci  si  olire  mai  isomorfa  a ve- 
rmi protossido  MO,  ma  sempre  ad  ossidi 
la  cui  forinola  è con  certezza  M80*.  In- 
fatti I'  allumina  naturalmente  cristallizzata 
offre  la  stessa  forma  del  sesqui-ossido  di 
ferro  o ferro  oligisto,  e del  sesqui-ossido 
di  cromo;  ed  abbiamo  una  serie  di  solfati 
doppi  aventi  proprietà  analoghe  e la  stes- 
sa forma  cristallina  tanto  se  si  combini  il 
solfato  di  potassa  col  solfato  o di  sesqui- 
ossido  di  ferro  Fe*08,  o di  sesqui-ossido 
di  manganese  Mn'-O*  ovvero  di  cromo 
0r10*,  o di  allumina . Anch'  essa  dun- 
que esser  debbe  non  già  un  protossido  AIO, 
ma  un  sesqui-ossido  Al*0*. 

La  quantità  dunque  dell' ossigeno  con- 
tenuta nella  stia  molecola  integrante  è tre 
atomi  = 300  che  trovatisi  uniti  con  due 
d'  aliumio;  e perciò  volendosi  determinare 
1 atomo  dell’  aliumio,  diremo 

Os  Al* 
*6,7*  ; 53,26  = 3U0  *.  2* 

donde  2a  = 3i1,83;ed  x = Al  = 170,92 


E poiché  l'allumina  è Al-O8:  e poiché  nel- 
la supposizione  clic  il  suo  solfalo,  sia  neu- 
tro, l’ossigeno  di  essa  si  è valutato  pel  ter- 
zo dell'  ossigeno  contenuto  nell'  aeid»  che 
vi  è in  combinazione  (§.  225)  ne  segue 
ebe  I’  arido  che  trovasi  nell’  integrante  del 
solfato  d'  allumina  è (ed  il  conferma  la  fatta 
analisi  ) 3SU*  ; e che  perciò  la  forinola 
del  solfato  d'  allumina  esistente  nell'  allu- 
me è AIJ0*,3S05  ; e poiché. l'analisi  ci  ha 
pur  mo-trato,  che  nell’  allume  l'acido  sol- 
lorico  che  sta  unito  alla  potassa  è un  ter- 
zo esatto  t)i  quello  che  lo  è alla  allumina  ; 
è cioè  */,  di  3SO*  = SO8,  così  è chiaro 
che  ai  AI-’(J8,3S05  sta  unito  un  atomo  sol- 
tanto di  solfalo  di  potassa , e che  perciò  la 
forinola  dell'  allume  anidro,  da  cui  traila 
abbiamo  I’  allumina  c quindi  K aliumio,  è 
KO,SOM-Al-O\3S08. 

Ossi-sali  m allevio 
Solfali  di  allumina  ed  allumi . 

* ILIO.  Trattando  l’allumina  in  gelati- 
na coll’  acidn  solforico  diluito  in  due  volte 
il  suo  peso  di  acqua,  si  forma  un  solfalo 
di  allumina  neutro  ( ÀlsO*,3!SO'-t-l  8Aq  ) 
bianco  in  lamine  o nappe  setacee  , siittico 
e arrossante  il  tornasole.  Facendo  digerire 
nella  sua  soluzione  allra  allumina  iti  gela- 
tina , decantando  poscia  il  liquore,  e sot- 
toponendolo a dolce  evaporazione,  si  olliene 
il  solfato  d'  allumina  bi  basico  (2A1-05,3S05!. 
Facendo  poi  bollire  la  soluzione  di  questo, 
e versandovi  acqua  in  copia,  si  olliene  pre- 
cipitalo il  solfalo  di  allumina  tri  basico 
(3Al-'Ur,,3SO:)  ovvero  (Ai*Os,S08),  rima- 
nendo in  soluzione  del  solfato  neutro  . 

Il  solfato  d'  allumina  neutro  attira  I'  umi- 
dità dell'  aria:  allo  0°  esige  per  sciogliersi 
un  poco  piu  del  triplo  del  suo  peso  di  ac- 
qua se  é anidro;  ed  appena  una  volta  e 
un  sesto  il  suo  peso  se  è cristallizzalo  : 
colla  temperatura  va  poi  crescendo  la  sua 
solubilità . Se  si  fa  cristallizzare  a bassa 
temperatura  ogni  atomo  di  sale  cristalliz- 
zalo contiene  27  atomi  di  acqua  di  cristal- 
lizzazioue  , che  perde  col  riscaldamento , 
il  quale  sC  e portalo  al  calor  rosso  deter- 
mina la  decomposizione  dei  sale  in  acido 
sullorico  che  volatilizzando  si  decompone  in 
acido  solforoso  e ossigeno,  c in  allumina 
che  rimane  (issa. 

Nei  luoghi  uei  quali  l' allume  ottenuto 
con  i comuni  processi  analitici  è ad  alto 
prezzo,  serve  per  fabbricare  l'allume,  coin- 
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binandolo  al  «olialo  o di  potassa  o di  am- 
moniaca ; e si  usa  aurora  in  vece  dell'  al- 
lume in  alcune  fabbriche  di  tele  stampale. 

* 1HI.  Sul  full  itupp i nd  allumi,  il  sol- 
falo d'allumina  APO’.SSO*  Ita  poi  la  pro- 
prietà di  combinanti  a diversi  alili  solfali 
di  potassa,  p.  es.  di  soda  , ammoniaca,  li- 
lina  , magnesia  , protossido  di  ferro , e di 
qualcb'  altra  base  che  risulti  di  un  atomo 
di  metallo  ;M ) e ili  un  atomo  di  ossigeno, 
la  cui  formula  perciò  sia  MI);  e mentre  il 
nome  di  Allume  era  molti  anni  indietro  un 
nome  specifico  destinalo  ad  esprimere  so- 
lamente il  sai  doppio  composto  del  solfalo 
di  allumina  unito  al  solfato  di  potassa,  in 
seguilo  si  applico  anche  a tulli  i sali  doppi 
formali  dal  solfalo  di  all  ti  umili  in  combi- 
nazione con  ipi.it  oasi  altro  solfalo  a base 
monossida  . In  seguito  il  significalo  della 
parola  allume  si  estese  anche  più,  giacché 
si  volle  applicalo  dai  moderni  Chimici  an- 
che a lutti  i|tie’  solfati  doppi,  che  sebbene 
non  contengono  il  solfalo  di  allumina;  pure 
hanno  e la  stessa  forma  cristallina  che  è 
l'iiltaedro  e il  cubo,  e una  analoga  costi  - 
bidone  . Allumi  [lercio  si  chiamarono  lutti 
qiie'  solfati  doppi,  che  trovatisi  composti  di 
un  aiutilo  di  solfalo  neutro  a base  protos- 
sida,  funzione  facente  di  corpo  cletlro-po- 
silivo  o basico,  e di  un  atomo  di  solfato 
neutro  a base  sesqui-ossida,  funzione  fa- 
cente di  corpo  elettro-negativo  o acido,  tulli 
<piè'  solfali  cioè  che  hanno  per  forinola 

M0,S0V/-0,,3S0’ 

Cosi  parie  min  dal  tipo  degli  allumi , da 
quel  sale,  cioè  cui  esclusivamente  era  dagli 
antichi  dato  il  nome  di  attillile  , ossia  dal 
solfato  di  allumina  e di  potassa  espresso 
dalla  forinola 

K0,S0’:;AI?0  ,3SO’  ( Allume  polonico) 

noi  possiamo  io  esso  operare  tre  sorte  di 
sostituzioni  . 

I Se  al  solo  solfato  di  potassa  (KO.StF) 
sostituiscasi  qualunque  altro  solfato  a lia-e 
monossida,  i sali  doppi  novelli  che  ne  ri- 
sultano contengono  tutti  il  solfalo  d'  allu- 
miti», ed  hanno  un'  analoga  costituzione  ; e 
perciò  chiamatisi  allumi  uucb'cssi.  Tali  sono 

NaO, SO";  AI:0\3S0'(  Affarne  sodico ) 
MnO, SO’;  APO^SSO’lA/fam.ina  uranico) 
(H  N,H0),SO5;Al  0 ,3S03(A//.  ammoniaco) 

II.  Se  nell’ allume  propriamente  detto  non 


lai 

al  solfalo  di  potassa,  ma  al  solfato  di  al- 
lumina (Al'-O', USO3)  sostituiscasi  qualsivo- 
glia altro  solfalo  a base  sesqui-ossida  , i 
sali  doppi  novelli  , che  ne  risultano  non 
dovrebbero  a rigore  dirsi  piu  allumi,  per- 
ché in  essi  più  non  v’  è allumina.  Ciò  non 
ostante  per  estensione  di  titolo  , avuto  ri- 
guardo alla  identità  delle  forme  cristalline 
e all'  analogia  di  costituzione,  anche  ad  essi 
la  denominazione  di  allume  si  Imbuiste  . 
Tali  sono  per  esempio 

KO.S!  f’jFe'tF'.fiSO  ' (Allume  ferri-potassico) 
KO.SO’jCi'O'-.SSl)3  ( Allume  cromi-potassico) 


III.  Se  nell’ allume  propriamente  detto 
sostituiscasi  tanto  al  solfato  di  potassa  che 
al  solfato  d' allumina , altro  solfato  di  a- 
ualoga  costituzione,  l’uno  cioè  a base  prò  - 
tossidn  c l’altro  a base  sesqui-ossida,  dei 
due  sali  componenti  il  primitivo  allume 
liuti»  piu  allora  rimane,  e ciò  non  ostante 
si  dà  anche  a questi  e per  I'  analogia  del- 
la costituzione  c per  l’ identità  delle  formo 
il  titolo  di  allume . Cosi  abbiamo  per  es. 


NaO,SO’;MirO  ,3S0« 


Allume  muu- 
gaui-sodico 


(ll=N,IIO)SOJ,C.!i)",3SO  j 


Allumi  cromi- 
ammoniaco 


FeO,SO’;Fe:0\3SOf  K,Umt  ferro~ 

( si-ferrico  ec. 

Quindi  dall’ esposti)  risulta  che  il  nome  Al- 
lume dopo  le  moderne  convenzioni  non  ri- 
sveglia altra  idea  che  quella  di  uu  solfalo 
doppio  composto  di  uu  solfalo  a buse  pro- 
tossido, e di  un  solfato  a base  sesjai-nssi- 
do  : se  il  solfalo  a base  sesqui-ossida  è il 
sodalo  d'  allumina,  si  sottintende  ; ed  è per- 
ciò che  dicendo  allume  sodico,  allume  man- 
yaniro , intendiamo  un  solfalo  doppio  d'al- 
lumina c soda , di  allumina  e protossido 
di  manganese  : se  il  solfato  a base  sesqui- 
ossida  non  è di  allumina,  conviene  espri- 
mere anche  il  suo  nome . Cosi  nella  de- 
nominazione del  nuovo  sale  ottenuto  da 
Poumaredc  ( allume  ferroso- ferrico  ) il  no- 
me allume  ci  fa  conoscere  che  il  sale  è uu 
binario  non  di  2",  ma  di  3J  ordine,  è cioè  non 
un  sale  semplice  che  risulti  di  protossido 
funzione  facente  di  base,  e di  sesqui-os- 
sido  funzionante  da  acido,  come  opinare 
potrebbe  dii  non  facesse  avvertenza  die  la 
parola  ullumc  risveglia  l’ idea  d’  uu  solfalo, 
ma  è uu  sale  doppio  risultante  d'  un  alo- 
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mu  di  solfato  di'  protossido,  e ili  mi  atomo 
di  solfato  di  sesqni -ossido  di  ferro  . Tutti 
gli  allumi  poi  non  solo  prendono  cristal- 
lizzando le  medesiuie  forine  di  ottaedro  n 
di  cubo,  ma  tutti  contendono  per  ogni  a- 
lomo  2k  atomi  di  acqua  ad  eccezione  de- 
gli allumi  ammoniaci , i quali  ue  conten- 
gono Hi;  lo  die  avviene  perché  uno  di 
questi  non  è acqua  di  cristallizzazione,  ma 
fa  parte  della  base  la  quale  non  è II  N , 
ma  e (IPN.IIO)  , come  video  al  (§.  !t“2); 
ina  di  lutti  gli  allumi  dei  quali  abbiamo 
qui  data  la  milione  generica,  il  piu  inte- 
ressante per  la  medicina  e per  le  arti  è 
quel  tipo  cui  cscliisivameaile  ilava-i  il  no- 
me di  allume  ; e di  es-o  solo  perciò  in 
particolare  ci  occuperemo  . 

SOLFATO  IV  ALLUMINA  E DI  POTASSA 

Si  NO#  / tf /.  Solfato  ullnminirtt  juttus-\ico%  topta ■ 
soljuln  o solftilo  acidulo  d (illumina  t*  / mhtxsti 
alunim  ru|vnn , Allume  di  rocca  9 
Allume  romano , Allume. 

PrniiriiiioiK 

* Il  12.  Per  lungo  tempo  riguardossi 
questo  sai  doppio  per  un  semplice  solfato 
di  allumina . Ma  dopo  le  analisi  che  ne 
fecero  Descroisilles  , Vauquelin  e Chaptal , 
si  riconobbe  I ebe  in  alcune  specie  dsallit 
mi  al  solfalo  d'  allumina  trovasi  congiun- 
to o 1°  il  solfato  di  po Ussa  : o II"  il  solfato 
d'  ammoniaca,  o III0  I'  uno  e I'  altro:  e in 
questo  ultimo  caso  si  ha  un  misto  di  due 
sali  doppi,  cioè  del  solfalo  d'allumina  e 
potassa  , c del  solfalo  di  allumina  e di 
ammoniaca.  Queste  tre  varietà  di  allumi 
sono  cosi  simili,  che  possibile  non  è ricono- 
scerli alle  tisiche  loro  apparente.  Dalla  1‘ 
(solfato  di  allumina  e potassa)  distiuguonsi 
le  due  ultime  varietà  all’  odore  d'  ammo- 
niaca che  svolgesi  in  esse  allorché  si  tri- 
turano con  potassa  o soda , e la  2"  dalla 
3',  cioè  il  solfalo  di  allumina  e ammonia- 
ca sì  distingue  dal  misto  del  solfato  di  al- 
lumina e potassa  e del  solfalo  d'  allumina  e 
ammoniaca  per  mezzo  della  calcinazione  al 
rosso  «scuro  , in  grazia  della  quale  non 
rimane  del  solfalo  di  allumina  e di  ammo- 
niaca ebe  la  sola  allumina,  la  quale  trat- 
tata coll'  acqua  non  diminuisce  di  peso, 
mentre  per  parte  del  misto  dei  due  doppi 
solfali  rimane  allumina  c solfalo  di  potassa 
il  quale  por  mezzo  dell'  acqua  viene  dal- 
I'  allumina  sottratto. 


Il  solfato  d'  allumina  e di  potassa,  non 
avendosi  purissimo  in  natura,  è il  risultato 
di  una  preparazione  ; e questa  in  quattro 
diversi  modi  si  eseguisce  a tenore  delle 
materie  prime  che  si  impiegano  . 

I".  Metodo.  Il  materiale  che  piu  si  av- 
eini ad  essere  solfato  neutro  d'  allumina 
e di  potassa  sono  quelle  elllorescense  che 
trovansi  Ira  le  fessure  di  alcuni  schi  sii  det- 
ti alluminosi  clic  esistono  e nei  contorni 
di  vari  Vulcani,  c alla  superficie  di  alcuni 
terreni  vulcanici  , specialmente  alla  solfa- 
tara ili  1*0: ruolo  e all’  isola  di  vulcano 
giacché  quelle  ellloreseenze  non  sono  clic 
allume  misto  per  lo  piu  ad  un  eccesso  ili 
solfato  di  allumina  . Quindi  si  trae-da  que- 
ste rf/1  iresccnze  l'allume,  polverizzandole , 
sciogliendole  nell'  acqua  , filtrando  ed  evapo- 
rando le,  soluzioni  in  caldaje  e he  ti  con- 
ficca no  nel  terreno  , la  cui  temperatura  ii 
•iU’’  cale  senza  addizione  di  combustibile  a 
presto  effettuarne  la  cristallizzazione . A ren- 
dere più  produttivo  il  processo,  giova  aggiun- 
gere un  poco  di  li ssivio  di  cartonalo  di 
potassa  . il  quale  è alile  in  duplice  mudo;  e 
perchè  1°  decompone  /'  eccesso  che  per  lo  pii 
vi  è del  solfato  di  allumina  , e pecchi  2“  lo 
concerie  in  solfato  di  potassa  di  cui  il  mine- 
rale impiagato  suole  per  lo  più  scarseggiare . 

Facile  e poi  I'  enologia  della  formazione 
delle  naturali  efflorescenze  del  solfalo  di 
allumina  e di  potassi.  Abbondando  infatti 
nei  paesi  vulcanici  le  piriti  di  ferro,  le 
quali  con  la  massima  facilità  al  contatto 
dell'  aria  si  trasformano  in  solfalo  ; e piu 
che  altrove  essendo  nei  terreni  vulcanici 
in  decomposizione  i feldspati  , ne  seguo 
clic  I allumina  e la  potassa  di  esse  preci- 
pitando I’  ossido  di  ferro  , si  appropriano 
quell’  acido  solforico  che  gli  era  combinato. 

II.  Merlino.  Altro  materiale  da  cui  si 
trae  I'  allume  e quella  miniera  pietrosa  che 
costituisce  delle  intero  colline  alla  Tolta 
presso  Civitavecchia  e a Piombino,  detta  Al” 
lunule  o pietra  A’  allume , che  abbondante 
trovasi  pure  nella  contea  ili  Be.rcgb  in  Un- 
gheria ed  anche  in  Francia  al  Mont-Dorc- 
Da  questa  pietra  che  è Kl),SO!-f-AI-0  aO 
che  è cioè  uu  solfato  tribasico  d'  allumina 
unito  ad  un  solfalo  neutro  di  potassa  si  o|- 
tiene  1’  allume  coll'  esporla  alla  calcia azio- 
ne, tenerla  m seguilo  per  Ire  mesi  all  aria 
bagnandola  di  tempo  in  tempo  ad  ogge.Ho  1 
dividerla  t ridarla  in  pasto,  r.  poi  lissimas- 
do  ed  evaporando  la  sol  azione.  Secondo  a 
maniera  di  vedere  di  Cordici'  la  mintffa 
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può  considerarsi  come  allume  unii»  all'  i- 
ilr.it»  il’  nllmimia  : <>  la  calcinazione  privan- 
do d'acqua  ridialo,  fa  si  uh»  l'allumina 
divenuta  secca  perda  la  proprietà  di  rima- 
nrre  iinila  all'  allume  : fa  duopn  per»  di- 
gliele il  gitisi»  pad»  «li  fuoco;  poiché  un 
lieve  calure  non  vale  a cangiar  la  natura 
del  minerale  , ed  esso  non  è nell'  ampia 
sensibilmente  solubile:  un  ealor  troppi!  fur- 
ie denmipone  anche  I'  acido  solforico  dal 
solfalo  d'  allumina . 

III.  Metodo.  Il  innovi  c specialmente  in 
Francia  in  Inghilterra  c Allrniagua  ilei  co- 
si delti  schisi»,  alluminosi  e piritiferi,  e so- 
no puc  essi  un  altro  materiate  dal  quale 
l' industria  iimtandu  il  processo  che  in  al- 
cune località  pone  in  upera  la  ualurn  sles- 
sa., suole  ricavare  l'allume,  l’er  tale  og- 
aello  questi  schisa  , che  su  un  ut  miscuglio 
i stima  di  solfuro  (li  ferro  e silicata  di  allu- 
niteli , ri  tengono  esposti  iu  pire  all’  n! ina- 
sprii ad  oggetto  che  /’  ossigeno  di  essa  tra- 
spinili  il  solfara  di  ferro  in  solfato  di  fer- 
ro e iu  acido  solforico , giacchi 

3FeS*-t-210  = 3(PeO,SO*)+-3SO* 

e quindi  pel  contatto  del  silicato  d'  allumina 
«rceuga  che 

3(FcO,S()')-F-ArO?,3SiOs-r3S08  = 

3(Fe0,S0s/-+-AI50,,3S01-t-3Si0s 
nc venga  cioè  , che  V acido  solforico  lihcro 
ottenuto  nella  metamorfosi  ilei  solfuro  -di  fer- 
ro in  solfato , si  npproprii  la  base  del  si- 
licato d’  allumina  e precipiti  la  silice.  Co- 
si stemperando  la  massa  nell'  acqua  e fil- 
trando, passa  altracerso  il  filtro  la  soluzio- 
ne del  solfato  di  ferro  e de!  solfalo  di  al- 
lumina e la  silice  rimane  sul  filtro . Ihmpo 
è quindi  rhe  si  tiri  a concentrazione  il  li- 
quido finché  giunge  a segnare  il  30°  del- 
I’  aerometro  di  Hcaumè  acciocché  col  rnffred- 
dnmesto  cristallizzi  il  solfalo  di  ferro  e 
si  separi ; e quindi  che  il  solfalo  d allumi - 
an  rimasto  come  molto  solubile  nelle  solu- 
zioni si  concerta  in  allume  per  mezzo  del- 
i addizione  del  solfalo  di  potassa  : e per 
ennreutrazioHC  rada  poi  a cristallizzarsi, 
l’er  maggiore  economia  può  benissimo,  inrece 
del  solfata  puro  di  potassa  , quello  impuro 
adoperarsi  che  è un  prodotto  secondario  del- 
la preparazione  dell'  ne.  solforico  | jj.t>03  ). 
Quando  però  si  abbia  a ptmo  prezzo  il  clo- 
ruro di  potassio , quc'lo  giova  preferire  rd 
aggiungere  prima  della  conrenlraziono  c se- 
parazione del  -oliato  dt  ferro,  perche  c.>so 


IS3 

determina  la  formazione  del  solfalo  ili  po- 
tassi necessario  alla  produzione'  della  un- 
nifallnra  a speso  del  sellalo  di  ferro  che 
debite  eliminarsi  e non  a spc-e  dui  solfalo 
di  allumina  che  dclilie  impiegarsi , siccome 
farebbe  il  cloruro  di  potassio  , e il  carbo- 
nato di  polassu  ; di  cui  pure  suole  poi  io 
ccrlc  f ihhrirhe  farsi  uso  necessariamente 
lalvolln,  allorché  manca  o il  sulfalu  di  po- 
tassa c il  cloruro  ili  potassio. 

Abbiali)  poi  dello  che  gli  subisti  allumi- 
nosi e piriliferi  debbono  esporsi  ili  pire-  al- 
contalto  dell'  atmosfera  ad  oggeilo  che  il 
solfoco  di  ferro  si  trasformi  ni  solfalo  di 
ferro  e in  acuto  solforico  ; mi  non  siamo 
entrali  in  dettagli , giacché  la  durala  di 
queste  metamorfosi,  e le  cautele  ad  u-ar-i 
sono  diverse  secondo  la  qoalilà  degli  schi- 
si!. Ve  ne  sono  alcuni  di  molecolare  lo  — 
silura  si  facili  a dare  accesso  all'  ns-igeno 
u all’  umidità,  che  bisogna  di  tanto  ut  tan- 
to irrigarli  abbondantemente  {ter  impedirne 
la  spontanea  accensione,  clic  avrebbe  luo- 
go specialmente  in  grazia  di  sostanze  bi- 
tuminose c carbonifere  che  contengono  . 

Altri  schisti  poi  sono  dotati  d uo  tessu- 
to più  compatto  r meno  accessibile  perciò 
all*  umidità  ed  all'  ossigeno,  e sono  si  po- 
veri di  malerie  bituminose  e combustibili, 
e si  scarsi  di  solfuro  di  ferro  , che  è ne- 
cessario mescere  col  minerale  dei  pezzi  di 
carbon  fossile  e piantare  I'  allumiera  o pica 
sopra  un  letto  di  sostanze  combustibili  , 
cd  a queste  appiccare  fuoco  , ullhicbò  suc- 
ceda la  trasformazione  del  solfo  pinioso  in 
ac,  solforico  . Si  esige  però  occhio  assai 
pratico  per  graduare  la  combustione , la 
quale  di’libe  sempre  es-erc  lentissima , e 
durare  per  circa  quattro  in  sei  mesi , af- 
finchè per  troppa  energia  non  avvenga  che 
I’  ac.  solloroso  si  dissipi  allo  stato  gassoso, 
mentre  per  la  presenza  dell’  ossido  di  fer- 
ro e della  umidità  debbo  convertirsi  in 
solforico , 

IV.  Metodo.  Finalmente  si  ottiene  I'  al- 
lumo trottando  le  argille  meno  cariche  di 
carbonaio  di  coire  e di  ferro,  e ben  macina- 
le culla  metà  del  loro  peso  di  acido  solfori- 
co della  densità  di  1,15  in  un  fornello  a 
ri  cerbero , rimuorcntlo  di  quando  in  quando 
la  densa  massa  , e lasciandola  per  un  me- 
se ili  riposa  , tnili  trattandola  coli  acqua  ; e 
aggiungendo  alla  filtrata  soluzione  il  sol- 
falo di  potassa  o d ammoniaca  . Qesla  ag- 
giunta non  ha  poi  luogo  allorché  invece  del- 
la pura  argilla  s'  impieghi  il  capo  mollo 
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dell’  acido  nitrico  ottenuto  dal  nitro  por 
I*  azione  dell'  argilla  . Comunque  però  si 
proceda  , questo  uiolodo  è ben  dispendioso 
e l‘  allume  cosi  procurato  può  allora  so- 
lo sostenersi  in  commercio  in  que’  paesi 
nei  quali  le  spese  di  traspaio  , ed  il  da- 
zio d’ introduzione  dell* allume  ottenuto  con 
altri  processi  fossero  bene  imponenti. 

Depurazione 

* 1 143.  Qualunque  sia  il  processo  da  cui 
è risultato  I’ allume,  esso  sempre  contiene 
qualche  traccia  di  solfato  di  (erro  ; e Ira 
i diversi  allumi  che  si  hanno  in  commer- 
cio, quello  che  ne  ha  meno  è stimato  pel 
migliore.  Nell'  arte  tintoria  infatti  si  ritiene 
per  noci  vissuta  la  presenza  del  terrò  solubi- 
le negli  alitimi , poiché  influisce  ad  altera- 
re le  tinte  e le  loro  gradazioni  . 1/  allume 
della  Tolta,  noto  per  allume  ih  Roma  e Quo 
dei  piu  puri , non  contenendone  che  l/-*w»o 
siccome  risulta  dal  peso  del  scsqui-ossidu 
di  ferro,  clic  si  ottiene  precipitato  da  una 
soluzione  di  allume  di  Roma  per  me  zo 
della  potassa  caustica  : il  meno  puro  che 
e «|ucl  di  Liegè  ne  contiene  ‘/iooo:  (l,ie>,° 
però  ed  ogni  altro  allume  che  contenga 
bollato  di  ferro  iu  dose  tale  d i olierarc  le  tin- 
te , si  conduce  quasi  al  grado  di  purezza 
dell'  allume  romano  con  .una  seconda  cri- 
stallizzazione, dopo  di  avere  procurata  la 
precipitazione  del  ferro  per  mezzo  del  cia- 
nuro giallo  di  ferro  e di  potassio  allo  sta- 
lo di  azzurro  di  Iterlino , secondario  pro- 
dotto , clic  pure  compeu.-a  le  spese  di  pu- 
ri Reazione  di  quegli  allumi  che  ne  conten- 
gono una  discreta  quantità  . E per  «|uesta 
proprietà  che  il  cianuro  gijllo  di  ferro  e 
di  potassio  possiede,  di  dclenmnarc  la  pre- 
cipitazione delle  piu  piccole  dosi  di  solfalo 
di  terrò  che  gii  allumi  contengono,  esso 
e il  reagente  clic  impiegasi  per  valutare 
la  bontà  degli  allumi . Sarebbe  a rigeliar- 
si una  qualità,  la  cui  soluzione  fosse  vol- 
ta dal  dello  reagente  al  verde  azzurro  In  a 
sensibile.  I perfezionamenti  cosi  introdot- 
ti nelle  diverse  fabbriche  degli  allumi  han- 
no (alto  perdere  in  commercio  all’  allume 
della  Tolta  quella  supremazia  che  prima 
godeva.  Con  I’  allusione  del  cianuro  giallo 
«li  ferro  e potassio  tutte  le  diverse  qualità 
di  allumi  sono  ora  ricondotte  per  rappurlo 
ni  lei  i o qua>i  al  medesimo  grado  dell’  al- 
lume della  l’olla  detto  di  Roma  . il  (piale 
in  do -e  appiezzabiie  non  contiene  terrò 
allo  sialo  solubile.  Diciamo  pero  «ilio  lato 


solubile , perche  del  ferro  allo  stalo  di 
sesqui -ossido  insolubile  trovasi  anche  nel- 
f allume  romano  . Il  roseo  pallido  infatti 
clic  alcuni  pezzi  ci  olirono  debbesi  da  esso 
ripetere  : a cagione  però  della  sua  insolu- 
bilità , il  scs«|ui-ossi«lo  non  nuoce  alla  lui- 
tur  i in  conto  veruno  . 

* 11  li.  Avvertenze.  La  cognizione  intan- 
to che  in  alcuni  allumi  si  trovano  tracce 
di  questo  sesq ni -ossido  ci  fa  cauli  a lar  e. 
I'  esplorazione  «Iella  loro  bontà  per  mezzo 
del  cianuro  giallo  di  ferro  c di  potassio  do- 
po di  aver  passalo  per  tì I Irò  di  curia  le  lo- 
ro soluzioni  falle  nell*  acqua,  stillata,  allin- 
eile sieno  scevre  di  quell’  innocuo  scsqui- 
ossido  di  ferro  che  col  riposo  dalle  solu- 
zioni precipita  , e che  senza  questa  pre- 
cauzione rimanendovi,  potrebbe  fare  attri- 
buire alla  esistenza  del  nocivo  solfalo  di 
ferro  «pici  coloramento  che  da  esso  dipen- 
derebbe . La  stessa  precauzione  aver  por 
conviene  quando  si  vuol  determinare  la 
«piantila  «lei  solfalo  di  ferro  dal  precipita- 
to che  la  potassa  caustica  vi  produce. 

* Ilio.  Impiegasi  per  la  depurazione 
dell*  allume  la  soluzione  ancora  del  carbo- 
nato «li  potassa . Determinai  infatti  aneli’ es- 
sa la  precipitazione  dell*  ossido  di  ferro  c 
in  pari  tempo  di  un  poco  di  sotto-solfato 
d’  allumina.  Ma  coll'  agitazione  del  liquore 
al  contatto  dell'  aria  il  sotto-solfato  si  ri- 
disciogiie  , c non  rimane  precipitato  che  il 
solo  ubato  di  ncsqui- ossido  di  ferro.  Il  li* 
quor  decantato  fallo  evaporare  depone  I’  al- 
lume cubico  cosi  detto  perché  si  ottiene 
sempre  cristallizzalo  in  cubi  . alla  qual  for- 
ma contribuisce  la  presenza  del  sotto-ti- 
fato di  allumina  . Quest’  allume  cubico  è 
di  ottima  qualità;  e la  forma  cubica  che  suo- 
le acquistare  allorché  cristallizza  di  nuovo 
dopo  che  gli  è stato  tolto  il  lenti  coll’  in- 
dicalo mezzo , è un  criterio  di  sua  purezza  . 
Per  molti  c molti  anni  però  P allume  coà 
purificato  vedendosi  dai  tintori  del  lutto 
incolori) , senza  tendenza  veruna  a qual 
colore  roseo  pallido  che  si  scorge  in  alcuni 
cristalli  dell’  allume  romano,  unii  era  da 
essi  tenuto  in  pregio  , come,  essendosi  li- 
lialmente vinto  ogni  pregiudizio  , lo  c 
ora  ; ed  era  d’  uopo  per  esitarlo  che  i fab- 
bricatori lo  rendessero  meno  puro  col  com 
ci! largii  un  poco  di  color  roseo  per  mezzo 
del  inallou  pesto  agitalo  per  qualche  ini* 
liuto  nei  tini  incili  l’allume  si  fa  cristal- 
lizzare, allineile  prendesse  un  aspetto  »o* 
migliali  le  a quello  di  Roma. 
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Ili 6.  I.' allume  cristallizza  in  ottaedri 
quando  prende  lo  stato  solido  a temfior.l- 
(urp  inferiori  a ili";  crisi. illi/./a  |mi  in  ru- 
bi quando,  essendo  satura  la  bollente  sua 
soluzione,  comi  uria  a cristallizzare  a tem- 
perature più  alle  di  40°,  o quando  la  sua 
rrislallizzazioue  è favorita  da  un  eccesso  di  al- 
lumina, sircome  accade  allorché  vi  si  aggiun- 
gi1 una  soluzione  di  carbonato  di  potassa 
($1115).  E siccome  allora  l'allume  è scevro 
di  solfalo  di  ferro,  ecco  perchè  in  contnior- 
rio  I'  allume  cubico  è preferito  all'  ollao- 
drico.  Spesso  poi  ambe  le  forme  di  ottae- 
dro e cubo  si  trovano  nei  grandi  ammassi 
di  cristalli  di  allume,  poiché  sorgono  ottaedri 
sulle  feerie  quadrate  dei  cubi,  c sorgono 
rubi  dagli  smussati  spigoli  dell'  ottaedro.  I 
suoi  cristalli  allorché  sono  recenti  sono  se- 
mi-diafani , ma  per  essere  uu  poco  efllo- 
rp -centi  , non  tardano  ad  olfrire  alla  loro 
superficie  una  polvere  opaca  biancastra  clic 
talvolta  volgo  debolmente  al  roseo  in  gra- 
na del  sesqui-ossidn  di  ferro.  E dolciastro 
e astringente  , c spiega  reazione  acida  sui 
colori  blu  vegetabili  c sulla  tintura  di  lac- 
ca mulfa  . 

È solubile  in  18  volle  il  suo  peso  di 
arqua  allo  aero,  in  10  volle  il  suo  peso 
ai  IO1',  ili  -/v  dei  suo  peso  di  aequa  bol- 
lente, e meritano  di  essere  ben  riinarcali 
i diversi  elfelli  che  in  esso  produce  la  sem- 
pre piu  crescente  azione  del  calorico. 

Al  92°  si  fonde  nella  sua  acqui  di  cri- 
stallizzazione, e alloia  concretandosi  pel 
ralTreddameiito  , prende  I’  aspetto  d’  una 
massa  vetrosa  che  conserva  la  stia  traspa- 
renza. 

Poco  sopra  al  100"  portato  c mantenuto 
l'allume  fuso  , rimane  con  soli  ti  atomi  di 
arqua  di  crisl.illizzazione  , mentre  gli  altri 
dieci  si  sono  volatilizzali. 

Ai  190'  perde  altri  9 atomi  di  acqua:  al- 
,ri  i ne  perde  ai  1 80";  e conviene  che  sia 
recalu  alia  temperatura  di  200"  , perché 
' arqua  che  gli  rimane  aderente  sia  ni  mi  - 
uor  dose  di  uu  atomo  per  atomo  . 

fumili  l'allume  scaldalo  in  uu  crucinolo 
pa-sa  presto  a fondersi  nella  sua  acqua  di 
cristallizzazione  , poi  andando  successiva- 
mente perdendola,  dallo  stalo  liquido  pa-sa 
a quello  di  mollezza  : rigonfia  allora  , e 
sollevasi  a guisa  di  un  fungo  al  di  sopra 
del  croeiuolo  in  una  massa  bianco -opaca  , 
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spugnosa,  elle  eoi  raffi  eddamenlo  s'indura, 
ma  rimane  leggero  e friabile,  ed  è I'  al- 
iarne usln  n ruh  iiiiilu  o In  tu  itilo  delle  Pannarle . 

Al  caler  rosso  lascia  svolgere  del  gas 
ossigeno  e dell  acide  solforoso  che  .-eco  tra- 
scina dell'  acido  solforico  anidro  , e si  ha 
per  residuo  dell'  allumina  e del  solfalo  di 
potassa  . 

Al  calor  bianco  anche  il  solfato  di  po- 
tassa si  decompone  a cagione  dell'  atliuilà 
reciproca  Ira  I'  allumina  e la  potassa  , le 
quali  formano  una  specie  di  smalto,  I'  al- 
luminalo di  potassa  . 

Finalmente  al  grado  che  è fin  qui  il  uou 
plus  u lira  di  temperatura,  prodotto  dal  dai  - 
dilìamma  a gas  ossidrogeno  . la  forza  cla- 
stica della  potassa  volatile  la  vince  sull' af- 
finità elle  vi  spiega  I'  allumina;  oud'  è elio 
la  potassa  ancora  volatilizza  , c non  lima- 
ne ebe  pura  allumina  in  ignea  fusione.  E 
cosi  che  l'arto  è giunta  a potere  imitare 
la  natura  nella  formazione  delle  pietre  pre- 
ziose ($.  1 !3fi) . 

* Ili”.  L'allume  usto  mesciuto  con  ’/g 
del  suo  peso  di  nero  fumo,  oppure  con  */s 
del  suo  peso  di  fecola  amidacea,  e trattalo 
al  modo  sles-o  che  si  fere  del  solfalo  di 
potassa  c nero  fumo  ($.8111)  dà  pur  esso, 
e per  le  stesso  ragioni  ivi  indicale  una 
polvere  carhonusa  spontaneamente  accen- 
dibile , sol  che  per  qualche  minulo  scroti- 
do  trovisi  esposta  all'  atmosfera  ; ed  è per- 
ciò die  fu  detta  pirnfuro  che  si  contraddi- 
stinse col  nome  di  llumberg  rltc  fu  il  pri- 
mo ad  ottenerlo . L’  umidità  ne  favorisce 
la  rapida  accensione  perchè  favorisce  I'  i- 
dratazioiic  della  potassa;  e pei* questo  mo- 
tivo quando  per  esser  I'  aria  secchissima,  il 
piruforo  larda  ad  accendersi  , I’  alito  pol- 
monare suscita  la  combustione  all'  istante. 
L’  ctinlogia  dei  fenomeni  è come  quella  del 
pirofu! u di  Gay-Lussae  ($.8!M).  Solo  è a 
nolarsi  che  noi  prodotto  gassoso  della  com- 
buslioiic  di  quello  di  tlimibcrg  olire  l'ari- 
do carbonico  liaVvi  di  piu  l’ acido  solforo- 
so, poiché  se  quel  solfo  spollaiile  all'acido 
solforico  della  potassa  ebe  nella  formazione 
del  pirofoio  si  era  ripristinate  , divenuto 
arido  solforose  nella  combustione,  per  l'af- 
liuità  disponente  della  pota-sa,  si  Ira-forma 
in  sulfurico  ed  è da  essa  ripreso  , il  solfo 
spettante  all'  acido  solforico  del  sditalo  di 
allumina  diventilo  acido  solforoso  nella  com- 
bustione , non  è di  nuovo  trasformato  m 
sulfuiiro,  e ripreso  dall' allumina  , perche 
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I’  alliiiilà  che  essa  vi  spiega  è ben  debole; 
ed  è perciò  clip  allo  sialo  di  acido  solfo- 
roso si  sv  olgp . 

VA. 

1118.  Numerosi  sono  poi  sii  usi  dcl- 
I allume  . È adoperalo  dai  f ubhriralori  ili 
candele  per  rendere  piu  duro  il  scvo  ; dai 
pellicciai  per  aecouciarc  le  pelli,  e preser- 
varle dai  vermi:  servo  specialmente  allor- 
quando nella  sua  soluzione  sia  sleniperala 
I'  argilla  a rendere  incombustibili  c i le- 
gni ( lo  elio  praticavano  gli  antichi  per 
salvarli  dal  f auro  greco  lanciato  dai  nemi- 
ci ) c i vestiti  di  bina  die  ne  vengano  im- 
pregnali, come  sperimentò  pochi  anni  so- 
no in  Roma  il  marchese  Origo . Collocalo 
nell'  impasto  della  dirla  , le  impedisce  di 
sugare:  è uno  dei  mordenti  i più  cumu- 
nemenlc  adoperati  nella  tintura  per  fi-sare 
i colori  sullo  slolle,  e per  la  preparazione 
delle  carte  dipinte:  impastalo  c ul  gesso, 
minio  del  marmo  rende  lo  stucco  ($.  1003)/ 
lu  medicina  filialmente  e preseli  Ilo  per  u- 
so  interno  come  astringente  ; e per  uso 
esterno  allo  sialo  anidro  come  escarotico 
per  detergere  ulceri,  e distruggere  le  mor- 
bose fungosità  ed  escrescenze  . 

Silicati  ili  Allumina  . 

* 1 I iti.  Come  Ira  i silicati  delle  diver- 
se basi  t|uelii  d'allumina  che  la  natura  ri 
olire  sono  senza  alcun  dubbio  i piu  inte- 
ressanti , cosi  il  sono  puru  Ira  i sali  elio 
f .illumina  è capace  di  tonnare  con  i di- 
versi acidi  . Abbondantissimi  sono  essi  in 
natura  ; rafo  e perù  trovarli  isolati  e po- 
li: giacché  esistono  o in  combinazione  o in 
miscugli»  con  altri  silicati,  e costituiscono 
una  delle  piu  estese  ed  impurlauli  branche 
della  Mineralogia;  c per  quella  palla  che 
piu  direttamente  olirono  soliti  raspollo  chi- 
mico ilo  ijualclio  interesso,  saranno  dn  lini 
.■  ninni. ili  alla  line  di  questa  sezione  , ove 
prenderemo  in  rivisln  i principali  cuiuposli 
piu  eouiplieali  clic  eimlcnguiiu  diverse  del- 
le terre  clic  saranno  stale  in  i|ue.-U  e nella 
piccedeiile  sezione  esaminale. 

l’er  rapporto  poi  ai  silicati  che  sono  il 
piodotlo  dell  arte  è a notarsi  che  si  oil'ii- 
gono  i'iiii  grande  diltìcidM  , licbiedeiiuo.-i 
un’ altissima  temperatura  peri  liè  la  silice  si 
combini  con  i’  allumina  ; e i|tiaudo  -i  sono 
tilieiiuli , e a rimarcarsi  elle  lauto  piu  su- 
llo apm  o infii-ibili,  quanto  piu  allunii- 
liu  contengono;  co  iccln*  tra  i diversi  silicati 


clic  llerlbicr  ha  arlilirialmenlr  ollenuto . 
quali  sono  il  sei-basico  (2AI  0",Si0*)f  il 
Iri-b.isirn  (Al*0*SiO®)  , il  sesqni-basiro 
(AIJ0!,2Sil>  ) , e il  neutro  (Al-0  ,SSOs!  , 
i due  ultimi  più  degli  altri  si  ammolliscono 
all'azione  del  fuoco  il  più  vivo  dei  nostri 
fornelli  . 

ACETATO  D ALLUMINA  (AI-0\3A) 

* Il  30.  PREPARAZIONE  E PROPRIETÀ  . Si 
ollieuc  direttamente  (mirando  /’  iillnn lina  in 
gelatina  coll'  acido  acetico  concentrato , a 
temperatura  non  niaggioicdi  23  ':  ma  quel- 
lo che  come  mordente  è impiegalo  in  lin- 
lura,  c specialmente  per  fissare  i colori 
sulle  cosi  dette  tele  indiane  o tele  stampate,  si 
ollieuc  più  econoiiiiranienle  versando  una  so- 
luzione ili  3 parti  il ’ areialo  di  piomho  in 
una  soluzione  di  ( di  allume,  giàcchi  pre- 
cipita il  solfato  di  ptomlio , e la  soluzione 
filtrala  contiene  /’  acetato  d'  allumina  mista 
a un  poco  di  solfalo  e areialo  di  potassa , i 
quali  sali  non  producono  effetto  alcuno  no- 
civo sui  colori  che  si  deijijiuno  fissare . Ti- 
ralo a siccità  per  mezzo  di  lenta  evapora- 
zione nel  vuoto  ad  nggetlo  che  non  si  se- 
pari c svolga  I'  acido  acelieo , ci  si  offre 
sotto  forma  di  una  massa  Inaura , di  gom- 
mosa apparenza,  di  sapore  zuccheralo  a- 
stringente  che  arrossa  la  tinlnia  di  torna- 
sole, c un  poco  deliquescente  e perciò  so- 
lubilissimo, e lascia  svolgere  l’acido  au- 
lico piu  facilmente  dì  ogni  altro  archilo  mollo 
al  di  sodo  del  calor  rosso.  La  sua  soluzio- 
ne ri  offro  il  rimarchevole  fenomeno  il'  in- 
torbidarsi col  riscaldamento,  e deporre,  del- 
I'  allumina,  e rischiararsi  eoi  raffreddamento: 
e poiché  ciò  succede  non  già  quando  i'a- 
rcUito  c puro,  ma  sol  quando  v'  è la  pre- 
senza del  solfalo  di  potassa , e di  qualche 
altro  sale,  negar  non  possiamo  la  toru  in- 
fluenza nella  produzione  del  citalo  fenome- 
no , sebbene  ignorisi  ancora  in  che  dessa 
consista.  Ne  può  dirsi  che  l' elicilo  nomi- 
nalo sia  unicamente  dovuto  alla  dilatazio- 
ne prodotta  dal  calorico  ili  grazia  della 
quale  si  bovino  le  molecole  dell'  acido  e 
della  base  al  o. il. il). ih',  quanto  basta  per  es- 
ser fmn  i del  raggio,  delta  loro  reciproca  ile- 
indissima  affinità,  e t lu  il  ravvicinarsi  del- 
le imilecolc  pel  raffrcddaun-nlo  ne  riprodu- 
ca la  combinazione,  giacché  se  ciò  fosse,  lo 
stesso  fenomeni)  accadile  pure  dovrebbe  aa- 
rbc  quando  l'acciaio  c puro. 

* 1131.  Usi.  L’  acciaio  di  allumina  è al- 
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Itiyhneule  in  gran  u-u  per  alluminare  i 
ledali  ili  culuiie  e di  lino  a segno  die  i 
frane ivi  lo  rhiainauo  il  MunUnte  dei  tiinti- 
f allori  tifile  tele  imitane.  Pnea  infatti  essendo 
I affi mti  eolia  quale  I'  allumina  sta  unita 
all'  acido  acetico,  lo  aldiamlooa  colla  muni- 
tila farilili  (M-r  portarsi  sulle  materie  colo- 
ranti, il  die  non  si  facilmente  avverrebbe  se 
slasse  imita  a i|ualdie  acido  iuorgai.i  o . 
Quindi  è che  i|iiando  una  stoffa  già  imlievula 
diana  soluzione  di  acetato  di  allumina  ispes- 
sila da  un  |ioco  di  gomma  n di  rolla  d'  a- 
niiiln  siasi  fatta  asciugare,  e poscia  siasi 
immersa  in  una  soluzione  di  m feria  co- 
lmante, il  precipitato  insolubile  composto 
ili  motel  io  colorante  n allumina  si  effettua 
entro  i pori  stessi  della  stoffa,  e perciò  \i 
rimane  in  tal  guisa  allei  ente,  da  rendei  0 
duratura  nel  tessuto  per  ben  lungo  tempo 
la  vivacità  delle  tinte  . 

Non  parliamo  dei  composti  non  ossige- 
nati dell’  allumin,  altro  iiileressanlc  fin  <|iai 
min  avendosi  elie  il  riunirò  del  quale  si  è 
già  traila  lo  nella  pi  epurazione  dell'  allumiti. 

Proprietà  generali 
f caratteristiche  dei  sali 
«il  allumio. 

Mó2.  V ammumaca  precipita  le  soluzioni 
ilei  sili  d' allumina; e vale  questo  carattere  a 
distinguerli  dai  sili  alcalini  e terreo  -alcali  il  i 
che  non  sono  precipitali.  I'  se  dall  ammonia- 
ca precipitati  sono  anche  i sali  di  magne- 
si.! , a non  confonderli  con  essi  ci  giova 
I addizione  di  un  sale  ammoniacale,  p.  c. 
il  doni- idrato  d’ ammoniaca  , giacché  se  ad 
nula  della  sua  presenza  la  precipitazione 
arcade , il  sale  è di  allumina,  è di  magne- 
sia se  piu  non  si  abbia  nemmeno  intuì bi- 
dainento . L’ ammoniaca  in  grande  eccesso 
scioglie  poi  tenuissime  frazioni  dell'  idrato 
d allumina  clic  ha  precipitato. 


fa' 

La  potassa  e lo  soda  eaustiche  precipi- 
tano i sili  di  allumina  ; e ciò  li  distingue 
dai  sali  degli  alcali  : ma  il  bianco  gelati- 
noso precipitalo  si  scioglie  sensibilmente 
in  un  eccesso  del  precipitante  , e ciò  gli 
distingue  dai  sali  Icrreo-alcalini , i cui  pre- 
cipitali min  vi  si  sciolgono  di  nuovo. 

/ carbonaii  e bi-coi  buttali  di  potassa  so- 
da etl  ammoniaca  danno  un  precipitalo 
bianco  e insolubile  in  un  eccesso  di  pie- 
cipilaiitc  , e v'  è disimpegno  di  acido  car- 
bonica. il  gelatinoso  precipitalo  poi  si  scio- 
glie negli  acidi  senza  alcuna  effervescenza  ; 
e que-to  c un  a Irò  carattere  che  li  distin- 
gue dai  sali  tei  reo-alcalini . 

Hall'  acqua  di  barile  , di  slronlianu  ed 
anche  di  calce  le  soluzioni  dei  sali  il'  al- 
lumina sullo  precipitate  ; c se  le  soluzioni 
di  qucslc  terre  alcaline  siiuo  in  recesso, 
aneli' esse  disciolgouo  mi  poco  I' allumina 
precipitata  . 

Il  solfalo  di  potassa  o di  ammoniaca  ag- 
giunto alle  calde  soluzioni  dei  sali  d'  al- 
lumina fa  ss  che,  col  semplice  raffredda- 
mento se  erano  concentrale  , eoli’  evapora- 
zione e raffreddamento  , se  erano  diluite  , 
lascino  depositare  cristalli  ollaedrici  di 
allume  . 

I solfuri  e i solfa-idrati  determinano  la 
precipitazione  dell'  allumina  idrata  eoli 
svolgimento  il  acido  solfo-idrico  , e risu'la 
dalle  sperienze  di  Malaguli  e Dururhrl  che 
sebbene  versali  in  eccesso,  non  valgono  a 
sciogliere  la  più  piccola  reazione  dell' idrato 
precip.la  lo. 

II  cianuro  y iti  Ilo  di  ferro  t di  potassio 
determina  un  precipitato  bianco,  ma  corre 
del  tempo  prima  che  cominci  a prodursi  . 

Hanno  tulli  i sali  di  allumina  una  rea- 
zione acida,  un  sapore  astringente  sgrade- 
vole , e tutti  calcinati  con  piccola  dose  di 
miralo  di  cobalto , vi  producono  una  so- 
stanza blu  caratteristica,  il  blu  Tkennrd  . 


ICpilogo 

Dell'  allumio  t suo*  composti 
.Stato  naturale  e storia.  L dlnrnio  *'lo 
aio  di  uAsiiiu  puro  rt*a(ituÌ!M e i»rir  Rifinite  unni- 
isti  ; il  suo  • '»Mi1o  unito  «ir  **•  filo  tilit  irt)  <o  ni.» 
I>  .rnllr  t il  som  ji'icalo  lutilo  -«ti  «d’r»  m Ira'i  l,,f- 
Uia  le  pietre  iluu*  «■  prrmi'Mr  ( Ji  H‘27  ) • !■> 
lume  ro<o  atti  In*  a<;li  uniti  In  . r In  fin  |*l»ltrh'«AÉO’ 
là  |iàs>o  ila  IÌmTH  io  l»<  Ih*  «•  Ri*»o  ri.  ilio 

i»tl-  TtilUt  Iti  la  puniti  auflantM  il**  • ni  s»  11-»*  »*  • «I- 
Innvir'.i , di  «»«i  pò»  ut  I’  al  tiinio  impuro  per  •*p,r.» 
di  Wi.bler  nel  «R27*  r f.mdmiHr  mi  (».*»*  per 
l<*  furr  ili  Dri  ille  I’  allumio  pwi  niron,  il  io 

pitta  ilclk  »oe  pioprirlà  ben  slwlialt  in  Fi  Ancia 


p nconoAciiile  mollo  situi  i a rpiellc  lieti*  «r^pitlo  , 
iliiainaai  comuormcnle  il  nuovo  ingrato  francese 
( § 11  '8  al  H 36  ) . 

L*  a f.i.1  mina  ( unico  Minio  fieli’  allumio  ) è ri- 
marchevole «elle  sue  pruprìfló  e cosliluzii’tic 
{ 1137  ni  il.»9).  Il  a io  SOLFATO  ilu*  con  al- 
ili e.  alilo im i i c.«>i  dilli  ni  nini  ( § I l 40  k 

IH»  J;  il  SOI. TATO  n ALLUMINA  •'  PI  POTASSA* 
ilo  può  ioli  4 do*iM  melo.li  l'Ut  UHM  I S.  1(42  | 
r i Im*  «iuopo  r pori  di  deputale  (Miai  IMS 
e Im  in  li  rrz.'«nli  ptopnria  «■•!  iim  ( *»  I i 46  *1  ( Mft  ) 

e f Acetato  ih  All»  mina  [ f)  nliO  t nM  j 

prune^piatto  Ira  I »II<||  sali  . I <pi..ii  haimo  Itillt  dilli 
conni. ii  | rupi  ii là  (§•  M;i2  j, 
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MANGANESE  = Mn  = :HS,(i8 

Suo  tlolo  naturale  , Starili  , Pirpiiriuii,ne 
v propri  eia 

Ben  a ragione  Onensiedt  nel 
nel  suo  sistema  mineralogico  collocò  Ira 
le  lerce  I*  ossido  nero  di  questo  niellilo  . 
Esso  i nf.it li  al  pari  dei  ingialli  delle  (erre 
sommamente  ossidabili  , non  si  mostra  mai 
paro  in  natura.  Trovasi  però  combinalo  nel 
regno  minerale,  spesso  allo  sialo  di  bi*os* 
*ido,  meno  frci|ticntemenle  allo  sialo  di 
silicato  in  unione  con  altri  ossidi  come  in 
varie  specie  di  granali,  e nell*  epidoto; 
e allo  siilo  di  carbonato  misto  al  carbona- 
io di  calce  e di  ferro:  di  rado  poi  allo 
slato  di  fosfato  e di  solfuro . Ne  di  esso  è 
privo  il  regno  vegetabile  e l’animale; 
giacché  si  rinviene  pp.rsino  nelle  ceneri  del- 
le piante  e nelle,  ossa . La  piu  abbondante 
•aia  miniera  cioè  il  bi-ossido  era  inda  (in 
dai  tempi  anteriori  a Plinio,  ma  coniune- 
menle  malgrado  le  avvertente  di  Poti  e 
Cioenstedl  che  dal  ferro  lo  avevano  distin- 
to , confonde  vasi  coi  minerali  di  ferro , e 
Scheele  fu  il  primo  a mostrare  eon  i più 
evidenti  modi  nelle  interessantissime  sue 
dissertazioni  a De  magnesia  ni  gru  U pub- 
blicate nel  IITi  die  i|ucslo  ossido  natu- 
rale die  si • trova  talvolta  sullo  fonila  di 
aghi  brillanti,  talvolta  in  stallatili  o in 
masse  dolale  di  metallica  lucentezza  o in 
inase  di  un  bruno  o nero  appannato  me- 
scolato intimameiile  o all*  idrato  di  sesqui- 
ossido  di  ferro  o ali'  argilla  , o al  carbo- 
nato di  calce , o allo  spato  Onore,  o al 
quarto,  era  conio  una  terra  particolare  elio 
conteneva  un  metallo  sui  generis  dillieilis- 
stmo  a ridursi  in  metallo,  (ialiti  poi  per 
primo  la  ridusse  realmente  esponendo  in  un 
crocinolo  brascalo  (a)  e lutato  ad  un  calore 
in lensi s*i ino  mantenuto  sempre  uguale  per 
mi  papi  d’  ore  dal  sodio  d*  un  uiaiiboe,  un 
impasto  di  nero  turno  o carbone  divisissimo  e* 
di  protossido  di  manganese  intriso  cou  olio. 
Il  protossido  poi  lo  aveva  ottenuto  dal  bi- 
ossido naturale,  ca>l  ridurre  questo  per  mez- 
zo dell’  ac.  solforico  in  solfalo  di  protossido, 
e poi  facendo  precipitare  il  protossido  per 
l'ammoniaca.  E poiché  il  bi-ossido  era  di- 
stinto sotto  il  nome  di  magnesia  nigra , di 


(ff)  ( Iji-ni  iìi  biotrutn  un  crocinolo  (pianilo  è in» 
toiiiicaiu  nelle  mie  interne  iwireti  il*  un  grosso  sicu- 
lo *1»  catione  Ji  If^u  die  In*»  pulci ixaulo  c ini 


lapis  magnes  per  la  sua  rassomiglianza 
ali'  ossido  di  ferro  magnetico  dello  ni  a gite- 
le* , si  chiamò  maynesium  il  nuovo  nielli- 
lo che  poi  ( per  non  confonderlo  col  nie- 
llilo della  magnesia  ) si  modilicò  in  itian- 
ganrsium  o man  giuliani  o manganese  in  ita- 
liano, col  qual  nome  è però  da  avvertirsi 
che  viene  inteso  in  commercio  anche  il 
suo  -hi  -ossido . 

Hai.  Proprietà.  11  manganese  è un 
metallo  grigio-bianco , poco  lucente , e di 
granellosa  tessitura:  Ita  il  peso  sp.  di  G,8a 
è senni  azione  sull’  aria  e sull*  ossigeno 
purché,  secchissimi  alia  temperatura  ordi- 
naria, ma  si  appanna  tosto,  e si  converte 
in  polvere  nera  che  è un  miscuglio  «li 
manganese  e di  ossido  se  sono  umidi  , co- 
sicché per  conservarlo , o conviene  tenerlo 
in  ramponine  capovolte  sopra  il  mercurio, 
o in  tubi  di  vetro  chiusi  ad  ambe  le  es- 
tremità , o nella  nafta  come  il  sodio  ed  il 
potassio.  Ad  alta  le  tu  pelatura  poi  as>orbe 
l’  ossigeno  rapidamente  lanciando  per  ogni 
dove  vive  scintille,  c formando  un’ ossido 
bruno  composto  di  due  atomi  di  protossido 
ed  uno  dt  bi-ossido . 

Immerso  il  manganese  nell*  acqua  si  os- 
sida ma  lentamente  : ciò  non  ostante  , ba- 
sta toccarlo  colle  mani  umide  , perché  to- 
sto si  senta  un  particolare  odore  dovuto 
alf  idrogeno  impuro  che  si  svolge  per  la 
decomposizione  ili  quel  velo  di  acqua  di 
cui  vieti  allora  bagnala  la  sua  s u perline . 

Metalloidi.  Ninna  azione  vi  esercitano 
I*  idrogeno  e il  boro  . Il  carbonio  però  vi 
si  unisce  allorché  é in  fusione  ; giacché  il 
bottone  metallico  che  si  olitene  «piando 
per  mezzo  «lei  carbone  si  riducono  gli  os- 
sidi di  manganese,  e sempre  carburalo. 
Un  fosfuro  bianco  briiiaule  fragilissimo  e 
piu  fusibile  del  manganese  ad  alta  teuqie- 
ralura  vi  forma  il  fosforo , e questo  fosfu- 
ro riscaldalo  al  coniali)  doli*  aria  si  tra- 
sforma in  fosfato  . Nello  stalo  di  fusio- 
ne il  manganese  si  unisce  anche  al  sol' 
fo  ; ma  il  miglior  mezzo  per  ottenerne  la 
combinazione  consisto  nello  scaldare  un 
miscuglio  e di  solfo  e di  protossido  di 
manganese  : si  ha  allora  un  piolo-solfuro 
solido,  verde  opaco  insipido,  che  al  coll- 
idilo dell’  aria  passa  allo  sialo  di  solfalo 


(Milito  con  acqu  i nu  dici  dia  *i  si  »»»  cui*!»*'»* 

siuue  reso  mlei'ciiU’. 
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di  -^qui-ossido , e si  svolse  1'. K irlo  sol- 
lortiso.  Il  proto-solfuro  poi  idrato  olleiiulo 
|mt  via  umida  da  un  sale  di  protossido  di 
manganese  trattalo  Col  solfuro  di  potas- 
sio è Inauro  roseo  — Il  manganese  brucia 
vivamente  nel  cloro  anche  all’  ordinaria 
* temperatura , e formasi  un  prr-rloruro  . lì 
pure  attaccato  dai  vapori  dello  jolu  c del 
érom*;  ma  piuttosto  che  direttamente  pii 
ioduri  e i biomuri  si  ottengono  bene,  trat- 
tando il  . sollato  di  prolossiilo  di  manganese 
nin  lo  joduru  e col  bromuro  di  bario  , c 
d fioraio  trattando  I'  idrato  di  sesqui -ossido 
di  manganese  con  I’  acido  lluo-iilrit'O . 

Mutili i.  Si  allega  il  manganese  a vari 
metalli  come  ferro , stagno  , rame  , argento 
al  oro,  conciliando  al  ferro  specialmente 
molla  dure /.za  . Nini  si  combina  poi  uu  cnl- 
l' antimonio,  uè  col  piombo,  né  col  mer- 
curio . 

Acuii.  Il  manganese  decompone  o I’  ac- 
qua die  trovasi  unita  agli  acidi,  o parte 
itegli  acidi  stessi  per  ossidarsi , c forma 
poi  con  gli  acidi  i sali . Si  viva  è la  re.i- 
nonc  che  esercita  sull’  arida  nitrica  die 
pnxlucesi  alleile  ( atteso  lo  sviluppo  del 
nitrogeno  e dell’  idrogeno  per  la  lutale 
perdita  die  una  porgiouo  di  acido  nitrico  e 
dell'  acqua  in  esso  contenuta  fa  dell’  ossi- 
geno ) un  poco  di  mlialg  d’  ammoniaca  . 

Caratteri  disi  ialiti  . Sono  questi  l.°  le 
sue  proprietà  hsieiie:  2.u  la  sua  adone  sul- 
I' aria  a calilo:  3."  la  sua  dissolutone  con 
svolgimento  il'  idrogeno  nell'  acido  solfo- 
rico debole  , clic  lo  trasforma  in  solfalo 
di  protossido  facilmente  riconoscibile  alle 
caratteristiche  die  distinguono  i proto-sali 
di  mauganese  . 

1 1 53.  Ad  eccedono  dei  cloruri,  i quali 
hanno  qualche  importatimi  e di  cui  cadrà  ni 
acconcio  il  parlare  nel  trattamento  dei  com- 
posti ossigenali  stessi  ; tulli  gli  altri  com- 
posti di  manganese  scevri  di  ossigena  non 
meritano  particolare  menzione  . Bastino  per- 
no i poeti  i cenili  che  ne  abbiamo  dato 
parlando  delle  proprietà  del  metallo;  e 
quindi  ilei  suoi  soli  composti  ossigenati 
passiamo  ad  occuparci  . 

Comporli  OMMigcnall 
ilei  11  a lift»  nette  «Il  peinto 
c Keeuiulu  ordine 

115G.  Sono  sci  i binari  ossigenati  di 
di  I.*  ordine  die  il  manganese  ri  olire. 
Uav  v i un  protossido  sali  lira  bile , n«  srsqui- 
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orrida  che  lo  è ilebvlnieitlf , ita  orrido  di 
salina  carlini; ione , un  Ili-ossido  indi/ferenle 
e due  aridi  . Infatti  il  metallo  manganese 
trattalo  con  I’  ac.  solforico  diluito  produce 
un  solfato  isomorfo  con  lutti  i solfati  dei 
protossidi;  e questa  proprietà  ci  porla  a 
ronchi uilerr  clic  I'  ossido  die  iu  lai  cir- 
roslanza  si  é formalo  sia  uu  protossido  . 
i.a  quantità  poi  dell’  idrogeno  che  in  que- 
sta sperienza  si  svolge  ci  fa  dedurre  la 
quantità  dell'  ossigeno  clic  I'  acqua  ha  du- 
cuto somministrare  per  ossidare  una  de- 
terminala quantità  del  metallo;  c cosi  men- 
tre 1'  isomorfismo  ci  addimostra  la  costili i-, 
zio  ne  dell'  ossido  che  si  è uuilo  all’  ac. 
solforico  , ri  prova  cioè  che  e MnO  la 
dose  dell'  idrogeno  sviluppato,  ci  mostra 
la  rompasi; ione,  ci  fa  cioè  conoscere  che 
mentre  0 = lOII.Mu  = 314, Gii. 

Il  protossido  precipitato  dal  soliate  per 
mezzo  dcT  idrato  di  potassa,  può  poi  com- 
binarsi all’  ac.  nitrico,  e 1’  olle  nulo  nitrato 
se  si  e>poue  al  calnr  rosso  scuro  si  con- 
verte ili  un  ossido  di  colore  rosso  bruno  . 

S.i  quest"  Njssido  si  tratta  a caldo  coll'  ac. 
solforico  debole  si  forma  il  solfato  di  pro- 
tossido, e sì  svolge  una  quantità  di  ossi- 
geno . Questa  dose  ili  Ossigeno  che  Ita  do- 
vuto perdere  I’  ossido  bruno  per  divenire 
prnlos  idu  unita  a quella  che  già  sappiamo 
contenersi  nel  protossido  , ci  dà  la  quan- 
tità dell’  ossigeno  che  trovasi  combinala 
iu  quest’  ossido  alla  stessa  quantità  del 
metallo  manganese  che  fu  impiegala  per 
convertirlo  la  prima  volta  iu  solfato;  e 
trovasi  clic  Sii, 69  atomo  del  manganese 
sta  unito  in  quest’  ossidò  a lui)  di  Ossi- 
geno, ossia  ad  un  atomi*  e mezzo  , owcio 
( per  togliere  le  frazioni  ) abbiamo 
Ùii.GS  di  manganese  uniti  a 3U0  d’  ossi- 
geno, os-ia  abbiamo  Mn-U  , è cioè  quest’  os- 
sido bruno  un  sfsqoi  ossido . 

Trattando  iu  ugual  modo  il  puro  Ossido 
nero  ili  nungahese  ( da  cui  Gubn  trasse  il 
metallo  ) culi’  ac.  sollorico,  si  svolge  dei  - 
l'ossigeno,  e la  dose  dell’  ossigeno  svolto 
unita  a quella  clic  csi-lo  nel  protossido  del 
sollato  clic  va  ad  ottenersi  c clic  pos- 
siamo dedurre  dal  peso  del  solfato  dopo 
averlo  reso  anidro,  ci  dà  il  rapporto  del  - 
I'  ossigeno  al  manganese  in  quest'  ossi- 
do nero;  e trovasi  clic  I'  ossigeno  svolto 
è precisameli  te  uguale  all  ossigeno  rima- 
sto nel  protossido,  c quindi  clic  34Ì.6S 
atomo  del  manganese  c unito  inqncà’os-  • 
siilo  a 200,  Ossia  a 2 atomi  d’  Ossigeno  ; 
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cosicché  ronchi  udiamo  che  quel'  ossido 
uno  è ( MiiO-J  è cioè  mi  f/i- ossido  di  mun- 
ga arse . 

Se  fatilo  il  sesqui-ossido  clic  il  Iti-ossi- 
do di  manganese  si  calcinano  follemente  , 
ne  risulta  un  altro  ossido  limilo,  elio  di- 
stinguer dal  sesqui-ossido  , |irrc!iè  il  suo 
In  uno  volge  al  rosso  ; ed  e perciò  die  di- 
cesi  ossido  rosso  di  manganese . E dalla 
qnanliti  dell’ ossigeno  i lio  «i  svolgo  pari- 
menti  trattandolo  coll’  acido  solforico  onde 
ottenere  un  solfalo  di  protossido  , risulta  , 
che  3ff,6K.  atomo  del  manganese  trovasi 
finito  a 1*13,33  Va  «li  ossigeno, ovvero  ( per 
togliere  le  frazioni  ) abbiamo  3><.t'iU»S, 
ossia  tre  atomi  di  manganese  uniti  a 100  , 
ossia  a quattro  atomi  d’ossigeno,  abbiamo 
perciò  (MnsO)  , ovvero  MnO, Miri)*,  ossia 
abbiamo  un  ossido  che  ha  la  co- tiitizioiic  di 
un  sale  è cioè  un  sesqui-ossi-manjanalo  di 
protossido  di  manganese  . 

Sotto  poi  I*  anione  disponente  della  po- 
tassa il  bi-ossido  di  manganese  subisce  una 
trasformazione . Una  sua  parte  perde  del* 
T ossigeno,  c diviene  sesqui -ossido:  I’  altra 
acquistando  l'ossigeno  perduto  dalla  prima, 
presenta  proprietà  aride,  e eliiiimos>i  per- 
ciò arido  manganico  che  alta  potassa  com- 
binasi. Il  manganalo  di  potassa  clic  cosi 
formasi  sciolto  nell  * acqua  pura  , subisce 
una  metamorfosi  aneli’  esso:  precipita  da 
essa  soluzione  mi  bi-ossido  di  manganese, 
e prende  un  bel  rosso  vivo  la  soluzione 
siiperincombciite  . Intanto  la  precipitazione 
del  bi-ossido  ci  prova  che  mentre  una  parte 
d’  arido  manganico  ha  perduto  dell’  ossige- 
no per  divenire  bi-ossido  , quc-l*  ossigeno 
è stato  acquistato  dall’altra  parte  dell’aci- 
do manganico;  ed  è divenuto  acido  iprr- 
manganico  che  forma  con  la  potassa  un 
i per- manganato . 

Trattando  il  manganalo  di  potassa  con 
l'arido  nitrico  diluito  c bollente  , si  ottie- 
ne una  soluzione  di  nitrato  di  potassa,  un 
precipitato  di  bi-ossido,  e del  gas  ossigeno. 
Dal  pe.'U  del  nitrato  di  potassa  reso  an  drò 
si  deduce  la  quantità  della  potassa  del  man- 
ganato : il  peso  poi  del  bi-ossido  precipitalo 
unito  a quello  dcU'ossigeno  che  si  è svolto, 
ci  da  il  peso  dell*  arido  manganico  dio  vi 
era  unito  . 1/  ossigeno  die  si  è svolto  si 
trova  essere  la  precisa  metà  di  quello  die 
contiene  il  bi-ossido  precipitalo  : dunque 
l’acido  manganico  è MnO3.  1/  ossigeno  del- 
I’  acido  manganico  è triplo  dell’  ossigeno 
della  potassa  che  si  è sopra  calcolata  : dun- 
que il  manganalo  di  potassa  lui  per  for- 


ni a KO.MnO»,  ed  c -ondo  un  sai  lim- 
ilo , verificasi  per  i manganali  ciò  che  si 
verifica  pei  solfali  e selenici  neutri  , che 
cioè  l'ossigeno  dell’acido  è triplo  di  quel- 
lo della  base.  E l’ isomortismo  dei  manga- 
nali con  i solfali  c i se'eniuli  viene  in  ap- 
poggio ilei  risiili. iti  dell’analisi  ora  espi»  la. 

Simile  analisi  i-lituila  sull"  iper-in anga- 
nalo  di  pelassi  ci  reca  a conoscere  che 
l'acido  ipcr-un  agoni  co  è (MnO7),  e die 
I'  ipei-ma.iganalo  di  potassa  c ;K0,Mi»07) . 

1137.  foniamo  o a sotto  un  colpo  d’  oc- 
chio quanto  sopra  abbiamo  esposto  intorno 
a tulli  i sei  binari  ossigenali  di  1.  or- 
dine del  mangane-e,  disponendoli  in  ordine 
al  grado  di  loro  ossigenazione  . Pei  tale 
oggetto  puliamo  1°  in  una  prima  culmi- 
ni i ii linieri  esprimenti  le  rispettive  quan- 
tità di  o*>igcn  i che  trovatisi  nei  medesimi 
unite  ad  una  stessa  quantità  «li  metallo , e- 
spressa  essendo  per  1 la  quantità  dell’  ossi- 
geno che  c ne!  pio' ossido  : *2°  disponiamo 
a banco  della  puma  in  una  seconda  co- 
lonna le  formo' c , e 3°  a destra  nell’ul- 
tima colonna  sentiamo  i nomi  rispettivi. 
Abbiamo  eo.-i 


1 

MnO  

Protossido  di  manganese 
(verde  grigio;  . 

1 •/, 

MnO.Mir'O5 

Ossido  rosso  ( sen/ni- 
ossi  - m a ago  no  lo  di  prò 
(ossido  di  Mancane*)' 

1 V, 

MtiHJ” 

Sesg ai -ossido  ( bruno  lu- 
cido) . 

I 

MnO- 

Hi-insitlo  grigio  (d’ac- 
riaju  , so  anidro , 
nero  se  idealo)  . j 

1 

MnO* 

Acuto  tuomjanico  ( iso- 
lalo dalle  basi  non  si 
è poraneu  ulleoulol 

« 7. 

M.i*0T 

[rido per -manganico  ih 
quoto  rosso  . ) 

Questi  biliari  ora  espressi  die  forma  col- 
l’ossigeno il  manganese,  non  che  quelli  p**i 
complicali  che  derivano  dalla  loro  crt,n" 
lunazione  con  altri  composti  passeremo  ora 
a .'Indiare  con  quell'  ordine  scrupoloso  cuc 
richiede  la  chiara  eoinniutlicazione  delle 
idee,  rinunziando  a quell’  ordine  apparente 
che  talvolta  è un  vero  intrinseco  «bar- 
dine nocivissimo  all*  anprciidiiwoniu  - 
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BIOSSIDO  DI  MANGANESE 
MnO*  — 511,68 

S/yOJfJMl.  Perossido  di  mungnnese,  Ossido  nero 
di  niangunesc  , m-ignvsiii  nigra  . 

1 15$.  Questo  è il  più  importante  fra  t itti  i 
composti  del  manganese,  c perchè  pu»  dirsi 
essere  la  materia  prillili  che  la  natura  ri  olire 
per  trarre  da  essa  tutti  gli  altri  con  gli  op- 
portuni processi;  e pcicliò  c la  sostanza 
die  impieghiamo  sempre  per  prò  ur  irci 
due  corpi  semplici  di  sommo  interesse  pei 
molli  loro  usi,  I’  ossigeno  e il  doro  . Q ta- 
le la  natura  ve  l'offre,  e tutto  al  piu  dopo 
aver  subito  la  .-empiici)  macinazione,  tiene 
il  bi-ossulo  in  commercio  sotto  il  nome  ili 
nitido  aero  di  manganelle,  ed  anche  soltanto 
di  manganese.  E --o  c pero  sempre  impu- 
ro; e ipnndi  perche  po-sa  prestarsi  per 
rinuncile  preparazioni  è d'  uopo  pnrili curio, 
far  tale  oggetto  si  tratta  con  I'  acido  nitri- 
ca assai  diluito  atline  di  privarlo  della  calce, 
della  barile  e dell'  ossido  ili  rame  : quindi 
si  lava  e si  dissecca.  Essendo  abbondati - 
ti -alno  in  natura,  non  si  piepara  inai  nei 
Lobo  aiorii,  sebbene  potrebbe  ottenersi  in 
diversi  modi  fra  i quali  «'  ha  il  gorgogliare 
del  cloro  attraverso  1"  acqua  che  tenga  tu 
so-peusione  il  carbonato  dì  protossido  di 
manganese . 

1159.  Proprietà.  Il  bi-ossidn  di  mangane- 
se puro  che  la  natura  ci  offre  ( ma  in  ben 
«mi -a  do -e  ) è sotto  forma  di  decisi  prismi 
allungali  di  un  grigio  d acciajo,  o (li  mus-e 

filine  raggiate  ; e i Miueralogi  lo  chia- 
milo Puoi  osile.  In  masse  di  color  grigio 
fiiipauuato  volgente  piu  o meno  al  nero  e 
quello  impuro  che  in  abbondanza  pone  in 
cominci  ciò  la  Sassonia  e la  Uoemia  dopo 
avergli  fatto  subire  la  macinazione  . 

Il  calar  roano  gli  [a  perdere  '/>  <1*1  suo 
ossigeno  ( 356  l.°  );  e con  qucslo  mez- 

zo da  un  chilogrammo  di  bi-Ossido  di  inau- 
gtMse  dì  buona  qualità  si  ottengono  69 
litri  di  ossigeno  — L'  ar.  cloro-idrico  lo 
decompone  e si  ottiene  prolo-cloruro  di  man- 
ttauese  acqua  e cloro  ($.689)  . L ac.  solforico 
concentrato  non  v'  ha  azione  a freddo,  ma 
a caldo  forma  il  solfalo  di  protossido  di 
manganese , determinando  lo  svolgimento 
della  metà  dell'  ossigeno  ebe  il  bi-o-sido 
Mdtie ne  { §.  356.  2.°  ) — L'  ac.  nitrico 
lo  attacca  sol  quando  siavi  la  presenza  di 
qualche  materia  organica  che  sottragga  I' os- 
sigeno convertendolo  in  miralo  di  protos- 
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sido  — l.  a r solforimi  determina  la  pro- 
duzione di  un  misto  d'  ipo-solfato  e solfa- 
lo di  protossido  di  manganese  ( J 573  ). 
/.  ac.  ossalico  il  decompone  aneli’  esso. 
Formasi  I’  ossalalo  di  protossido;  e svolati- 
si F arido  carbonico  , poiché  abbiamo 

2C*0'  a-3110-t-MNO*  r=  M 1O.C  03-t-3Ui» 
-P-2GJ1  — Sotto  l'  inlluenza  della  potassa 
1 della  tuia  il  bi  ossido  di  m iiiganese  al 
contatto  dell'  aria  assorbe  ossigeno , e si 
converte  in  un  acido  che  è dello  'No  1- 
yaaicn  — Ha  poi  questo  bi-osàdo  la  carat- 
teristica di  sciogliersi  nel  vetro  c nel  bora  - 
ce,  allorché  sono  in  fu-ionc  conciliando  loio 
un  bel  colora  violetto  carico 

CLORURI  DI  MANGANESE 

116D.  Proto-cloruro  1M0CI).  Il  bi-o.<sido  di 
manganese  anche  non  puntuale,  trattato  col- 
F ac.  cloro-idrico  produce  il  cloro  che  svol- 
gili e il  piolo-cloniro  -li  manganese  che 
rimane  in  soluzione  (5.689  . Il  capo  morto 
perciò  della  preparazione  del  cloro  pei  mez- 
zo dell'  ac.  cloro-idrico  può  ben  servire 
per  procurarci  il  prolo-cloruro  di  mangane- 
se . Ordinariamente  pero  questa  dissoluzione 
contiene  anche  un  poco'  di  percloruro  di 
ferro;  c per  separarlo  si  poi  la  a secco  la 
soluzione  tiltrala  aitine  di  scoccare  I'  ec- 
cesso dell’  ac.  cloro-idrico  Con  acqua 
stillata  poi  si  riscioslie:  si  fa  bollile  la  solu- 
zione con  un  poco  di  carbonato  di  protos- 
sido di  manganese,  ebe  ci  viene  olici  lo 
aneli'  esso  dalla  natura  . E poic  hé  3(MuO,” 
CO-'  ) -t-Ke-’CI1  = :iMui;i-t-Fe;u54-3GU-'; 
avviene  clic  il  carbonaio  si  converte  in 
prolo-cloruro  di  manganese  togliendo  il 
doro  al  sc-qui-cloruro  di  ferro,  che  pre- 
cipita allo  staio  di  se-qui-ossido,  ili, mire  l a . 
carbonico  si  sviluppa.  Tirando  allora  a 
concentrazione  la  soluzione  di  nuovo  lil- 
Irata , si  ottengono  col  raffreddamento  1 cri- 
stalli di  proto-cloruro  . 

Coirebbe  ambe  ottenersi  il  proto-cloni- 
ro di  manganese  trattando  in  crocinolo  al 
calo, e rosso  scuro  il  bi -ossido  di  mangane- 
se depuralo  misto  alla  mela  del  suo  peso 
di  cloro-idralo  d'ammoniaca,  giacche  men- 
tre si  svolge  del  nitrogeno,  dell'  ammonia- 
ca e dell'  acqua  , il  cloro  recasi  sul  man- 
ganese; e quaud’  acrile  il  bi -ossido  ado- 
perato avesse  contenuto  del  ferro,  il  clo- 
ruro di  terrò  non  formasi  perche  glielo 
iiupndi.-ce  il  mangano  e che  11  sempre  in 
eccesso . 

21 
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I cristalli  ilol  proto-cloniro  sono  lamine 
quadrilatere , di  color  rosso  sbiadito  deli- 
quescenti all’  aria  umida,  c contengono  or  i 
or  ti  atomi  di  acqua  di  cristallizzazione  ; e 
in  questo  ultimo  caso  cs-a  è il  12.2  per 
100.  Il  pruto-cloruro  è nell'  acqua  ben 
solubile;  e la  sua  solubilità  cresce  colla 
temperatura  sino  al  1)2"  in  cui  anidro  ri- 
chiede per  sciogliersi  una  dose,  di  acqua 
minore  del  doppio  del  suo  pc-o  , esigendo- 
sene per  una  sua  parte  1,82:  ma  il  62° 
è il  termine  massime , giacché  al  crescere 
della  temperatura  la  sua  solubilità  decre- 
sce. Si  scioglie  anche  nell'  alcool  e gli 
concilia  la  proprietà  di  bruciare  culi  fiam- 
ma rossa  ; e coll'  alcool  sles-o  infimamente 
combinasi  , giacché  evaporando  la  soluzio- 
ne alcoolica  si  ottengono  cristalli  aventi  la 
formola  M:iCI~j-2C'iil,0-  . Il  prolo-cioru- 
.,,.1 

ro  abbandona  al  100"  la  indù  della  sua 
accqua  di  crislalizzazione  e tutta  al  3(1(1°, 
verso  il  qual  grado  subisce  anche  I'  ignea 
fusione  : se  però  questa  avvenga  al  contat- 
to dell'  aria , il  proto-cloniro  trasformasi 
in  protossido,  venendo  il  suo  cloro  scac- 
ciato dall'  ossigeno  atmosferico. 

Sotto  altre  reazioni  vedremo  in  breve 
potersi  oltenerc  anche  un  sesqui-cloruru 
( Mn'-O*  ) ed  un  per-c/oruro  di  manganese 
( Mn-'O1  ). 

CARBONATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  MANGANESE 
MnO.CO-  = 119,68 

SlNOM  Vl.  Cnrliofialo  Ahtnsfiiioso , 

1161.  Sulla  soluzione  di  proto-cloruro 
dì  manganese  altra  versando  di  carbonato 
di  soda  , tosto  precipiti  il  carbonato  di 
manganese  ( sciolto  rimanendo  il  cloruro 
di  sodio  ) e si  ottiene  perciò  sotto  forma 
di  un’  arida  polvere,  decantando,  lavando 
filtrando , e seccando . Questa  polvere  che 
è bianca,  se  il  cloruro  era  puro,  e tende 
al  rosso  sbiadito , se  il  cloruro  non  era  sce- 
vro del  lutto  di  cobalto,  non  si  scioglie 
alTallo  nell’  acqua;  ed  un  poco  soltanto 
nell’  acqua  carica  ili  acido  carbonico;  id  è 
in  questo  stalo  clic  l'rc  lu  ha  trovato  nelle 
acque  di  Carlsbad  . Esposto  in  una  storta 
al  calor  rosso  , si  converte  in  ac.  carbo- 
nico e in  protossido  di  manganese  ; ma 
se  lo  -fia  in  un  crocinolo  al  libero  coniano 
dell  aria  , il  protossido  assorbe  P ossigeno 


e passa  allo  stato  di  un  ossido  bruno  ros- 
sastio . 

In  natura  poi  e abbondantemente  in 
Transilvania  trovasi  anidro  sotto  forma  di 
romboedri  per  lo  più  di  un  colore  ro-eo  . 
duri  al  pari  del  vetro  e della  densità  di 
3,5.  Misto  però  è sempre  a carbonato  ili 
calce  e di  ferro  e spesso  ad  essi  non  solo 
misto,  ma  combinalo,  giacché  uno  stesso 
cristallo  ( ed  è questo  un  fallo  da  bea 
ponderarsi  nella  teoria  dell’  isomorfismo  ) 
fio vansi  proporzioni  variabili  di  carbonato 
di  manganese  di  calce  e di  ferro. 

Dal  carbonaio  di  protossido  di  mangane- 
se poi  quasi  tutti  si  ottengono  i sali  solu- 
bili della  base  stessa  o per  via  delle  dop- 
pie decomposizioni  , o sciogliendo  il  car- 
bonato negli  acidi  corrispondenti  . 

SOLFATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  MANGANESE 
MnO.SO'  = 9 li, 68 

Si  SOS IVI.  Solfalo  ìUtingwiosOi 
SnlJ'tilo  di  Manganese . 

1162.  Trattando  F ora  ottenuto  carbona- 
to di  protossido  appena  lavato , e quindi 
ancor  umido  e molle  con  l'acido  solforico 
allungato,  l’acido  carbonico  si  svolge  e si 
ha  una  soluzione  di  solfalo , la  quale  til- 
trata cd  evaporala , dà  il  solfalo  di  man- 
ganese in  cristalli  . La  loro  forma  poi  e 
I’  acqua  di  cristallizzazione  che  essi  con- 
tengono è diversa  a tenore  del  grado  di  tem- 
peratura in  cui  la  cristallizzazione  si  eUettua. 
Se  questa  e sotto  il  6",  F acqua  di  cristalliz- 
zazione é 1 atomi  , e la  forma  è identica 
a quella  del  solfato  di  protossido  di  ferro 
FeO,SO  :-t-7Aq  : se  é fra  il  61-'  e il  2 fi1’, 
l'acqua  è»  atomi;  e la  forma  è incompati- 
bile colla  ora  esposta;  ed  è quella  ohe  ha  il 
solfalo  di  rame  CuO.SO’-4-o Aq : se  il  sale 
cristallizza  fra  il  20"  e il  30’’,  1’  acqua  è 
4 atomi  ; e gli  ottenuti  cristalli  ci  olfro- 
no  le  stesse  torme  del  solfato  di  ferro 
FeO,SO*-t-liq;  c in  questo  caso  i cri- 
stalli olfrono  un  colore  rossastro  ; e sotto 
quosta  forma,  e con  questa  dose  di  acqua 
suole  per  lo  piu  ottenersi  il  solfalo  di  pro- 
tossido di  manganese  — Al  calor  rosso  si 
decompone  : si  svolge  dell'  ac.  solforico  e 
solforoso;  e rimane  un  ossido  bruno  rosso 
per  fisso  residuo;  giacché  3,Mu0,50  ) 
= 2SO"-)-SO'-’-t-MirÒ'.  Esso  ha  anche 


Digitized  by  Googl 


la  proprietà  di  formare  i aliarne  mangani- 
co, continuandosi  al  solfato  d’  allumina 
(C. I HI)  ; forma  pure,  coi  solfalo  di  potassa  il 
-allato  (loppio  (kO.SO;MnO,SOM-f>Aq)  ; e 
coll'  ammoniaca'  forma  ancora  il  solfalo 

doppio  (<llsN,H0),S0*:Mn0,S03-t-6.\q) 

* 1163.  Con  diversi  altri  metodi  possia- 
mo pure  procurarci  il  solfato  di  protossido 
di  manganese  ; ed  eccoli . 

l.°  Si  trae  dall'  ossido  rosso  di  munga  - 
me  capo  morto  della  preparazione  del- 
I ossigeno  ottenuto  con  la  calcinazione  del 
bi-ossido  di  manganese  ( $.  3.36.  1.“  ) le- 
nendo quell'  ossido  in  digestione  con  I'  a- 
cido  solforico  e poi  filtrando  cc. 

ì.“  Si  trae  dal  Proio-cloruro  di  manga- 
nese capo  morto  della  preparazione  ilei  clo- 
ro per  1’  azione  dell'  acido  ritiro-idrico  sul 
fi-ossido  di  manganese  ( 5-  633.  ) trattando 
il  prolo-doruro  direttamento  con  f acido 
solforico , e facendo  bollire  la  soluzione, 
finché  siasi  tutto  evaporalo  I"  acido  cloro- 
idrico che  risulta,  allorché  il  proto-cloruro 
si  converte  in  solfato. 

3°.  Si  trae  il  solfalo  di  protossido  di 
manganese  dal  capo  morto  della  prepara- 
zione dell’  ossigeno  ottenuto  per  mezzo  del  - 
l' azione  dell’  acido  solforico  sul  bi-ossido 
di  manganese  ( §.  356.  3°  ) . Questo  ca- 
po morto  oltre  il  solfato  di  protossido  di 
manganese  contiene  un  eccelso  di  acido, 
e del  solfalo  si  di  calce  che  di  protossido 
dì  ferro , ed  è perciò  che  conviene  neu- 
tralizzare l’eccesso  dell'acido,  e precipi- 
tile le  due  basi  per  mezzo  del  carbonato 
di  manganese  , che  soddisfa  alle  Ire  espo- 
ste esigenze . 

4.°  Finalmente  si  trae  il  detto  solfalo 
f ed  é questo  il  metodo  il  piu  economico  } 
da  un  miscuglio  in  parti  uguali  di  solfa- 
ti di  ferro  di  commercio  e di  bi-ossido  di 
manganese  naturale  tenuto  al  calar  rosso 
scuro.  La  massa  cosi  calcinala  si  stempra 
nell'acqua  la  quale  scioglie  il  solfalo  ili 
manganese,  e precipitalo  in  fondo  al  vaso  (ol- 
tre all  eccesso  dei  bi-ossido  di  manganese 
impiegalo  ) rimane  il  solfato  tri-basico  di 
*squi-ossido  ili  ferro,  poiché  MnO--t- 
HfcO.SO*)  ^ Mn0,S01-+-FcI0s,S0'. 

VROTOSSIDO  DI  MANGANESE 
MnO  = 44  4,68. 

1164.  Dal  bi-ossido  di  manganese  of- 
leiloci  dalla  natura  abbiauiu  tratto  il  pro- 
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lo-cloruro , dal  proto-cloruro  il  carbonato, 
dal  carbonato  il  solfalo  di  manganese , e 
dal  solfalo  otteniamo  finalmente  il  protos- 
sido, ma  idrato,  precipitando  la  soluzione 
del  proto-solfato  per  mezzo  dell'  idrate  di 
potassa  puro.  Non  appena  però  che  esso 
si  é depositato,  qualora  sia  al'  contatto  del- 
1’  atmosfera  , passa  dal  biancastro  a un  color 
bruno,  poiché  assorbendo  l' ossigeno  si  tra- 
sforma in  idrato  di  sesqiii-ossido . Volen- 
dolo perciò  impiegare  per  usi  medici , è 
d'  uopo  ili  precipitarlo  al  momento  dell'or- 
dinazione , tosto  mescendolo  a sciroppo  e ad 
emulsioni  per  evitare  il  contatto  dell’  aria  . 

Volendo  il  protossido  anidro,  bisogna  te- 
nere esposto  all’  azione  della  lampade  nel- 
la parie  rigonfiala  d’  un  tubo  di  cristallo 
del  carbonato  di  protossido , attraverso  il 
quale  pa-si  una  corrente  d’  idrogeno  . A 
quell' alta  temperatura  1' acido  carbonico  si 
svolge  ; e il  gas  idrogeno  impedisce  che  il 
protossido  abbandonalo  dall'acido  carbonico 
abbia  a sopra-ossidar-i  come  a»  verrebbe 
se  alasse  al  contatto  dell’aria.  Si  chiude 
quindi  il  tubo  alle  sue  due  e- treni  iti,  fon- 
dendole alla  lampade  e cosi  difeso  dal- 
1'  atmosfera  conservasi  il  protossido  che  ci 
si  olire  sotto  F aspetto  d'  una  massa  ver- 
de . Quando  la  calcinazione  è stata  assai 
forte , può  serbarsi  moltu  tempo  esposto 
all'aria  senza  alterarsi;  ma  lilialmente  si 
sopra-ossida  ; ed  è perciò  che  isolato  non 
esiste  in  natura.  Vi  esiste  però  in  com- 
binazione, base  essendo  c bene  energica 
dei  principali  sali  di  manganese.  Le  gene- 
rali proprietà  poi  dei  sali  che  hanno  il 
protossido  di  manganese  per  ba.-e  sono  le 
seguenti  . 

Pruiirlctù  generali 
e caratteristiche 
dei  «ali  dì  |»rol«H»ido 
«li  Manganese. 

1165.  Ilan  no  tulli  un  color  hinneo-roseo 
o di  amalista  dovuto  alla  presenza  di  te- 
nui frazioni  di  qualche  sale  di  cobalto  o 
di  arido  pcrmanganico  : ma  quando  il  co- 
lore dipende  da  queslo,  sparisce  tosto  che  vi 
si  aggiunga  1'  acido  solforoso  che  decom- 
pone il  manganico  . Le  soluzioni  dei  sali 
solubili  olfrono  poi  le  seguenti  proprietà . 

La  potassa  e la  stola  vi  produconb  un 
precipitato  bianco  che  ben  presto  al  con- 
tatto dell'  uria  imbrunisce . 
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I,-  ammonìaca  produco  nnrh'ossa  un  pre- 
cipitalo liiiiucn,  ina  incompleto , diporten- 
dosi  conio  culi  i sali  magnesiaci . Se  la 
soluzione  è mollo  acida , lo  prime  porzio- 
ni di  ammoniaca  saturando  t’  eccesso  del- 
I acido  prima  di  reagire  sul  sale  di  man- 
ganese , formano  cosi  un  sale  ammoniaca- 
le , che  combinandosi  col  sale  di  manga- 
nese produco  un  sai  doppio , che  non  è 
poi  decomposto  da  qualsivoglia  eccesso  di 
ammoniaca  . Se  poi  il  sale  di  manganese 
è neutro,  le  prime  goccie  di  ammoniaca  de- 
terminano la  precipitazione  del  protossido, 
formandosi  una  corri  spoi  ideo  te  quantità  di 
sale  ammoniacale;  e ben  presto  se  ne  pro- 
dnre  tal  dose  da  formare  eoi  sale  di  man- 
ganese non  aurora  decomposto  un  sale  dop- 
pio che  non  è piti  decomponibile  ria  nuo- 
ve addizioni  di  ammoniaca  . Queste  anzi 
in  grand’ eccesso  ridisciolgmm  il  protossido 
precipitalo , purché  non  siasi  reso  brillio 
col  sopra-ossidarsi  ni  contado  dell’  aria, 
giacché  quella  porzione  del  precipitato  clic 
si  é sopra-ossidata  , è divenuta  insolubile 
iti  qualunque  eccesso  ili  ammoniaca  ; c lo 
slesso  idrato  di  protossido,  che  se  ne  -la 
in  dissoluzione  nell’  ammoniaca , se  ronli- 
nua  a stare  espo-to  all’  aria  , termina  col 
precipitare  completamente  allo  sialo  di  i- 
drato  di  sesqui-ossido  . 

I Ire  carbonati  alcalini  determinano  iia 
precipitato  bianco  di  carbonaio  di  protossi- 
do di  manganese, 

II  proto-cianuro  ijiallo  di  ferro  c Hi  potas- 
sio vi  produce  un  precipitato  bianco-roseo 
solubile  negli  acidi;  e un  precipitalo  bru- 
no e negli  acidi  insolubile  vi  determina  il 
sesqui-aanuro  Hi  ferro  e di  potassio  . 

Il  solfa-idrato  d ammoniaca  dà  un  preci- 
pitato rii  color  carneo  clic  imbrunisce  al- 
I'  aria,  ed  c insolubile  in  qualunque  eccesso 
del  reattivo. 

Niun  precipitalo  vi  produce  /'  acido  saf- 
fo-idrico , specialmente  se  la  soluzione  è 
leggermente  acida  , poiché  il  solluro  di 
manganese  che  precipiterebbe,  è facilmente 
decomposte  dagli  acidi . 

Niun  precipitalo  vi  produce  /’  acido  tan- 
nico: un  precipitalo  bianco  cristallino  I <i- 
cido  ossalico . 

I sali  di  protossido  ili  manganese  riscal- 
dali con  del  borace  al  cannello  ferrumina- 
torio danno  un  vetro  elio  si  colora  in  vio- 
letto nella  li. ninna  esterna,  cd  è incolo- 
re nella  parte  centrale  della  ti  anima  -le— a. 

Riscaldale  le  soluzioni  dei  sali  di  pro- 


tossido con  un  miscuglio  d'  acida  piomhiro 
e nitrico  diluito,  prendono  tosto  mia  tin- 
ta rossa  dovuta  alla  formazione  dell’  arido 
per-maiiganieo  ; e in  grazia  di  que-ta  pro- 
prietà caratteristica  Crum  ha  riconosciuta 
I esistenza  del  manganese  nella  comune 
pietra  da  falce  e in  vari  marmi.  Al  con- 
tatto poi  o dell'  acido  solforoso,  o arsenio- 
so  , o ipo-nilriro  , o di  varie  malerie  or-  j 
galliche  suscettibili  di  ossigenarsi  , come 
zucchero,  rana  ec. , le  soluzioni  già  colo-  j 
rite  in  rosso  si  decolorano  rapidamente:  e I 
questo  è un  carattere  assai  importante  per 
distinguere  i rompo-li  del  manganese  da 
quelli  degli  altri  metalli  . 

SESQUI-OSSIDO  DI  MANGANESE 
Miri)1  = 989.36 

* 1166.  Allru  ossido  salilicnbile  del  man-  | 
gane-e  è il  sesqui-ossido  . Potrebbe  que-  j 
sto  ottenersi  con  la  esposizione  all'  aria 
del  protossido . ma  piu  comunemente  si 
ottiene  esponendo  il  nitrato  di  protossidi) 
ili  manijniicse  al  calar  rosso  ; giacché  I*  a- 
ciiio  nitrico  decomponendosi  somministra 
al  protossido  di  manganese  lutto  I’  ossige- 
no di  cui  abbisogna  per  divenire  sesqui- 
ossido.  E'  questo  ima  polvere  bruna  splen- 
dente , insipida  , insolubile.  Entra  in  com- 
biuazionc  cogli  acidi . I suoi  sali  hanno  un 
sapore  acido  astringente  e un  eo'.or  roseo 
o violaceo  : le  loro  soluzioni  sono  intorbi- 
dale in  bruno  dall'  acqua  e dagli  alcali  ; e 
soiin  a limpidezza  restituite  dagli  acidi  non 
completamente  ossigenali , conte  il  solforoso 
fosforoso,  ec.  e dall'  indaco  che  perdo  an- 
eli' esso  il  suo  colore,  perchè  queste  so-  ,, 
stanze  o--idandosi  riconducono  il  sale  a ba- 
se di  protossido . Que.-ta  proprietà  è posta 
u prò  li  t lo  per  riconoscere  se  I'  ac.  solfo- 
rico contenga  nulla  di  ac.  solforoso,  e il 
nitrico  di  ac.  ipo-niirico  o nitroso.  Non  vi 
produce  precipitato  !'  ac.  ossalico  , e un 
deposito  giallo  di  solfo  vi  determina  I'  ac. 
-olio -idrico  . Al  dartli-liainina  i sali  di  se- 
squi-ossido  si  diportano  come  quelli  di  pro- 
tossido . 

Stiritene  i sali  di  sesqui-ossido  siano 
pochissimo  stabili  , pure  debolmente  scal- 
dando I'  idrato  di  bi-ossido  con  I'  ac.  sol- 
forno,  si  ottiene  un  liquido  di  un  bel 
rosso  che  altro  non  è appunto  che  solu- 
zione di  solfalo  di  sesqui -ossido  di  manga- 
nese, e se  con  questo  liquore  si  mescoli 
una  soluzione  di  solfalo  di  potassa  , di  so- 
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dn , o di  ammoniaca , risultano  cristalli 
ettaedrici  di  allume  mangani-polussieo  o man- 
gani-sodico , o mangani-ammoniaco  ( 1141. 
Ili  ).  E la  produzione  di  questi  sali  dop- 
ili, favorisce  I’  opinione,  che  il  sesqui- 
ossido  di  manganese  sia  un  vero  hinurio 
ili  l.°  ordine  , un  ossido  sui  generi a Mn'-'O*, 
e non  un  binario  di  3.°  ordine  MnO.Mnl)-1, 
composto  di  protossido  e di  biossido. 

Il  sesqui-ossido  di  manganese  si  scio- 
glie a freddo  nell’  ac.  cloro-idrico  , e ne 
risulta  quel  se-qui-rloruro  che  accennammo 
ji.  1160):  per  poco  però  clic  la  soluzione  si 
scaldi  , trasformasi  il  sesqui  in  prolo-clo- 
ruro  e svolgasi  il  cloro;  giacché  a freddo 
Mi.iOM-SUCI  = Mn*Ct*+3HO:  poscia  a 
caldo  Mn2CI’  = SMnCI-t-CI  ; cosicché 
anche  il  sesqui-ossido  potrebbe  servire  al- 
la preparazione  del  cloro. 

Il  sesqui  -ossido  trovasi  anche  in  Natura 
e specialmente  a Undenas  tanto  idrato  ( e 
i Mineralogi  allora  il  chiamano  Manganile  ) 
quanto  anidro;  e allora  si  dimanda  Braunile. 

OSSIDO  ROSSO  DI  MANGANESE 
Mii’O*  «*  1431,01 

* 116".  Quest'  ossido,  il  più  stabile 
fra  i composti  di  manganese  e di  ossigeno 
trovasi  in  natura  ed  è chiamato  Stawmm- 
rite  . Si  ottiene  poi  tardo  col  riscaldare  al- 
1'  aria  il  protossido  che  col  calcinare  gli 
assidi  più  ossigenati . E poiché  per  I’  a- 
zione  del  calorico  esso  rimane  inalterato, 
e in  esso  per  I’  azione  del  calorico  si  tra- 
sformano gli  altri  ossidi  tutti  del  mangane- 
se , è per  questo , che  serve  sempre  a 
dosare  il  manganese  nelle  chimiche  analisi. 

* 1168.  Sebbene  sia  I'  ossido  il  piu 
stabile,  non  é però  affatto  basico,  giacché 
agli  acidi  non  si  unisce  per  nulla.  E poiché 
[allo  bollire  con  un  eccesso  di  ac.  solforico 
si  ottiene  un  miscuglio  di  solfato  di  protos- 
sido e sesqui-ossido,  perchè  abbiamo  Miì*0* 
H-lllO.SO3  = M nO,  SO*-+-  M nvO*,3SOa 
-MHO  , da  rio  traggiamo  argomeolo  per 
ritenere  che  all'  opposto  di  quanto  si  è 
detto  relativamente  al  sesqui-ossido , que- 
st' ossido  rosso  anziché  essere  un  binario 
di  1”  ordine  Mn30\  è in  vece  un  binario 
di  2."  ordine  MnO.Mn'O1,  un  composto  cioè 
di  protossido  che  figura  da  base  e sesqui- 
ussido  che  figura  da  acido;  è perciò  un  se- 
‘1«i-essimanganato  di  protossido  di  manganese. 

Potrebbe  è vero  essere  anche  un  com- 
posto di  due  atomi , di  protossido  e di  u- 
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no  di  hi -ossido  ossia  un  bi-ossimauganalo 
di  protossido  di  manganese  bi-basico  perché 
Mn*0'  — SMnO.MnOq  ma  non  pdlendo 
noi  aver  soli’  occhio  I’  inlima  tessitura 
ilei  rorpi , quella  dobbiamo  sempre  adot- 
tare delle  diverse  ipotesi  in  proposito  che 
se  non  è favorita  dai  fatti  , è almeno  utile 
per  la  spiegazione  dei  fenomeni,  serven- 
doci per  rammentare  i risultali  delle  rea- 
zioni : dobbiamo  poi  assolutamente  le  altre 
ipotesi  abbandonare  conio  imbarazzanti  e 
senza  veruna  utilità. 

AC.  MANGANICO  E PERMANGANICO 
MnOs  = 611,68  Mn  O7  = 1389,36 

* 1169.  Quando  il  bi-ossido  di  manga- 
nese si  fonde  ron  quattro  volle  il  suo  (le- 
so di  nitrato  di  potassa , Schede  osservò 
per  primo  che  si  torma  una  massa  verde, 
la  quale  si  scioglie  in  poca  quantità  di 
acqua.  Questa  soluzione  verde  pur  essa  in 
principio,  divieu  blu,  violetta,  e se  vi  si  ag- 
giungo inoli' acqua,  precipita  del  bi-ossido 
di  manganese , e il  liquido  prende  allora 
un  color  rosso;  e talvolta  in  seguito  di- 
viene incoloro;  ond’ è che  per  questa  va- 
rietà di  tinte  ebe  la  soluzione  subisce, 
Scbeelc  le  delle  il  nome  di  Camaleonte  mi- 
nerale. La  vera  spiegazione  di  questi  fe- 
nomeni osservali  fino  dal  1""4  non  si  è 
data  che  da  Milschnrlich  nel  1832,  allor- 
ché fece  la  scoperta  dell'arido  per-mamja- 
nico,  giacché  prima  dì  Mitscberlicb , Clie- 
villot  ed  Edwards  si  erano  accorti  che  nel 
Camaleonte  veniva  acidificato  il  bi-ossido, 
e perciò  arcano  scopeilo  l'acido  mangani- 
co; ma  non  uveano  saputo  render  conto 
del  curioso  fenomeno  delle  variazioni  del- 
le tinte  che  Milscherlirh  ben  conobbe  do- 
versi attribuire  alla  formazione  di  un  aci- 
do clic  del  manganico  ancora  era  piu  os- 
sigenalo. Ed  tu  vero  quaudo  il  bi-ossido 
di  manganese  si  fonde  colf  idrato  di  po- 
tassa, sotto  l’ inllucnza  di  questa  base  po- 
tente che  perciò  tende  a salificarsi , il  bi- 
ossido di  manganese  diviene  acido  manga- 
nico a spese  dell'  osssigeno  atmosferico:  e 
si  forma  cosi  un  manganalo  di  potassa . Se 
il  bi-ossido  dì  manganese  si  fonde  non 
coll’ idrato  ma  col  miralo  di  potassa,  mag- 
giore è la  quantità  del  manganala  di  po- 
tassa che  va  ad  ottenersi , poiché  maggio- 
re è la  quantità  del  bi-ossido  che  si  con- 
verte in  acido  manganico  per  l'ossigeno 
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che  gli  somministra  l’arido  nitrico.  Stem- 
perando la  fusa  massa  ottenuta  in  discreta 
quantità  di  acqua , il  solo  manganalo  si 
scioglie  con  un  poco  di  eccesso  di  potas- 
sa ; e per  la  evaporazione  nel  v noto , si 
ottiene  in  bei  verdi  cristalli . Se  questi  si 
sciolgono  nell'acqua  pura,  precipita  tosto 
del  bi-ossido,  e il  liquore  divieti  rosso: 
se  si  sciolgono  in  una  soluzione  di  potas- 
sa difesa  dall’  aria , la  soluzione  rimane 
verde,  c non  accade  precipitazione:  dal  che 
rilevasi  che  I’  eccesso  ili  potassa  rende  sta- 
bile l-  acido  manganico . Se  la  stessa  pri- 
mitiva soluzione  invece  si  evaporasse  al- 
I'  aria  libera,  ben  presto  passerebbe  dal 
color  verde  al  rosso  , perché  I arido  car- 
bonico nell'aria  esistente  converte  in  car- 
bonato quell'  eccesso  d'  idrato  di  potassa, 
che  spiegando  la  sua  affluita  sul  manga- 
nalo di  potassa,  ne  impediva  la  decompo- 
sizione; ond  ò che  il  manganato  di  potassa 
di  color  verde  si  decompone . Ma  quali  so- 
no i risultati  di  questa  decomposizione? 
Milscherlicb  è stato  il  primo  a dimostrare 
che  mentre  porzione  dell’  acido  perdendo 
ossigeno  precipita  allo  stato  di  bi-ossido  di 
manganese,  l'altra  s’appropria  l'ossigeno 
abbandonalo  dalla  prima  porzione,  e diven- 
ta acido  pcr-man gallico,  che  forma  con  la 
potassa  un  per-maiigauato  di  potassa  di  co- 
lor rosso  intenso,  che  può  anche  ottener- 
si con  lenta  evaporazione  in  bei  cristalli  . 
Frattanto  durante  quella  trasformazione  il 
colore  della  soluzione , debbo  passare  per 
tutte  quelle  tinte  intermedie  che  nascono 
dal  riunire  iti  varie  proporzioni  una  mas- 
sa verde  ad  una  rossa  , essendo  in  prin- 
cipio multa  la  massa  verde  e poca  la  ros- 
sa, e crescendo  questa  a poco  a poco  a 
discapito  dell'altra.  Avviene  ili  somma  che 
3(KU,MnO*|  — KO,Mn20:-HMiiUJ-t-2KO; 
e da  qoe-ld  equazione  beo  risulta  che  men- 
tre due  atomi  di  acuto  manganico  cessano 
di  far  parte  del  composto  salino , e preci- 
pita uii  solo  alomo  di  bi-o.-sido  , anche  due 
atomi  di  potassa  vi  si  disimpeguaiio . 

Si  poco  stabile  poi  c l' acido  mangani- 
co, clic  il  semplice  contatto  di  varie' so- 
stanze organiche  valgono  a decompoilo . lì- 
gii  è perciò,  che  la  soluzione  del  manga- 
nato di  potassa  si  tiitra  attraverso  I amian- 
to c non  già  per  carta  che  ne  decompor- 
rebbe una  porzione:  ed  è perciò  che  i cri- 
stalli clic  si  ottengono  evaporando  il  liqui- 
do, si  asciugano  sui  pezzi  di  terra  semi- 
culla . 


* 1170.  La  poca  stabilità  dell’ ac.  man- 
ganico è anche  coadiuvala  dalla  presenza 
di  acidi  diluiti  a produrre  la  trasformazio- 
ne del  manganalo  in  iper-maiiganato  di  po- 
tassa . Cosi  versando  dell’acido  solforico 
diluito  in  una  soluzione  verde  di  manga- 
nalo di  potassa,  essa  lo.-to  cambiasi  in  so- 
luzione rossa  di  iper-maiiganato  ; poiché 
I'  acido  solforico  tende  a ricondurre  l'ari- 
do manganico  allo  stalo  di  forte  base  qua- 
l'è  il  protossido  per  comhinarvisi  ; e 1'  os- 
sìgeno che  una  porzione  di  acido  manga- 
nico ó obbligalo  a perdere  per  prolossidar- 
si  , si  reca  sopra  altra  porzione  di  acido 
manganico  ad  oggello  di  formare  un  acido 
piu  stabile  , quale  è il  pcr-mangauico  , che 
aneli'  esso  alla  potassa  combinasi , come 
chiaramente  viene  esposto  da  5(kO,MoOs) 
-t-i.SO*  = MuO.SU*  -+-  3(KO,SO*) 
-t-2(K0,Mn-07). 

Se  pero  I'  acido  solforico  o altro  acido 
decomponente  prosegua  a versarsi  in  ec- 
cesso, sicché  la  totalità  dell'acido  pcr-man- 
gameo  venga  eliminala  dalla  potassa . ba- 
sta allora  che  il  liquore  sia  recalo  ai  ili', 
perchè  anche  l‘  acido  per-nianganico , piu 
non  trovandosi  con  la  base  impegnalo,  ven- 
ga decomposto  in  bi-ossido  di  manganese 
che  precipita  , e gas  ossigeno  che  si  svol- 
ge. Se  poi  si  impieghi  l'acido  solforico 
concentralo,  e si  versi  non  sul  semplice 
manganato  di  potassa,  ma  su  di  un  miscu- 
glio di  manganato  di  potassa  e cloruro  di 
sodio , producasi  un  gas  verde  bruno  che 
al — 1 5,J  si  condensa  in  un  liquido  verdastro 
che  Dumas  ha  riconosciuto  per  un  pcr-clo- 
rum  di  manganese  Mn~'CI:  che  1'  acqua 
decompone  e trasforma  in  acido  cloro-ìdri- 
co e per-iiianganieo , poiché 

Mn-CI'-t-HIO  = Mn-0"-t-7HCI. 

Anche  indipendentemente  dalla  presenza 
di  un  acido,  e quindi  dalla  trasformazione 
di  una  parte  dell'  ac.  manganico  in  protossi- 
do, può  tulio  I'  ar.  manganico  convertirsi  in 
periuangauìco , quando  siavi  sostanza  die 
somministri  I occorrente  ossigeno  . Cosi  av- 
viene allorquando  il  manganato  di  potassa 
venga  scìollu  in  grande  ropia  di  acqua  di 
fonte.  L’ossigeno  che  vi  sta  naturalmente 
discuoilo  basta  a produrle  I' elicilo  , pollile 

2(KO,.MnO  )-t-0  = KO.Mn-O’-t-KU. 

* 1171.  La  facilità  con  la  quale  l'arido 
manganico  si  decompone  e causa  che  non 
siasi  lin  qui  saputo  ottenere  libero  dalle 
basi  . L’ acido  pcr-mangauico  piu  stabile 
del  manganico  può  ottenersi  isolato  dalla 


Digitized  by  Google 


potassa  , facondo  reagire  sulla  soluzione 
del  per-inangannto  di  potassa  quella  del 
nitrato  d'  argento.  Esso  determina  la  for- 
mazione di  grossi  cristalli  di  per-manga- 
nato  d'argento  che  si  separano  dal  nitrato 
di  polas-d  ette  rimane  in  soluzione  , giac- 
ché KO,MnJ0:-t-AgO,NU3  = AgO.MtrO7 
-+-KO.NO'. 

I cristalli  poi  di  per  manganato  di  ar- 
genlo polverati  e trattati  con  una  soluzio- 
ne di  cloruro  di  bario  fanno  si  che  preci- 
piti il  cloruro  d'  argento,  e rimanga  in  so- 
luzione il  per-m  ingannili  di  barile,  avendosi 

AgO.Ma’O'-t-BaCI  = AgCl-f-BiO  .\I.,-0:. 
Dal  per-manganato  di  barite  poi  rimasto  in 
soluzione  si  la  per  mezzo  dell'  acido  solfo- 
rico a gocne  versato  precipitare  la  barite, 
c rimane  cosi  in  soluzione  nel  liquidu  fil- 
tralo il  puro  acido  per-manganico,  giacché 
BaO.Mu-'O’+SO3  = BaO,SO‘-t-Mu-U!. 
IJoesta  soluzione  di  acido  per-manganico 
è di  un  colore  rosso  intenso . Evaporando 
a freddo  nel  vuoto  sembra  u quanto  ci  ri- 
feriscono Orlila  , e Pelouse  e Fremy  clic 
possa  ottenersi  in  cristalli  bruni  raggiati  : ma 
Kegiinult  ed  anche  p.it  recenleinenle  Tttd- 
dei  c Piria  asseriscono  che  per  la  facilita  som- 
ma con  cui  è decomposto  dal  contatto  delle 
sostanze  organiche  e dal  calorico  fra  il  SO" 
e il  IO",  non  possa  allo  stalo  solido  otte- 
nersi. Forma  esso  con  gli  alcali  dei  sali 
rossi  solubili  nell’  acqua,  isoniorli  con 
i per-clorati  : al  IO1’  rapidamente  trasfor- 
masi in  gas  ossigeno  che  si  svolge  e bi-os- 
sido  di  manganese  che  precipita  : in  ugnai 
modo  tutti  i corpi  avidi  di  ossigeno  lo 
decompongono  ; c il  color  rosso  sparisce . 

Perde  poi  quest'  acido  il  suo  color  rosso; 
c passando  iu  ordine  inverso  per  le  stes- 
se gradazioni  di  colore  poco  fa  immillate , 
cioè  dal  violetto  al  blu,  al  cerulcu , linai- 
niente  prende  il  color  verde , quando  vi 
si  versi  una  soluzione  concentrata  di  po- 
tassa caustica  in  eccesso  ; giacché  formasi 
a principio  una  soluzione  di  permanganato 
(li  potassa  che  è rossa,  e l’aggiunta  di 
altra  potassa  in  virtù  della  sua  tendenza 
alla  saturazione,  fasi  che  quell'  atomo  d'a- 
cido che  saturava  un’  atomo  solo  di  po- 
tassa colla  perdila  di  un  atomo  d‘  ossigeno, 
si  trasformi  in  due  atomi  d'  altro  acido 
allo  a saturarne  due , e cosi  rimane  satu- 
rato dall'  ac.  manganico  il  doppio  di  quel- 
la potassa  che  veniva  saturata  dall’  iper- 
tnangauico  , c un  atomo  d'  ossigeno  si 
rende  libero  , perche  hO,Slii-Ò'-f-kO 


1 67 

= 2(K0,Mn05M-0.  Frattanto  l'ossigeno 
isolato  non  vedesi  svolgere  poiché  rimane 
in  soluzione  nell'  acqua,  che  è in  copia 
per  essere  assai  diluita  la  soluzione  . 

lo  parti  centesimali  dalla  nota  composi- 
zione ( J.  1136.)  dcdnccsi  quanto  segno 


Manganese  . . . 53,465  j Manganese  . . . 49,62 

Ossigeno  ....  46.535  | Ossigeno  ....  50,'tS 

Aei.lo  Mangi-  I AriJo  pfr-nimi- 

11  i 1 100,000  | sanno  .....  100,00 


Separazione  tifi  composti  rii  lUoneoisese 
fissi  oscillili  prCCCsIeSttcstlcntC  slu, tulli  . 

* 1 172.  Dai  metalli  alcalini  e dalla  calce  c 
dalla  magnesia  si  separa  il  mauganese  per 
mezzo  dei  solfo-ulrato  d’  ammoniaca  che  lo 
precipita  alio  stato  di  solimi) . Questo  si 
lava  con  acqua  tenente  in  soluzione  un  sol- 
fo-idrato , si  risciuglie  il  precipitato  iu  uii 
acido , c si  riprecipita  col  carbonato  di 
soda , e si  coaverte  cosi  iu  carbonato  di 
manganese . 

D ii  basso  e stranito  si  separa  facilmente 
versando  nella  soluzione  il  solfalo  ili  soda 
clic  precipita  la  badie  e la  slronliana.  Quindi 
col  carbonato  di  soda  si  precipita  il  mau- 
ganese dal  liquido  iillralu  . Che  se  il  li- 
quore contenesse  dei  sali  ammoniacali,  con- 
viene allora  evaporare  il  liquido  col  car- 
bonato di  soda  sino  a secchezza  per  elimi- 
nare il  volatile  carbonato  d‘  ammoniaca  elio 
va  a formarsi,  ad  oggetto  clic  i sali  ammonia- 
cali non  abbiano  a formare  sali  doppi  so- 
lubili con  qualche  porzione  dei  sali  di 
manganese  c cosi  impedire  la  totale  preci- 
pitazione dell’  ossido  . Stemprando  allora 
di  nuovo  la  massa  nell’  acqua  egli  è cer- 
to che  nulla  di  manganese  rimane  ucl  li- 
quore, ed  e tutto  precipitalo  allo  stato  di 
carbonato  . 

Dall'  allumio  ( c dal  gl  odo  in  Cgual  mo- 
do ) si  separa  il  manganese  facendo  bol- 
lire il  liquore  in  un  eccesso  di  potassa  cau- 
stica all'  aria  . Il  manganese  si  trova  pro- 
cipitato  allo  stato  di  idrato  di  sesqui-ossi- 
do  , mentre  ! allumina  (e  così  la  giacinti ) 
rimane  in  soluzione  nell'  eccesso  dell'  al- 
cali . Il  sesqui -ossido  precipitato  si  tratta 
coli'  acido  cloro-idrico  , e si  precipita  al 
solito  col  carbonato  di  soda. 

Il  carbonato  di  manganese  poi  in  cui  qua- 
lunque composto  di  manganese  negli  indi- 
cali modi  trasformasi,  si  calcina  al  rosso  , 
c si  trasforma  nell'  ossido  di  manganese 
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Aln!0‘,  clic  contiene  il  12, 1 1 per  */f  di 
manganese  inelallicu  . , 

Usi  del  Miingiint'Mc  e de  tuoi  composti. 

* 1 113.  Fra'  i diversi  componi  del  man- 
ganese il  piu  interessante  nelle  arti  è il 
lii-ossido . Adoperasi  nella  costruzione  del- 
le pile  secche  di  Zamboni . Comunica  esso 
un  color  d'amulista  ai  flussi  vetrosi,  e per- 
ciò impiegasi  per  colorire  in  bel  violaceo  i 
cristalli  c le  comuni  stoviglie.  In  piccola 
dose  poi  inserito  nell’  impasto  del  vetro  co- 
nnine, serve  per  imbiancarlo  ; per  fare  cioè 
da  esso  sparire  il  verde  giallognolo  coni- 
inimicatogli  da  un  poco  di  protossido  di 
ferro  , lo  die  dagli  aulirti!  pur  pralioavasi 
siccome  rileviamo  da  quel  dello  di  Plinio 
il  vecchio  « clic  il  lapis  ma gites  spoglia 
bene  il  vetro  dei  colori  che  lo  intorbidano  ; 
c ciò  avviene  perchè  il  hi-ossido  di  man- 
ganese cedendo  una  poniono  del  suo  os- 
sigeno al  prolossido  di  leno  quando  la  mas- 
sa del  vetro  è fusa,  gli  toglie  la  proprietà 
di  rimanere  unito  all'acido  silicico,  men- 
tre il  sesqui- ossido  di  ferro  all'  acido  sili- 
cico adatto  non  si  combina  , c perciò  in 
gran  parte  precipita,  e non  sta  piu  sciolto 
nella  massa  del  vetro;  c il  poco  che  vi 
rimane  , il  colora  meno  assai  del  protossi- 
do. Si  usa  pure  per  conservare  I'  acquo 
dolce  nei  lunghi  viaggi  di  mare,  ponendo- 
ne nelle  quantità  di  un  cliilogramuia  per 
ogni  bollo  da  2000  litri  . Si  usa  pur  an- 
che por  ottenere  da  esso  il  gas  ossigeno  : 
il  suo  piu  granile  consumo  parò,  special- 
mente  da  che  si  è il  cloro  applicato  all' 
imbianchimento  , è per  la  preparazione  di 
esso,  c degli  ipo-clcnli  comunemente  chia- 
mati cloruri  decoloranti  e disinfettanti,  e per 
ridurre  il  doralo  di  polnssa  in  copia  consu- 
malo nelle  fabbriche  dei  sollini  fosforici  . I 
capi  morti  o i residui  poi  della  preparatone 
del  duro  , o eomcugoitu  il  solfato  di  pru- 
I ossido  ( §.  03 1 ) o il  cloruro  di  manganese 
(§  6110)  e ie  salutoni  di  entrambi  di  color 
roseo  o rossastro  ridotte  a saturatone  coli' 
aggiunta  di  un  poco  di  ossido  di  manganese, 
adoperatisi  nelle  fabbriche  delle  tele  per 
produrvi  i cosi  detti  colori  solitari.  Final- 
mente il  bi-ossido  ed  altri  preparali  di 
manganese , fra  i quali  il  carbonato  e il  pro- 
tossido, sono  stati  recentemente  introdotti  in 
medicina.  Fin  dal  1133  Selirodler  aveva  som- 
ministrato internamente  il  bi-ossidodi  manga- 
nese nel  trattamento  delle  febbri  infiamma- 
tone, e Biera  c talli' altri  dopu  di  lui  Con 


modo  successo  poi  Jadclot  esternamente  lo 
ha  usalo  unito  al  doppio  del  suo  peso  di 
as mogia  nelle  uialatie  della  pelle  , ed  ia 
specie  nella  tigna  . Le  altre  indicale  pre- 
parazioni di  manganese  sono  state  an- 
eli' esse  decantale  nella  stessa  liuea  ilei 
marziali  nelle  affezioni  di  debilitato  or- 
ganismo ; ed  ILmnon  anzi  accorda  loro 
una  superiorità  sui  fornaci  di  ferro , per- 
chè a differenza  di  questi  che  non  io 
sono,  quelli  son  compatibili  con  gli  albi 
Ionici  usati  iti  medicina  , quali  sono  i ve- 
getabili astringenti  contenenti  acido  tanni- 
co . Ed  in  vero  da  quest'  acido  non  so- 
no decomposti  i preparati  di  manganese 
( J.  1 1 6.1  J come  il  sono  i preparati  di 
ferro  . Fin  qui  però  i risultali  della  pra- 
tica non  corrispoudono  molto  a queste 
vedute  teoriche  . 


Assaggi  degli  Ossidi  di  manganese  . 


* 1111.  fili  esposti  usi  dei  preparati  di 
manganese , e.  specialmente  del  bi-ossido 
da  cui  poi  si  traggono  tutti  gli  altri , fa- 
cendone consumare  delle  considerevoli  quan- 
tità hanno  fatto  nascere  negli  acquirenti 
il  bisogno  di  distinguerne  ed  apprezzarne 
le  diverse  qualità.  E poiché  il  valore  de- 
gli o-suli  di  manganese  c specialmente  del 
bi-ossido  dipende  e dalla  quantità  del  clo- 
ro clie  se  ne  può  trarre , e d illa  minore 
o maggior  quantità  d'  ac.  cloro-idrico  clic 
conviene  impiegare  per  attenerlo,  cosi  c 
utile  suggerire  dei  processi  semplici  per 
detei  minare  I'  una  e I'  altra  quantità. 

* Ilio.  1.  Saggi  relativi  alla  quantità 
del  cloro  che  svolgono  le  diverse  qualità  del- 
Ì Ossido  nero  di  manganese  trattale  coli  a- 
cidi  cloro-idrico.  E-.-euilo  2,161  il  pe-o 
specillai  del  cloro  ,$.632)  e grani.  1,2331 
il  peso  di  un  litro  d'  aria  a U ' e sotto  la 
pie-si  me  di  0'",16,  ne  segue  che  il  pe-o 
di  un  litro  di.  cloro  e grammi  1,2331 
X2.161  = 3,13108.11,  prossimamente  3,2. 
E pon  ile  dalla  fornitila  ( 5-  683  ) Mnd; 
— t— SUOI  = M11CH-8HO  +C1 , rilevasi  ebe 
un  atomo,  ossia  113,2  di  cloro  per  essere 


svoliti  esige  un  atomo  ossia  li  1,68  di  bi- 
ossido di  manganese,  ne  segue  ebe  un  litio, 
ossia  grammi'  3,2  di  cloro  per  essere  svol- 
to, esige  una  quantità  di  bi  ossido  di  uuu- 
111.68X3.2 

gane.se  espressa  da  , ^ | = a,3o 

Posta  questa  indispensabile  notizia  che 
un  litro  di  cloro  puro  e secco  allo  0U  e 
sotto  0", 16  di  pressione  viene  sotnniini  strato 
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gr.  3,2  ; e svoltesi  dall'  ac.  clorn-idrico  per 
mezzo  di  gr.  3,93  di  puro  bi-ossido  di  man- 
ganese, procediamo  all'operazione.  Pren- 
diamo all'  azzardo  qua  e là  diverbi  fraiu- 
nienli  della  massa  del  bi-ossido , di  cui 
vuole  (arsi  l'assaggio,  sicché  il  loro  mi- 
scuglio in  fina  polvere  ridotto  rappresenti 
la  ricchezza  media  del  minerale  che  vuole 
assaggiarsi . In  piccol  matraccio  di  cicca  a 
centimetri  di  diametro  si  introducano  gram- 
mi 3.93  del  detto  miscuglio:  vi  si  aggiun- 
gano 25  centilitri  di  ac.  cloro-idrico . Si 
adatti  tosto  al  matraccio  per  mezzo  d'  un 
sughero  un  tubo  piegalo  ad  angolo  ottuso 
che  termini  col  suo  oiificio  verso  il  mez- 
zo di  un  pallone  a lungo  collo,  di  un  mez- 
zo litro  di  capacità  in  posizione  inclinata 
e ripieno  lino  al  principio  del  collo  d’  una 
debole  soluzione  di  potassa  caustica,  e 
quindi  si  riscaldi  gradatamente  il  bi-ossido 
di  manganese  . Le  prime  bolle  di  cloro  che 
si  svelgono  cacriano  I’  aria  dal  matraccio 
nella  parie  supcriore  del  pallone  , ma  que- 
sta quantità  d'  aria  è si  piccola  , che  vale 
si  a larvi  salire  la  soluzione  sin  verso  alla 
metà  del  collo,  ma  non  già  a (aria  debor- 
dare. In  lìti  dell'  operazione  si  (a  bollire  il 
liquido  contenuto  nel  matraccio,  sicché  il 
vi  pure  dell’  acqua  dell’  ac.  cloro-idrico 
liquido  cacci  completamente  il  doro  che  uè 
occupava  la  parte  superiore  nel  pallone 
e così  lutto  venga  dal  liquido  alcalino  as- 
sorbito. Ciò  fatto,  egli  é chiara  che  se  il 
bi-ossido  di  cui  (assi  il  saggio,  fosse  bi-os- 
sido puro  , il  cloro  accollo  dal  liquido  al- 
culitiu  sarebbe  un  lilrn  : quindi  piu  si  av- 
viciua  ad  essere  un  litio  la  quantità  del 
cloro  assoibito  dalla  soluzione  di  potassa 
caustica,  e tanto  migliore  è I’  ossido  in  pro- 
va. I metodi  cloro-metrici  poi  valgono  a 
precisarcene  il  titolo , cosicché  se  il  doro 
ottenuto  in  vece  di  11)0  si  conoscerà  p.  es. 
c-sere  solUmto  centilitri  "0,  difesi  che 
I ossido  di  manganese  esplorato  ha  il  tito- 
lo ili  50°.  1 processi  atti  all'  uopo  sono 
diversi.  Ecco  i più  interessanti. 

L il  migliore  tra  i saggi  doro-melrici  è 
I uso  d'  una  dissoluzione  cloro-idrica  del- 
4 or.  arsenioso  colorita  da  poche  goccie  di 
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una  soluzione  solforica  d'  indaco  ; $.  "03  ). 
Si  ottiene  la  cosi  detta  soluzione  arseniosa 
normale  , sciogliendo  nell’  ac.  cloro-idrico 
diluito  nel  suo  volume  di  acqua  grammi 
Uh  di  ac.  arsenioso,  ed  aggiungendo  ùi 
seguilo  alla  soluzione  lant'  acqua , sicché 
occupi  il  volume  di  un  litro  . Questa  so- 
luzione contiene  appunto  quella  dose  di  ac. 
arsenioso  che  può  essere  convertila  in  acido 
arsenirico  da  un  litio  di  cloro  (a)  cosic- 
ché se  in  1 00  semi-centimetri  cullici  di  que- 
sta soluzione  contenuti  in  un  tulio  collo- 
cato sopra  un  foglio  di  caria  bianca,  e gra- 
dualo a divisioni  o gradi  della  tenuta  di 
un  mezzo  ceiilimctro  cubico  I'  uno,  si  versi 
la  soluzione  alcalina  decolorante  normale 
quale  è quella  die  in  un  litro  contiene  un 
litro  di  doro,  perché  ottenuta  mercè  grammi 
3,93  di  bi-ossido  di  manganese  purissimo, 
ni  un  decoloranienlo  può  aver  lungo,  finché 
non  se  ne  sieuo  versali  ( continuamente 
agitando  ron  bacchetta  di  vetrai)  altrettanti 
rioè  Ititi  semi-ceiitiinelri  cubici  , sicché  il 
liquido  sia  giunto  al  livello  di  200".  E do- 
po ciò  una  semplice  goccia  di  soluzione  de- 
colorante, non  potendo  piu  il  suo  cloro  es- 
sere assorbii»  dall'  acido  arsenioso  già 
tulio  convertilo  in  arsenicico  , debbe  agire 
sull'indaco,  e scolorarlo.  Ma  se  la  solu- 
zione alcalina  che  vi  si  versi  , contiene 
per  ogni  litro  il  doro  svolto  mercè  granimi 
3,93  di  un  ossido  impuro,  di  doro  essa  è 
allora  piu  povera,  cosicché  i renio  semi-cen- 
lim.cub.  versati  non  bastano  a convertire  l'a- 
cido arsenioso  in  acido  arsenicico,  e quanto 
maggior  qiiaulilà  se  ne  esige,  e lauto  mi- 
nore si  dice  essere  il  libilo  dell'  ossido  di 
manganese  posto  all’  assaggio.  Se  la  deco- 
lorazione avvenisse  quando  si  fossero  ver- 
sati non  100,  pia  p.  es.  115  divisioni  os- 
sia 115  semi-ceiiliiiieln  cubici , cosi  allora 
ragioniamo.  Se  115  di  soluzione  contengo- 
no 100  di  doro,  perchè  100  è la  quanti- 
tà che  ne  ha  richiesta  I'  acido  arsenioso 
per  divenire  arsenicico,  sole  parti  100  di 
soluzione  quanto  doro  couteiranno ? La 
. 100X100 

regola  aurea  ci  da  x = — — ^ — =,  oOpSP 
e quindi  86,9  è il  cloro  che  il  liquore  al- 


(a)  Rilevasi  in  falli  «tuli*  equazione 

AsOM-21IO-*-2CI  = Às05+2HCl 

***  un  elunio  ansia  <237,5  ili  arido  arsir  muso  esige 
due  alumi  ossia  88t>,4  ili  cloro  |>er  divenire  acido 
*r Urtili ico  ; e ila  rio  segni*  che  un  biro  di  doro 
ù;*'4  ^ramali  3,2  che  svoltolisi  [tei  inceso  di  gru  tu- 


rni 3,93  di  purissimo  bi-ossido  di  manganese,  valgono 
« convenire  in  ac.  arsenici» O una  quantità  di  ae. 


arsenioso  tsprcssa  da 


1237,5><3,2 

886,1 


= l,i6 
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calino  ha  assorbito  r clic  1'  ossido  di  man- 
ganese in  prova  ha  sviluppalo;  ossia  XG",9  è 
il  suo  tilolo.  11  titolo  del  bi-ossidodi  man- 
ganese parrebbe  si  potesse  ottenere  diret- 
tamente facendo  il  saggio  inversamente,  os- 
sia versando  la  soluzione  arseniosa  nor- 
male in  uu  volume  di  100  semi-cenlimetri 
cubici  di  dissoluzione  decolorante , giacché 
il  titolo  di  questa  dissoluzione  decolorante 
parrebbe  dovesse,  essere  direttamente  dato 
dal  numero  dei  semi-cenlimetri  cubici  della 
soluzione  arsenio-a  impiegati  ‘sino  al  mo- 
menlo  della  decolorazione;  c questo  meto- 
do non  v’ha  dubbio  sarebbe  il  piu  natu- 
rale; non  possiamo  però  così  operare,  per- 
chè le  prime  porzioui  della  soluzione  ar- 
seniosa versate  nella  soluzione  coniencnle 
il  cloro , nc  svolgerebbero  per  essere  mol- 
lo acide,  in  quantità  supcriurc  a quella  che 
la  piccola  quantità  di  acuto  arsonioso,  po- 
trei)!*; assorbirne  per  divenire  arseti  ideo  ; 
e perciò  porzione  se  ne  disperderebbe,  ineu- 
tre  nel  caso  inverso  , v’  è tutto  I'  ac.  ar- 
seuioso  disposto  ad  accogliere  le  successive 
porzioni  di  doro  che  vi  si  svolgono . 

Potendosi  poi  aver  qualche  dubbio  sulla 
purezza  doli’  acido  arsenioso  ; egli  è bene 
assicurarsene,  verificando  il  titolo  della  solu- 
zione arseniosa  per  mezzo  del  liquore  nor- 
male di  doro  . Questo  ultimisi  agevolmente, 
facendo  penetrare  poco  alla  volle  in  una  bot- 
ligliu  contenente  una  quantità  di  cloro  secco 
c puro,  die  o sia  realmcnle  un  litro  a U’C, 
c a 0‘","G,  o vi  equivalsa  se  la  tempe- 
ratura e la  pressione  fosse  diversa,  tenen- 
do la  bottiglia  capovolta  in  una  debole  so- 
luzione di  potassa.  Cosi  la  bottiglia  si  em- 
pie rii  suliizionc  di  potassa  die  ritiene  per- 
no in  soluzione  tutto  it  cloro . e questo  li- 
tro di  soluzione  chiamasi  il  liijiiore  norma- 
le. di  cloro  allo  a vci ilicare  il  titolo  della 
soluzione  arseniosa  , giacché  essa  è vera- 
mente normale,  se  rimane  colorila  in  libi 
lineile  non  vi  sia  versalo  altrettanto  del  suo 
volume  di  soluzione  normale  di  doro,  e 
tosto  cominci  a scolorarsi  quando  vi  si  ver- 
si un’  altra  goccia.  Clio  se  il  decoloraincu- 
lo  della  soluzione,  arseniosa  avesse  roinin- 
eiamento  quando  sicusi  su  di  essa  versali  i 
nove  o gli  ulto,  o i selle  ce.  decimi  del 
sue  volume  di  soluzione  alcalina  , ciò  ne 
addimostrerebbe  la  impurità  dell’  addo  ar- 
senioso,  non  essendosene  contenuto  del  ve- 
ro ebe  i soli  nore  od  olio  o sette  decimi  ee. 
della  sua  massa  . E in  tal  caso  si  rettili  - 
ca  la  soluzione  arseniosa  avvalorandola  con 


un  poco  di  soluzione  cloro-idrica  concen- 
trala di  arido  arsenioso,  finché  il  dccolo- 
rameoto  di -essa  abbia  principio  alla  pri- 
ma goccia  che  vi  si  versi  di  soluzione  ti- 
tolata di  cloro  dopo  di  averne  versalo  nn 
volume  ugnale . 

II.  Altro  processo  cloro-mclrico  allo  a 
darci  il  valore  degli  ossidi  di  manganese 
è una  dissoluzione  di  ac.  solforoso.  Il  cloro 
che  si  svolge  dal  hi  -ossido  di  manganese 
si  fa  passare  attraverso  ad  mia  .«soluzione 
di  acido  solforoso  mesciuta  ad  un  poro  di 
cloruro  di  bario  ; c la  quantità  del  cloro 
si  valuta  dalla  quantità  dell'  ac.  solforoso 
che  esso  converte  in  solforico  , la  cui  do- 
se rteriurnsi  dal  solfato  di  barile  che  si 
olliene  ; poiché  ltiCI-f-$i)--t-2HO-+-C! 
= It  iO, SO*— t— 2 HCI  c questa  equazione  ci 
mostra  che  ad  un  atomo  di  cloro  corri- 
spoude  un  atomo  di  solfato  di  barite,  dal 
che  è facile  il  dedurre  che  3,93  di  puro 
bi-ossido  di  manganese  dare  deggiono  gram- 
mi 10,6’>  di  solfalo  anidro  di  barile.  Av- 
vertire però  conviene  , che  1’  ac.  solforoso 
sia  scevro  di  ae.  solforico,  per  lo  che  fa  d'  uo- 
po che  nel  recipiente  ove  1’  acqua  deve  sa- 
turarsi d ar.  solforoso  le  sovrasti  non  I’  aria 
atmosferica  ma  l'idrogeno,  lo  rhe  si  ottiene 
facendovi  gorgogliare  per  qualche  tempo 
I’  idrogeno  procedente  da  una  bottiglia  di 
Woullf;  e ciò  ad  oggetto  elio  non  abbia 
ad  attribuirsi  al  cloro  la  trasformazione 
in  ac.  solforico  di  quella  piccola  porzione 
di  ac.  solforoso  che  trasformata  vi  sarebbe 
mercè  I’  ossigeno  dell’  aria  atmosferica. 

III.  Altro  processo  cloro-metrico  si  è 
pur  quello  di  far  passare  il  cloro  che  si 
sviluppa  dall’ ossido  di  manganese. attraver- 
so I’  ammoniaca  liquida  in  campaiiine  gra- 
duale e capovolte  nell’  apparalo  a mercu- 
rio . Allora  la  quantità  del  cloro  dedneesi 
dalla  quantità  dei  nitrogeno  che  si  svilup- 
pa , giacché  formasi  ( §.  399  ) cloro-idrato 
ri’  ammoniaca  c nitrogeno  , e poiché  abbia- 
mo 3CH-WN  — 3(11  N,IICI)-|-N,  ne 
seguo  che  un  volume  di  nitrogeno  ci  rap- 
presenti lo  svolgimento  di  3 volumi  di  clo- 
ro . donde  la  sua  quantità  in  poso  . 

IV.  Levol  ha  pure  suggerito  altro  pro- 
cesso cloro-melrico  consistente  nella  tra- 
sformazione del  proto-doruro  di  ferro  in 
sesqui -cloruro  in  grazia  del  cloro  fallosi  al 
solito  svolgere  dal  bi-ossido  ili  manganese 
pei  mezzo  dell’  acido  cloro-idrico . 

V.  c VI.  Il  valore  degli  ossidi  di  man- 
ganese può  pure  dedursi  o dalla  quantità 
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dirli1  ossiscno  clip  lasciano  svolgere,  allorché 
sono  trattali  coll’  acido  solforico  concentra 
la  ,§.357)  siccome  propose  (Jaylussac;  oppu- 
re VI.  dall'  ossigeno  che  viene  impiegato 
a trasformare  1’  acido  ossalico  in  carboni- 
co, allorché  coll’  acido  ossalico  sono  posti 
in  reazione  , giacche 
JlnU--t-dC-0!  = MnO,C!OH-2CO!. 
Ricevendo  infatti  nell’acqua  di  barilo  l'a- 
ddo carbonico  elio  si  svolge , il  peso  del 
carbonato  di  barile  ci  fa  appressare  il  tito- 
lo degli  ossidi  di  manganese  adoperati  , 
giacché  due  atomi  d’ acido  carbonico  conì- 
spnndonn  ad  1 di  bi-ossido  di  manganese 
puro,  b’  uopo  è però  {allorché  ci  serv  ionio 
di  quest'  ultimo  mezzo  di  assaggio)  di  decom- 
porre precedentemente  i diversi  carbonati 
che  possono  trovarsi  negli  ossidi  di  manganese 
per  mezzo  dell’ ac.  nitrico  diluito  (§.1178). 

* 1 176.  II.  Saggi  relativi  alla  umidità  del- 
I'  arido  cloro-idrico  che  richieggono  per  lo 
svolgimento  del  cloro  le  (tire ree  qualità  del- 
l amido  Mero  di  manganese  che  ci  offre  il 
commercio  . Descritti  i mezzi  con  i quali 
pasdamo  assicurarci  della  quantità  del  clo- 
ro che  le  diverse  qualità  degli  ossidi  so- 
no alle  a svolgere , a compimento  del  sag- 
gia rimane  che  esploriamo  , quanto  acido 
cloro-idrico  esigano  per  questa  evoluzione. 
Kd  è chiaro  che  sotto  tale  rapporto  quella 
qualità  é migliore,  che  per  somminisliare 
una  data  dose  di  cloro  ne  esige  meno 
delle  altre  . Ed  infatti  quanto  minore  è la 
dose  del  carbonato  di  calce  e di  barite  e del 
srsqui-ossido  di  ferro  che  deturpano  il  bi- 
ossido di  manganese  , c tanto  meno  di  a- 
cido  cloro-idrico  vieue  inutilmente  impie- 
galo per  ia  trasformazione  di  queste  so- 
stanze estranee  in  cloruri  di  calcio,  di  ba- 
rio, di  ferro,  che  fanno  parte  del  capo 
molto  dell’  operazione . 

Ad  oggetto  dunque  di  eseguire  questa 
seconda  parie  del  saggio,  e valutare  il  qua  il- 
luni dell'  acido  cloro-idrico,  che  fa  d’  uo- 
po consumare  senza  utilità,  riflettiamo  pri- 
ma d’  ogni  altro  che  in  lutti  la  dose  dei  2.7 
centimetri  cubici  di  ac.  cloro-idrico  adope- 
rali nel  saggio  già  fallo  (§.1177)  sopra 
grammi  3,96  dell’  ossido  iu  prova,  sono  a 
distinguersi  quattro  parti.  La  1.“  che  si  e 
convertita  ili  cloro:  ia  2.“  che  ha  trasfor- 
malo iu  proto-cloruro  di  manganese  il  bi- 
ossido: ia  3."  die  è rimasta  iu  eccesso  net 
capo  morto  : la  l.‘  che  ha  trasformalo  iu 
cloruri  i carbonati  c gli  ossidi  estranei  , e 
che  è l' oggetto  dell'  attuale  nostra  ricerca. 
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Chiaro  perciò  da  questi  riflessi  apparisce 
che  questa  4,"  parte  cercala  olieremo,  to- 
gliendo dalla  totalità  dell’  acido  impiegalo 
le  prime  tre  parti . 

La  totalità  dell’  acido  ossia  I'  acido  rea- 
le contenuto  Dei  27  centimetri  cubici  im- 
piegati viene  determinata  con  la  massima 
facilità,  saturando  altri  27  cenliin.  cubici  di 
acido,  della  qualità  stessa  di  quello  adoperalo 
pel  ln  saggio  con  una  soluzione  titillata 
di  carbonato  di  soda  , con  una  soluzione 
cioè  della  quale  sia  noia  la  dose  del  car- 
bonaio anidro  che  vi  si  contiene , cosicché 
dalla  quanlità  che  se  ne  consunta , la  quan- 
tità si  deduce  dell’  ac.  duro-idrico . 

Dalla  quanlità  del  cloro  che  si  è svilup- 
palo nel  saggio  (§.l  115)  rileviamo  il  valore 
della  1"  e 2'  parte  impiegata  dell’  ac 
cloro-idrico,  quella  cioè  che  si  è conver- 
tila in  cloro  , e quella  che  ha  trasformalo 
il  bi-ossido  in  clururo  ; in  fatti  I’  equazio- 
ne che  ci  rappresenta  la  reazione  a ciò  ne- 
cessaria , cioè  MntV-t-SHCI  = HnCl-t-Cl, 
addimostrandoci  che  il  cloro  sviluppalo  (CI) 
è la  metà  del  cloro  esistente  nell’  acido  clo- 
ro-idrico (2UCI)  che  esprime  la  somma 
delle  dette  due  parli  uguali  di  ac.  duro-i- 
drico che  si  sono  consumale  la  1"  per 
svolgere  il  doro  , la  2"  per  produrre  il 
proto-cloruro  di  manganese , ci  manifesta 
che  questa  somma  si  ottiene  raddoppiando 
il  peso  del  cloro  che  si  è stollo,  ed  ag- 
giungendovi I'  idrogeno  necessario  a ren- 
derlo ac.  cloro-idrico  . 

La  3."  parte  deli’  ac.  cloro-idrico  , quel- 
la cioè  che  rimane  libera  iu  eccesso  nel 
capo  morto  dell’  operazione  , si  deduce 
versando  a goccie  la  soluzione  titolala  di 
carbonato  di  soda  su!  liquore  acido  rima- 
sto dopo  che  lia  avuto  termine  lo  svilup- 
po del  cloro.  Oueslo  liquore  acido  contie- 
ne il  proto-cloruro  di  mangaoe-e  e i clo- 
ruri di  calcio  di  bario  e di  ferro  proceden- 
ti dai  corpi  estranei  che  accompagnavano 
il  bi  ossido  di  manganese  , e I'  ac.  cloro- 
idrico rimasto  libero  per  esservi  stato  ver- 
sato iu  eccesso.  Perciò  il  carbonato  di  so- 
da determina  la  precipitazione  dei  carbo- 
nati di  manganese  di  calce,  eo;  ma  que- 
sti carbonati  non  appena  sono  precipitati  , 
clic,  mescendo  la  massa.,  sono  tosto  di- 
sciolti dall'  eccesso  dell’  ac  cloro-idrico 
libero  ebe  vi  incontrano  ; il  quale  mentre 
gli  attacca,  determina  I’  evoluzione  dell  ac. 
carbonico  . Iti  lauto  a goccio  a goccic  pro- 
seguendo a versare  la  soluzione  , sempre 
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ulteriori  ipianlità  dell’  acido  cloro-idrico 
libero  si  «unno  saturando;  e allora  si  cono- 
sce che  la  saturazione  è compiuta  quan- 
do malgrado  ogni  rimescolamento,  cessa  il 
precipitalo  di  sciogliersi  ulteriormente . Si 
desiste  allora  dal  piu  oltre  versare  il  car- 
bonato di  soda  ; e dalla  quantità  che  se 
ne  è impiegata,  deducesi  la  quantità  dcl- 
1’  acido  cloro-idrico  libero  che  nel  capo 
morto  esisteva  . 

Eseguite  queste  operazioni  , dal  numero 


indiranlc  il  peso  totale  dell'  ar.  cloro-idri- 
co si  toglie  e la  somma  delle  prime  due 
parti  clic  hanno  dato  II  rioro  e trasforma- 
to in  cloruro  il  Iti-ossido,  e questa  terza 
rostiluila  dall'  eccesso  di  ac.  cloro-idrico; 
e rio  che  rimane  è quella  I"  parte  di  ac. 
cloro-idrico  che  é stalo  consumalo  per  la 
clorurilìcazioiie  dei  corpi  estranei  ( i quali 
o naturalmente  o a frode  stavano  col  Ili-os- 
sido di  miiigancse  mesciuti  ) e che  era 
I’  oggetto  delle  attuali  ricerche  . 


ICpilogo 

Del  Manganese  e suoi  composti  . 

Dui  hi-ossialo  di  Mangime»?  noto  aneli?  a Pii* 
niu  , rignaidaln  comi-  una  terra  ila  (!ri«euslri!l  , 
ben  divinili  «lui  minerali  di  ferro  per  Selle? li*,  tras- 
se Cabri  per  primo  il  mutuilo  , che  facilmente  os- 
siitanilosi 'conviene  ili?  mii  scrlmtn  nella  nafta  ( §. 
4153  al  1(55  ).  Culi'  ossigeno  forma  due  ossiili 
Suliiiraliili  , un  terzo  di  salina  « osi  il  limine , un 
quarto  ossido  indifferente,  e due  ai  idi  ( §.  ((56 
e ( 157  ) . 

La  natura  ri  offre  in  copia  il  hi  ossido  di  man* 
ganes?  rinuirr limile  nelle  sue  proprietà  ($  ((56 
e (*59j  . Da  esso  si  trae  il  proto-rlmaru  ($.  ((60). 
Dal  pioto— • lorurn  il  cailntnato  ( §.  ( i6t  ) . Dal 
«'arlxinnlo  il  solfalo  ( § (lf*2  J , e dal  Solfato  il 
protossido  il  «piale  è min  forte  base  e forma  sali 
ebe  hanno  iinpoi  lauti  caratteristiche  (§  1(63  al 


((65  ) — Dal  protossido  ai  ottiene  il  se.iqui- osatilo 
( §•  ((66)  rd  aurbe  I’  ossido  rosso  (§  M67  e 
( (68  ) — Si*  poi  il  bi-oesido  si  fonde  con  La  jo* 
tassa  , risulta  il  camaleonte  minerale  « he  è un  man- 
ganalo di  |Hitas>«  , donde  I’  ai  ilio  manganico  , e 
pei  manganico  (§  (t69  al  1(71  ) . 

ho  non  «lei  messi  sili  « se|wrarr  H manganese 
dai  metalli  pm-nlrnlemeiitr  studiali  ( §.  1(72). 
t ra  i preparali  di  manganese  serve  a molli  usi  il 
Ili-ossido  ( §.  (173)  , e fra  le  diverse  qualità  che 
ci  olTre  il  commercio  giova  il  saper  scegliere  la 
migliore , e tal?  è quella  di  cui  si  svolge  più 
cloro  con  la  minor  dose  possibile  dì  *c.  cloro-idrico 
( §-  ((74  J . Se  n»  fa  poi  il  saggio  per  rapporto 
al  eloru  coll  acido  arsenioso  , roll’  *c.  solforoso  , 
coll’  a ium  un  tara  f col  |>rolo-i  loruro  di  ferro  , cob 
I*  aciilo  solforico  e Culi  arido  ossalico  ; e per  raj»- 
porlo  «IT  or.  rlitro-idrico  che  le  diverse  qualità 
di  ossidi  di  manganese  richieggono  , ti  fa  per  mes- 
so del  carbonato  di  soda  { §.  (175  e (176). 


GLUCIO  = Gl  = 87.12 

e quindi  giurino  e caratteri  dei  suoi  stili. 

* 1117.  Stzto  JUTPauR.  11  glucio  non 
trovai  puro  in  natura.  Bensì  allo  stato 
di  ossido  detto  giurimi  combinalo  con  1'  al- 
lumina e con  la  silice  trovasi  in  diverse 
pietre  preziose . Il  criso-berillo  è infatti  un 
alluminato  di  glucina  : la  feaachile  è un 
silicato  di  giurimi  : lo  smeraldo  diafano  di 
un  bel  verde  vivo , l'  acqua  marina  diafa- 
na di  un  verde  chiaro  tendente  all’  azzur- 
ro , il  berillo  opaco  di  color  verde  pallido 
sono  tutti  e tre  un  doppio  silicato  basico  di 
giurimi  e allumina  (GI-Ù’.SiO'-t-AI^O  -,Si03) 
con  tracce  di  calce  di  ferro  e di  ossido  di 
cromo,  a cui  specialmente  è del  suo  bel  ver- 
de debitore  lo  smeraldo . 

* 1178.  Stomi.  Nel  1798  analizzando  i 
pezzi  i più  belli  che  aveva  della  pietra 
berillo , Vaiiquelin  vi  trovò  una  terra  che 
godea  proprietà  beri  diverse  dalle  altre  ; c 


poiché  tra  queste  quella  pur  havvi  di  for- 
mare con  vari  acidi  dei  sali  di  saper  dol- 
ce ( sebbene  questa  proprietà  non  le  si» 
esclusiva,  perché  si  rinviene  pure  nei  sali 
a base  d’  iltria,  d’  ossido  di  piombo  e di 
cerio  ) da  jfucys  che  in  greco  significa  dol- 
ce , fu  detta  glucina . Altri  la  dissero  an- 
che berillo  dalla  pietra  da  cui  per  la  pri- 
ma volta  fu  tratta.  In  seguito  con  minor 
dispendio  si  ottenne  poi  questa  terra  da 
pezzi  di  berillo  i più  opachi  c meno  pre- 
gevoli e con  processi  piu  facili  . Per  tale 
oggetto  si  espose  in  crucinolo  di  platino  alla 
fusione  il  berillo,  ossia  il  silicata  d allumina 
e di  giurino  ridotto  in  polvere,  e mescolato 
a Ire  volte  il  suo  peso  di  carbonato  di  po- 
tassa . La  masso  ben  fusa  ( che  polca  ri- 
guardarsi per  un  silicato  e giuncalo  di 
potassa  ) freddata  c polverata  si  sciolse  nel- 
I'  acido  cloro-idrico  ; si  tirò  la  solanone  a 
siccità  : si  stemprò  poi  la  massa  nell'  acqua 
la  quale  sciolse  i cloruri  di  atlumio , glutio 
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e patassio,  t lasciò  indisciolla  la  silice  che 
per  la  filtrazione  si  separa,  Per  mezzo  del- 
I'  ammoniaca  si  determinò  la  precipitazione 
dell’  allumina  e glucina  con  qualche  traccia 
di  calce  e assido  di  ferro , si  /arò  il  preci- 
pitato , e si  trattò  poi  con  una  soluzione  di 
scsqai-carhonato  d'  «mmimincn  che  disaolee 
lesola  glucina,  lasciando  indietro  il  resto; 
u espose  alla  distillazione  questa  soluzione: 
I ammoniaca  distillò  e rimase  nella  storta 
il  cartonalo  di  giacimi  , che  essicalo  c pai 
calcinalo  si  converti  in  pura  glucina . Per 
oiuii  II)  questa  lena  tu  riguardata  per 
semplice  : poi  per  analogia  si  ritenne  pur 
essa  orniti  un  ossido  metallico  , ina  non  vi 
fu  isolalo  il  metallo  che  vi  esiste,  clic  nel 
1827,  epoca  in  cui  Wulher  I'  ottenne  col- 
lo Messo  processo  con  cui  isolò  I'  alluniiu 
dall’  allumina  e fu  perciò  chiamato  giaci- 
, tuo  o berillo  e quindi  piu  brevemente  giu- 
rie . Da  Woliler  però  non  si  ottenne  che 
in  piccola  quantità  sotto  forma  d'  una  pol- 
vere grigia  suscettìbile  di  prendere  qualche 
lucentezza  sotto  il  brunilojo;  c perciò  non 
si  poterono  esattamente  esaminare  le  sue 
t proprietà.  Nel  1831.  perù  il  Sig.  Debray 
ha  potuto  in  maggior  copia  col  metodo  stes- 
so con  cui  Deville  ha  ottenuto  I'  allumio 
( $.  1132  e 1133  ) procurarsi  il  glucio,  e 
meglio  studiarne  le  sue  proprietà . 

* 1179.  Proprietà.  Molto  nel  suo  aspet- 
to somiglia  lo  zinco,  e si  fonde  a un  grado 
mlecuiedio  fra  quello  della  fusione  dello 
èneo  c dell’  allumio;  e 2,1  è il  suo  peso 
sp.  Al  dardifiamina  esposto  del  cannello  fer- 
ruminatorio si  ossida  superlicialmente  sol- 
tanto , senza  offrirci  i fenomeni  della  viva 
combustione  ; e non  si  combina  affatto  al 
I’  ossigeno  uè  deli'  aria  nè  dell'  acqua 
nemmeno  al  100”.  Il  risultato  poi  della 
sua  superficiale  combinazione  all'  ossige- 
no è la  glucina,  nè  fili  qui  si  conoscono 
altri  ossidi  di  glucio.  Entra  in  combinazio- 
ne con  gli  altri  metalloidi  e specialmente 
col  solfo , col  cloro  , col  dromo  e con  lo 
indo;  ma  non  è ben  conosciuta  alcuna  sua 
lega  con  i metalli . Gli  acidi  allungati  lo 
sciolgono  con  svolgimento  d'  idrogeno , e 
I*  acido  solforico  e nitrico  concentralo  con 
svolgimento  il  l'1  d'  ac.  solforoso,  e di  gas 
bi-ossido  di  nitrogeno  il  2":  si  scioglie 
anche  in  una  soluzione  concentrala  di  po- 
tassa ed  anche  di  soda  caustica , non  però 
di  ammoniaca , svolgendosi  idrogeno , e 
formasi  un  glucinalo  basico  di  potassa  a 
di  soda  . 
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* 1180.  Dei  binari  di  l.°  ordine  ilei 
glucio  non  h.i vvi  d'  interessante  che  I'  u- 
nico  suo  ossido  o glucina  che  ora  esami- 
neremo ; e ninno  essendovi  tra  i suni  bi- 
nari di  2,u  ordine  o sali  che  ineriti  parti- 
colare osservazione  , ci  atterremo  per  rap- 
porto ad  essi  alle  loro  generiche  carane- 
ristiche . 

* 1181.  Pbep»«*ziose  i paneaiET*'  del 

SE-Ql'l  OSSIDO  DI  GLUCIO  0 GLCCIVt  E DEI 

scoi  sali  . La  terra  glucina , la  quale  può 
ottenersi  per  sintesi  sotto  I’  azione  del  can- 
nello ferruminatorio  tenendo  il  glucio  al 
contatto  dell'  aria  , giacché  è glucina  I'  os- 
sido che  formasi  alla  sua  superficie  , suo- 
le poi  con  lauto  maggiore  facilità  prepararsi 
per  analisi  noi  modo  ora  indicalo  ( $.  1 178  ). 
Essa  è bianca  , inodora,  insipida  del  pe>o 
sp.  ili  2,97 , infusibile , senza  azione  sul- 
1'  ossigeno,  insolubile  nell'  acqua,  colla 
quale  forma  però  una  pasta  di  qualche 
tenacità , ma  non  tale  da  prestarsi  e pren- 
dere , siccome  I'  argilla,  forine  particolari  : 
è al  pari  dell'  allumina  solubile  uegli  al- 
cali fissi  e non  nell'  ammoniaca  ; e se  per 
queste  proprietà  potrebbe  coll'  allumina 
confondersi , vi  si  distingue  1"  per  la  sua 
solubilità  nel  carbonaio  d'  ammoniaca  , in 
cui  I'  allumina  non  si  scioglie  sensibilmen- 
te : 2°  perchè  esposta  all'  aria  trasformasi 
in  carbonato,  il  che  dell'  Allumina  non 
accade:  3U  perchè  non  di  cristalli  d'  allu- 
me posta  a contatto  con  la  potassa  e con 
I'  ac.  solforico  : 4°  perché  non  diviene  az- 
zurra come  I'  allumina  se  Imitisi  al  fuoco 
dopo  essere  stata  umettala  col  nitrato  di 
cobalto  . Agli  acidi  poi  si  combina  con 
maggiore  affinità  dell'  allumina  , ma  con 
minore  energia  della  magnesia; ed  è a no- 
tarsi che  a caldo  si  sostituisce  anche  al- 
I'  ammoniaca  nei  sali  ammoniacali . 

* 1182.  1 sali  poi  che  essa  forma  sono 
1.  di  dolciastro  sapore  ; sono  11.  precipitali 
in  bianco  dalla  potassa  e ciò  serve  a di- 
stinguerli dai  sali  alcalini  . 111.  1 precipita- 
si ridisciotgono  in  un  eccesso  di  potassa 
e cosi  i sali  di  glucina  si  distinguono  dai 
sali  terrco-alcalini  ; e da  quelli  della  ma- 
gnesia pur  anche,  qualora  fosse  considerata 
Ira  le  terre  non  alcaline , giacché  essa 
forma  sali  amari,  e non  è solubile  in  un 
eccesso  di  potassa  ; e da  quelli  pur  anche 
del  manganese  il  quale  forma  sali  colorati 
per  lo  più  in  roseo  o in  ametista,  e I’  os- 
sido precipitato  dalla  potassa  non  si  riscio- 
glie nemmeno  esso  in  un  eccesso  di  alca- 
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li.  IV.  I sali  di  ^lucilia  sono  precipitali 
da  tulli  e tr<>.  i carbonati  alcalini,  i quali 
poi  hanno  la  proprietà  di  risciogliero  quando 
sono  in  eccesso  il  carbonato  di  glucina 
precipitato.  E questa  caratteristica  serve  a di- 
stinguerli dai  sali  di  allumina  (dui  quali  per 
le  precedenti  proprietà  non  sono  distinti) 
giacché  i sali  di  allumina  sono  come  quel- 
li di  glucina  precipitali  dagli  alcali  e sciol- 
ti da  un  eccesso  di  potassa  c di  soda;  ma 
non  sono  sciolti  come  quelli  di  glucina  dal- 
le soluzioni  dei  loro  carbonati  ; ed  inoltre 
si  distinguono  per  i negativi  caratteri  di  non 
fermare  allume  col  solfato  di  potassa,  nè 
di  colorirsi  in  blu  calcinandoli  con  lieve 
dose  di  nitrato  di  cobalto. 

» IIHil.  Composizione  e costituzione  del- 
la lì  hi  fi  n a e pesa  atomico  del  Giudo.  Non 
avendo  lume  alcuno  per  parte  dell'  iso- 
mortismo,'  ella  è quisliooe  non  facile  a 
decidersi  quella  che  riguarda  la  costiluzio- 
nc  del  Glucio,  giacché  non  si  è potuto 
costatare  identità  di  forme  di  alcun  suo 
composto  con  qualcheduno  di  quelli  il  cui 
ossido  ( espresso  per  M I’  atomo  di  un 
metallo  in  genere  ) sia  già  riconosriulo  per 
Mi),  come  il  magnesio  o per  M-O*  come 
I-  allumio . Egli  è perciò  che  i Chimici 
non  sono  d'  accordo  sulla  sua  forinola . 
(ìli  uni  danno  alla  glucina  la  forinola  GlO, 
collocandola  cosi  a lato  della  magnesia 
(MgO).  Tale  p.  es.  è Aivdejew,  che  sotto 
la  direzione  di  Uose  ottenne  ed  analizzò 
per  primo  il  cloruro  di  glucio:  altri  come 
Berzclins  le  danno  la  forinola  Gl-0\  e la 
collocano  a lato  dell’ allumina  (Al  ’0S)  ; o 
questa  sembra  opinione  più  addolchile  , 
perché  per  E insieme  delle  sue  proprietà 
piu  all’allumina  che  alla  inagne-ia  somiglia. 

Dall’  analisi  del  cloruro  di  glucio  risul- 
tando che  8,8116  di  cloro  sono  combinate 
ad  1,1584  di  glucio  , se  si  addotta  la  prima 
ipotesi  elle  la  glucina  sia  GlO  , e quindi 
GlCI  il  relativo  cloruro,  il  peso  atomico  del 
glucio  si  Ita  dalla  proporzione 

8,8416:1,1584  = 44:1,2;* 
donde  * = 58.115;  se  poi  si  suppone  che 
la  glucina  sia  Gl303c  il  relativo  cloruro  sia 
perciò  Gl  CI3 , allora  il  peso  atomico  * 
del  glucio  si  avrà  dalla  proporzione 
8,8il6;l,158i  = 3(4  4:1,2);  2* 
donde*  = 87,12;  e questo  è il  numero 
che  abbiamo  addottalo  ai  $.  12U;  quindi 
Gl2  = 174,24  ; e il  sesqui-ossido  di  glu- 
cio, o glucina  (Gl-O5)  = 474,21. 


ZIRCONIO  = Zr  = 419,73 

e i/oindi  zirconio  e coroltcri  de  suoi  soli  . 

* 1184.  Stato  natlralk.  Puro  non  tro- 
vasi lo  zirconio  in  natura  ; ed  è pur  raro 
anche  in  combinaziune  ; giacché  fin  qui  non 
si  è trovalo  che  allo  stalo  di  ossido  ossia 
di  terra  delta  zirconio  o nei  cosi  detti  gia- 
ciuti o giargoni  del  Ceylau  collocati  nella 
classe  delle  gemme , i quali  rinveugonsi 
tra  la  sabbia  di  quelle  riviere,  e non  sono 
appunto  che  silicati  di  zirconio  .,2Zc-0  ’,àil>  ) 
racchiudenti  tranne  di  ossido  di  ferro,  ed 
in  tenuissima  quantità  nella  ganga  di  qual- 
che minerale 

* 1185.  Storia.  Klaprolh  noi  1789. 
facendo  fondere  i giargoni  ridotti  in  pol- 
vere e mesciuti  a Irò  volte  il  loro  pe-o 
di  carbonaio  di  potassa  , e sciogliendo  po- 
scia la  massa  fusa  nell’  acido  cloro-idrico 
ed  evaporando  a siccità  e poi  riscioglieado 
lieti'  acqua,  ottenne  precipitatala  silice, 
elio  separò  per  filtrazione  dal  liquido . 
Trattò  poi  il  liquido  filtrato  con  I’  ammo- 
niaca, ed  ebbe  per  precipitato  l’idrato 
di  una  nuova  terra  che  lavò  , essiccò , e 
calcinò  per  averla  anidra  , e a questa  nuo- 
va terra  da  lui  scoperta  fu  egli  che  delle 
il  nome  di  eliconia , derivandolo  dal  no- 
me di  Ztrcon  col  quale  i Ceylanili  chia- 
mano le  loro  gemme . Da  questa  zirconia 
Berzclius  collo  stesso  processo  praticato  per 
I’  allumina  trasse  nel  1829  lo  ei rettalo.  In 
seguilo  con  piu  facilità  si  ottenne  decom- 
ponendo il  lluoruro  doppio  di  zirconio  e di 
potassio  por  mezzo  del  potassio  entro  un 
crocinolo  espuslo  al  calor  rosso.  Formasi 
lluoruro  di  potassio  e zirconio . Poiché 
Zr- FI”— 1— K F I— 1-3  K = iKFU-Zr3.  Trattan- 
do la  ni  issa  con  1'  acqua,  lo  zirconio  ha  la 
proprietà  di  rimanervi  in  sospensione  ,oud' è 
che  per  facilitarne  la  precipitazione  si  fa 
uso  d’  una  soluzione  di  cloro-idralo  di 
ammoniaca  ; c in  line  si  lava  il  depositato 
metallo  con  1’  alcool  per  sbarazzarlo  del 
tutto  dal  cloro-idrato  , 

* 1186.  PauraiuTA’  dallo  ziaco.no.  Pol- 
verulento c grigio  acquista  sotto  1’  azione 
del  brunilojo  la  lucentezza  dei  ferro:  e 
pochissimo  condutture  del  calorico  e del- 
1'  eieurico,  inalterabile  all’  aria  alla  tem- 
peratura ordinaria , brucia  in  essa  e pia 
nell'  ossigeno  con  viva  luce  allorché  è ris- 
caldato al  color  rosso  scuro  , ed  allora  solo 
incontrando  il  gas  acqueo  , lo  decompone 
e non  torma  con  F ossigeno , sia  che  il 
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tolga  all'aria  o all'  acqua,  clic  un  sol 
comporto  che  è la  zircmia.  Di  niuu  uso 
sono  le  combinazioni  che  contrae  colla  mag- 
gior parte  dei  metalloidi,  e sono  ignote  le 
sue  leghe  con  i metalli.  L’  ite.  solforico 
1' ac.  cloro-idrico  c V acqua  regia  vi  agi- 
scono appena  : bensì  1'  ac.  fino-idrico  che 

10  scioglie  anche  a freddo  e produco  il 
fluoruro  di  zirconio,  mentre  si  svolge  1’  i- 
drogeno  . OH  alcali  pari  non  attaccano  lo 
zirconio,  e per  rapporto  ai  sali  c a notar- 
si. che  misto  al  clorato,  e al  nitrato  di 
potassa  sotto  la  percussione  si  accende  : mi- 
sto al  carbonato  di  potassa  a caldo  si  os- 
sida a spese  dell’  ossigeno  dell’  ac.  carbo- 
nico , e questa  chimica  azione  porta  il  com- 
posto al  grado  dell’  ignizione  . 

Avendo  questo  elemento  molti  pronun- 
ziali caratteri  discordi  da  quelli  della  melai- 
licilà , ed  in  vere  molte  analogie  col  boro 
e col  silicio  . specialmente  avuto  riguardo 
ai  melodi  di  sua  estrazione  : ed  avendo 
d'altronde  il  suo  ossido  molte  analogie  eoi 
glucio  e coll'  allunilo,  può  ben  dirsi  col 
Lh.  Prof.  Pitia,  che  lo  zirconio  è 1’  anello 
intermedio  che  rannoda  il  boro  e il  silicio 
zi  glucio  e all'  allumio . 

* 118".  Preparazione  a proprip.tv' nra.i.v 
zirconi  A e DEI  suol  SALI.  Non  v’  ha  al- 
tro composto  interessante  dello  zirconio 
che  I'  unico  suo  ossido,  la  zirconio  . Ri- 
sulta essa  per  sintesi  allorché  si  fa  bru- 
ciare all’  aria  lo  zirconio  : ma  il  melodo 

11  più  olile  per  ottenerla  è.  quello  propo- 
sto da  Scheercr  nel  1814,  il  quale  con- 
siste nel  far  fondere  in  crocinolo  di  piai  ino 
un  miscuglio  d'  una  parte  di- giargoni  os- 
ila ili  silicato  di  zirconio  in  polcere  c 4 
di  carbonato  di  soda  ; trattar  poi  la  massa 
fasi  cori  1'  argna  che  scioglie  il  silicato  di 
suda  e lascia  tudisciollo  lo  zirennato  di  so- 
da , questi  essendo  i sali  che  si  sono  duran- 
te  la  (asiane  formali;  decantare  il  liquido, 
mentre  cosi  si  separano  dallo  zirronalo  di 
inda  anche  !’  ossido  di  ferro  ed  altre  entra- 
"ce  materie , che  se  esislecan  nel  minerale  , 
rimangono  nel  liquido  sospese  ; locare  quin- 
di su  di  un  filli  o la  polvere  bianca , prsan- 
ìr  • semicristallina  e sabbiosa  rimasta  , trat- 
tarla poi  eoli'  ac.  cloro-idrico  concentralo 
^e  forma  i cloruri  di  zirconio  e potassio, 
"idi  diluire  la  massa  nell’  aequa  in  cui  rut- 
ti *i  scioglie,  e rersar  poscia  in  questa 
Minzione  /'  temimi  stani  che  determina  la  pre- 
cipitazione della  zirconia  . 

1188.  Proprietà'.  Con  questo  processo 
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la  zirconia  si  ha  sollo  forma  d'  una  polve- 
re bianca  come  la  neve , dura  a segno  da 
scallire  il  vetro , del  peso  sp.  di  4,8  , in- 
fusibile , clic  quasi  al  par  della  calce  alla 
fiamma  del  cannello  brilla  d’  abbaglian- 
te splendore  . L'  ossigeno  non  vi  agisco  . 
L'  ar.gua  non  la  scioglie  ; ma  quando  la 
zirconia  è precipitata  dalle  dissoluzioni  dei 
suoi  sali , in  bianca  massa  gelalinifornio  , 
forma  con  essa  un  idrato  che  specialmente 
allo  sfato  umido  è disciolto  benissimo  da- 
gli acidi.  Quando  però  si  disecca,  divie- 
ne semi -trasparente  ed  allora  gli  acidi  più 
dillìeilmrnle  I'  attaccano.  Se  poi  si  porta 
al  calor  rosso  scuro  , diventa  incandescen- 
te ad  un  tratto  come  se  subisse  una  com- 
bustione : ed  allora  veste  forma  di  grumi 
piu  deusi  di  prima,  ed  aventi  un  color 
bianco  non  piit  nevoso  ma  perlaceo  ; c in 
questo  nuovo  stalo  dovuto  non  alla  per- 
dita dell'  acqua , che  ha  luogo  a più  bassa 
temperatura  del  calor  rosso  cui  è recala  , 
ma  ad  un  novello  stato  isomerico,  la  zir- 
conia non  è più  dagli  acidi  attaccabile. 

* 1189.  Caratteri  dei  sali  di  zirconia. 
1 sali  neutri  che  la  zirconia  forma  col- 
I'  unirsi  agli  acidi , hanno  tutti  I un  sa- 
pore puramente  stillici i senza  gusto  zucche- 
rino, e ciò  li  distingue  dai  sali  d'alluiui- 
nn  , nei  quali  allo  stiltico  è unito  il  sapore 
dolciastro.  Il  Non  sono  turbati  dal  cianuro 
giallo  di  ferro  C di  potassio:  111.  Sono  len- 
tamente precipitali  da  una  soluzione  di 
solfato  di  potassa  ed  il  precipitato  è nel- 
1'  acqua  insolubile.  IV.  Se  si  versano  a 
goecic  a goccio  in  una  soluzione  di  car- 
bonato. e meglio  anche  di  bi  carbonato  di 
potassa , vi  rimangono  disciolti  ; ma  se  in- 
vece sulle,  soluzioni  dei  sali  si  faccia  a goc- 
cio cadere  il  carbonaio  di  potassa , il  pre- 
cipitato. quando  si  è formalo  , dilUcilinento 
si  ridiscioglie  iu  un  eccesso  di  carbonato 
che  si  aggiunga  in  seguilo.  V.  L'  infuso  di 
galla  li  precipita  in  giallo. 

* 1 1911.  Costiti /.tose  e composizione  del- 
ta ZIRCONIA,  E PE-0  ATOMICO  DELLO  ZIRCONIO. 

La  molta  analogia  della  zirconia  coll’  allu- 
mina c I’  identità  delle  forme  di  alcuni 
sali  dell'  una  con  quelle  dell’  alila  spe- 
cialmente de'  fluoruri  Ita  fallo  ni  chimici 
supporre  clic  analoga  sia  pure  la  loro  co- 
stituzione ; cosicché  tulli  convengono  che 
la  zirconia  abbia  per  fornitila  Zr*0’ . Es- 
sendosi poi  rimarcalo  che  10(1  di  zirconio 
bruciando,  formano  185,78  di  zirconia, 
ed  acquistano  perciò  83,73  di  ossigeno  ; 
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ne  segue  die  35,73  di  ossigeno  stanno  a 
100  di  zirconio  nella  zirconi»  che  essi  co- 
stituiscono , come  301)  peso  atomico  dei  3 
atomi  d'  ossigeno  stanno  a due  atomi  di 
zirconio  di  cui  ricerchiamo  il  peso  atomico 
che  colla  regola  d'  oro  troviamo  essere 
419.73.  cosicché  conchiudiamo  che  la  zir- 
conia  che  è Zr'-0J , ossia  il  sest|ui-ossido 
di  zirconio  ò 719,73. 

ITTIUO  , ERMO  E TERBIO 
¥.=  492,31  E.  Tc. 

Sturili  mgiuriiilii  ili  rni , e il  ri  luru  ossidi, 
iUritl , eriina  e leriina 

* 1191.  Un  minerale  di  terroso  aspetto 
e ben  raro  fu  scoperto  in  alcuni  filoni  di 
feldspato  nelle  vicinanze  di  Yllerby  in 
Isve/.ia  da  (jadolin  nel  1794  donde  il  nomo 
di  GadolinUe.  Onesto  minerale  polverizzalo 
fu  disciolto  nell'  acqua  regia  , e così  si 
separò  la  silice,  die  non  rimase  attaccala, 
per  mezzo  della  filtrazione.  Si  versò  nel 
liquido  nitrato  del  solfalo  di  potassa  in  cri- 
stalli io  quantità  maggiore  di  quella  che 
polca  disciogliersi , c di  mano  in  mano 
die  il  liquido  si  saturava  di  esso.,  preci- 
pitava una  polvere  bianco-giallognola  che 
separata  si  riconobbe  per  un  solfato  di 
potassa  e di  protossido  di  rerio , il  quale 
è solubile  nell'  acqua  , ma  non  in  una  sa- 
tura soluzione  di  solfalo  di  potassa.  Sepa- 
rato perciò  anche  questo  sai  doppio  per 
mezzo  della  nitrazione , si  neutralizzò  il 
liquore  con  ammoniaca , e poscia  v cesan- 
dovi una  soluzione  di  succinato  d'  ammo- 
niaca , precipitò  del  succhiato  di  ferro  \ 
il  liquido  decantato  si  trattò  di  nuovo 
con  ammoniaca  pura , e si  ottenne  preci- 
pitato un  sotto-solfato  di  una  base  non  co- 
nosciuta mista  a del  protossido  di  manga-i 
nesc . Questo  precipitilo  si  fece  digerire 
ancor  umido  in  una  diluita  soluzione  di 
scsqui-curhonato  d'  ammoniaca,  cd  accadde 
che  il  protossido  di  manganese  rimase  iu- 
disciolto  : il  sotto-solfato  della  base  ignota 
determinando  la  produzione  il'  un  poco  di 
solfalo  d'  ammoniaca , si  converti  in  car- 
bonato , che  si  sciolse  nell'  eccesso  ilei  car- 
bonato di  ammoniaca  : facendo  quindi  bol- 
lire la  soluzione  filtrata  , sicché  il  carbo- 
nato il'  ammoniaca  si  eliminasse , si  ottenne 
un  deposito  polveroso  che  liguardossi  per 
carbonato  d'  una  nuova  ba-e  non  conosciu- 
ta. Kiiidluiciite  questo  precipitato  lavalo,  sec- 


calo , e calcinato  si  riguardò  per  la  nuova 
base,  la  quale  unita  alla  silice,  all'  ossido 
di  cerio,  all’  ossido,  ili  ferro  e di  manga- 
nese e talvolta  ad  un  poco  di  giuciua  e 
calce,  costituisce  la  gadolinile. 

Lo  stesso  deposito  si  ebbe  anche  dal  - 
I'  ìttro-laalalUt  e dalla  orlile , lutti  mine- 
rali però  rarissimi  che  poscia  si  scoprirono 
anche  a Fahlun,  ma  sempre  io  tenuissima 
quantità  . Da  Yllerby  luogo  ove  per  la  pri- 
ma volta  fu  trovala  la  (ìadolinile  ( da  cui 
fu  tratto  quel  precipitalo  che  riguardosa! 
per  una  novella  base  semplice  ) lo  velino 
il  nome  di  iurta , ed  anebe  da  questa  Wul- 
her  col  processo  stesso  praticato  per  E fil- 
lomi» e pel  glorio , ottonilo  delle  piccola 
la  mi  nette  d’  aspetto  grigio  nerastro  metalli- 
co ; o a questa  sostanza  metallica  fu  per- 
ciò dato  il  nome  di  /«rio , . i 

* 1192.  Vaga  sperienze  però  falle  sul- 
I'  iltria  ili  questi  ultimi  anni , e special- 
mente da  Mosauder,  ci  lianuu  fatto  cono- 
scere elle  quel  deposito  polverulento  tratto 
dalla  gadolinile  col  lungo  esposto  proces- 
so , non  è una  terra  semplice , ma  un  mi- 
scuglio di  piu  tene  o basi  , che  con  dif- 
ficoltà si  separano  I'  una  dall'  altra.  Frat- 
tanto la  sostanza  la  piu  alla  a produrre 
questa  separazione  è il  bi-ussalalo  ili  pu- 
la-sa  versalo  in  una  dissoluzione  della  co- 
si detta  itlria  fatta  nell’  acido  nitrico.  Il 
pi  empitalo  che  si  ottiene  al  versamento 
delle  prime  porzioni  della  soluzione  dui 
bi-ossalato  è un  ossidi)  giallo  che  viene 
in  parte  ridotto  dall’  idrogeno,  c perde 
allora  il  suo  colore  por  riprenderlo  di 
uuuvo  quando  si  riscalda  all-  aria  libera, 
nel  quul  caso  sembra  ebe  il  composto  gial- 
lo sia  la  combinazione  d'  un  ossido  hòc- 
noie  ad  uno  superiore  che  si  va  ròJ  cuo- 
iano dell  aria  a formare.  Mosander  delle 
il  nome  di  eriia  ( §.  108  ) al  radicale  ino- 
tullico  di  quest'  ossido  terroso  che  Marze- 
lius  chiama  colla  desinenza  delle  altro  ter- 
re trinità.  Ciò  clic  rimane  dopo  la  precipi- 
tazione della  crisi oa  è un  miscuglio  di  al- 
tri due  ossidi  o terre  incolore,  e * hRe- 
riore  versamento  della  soluzione  del  oi- 
ossalato  di  potassa , determina  la  precipita- 
zinne  della  meno  polente  fra'  le  due  bau 
rimaste , la  quale  ha  la  proprietà  di  lui - 
mare  dei  sali  volgenti  al  ros-o  aioah-to , 
e forma  coll'  acido  solforico  un  solfalo  <■' 11 
sfioriste  all'  aria  e diviene  bianco;  c 1 
radicale  metallico  di  quest'  alti-'  ossido  le*" 
roso  o terra , è sialo  da  Musnnder  chiama 
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lo  ttrbio  v 1 08  ) ,*e  quindi  lerhina  od  os- 
sido di  terbio  la  lena  ohe  Io  contiene . 
Finalmente  le  ultime  parti  che  il  bi -ossidato 
di  potassa  precipita  , sono  il  ferzo  ossido  , la 
terza  ba>e  delle  altre  duo  più  polente , che 
ha  incolori  lutti  i suoi  sali , c Mosander 
ha  dato  il  nome  di  itlrio  al  suo  radicale 
metallico,  e quindi  iurta  è la  terra  in  cui 
esiste , ben  avvertendo  di  non  confonderla 
col  miscuglio  di  tulli  e tre  gli  ossidi,  clic 
cui  nome  d*  itimi  veniva  distinto,  quando 
non  per  un  miscuglio  , ma  per  una  (erra 
semplice  si  riteneva.  Segue  da  ciò  che  il 
credulo  ladicalc  ili  rio  ottenuto  da  Wohlcr 
è mi  miscuglio  di  tre  distinti  metalli  no- 
minali erbio  , terbio , ed  itlrio ; ed  il  vero 
c puro  metallo  iltriu  , scevro  di  erbio  e di 
tel  imi  noli  è stato  per  anelic  isolalo . Ciò 
unir  ostante,  licita  ipotesi  ebe  YO  espri- 
ma la  costilii/.ionc  dellittria,  si  è trovato 
Y = (01.31  usando  melodi  simili  a quel- 
li praticati  per  la  determinazione  del  pe>o 
atomico  del  magnesio  ec. 

Non  piu  otti  e poi  ci  estendiamo  intorno 
alle  proprietà  di  questi  tic  metalli  erbio  , 
terbio  ed  itlrio , c delle  loro  tene  trbina  , 
terbi  mt  ed  iurta  , giacche  non  essendo  sta- 
ti (|uc>ti  corpi  ancora  I’  uno  dall'  altro 
perfettamente  separali,  le  caratteristiche  lo- 
ro pinpritjà  non  sono  ancora  peilellaineii- 
le  conosciute  . 

TORIO  ss  Th  = 1(3,86 

t*  tjitindt  'foti mi  e timi  soli 

* 1193.  Storia.  Nell'  isola  Lovcrooii  in 
Norvegia , e vicino  alla  piccola  città  di 
Brevig  il  Ministro  Ermarck  trovò  noi  1828 
un  nuovo  minerale  di  nero  aspetto  , clic 
cubito  inviò  a Bcrzelius,  perche  lo  pren- 
dere ad  esame  . 11  chimico  Svedese  si  fe- 
ce tosto  ad  analizzare  questo  nuovo  mine- 
rale che  da  Thor  antica  Divinità  presso 
gli  Scandinavi  fu  detta  fonte , in  cui  gli 
iu  dato  ti  o\ are  13  diverse  sostanze,  cioè  po- 
tassa , soda , calce,  magnesia,  allumina,  pro- 
tossido c sesqui-ossido  di  ferro  , ossidi  di 
manganesi,  di  urano,  piombo  c stagno;  sili- 
ce ed  acqua  , ed  una  nuova  terra  nella 
quantità  di  58  per  100,  di  minerale  . Ber 
ottener  poi  questa  nuova  terra,  dopo  vari 
tentativi  trattò  a caldo  la  lol  ite  per  2 in  3 
eolie  di  seguilo  coll'  acido  cloro- idrico  ; fe- 
ce (caporal  e sino  a siccità  i liquori  riuniti , 
asciolse  il  residuo  secco  nell'  acqua  pura  , 
in  quule  lasciò  indisciolta  la  silice.  Altravzr- 
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so  la  soluzione  filtrata  fece  passare  una  cor- 
rente di  acido  solfo- idrico  che  determinò  la 
precipitazione  del  ferro,  fece  bollire  la  so- 
luzione di  nuoto  filtrata  per  eliminarvi  f a- 
cido  sotfo-idrico , quindi  per  mezzo  dell * 
ammoniaca  ottenne  un  precipitato  che  lavò 
diligentemente,  ed  ancor  umido  trattò  poi  con 
r ac.  solforico  diluito  , ed  evaporò  la  solu- 
zione a molla  concentrazione  , con  la  quale, 
ottenne  una  materia  voluminosa  che  raccolse 
sul  filtro , lavò  con  acqua  calda  , e poi  e- 
spost  alla  caiciuazione  ; e perciò  si  svol- 
se ai . solforoso  e ossigeno , e rimase  un  os- 
sido che  prima  della  calcinazione  slava  uni- 
to all'  acido  solforico  , e che  llerzelius  ri- 
guardò per  una  nuota  terra  , e gli  dette  il 
nome  tori  \ a.  Da  questa  poi  nel  1829  Ber- 
seli us  col  metodo  stesso  praticalo  da  Wo- 
hlcr  per  I’  allumina  ottenne  il  torio  sci- 
lo forma  di  polvere  grigia  pesante  che 
prende  sotto  I*  azione  del  hrtinitojo  splen- 
dore metallico  ; ed  è (piasi  infusibile  . 

La  terra  Torino  si  trovò  iu  seguito  da 
Woliler  in  un  altro  minerale  rarissimo  det- 
to piro-cloro  che  fu  rinvenuto  c nei  mon- 
ti Durai  vicino  a Mu-eh  ed  anche  in 
Norvegia  vicino  a Brevig  negli  scavi  stes- 
si ove  Ersii'iirh  iiovò  il  nuovo  minerale 
che  fu  appellato  forile  Nel  1852  la  To- 
nila è stata  pure  rinvenuta  nell'  Orangite 
di  Norvegia  . Bergetnann  che  ne  è stato  lo 
scuopritore,  la  credette  una  nuova  terra  clic 
avrebbe  dovuto  chiamarsi  Donneino,  avendo 
chiamato  Donano  i frammenti  neri  che  il 
In  unitojo  rende  lucenti  , e clic  ottenne  as- 
soget  landò  la  Donarina  agli  stessi  processi 
di  riduzione,  cui  si  assoggettò  la  Torino 
( §.  108  ).  Ora  però  Io  stesso  Bergemaim 
in  una  lettera  indrizzata  a Puggendnrf 
conviene  sulla  identità  dell  ossido  di  la- 
nario 0 Domicilia  con  la  tori  un;  e una  so- 
la differenza  trova  ancora  da  conciliarsi,  ed 
è nel  peso  sp. 

* 1191.  Proprietà*  del  Tomo.  A tem- 
peratura anche  inferiore  al  calor  ro-so  bru- 
cia nell*  aria-  e nell*  ossigeno  con  straor- 
dinario splendore,  c forma  I’ ossido  di  to- 
rio, ossia  la  turino.  Non  decompone  l’ac- 
qua liquida  nè  a caldo  , nè  a freddo  . Si 
combina  col  solfo,  col  fosforo,  bromo,  clo- 
ro , iodo,  c fluoro  ; ma  la  lorina  , unico 
ossido  che  di  lui  si  conosca,  ò la  sola  che 
ispiri  qualche  interesse  . 

* 1195.  Proprietà’  della  torina  . La 
lorina  ottenuta  col  metodo  esposto  al  $. 
1193.  e una  polvere  bianca,  insipida  r 1- 
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nftdora  del  peso  specifico  di  9,1,  per 
cui  essendo  la  temi  la  piu  pesatile  ad  os- 
sa meglio  che  ad  ogni  allea  avrebbe  dolu- 
to competere  il  nome  di  barile.  Sola , o 
cogli  alcali  fissi  o loro  carbonati  è infusi- 
bile . Sì  fonde  però  in  un  vetro  trasparen- 
te per  mezzo  del  borace.  E nell'  ampia 
insolubile  , ma  I’  ampia  forma  con  la  fari- 
na un'  idrato  che  è gelatinoso , quando 
essa  si  fa  precipitare  dalle  sue  dissoluzio- 
ni . Onesto  idrato  con  la  essiccazione  si 
contrae  mollo  , c se  si  essicca  all'  aria  , si 
converte  in  carbonato,  perchè  assorbe  I’  a- 
cido  carbonico.  E’  idrato  umido  c attaccalo 
facilmente  dagli  acidi,  ma  con  dillicoltà 
quando  è secco.  Non  è ilisciollo  dagli  al- 
cali cannici,  ma  lien-ì  dai  loto  carbonaii. 

* 1I9G.  C i k ut  chi  net  sali  ni  turimi  . 
1 sali  che  la  farina  forma  unendosi  agli 
acidi , 1.  hanno  un'  sapore  puramente  slit 
tiro , c perciò  dilferiscuuu  da  quelli  dell"  al- 
lumina che  I’  limino  dolciastro  . II.  Le  lo- 
ro soluzioni  sono  precipitale  in  bianco  dal 
proto-cianuro  giallo  di  potassio  e ferro  , 
c questa  carallerislica  li  distingue  dalle 
soluzioni  dei  sidi  di  zirc.uiiia  die  non  sono 
turbale  dal  dello  reagente.  III.  Le  loro  so- 
luzioni sono  precipitale  dagli  alcali  causti- 
ci senza  che  venga  ridi-ciollo  adatto  il  pre- 
cipitato da  un  eccesso  di  essi , e rio  li 
di-bugne  dai  sali  d'  allumina  c glucina  clm 
■lolla  potassa  e soda  pura  si  sciolgono  . IV. 
I sali  di  farina  per  l'azione  dell' ac.  solforico 
si  CQiiverfauo  in  solfalo  ili  farina,  o questo, 
trattato  colla  soluzione  del  solfato  d>  potassa, 
dà  un  solfalo  doppio  insolubile  nello  soluzioni 
sature  di  solfalo  di  potassa,  e con  ciò  viene  la 
farina  di-tinta  da  quel  miscuglio  di  li  ossidi 
che  chiamavasi  illria.  Il  solfato  di  farina 
inoltre  ha  la  proprietà  che  in  pochi  sali 
riscontrasi  di  essere  nell’  acqua  pm  solu- 

, bile  a freddo  die  a caldo,  uud'  è che  una 
soluzione  satura  all'  ordinaria  temperatura 
vigne  intorbidata  rollo  scaldarla  , c quindi 
torna  limpida  col  ralfrcddamento. 

* 1 197.  CoSTtlTUZIONE  Composizione  IIEt.- 
la  Tonivi  e peso  atomico  iiel  Turno.  Sup- 
ponendosi la  farina  cnmpo-la  di  uii  atomo 
di  torio  ed  .uno  di  ossigeno,  perchè  non 
tiavu  alcun  dato  che  c’  induca  u supporre 
in  questo  primo  cd  unico  composto  di  to- 
no e ossigeno  ima  piu  complicata  costitu- 
zione , la  sua  funuoia  è Ini.) . La  compo- 
sizione della  torma  è stala  da  Berzelius 
determinata  indirettamente  nel  seguente 
modo . Egli  ha  precipitato  col  nitrato  di 


barite  una  soluzione  di  solfato  di  torio» , 
cd  ha  ottenuto  per  precipitalo  il  solfalo  di 
barite  ilei  peso  di  grammi  0,531.  E poiché 
100  di  solfalo  di  barite  rappresentano  63,70 
di  barite , la  regola  d’  oro  ci  mostra  clic 
grammi  0,531  ili  solfato  contengono  grammi 
0,362.  di  barite:  quindi  l'  ac.  solforico  che 
costimi  va  il  solfato  di  farina  elio  è passato 
a formare  0,531  di  solfato  di  barite  è 
0,531 — 0,362  s=  grammi  0,189.  La  (orina 
clic  stava  unita  a questa  dose  di  acido  è 
quella  che  trovasi  nel  liquore  unita  all'  ac. 
nitrico;  e perciò  fatto  evaporare  il  liquore 
sino  a siccità  , e portando  poscia  al  calar 
rus-o  il  secco  residuo,  avviene  che  il  nitrato 
si  decompone,  e non  resta  che  la  pura  farina, 
la  quale  pesata  si  trova  essere  gram.  0,32. 
Quindi  il  solfalo  di  essa  era  formato  di  gram- 
mi 0,189  di  arido  e 0,32  di  base.  Ma  il 
solfalo  di  farina  era  neutro  : dunque  ri- 
sultava di  un  at.  di  acido,  c di  uno  solo 
di  base  avente  un  solo  atomo  di  ossigeno  ; 
e poiché  I'  atomo  dell’  acido  solforico  è 
500,  ne  segue  che  possiamo  eolia  regola 
d'  oro  trovare  il  peso  di  queir  atomo  ili 
torma  che  contiene  un  atomo  , cioè  1M 
di  ossigeno,  perchè  come  0,189  di  acido 
solforico  stanno  a 0,32  di  farina  , cosi  300 
pe-o  atomico  dell'  acido  solforico  sta  al 
peso  atomico  richiesto  della  farina  che  tro- 
vasi essere  813.86.  Dunque  ThO  —813,86; 
e perciò  togliendo  da  813,86  il  peso  ili 
O = 100,  avremo  il  peso  atomico  del  to- 
no cioè  Th  = 713,86. 

CERIO,  LANTANIO,  DIDIMIO 
Ce  ==  375.  La  = 600.  1>. 

c quindi  storia  ragionala  e ili  exsi  e 
ilei  loro  ossidi  . 

* 1198.  Fruito  primo  ilei  numerosi 
travagli  del  sommo  Berzelius  fu  la  scoper- 
ti da  lui  fatta  nel  1803  del  metallo  Ce 
rio  o Cerio  cosi  chiamalo  da  Cerere  D«'a 
delle  Messi  ( il  cui  nome  era  stalo  dato 
ad  un  pianeta  F anno  addietro  scoperto  da 
Piazzi  ) per  proseguire  ad  applicare  ai  nuo- 
vi metalli  i nomi  dei  nuovi  pianeti , sic- 
come si  era  praticato  por  gli  antichi. 

Eseguiva  dei  lavori  con  Isinger  sopra 
un  minerale  che  gli  antichi  mincralogi 
contraddistinguevano  col  nome  di  itieira  yzz- 
tc  delle  miniere  di  rame  di  Bi-lnaes , al- 
lorché dopo  averla  trattala  con  I'  acqua 
regia  che  scioglie  tulli  i suoi  principi  ad 


Digitized  by  Google 


eccezione  dulia  silice,  dopo  aver  Unto  a 
siccità  il  liquor  separalo  dalla  silice , e 
dopo  aver  sciolto  il  residuo  secco  nell’  ac- 
qua eri  avervi  animilo  dell'  ammoniaca  , 
puli:  nel  precipitato  riconoscere  la  presen- 
za dell’  ossido  di  un  nuovo  metallo.  E 
poiché  a questo  egli  dette  il  nome  di  cerio, 
fu  d’  allora  in  poi  chiamala  cerile  In  pietra 
greti  che  lo  contiene , e fu  riguardata  per 
un  silicato  di  ossido  di  cerio  mescolata  a 
solfuri  di  rame  e ferro  e a carbonato  di 
calce . Trattando  a caldo  quel  precipitato 
prodotto  dall’  ammoniaca  con  una  soluzio- 
ne d’acido  ossalico,  formasi  un  ossalalo 
di  ferro  solubile , e rimane  un  ossalato 
insolubile  elle  per  mezzo  deila  calcinazio- 
ne si  converte  in  un  super-ossido  che 
venne  considerato  per  un  sesqui -ossido  del 
nuovo  metallo  , il  quale  per  mezzo  dcl- 
f arido  cloro-idrico,  con  un  puro  di  svi- 
luppo di  cloro,  si  converte  in  prolo-cloru- 
ro  . Onesto  protu-cloruro  poi  tirato  a sic- 
cità , se  si  risciò-tic  nell’  acqua  e si  trat- 
ta colla  potassa  caustica  , accade  clic  dessa 
si  decompone , il  suo  potassio  passa  a for- 
nire cui  cloro  del'  proto-cloniro  un  clo- 
ruro di  potassio , e il  suo  ossigeno  pol  - 
landosi sulla  sostanza  metallica  chiamala 
cerio,  forma  con  essa  un  protossido  che 
precipita  allo  stato  d’  idrato  bianco  , unico 
stala  sotto  cui  si  conosca  ; poiché  se  que- 
lli) idrato  si  calcina  all’  aria  , dividi  car- 
bonaio, e se  in  vasi  chiusi , deconiponesi 
I’  acqua,  e a spese  del  di  lei  ossigeno  una 
parte  diviene  sesqui -ossido  che  limane  u- 
nila  all’  altra  parte  di  protossido  ; e se 
si  leDta  di  avere  il  protossido  anidro,  de- 
componendo il  carbonato  per  mezzo  del 
fuoco,  porzione  dell’  acido  passa  allo  stalo 
d'ossido  di  carbonio,  sovraossigenando  la  so- 
stanza metallica  delta  cerio  . E da  ciò  si 
toncliiuse  , .clic  il  cerio  forma  due  ossidi 
veramente  distinti  , il  protossido  e il  se- 
squi-ossido  , e un  misto  di  entrambi  . 

* 1199.  Non  varcarono  dieci  anni,  e Ber- 
zelius  trovò  la  cerile  anche  presso  Ilid- 
durryla  in  Uvezia  , c ritrovò  il  protossido 
di  cerio  anche  nella  gadoliuite  . Maproth 
annunciò  poco  dopo  I’  esistenza  nella  pie- 
tra greve  di  una  nuova  terra  da  lui  delta 
ornile  dal  suo  color  d’  ocra,  e questa  era 
rio  che  Berzelms  riguardalo  avea  per  ses- 
qui-ossido  di  cerio.  Ekeberg,  Thompson  c 
MoIIkIou  trovarono  ciò  che  riguardavasi 
allora  per  protossido  e sesqui- ossido  di  ce- 
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rio  anche  in  diversi  minerali  della  (iroc- 
landia , nr II'  iillanile  , e nella  orlile. 

* 1200.  Il  protossido  di  cerio  si  vide 

intanto  che  calcinalo  eoo  altrettanto  di  car- 
bonato di  soda , e con  a/.  del  suo  peso 
di  solfo  dà  una  massa  clic  lavata  c secca- 
ta ci  si  offre  sotto  forma  di  scaglie  gial- 
lastre , ed  è il  cosi  dello  solfuro  di  cerio., 
Questo  solforo  esposto  ad  una  corrente  di 
cloro  secco,  si  converte  in  cloruro  di  sol- 
fo che  volatilizza , e In  cloruro  del  cosi 
dettò  cerio  che  riinane  fisso.  Questo  cloru- 
ro trattalo  col  potassio  con  metodo  analogo 
a quello  praticalo  da  Woliler  per  gli  altri 
metalli  terrosi  , si  vide  che  convci  livasi 
in  cloruro  di  potassio,  e nel  cosi  creduto 
semplice  metallo  cerio  che  recentemente  da 
Mosandcr  si  ottenne  sotto  forum  di  una 
polvere  di  culor  cioccolata,  la  quale  divie- 
ne brillante  sullo  I’  azione  del  brunitojo,  ò 
infusibile  ai  comuni  fornelli  , cattiva  con- 
duttrice della  cleUrieilà,  e s’ infiamma  an- 
che prima  di  esser  recala  al  calor  rosso, 
divenendo  perossido.  Si  osservò  inoltre  che 
decompone  anche  I'  acqua  , che  si  combi- 
na ai  metalloidi  ; ma  non  si  esplorarono 
le  sue  cimilo  nazioni  con  i metalli.  Si  notò 
però  che  si  discioglie  negli  aridi  anche  de- 
boli con  svolgimento  d idrogeno,  e forma- 
zione dei  sali  . * 

* 1201.  Tale  era  Io  sialo  delle  cogni- 
zioni intorno  a quella  sostanza  che  ctiia- 
■uavasi  cerio  , e che  riguardavasi  per  un 
semplice  metallo  sui  jtneru  , quando  Mo- 
sander  facendo  delle  spcrieuze  sul  nitrato 
di  cerio  ottenuto  col  tenore  in  digestione 
nell’  acido  nitrico  il  protossido  di  cerio  i- 
dralo,  si  accorse  che  calcinando  il  nitrato 
di  cerio  e poi  sciogliendo  la  massa  calci- 
nata nell’  acqua  andatala  da  l/im,  acido 
nitrico,  parte  della  massa  si  discioglieva  e 
parte  rimaneva  inciuccala  ; e quindi  gli 
parve  di  poter  concludere  che  il  creduto 
ossido  di  cerio  ottenuto  con  la  calcinuzie- 
ne  non  era  un  unico  omogeneo  ossido  me- 
tallico , ma  era  un  composto  di  '■•{i  del 
vero  ossido  di  cerio  che  per  mezzo  della 
calcinazione  diviene  sesqui-ossido  e aequiL 
sta  la  proprietà  di  non  esser  attaccato  da- 
gli acidi  deboli  , e di  1fi  ili  un  altro  os- 
sido metallico,  il  quale  non  'si  sopmossi- 
gouava  come  I’  altro,  ed  era  bene  sciolto  da- 
gli aridi  diluiti.  Or  poiché  questo  nuovo 
ossido  , e quindi  il  suo  metallo  era  rima- 
sto per  tanti  anni  Hascuslu  Ira  le  luole- 
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cole  dell'ossido  di  cerio  senza  rlje  alcuno 

10  avesse  scoperto,  dalla  greca  voce  lontano 
( io  sono  nascosto  ) fu  derivalo  al  nuovo 
metallo  il  nome  di  (lauta ninni)  lontano. 

* 12tl‘2.  Il  creduto  puro  o<-ido  di  lonta- 
no che  coll’  indicato  metodo  ottenne  I'  o- 
peroso  Mosauder  , <| ii.tuiiu  c anidro  , è di 
un  color  rosso  di  mattone  , che  forse  non 
è improbabile  elio  dipenda  da  presenza  di 
sesqui-ossido  di  cerio  che  ha  constali I co- 
lore. Non  è suscettibile  di  sopraossidarsi. 
1/  acqua  calda  lo  trasforma  in  ossido  i- 
dralo  bianco,  che  ha  l’ attività  di  restituire 

11  turchino  alla  catti  di  tornasole  arros- 
sita dagli  acidi  , e gode  proprietà  basiche 
molto  energiche.  È attaccato  c sciolto  la- 
cil mente  dagli  acidi  ; e il  suo  cloruro  che 
si  olitene  col  tenerlo  in  digestione  nel- 
I’  acido  cloro -Idrico  , trattalo  col  potassio 
si  decompone  in  cloruro  di  potassio,  e nel 
metallo  lanlano  elio  ci  si  olire  sotto  asi>ct- 
to  di  lina  polvere  grigia  che  in  contatto 
dell' acqua  con  svolgimento  d*  idrogeno  si 
trasforma  in  ossido  idrato  . 

* 120$.  In  tale  sialo  di  cose  si  coti- 
chiuse  che  la  cerile  non  era  altrimenti  un 
semplice  silicato  di  cerio  misto  ai  solfuri 
di  ferro  e rame  , e a carbonaio  di  calce  , 
ma  un  silicato  (loppio  di  cerio  e lontano:  clic 
i creduti  protossido  e sesqui-ossido  (li  ceno 
erano  un  misto  di  ossido  di  ceno  e di 
latitano  , e il  creduto  metallo  cerio  una 
lega  di  cerio  e di  imitano  . 

* lidi.  Ben  [loco  però  i chimici  si  ri- 
masero io  queste  novelle  vedute  ; poiché 
ulteriori  indagini  fatte  da  Mosauder  stesso 
sul  Imitano  e sue  diverse  combinazioni,  lo 
recarono  a nuove  scoperte  . 

Egli  era  riuscito  a separare  I’  ossido  di 
lanlano  dall'  ossido  di  ceno  anche  con  un 
altro  mezzo,  facendo  passare  cioè  una  cor- 
rente di  cloro  nell’  acqua  che  teneva  in 
sospensione  I’  idrato  ottenuto  dalla  cerile, 
che  riguardava*!  per  un  miscuglio  di  pro- 
tossido di  cerio  e di  lanlano.  Il  cloro  con- 
verti il  protossido  di  cerio  in  se squi -ossi- 
do che  restò  in  sospensione  sotto  torma  di 
una  polvere  gialla  , e il  creduto  ossido  di 
lanlano  si  convertì  in  cloruro  ( non  però 
affatto  scevro  di  ossido  di  cerio  ) che  si 
sciolse  nell’  acqua.  Questa  soluzione  fu  pre- 
cipitata dalia  potassa  caustica  , c il  preci- 
pitalo fu  trattalo  di  nuovo  col  cloro  , il 
quale  determinò  la  separazione  di  altro  se- 
squi-ossido  di  cerio,  e ciò  ripetè  piu  volte 
liachò  fu  separato  lutto  il  scsqui-ossido  di 


cerio,  e finché  precipitando  il  cloruro  colla 
potassa  ottenne  un  idrato  ( che  tutto  si  scio- 
glieva nell'  acqua  sotto  l'influenza  di  ima 
corrente  di  cloro)  il  quale  non  ingialliva  più 
all'  aria  col  disseccarsi,  ma  rimaneva  bianco; 

10  clic  provò,  che  l'ossido  di  Untano  otto- 
nino coll'  altro  metodo  ( $.  t io  t ) doveva 

11  suo  color  di  mattone  alla  presenzi  di 
un  poco  di  sesqui -ossido  di  cerio  o di  al- 
tra sostanza  . M i egli  osservò  inoltre  che 
il  sosqui-ossido  di  cerio  separato  per  mez- 
zo del  cloro  , offriva  un  color  giallo  puro, 
mentre  quello  separalo  per  1’  acido  nitrico 
offriva  un  color  rosso  bruno  : che  I’  ossido 
di  Untano  ottenuto  pel  cloro  eia  bianco  e 
volgente  appena  al  giallastro  eoi  dissecca- 
mento ; e quello  ottenuto  per  I’  ac.  nìtrico 
era  rossastro  : c queste  circostanze  indus- 
sero Mosauder  a sospettare  che  un  terzo 
ossido  metallico  di  color  bruno  seguisse  per 
intero  l'ossido  di  lanlano  ottenuto  per  I’  ar. 
nitrico  e mollo  lo  colorisse  , c rimanesse  in 
parte  unito  al  cerio,  e in  parte  al  latitano 
allorché  vengono  trattati  col  cloro , e con- 
ciliasse perciò  all’  ossido  di  latitano  un  co- 
lore piu  vivo  . Una  moltitudine  di  saggi, 
ed  un  tempo  ben  lungo  costò  a Mosandor 
la  verifica  de’  suoi  sospetti  e la  separazione 
sebbene  incompleta  di  questo  terzo  ossido 
metallico  esistente  nella  cerile  : ma  linai- 
niente  profittando  della  diversa  solubilità 
dei  sali  che  questi  tre  diversi  ossidi  fan- 
no con  T ac.  solforico  , per  mezzo  di  ri- 
petute cristallizzazioni  , potè  sino  ad  un 
certo  punto  separare  il  solfato  di  protossi- 
do di  cerio  che  è »!  meno  solubile  da  quel- 
lo di  tantalio  che  lo  è un  poco  piu  e da 
quello  del  terzo  ossido  metallico  clic  lo  c più 
ancora . E poiché  questo  terzo  ossido  me- 
tallico accompagna  il  cerio  c il  latitano  in 
tutti  i minorali  ceriferi  siccome  un  fratello 
gemello  , ed  è ditlicilissimo  il  poter  sepa- 
rarli , Mosandor  «lotte  al  nuovo  metallo  il 
greco  nome  di  didimto  ( gemello  ) . L’  os- 
sido di  didimio  separalo  il  più  possibile 
dagli  altri,  è di  un  colore  brusio  : i suoi 
sali  hanno  uu  eolor  d’  din  disto  violaceo, 
c lo  loro  soluzioni  un  color  roseo  tendente 
al  blu  . Il  eh.  Principe  L.  L.  Bonaparle 
trovò  più  espediente  per  scevrare  1*  ossido 
di  ceno  dall'  ossido  di  didiinio  , il  trattare 
una  dissoluzione  di  nitrato  di  cerio  im- 
brattato di  nitrato  di  didimio  con  una  so- 
luzione satura  d'  acido  vulonco  nell'  acqua. 
Ila  cosi  egli  ottenuto  per  precipitalo  un 
vaiolato  dì  ceno  d.i  cui  per  mezzo  della 
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calcinazione  si  trac  I’  ossido  di  cerio  . Un 
\aleralo  Alcalino  premierebbe  anche  I’  os- 
sido ili  disli mio  . Ma  se  coll'  esposi»  mezzo 
il  sai  di  didimi»  resili  per  la  massima  parie 
nella  dissoluzione  ' Mosander  hà  rimarcalo 
che  il  valccalo  ili  ceno  precipitalo  non  no 
è esente  del  tulio  . 

**  1305.  Condii udiamo  porció  clic  nel- 
lo sialo  allualc  della  scienza  , malgrado  i 
replicali  lavori  falli  in  segnilo  su  questi 
Ire  metalli,  e sulle  loro  combinazioni  (non 
pisendosi  ancora  uno  dall'  allro  perfetta- 
mente isolali)  noi  manchiamo  di  stillìcienli 
dati  per  descrivere  le  loro  proprietà  . Ci 
basii  perciò  di  ronchiudere  in  seguilo  di 
quanto  si  è esposto,  che  quel  minerale  ce- 
rile in  cui  Berzeliu*  crcdcllo  avere  sco- 
perto un  solo  nuovo  metallo  da  lui  dello 
cerio,  non  è un  silicato  di  solo  cerio  mi- 
sto ai  solfuri  di  ferro  c rame  e al  carbo- 
naio di  calce  , ma  è un  silicato  triplo  di 
cerio,  lontano  o didimi»  ; elio  ciò  elio  Ber-' 
iflios  riguardò  per  ossido  di  cerio  è un 
ossido  di  cerio,  lardano  n didimi»,  c quindi 
ciò  rhe  riguardò  pel  metallo  cerio c di  quei 
he  melalli  una  lega  : che  es-ciidosi  poi  po- 
llilo l' un  dall'  altro  separare  con  siiilieienle 
esattezza  ( fra  laidi  composti  di  questi  Irti 
metalli  ) il  solfalo  ili  cerio  0 il  solfato  di 
/asiano,  si  è dalla  loro  analisi  pollilo  de- 
durre con  molla  probabilità  i posi  atomici 
del  celio  e del  lanlann  ( non  cosi  però  an- 
cora del  didimio)  e si  è trovalo  essere 
Ce  = 375;  c La  = 600. 

Generiche  vedale 
intorno  ai  «tali  dei  metalli 
terroni  « istituenti 
la  11/  Sezione . 

* 13(16.  Nel  novero  dei  metalli  di  que- 
st* Sezione  II.  tre  soli  .sono  i meritevoli  , 
per  rapporto  alle  saline  loro  combinazioni, 
di  qualche  rimarco:  e sono  I’  nllumio  e il 
manganese  abbondanti  in  ualura  , ed  il  gia- 
cili, il  quale  sebbene  assai  me»  profuso, 
pure  trovasi  sparso  nel  regno  minerale  con 
minor  parsimonia  di  quella  , con  la  quale 
d sono  fin  qui  ritrovati  tutti  gli  ailri  me- 
talli di  questa  Sezione.  Sono  intani  si  dif- 
ficili a rinvenirsi  i minerali  di  cui  essi 
Unno  parte  e Gn  qui  trovali  si  sono  in 
quantità  cosi  tenue,  da  non  permetterne 
'enm  oso  cd  applicazione  ai  comodi  della 
>ilo;  cosicché  circostanza  non  bau  i in  cui 
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c’  interessi  di  distinguerli  e separarli . |,j. 
milandoci  perciò  all' A lumi»  al  M uni  intese 
ed  al  (iUicia  , notiamo  , che  per  rapporto 
al  manganese  ri  è giù  nrcorsn  rii  rimarcare 
(5.1173)  come  si  possa  separarlo  dalle  al- 
tre combinazioni  c dosarlo;  cosicché  non 
ci  resta  che  di  studiare  i mezzi  con  i quali 
nei  diversi  miscugli  salini  appartenenti  ai 
già  studiali  metalli  possano  separarsi  i se- 
sgai-nssidi  di  tilt imio  c di  glorio  , ossia 
l'allumina  e la  giurino  prima  dagli  altri 
sali , e poi  I'  una  dall'  altra  . 

Siano  i sali  di  allumio  e ili  glurio  in 
miscuglio  con  vari  sali  alcalini  c lcrreo-al- 
calini . Sopra-saturando  il  liquore  che  ti 
conlicne  con  1'  ammoniaca  ben  caustica, 
I'  ullumina  e la  glucina  si  precipitano  so- 
le , ad  eccezione  dal  caso  in  cui  nel  mi- 
cuglio  i sali  di  magnesia  e di  manganese 
fossero  in  molla  copia . F.d  invero  niun 
sale  alcalino  e nini)  sale  terreo  alcalino  vie- 
ne precipitalo  dall’  ammoniaca,  c nemmeno 
alcuno  dei  sali  di  magnesia  e mancanese 
quando  quesli  trovano  sufficiente  dose  di 
sali  ammoniacali , con  cui  formare  sali  dop- 
pi solubili , circostanza  che  ha  sempre  lun- 
go , quando  in  pota  quantità  òssi  sono; 
e I'  ammoniaca  siasi  versata  in  copia  da 
dare  luogo  alla  formazione  di  sullicicule 
dose  di  sali  ammoniacali . 

Clic  se  molla  è la  dose  dei  sali  magne- 
siaci o manganesiaci  che  trovansi  nel  liquo- 
re disciolti , allora  con  I'  allumina  e con 
la  gluciua  anche  la  magnesia  e I’  ossido 
di  manganese  trovansi  in  gran  parte  pre- 
cipitati ; e iti  tal  caso  è d'  uopo  decan- 
tare dal  liquido  sitperiiiroiubcnle  il  preci- 
pitato ottenuto  , quindi  riscinglierlo  nol- 
I’  acido  cloro-idrico  e versarvi  poscia  di 
nuovo  un  eccesso  di  ammoniaca.  La  ma- 
gnesia e 1'  ossido  di  manganese  in  Infiliti 
rimangono  allora  in  dissoluzione  . Essendo 
poi  tanto  1’  allumina  che  la  glucina  pochis- 
simo , ma  pure  sensibilmente  , solubili  in 
un  eccesso  di  ammoniaca,  è meglio,  quun- 
do  è possibile,  operarne  la  precipitazione 
per  mezzo  del  solfo-idralo  d'  ammoniaca  : 
in  tal  caso  non  vi  è la  menoma  perdili  , 
perchè  le  due  basi  non  sono  nella  soluzio- 
ne di  questo  sale  allatto  solubili . 

Conviene  ora  separarle  I'  un»  dell'  altra. 
Per  tale  oggetto  il  precipitalo  ben  lavato 
si  calcina  sino  al  calor  rosso  incipiente,  e 
nulla  piu  ; allineile  non  si  ricusi  poscia  di 
sciogliersi  nell',  acido  solforico  concentrato 
die  si  versa  sopra  la  massa  calcinala  do- 
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po  averla  pedala:  indi  si  evapora  a serro 
per  cacciar  via  I’  eccesso  dell'  ar.  solforico, 
e quindi  la  massa,  che  è un  miscuglio  di 
solfalo  neutro  di  allumina  e di  glucina,  si 
traila  coll'  acqua  . Sul  soluto  si  versa  un 
eccesso  di  carbonato  d'  ammoniaca,  che  fa 
precipitare  la  sola  allumina  e tiene  la  giu- 
rino in  dissolutone  : 1 allumina  precipita- 
ta si  disecca  c calcina  : togliendo  questo 
peso  da  quello  della  massa  antecedentemen- 
te calcinata,  che  era  un  misto  di  allumina 
e giurimi , si  ha  nel  residuo  la  dose  della 
glucina . 

I>l  alcuni  complicali 
composti  dei  metalli  del- 
le due  et»po*tc  sezioni 
e delle  più  Importanti 
industrie  che  vi  Nono 
ltaMafe 

* 120".  Ora  che  ad  uno  ad  uno  tutti 
abbiamo  percorsi  i metalli  degli  alcali  c 
e delle  terre  « e i piu  interessanti  binari 
di  I.*  e 2.°  ordine  che  loro  appartengono, 
ci  sentiamo  iti  debito  di  prendere  ad  esame 
ancora  que’  composti  piu  complicati  c que' 
complicati  miscugli  che  risultano  dalla  uuio- 
nc  o dall'  intima  miscela  di  qualche  com- 
posto appartenente  ad  uno  dei  già  esposti 
metalli  con  qualche  altro  composto  appar- 
tenente a qualche  altro  di  essi  . E quelli 
specialmente  fra  questi  più  complicati  veri 
c pseudo-composti  prenderemo  di  mira  , su 
cui  sono  basale  delle  importantissime  indu- 
strie . Tali  sono  in  principili  modo  le  com- 
binazioni piu  o meno  complicate,  che  con 
i diversi  ossidi  metallici  alcalini  c terrosi 
forma  I'  ac.  silicico  : tali  sono  cioè  i sili- 
cati piu  o meno  composti  tanto  naturali 
( quali  Sono  i feldspati  , le  aruille,  il  TER- 
RENO DA  COLTURA,  le  «ARSE  C le  PIETRE  DA 
costruzione  1 quanto  artificiali , quali  sono 
Ì CEMENTI,  le  TERRE  COTTE,  i VETRI,  le  PIETRE 
preziose  dall'  arte  prodotte . Sono  esse 
infatti  1'  oggetto  di  lauti  rami  utilissimi 
d' industria  , cossicchè  gravissimo  ineunte- 
mente sarebbe  il  passarli  sotto  silenzio. 

Silicati  composti 
naturali 

Feldspati 

* 1208.  Il  silicato  clic  eminentemente 
fra  gli  altri  gode  della  proprietà  di  forma- 


re silicati  infili  è quello  di  allumina  . I 
binari  di  terzo  e più  alto  ordine  clic  ne 
risultano  costituiscono  una  delle  più  estese 
ed  importanti  branche  della  Mineralogia  , 
E per  non  entrare  nei  tlominii  di  questa 
scienza  , quelli  soli  noi  prenderemo  ad  c- 
saute  , elio  interessano  anche  le  arli  , 
Primeggiano  Ira  questi  i feldspati  sotto  il 
qual  nome  i mineralogl  intendono  que'  sili- 
cati doppi  non  basici  ( come  sono  i gra- 
nati ) ma  neutri , i quali  risultano  dalla 
combinazione  del  silicato  d'  allumina  die 
è a base  sesqui-ossida  con  qualche  silicato 
alcalino  o terreo  alcalino  a base  monossida. 
Dufrcnoy  ripartisce  la  famiglia  dei  feld- 
spati in  quattro  classi . 

I.  Feldspati  a rise  di  potassa.  Talp  è 
I'  orlnsio  o feldspato  propriamente  detto 
( KO,SiO"H-Ar-Os..8.Sil)5  I la  cui  costituzio- 
ne è analoga  a quella  dell'  allume  , c può 
dirsi  anzi  la  stessa  , se  venga  al  solfo  so- 
stituito il  silicio  . 

II.  Feldspati  a rase  ni  soda.  Tale  è I'  Al- 
ine c i Aualciine  (Nat), Sì03-f-.VI'0;!, 3510’), 

III.  Feldspati  a base  di  litina  . Tali 
sono  la  Pelatile  ed  il  Trifano  (LiO.SiU* 
-t-APO  ,3SiO«)  . 

IV.  F EDsPATl  A RASE  DI  CACCE.  Tali  S0- 
no  I’  Unici nsia  , I'  an orlile  la  labradorite 
(CaO.SiOM-AFOVSSiO*)  . 

Talora  poi  in  alcune  specie  di  feldspati 
I'  equivalente  della  base  monossida  è co- 
stituito da  due  o tre  o quattro  basi  diver- 
se ( potassa  , soda  -,  calce  e magnesia  ) cd 
anche  io  questo  caso  I’  ossigeno  da  tutte  e 
quattro  insieme  somministralo  è '/,  di  quel- 
lo somministralo  dall'  ac.  silicico , cossic- 
chè la  forinola  della  loro  integrante  è 

Vi  KO  v 

cao  ! Si0*-+-Al-'0\3Sit>‘ 

>/‘  MgO  / 

ovvero  per  togliere  la  frazione 

KO 

• isiO’+tlAPO’.dSiO'-). 

MgO 

I Feldspati  ci  si  presentano  ora  cristallizzali, 
traslucidi  cd  incolori,  ora  biancastri  opariti. 

oi  a in  istrati  lamellari;  ora  sotto  forma  globu- 
lare. Fanno  essi  parte  delle  ruccie  primitive, 
c il  feldspato  propriamente  detto  trovasi  alla 
stato  cristallino  e di  color  carneo  in  diverse 
specie  di  granito  , misto  a nere  particelle 
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di  mica,  c a bianchi  frammenti  di  quanto: 
trovasi  pure  nel  gneiss  c nel  porfido.  Duro  è a 
segno  da  raschiare  il  vetro  : ha  la  densità 
di  2,.’»:  si  fonde  a]  fuoco  dei  forni  di  por- 
cellana c prende  rnlfrcddandosi  un  bianco 
lalticinuso  aspetto . 

Alcune  specie  di  Orlosio  provenienti  dal 
Ceylan  dotale  d'  una  certa  trasparenza  so- 
no impiegate  sotto  il  nome  di  pietre  di  Lu- 
na ( se  alliescenti  ) o di  pietre  delle  del 
Stile  ( se  sier.vi  frammiste  delle  Incide  pa- 
glione di  mica  ) per  far  pendenti , monili 
tabacchiere  •’  E’  adoprato  1'  orlosio  per  di- 
stendersi fuso  sulle  porcellane  come  ver- 
nice , ed  entra  pure  nella  composizione  di 
un  vetro  bianco  di  molla  solidità  . I.e  toc- 
eie  poi  di  cui  I'  orlosio  fa  parie  , c spc- 
rialmeiite  il  porfido  e il  granilo , servono 
alla  magnificenza  ed  al  fasto  con  esse  for- 
mandosi obelischi,  colonne,  aliati,  urne, 
bagni  ec. 

* 1209.  Rapporto  alla  origine  dei  feld- 
spati è a notarsi  che  esondo  essi  silicati 
doppi  nelle  più  piccole  molecole  dei  quali 
trovasi  il  silicato  d’  allumina  insolubile  in- 
timamente combinato  a qualche  altro  sili- 
cato, e ben  chiaro  che  non  potendo  esser- 
si operala  in  grazia  d'  una  dissoluzione , 
non  elfetluabile  nel  silicato  di  allumina,  la 
loro  combinazione , questa  non  può  essere 
stata  che  I’ elfclto  della  loro  fusione;  o 
quindi  se  le  roccie  primitive  furono,  non 
creale  nello  stalo  di  sintesi  in  cui  si  ri- 
trovano , ma  prodotte  per  una  chimica  rea- 
zione , questa  non  può  essere  stala  che 
itjnea  , e le  roccie  primitive  sarebbero  ne- 
cessariamente il  risulalo  di  un  raffredda- 
mento succeduto  alla  fusione  . 

I feldspati  poi  e quindi  le  roccie  di  cui 
essi  fanno  parte  soggiacimi»  a disgregamen- 
to c decomposizione  ; e ci  è dato  in  alcu- 
ne località  di  sorprendere  lu  natura  stessa 
in  queste  operazioni  disfacitrici . Trovatisi 
difillo  delle  roccie  , le  quali  nel  loro  in- 
terno mostrano  il  feldspato  del  tutto  inal- 
terato , mentre  negli  strali  meno  profondi 
offrono  parti  un  poco  slegale,  e un  tessu- 
to meno  compatto , e sono  poi  riducibili 
in  polvere  verso  la  loro  superficie  al  me- 
nomo slroppicciamenlo  . Ed  in  vero  in  gra- 
zia della  simultanea  azione  protratta  per 
secoli  e secoli  dell'acqua,  dell'aria  dell’ ac. 
carbonico  atmosferico  e delle  piriti  i feldspa- 
ti si  decompongono.  La  sola  forza  solven- 
te dell’  acqua  vince  a poco  a poco  la  non 
energica  affinità , che  lega  insieme  il  silicato 
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di  potassa  al  silicato  d'  allumina  , c scio- 
gliendo il  primo , Io  separa  dal  secondo . 
Sulla  soluzione  del  silicato  di  potassa  rea- 
gisce pur  anche  I’  acido  carbonico  atmos- 
ferico clic  lentamente  vi  si  discioglie:  e la 
sua  affinità  per  la  potassa  da  una  parte 
e I’  insolubilità  della  silice  dell’  altra  val- 
gono a convertire  il  silicato  in  carbonato 
di  potassa.  Questo  poi  dalle  acqne  piova- 
ne continuamente  sciolto,  viene  per  esso 
dalla  roccia  sottratto  insieme  coll’  acido  si- 
licico dalla  potassa  abbandonalo  che  le  stesse 
acque  meccanicamente  in  distanza  traspor- 
tano ; e della  roccia  feldspalica  non  rima- 
ne allora  clic  un  puro  silicato  d’  allumina 
in  masse  friabili  biancastre  che  i mincra- 
logi  chiamano  Kanliuo . La  presenza  delle 
piriti  poi  affretta  aneli’  essa  la  sopraespo- 
sta decomposizione.  Infatti  per  la  prcscuza 
dell'  aria  e dell’  acqua  convertendosi  il  sol- 
furo di  ferro  in  solfalo  ili  ferro  , questo 
piu  prontamente  reagisce  sul  silicato  ili  po- 
tassa, e il  trasforma  in  solfato,  clic  le  ac- 
que disciolgoiio  , mentre  I’  acido  silicico  a 
1’  ossido  di  ferro  in  parte  rimangono  me- 
sciuti al  silicato  ili  allumina  , c in  parte 
veugouo  via  trascinali  dalle  acque . 

ARGILLE 

* 1210.  È da  mollo  tempo  clic  si  chia- 
mano arijille  que’  terrosi  miscugli  piu  o 
meno  compatti  , che  hanno  la  proprietà  di 
essere  morbidi  e quasi  untuosi  al  Lillo,  che 
si  lasciano  scalfir  dall’  ugna  c tagliar  col 
coltello,  che  alitale  tramandano  il  cosi  dcltu 
udore  di  lerra  , che  si  stemprano  in  niol- 
t acqua  formando  una  specie  di  pappa  glu- 
tinosa, e con  discreta  quantità  di  acqua  for- 
maydo  una  pasta  duttile  piu  o mcn  tenace 
atta  a prendere  qualunque  forma . E su 
quest’  ultima  preziosa  proprietà  loro  è fon- 
dala la  fabbricazione  delie  stoviglie  . Cotte 
poi  u semplicemente  disseccato  acquistano 
la  proprietà  di  rimanere  aderenti  all’  api- 
ce della  lingua  cui  vcugaim  in  piccule 
masse  applicale  , donde  I’  espressione  ne 
venne  « ci  afferrami  la  lintjua  » . E questa 
aderenza  c I’  effetto  di  una  attrazione  capil- 
lare esercitata  dalle  molecole  superficiali 
delle  piccole  masse  sulle  umide  fibrille  della 
lingua  a cagione  dei  mollissimi  e strettis- 
simi pori  dei  quali  le  masse  argillose  so- 
no forniti  , e che  essendo  in  sene  paral- 
lele disposti , vanno  a costituire  come  tan- 
ti canali  di  strettissimo  diametro  per  dove 
ascende  1’  umore  che  somministralo  dalle 
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papille  organiche  è stalo  assorbito.  Le  ar- 
gille quanto  meno  sono  deturpate  da  estra- 
nee sostante  , e tanto  meno  si  addimostra- 
no fusibili , cosicché  le  pure  sono  del  lutto 
infusili  li  al  fuoco  ilei  migliori  fornelli  . 
Tulle  |ierò  od  anche  le  pure  ac|uislano 
verso  il  calor  rosso  un  grado  di  mollezza 
crescente  con  la  temperatili  a . E poiché 
recale  che  sicno  al  calor  rosso  hanno  già 
perduto  la  massima  parte  deli'  acqua  clic, 
contenevano  ( anidre  del  tulio  divenendo  so- 
lo allora  clic  giuugouo  alla  incandescenza  ) 
ne  segue  che  quanto  più  molli  per  alla 
temperatura  divengono  , e lauto  maggiore 
mobilila  acquistano  le  loro  particelle  , la 
.quale  loro  permette  di  andare  a rimpiaz- 
zare il  posto  delle  molecole  dell'  acqua  clic 
già  il  calorico  lui  eliminalo  . Ed  ecco  la 
causa  di  quell'  appannile  anomalia  alle  leg- 
gi della  dilatazione  per  la  quale  le  argille 
passano  ad  occupale  permaucnleiueiile  un 
volume  tallio  piu  piccolo  quaiilo  piu  alla 
è ia  temperatura  cui  sono  esposte  , donde 
1'  utilissima  applicazione  clic  ne  fecé  Wedg- 
vvoud  intentando  quel  pirometro  che  porla 
il  suo  nome  — Dagli  aridi  diluiti  e freddi 
noli  sono  attaccate  : lo  sono  in  parlo  dal- 
I'  acido  Cloro-idrico  u nitrico  bollenti  , e 
totalmente  dall'  acido  solforico  concentralo 
bollente  pur  esso  — (ìli  alcali  e i loro 
cai'hoHaii  disciolli  , ed  a freddo  non  vi  c- 
scici  lane  la  mcuouia  azione  : limisi  perirà! 
calor  rosso  , e si  (ormano  allora  dei  sili- 
cati e degli  alluminali  alcabni , elle  sebbe- 
ne poco  fusibili  , pure  ad  altissime  tem- 
perature si  fondono  e si  vclrilicono  ; e so- 
no insolubili  nell' acqua  soli,  e solubilis- 
simi in  un'  acqua  caricala  di  acido  cloro- 
idrico  , nitrico  e solforico , da  cui  poi  pre- 
cipita in  gelatina  la  sola  silice  ed  allumi- 
na , quando  la  soluzione  si  la  concentrare 
un  poco  per  mezzo  della  evaporazione  . 

* itili.  Eredevasi  , ed  anche  nei  pioni 
anni  ili  questo  secolo  che  I’  argilla  fosse 
una  terra  sai  ijeatris  : m i dopo  che  fu  di- 
stinta I'  allumina.,  si  rimarcò  che  le  ar- 
gille dov  esano  alla  presenza  in  e-se  di 
questa  terra  le  proprietà  che  abbiamo  in- 
dir,iti  , e poiché  sono  quo-le  lauto  pili  tip- 
parÌM-eiiU  nelle  argille  quauta  piu  allumi- 
na esse  eoulenguiiu , si  passò  a credere 
che  I'  argilla  pura  tosse  I'  allumina  c che 
le  diverse  argille  che  trovansi  sulla  cro  ia 
del  globo  non  fossero  che  miscugli  di  al- 
lumina in  variabilissime  proporzioni  colla 
silice  e con  altre  sostanze.  (Joe.-te  idee  pero 


si  sono  riconosciute  erronee,  poiché  se  tulle 
le  sostanze  clic  accompagna  no  T allumina 
nell'  argilla  sono  ad  eccezione  della  silice 
accidentali,  perché  ora  vi  si  trovano  cd  ora 
no  , v’  6 la  silice  clic  nelle  argille  deblw 
riguardarsi  come  essenziale,  perchè  non  si 
è mai  trovala  allumina  disgiunta  da  essa, 
nè  si  i trovata  argilla  la  piu  pura  clic  non 
no  contenga  almeno  la  inetà  del  suo  pese, 
c quindi  un  peso  maggiore  dell’  allumina 
slessa,  essendovi  sempre  nelle  argille  '/., 
almeno  di  aequa  : nè  può  sostenersi  che 
sia  la  silice  , come  sino  a questi  ultimi 
tempi  si  è creduto , in  semplice  miscuglio 
coll'  allumina  , poiché  in  lai  ca>o  sareb- 
bero le  argille  attaccale  dalle  soluzioni  al- 
caline, le  quali  non  attaccami  alT.ilt»  I’  ar- 
gilla vergine  , e soliamo  sciolgono  in  e-a 
tallio  pili  di  silice  , quanto  piu  d’  allumi- 
na è siali  antecedentemente  sottraila  al- 
1’  argilla  da  qualche  acido  concentralo  e 
bollente  che  vi  abbia  agito.  Perciò  se  non 
si  dà  argilla  senza  silice  , c se  quosli  si- 
lice v'  è intimamente  combinala,  e trovasi 
di  più  sempre  ad  c-se  unita  dell'  acqua  , 
è chiaro  che  le  arijille  pare  sono  un  lib- 
ralo di  allumina  i diala,  o non  già  sciu- 
pimi! allumina . 

E poi  opinione  di  vari  niiiieralogi,  e prin- 
cipalmente di  MilM'licrlirli  , din  unii  solo 
quel  silicato  di  allumina  chiamalo  dai  Mi- 
ueralogi  Kaatiaa,  e che  evideuleiiieule  ap- 
parisce essere  un  silicato  d' allumina  che 
irne  la  sua  origine  dalla  decomposizione 
del  feldspato,  presso  cui  sempre  si  liuva, 
ma  tulle  le  argille  ancora  in  granili  am- 
massi depositate  nei  cosi  delti  terreni  di 
sedimento  , c lungi  dai  fetd.-pjli  , da  me- 
de ami  traggono  origine  aneli’ esse  . E ciò 
amine— o , c d’  uopo  supporre  che  acquo 
copiose  in  liiovimealo  abbiano  trasportalo 
in  di'tiliiZrf  dalle  riin  melili  roccia  cristal- 
lino nnu  aurora  alleiate,  il  silica'o  d albi- 
mina  pur  alleile  procedente  da  quello  strato 
di  roccia  che  già  ò stala  decomposta  sopra 
un  terreno  di  natura  chimica  adatto  diver- 
so ; ro-irchè  ivi  poi  1*  acqua  rimanen- 
do per  molto  tempo  in  riposo  , abbia  la- 
scialo dei  protuudi  depositi  di  quel  silicato 
■li  allumina  tu  essa  rimasto  per  lungo  Sciu- 
po sospe-c. 

* 12 li.  Le  argille  però  ned  loro  sialo 
di  purezza  sono  ben  rare,  l’or  lo  piu  es>0 
Irovausi  mescolale  in  variali.— ime  pr"Por' 
zioui  a diverse  sostanze  , per  lo  flie  ‘ 
viene  che  i citati  caratteri  comunicali  alio 
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argille  dall'  esistenza  fieli'  allumina  non  si 
Riaiiife&laiaw  .ilio  slesso  grullo  in  tulle  le 
varietà,  ina  più  o meno  u letior  della  mag- 
giore o minute  quantità  ili  ulliiiiiiiiu  elio 
contengono ; e serondu  le  diverse  sostanze 
elic  vi  sono  combinale  possono  anello  uf- 
fi irri  diverse  proprietà  . K.l  in  Tulli  è ben 
(jillicilc  trovare  aigille,  elle  non  siano  me- 
scolale a qualche  puro  ili  sabbia  silicea  : 
ed  allora  Tacendone  imposto  eoli'  acqua  , 
indi  iu  maggior  dose  di  acqua  stemperan- 
dolo , reggiamo  rimanere  I'  argilla  in  so- 
«pensiline  c precipitare  della  silice,  quella 
pulii  non  già  die  c parie  costituente  dell’, 
argilla  , ma  bensì  quella  soltanto  che  era 
coll’  argilla  in  semplice  miscuglio  . La  si- 
lice diminuisce  la  tenacità  e lu  coerenza 
nelle  argille  in  cui  esiste  , e suole  appo- 
sitamente aggiungersi  ad  aldine  a' gilìe  nel- 
la fabbrica  delle  stoviglie  per  impedire  die 
si  Tenda  la  pa -la  nel  rislringimento  die 
prove  al  Titanio.  — Quasi  tutte  con  tengono 
piccioli  avallai  di  mete  feldspati!  lie  inde- 
nni! poste:  quasi  tulle  contengono  pure  del- 
la potassa,  la  quale  in  talune  giunga  sino 
a i centesimi . Alcune  argille  contengono 
del  liticato  di  protossido  di  [cero , e ci  uT- 
Tioiio  un  culur  verde  : albe  della  i grafite.  e 
si  cono-cono  sotto  il  nome  di  piombaggine: 
altre  contengono  il  protossido  c sesi/ui- ossi- 
do di  [ erro  da  cui  sono  colorile  e rese  an- 
cora piu  fusibili  : albe  contengono  dei  sol- 
furi di  [erro , delle  materie  ori/uu.chc  bitu- 
minose che  talvolta  loro  conciliano  un  par- 
ticolare odore  : altre  della  maijnesia  die  le 
rende  piu  refrattarie  alla  fusione  ; albe  del 
carbonato  di  talee  clic  le  renile  elTei ve- 
ggenti e fusibili . 

* J2IÌ1.  Tante  varietà  di  argille  sono 
stale  da  Biogo.ul  iti  quotilo  classi  distinte, 
cioè  iu  «pire  o infusibili , fusibili,  ocracee 
evi  effervescenti . I.  Le  più  importanti  varie- 
tà delle  argille  apirc  sono  i h unii  ni , argil- 
le magre  ossia  poco  untuose  al  tatto,  cer- 
tamente provenienti  dalla  dccompusUioue 
dello  roccic  fcldspaliche  , che  abbondano 
di  silice  , e sono  impiegali  per  la  porcella- 
na ; e lev  argille  plastiche,  cosi  delle  perché 
le  piu  addulUle  alla  plastica  attesa  la  som- 
ma duttilità  e tenacità  del  loie  impasto,  che 
è anche  un  poco  traslucido , e serve  alla 
unijolica.  Alcune  di  esse  soli  bianche , e 
altre  colorile,  né  dui  colore  si  può  giudi- 
cale della  loro  bontà  per  T oggetto  indi- 
cato, giacche  alcune  arg.lle  bianche  divelt- 
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gono  colorile  colla  calcinazione,  «e  conten- 
gono del  protos-ido  di  ferro  , che  si  ron- 
vorte  in  sesqui-ossido  che  è ros-o  ; altre 
colorite  divengono  bianche  se  il  color  di- 
pendeva ila  bitume,  u da  altre  materie  or- 
ganiche clic  il  fuoco  distrugge.  Il  Le  varie- 
tà delle  argille  fusibili  sono  I'  arjilln  figu- 
lina che  atteso  I' ossido  di  ferro  che  cuu- 
lieue  prende  al  fuoco  una  tinta  rossastra  , 
cd  6 impiegala  per  le  stoviglie  le  pi u gros- 
solane , c digli  Scultori  per  modelli  , nel 
qual  caso  interessando  che  si  conservi  umi- 
da per  mollo  tempo  , gioverebbe  unirvi  */  # 
di  cloruro  di  calcio,  e V nrgilln  smethra  o 
terra  ila  purgo,  compilila,  di  speziai  ara 
concoide,  di  color  grìgio  o bruno,  la  qua- 
le formi  coll'  acqua  una  poltiglia  poco 
duttile  impiegala  per  digrassare  i panni -tu- 
lli . III.  Le  argille  ocraree  o ferruginose 
son  quelle  clic  rnutengouo  del  -esqui-ossi- 
do  ili  ferro  o anidro  ( c allora  son  ros-el, 
o idrato  ( e son  gialle  c divengono  rosse 
per  la  calcina  .ione  ) c servono  di  materia 
colorante  . nule  sotto  il  nome  di  ocre  o 
terre  rosse  o gialle  , e a questa  classe  si 
riferiscono  pure  lo  cosi  dette  terre  bnlart  , 
la  terra  di  Limito,  il  boto  armenti.  IV.  Lo 
effervescenti  poi  sono  quelle  che  conten- 
gono del  carbonato  di  calce,  e quando  la 
proporzione  di  questo  C piuttosto  forte  , 
sicché  I’  effervescenza  che  fanno,  allorché 
son  ti  allato  cogli  acidi  é molto  sensibile  , 
prendono  il  particolar  nome  di  marne,  co- 
me ba  poro  vedremo. 

* 1215.  Lisi.  Le  argille  servono  per  la 
fabbricu/iune  (li  ogni  sorta  di  stoviglie  . e 
le  piu  pure  , e perciò  meno  facili  a fon- 
dersi , sono  utilissime  per  formar  granili 
crocinoli  usati  nelle  vetrerie  e altre  urli 
chimiche  , per  fare  intonachi  impermeabili 
all’  acqua  nei  bacini  o cisterne,  per  far 
le  calci  idrauliche  artificiali , e per  fabbri- 
car I’  allume  : le  smelticke  per  togliere  dai 
panni-latti  I'  olio  impiegato  nella  loro  fab- 
bricazione , Dalla  natura  poi  c dall'  arte 
sono  le  argille  impiegate  a favorire  funzio- 
ni importantissime  del  regno  vegetale  . I.i 
germinazione  cioè  e la  vegetazione  delle 
piante  : dalla  natura  , poiché  sulla  crosta 
(ertile  ilei  globo  non  troviamo  terreno  al- 
cuno da  coltura  rhe  di  argilla  sia  privo; 
dall'  arte  , poiché  vediamo  in  agricoltura 
adoperata  I'  argilla  per  V ammendamento  , o 
piu  italianamente  parlando  , per  1’  abboni- 
mento dei  terreni  clic  di  essa  srarsrggino . 

*21 


Digitizbd  by  Google 


m 

Teiireso  di  COLTURA. 

* 1213.  Nel  novero  dei  silicati  naturali 
molto  interessanti  ha  pur  luogo  il  terreno 
da  coltura  ossia  la  terra  propria  alla  vege- 
tazione o terreno  vegetale  o terreno  arabile 
che  forma  alla  superficie  del  globo  uno 
strato  , la  cui  spessezza  è varia;  maggiore 
nelle  valli  e nei  piani  che  sul  dorso  dello 
montagne , le  quali  spesso  anzi  ne  sono 
allatto  sprovviste,  Ls-a  risulta  generalmen- 
te di  argilla  , silice  , carbonato  di  calce  ed 
humus  o tcrriocio  , il  quale  è una  polve- 
re bruna  derivante  dalla  decomposizione 
spontanea  dei  materiali  organici  prodotta 
dalle  atmosferiche  influenze  , che  in  gra- 
zia dell'  estrema  divisione  delle  sue  parli, 
dell*  eccedente  carbonio  che  in  acido  car- 
bonico si  converte  , e de’  principi  uilrogc- 
uuti , e specialmente  dell’ acido  uhuico  che 
contiene,  è la  so-lan/u  hi  piu  pi  opria  alla 
vegetazione:  tulle  le  altre  tre  infatti  che 
formano  col  terriccio  il  terreno  vegetale  , 
isolatamente  prese  alla  vegetazione  sono 
inette.  Vi  contribuiscono  però  tutte  e sin- 
gole: la  silice  por  rendere  il  .-uolo  abba- 
stanza diviso,  sicché  le  piumate  nella  ger- 
minazione , e le  radici  nella  vegetazione 
possano  facilmente  sollevarlo  e dilatarsi 
c crescere , e l’  acqua  e i gas  possano  at- 
traverso i suoi  strali  penetrare  : 1’  argilla 
affine  di  trattener  1’  acqua  intorno  alle  ra- 
dici , e conciliare  al  suolo  suliicentc  tena- 
cità , sicché  il  menomo  urto  dei  venti  non 
abbia  a sbarbicare  dal  terreno  le  piante: 
e il  carbonato  di  calve  ad  oggetto  special- 
mente  di  convertire  1'  ac.  nimico  insolubili» 
che  il  terriccio  somministra  iu  ululato  di 
calce,  clic  è un  sale  solubile,  e di  appre- 
stare nel  tempo  stesso  alle»  radici  1’  acido 
carbonico  nascente  clic  libero  si  rende  nel- 
la citala  reazione.  Quindi  è clic  un  terre- 
no vegetale  tanto  più  fertile  si  giudica 
quanto  piu  di  le; riccio  contiene,  c secon- 
do che  in  esso  trovasi  predominante  o 1° 
1’  argilla,  o 2"  la  silice,  o 3’  il  carbonato 
di  calce,  dicesi  1°  argilloso  ( ed  allora  è 
morbido  e ci  offro  i già  indicali  caratte- 
ri dell’  argilla  ) ; 2°  sabbioso  ( od  allora  è 
ruvido  pei  lo  più  grigio  e bruno  e si 
lascia  rapidamente  penetrare  dall'acqua  ) ; 
3U  calcare;  ed  allora  è dolce  al  latto  , bian- 
castro ed  effervescente.  Questi  sono  i tre 
principali  tipi  di  terreno  vegetale  che  ven- 
gono in  agricoltura  distinti  ; e ciascun 
di  essi  alto  si  mostra  alla  vegetazione  di 


alcuni  piuttosto  che  di  altri  vegetabili  col 
loro  somministrare  quella  proporziouata 
quantità  c di  umidità  che  sviluppa  , o di 
calorico  che  matura  . 

Mvrne 

* 1210.  Non  di  rado  poi  sotto  il  terre- 
no vegetabile  si  trovano  degli  ammassi  o 
strati  poco  duri  e spesso  friabili , di  aspetto 
appannato  delle  marne;  che  sono  miscugli 
di  argilla  e carbonaio  calcare,  che  hanno 
la  facoltà  di  dilatarsi  per  cirello  dell  aria 
e dell’  umidità  , che  distinguonsi  dalle  ar- 
gille per  la  molla  offerves^nza  che  fanno 
coll’  acido  nitrico,  e dalla  calce  carbonata 
per  l’abbondante  residuo  che  lasciano  dopo 
di  essere  state  trattate  coll’  acido  nitrico  , 
ma  che  poi  distinguonsi  aneli’  esse  a tenore 
della  sostanza  dominante  iu  marne  argillo- 
so, silicee,  e calcari.  1 suoli  marnosi  sono 
naturalmente  poco  fertili  , ma  le  marne 
esposte  per  lungo  tempo  all’  aria  allineilo 
vengano  ridotte  iu  polvere,  possono  servire 
utilmente  ad  abbonire  o il  terreno  stesso 
che  loro  è sopra  posto , se  ne  venga  lavo- 
rilo il  miscuglio  , o terreni  prossimi  che 
possano  essere  con  questa  addizione  nel 
loio  difetto  corretti. 

* 1217.  L poiché  uno  degli  usi  i piu 
importanti  cui  vengono  le  marne  destinate 
è 1 abbonimento  dei  terreni  , non  saia  mu- 
til  cosa  il  notare  che  sotto  questa  parola 
intendono  gli  Agronomi  quell’  utilissima 
operazione  agraria  per  mezzo  delia  quale 
si  migliorano  i terreni  da  coltura  coll  ad- 
dizione  d’  una  sostanza  che  ne  corregga  i 
difetti  e che  Thuer  chiama  anche  miglio- 
ramento fisico  per  distinguerlo  dal  miglio- 
rumenta  chimico , che  consiste  uell’  impiego 
non  solo  degl’  ingrassi  propriamente  detti, 
vale  a dire  degli  alimenti  destinali  alla  nu- 
trizione dei  vegetabili,  ma  degli  agenti  slim 
molanti,  dello  sostanze  eioe,  il  cui  prin- 
cipale ollicio  è sviluppare  gli  alimenti  ed 
eccitare  gli  organi  «Ielle  piante  ad  assimi- 
larli . Le  sostanze  clic  sogliono  impiegarsi 
per  l’  abbonimento  dei  terreni,  sono  non 
solo  le  marne , ma  a tenore  dell’  indole  del 
terreno  che  debbo  fisicamente  migliorarsi , 
sono  e le  argille  e lo  subbie.  Un  terreno 
troppo  furie  e argilloso  che  non  permetto 
all'aria  il  pas&iggio,  e alle  radici  il  libero 
dilatarsi  , c che  in  tempi  piovosi  1 infra* 
ndaiuenlo  produce  delle  lenere  loro  barbe 

per  la  troppa  quantità  di  acqua  che  vi  trat- 
tiene all’  intorno,  viene  abbonilo  dalla  sub- 
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bia,  e dalle  marne  silicee  e r idruri,  e per- 
line dalle  argille  slesse  ridono  friabili  per 
meno  della  calcinazione,  le  quali  sminuz- 
zando il  terreno , c rendendolo  piu  solfice 
c sciolte,  permettono  alte  radici  il  disten- 
der.<i  , e facilitano  ali'  acque  e ali’  aria  il 
passaggio . Un  terreno  troppo  magro  o si- 
ncro facilissimo  u disseccarsi  perette  si  la- 
scia troppo  sollecitamente  attraversare  dal- 
le acque,  sicché  non  ito  ritiene  bastevole 
quantità  intorno  alle  radici  delle  piante 
( ond'  è che.  esse  succhiar  non  possono 
colle  loro  barbe  il  necessario  alimento  ) 
viene  abbonito  o dalla  pura  argilla  ridot- 
ta in  polvere , o da  fanghi  c melme  argil- 
lose , o da  manie  argillose  che  il  rendono 
più  tenace  e proprio  a ritenere  1'  umidite. 
Rapporto  alle  marne  poi  fa  duopo  ben 
guardarsi  dall’  uso  delle  magnesifero , poi- 
ché la  magnesia  isterilisce  i terreni  : quel- 
li in  fatti  die  la  contengono  in  copia  , sono 
troppo  fieildi  cd  umidi  dopo  le  pioggia  per 
la  gran  quantità  di  acqua  clic  la  mugne-ia 
vi  trattiene , sono  troppo  friabili , aridi  , 
leggeri  per  la  gran  quantità  d'  aria  clic 
rimpiazza  il  posto  dell'  acqua  dopo  il  dis- 
seccamento . Fa  pur  d’  uopo  guardarsi  negli 
abbonimenti  dall’  uso  delle  marne  o crete 
assai  bianche  o per  troppa  magnesia  , o 
per  troppa  scarsezza  di  altri  ossidi  coloran- 
ti , poiché  esse  allora  col  troppo  riflettere 
e poco  assorbire  i raggi  solari  , poco  calo- 
rico trasmettono  alle  radici  , c d'  altronde 
producono  alla  toro  superitele,  e quindi  con- 
tro il  sopra-suolo  vegetante  un  nocivissimo 
ardente  riverbero . 

MlTERUU.  tUTURAM  DA  COsTttl'ZIOJig 

* 1218.  I materiali  impiegati  nell'  arto 
edificatoria  sono  di  due  specie  artificiali  e 
naturali  . Di  quelli  ( e sono  mattimi  tego- 
le e coppi  ) tratteremo  all’  occasione  dei 
silicati  dall'  aite  prodotti:  di  questi,  che 
altro  non  sono  se  non  clic  pietre  da  cantra- 
ciane,  è qui  opportuno  trattare,  poiché 
sono  essi  ni  gran  iurte  silicati  naturali , 
e taluni,  che  sono  in  vece  carbonati  , pu- 
re ili  qualche  centesimo  di  silicati  adatte 
scevri  non  sono . 

Sotto  il  chimico  rapporto  le  pietre  da 
costruzione  si  distinguono  in  tre  classi. 

I.  Abbiamo  le  pietre  costituite  da  silicati 
terrosi  e alcalini  come  sono  quelle  stacca- 
le dalle  roccic  granitiche,  dai  porfidi  dai 
iasalti  e dalle  I rucliiti  . Queste  hanno  il 
vantaggio  di  essere  durissime,  diflìcimenlte 
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attaccabili  dagli  agenti  della  natura  e ttel- 
I'  arte , e suscettibili  di  un  bel  pulimento  ; 
olirono  però  l' inconveniente  di  essere  as- 
sai costose,  di  essere  difficili  al  tliglio,  e 
non  suscettibili  di  collegarsi  con  i cemen- 
ti . Non  sogliono  perciò  impiegarsi  che  per 
costruzioni  artistiche  monumentali  , obeli- 
schi, colonne,  piedistalli,  urne  , mausolei . 
Anche  le  roccic  vulcaniche  danno  eccel- 
lenti pietre  da  coslruzioue , che  resistono 
agli  attriti  senza  logorarsi  clic  di  ben  poco. 
Tali  sono  le  lave  di  capo  di  bove  , con 
cui  sono  lastricate  le  strade  di  Roma;  tali 
sono  alcune  pomici  « scorie  vulcaniche  , 
solidissime  e leggerissime  a un  tempo  , o 
perciò  stimatissime  per  la  coslruzioue  delle 
volte  interne. 

II.  Abbiamo,  lo  roccic  quarzose;  e fra 
esse  meritano  di  essere  di-tinti  i co-i  del- 
ti gres  che  danno  bellissime  pietre  da  ta- 
glio , le  quali  sebbene  sicuo  discretamente 
poro.-c  e piuttosto  leggiere , pure  presenta- 
no molta  solidità  e riescono  utilissime , 
specialmente  per  i fondamenti  delle  abita- 
zioni, perche  non  ci  trattengono  I'  umidità, 
e sono  di  tal  coesione  e natura  da  non 
facilmente  nilriticarsi . 

III.  Le  roccic  calcari  poi  sopra  tutte  le 
altre  forniscono  in  abbondanza  ottime  pie- 
tre da  costruzione.  Queste  distinguevi  in 
calcari  compalle  e calcari  gr amiose  o gros- 
solane. Le  compatte  somministrano  pici,  e 
da  taglio,  che  sono  durissime,  difficilmen- 
te vanno  a nilriticarsi  , resistono  agli  a. - 
triti , c prendono  pohmcnlo . Se  il  grado 
di  pulimento  che  prendono  è massimo , lo 
pietre  allora  chiamavi  .Vaimi,  c per  lo  piu 
ci  si  mostrano  vario-pinti  ; e impiegavi 
aneli'  essi  per  monumenti  artistici  , per 
soglie,  stipili,  ornati  di  altari,  pavimenti  di 
chiese -e  altri  oggetti  di  lusso.  Le  calcari 
grossolane  sono  d’  un  valore  inferiore  , e 
per  lo  pia , essendo  in  istruii  non  tanto 
grossi , ci  danno  pietre  di  piccole  dimensioni 
e nella  forma  irregolarissime . Per  io  pm  ha 
dello  , giacché  alla  calcare  grossolana  può 
in  qualche  ino  lo  riferirsi  quel  tufo  calcare 
d acqua  dolce , clic  i (teologi  chiamano  di 
formazione  terziaria,  dello  tracertino  che  tro- 
vasi in  varie  località  della  nostra  penisola  , 
ed  è stato  {specialmente  il  faoioso  traverti- 
no dei  contorni  di  Roma)  impiegalo  fin  dai 
tempi  a noi  ben  remoli  come  bellissima 
pietra  da  taglio  nella  maggior  parte  deile 
costruzioni  monumentali  della  no-lra  Italia  . 

Per  rapporta  poi  jll'  uso  delie  pietre 
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entrari  in  genere  è a notarsi,  ohe  le  com- 
patte possono  benissimo  adoperarsi  tratte 
appena  rlie  sieno  dalla  cava  , le  altre  lian  • 
no  bisogno  di  rimanere  espo-tc  per  qnal- 
rlie  tempo  , e talune  per  mesi , e talune 
per  anni  all'  uria  atmosferica , allineile 
|n>nlano  la  loro  cosi  delta  acqua  ili  cara 
die  eniellono  pei  loro  pori  , essendo  più 
o meno,  ma  mollo  porose.  Varie  ili- que- 
ste appena  traile  dalla  l'ava  sono  leiicrt*  , 
c di  mano  in  mano  die  tenute  esposte  al- 
l‘  atmosfera  perdono  I’  acqua  interposta  c 
diminuiscono  di  volume  , la  forza  rii  coe- 
sione lesa  con  piu  energia  le  riavvi  i .ale 
loro  molecole , e le  pietre  induriscono  . 
Alcune  crete  tufacee  appena  estraile  si  la- 
sciano lagiiare  facilmente,  e per  tino  dal 
coltello;  mentre  dopo  quale!*  anno  di  lo- 
ro libera  e-posi/ionc  all'aria,  acqui  bum 
sutliricnte  durezza . Prima  di  adoperarle  è 
poi  di  somma  imporbinza  I'  attendere  elle 
que  la  sulla  di  pioti  e porose  abbiano  ac- 
quistata tutta  la  durezza  di  die  -ono  su- 
scettibili , tutta  perdendo  quell'  acqua  di 
cui  lio' ansi  pregne  al  sortir  della  cava  ; 
altrimenti  piti  non  polendo  facilmente  di- 
metterla dopo  die  sono  stale  nella  costru- 
zione impiegate  . spesso  avviene  che  nei 
freddi  inverni  C acqua  ospitante  aumentan- 
do di  volume  nel  congelarsi , vi  determini 
crcpacele  in  molti  sensi , da  renderle  anello 
fruibili  . li'  pure  a notarsi  esservi  delle 
pietre  tornile  di  un  prodigioso  numero  di 
pori  di  diametro  piccolissimo , le  quali  ser- 
bano sempre  ! inconveniente  dì  screpolarsi 
in  inverno , malgrado  I’  essere  state  per 
mollo  tempo  al  libero  contatto  eoli'  alino- 
si!'ra  , pen  ile  la  loro  porosità  le  rende  sus- 
cettibili di  riassorbire  I'  acqua  quando  i 
tempi  sono  umidi  o piovosi  ; e queste  pie- 
tre all'alto  non  resistenti  conviene  escludere 
dal  novero  dei  materiali  da  costruzione.  Un 
farii  mezzo  per  riconoscerle , allin  di  evi- 
tarle, si  è il  tenere  per  tre  in  quattro  ore 
sospe-o  un  pezzo  della  pietra  che  si  vuole 
assaggiare  ad  una  temperatura  di  3(1"  in 
una  dissoluzione  di  sollalo  di  soda  non  sa- 
tura , ma  di  media  concentrazione,  e riti- 
ralo poscia,  mantenerlo  sospeso  por  piu 
giorni  al  di  sopra  di  un  foglio  di  caria  ; 
giacché  si  giudica  la  pietra  essere  da  ri- 
gettarsi, se  si  veggono  caduti  sulla  carbt 
dei  fraunnenli . pillando  intatti  la  pietra  c 
poro  l'esistente,  la  forza  di  rrisliillizzazionc 
Sion  la  quale  la  soluzione  di  solfalo  di  su- 


lla dilatandosi,  tende  nel  «no  raffreiMamen- 
lo  a cristallizzare  , fa  screpolare  la  mass». 
I.a  soluzióne  poi  in  rni  si  è immerso  il 
pezzo  nini  delibo  essere  satura , altrimenti 
la  forza  ili  cristallizzazione  sarebbe  vale- 
vole a produrre  il  medesimo  effetto  anche 
nelle  pietre  della  miglior  qualità  . 

I materiati  da  rodruzione  possono  es- 
sere regolari , cioè  a facrie  rettangole  tutte 
sensibilmente  piane  , n irregolari  , cioè  a 
faecic  di  diversa  figura  e piu  o meno  sca- 
bre e sinuose . 

Sono  zrr.or.vai  le  cosi  dette  pietre  da  ta- 
glio che  per  lo  piii  sullo  forme  parallele- 
pipede  vengono  le  One  sopra  le  altre  di- 
sposte ; e queste  quando  appartengono  a 
roccie  stratificale  , è bene  che  sieno  negli 
editici  collocale  in  modo  che.  abbiano  una 
giacitura  analoga  alla  naturale  loro  strali- 
finizione , che  cioè  quella  snperlicie  delle 
pietre  che  trovai asi  orizzontale  in  natura, 
prosegua  ad  esserlo  nell'  edificio,  piuttosto 
che  avere  una  posizione  diversa,  giacché 
alla  pressione  verticale  ( che  risentono  in 
grazia  del  peso  della  mole  loro  sovrappo- 
sti! ) maggioro  re-islenza  esse  offrono  per- 
pendicolarmente di  quello  che  offrano  pa- 
rallelamente alla  loro  slralificazionc.  E per- 
ché nella  costruzione  dei  muri  abbiano  i 
manuali  una  norma  sicura  per  non  errare  , 
sicché  sicn  sempre  le  pielre  di  spi) -te  nella 
debita  giacitura,  sogliono  queste  tagliar-i 
sello  forma  non  ili  cubi  , ma  di  parallele- 
pipedi avenli  delle  Ire  facce  rettangolari 
non  parallele  piu  lunga  e larga  quella  che 
delibo  essere  orizzoulalineiile  disposta.  — 
Le  pietre  da  taglio  poi  possono  le  ime  so- 
praporsi  alle  altre  nella  edificazione  dei 
muri  o senza  o con  cemento  . Può  fra  le 
pietre  insieme  aggruppale  non  essere  iu- 
lerposla  veruna  materia  che  sia  destinata 
a collcgare  le  superficie  elio  si  Iroviino  a 
contatlo  ; ed  è allora  che  la  costruzione 
dircsi  senza  cementa  o a serro.  In  tal  ca«o 
è d'  uopo  che  le  facete  sieno  tagliate  in 
modo  da  combaciarsi  perfettamente  in  lotta 
la  loro  snperlicie  ili  contatto;  c la  cosini- 
ziouo  è tanto  più  solida  , quanto  maggiori 
sono  le  dimensioni  delle  pietre  che  costitui- 
scono gli  edilici,  e che  gravilano  lo  ime  so- 
pra le  altre;  c superbi  esempi  di  solidità  ili 
muri  a secco  ri  presentano  monumenti  ed 
edilici  antichissimi  , che  stillano  I’  urlo  del 
tempo.  Possono  le  pietre  avere  iuterpo-la 
una  sostanza  fra  le  superficie  conihacUnfist 
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1,1  quali'  semi-liquida  chiuda  i mimili  vuoti 
che  rima  ite  va  n q Ira  e*-i  in  modo  clip  si 
fintili  liti  lutili  ititi  continuo  ; e la  costru- 
zione allora  dicasi  caia  mi  ione  a cemento. 

Minami  insti. unni  ih  cosTau/ioge  so- 
do poi  sii  sciolti  citinoli  c le  pietre  traile 
da  roccia  non  stratificale , che  ilsnaliiienle 
si  fptidooo  in  tulli  i sensi , e questi  non 
possono  «diesarsi  a aereo  , allese  le  \ arie 
forme  loro,  in  grazia  delle  quali  e si  mu- 
rano in  pochi  punii,  e lasciano  troppo  srundi 
intervalli  vuoti . Egli  è perciò  indispensa- 
bile un  impa-lo  che  otturi  le  fessure,  ugua- 
gli le  superficie  , accresca  il  numero  dei 
punti  di  coniano  , e formi  ( acquistando 
eoi  tempo  molla  durerai  e aderenza  ) un 
muro  continuo  clic  olirà  somma  resistenza 
e solidità  ; c questo  impasto  c dello  cemento. 

Silicati  composti 
artificiali . 

Cemcnti 

* 1219.  ] materiali  da  roslriuionc  spe- 
rialmonle  se  sono  pietre  irregolari,  abitia- 
mo or  notalo  aver  Insogno  il  mi  impasto, 
o i-emenlo  che  insieme  le  colleglli . Questo 
ordifiariiinipntc  consiste  in  un  intimo  mi- 
scuglio di  -abbia  quarzo-a  coll  calce  estinta 
e ridotta  u fanghiglio  . 

Importantissime  os-ervazioni  intorno  al 
miglior  mollo  di  procurarsi  i cementi  , e 
alla  teorica  che  li  riguarda,  sono  stale  falle 
dai  signori  Virai  , John  c Bei  Iter  ; c dalle 
laro  opere  e memorio  noi  principalmente 
attingeremo  le  piu  essenziali  notizie  sulle 
qualità  dei  cumpoueuli  il  cuiiicnlu,  che  su- 
ini le  sabbie  e le  «ilei,  e sulle  circostanze 
n condizioni  le  piu  favorevoli  alla  lorota- 
nacità . 

Tulle  le  sosianzc  minerali  che  contengo- 
no per  la  mela  almeno  ilei  loro  peso  ili 
carbonaio  di  calce  , si  chiamano  pietre  dii 
talee  ; e la  esposizione  di  esse  al  caler 
rosso  per  varie  ore , ossia  la  loro  calcina- 
zione, ò indispensabile  allincbè  il  carbo- 
naio di  calce  perda  1*  acido  carbonico  , e 
divenga  calce  libera  che  dicasi  anche  talee 
mastica  o cica  ; c tanta  piu  presto  questa 
operazione  si  compie  , quanta  piu  uuudu  e 
la  pietra  ila  calce  (JlOlii). 

Tante  varietà  di  calce  si  hanno  poi  , 
quante  sono  le  diverse  pietre  che  vengono 
impiegate  per  la  sua  preparazione,  le  quali 
contengono  chi  in  maggiore  chi  in  minore 


ISO 

rnpia  ilei  carbonati  di  magnesia,  di  manga- 
nese, di  ferro,  dell- ossido  di  ferro  e dell' 
argilla,  principi  la  cui  preseusa  oliera  e 
spesso  in  modo  utile  le  proprietà  della  cal- 
ce. Si  distinguono  però  tulle  in  due.  grandi 
classi.  Vi  sono  quelle  «he  ridotte  con  ac- 
qua in  densa  pasta  miste  alla  sabbia  , ed 
anche  senza  , prendono  sollecitamente  e- 
spo-le  all'  aria  una  grande  aderenza  alle 
pietre,  fra  le  quali  sono  iulerposle  ; ma 
non  provano  un  pronuncialo  n durevole  in- 
durimento temile  che  siano  sotto  acqua,  c 
siccome  si  adn|ierauo  poi’  I'  ordinaria  ro- 
slruzionr  all'  aria  , si  denominano  calci  or- 
dinarie o aeree . Vi  soiin  poi  quelle  che  in 
densa  pa-la  ridotte  , col  lungamente  stare 
immerse  nell’  aequa,  acquistano  una  grau- 
de  durezza  paragonabile  a quella  delle  buo- 
ne pietre  da  fabbrico  : e siccome  sono  ec- 
cellenti per  le  costruzioni  a farsi  soli'  ac- 
qua, suno  ileuomi  naie  cafri  idrauliche;  don- 
de i cementi  a calci  aeree , ossia  i rementi 
ordinari  che  dicon>i  anche  cementi  compii- 
cementa , e i cementi  a calci  idrauliche  . 

Ci  menti  a cala  aeree , e rondi  ciani  future- 
voi  i alla  torà  consuliilazioiM.  Le  calci  a Si  ce 
poi  si  suddividono  in, due  generi,  cioè  in 
calci  grame,  cosi  delle  perché  fanno  con 
l'acqua,  svolgendo  mollo  calore,  una  pol- 
tiglia pastosa  molto  lunare  alta  a prendere 
col  tempo  , spalmata  che  sia  fra  le  pietre 
una  iiulevole  durezza,  e in  calci  maijre,  che 
si  riscaldano  meno  allorché  vi  si  versi, 
dell’  acqua  , aumentano  meno  di  volume  , 
e formano  una  pastiglia  meno  pastosa  e 
tenace  , che  col  Icmpo  posta  fra  le  pie- 
tre indurisce  , uia  mollo  meno . Nello  co- 
struzioni aeree  sono  perciò  preferibili  le 
calci  grussc  alle  magre.  E poiché  dalle  a- 
nalisi  di  Bei  tliier  ri-ulta  per  le  calci  aeree 
la  seguente  costlluzioue. 

Calci  grane  Calci  magre 

C.l  e . . . 85  al  97  — Caler.  ...  IVO  al  78 

M.tym-v  a . . I al  9 — M-gucsia  . . 20  al  26 

Allumi»»  . . 2 al  7 — Allumina  . , 0 od  t 

può  conchiudersi  che  la  calce  grassa  è 

quasi  pina  : la  calce  magra  è resa  tale 
prin  ipulinriilc  dalla  ungne-ia , appunta 
porci  è questa  lerra  liuti  gode  della  pro- 
prietà di  far  pasta  con  I'  acqua,  stempran- 
iloviei  senza  contrarre  tenacità  . In  ogni 
caso  poi  sembra  che  una  calcinazione  im- 
perfetta , o una  estinzione  lenta  all'  aria  , 
circostanzi!  ambedue  diretta  a far  si  che 
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l.i  calce  non  sia  «lei  ludo  spoglio  ili  acido 
carbonico  , le  tlieno  dello  proprietà  utili  . 
La  calce  non  completamento  calcinala  la 
meglio  prosa  in  luoghi  umidi  ; e quella  leu- 
/ninnile  estinta  (là  un  rcincnlo  che  in  te- 
nacità sta  al  cemento  fatto  con  calce  estinta 
rapidaiacnle,  corno  25  * 1 IL 

Se  si  fa  un  impasto  di  sola  calce  grassa 
e ili  acqua,  e tengasi  esposto  all'aria,  pre- 
sto la  maggior  parte  dell'  acqua  evapora  , 
c resta  un  secco  screpolalo  ammasso  di 
idrato  di  calco  somniameoto  friabile.  Mi 
so  fra  due  pietre  s'  interponga  un  sottile 
strato  di  quell' impasto  , quasi  tutta  I'  ac- 
qua di  cui  era  imbevuta  U calce  infiltrasi 
nei  pori  della  pietra  , e il  piccolo  strato 
riie  resta,  prende  una  consistenza  grande;  o 
con  le  pietre  sì  sopra, che  sotto  poste,  le  suo 
p irlirellc  contraggono  un  aderenti  maggiore 
di  quella  che  contraggono  tra  toro,  yue  ta 
poi  risulti  tanto  maggiore,  se  coti  I'  acqua 
s' intrida  non  lasolacaice,  mi  un  miscu- 
glio di  calce  già  estinta  e resa  poltiglia 
con  della  sabbia  ; e questa  miscela  è ap- 
punto il  cemento  ordinario. 

ll•l'nn]Cnto  dunque  risulta  di  calce  c di 
sabbia  ; e poiché  delle  calci  si  è già  par- 
lato , notiamo  per  rapporto  alle  subbie  che 
sono  lauto  migliori  quanto  piu  esse  sono 
fine  sino  ad  un  certo  limite,  e ruvide  in 
pali  tempo  ; e fine  sino  ad  un  certo  limi- 
to si  è detto , perché  se  poco  il  souo , 
poco  dividono  la  calce  : se  estremamente 
fine  e levigale  , il  cemeulo  non  resta  suf- 
ficientemente poroso  per  dare  libero  il  pas- 
saggio all’  aria  siccome  la  duupo  . Per 
rapporto  poi  filialmente  alla  proporzione 
della  sabbia  necessaria  a produrre  con  la 
calco  il  migliore  cemento , notiamo  che 
questa  non  può  precisarsi , esigendosi  una 
diversa  doso  di  sabbia  a tenore  della  di- 
versa qualità  della  sabbia  e della  calce  . 
(ili  esperimenti  di  llvggiiis  pero  ci  addi- 
mostrano elio  il  miglior  cemento  risulta 
prossimamente  da  una  parte  ili  calce  pura 
( o da  una  dose  equivalente  di  calce  co- 
mune ) e da  tre  pumi  di  sabbia  se  lina  , 
e da  quattro  di  sabbia  se  ha  lina  grana 
media  . 

Oitre  alla  buoua  qualità  poi  ed  esalta 
proporzione  dei  componenti  , giova  a ren- 
dere sempre  miginire  il  cemento  anche  il 
prolungato  mautrugiatuenlo  che  vieppiù  la- 
vorisca  I'  intimo  loro  miscuglio. 

* 1:120.  Teoria  il  Ila  consolidazione  dei 
amai  a calce  aerea  . Ma  qual’  c ia  rea- 


zione die  ha  luogo  fra  la  sabbia  e la 
calce,  allorché  quella  mantrugiasi  col  glu- 
tinoso impasto  ili  questa,  donde  la  solidità 
c durezza  die  acquista  il  cemento  ordi- 
nario che  ite  risulta?  Che  niun  esercizio 
di  chimica  alititi tà  net  cemento  ordinaria 
abbia  luogo  ( come  si  ó credulo  ebe  aves- 
se sino  ai  primi  anni  di  questo  secolo  | 
fra  la  sabbia  e la  calce  , il  convincersene 
é facile  , c I perchè  la  silice  che  staccasi 
dal  cemento  per  chimici  mezzi , mostra  di 
non  essere  slatu  in  combinazione  con  la 
calce,  c II  perchè  la  silice  mostra  di  non 
aver  forza  di  unirsi  alla  calao  nemmeno 
quando  gli  si  olfra  nello  stalo  il  piu  favo- 
revole clic  è quella  di  liquidità . Gd  in 
vero  1»  so  il  cemento  solidificato  si  stem- 
pra nell'  ac.  cloro-idrico  dopo  avorio  pol- 
v orato , la  calco  viene  attaccala  e «nulla 
e la  silice  si  separa  senza  però  che  si 
ottenga  alin  stalo  gelatinoso,  come  avver- 
rebbe se  fosse  slatu  con  la  calce  in  inti- 
ma cumbinuziono  . 2"  Se  si  mescoli  delia 
sabbia  con  I’  acqua  di  calce , malgrado  il 
piu  continuato  rimoscolaineuto , I'  acqua  di 
calce  prosegue  come  prima  ad  inverdire  le 
tinture  di  viole  , c ad  intorbidarsi  cou  qual- 
che goccia  di  carbonato  di  potassa  , il  che 
prova  che  la  silice  uou  ba  tolto  all'  acqua 
la  menoma  quantità  di  calce  per  lare  uu 
silicato  . Dunque  quando  la  silice  ruvida  e 
iioii  gelatinosa  trovasi  in  coutulto  della  cal- 
ce a basse  temperature  , uou  vi  si  unisce: 
dunque  tutta  meccanica  è f influenza  che 
la  sabbia  esercita  nel  cemento . Essa  non 
fa  che  dividere  lo  mulccole  della  calce  , e 
per  mezzo  della  sua  interposiziono  aumen- 
tando la  sua  porosità,  favorire  X’  assorbi- 
mento dell'  ae.  carbonico  deli’  aimo-iera  . 
Simulo  in  talli  il  cemento  umido  esposto 
all’  alia,  1 acqua  satura  di  calce  clic  esso 
contiene  as.orbc  I'  acido  carbouico  dello 
strato  d'aria  che  lo  circonda;  e il  car- 
bonaio di  calce  si  precipita  in  pellicole 
e sui  Iruuuueiili  di  sabbia  c sui  materia- 
li elio  le  sono  contigui . L'  acqua  intanto 
che  rimane  a contatto  d'  un  accesso  di 
calce,  nc  scioglie  sempre  a misura  elio 
il  carbonato  precipita;  e cosi  insensibilmen- 
te la  calce  del  cemento  si  trasforma  in 
carbonato  uou  polveroso  , ma  laiuelloso  e 
forse  cristallino  , clic  contrae  cou  la  sab- 
bia o pietre  vicine  una  somma  aderenza. 
La  sabbia  ' inoltre  impedisce  il  troppo  ri- 
stringimento  che  prenderebbe  l impasto 
di  acqua  e di  calce  nel  suo  dissecoumeulo , 
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lo  che  produrrebbe  mollo  rroparce,  c ren- 
derebbe la  massa  friabile. 

A nolarsi  è perù  ohe  ac  il  fresco  cemen- 
to venga  nell'  acqua  sommersa,  la  pura 
calce  viene  disciolta , e la  sabbia  sola  spo- 
glia di  ogni  tenacità  precipiti , lo  che  ad- 
dimostra la  necessità  che  il  cemento  non 
si  trovi  al  contatti)  continuato  di  eccedente 
dose  di  acqua  . È pure  a notarsi  che  an- 
che la  scarsa  dose  dell'  acqua  è al  cemen- 
to nociva.  Ed  in  vero  se  vi  sieno  circo- 
stanze per  le  quali  il  cemento  si  essicchi 
rapidamente  , nel  breve  stadio  di  tempo 
che  precede  la  sua  essicazionc  , c impossi- 
bile che  (ulte  le  molecelo  di  calce  abbia- 
no trovato  I'  acido  carbonico  necessario  al- 
la loro  neutralizzazione  nell'  atmosfera  che 
ne  contiene  un  mezzo  millesimo  appena  . 
I)'  altronde  quando  la  calce  è secca  , la 
sua  azione  sull'  acido  carbonico  è lentis- 
sima , e il  poco  carbonato  prodotto  si  tro- 
verà in  tale  stalo  di  divisione  da  non  pro- 
durre che  ben  debole  aderenza  e legame 
fra  le  parti  nelle  quali  è interposto  . Con- 
dizioni diinqui * essenziali  e,  almeno  assai  in- 
fluenzi alla  consolidazione  dei  cementi  a cal- 
ce aerea  sono  I il  contatto  dell'  aria  clte  for- 
nisca ac.  carbonico  ; e quindi  chiara  è la 
ragione  per  cui  questo  cemento  non  è buo- 
no per  le  costruzioni  sub.iquoe:  II.  la  pre- 
senta iteti  acqua  in  fluidità  ite  troppa  da 
determinare  la  separazione  della  sabbia  , ni 
poca  ticchi  ritardi  Ì assorbiamolo  deli  ac. 
carbonico  , ma  tale  da  tenere  in  soluzione 
una  piccola  fuonlilà  di  calce  alla  colta , 
ticchi  possa  ali  acido  carbonica  combinarsi  : 
III.  la  maggior  possibile  sottigliezza  dello 
tiralo  del  cemento  fra  le  pietre  interposta , 
pinchi  le  particelle  di  guesto  aderiscono  con 
pii  forza  alle  super  fetali  molecole  delle 
pietre  , di  quello  elle  aderiscano  tra  loro  . 

Dalla  prima  di  queste  Ire  condizioni 
deriva  I'  avvertenza  di  procurare  il  più 
possibile  accesso  alle  correnti  aeree  in- 
torno ai  muri  che  si  stanno  edificando . 
Dàlia  secomta  I'  alile  temperamento  di  ba- 
silare la  superficie  delle  pietre  porose  , e 
mattoni  su  cui  s»  deve  stratificare  il  ce- 
mento, e la  superitele  di  quelle  che  vi  si 
sovrappongono  aitili  d' impedire  che  questi 
corpi  assorhano  troppo  rapidamente  I'  umi- 
dità . donde  il  proverbio  , che  tt  male  a 
secco  li  mura  m e I'  osservazione  clic  il  ce- 
mento impiegalo  in  primavera  ed  autunno 
riesce  migliore  di  quello  die  si  impiega  in 
«state  . Dalla  terza  poi  discendo  il  com- 
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inendcvolc  pratico  uso  di  molto  comprimere 
le  pietre  regolari  che  si  collocano  sopra  il 
cemento  per  ispremerlo , sicché  ne  riman- 
ga aderente  alla  superficie  delle  pietre  il 
più  sottile  strato  possibile  ; e se  si  tratta 
di  costruzione  a ciottoli , I'  avvertenza  di 
inserire  nei  grossi  intervalli  che  intercedono 
fra  le  irregolari  superficie  adatti  frammenti 
o scheggio  di  pietre  o mattoni  ad  oggetto  di 
sempre  più  diminuire  la  quantità  del  ce- 
mento . Impossibile  è perù,  specialmente 
nelle  parli  più  interne,  che  tutta  la  calca 
del  cemento  si  saturi  di  acido  carbonico, 
sebbene  ì muri  si  trovino  da  secoli  e se- 
coli esposti  al  contatto  dell’atmosfera;  poi- 
ché il  carbonato  di  calce  che  si  va  for- 
mando, inviluppa  quà  e là  delle  particelle 
dì  calce  viva,  la  quale  perciò  cosi 'difesa 
e coperta  non  può  piu  reagire  sull'  acido 
carbonico  atmosferico.  Ed  infatti  ad  ecce- 
zione delle  parti  superficiali  elio  sono  al 
contano  dell’  atmosfera , ove  tutta  la  calce 
del  cemento  trovasi  carbonata,  pochi  cen- 
timetri sotto  la  superfìcie  il  cemento  ci  of- 
fre un’  intima  combinazione  di  carbonato  e 
idrato  espressa  da  (Cal),COJ~t-CaO,HO),  e 
nelle  parli  ancor  piu  centrali  miste  all' in- 
timo ora  nominalo  composto  batvi  pure  un 
eccesso  d'  idrato  di  calce  ; giacché  somma 
è la  lentezza  con  cui  l‘  idrato  di  c dee  ab- 
bandona f acqua  per  formare  il  carbonato, 
c il  carbonato  che  si  è prodotto  è causa 
che  investendo  le  piu  interne  molecole  del- 
I’  idrato , loro  impedisca  di  unirsi  all' aci- 
do carbonico  atmosferico  che  penetra  in- 
sieme coll' aria  nei  pori  delle  muraglie.  lino 
ilei  grandi  pilastri  della  Torre  di  S.  Pie- 
tro a Budino,  detta  spessezza  di  piedi  '27, 
allorché  ( pochi  anni  sono  ) fu  demolito  , 
.nell'  intorno  conteneva  ilei  cemento  ancor 
fresco  , sebbene  anni  HO  fossero  scorsi  do- 
po la  sua  erezione , c fresco  a segno  che 
stemprato  nell’  acqua  formava  del  latto  di 
calce . E se  il  cemento  dei  muri  con  tan- 
ta lentezza  cede  la  sua  umidità,  qiiundo  i 
muri  sono  sommamente  inerti  , conviene 
aver  I'  avvertenza  che  gl:  strati  del  cemen- 
to , i quali  deggiono  essere  sottili  in  ogni 
parte  , sieno  poi  nella  parò!  centrale  sot- 
tilissimi , alti  nelle  non  abbia  ili  molto  a 
ritardarsorto  il  disseccamento-,  * non  e mai 
troppa  quella  igienica  precauzione  di  aspet- 
tare almeno  un  biennio  prima  di  passaro 
ad  abitare  editici  ili  cui  sie.itvi  min  i fabbri- 
cati di  nuovo  imi  cemento  a calce , special- 
mente iu  quelle  località  ove  T aria  non 
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rimirasi  facilmente;  e couimondcvnlissinio 
era  quell'  antico  statuto  <li  limila  ette  pre- 
scriveva non  potersi  ululare  ali  editili  se 
non  Ire  aulii  dopo  ul  cunipimcuto  della  lo* 
io  custmzioiie , 

* 1221.  Cementi  n calti  idrauliche  arti- 
/idilli  e naturali  ; e coudiziuni  fai mcecoli  al- 
la loro  conio!  illazione  . Cumulili  preziosi 
pur  le  subaqueo  costruzioni  si  preparava- 
no arlilicialiuoiile  cinzii  aulitili  Itumuni  col* 

I’  ioliiuaincnlc  mescolare  una  sabbia  vul- 
canica nula  sullo  il  uouie  di  pozzolana 
1 perchè  lutila  dai  contorni  di  l’ozzuotu  ) 
allo  polligli»  di  calce  ordinaria;  e lauto  è 
la  solidità  dm  acquista  tale  cemento,  che 
supera  lo  solidità  e durezza  del  mattone 
stesso  . Vediamo  infatti  nei  ruderi  delle 
antiche  romane  costruzioni  sporgere  il  ce- 
mento di  qualche  centimetro  ai  mattoni  Ira 
i quali  In  collocalo , il  che  prora  cito  nella 
loro  supcrlicic  alle  ingiurie  atmosferiche 
es|to-la  i maltolti  si  sono  consumati  assai 
pm  dei  cemento  che  li  connette.  In  seguilo 
si  rimare»  clic  il  t ia~si , il  Insilile  e lo  stes- 
se argille  moderatamente  cotte  e poi  pol- 
vcrale  , come  il  inalbino  pesto , potevano 
essere  alla  pozzolana  sostituite  ; e linai- 
niente  si  fece  dai  chimici  questa  preziosa 
scoperta  , che  ak  unc  piche  calcaree  da- 
vano colla  calcinazione  uno  calce  suscetti- 
bile di  acquistare  sott  acqua,  miche  sola  , 
una  coesione  e dm  uzza  notevole,  la  qu  de 
è poi  aumentata  dalla  aggiunta  di  una  cer- 
ta dose  di  sabbia  silicea.  Si  cerco  aitar 
di  conoscere  a quali  principi  ronleuuti  c 
udita  pozzolana  che  si  unisce  alla  calce  glas- 
sa , e nelle  argille  colle  clic  le  sono  un 
chimo  succedaneo,  c nelle  pietre,  dalla 
cui  calcinazione  si  hanno  le  cosi  delle  cal- 
ci idrauliche  naturali  , si  dovesse  attribuire/ 
la  preziosa  proprietà  di  conciliare  al  de- 
menta soli'  acqua  una  lapidea  durezza  af- 
flile di  poierta  arliiicialiuenle  miliare  . E 
perche  molle  di  queste  argille  e pietre 
a calce  idraulica  contengono  il  bi  ossido 
di  manganese  c molle  I'  assido  di  lerro  , 
(invino  Morveau  al  primo  , e Chaptal  al 
secondo  attribuirono  una  importanza  esclu- 
siva , Desculil  pia  la  dava  a mi  parli.o- 
laie  slato  molecolare  della  siine,  tjic-le 
pero  erano  opinioni  non  beo  fondate  su 
i talli  : o le  migliori  notizie  elle  abbiamo 
in  propesilo  , sono  duvulc  ai  numerosissi- 
mi ed  importanti  sperimenti  ili  Berlhier 
e Virai , dell'  ultimo  dei  quali  alcune  os- 
servazioni giova  ideili'  per  disteso. 


* 1222.  Cemen'o  romano  . Mentre  in- 
tanto comuni. ivano  i ('.Imitivi  ad  occuparsi 
della  ricerca  delle  cause  che  conciliami  al- 
la pozzolana  c allo  sushgu/e  alla  medesima 
succedanee,  la  preziosa  proprietà  di  far  pre- 
sa lapidea  sott'  acqua  „ accadde,  sulla  line 
del  secolo  scorso  clic  Parker  e W ietta  si 
accorsero  che  mia  ghiaja  calcare  balla  dalle 
sponde  del  Tamigi  dopo  uua  ralriiuuionc 
moderala  godeva  della  propuclà  singolare 
di  servire , senza  bisogno  di  addizione  di 
alili  clementi , da  eccellente  cemento,  K se 
no  conobbe  si  tasto  la  grande  utili!  ■,  die 
dope  pochi  mesi  con  polenta  reale,  gli  »nie- 
pr  lo  i ne  istituirono  una  fabbrica  in  Lon- 
dra; e loti'  ora  questa  calce  idraulica  dal- 
la Inghilterra  c spinta  perlina  nelle  loda! 
orientali  iu  botti  ben  chiuse  , die  ritor- 
nano poi  in  Europa  col  rhum  , zecche- 
rei ed  altri  coloniali , Essa  infoili  è riuo- 
oialissima  , giacche  stemprata  nell'  acqua 
senza  che  siavi  d uopo  di  unirla  a v ermi 
allea  sostanza  , si  adopera  col  miglior  suc- 
cesso |ier  riparare  ai  muri  soggetti  a iiis 
lillrazioui, per  lutare  le  commessine  dei  con- 
dotti ad  acqua,  per  le  fondamenta  degli  edi- 
fici, per  formar  dm  vasi  di  pietra  arliliczal.o, 
godendo  della  proprietà  di  con  adularsi  collie 
una  pietra  lauto  nelle  ae>ce  die  nelle  sulu- 
quee  costruzioni  in  metto  di  ilo  quarto  d oca. 

Questa  calce  idraulica  inglese  e Una  cal- 
care argillosa  linissima  . della  densità  di 
2,.'i9  , I primi  fabbricatori  le  dcUcro  il  no- 
me ili  ceineulo  aquatico  ed  anche  di  emuli- 
lo romano  per  rammemorare  che  i itoiua- 
ni  hi ruoo  i primi  a formar  colta  calce  e la 
pozzolana  cementi  resistenti  all  acqua,  co- 
llie i|uello  da  e-si  ottenuta  pei  inozzu  del- 
la sola  calcinazione  il’  uua  pietra  naturata. 
In  Francia  La  Cordane  a Foqiily  e tianel 
d .V t attuti  a Va--)  ia  Borgogna  liticarono 
una  calcare  a munita  romano,. unii  inferiore 
alla  pietra  inglese  ; Cl.ipeyroo  bovi)  i* 
Il  ossia  estasi  banchi  orizzontali  di  p gbz 
da  calce  a cementa  romano  clip  riposano 
sopra  un  gres  micaceo;  c chi  sa  quanta 
pietra  di  analoga  costituzione  »en  giaccia 
.-conosciuta  nelle  viscere  dei  nostri  appw 
timi  elio  alleluia  qualche  altiva  mano  esplo- 
ratrice per  esser  posta  in  commercio  . 

L'  analisi  chimica  ci  Ita  determinalo  t 


tri uci pi  che  in  queste  pietre  c.draii  si  boia- 
io;  c le  migliori  sou  quelle  che  per  ogni  /« 
:on tengono  il  2.'i  circa  di  argilla,  il  ha  di 
aibouato  di  calco  , il  10  Ira  carbonati  di 
ungueale,  di  ferru  e di  maugauesc . 
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* 1823.  Calci  idrauliche  artificiali.  La  co- 
noscenza acquistata  dui  Chimici  della  co- 
stituzione di  lineila  pietre  che  calcinala  di- 
vengono calci  idrauliche  , diè  stimolo  » 
sperimentare  so  sostanze  dolale  di  ugual 
proprietà  potessero  anche  artificialmente  otte- 
nersi, mescolando  nelle  scoperte  pioporztnni 
que’  materiali  stessi  che  naturalmente  enm- 
Innati  si  ritrovano  nelle  migliori  calci  i- 
drautiche  naturali  . E dopo  molli  tentativi 
si  ottenne  l’ intento , facendo  intima  unio- 
ne delle  pietre  o crete  a calci  grasse  con 
una  quarta  parto  circa  di  alcune  varietà 
di  argille;  c quelle  si  riconobbero  per  mi- 
gliori , lo  quali  abbandonano  una  porzione 
della  loro  silice  trattate  clic  sieno  con  la 
potassa  caustica.  Per  tale  oggetto  si  torma 
di  queste  so-tonze  un  miscuglio  molto  in- 
timo per  mezzo  di  una  mola  ad  acqua  : e 
quando  la  fanghiglia  ha  preso  una  conve- 
niente consistenza,  se  ne  formano  dei  mat- 
toni che  si  espongono  ad  lina  lieve  calci- 
nazione, la  quale  favorisce  la  rnmhinazinne 
della  silice  e della  calce,  le  cui  molecole  per 
la  macinazione  si  erano  ben  recate  a con- 
tatto . I)  uopo  è però  che  la  calcinazione 
non  sia  spinta  oltre  a quel  grado  che  si 
richiede  por  eliminare  l’ ac.  carbonico.  Questi 
mattoni  ridotti  poi  di  nuovo  in  polvere  im- 
palpabile por  mazzo  di  una  mola  costituiscono 
la  calce  idraulica  artificiale  che  si  conserva 
ben  difesa  dall'aria  c dall' umidità.  Per  la 
massima  parte  le  moderne  costruzioni  idrauli- 
che di  Parigi  si  fanno  ora  con  questo  artificiale 
cemento  che  si  ha  ad  un  prezzo  tanto  minore 
di  quello  che  coslcrchbero  le  calci  idrauliche 
naturali,  clic  da  ben  lungi  dovrebbero  essere 
trasportate . A queste  ratei  idrauliche  suole 
unirsi  anche  della  sabbia  al  duplice  scopo 
di  aumentare  e il  cemento  e ia  sua  durezza. 

* 1284.  Cementi  idraulici  artificiali  a cal- 
ce grassa.  Ove  mancanò  poi  le  calci  idrau- 
liche naturali  , ove  mancano  argille  oppor- 
lutie  a moderatamente  calcinarsi  colla  calce 
grassa  per  lui-mare  calci  idrauliche  arlifl- 
cmli,  ove  hen  lontane  sono  le  cave  di  quelle 
roccie  vulcaniche  porose  che  diconsi  poz- 
zolane, si  tornano  per  le  costruzioni  che 
esigono  grande  solidità,  non  ratei  idrauliche , 
ma  cementi  idraulici  a calce  grassa  con  le  ar- 
gille colte  non  molto  calchiate,  che  quasi  per- 
fettamente imitano  la  forza  della  pozzolana 
naturale;  e diconsi  perciò  ancora  pozzolane 
artificiali.  Risulta  pui  da  una  lettera  dell'  in- 
gegnere Vicat  alcelobie  Dumas  diretto,  c in- 
serita nel  fase.  diSettcmb.  IHjo  degli  Annali 


m 

di  Chimica  e Fisica  di  Parigi,  che  un  mate- 
riale idraulici)  il  più  proprio  e resistente 
nei  lavori  in  mare  è l'argilla  ridotti  in 
pozzolana  arliliciale  , non  già  me-ciuta  al- 
la calce  grassa,  ma  intimamente  combinala 
per  moderata  calcinazione  ad  un  II)  o 13 
per  di  magnesia  caustica  . 

* 1 225.  Teoria  della  consolidazione  dai 
cementi  a calce  idraulica  naturale  o artifi- 
ciale e dei  cementi  idraulici  a calce  grassa  . 
Vicat  dopo  avere  dimostrato  elio  nei  cementi 
a calce  aerea  l'influenza  della  sabina  silicea 
c meccanica  e non  chimica  , è passalo  a 
rimarcare  che  non  meccanica  , ina  chimica 
è all’  opposto  la  iiitluenza  della  -ilice  quan- 
do lroii-1  allo  stalo  gelatinoso , c mollo  piu 
dell'  argilla  , e piu  della  pozzolana  . Esse 
infalli  hanno  I'  attività  d‘  impossessarsi  del- 
la calco  che  sta  in  dissoluzione  nell'  acqua, 
e quelle  tra  le  diverse  argille  e pozzolane 
clic  sotto  cgnal  pe>o  spogliano  di  calce  una 
maggior  quaulìlà  ili  acqua  di  calce  , trovò 
essere  le  migliori  . S ’ avvide  in  falli  che 
100  parli  della  miglior  pozzolana  valgono 
a spogliare  del  tutto  100  parli  di  ampia  di 
calce,  mentre  100  parti  d'altra  pozzolana 
multo  inferiore  non  ne  spogliarono  che  66; 
sicché  la  lo  il  api  là  del  cemento  , ossia  la  sua 
resistenza  , è in  ragione  della  quantità  del- 
I'  acqua  di  calce  decomposto  : essendo  in 
fatti  il  grado  di  resistenza  del  cemento  for- 
malo dalla  miglior  pozzolana  espresso  per 
610,  I'  altro  si  trovò  iti  07.  Quindi  facile 
è il  criterio  con  cui  possiamo  giungere  a 
conoscere  la  diversa  eneigia  o bontà  delle 
pozzolane  , quella  esseudu  migliore  , della 
quale  meno  se  ne  esige  per  ispogliare  un 
litro  p.  es.  d’  acqua  di  calce  , la  quale  al- 
lora si  riconosce  che  è privala  di  calce 
quando  più  non  venga  intorbidato  da  una 
soluzione  di  carbonato  alcalina , o piu  non 
inverdisca  la  tintura  ili  viole  . 

Dopo  questo  sperienze  passò  egli  a de- 
terminare la  quaulilà  di  acqua  di  calce  che 
di  calce  potrebbe  esser  spogliala  dagli  os- 
sidi di  ferro  e di  manganese,  dall’  allumina, 
dalla  silice  gelatinosa  , dai  loro  miscugli 
a due  a due  , a tre  a tre,  c sotto  diverse 
proporzioni.  E da  questo  indagini  risultò 
quanto  segue  . E I che  la  silice  allo  stalo 
di  cristallo  di  rocca  pesto,  o di  arenà,  non 
entra  in  condii  nazieue  con  la  calce  , ma 
solo  allora  che  le  è presentata  allo  stalo 
di  particelle  impalpabili  c divisissime,  stalo 
in  cui  trovasi  quaudo  uii-la  alle  argille  ab- 
bia subito  la  moderala  aziono  del  fuoco  , 
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siccome  naturalmente  è accaduto  >1111)  poz- 
zolaue,  s arlili  ci.ilineiite  * rea  do  elle  argille 
e allo  «tes-p  pirli*  da  raion  olir  le  conten- 
gono allorché  il  fuoco  ninno  esposte  nei 
forni  . D‘  uopo  è però  ili  procurare  in  fai 
caso  che  la  temperatura  non  sia  di  troppo 
elevata  da  produrre  mi  composto  troppo 
intimo  di  calce  e di  acido  silicico,  che  mo- 
stri una  vitrilieazione  e tale  aderenza  di 
particelle,  da  non  essere  piu  suscettibile  di 
entrare  in  eottiliinazione  novellu  con  l' i- 
drato  di  calce  allorché  viene  immersa  nel- 
I'  acqua.  II.  Risultò  inoltre  che  anche  le 
calcari  magnesiache  , come  le  dolomiti  e lo 
stesse  pietre  da  calce,  grassa  cotte  mole- 
ratamonte  divengono  calci  idrauliche  di  qua- 
lità pty<>  inulto  inferiore . K questo  tenue 
grado  di  proprietà  idrauliche  è acquistalo 
dalle  pietre  magnesiache  per  la  combina- 
zione chimica  che  si  fa  in  presenza  del- 
l’acqua tra  l'idrato  di  coire  e l'idrato  di 
inagnc-ia  , e dalle  pietre  ila  calce  poro 
ratte  in  grazia  della  combinazione  che  va 
a istituirsi  fra  l‘  idrato  di  calce  e il  car- 
bonato di  calce  che  in  grazia  della  poca 
cottura  della  pietra  , ossia  in  grazia  della’ 
imperfetta  calcinazione  c in  vali  frammenti 
rimasto  imlcromposfo.  III.  Risultò  pure  che 
gli  ossidi  di  ferro  c manganese  lungi  dal- 
I'  esercitare  una  funzione  importante , sic- 
come eredevasi  da  Morvcau  e Chuplal,  vi 
sono  il  piu  dettò  volle  passivi.  IV.  Risultò 
lilialmente  che  le  migliori  calci  idrauliche 
costano  di  calce,  silice,  magnesia  e allu- 
mina . Dalle  analisi  fatte  si  ha  poi  che  le 
calci  sono  r aezcaaumentr  idrauliche  quando 
contengono  9 in  lo  per  "/„  di  argilla  con 
trarre  di  magnesia  ; e dopo  I .’>  in  tilt  giorni 
queste  calci  immerse  sotl’  acqua  sono  già 
indurite  : che  sono  mollo  idrauliche  quando 
contengono  da  13  in  18  per"/,,  di  argilla, 
e queste  in  capo  ad  S giorni  divengono 
solidissime  : die  sono  emiaenttmeate  idrati - 
hrhe  , e prendono  in  fatti  lapidea  consi- 
stenza dopo  porhe  ore,  e talvolta  dopo  mi 
semplice  quarto  d’  ora  , quando  I’  argilla 
tu  essa  esistente  è dal  2t  al  .‘IO  per  : 
e finalmente  clic  se  la  du-c  deli’ argilla  va 
oltre  il  30  per  »/0  crescendo,  f idraulici- 
tà della  Calce  va  in  vece  diminuendo  , e 
non  sono  In  calci  piu  idrauliche  allatto  , 
quando  I' argilla  supera  il  Su  per 

Segue  da  ciò  rive  le  calci  idrauliche  con- 
tengono (lille  pili  del  00  per  v/,  calce; 
e perciò  tutte  contengono  della  calce  in 
eccesso  oltre  il  silicatò  neutro  di  calce  che 


va  a produrvi  per  1’  azione  deli’  acido  si- 
licico libero  che  accompagna  I’  argilla  , 
quando  in  grazia  delia  calcinazione  mede- 
rata  cui  sf  è esposta  la  pietra,  Si  i cliini- 
iiatò  1’  acido  carbonico,  giucche  l’oc,  sili- 
cico esige  meno  della  metà  del  suo  peso 
di  calce  per  tonnare  un  silicato  neutro.  £ 
se  la  pietra  contiene  della  magnesia,  dopo 
la  calcinazione  si  sarà  pure  formato  del  si- 
licato di  magnesia , e vi  esisterà  inoltre 
quell’  argilla,  ossia  quel  silicato  d'allumina, 
che  anche  prima  della  calcinazione  la  pie- 
tra conteneva.  Quindi  allorquando  le  otte- 
nute calci  idrauliche  vengono  immerse  nel- 
I’ acqua  , I’  accesso  della  calce,  diviene  i- 
drnto  di  calce  ; ed  i silicati  di  calce,  di  ma- 
gnesia e di  allumina  divengono  silicati  i- 
drali , che  intimamente  si  oombinauo  eoa 
I’  idrato  di  calce.  Questo  idrato  essendo  in 
eccesso,  passa  in  tenue  quantità  allo  stato 
di  eurbonato  in  grazia  dell' ucidu  carbonico 
che  sia  discuoilo  nell’  acqua  ; ma  la  plut- 
ei p,  il  causa  della  consolidazioue  del  cemento 
soli’  acqua  esseuzialineute  consiste  nel  pas- 
saggio elei  silicati  aitò  stalo  di  idrati,  du- 
rante il  quale  subiscono  un  rudimento  di 
cristallizzazione  che  li  consolida,  e tena- 
cemente attacca  ai  corpi  vicini,  e nella  com- 
binazione insolubile  dell’  idrato  di  calce  con 
i silicati  di  calce  , magne-ia  e allumina  , 
mercé  la  quale  I’  idrato  ili  calce  ha  ac- 
quistata la  preziosa  proprietà  di  non  essere 
piu  dal  continuato  contatto  dell'  acqua  di- 
stempralo  c disciulto  . £ se  la  idratazione 
dui  silicati  , la  idralaziuue  della  calce  , c 
la  combinazione  insolubile  dello  idrato  di 
calce  roi  silicati  idrati  sono  le  cause  del 
consolidamento  , bene  si  spiega  perché  il 
cemento  derivante  dulie  pietre  marnose  a 
calce  euiinuntòmenle  idraulica  riesca  di  mi- 
glior qualità  di  quello  proveniente  dall'ar- 
liticiaie  miscuglio  della  pozzolana  alla  calce 
grassa.  .Nel  primo  in  fatti  l'intimo  natu- 
rato miscuglio  iu  cui  trovasi  la.  silice  col 
carbonaio  di  calce  , fa  si  che  quuudo  la 
pietra  per  la  calcinazione  pelale  I’  ac.  car- 
toni irci,  la  calce  entri  in  combinatone  con 
la  silice,  e formisi  il  silicato,  della  quale 
combinazione,  effettuala  durante  la  raleiiu- 
zioue , una  prova  è il  niuuo  sviluppo  di 
calorico  che  ha  luogo  quando  queste  calci 
si  bagnano;  ond  e che  quando  viene  U 
calce  idraulica  in  polvere  intrisa  nell'  ac- 
qua, lieti  debbo  I’  acida  silicico  combinarsi 
all*  calce,  ma  soltanto  debbo  il  silicato  già 
tonnato  entrare  ni  iiitima  cambino  zzano  con 


Digitized  by  Google 


I’  nrqun  clic  « la  canea  della  consulenza 
che  là  a prendere  . Nel  cemento  poi  for- 
malo (lolla  unione  della  pozzolana  alla  calce 
grassa,  debbo  prima  formarsi  la  combina- 
zione dell'  acido  silicico  contenuto  nella  poz- 
zolana alla  calce,  c quindi  combinarsi  al- 
I'  acqaa  il  silicato  che  si  forma . l'orcio  il 
consolidamento  che  dipende  dalla  romhina- 
zione  del  silicato  all'  acqua,  esser  delibo  piu 
tardo,  ed  anche  meno  intenso,  perché  per 
mozzo  d’  un  miscuglio  nrtiiìciale  i punti  di 
contatto  fra  la  silice  e la  calce  non  po- 
tranno esser  tanti  , come  lo  -nno  nel  De- 
naturalo Miscuglio , in  cui  la  silice  e la 
calce  si  trovano,  allorché  le  pielre  vengo- 
no esposte  alla  calcinazione. 

Da  lotto  riè  possiamo  dedurre  che  se  il 
cemento  a calce  aerea  non  può  essere  usalo 
nelle  costruzioni  subaquee  ; perché  la  cau- 
sa nnica  del  suo  consolidamento  sta  nel 
combinarsi  della  calce  con  I’  arido  carbo- 
nico , il  quale  non  può  essere  dall'  acqua 
soinminislralo  che  in  tenuissima  do-e  , il 
centrili)  a calce  idraulica  d'  altronde  può 
benissimo  essere  impiegato  nelle,  cnstru- 
zinni  deeli  editici  che  sono  del  tutto  espo- 
sti all'  aria  : poiché  se  il  cemento  non  si 
è potuto  solidificare  abba-lan/a  per  non 
essersi  trovalo  al  contatto  dell’  acqua  per 
un  tempo  bastantemente  lungo  quanto  oc- 
corre perchè  tutto  I’  eccesso  di  calco  di- 
venuto idrato  entri  in  combinazione  col  si- 
licato idrato  di  calce  , havvi  un  compenso 
nella  conversione  in  carbonato  di  calce  di 
quell'  eccesso  di  calce  elio  non  è in  com- 
binazione coll'  acido  silicico. 

* 1226.  Come  poi  vi  sono  pietre  che 
danno  calci  eminenleinentc  idrauliche  , co- 
si vi  sono  pure  di  quelle  ebe  danno  delle 
calci  di  intima  qualità  . le  quali  incorpo- 
rate nei  cementi  , in  vece  di  migliorarli  , 
divengono  hi  assi  ( come  ben  si  e-prime 
Virai  in  una  delle  sue  memorie  riportate 
itegli  annali  di  (ìay-Lussae  e Arrigo  ) un 
•ero  aijnlt  </•  distruzione  , che  inlluisce  alla 
cadutili  e alla  elUoresccnza  degli  intonachi , 
e al  sollecito  deperimento  degli  edifìci . Con- 
vien  ben  guardarsi  dall'  uso  di  queste  pie- 
tre marnose  , c tanto  piu  quanto  e piu  facile 
ohe  esse  tacciono  cadere  in  inganno , per- 
chè net  primi  momenti  esse  fanno  presa  e 
preodono  consolidamento  . Il  tempo  però 
cr  fa  esperti  che  questo  coll'  andar  degli 
anni  va  n minorarsi  , perchè  la  calce  in 
eccesso  rispetto  ulta  silice  ed  allumina  su- 
bisce un'  estinzione  lenta  , che  in  gran  par- 
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le  distrugge  le  proprietà  idrauliche  della 
cnmhinacinne  . Quindi  è clic  per  ben  ap- 
prezzare le  qualità  d'  una’  calce  idraulica  , 
convien  per  mezzo  d'  una  chimica  analisi 
osservare  so  nelle  pietre  calcari  che  ci  pro- 
poniamo d'  impiegare  per  la  loro  fabbrica- 
zione. le  proporzioni  dell'  argilla  c della  vai- 
co  aieim  nei  limiti  indicali  . I,'  analisi  per- 
ciò d<dlc  pietre  cale, uà  presenta  il  piu  allo 
interesso  e merita  di  e.-serc  raccomandata 
agli  Ingegneri . i quali  in  grazia  di  essa 
potrebbero  for.-e  trovare  nelle  tonalità  stessa 
in  cui  debbono  erigere  grandi  fabbricali  , 
quelle  calci  idrauliche  necessarie  all'  uopo  , 
die  spcs-o  per  mancanza  di  adequate  notizie 
in  proposito  si  fanno  trasportare  con  tanto 
maggiore  dispendio  dai  piu  lontani  paesi  . 

* 1227.  Analisi  delle  calcari.  Quando 
questa  è unicamente  diretta  a valutare  In 
quantità  dell'  argilla  elio  una  pietra  calca- 
re contiene  , donde  deducasi  sino  ad  un 
certo  punto  la  qualità  della  calce  idraulica 
che  potrebbe  pei  la  calcinazione  derivarne  , 
basta  stemprare  in  uu  eccesso  d’  acido  clo- 
ro-idrico diluito  in  due  volle  il  suo  pc*p 
di  acqua  grammi  10  della  pietra  poi  ve  in  la 
cd  asciutta  , e poi  raccogliere  ìli  un  lìdio, 
lavare  , disseccare  c pesare  I’  argilla  elle 
rimane  imlisciolla  , inentie  sciolte  vi  ri- 
mangono tulle  le  altre  sostanze  ebe  U pie- 
tra può  coiileueic  e che  sono  la  calco,  la 
magnesia  o lutto  al  piu  in  tenuissima  do-e 
anche  gli  ossidi  di  (cito  e ili  mangane.-c  , 
Clic  se  poi  luteressasse  di  tulle  ricono- 
scere e valutare  le  diverse  materie  da  cui 
possono  essere  costituite  le  pietre  calcari  , 
ossia  se  delle  pietre  calcari  interessasse  una 
analisi  accurata  , ecco  il  precesso . Si  cult 
cimino  sino  alla  incandescenza  in  crocinolo 
di  /ilal ino  10  grammi  di  p,elra  calcare  gii 
ridotta  in  frammenti  ed  asriutta  per  essere 
stala  tenuta  per  norie  ore  alla  temperatala 
di  20'.  La  perdila  di  peso  che  and  fatta  -, 
rappresenta  I ac.  carbonica  e I'  acqua  . co- 
sterile  togliendoli  la  quantità  Mule  iteli  tic. 
carbonica  contenutol  i , e che  in  seguita  ap- 
prezzeremo , ti  aera  nel  residuo  il  jieso  ileh 
l'acqua.  ni 

hi  stemprami  altri  10  granimi  detta  cal- 
care stessa  disseccata  al  20"  in  un  recesso 
di  ac.  elorv-idrico  già  diluito  in  due  culle 
il  tua  peso  d'  arguti , e.  iudiscioUa  ti  riame- 
rà soltanto  e la  sabina  e f argilla  , la  qua- 
le , quando  V acida  è diluita  , vi  è aneli  es- 
sa totalmente  insolubile  ; e queste  si  sottro gr 
gotto  al  liquido  per  /dicanone . Quindi  per 
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decantazione  ripetuta  , detta  dai  Chimici  levi - 
ga siane , si  separa  aurora  la  ruvida  silice 
dall'  argilla  leggiera  e dolce,  al  tatto , e do- 
po averle  cosi  separate , e poi  tenute,  all ' in- 
cuiidescenza  per  rendetele  anidre , si  pesano. 

Sul  /ignare  arido  fibrato  si  versa  poi  l’ 
ammoniaca  in  copia  tale  , dii  non  solo  sa- 
turare l‘  acido  , ma  rimanervi  in  eccesso  ; e 
con  lai  nv’zzo  precipita  f ossido  di  ferro  e 
1'allnniìna  , rimanendo  nel  liquore  la  calce, 
la  magnesia  e /’  ossido  di  manganese  in  gra- 
zia del  cloro-idrato  di  ammoniaca  che  vi  si 
è in  copia  formulo . Il  precipitalo  poi  ottenuto 
risultante  di  sexy  ni -ossida  di  ferro  e di  allumi- 
na ben  lavato,  serrato  e calcinato  si  pesa:  poi 
si  tratta  con  una  soluzione  di  potassa  cau- 
si ira  la  quale  scioglie  tutta  l’  allumina  e la- 
scia ivo luccato  il  sesqui-ossido  di  ferro;  co- 
sicché filtrando,  lavando,  seccando  e pesando 
tl  precipitato  rimasto  , si  ha  il  peso  del  se- 
squi- ossido  di  ferro  ; e questo  detraendo  dal 
peso  del  totale  deposito  costituito  dal  sesqnios- 
sitine  doli'  allumina , si  ami  il  peso  di  questa. 

fi  liquido  acido  filtrato  rimasto,  dopo  la 
separazione  dell'  argilla  e sabina  , è d'  uopo 
avvertire  che  sia  tenuto  ben  chiuso  appena 
che  vi  ahlnam  versalo  /'  eccesso  dell’ ammo- 
niaca , ad  oggetto  che  questa  non  assorba 
I'  acido  carbonico  dell * atmosfera  , e quindi 
precipiti  il  carbonato  di  riti  re;  e quando  poi 
dopo  molte  ore  di  riposo  l'  allumina  e.  il  se- 
sqnì-ossido  di  ferro  precipitati  dall ’ ammo- 
niaca hanno  lasciato  limpidissimo  il  liquido 
superiiiconiiicnte , allora  questo , affinchè  stia 
il  minor  tempo  possibile  in  contatto  con  l'a- 
ria, non  si  filtra,  ma  si  decanta  finché  esce 
limpido  , c decantalo  si  chiude  ; ed  il  resto 
si  versa  sul  filtro,  che.  attesa  la  poca  quan- 
tità termina  presto  di  sgocciolare , e le  goc- 
ciole ottenute  si  riuniscono  a tutto  il  resto 
ilei  liquido.  Su  questo  poi  si  versa  una  so- 
luzione di  ossolato  di  ammoniaca  che  pre- 
cipita tutta  la  calce  senza  attaccare  affatto 
uè  la  magnesia  , ne  il  protossido  di  manga- 
nese , i quali  atteso  il  molto  cloro-idrato  di 
ammoniaca , rimangono  nel  liquore , e la 
magnesia  , e V ossido  di  manganese  si  sepa- 
rano poscia  per  mezzo  del  solfo -idrato  d ‘ am- 
moniaca , che  senza  attaccare  affatto  la  ma- 
gnesia, precipita  tulio  il  manganese  allo 
stato  di  solfuro  . 

hai  pesi  della  calce,  ddla  magnesia , del 
ferro  e del  manganese  si  deduce  col  calcolo 
la  quantità  totale  dell’  ac.  carbonico  che 
stara  con  quelle  basi  unito  nella  pietra  sot- 
toposta ad  analisi , quantità  che  abbiamo  a 


principio  indicato  aver  bisogno  di  conoscere 
per  valutare  il  peso  dell ’ acquei  : 
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Paste  Ceramiche 

. • • 

cioè 

Terre  culle  e Sloiùg’te 

* 1228.  Storia  delle  paste  ceramiche.  Nel 
novero  dei  silicati  composti  ottenuti  o al- 
meno perfezionali  dall'  arte  entrano  pure 
le  terre  colte  e le,  stoviglie , giacché  il 
principal  materiale  ili  esse  è l'argilla,  os- 
sia il  silicato  d‘  allumina,  che  sotto  forme 
particolari  viene  sottoposto  alla  azione  piu 
o meno  energica  del  fuoco  . L’  arto  di  dar 
forma  all’  argilla  c indurirla  con  convenien- 
te cottura,  delta  arte  ceramica , rimonti 
all*  epoche  pi  ti  remote  , mentre  non  ap- 
paro il  nascente  dirbzzamcnto  introdusse 
nei  popoli  dell’  Asia  uso  degli  alimenti 
cotti  , che  stoviglie  più  o meno  rozze  ap- 
p« ri rono  destinate  a farli  cuocere.  Quest' 
arte  assai  piu  tardi  s'  introdusse  presso  i 
Greci,  i quali  ignoravano  il  mattono  da  co- 
struzione , e conservavano  i liquidi  in  vasi 
di  legno;  tua  poscia  vi  giunse  a tal  gra- 
do di  pctfc/ioiiaincnlo  , che  se  le  porcel- 
lane delle  moderne  fabbriche  per  la  loro 
durezza  e suscettività  di  ricevere  tutti  i 
colori  , superano  i vasi  greci , non  posso- 
no starvi  a confronto  per  la  purezza  dei 
contorni  e la  grazia  degli  ornati  die  vi  si 
ravvisano  , e ben  dimostrano  I’  intelligenza 
e il  genio  di  quella  classica  antica  nazio- 
ne. Piu  tardi  assai  I’  arie  ceramica  si  dif- 
fuse per  mezzo  delle  greche  e romane  co- 
lonie presso  i Celti  c Germani,  i quali 
prima  bevevano  in  pietre  scavate , in  con- 
chiglie ed  in  cranii . 

il  bisogno  di  rendere  i vasi  impermea- 
bili ai  liquidi  fece  si  che  presto  fossero 
applicati  sulla  superficie  delie  stoviglie  de- 
gli strati  sottilissimi  d’  unii  sostanza  alta 
ad  impedirne  alla  meglio  la  penetrazione , 
disia  le  vernici.  Fra  i vasellami  poi  di  anti- 
ca data  i piu  rinomati  sono  i greci  , gli 
etruschi , i romani  e gli  egizi  . Le  qualità 
dei  tre  primi  mollo  si  avvicinano  alla  no- 
stra terraglia  , falbi  astrazione  dallo  smalto 
che  presso  gli  antichi  non  trovasi  mai  a 
base  di  ossido  di  stagno  e di  solfuro  di 
piombo . I vasi  etruschi  sono  ocr  lo  piu 
formati  d’  una  terra  che  ha  un  color  nero 
di  fumo,  i vasi  greci  e romani  hanno  per 
lo  più  un  color  rosso  carico  . La  qualità 


poi  delle  paste  ceramiche  egizie  folciate 
Iter  la  massima  parte  in  idoli , amuleti  e 
scarabei  , è mollo  aualoga  alla  nostra  por- 
cellana : lunula  è però  di  uno  smallo  ve- 
troso lucente  coloralo  ora  in  Ititi  , ora  in 
verde  dall'  ossido  di  rame  . Diali  fossero 
i fondenti  impietrali  datili  antichi  nelle  lo- 
ro vernici  , non  è ben  conosciuto;  s)  bene 
però  i principi  coloranti , che  per  la  chi- 
mica analisi  si  è pollilo  da  esse  separare  . 
Il  nero  dei  vasi  antichi  ai  è sempre  Irò 
rato  essere  I'  ossido  limo  ili  fono  fusibi- 
lissimo che  la  natura  da  ugui  parte  forni- 
va ai  tirerà  ed  ai  Haitiani  , sia  nei  pro- 
dotti vulcanici  che  in  altri  minerali  : il 
bianco  è un’  allumina  bianca  della  anche 
terra  da  pipa  : il  rosso  e il  giallo  sono 
le  ocre  o il  sesqui-ossido  anidro  e idealo 
di  ferro  ; il  blu  e il  verde  erano  uialerie 
(ralle  dai  sali  di  rame  ; e questi  colori 
trovansi  piu  nelle  auliche  stoviglie  esine 
che  nelle  elrusciie  e romane  , poiché  I’  os- 
sida di  rame  era  agli  egizi  tuono  raro  di 
quello  di  terrò  . Le  coperture  usale  dagli 
antichi  contenevano  però  tulle  poco  fonden- 
te , per  cui  i loro  vasi  facilmente  s’  mille- 
nnio dell  ' acqua  che  li  bagna , e quelle 
dei  vasi  etruschi  sono  le  incile  tenere  e 
pia  resistenti . 

* 1220.  Uu  notevole  miglioramento  si 
per  la  qualità  dell'  impasto  die  delle  ver- 
nici presero  le  paste  ceramiche  io  Urieule 
in  tempi  a noi  ben  lontani  elio  la  stona 
non  ha  saputo  però  ancora  beu  precisare  , 
stimatissime  essendo  le  porcellane  della 
bina  e del  tiiappone , che  sebbene  fossero 
conosciute  in  Europa  fiu  dal  secolo  XIII, 
proni  ad  asportando  in  molla  copia  fu- 
rono i Portoghesi  verso  il  lòdi}.  E poiché 
terrò  in  lingua  portoghese  suona  porcella- 
no  , torse  dall'  essere  stale  le  lazze  i pri- 
mi oggetti  asportali  , quel  nonio  che  era 
desiniate  ulta  espressione  d una  forma  òjjr- 
ri/ico,  si  applico  poscia  alla  «allerta  di  cui 
erano  composte  quelle  pregevolissime  laz- 
>e.  Fra  le  diverse  origini  della  voce  por- 
cellana su  cui  disputano  gli  eruditi  , 1 e- 
spvsla  opiiiioue  a ino  sembra  la  piu  ualu- 
rale  e probabile  . 

Ma  se  ben  presto  iu  Oriente  I'  arte  ce- 
ramica giunse  all'  apice  di  sua  perfezione 
offrendoci  squisite  porcellane , che  di  tulle 
le  stoviglie  sono  la  qualità  piu  lina  e sii- 
"tela,  non  cosi  avvenne  in  Europa;  giac- 
ché correva  già  il  decimolerzo  secolo  , e 
le  stoviglie  se  avevano  un  impasto  discre- 
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temente  rum,  e specialmente  nei  nostri  ste- 
li , perchè  piu  dell' arie  vi  contribuiva  la 
natura  roti  la  buona  qualità  delle  argille  , 
avevano  poi  ben  rozze  ancora  le  loro  co- 
lie rt uro  . Un  qualche  miglioramento , spe- 
cialmente nella  qualità  delle  vernici  piò  lu- 
cido c durevoli  cominciarono  le  paste  ce- 
ramiche a ricevere  verso  il  11100  in  Faen- 
za ,ed  in  Castel  Durante,  e poscia  in  (tub- 
imi, in  Pesaro,  in  Urbino  c in  Toscana, 
ove  poi  nel  secolo  XIV  c XV  i lavori  di 
plastica  ricevettero  un  rilevante  perfeziona- 
mento dallo  scultore  Fiorentino  Luca  Della 
ll'Mia,  che  fin  dal  1388  incinta  un  ve- 
troso intonaco  bianco,  opaco,  staguifero  con 
cui  poscia  si  fece  a ricuoprire  i bellissimi 
suoi  bassi  rilievi  iu  terra  culla.  Sul  prin- 
cipio poi  del  secolo  XVI  dalla  protezione 
animali  di  tiuidob.ildo  II  Della  Rovere  fio- 
rirono nel  Ducalo  di  Urbino  i lavori  del- 
le sioviglie  , e in  parlicolar  modo  per  la 
bellezza  delle  v emiri  c per  la  squisitezza 
dei  disegni  fumili  dalle  stampe  c cartoni 
e di  tiiambatista  Franco  di  Venezia  e del 
Viti  , o del  Tiziano  , e precipuamente  del 
Sanzin,  sicché  quelle  stoviglie  giungevano 
iu  dono  gratissimo  ai  grandi  e ai  Regnanti. 
In  alia  rinomanza,  e principalmente  pel 
bel  colore  cangiante  in  rosso  e verde  au- 
reo ed  argenteo  ara  il  vasellame  di  Gub- 
bio : per  la  finezza  dell’  impasto  quello  di 
Pesaro:  pei  magnifici  dipinti  poi  e i piatti 
di  Urbino,  e i vasi  ( rimarchevoli  per  am- 
pia capacità  pur  anche  ) di  Castel  Durante 
ora  Urbaoia.  E queste  dette  i natali  ai  più 
abili  urtisli  nella  Ceramica , e fu  culla 
pure  a que'  due  fratelli  celebratissimi  Ora- 
zio  c Camillo  Pclippario  sopranominati  Fon- 
tana che  gli  storici  chiaman  da  Urtiino  , 
nou  perché  ivi  nati , ma  perché  ivi  posero 
loro  dimora . E celebratissimi  a ragione 
gli  ho  chiamali  e perché  con  i piò  stupen- 
di cartoni  sull’  occhio  dei  più  classici  pit- 
tori eseguirono  sulle  stuviglie  i rinomatis- 
simi loro  dipinti,  si  che  li  desiderò  a di- 
ruttori di  fabbriche  Ferrara  e Firenze  ; o 
migliorando  pur  anche  gli  impasti  e le  ver- 
nici , perfezionarono  sempre  più  e nella 
Patria  loro  e nella  Patria  del  Sanzio  l'ar- 
te del  vasajo,  la  quale  dopo  la  loro  mor- 
te tosto  cominciò  a decadere  . 

Queste  stoviglie  aventi  una  invetriatura 
opaca  stagnifera  si  chiamarono  m aj  olir  he  , 
non  prima  però  della  metà  del  secolo  XVII, 
giacché  se  la  parola  Mojulica  Usala  si  tro- 
va nel  secolo  XVi  , la  si  trova  usala  in 
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tuli  altro  significalo.  Risulta  infatti  dal  ma- 
noscritto intitolato  I tre  Miri  dell' arie  del 
\asnjn  del  Coti  Cipria  no  Pierai  Passa  pos- 
se  dillo  dal  mio  amico  Prof.  Ralfai'lli  autore 
delle  eruditissime  memorie  delle.  Mnjnliche 
Ilurantinc  , che  la  voce  Majalica  veniva 
esclusivamente  impiegata  per  esprimere 
quel  sopra  nominato  color  cangiante  rosso- 
verde  aureo-argenteo  che  specialmente  so- 
pra l'amimi  dà  un  verde  brillantissimo 
emulo  del  piu  vivace  smeraldo.  I motivi 
poi  per  i quali  veniva  chiamalo  Majolira 
questo  colore  che  era  il  piu  sorprendente  fra 
quanti  mai  abbellissero  le  stoviglie,  c la  cui 
preparatone  era  un  segreto  che  il  famoso 
maestro  Giorgio  da  Pavia  recò  in  Gubbio 
allorehè  stabilissi  in  quella  Città,  e andò 
sepolto  enn  la  morte  di  suo  figlio  Maestro 
Cencio,  sembrano  essere  le  circo-laure  che 
I'  Isola  Majnrica  (dio  ilice  vasi  anche  Ma- 
iolica ) fu  la  prima  ad  imitare  le  tinte  le 
pili  vivaci  delle  porcellane  chinesi  sfolgo- 
reggiatili di  oro  e di  rosso  che  ivi  recaro- 
no i Portoghesi,  e perché  il  segreto  di  dure 
alle  stoviglie  i pili  vivaci  colori  fu  da  al- 
cuni operai  di  Majolira  recalo  in  Faenza. 
Al  colore  per  eccellenza  che  può  applicarsi 
alle  stoviglie  fu  dunque  italo  il  nomo  di 
quella  città  che  per  prima  sulle  stoviglie  eu- 
ropee applicò  i più  vivaci  colori,  e da  cui 
ne  fu  propagata  I’  arte  in  Italia  . E dopo 
che  per  molti  anni  fu  chiamato  Majolira 
il  color  più  bello  che  dare  si  sapesse  alle  sto- 
viglie, si  passò  per  sinedoche  a trasferire 
il  nome  della  decorazione  alla  cosa  decorala, 
e si  chiamarono  Mnjnliche  le  stoviglie  me- 
desime, che  del  piu  bel  colore  detto  ma- 
iolica erano  fregiale,  e a poco  a poco  an- 
che quelle  che  sellitene  ne  fossero  prive  , 
fossero  però  sempre  rimarchevoli  almeno 
per  la  lucida  loro  opaca  vernice . Ecco  la 
piu  probabile  origine  della  denominazione 
di  Majoliche  che  gli  Italiani  danno  alle 
delle  sluviglio  , le  quali  sudo  in  Francia 
designale  Faenze  dal  nome  della  prima  cill.i 
italiana  in  cui  cominciarono  esse  a perfe- 
zionarsi . 

. * 1238.  Nello  slesso  secolo  XVI  le  fab- 
briche delle  Maioliche  si  moltiplicarono  per 
lutlu  Italia,  e ni  altre  parli  d'Europa  pur 
anche  . Eravamo  però  giù  agli  esordi  del 
setolo  XY11I  yie  le  celebri  porcellane  del- 
la China  c del  Giappone  erano  sì  ben  dì 
molto  ammirate -e  ricercale,  ma  non  per 
anche  erano  state  in  conto  alcuno  imitale 
iu  Europa.  Fu  precisamente  nel  l'ilo  clic 


Dresda  ebbe  il  vanto  di  dare  vita  alle  pri- 
me porcellane  F.iirepee  mercé  l' ingegno,  In 
curo  e l'attività  del  Chimico  Tirscbeaan- 
son , il  quale  le  .ottenne  perfezionando  il 
gres  rosso . altra  meno  fina  stoviglia . che 
soltanto  quattro  anni  pruni  avea  ottonato 
Boellinger  presso  la  stessa  Dresda  a Meis- 
sen  , ove  fioco  dopo  istituissi  sotto  la  pro- 
tezione del  Re  la  celebre  fabbrica  di  por- 
cellana rhe  prese  quel  nome  — Pochi  an- 
ni varcarono,  e un  fuggitivo  dulia  fabbro-* 
di  Melaseli  recatosi  a Vienna,  ivi  insegno 
i processi  secreti  della  Sassone  porcellana; 
e dalla  fabbrica  di  Vienna  le  commanica- 
zioui  dei  dettagli  dell’  arte  (lassarono  con 
maggiore  facilità  a Francfort , a molte  al- 
tre Città  d‘  Allentagna,  e nel  I7ÌI)  a Co- 
penaghen , nel  1747  in  Baviera,  nel  1765 
a Berlino  . 

La  vera  porcellana  piu  tardi  ebe  altrove 
sursc  in  Francia,  alche  contribuì  il  non 
possedore  quell’  Impero  che  in  soli  I ni 
cunUini  terre  allo  all’  uopo,  mentre  in  At-! 
leinagna  la  terre,  che  si  prestano  alla  con- 
fezione delle  porcellane,  sono  più  nume- 
rose , trovatisi  iti  vicinanza  e di  varie  Città 
c degli  scavi  delle  diverse  miniere  ; e per- 
ciò sono  piu  facili  ad  essere  da  puliti  Me- 
tallurgisti riconosciuto.  Fin  dal  161)5  fab- 
bricuvasi  in  Francia  una  stoviglia  bianca, 
traslucida  , che  dicevasi  porcellana  tenera: 
ma  la  vera  porcellana  dura  costituita  dai 
feldspato  o dal  Ruolino,  che  nel  snolo  fran- 
cese non  si  eran  peranrhe  ritrovati , non 
si  ottenne  che  verso  il  1780  dopo  la  sco- 
perta del  bel  Kaolino  di  Saint  V riex  presso 
Cimoges , di  cui  uu  pezzo  capitò  a caso 
nelle  mani  di  Madama  Damot.  Essa,  vedu- 
tolo untuoso  dopo  averlo  bagnata  , la  mo- 
strò al  suo  manto  chirurgo  per  supere,  se 
avesse  potuto  adoperarlo  per  lavar  bian- 
cherie . Dai  nói  vi  ravvisò  losto  i raruUcu 
di  un  argilla  da  stoviglie  ,-  e sospettando 
clic  fosse  di  ottima  qualità,  portò  quel  pezzo 
a Bordeaux  per  farlo  vedere  al  fanuacisla 
\ diarie.  \ diarie  lo  spinse  a Macquor,  e Ma* 
cquer  riconosciutolo  per  un  ottimo  kaolino, 
si  diresse  a Suini  Yriex.  no  rintracciò  la 
cava,  lo  estrasse,  il  sottopose  a s perielio- : 
e tosto  per  le  indefesse  curo  di  questo  di- 
stinto Chimico  sursc  in  Sevres  la  fabbrica 
di  lineile  porcellane  che  sono  ora  pei  tulli 
Europa  famose  . 

* 1231.  Fnzpiaizio.vR  df.lie  stoviumz 
Sono  nelle  stoviglie  u distinguersi , c la  po- 
tili di  cui  sono  formale,  e l' intonaco  di  cui 
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vengono  coperte  per  difenderle  dallo  ingiu- 
rie degli  agenti  esteriori , c specialmente 
per  renderle  impermeabili  ai  liquidi,  e dar 
loro  un’ aspetto  più  splendente  e più  belio. 

- Questi  intonachi  poi  souo  formati  eon  dei 
silicati  a base  d:  ossido  d*  piombo  o di  sta- 
gno o di  entrambi,  o di  calcio  o di  potns-< 
mo  ; , e talvolta  sonzu  artificio  alcuno  si  fa 
servire  da  intonaco  uno  stesso  naturale  pro- 
dotto qual’  è il  feldspato.  Questi  o per  im- 
mersione o per  inatliaiuento  o per  volati- 
lizzazione vengono  equabilinaute  sparsi  sulla 
superficie  delle  stoviglie.  E poiché  in  virtù 
d’  una  fusione  debbono  aderirvi,  fa  d'uopo 
che  sieno  piu  fusibili  della  pasta  su  cui 
suno  stratificati.  L’  ossido  di  piombo  li  ren- 
de fusibilissimi,  e suole  perciò  spesso  porsi 
iu  abbondanza  per  risparmio  di  combusti- 
bile nelle  comuni  majoliche;  ma  quando  è 
in  eccesso, può  esser  d’uso  pericoloso,  per- 
chè attaccabile  dagli  acidi  . Basta  cuocere 
iu  questi  vasi  delle  uova,  e del  pesco  non 
fresco  i perchè  il  gas  solfo-idrico  , che  si 
svolge  da  quelle  sostanze  , determini  alla 
superfìcie  deli' intonaco  la  formazione  di  un 
solfuro . nero  di  piombo,  che  ne  altera  per- 
ciò (osto  il  colore;  ed  inoltre  quanto  più 
di  ossido  di  piombo  abbondano  gl’  intona- 
chi,, e tanto  piu  divengono  teneri,  e facil- 
mente ( ove  il  coltello  gl’  intacchi  ) scre- 
polano e si  distaccano  dalla  pasta.  Gli  in- 
tonachi poi  prendono  piu  particolarmente 
il  nome  di  vernice  quando  souo  trasparenti, 
piombiferi , e fusibili  ad  uuu  temperatura 
ben  inferiore  a quella  in  cui  vien  cotta  la 
pasta  : dieonsi  malti  quando  souo  opachi  , 
stagniferi  e fusibili  ad  una  temperatura 
piuttosto  elevata,  siccome  quelli  che  si  u- 
sano  per  le  maioliche  ; e si  chiamali  co* 
perle  quando  sono  trasparenti,  terrosi  e fu- 
sibili solo  ad  alta  temperatura  quasi  eguale 
a quella  in  cui  si  cuoco  la  pasta  , sicco- 
me avviene  per  le  porcellane  dure,  e per 
alcuni  gres,  .■«••q  ••  • 

/«Le  Baste  meritano  di  essere  divise  in 
due  grandi  sezioni::  in  quelle  che  per 
mezzo  della  cottura  ad  altissimo  grado  su- 
biscono un  rammollimento  che  le  rende  po- 
scia compatte  e impermeabili  ai  liquidi , e 
in  quelle  che  restano  poi  oso  anche  dopo 
U cottura.  E quattro  classi  in  ciascuna  del- 
le due  possiamo  distinguere.  Appartengono 
alla  prima  le  pincellune  dure  o chinisi  ; le 
porcellane  tenere  o francesi,  le  porcellane  del 
Piemonte,  e i gres  cerumi  . Appartengono 
alla  seconda  sezione  le  terraglie  fine  dette 
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inglesi  , le  maioliche  italiane , le  stoviglie 
comuni  e le  terre  colte  alle  quali  giusta  1’  uso 
non  è applicabile  il  nome  di  stoviglie  ebe 
si  estende  a tutte  le  altro  paste  ; ond'  è che 
nel  titolo  della  matcriu  che  ora  trattiamo 
sotto  l*  espressione  « paste  ceramiche  » ab- 
biamo collocati  i nomi  di  terre  colle  e di 
stoviglie  ,•  appunto  perchè  quelle  in  que- 
ste non  comprendiamo . 

Ecco  le  quattro  classi  appartenenti  alle 
paste  ceramiche  compatto  e impermeabili. 

I.  Porcellana  dura  o Chinese  , Questa  è 

la  più  bella  e ad  un  tempo  la  più  dillicile 
a prepararsi  fra  tutte  le  stoviglie . La.  sua 
pasta  fina,  dura,  traslucida  è composta  di, 
silice  , allumina  e potassa  , sostanze  che 
sono  somministrate  per  lo  più  da  questi  due 
principali  elementi  il  Ruolino,  argilla  bian- 
ca purissima  ed  infusibile  e il  feldspato  a- 
rido  c fusibile.  È coperta  di  un  duro  in- 
tonaco terroso  , fusibile  ad  alta  tompera- 
turà,  che  è la  stessa  roccia  feldspatica,  che 
coucilia  un  principio  di  fusione  alia  pasta, 
e contrae  con  essa  un  intima  unione  pe- 
netrando a qualche  profondità  nella  massa. 
Dal  momento  delia  coiuplola  disseccazione 
lino  alla  totale  cottura  suol  perdere  */s  del 
suo  peso  , e subisce  ‘/,n  c talvolta  audio 
l/7  di  ristringimeuio.  11  principale  de’  suoi 
requisiti  si  è di  resistere  senza  frangerà 
alle  rapide  mutazioni  di  temperatura  ; mo- 
tivo per  cui  le  capsule  di  porcellana  souo 
pel  chimico  di  un  uso  prezioso . ■ > .- 

II.  Porcellana  tenera  francese.  Dota  hi  è 
pur  questa  d’  una  pasta  lina , benché  gra- 
nellosi. È dura  e traslucida;  e debbo  an- 
eli’essa  ad  un  principio  di  fusione  la  sua 
semidiafaneità  . È poi " composta  di  silice, 
allumina,  potassa,  soda,  calce  e solfato  di 
calce  ; e concorrono  a formarla  il  nitro,  il 
sai  murino  , l’allume,  il  carbonato  di  so- 
da , il  gesso  e la  sabbia.  La  sua  vomico 
poi  è a base  <T  ossido  di  piombo  . 

HI.  Porcellana  del  Piemonte.  È questa 
composta  di  silice  , allumina  e magnesia  , 
cosicché  contiene  magnesia  in  luogo  di  po- 
tassa . 

IV.  Gres  . È una  pasta  fina  compatta  , 
opaca,  cosi  indurila  per  coltura  che  dà  scin- 
tille sotto  i colpi  dell  acciarino  : è com- 
posta di  silice  , allumina,  e qualche  volta 
di  barile  o calce  ed  ossido  di  ferro;  c seb- 
bene non  abbia  bisogno  , pure  spesso’  si 
cuoprc  d’  una  vernice  formata  con  silice  1 fi,' 
nitro  82  , hi -ossido  di  manganese  2 , op- 
pure d’  una  semplice  velatura  che  si  ol* 
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lidie  con  un  ingegnoso  artificio , gettando 
cioè  nel  fonie,  i| umilio  il  ealore  è nel  mai- 
si  mn  ilell'  energia  , qualche  pugno  ili  umi- 
do sai  mirino.  Al  contatto  dulie  argillose 
pareti  dei  vasi  esposti  a cottura  reagisce  il 
cloruro  sul  gas  acqueo  insieme  col  quale  si 
c sublimalo  , e sull'  eccedente  acido  sili- 
cico dell'  impasto  che  va  ad  investire  II 
gas  acqueo  viene  decomposto  ; il  suo  idro- 
geno recasi  sul  eloro,  e cosi  svolgasi  l’a- 
cido cloro-idrico  riconoscibile  all’ odore  che 
a qualche  distanta  aurora  delle  fornaci  è 
sensibile:  l'ossigeno  poi  ossida  il  sodio, 
c la  soda  attaccata  dall’  acido  silicico  ec- 
cedente delle  pareti  ilei  vasi,  foimi  il  sili- 
calo  di  soda  che  combinandosi  col  silicato 
d'  allumina  costituisce  un  silicato  doppio 
alcalino  fusibilissima , che  tutta  rivesto  ia 
superficie  dei  pesti  collocati  nei  forni . 

Ecco  le  quattro  classi  appartenenti  alle 
paste  ceramiche  poroso  . 

1°  Maiolica  fina  imblkse  o turagli»  . 
Questa  stoviglia  è caratterizzata  da  una  pa- 
sta bianca,  opaca,  di  linissima  tessitura, 
sonora  e coperta  d'  una  vernice  cristallina 
piombifera.  Risulta  di  argilla  plastica  la- 
vala e di  fina  selce  macinala  . V’  è tal- 
volta un  poco  di  creta . 

II. 0  Maiolica  itali  ava.  L’opaca  sua  pa- 
sta è di  tessitura  meno  fina  e piu  porosa 
della  terraglia.  Per  lo  piu  è colorita  ; o se 
talvolta  c biancastra  , la  sua  bianchezza  è 
scinpre  inferiore  a quella  della  terraglia , 
c di  terroso  a-pcllo  è -em prò  la  sua  spez- 
zatura . È composta  di  argilla  figulina,  di 
marna  argillosa  o calcare  c di  sabbia.  L’in- 
tonaco vetroso  è sempre  opaco , piombo- 
slnguifero  ottenuto  col  far  ossidare  insieme 
piombo  e stagno,  e quindi  col  combinarli 
ad  mia  fritta  di  sabbia  e sai  marino. 

III.  Stoviulib  coacvi  . Risultano  queste 
d’  una  pa-la  omogenea,  tenera,  di  assai  po- 
roso tessuto,  di  spc matura  ta  ro -a  o;>aja, 
colorita , e ricoperta  di  vernice  traslucida 
di  piombo.  Quest»  pa-la  è composta  di  ar- 
gilla figulina  e anche  plastica , di  marna 
argillosa  e di  sull'Ina.  Il  vetroso  intonaco  è 
per  In  più  tratto  dal  litnrgiri»  o minio . o 
dalla  galena,  elio  è un  solfuro  di  piomba. 
Queste  -laviglic  offrono  il  vantaggio  d re- 
si-leve al  fuoco  de’  domestici  focolari  senza 
fendersi  , e di  essere  di  poco  prezzo. 

IV. 0  Teiirk  cotrE.  Distiiiguoiisi  esse  dal- 
la eterogeneità  che  offre  la  loro  pasta  priva 
di  ogni  coperta.  Sono  composte  aneli’ esse 
di  argille  figuline  e marne  argillose  , ma 


non  assoggettale  affatto  a lozione  : e i pro- 
dotti eh*  ci  offrono  sono  ««tinsi , Itgalr.  ; 
nasi  da  /fori , olle  , brocche  , lambii  , libi 
da  /inno  , orof  inali  , e«i!  Pel  mattoni  etiti 
deggiono  servire  per  la  costruzione  dei  for- 
nelli, o pei  crocinoli,  è d' uripo  Scifcgtiére 
argille  refrattarie  , c tali  vedemmo  esser 
quelle,  elio  piu  scarseggiano  di  ossido  di 
ferro  e di  carbonato  (li  cnlce  ; e son  piut- 
tosto raro.  Per  la  formazione  dei  crociuoli 
specialmente  da  vetreria  giova  aggiunger» 
all’  argilla  gli  avanzi  dei  crocinoli  già  in- 
sti finir  di  servizio  e polverizzali  , in  <knc 
anche  doppia  del  peso  dell'  srgill*. Si  tali- 
lineano  anche  cuti  una  don’  di  argilla  re- 
frattaria e due  di  piombaggine , e in  man- 
canza di  questa  si  e pure  introdotto  f uso 
del  Coke  ridotto  in  linissima  polvere  die 
conviene  peni  adoperare  in  dose  un  poco 
minore  della  piombaggine  . i 

Le  paste  , a qualunque  classe  di  stovi- 
glie esse  appartengano  , si  preparano  noi 
prima  di  ogni  altro  sbarazzare  l'argilla  che 
suole  esserne  la  base',  dalia  sabbia  e dai 
ciottoli  per  mezzo  delle  successive  decan- 
tazioni , la  quali  tanto  piu  si  ripetono , j 
quanto  piu  lino  esser  debbo  ii  lavoro,  giac- 
che si  i ciottoli  elio  la  sabbia  rimangono 
iu  [ondo:  coll’ aggiungere  quindi  all’ argilla 
le  differenti  liuterie  clic  deggum  cimi  porre 
la  pasta,  procurandone  o coi  piedi  o coll» 
macchine  un  prolungati!  mautnigiumcuto , 
che  favorisca  i‘  equabile  distribuzione  delle 
messe.  Si  atteggia  quindi  la  pasta  a quelle 
tonno  che  piu  piace  per  mezzo  di  un  tor- 
nio : si  seccano  all'  aria  i pezzi  e poi  si 
cuocerlo . 

* Iddi.  1‘iltara  Mia  ttóviqllt . Sul  va* 
sellarne  per  lo  piu  già  vernicialo  si  appli- 
cano i colori  , Quo-li  sono  formali  d i os- 
sidi metallici  colora-ili  mesciuti  a mitene 
vetrose  piu  o meno  tu  sibili  dotte  fondenti, 
porcini  ne  facilitano  la  fusione , la  quale 
riduce  i miscugli  in  masse  omogenee,  che 
vanno  lidotte  in  polvere  impalpabile  co» 
la  macinaziono  . Q lesto  polveri  sottilissime 
poi  o si  stemprano  in  miri  .essenza  grusia,  e 
por  mozzo  di  un  pencolio  si  poi  Unni  «ni 
tratti  della  superficie  che  sì  virole  colora- 
ta; o si  collocano  in  fino  setaccio,  e scria- 
tondolo  si  asperge  della  loro  polvere  la  si*' 
viglia  antecedentemente  preparala  con  mor- 
dente, che  è un  olio  grasso  essiccativo,  di- 
steso col  peuuello  in  sellile  giralo  unifor- 
mo sui  luoghi  della  stoviglia  che  debbo 
essere  colorala.  Quindi  si  espongono  i pez- 
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zi  ro'i  preparali  all*  anurie  del  finirò  per 
vetrificare  i colori. 

Erro  le  condizioni  le  piu  importatili  cui 
debbimi)  soddi -fare  le  sostauzo  coloranti  del- 
le etm  iglie  . 

J.°  Il  fumlonle  vetroso  e incolore , die 
è contenuto  nel  coloraulc  composto,  deli- 
bi; avere  un  azion  fondente  proporzionala 
alla  temperatura  che  può  essere  sostenuta 
dall'  ossido  colorante  il  meno  stabile  che 
(a  parie  dui  composto  ; e ciò  ad  «snellii  clic 
e-poncndn  di  bel  nuovo  le  stoviglie,  dopo  a- 
teile  colorale,  odia  (urnace  a i|uel  grado  ili 
luoco  die  è necessario  per  fondere  c ve- 
trificare le  materie  caloranti  stratificatavi, 
uuu  abbia  ad  alterare  I'  intimo  tessuto  di 
veruno  degli  ossidi  che  lo  compongono . u 
non  abbia  quindi  a variarne  il  colore  . 

2."  tìeggioiio  aderite  follemente  alla  slo- 
viglia  dopo  la  coltura  e presentare  aitila- 
siausi  di  tluicaza  per  rosislcre  allo  slro- 
imanamenio . 

La  loro  dilatabilità  debile  esser  poco 
diversa  da  i|tiella  della  stoviglia  e sopra- 
tattu  da  quella  del  loro  intonaco. 

i."  Dnggmno  essere  inalterabili  all'aria, 
all  acqua  e a lutti  quegli  altri  liquidi  cito 
la  stoviglie  sono  destinale  a contenere,  o 
run  cui  deggiono  stare  a contano,  o deg- 
fiutio  conservare  tlopo  la  cottura  il  laro 
'clioso  aspetto . 

Lo  materie  coloranti  possono  iti  tre  tlivi- 
oni  classiti  carsi  . 1°.  Vi  sono  gli  ossidi 
“'tuffici  die  comprendono  anche  le  ocre 
r terre  colorila  da  ossidi  metallici  propria- 
tueiite  delti  , quali  terre  sogliono  adope- 
rasi nelle  cosi  dette  laijoltbiainrc . Queste 
?i  danno  alle  ordinarie  stoviglie  ; e consi- 
'lj‘io  nel  ricoprirle  coll  uno  strato  di  mate- 
ria terrosa  bianca  o colorita , che  per  la 
!Ua  opacità  occulti  il  color  della  pasta  , l.e 
‘•ijtikiata re  ricevono  poi  la  proprietà  di 
'viupanr  vetrose  u Ini  Hauti  in  grazia  ilei 


'illuso  intonaco  diafano,  elio  sopra  allo  gir*, 
lo  ili  terra  si  spalma  . 2°.  Vi  sono  i Me- 
tuffi  c principalmente  il  platino  c l’ero  che 
v|  applicano  ridotti  in  polvere  sottilissima 
mestai, iti  ai)  un  poro  di  ossido  di  bi  imilo 
"insanie  già  ad  */(n  di  ltor,tee,  fondente  che 
idi  fa  aderire  , favorendone  la  fusione , alla 
'"perfide  delle  stoviglie  ; e si  polimeiihino 
tal  brunitojo  . 3“.  Vi  sono  i lustri  metallici , 
r*  ■ inali  è rimardievnlissimo  , per  le 
"e  vive  tinte  cangianti  il  lustro  wl  irflle 
dotto  anche  cantaride , il  quale,  (corno 
multa  dal  citato  manoscritto  del  l’iciul- 
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passo)  dagli  antichi  chiatti ivasi  Mainiteli,  e 
gm-da  la  rirella  che  ne  riferisce,  parca  si 
ottenesse  calcinando  terra  russa  2 , solfu- 
ro di  rame  I , cinabro  I , e argento  calcina- 
lo hi  per  qiic-lo  argento  calcinalo  in- 
tendevasi  probabilmente  il  cloruro  d’  argen- 
to precipitalo  dalla  soluzione  del  nitrato 
per  mezzo  del  sai  in  vilivo , atteso  appunto 
il  suo  aspetto  di  calce.  Il  tallo  ù però 
che  il  segreto  di  qiipstu  rosso  andò  perdu- 
to f ed  i moderni  dietro  molle  ricerche 
sembra  che  sietto  tornati  ad  ottenerlo  por 
mezzo  del  cloruro  il'  argento  in  (Mite  de- 
composto da  qualche  vapore  ruminisi.  Ivi  le  . 
Alla  vernice  piombifera  vetrificabile  si  ag- 
giunge un  poco  ili  ossido  di  bismuto  c di 
cloruro  d'  argento;  ed  il  miscuglio  si  spar- 
ge col  pennello  sul  pozzo  , t hè  poi  si 
pone  al  fuoco  rii  piccola  fornace  licita  muffa- 
la, in  cui  il  grado  del  calore  è inolio  mi- 
nore . Quando  il  pezzo  è cosso,  si  fa  pene- 
trare nella  mutilila  un  liimo  (uliginoso , 
sotto  la  mi  influenza  il  cloruro  d’  argento  si 
decompone  |varóalmflole  , ed  olfre  quel  Imi 
cangiante  metallico  che  e detto  lùnula  inde.  La 
difficoltà  del  buon  risultato  tutta  dipendo  dal 
metodo  ih  albi micatc  il  pezzo  incandescen- 
te e dal  gradii  del  calore  . Il  celebre  Mau- 
slro  Giorgio  produceva  il  fumo  , introdu- 
cendo nella  muffola  delle  umide  ginestre 
nel  mouienlo  in  cui  appariva  entro  I > mul- 
fola  iiu  vivo  chiarore  che  soleva  per  lo 
più  appalesarsi  allorché  vi  aveva  latto  per 
3 ore  il  fuoco  coti  pali  di  salvo  ben  secchi . , 

I colori  li -ali  per  le  stoviglie  sogliono 
anche  distinguersi  m colmi  a gran  fumo 
ed  in  colori  a m uffata  , i pi  imi  clic  uou 
si  alterano  ambo  atte  piu  alle  temperature, 
c sono  ben  pochi , c i secondi  clic  uon  po- 
trebbero sostenere  il  gran  fuoco  senza  al- 
terarsi , e clic  perciò  si  vetrificano  nei 
forni  a muffola  . lo  questi  slessi  forni  pe- 
rò esige  una  gran  occhio  pratico  la  condoli- 
la del  fuoco  ; giacché  è diluitile  calcolare 
il  grado  necessario  di  tallir  per  mezzo  ili 
pirometri , c per  lo  piu  ricorrasi  alt  Osa- 
rne delle  piccolo  mostro  accanto  ui  pezzi 
collocati  entro  la  muffola,  e clic  si  litua- 
no di  tempo  in  tempo  pei  pollice  dal  colore: 
clic  offrono  giudicare  se  la  collina  è sfida 
a sufficienza . 

Per  rapporto  poi  alle  malerie  che  som- 
ministrano i diversi  colori , c a rimarcarsi 
quanto  segue . 

II  rosso  vieti  prodotto  dal  protossido  ili 
rame  Ctrl),  e dal  scjqui -ossido  ili  Unto 

2G 
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Fe-O'  fi  da  un  preparato  di  oro  dello 
porpora  di  uissio  . Il  ai  ((.Lo  del  srsgoi  OS- 
.. d'/o  it'  orano  U-O1 , dal  cromalo  di  piom- 
bo , dal  sotto-solfato  di  ferro  , dall'  nutiui o- 
iiiaio  di  piombo , e da  alcuni  preparati  d’  ar- 
gento . Il  verde  dal  sesqui-ossido  di  cromo 
Cr'O’,  dal  protossido  di  rame  Ca-'(J  e da  un 
miscuglio  di  ossidi  di  cobalto  , di  piombo  e 
d'  acido  aiitimo/ii/.in . Il  blu  dall'  ossido  di 
cobalto  . Il  (Iolktto  dalla  porpora  di  cussio 
e protossido  di  iiiaugoiirst . II  Nino  da  no 
miscuglio  di  ossidi  di  ferro , manganese  e co- 
balto. Il  biacco  ila  un  silicato  o uni unonia- 
to  o simulato  di  sodo  e di  piombo. 

* 12fi3.  Analisi  delle  stoviglie.  Que-la 
si  eseguisce  nel  modo  -Ics-n  che  ' i pratica 
pei  (el  i;  ohi)-  è che  c-ige  i processi  slcs- 
si  clic  pei  (Olii  si  cerniranno  al  |j.  1212. 

Ykt»i 

* 1221.  Fra  i silicati  composti  arlificia- 
li  uii  rango  distintissimo  certamente  han- 
no i vetri,  quelle  so-lailze  rioc  dure,  dia- 
fane fragili  clic  olirono  nella  loro  rottura 
quel  particolare  aspicllo  che  se  non  è de- 
finibile , è pero  da  tulli  conosciuto  soldi 
il  nome  di  rottura  vetrosa , che  sono  fu- 
sibili , non  cristallizzabili  per  rallrcddanion- 
lo  , che  sono  inoltre  silsrellibili  di  pren- 
dere a caldo  per  I'  mie  del  sultialore  inul- 
tissime (oline  ilivcrc,  e che  sono  intinn 
insolubili  nell’  acqua . E per  questo  due 
ultime  proprietà  -i  ili-in. giorno  i veri  vetri 
che  sono  sthc-ili  composti  di  calce,  di  potas- 
sa, di  soda  dalle  masse  aventi  vetro-a  appa- 
renza, siccome  solili  pò  re  F acido  fosforico 
e borico  fusi  , i quali  non  pos-onu  sotto- 
porsi all' ade  del  solliatore,  e sunu  alte- 
rali e sciolti  dall'  acqua  . 

I numerosissimi  usi  economici  cui  il  ve- 
tro, come  è a dilli  nolo,  si  pio  ta , i gi- 
ganteschi progressi  che  ha  fallo  tare  al- 
I'  astronomia  , alla  tisica , alla  storia  na- 
turale col  soccorso  ilei  microscopi!  e dei 
Irlcscnpij  , i quali  cidi'  enorme  alluale  in- 
grandimento delle  lenti  ci  inebriano  tut- 
tora delle  piu  seducenti  speranze,  i servigi, 
sanimi  che  questa  su-taiua  presta  a tutte 
le  arti  appoggiale  alla  chimica  , la  quale 
dal  vetro  riconosce  tulli  i suoi  avvali  za- 
menli  e lo  sialo  di  prosperità  in  cui  si 
trova  , sono  argomenti  che  abbastanza  ci 
provano  essere  stala  la  scoperta  del  vetro 
una  di  quelle  classiihe  veramente,  cui  ere- 
no  legali  i dentini  dell'umano  inriviltmeiilo. 

* 12  lo  Smela.  La  scoperta  del  vetro  è 


posteriore  , sebben  di  poco  , a quella  del- 
le paste  ceramiche  ; ma  nulla  di  preciso 
abbiaui  dalla  storia  . l’Invio  ci  narra  clic 
alenili  mercanti  di  soda , di  nazione  fenici! 
avendo  approdalo  atte  sabbiose  sponde  del 
limile  Bela  , ed  ivi  posalo  dei  massi  di 
soda  per  sostenere  un  vaso,  e fattovi  fuo- 
co intorno  per  cuocervi  delle  vivande , tro- 
varono, allo  smontarli  del  precario  focolajo, 
fusa  e trasformala  in  vetro  F arena  su  cui 
que'  massi  ili  soda  fusi  anch'  essi  in  par- 
te giacevano.  Que-lo  antidoto  che  lo  sles- 
so Plinio  riporta  in  termini  da  non  esclu- 
dere il  dubbio , si  troverà  a dir  vero  po- 
co verosimile  , quando  si  ridetta  alla  altis- 
sima temperatura  necessarie  per  fabbricare 
il  vclru  anche  il  piu  fus.b.le  . Egli  è per- 
ciò ben  piu  probabile  , che  la  scoperta  del 
vetro  delibasi  (come  altri  sono  di  parere)  al- 
l'osservazione di  quelle  lagrime  v ilree  clic 
si  formano  acciilciiUlinenlc  nella  cottura  del- 
le vernici  su  i vasellami,  le  quali  avran- 
no a sé  chiamala  F attenzione  ilei  perspi- 
caci vasaj  : e qiiesli  a forza  (li  saggi  es- 
sendo poi  giunti  a riconoscere  F influenza 
dello  ceneri  sulla  .-abbia , avranno  prudono 
artificialmente  que-la  interessante  manifat- 
tura. Ma  dalle  congetture  passando  ai  fat- 
ti certi , noteremo  non  esservi  alcun  dub- 
bio che  i Fenìrii  fin  dai  piu  remoti  tempi 
e prima  degli  altri  popoli  conoscessero  il 
vetro . e clic  per  molli  -ecoli  ne  abbiano 
conservato  il  monopolio  in  grazia  dell'  ab- 
bondanza presso  di  essi  e del  nail  on  e del- 
la sabbia  elie  ne  sono  i principali  no  sii  t n - 
culi , c del  combustibile  necessario  alla 
sua  formazione.  Nella  Bibbia  non  si  parla 
di  vetri  ; c ciò  ne  induce  a credere  clic 
fossero  ignoti  agli  Egizi . Abbiam  poi  da 
l’Iinio  e Strabelle  che  celebri  per  le  loro 
manifatture  erano  le  vetrerie  di  Tiro  e Si- 
done e di  Alessandria , giacché  ivi  incidc- 
vasi , tagliavasi , dorava-,i  il  vetro,  e si 
colorava  a imitazione  delle  pietre  preziose 
come  ai  nostri  giorni . 1 Romani  adopera- 
vano il  vetro  por  diversi  tisi:  ma  anche 
ai  tempi  di  Nerone  era  a si  alto  prezzo , 
e quindi  si  raro , che  lina  tazza  di  vetro 
da  lui  rolla  in  un  accesso  di  collera,  di- 
cosi che  gli  fosse  costata  01)0(1  sesterzi  . 
Certo  egli  e inlalli  clic  i Romani  non  si 
servivano  del  vetro  per  le  loro  finestre , 
che  cuoprivano  con  sotti  li  lamine  di  ala- 
bastro trasparente  ; e dalle  opere  di  S.  ui- 
rolamo  rileviamo  che  F liso  del  celio  |»'r 
fine-ire  limolili  presso  i Romani  al  terzi) 
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secolo  . Si  hanno  memorie  che  nel  VII  i 
Francesi  insegnassero  agli  Inglesi  I'  arie 
vetraria  . E poiché  ona  delle  prime  e più 
utili  sue  appi  icariani  Fu  il  bendici»  della 
ture  compartita  ai  lunghi  abitali,  senza  darvi 
accesso  all'aria  esterna,  notiamo  clic  j primi 
rditirii  bene  illuminali  e al  tempo  .-les-o 
esattamente  difesi  dalle  ingiurie  atmosferi- 
che per  mezzo  di  vetri  incassali  in  lelari 
di  legno,  furono  le  Chiese  di  Biiondc  e 
di  Touurs  sulla  fine  del  VI  secolo:  e la 
Basilica  di  S.  Sofia  io  Costantinopoli  nel 
C2”.  Per  un  mezzo  migliaio  di  anni  però 
I'  arlp  del  vetrajo  nei  regni  europei  ri- 
mase un  segréto  posseduto  da  pochissimi, 
e quindi  rare  le  sue  applicazioni.  Fu  ve- 
ramente nel  secolo  Vili  che  i diversi  pro- 
cessi della  fahitricazionc  del  vetro  conser- 
vatisi in  Fenicia,  si  generalizzarono  in  Eu- 
ropa ai  tempi  delle  crociale;  e questa  in- 
dustria pollati  in  Venezia  , ivi  fiori  per 
mollo  tempo  esclusivamente.  In  seguilo  Col- 
beri  la  stabili  in  Francia.  Non  mollo  dopo 
apparvero  intorno  al  vetro  gli  scritti  di 
Agricola  , c quindi  di  Neri  , di  Kunkcl  e 
|iiù  rernntementc  di  Poti  e di  Achard . E 
anche  le  manifatture  del  vetro  hanno  ri- 
sentito come  le  altre  quel  progressivo  mo- 
vimento die  in  tutte  arti  ha  impresso  la 
chimica  moderna . 

* 1ÌH  6.  Diverse  qualità  dei  Miri . Dopo 
che  Berzelin.s  pose  luor  di  dubbio  il  carat- 
tere arido  della  silice,  il  velio  si  riconob- 
be altro  non  essere  che  un  sale  doppio  , 
un  silicato  cioè  a base  di  potassa  o di  so- 
da unito  ud  altro  silicato  o di  calce  o di 
illumina  o d’ossido  di  ferro  o di  piombo, 
in  mi  I' una  base  può  all’  altra  sostituirsi, 
purché  sempre  vi  limanga  una  base  alca-, 
lina  : e più  rcceiilemenle  si  è pure  cono- 
sciuto che  i principali  suoi  caratteri  non 
perde  il  vetro,  se  I’  acido  borico  venga 
sostituito  al  silicico.  Ben  chiaro  è però  elio 
se  le  principali  caratteristiche  del  vetro  non 
variano,  variano  poi  i suoi  gradi  di  du- 
rezza , fragilità  , fusibilità  , igrometrici là  , 
secondo  che  variano  le  basì  c le  propor.  j - 
ni  sotto  le  quali  trovansi  coti  I'  ar.  silici- 
co in  rombi  nazione  . Cosi  p.  c.  la  potassa 
<l;i  un  vetro  piu  hianro  e duro  della  soda: 
la  soda  da  un  velrn  di  tinta  verdastra  o 
azzurrognola  : I'  os-ido  di  piombo  concilia 
al  vetro  granile  omogeneità  c limpidezza  . 
Alcune  sostanze  poi  si  aggiungono  nell’  im- 
pasto del  vetro  per  procurarne  il  decolora - 
mento  : altre  per  la  sua  depurazione  della 
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Jieif  anniento  . Il  nitrato  di  potassa  e il 
hi-ossido  (li  mangano-»  si  impiegano  per 
rendere  il  vetro  incollilo,  specialmente  al- 
lorché la  sabbia  contenga  del  protossido  (li 
ferro,  il  quale  mollo  colorisce  e la  vitrea  mas- 
sa io  verde.  Giova  il  nitrato  ili  potassa,  per- 
chè l'os-igeno,  che  ad  alla  leinperaluia 
esso  perde,  passa  a trasformare  il  protos- 
sido ili  ferro  io  sesqui-ossido,  il  quale  con- 
cilia al  vetro  una  tinta  non  rossa,  come 
fa  nelle  stoviglie,  ma  giallognola  rii  ap- 
pena sensibile  . A scolorare  il  vetro  è u- 
lilc  pure  il  bi-ossido  di  mangane-e  , per- 
chè l'ossigeno  che  ad  alla  temperatura 
perde  pur  esso,  produce  sul  protossido 
di  ferro  la  stessa  metamorfosi,  dappoi  lo 
però  al  bi-ossido  di  manganese  la  cau- 
tela ili  non  eccedere  è piu  necessaria  che 
rapporto  al  nitrato  di  potassa  , giacché 
se  il  bi-ossido  è in  discreta  quantità,  esso 
passa  allo  stato  di  protossido  ili  mangane- 
se , che  afTailo  non  colorisce  il  vetro:  ma 
se  è in  eccesso  , allora  diventa  non  pro- 
tossido , ma  sesqui-ossido,  clic  tosto  al  ve- 
tro concilia  una  tinta  violetta.  Perchè  poi 
il  bi-ossido  ili  manganese  in  giusta  do  o 
ha  la  proprietà  di  imititi  tirare  il  vetro  , fu 
detto  dagli  antichi  sapone  delle  vetrerìe.  Fi- 
nalmente a ruttinole  il  vetro  giova  I’  a ri- 
do orsenioso  , giacche  volatilizzandosi  cs-p 
in  seno  alta  massa  fusa,  foni  a Lollr,  clic 
attraversando  i sui  cessivi  strali  , seco  tra- 
scinano i tenui  frammenti  solidi  che  vi  gal- 
leggiano, c vende  cosi  pcrfcllamcnlc  omo- 
genea la  massa  che  dalle  eliminale  sostan- 
ze estranee  disseminatevi  era  deturpala. 

In  mille  guise  la  pratica  aite  del  vr- 
tr.ijo  ha  vaiialo  sostanze  e dosi,  o per  for- 
nire diversi  vetri , e per  migliorarne  la 
qualità  ; c dei  risullameiiti  oMciiuli  ecco  i 
principali  e più  in  liso. 

Vetro  hi  ncoda  invetriate.  E un  silicato  di 
potassa,  d’  .illumina  e calce.  Si  forma  [men- 
da fondere  insieme  CO  di  salini  , 30  di  po- 
tassa pura  , 15  di  nitro  , 1 di  torace,  t I 
d"  arsenico  tonico  : ovvero  1 lift  di  satina  con 
5(1  a 6 ì di  po'ntsa  , sci  a 1.2  di  calce  e- 
s' itila  e 10  a Ilio  di  retagli  ile  vetro  stesso. 

I.’  analisi  re  lo  mostra  composto  di 
Silice  CO,  4 

Allumina  0.  li 

Galee  0,  2 

Potassa  11,  S 

100,  0 

Vetro  du  specchi . E un  silicato  di  «oda, 
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e «li  calte  : e satebbe  merlili  preferire  la 
potassa  alla  soda  , parelio  allora  rioscireb- 
tic  <|Ueslo  vetto  privo  ili  quella  tinta  ver- 
dastra o azzurrognola  che  ha  sempre  . Il 
veli o ila  specilli  non  è idenlieo  nella  sita 
composizione  in  tulle  le  fabbriche . Il  mi- 
gliore però  suole  risultare  ili 

Silice  75,  9 

Allumina  2.  8 

Calco  lì.  8 

Soda  17,  5 

100.  li 

Vetro  t'errfe  i la  bottiglie.  È un  silicato  ili 
potassa  o suda,  di  calce,  allumina  c tal- 
volta ili  ferro  . Tra  i diversi  vetri  da  bot- 
tiglia quelli  di  miglior  qualità  sogliono  ri- 
sultare di 

Silice  «8.  55 

Allumina  2,  ili 

Calce  Ili,  17 

Suda  1 2.  88 

Ulti,  (MI 

Per  fabbricare  il  vetro  verde  con  eco- 
nomia, pussiam  servirci  della  cenere  già 
lavala,  di  coi  l'alcali  punì  é impiegalo  per 
fare  il  vetro  bianco,  poesia  cenere  lisci- 
viata contiene  del  sjlicain  di  potassa  com- 
binato coi  silicati  ili  calce  e il'  allumina 
che  si  converte  in  vetro  verde  per  I'  ad- 
dm/iiini!  della  snidila  . 

\ctru  di  Bornia,  e Crown-glass.  La  litro 
cimi  posinone  non  ó identica  , ma  possono 
entrambi  riguardarsi  per  un  silicato  di  po- 
tassa ( o soda  ) il'  iilluiiilna  e calce  . Cu 
vetro  di  Boemia  analizzalo'  da  Dumas  si 
trovo  risultare  di 


Silice 

69,  i 

Allumina 

9,  6 

Calce 

9,  2 

Potassa 

11,  8 

KlO,  0 

Di  poco  diversificami  da  questa  le  ana- 
lisi latte  sopra  altri  vetri  di  Boemia  da 
altri  chimici  . 

Cu  Crown-glass  che  Cauchoix  riguarda 
per  assai  buono,  si  trovò  composto  di 


Silice  82,  8 

Allumina  , ossido  di  ferro 

c manganese  2,  fi 

Calce  12, 

Potassa  22,  I 


100,  U 

Cristallo  ordinario  È uo  silicato  di  potassa 


« ili  piombo  Si  ottiene  facendo  fondere  in- 
sonne 81  di  silice , ÌLI  di  minio  r fi  di  po- 
tassa . 

Flmgi-glons.  K un  sì  lieti  lo  di  potassa  e 
piombo,  come  lo  ò il  cristallo,  ma  piò  ricco 
ili  piombo.  In  fatti  si  ottiene,  fondendo  in- 
sieme 42.it  di  sabbia  48.5  di  minio,  11.7 
di  potassa  puriprnia,  0,5  di  calce  con  trac- 
ce ili  acido  arseniciea  . 

Strass  • E un  silicato  di  potassa  o di 
piombo,  piu  ricco  in  piombo  del  proce- 
dente , poiché  risulta  di 


Silice 

38, 

■j 

Allumina 

1. 

Potassa 

7, 

$ 

Minio 

53, 

100. 

0 

e vi  si  seuoprono  inoltre  tracce  d'  arseni- 
co e borace . 

Smalta.  È un  silicato  e slatinato  o an- 
limouiuto  di  potassa  o soda  e di  ■ piombo 
Uno  smallo  d' ignota  origine  analizzalo  da 
Dumas,  si  trovò  risultare  di 


Silice 

31,  fi 

Acido  si, umico 

9,  8 

Aitino 

50.  3 

Potassa 

8,  3 

iooTV 

A questa  poi  mollo 

si  approssima  la 

composizione  di  quasi  lutti  gli  smalli. 

1237.  l'nt:rinA/io\t:  dkl  r ktuo  I di- 

versi materiali  necessari  alla  fabbricar  ioni 
del  retro  sono  tatù  in  /ina  polvere  ridotti , 
indi  cab  inali  pachi  il  tallo  sia  agglutinali i 
in  una  sola  mussa  . Questo  poi  si  fa  fon- 
dere in  grandi  crocinoli , e gnando  si  vede 
che  il  vetro  è perfettamente  fuso  e lenza 
bolle,  si  sebi  sino  per  togliervi  quelle  sostante 
salme  straniere  che  nuoluno  alla  super  prie , 
note  in  arte  per  sale  e liolu  del  vetro;  e 
poi  riduresi  itile  furine  volilte  , so/pnmlo  a te- 
nore degli  insegnamenti  dell'  urie  sulle  molli 
masse  di  vetro  adunale  all'  estremità  della  can- 
na di  ferro.  (Jue-la  poi  ò guarnita  per  oltre  la 
sua  melò  il'  una  custodia  di  legni)  per  im- 
pedire clic  il  calorico  del  (erro  che  si  ri- 
scalda non  abbia  a riscaldar  di  troppo  , e 
bruciare  la  mano  del  solliaiore.  Eiualmeule 
il  vetro  lavoralo  si  assoggetta  a quella  o- 
per 'aziono  detta  tempra  o ricolta,  la  quale  è di- 
retta a Scaldare  i vetri  lino  a rossezza,  e Urli 
inseguito  raffreddare  lentamente,  giacché  io 
lai  caso  resistono  senza  rompersi  ad  urti  fer- 
ii od  a celeri  aumenti  o decrementi  di  colo- 


rieo  v il  che  non  accade  <)iiaiiilo  ha  subita 
su  raflivddamcuta  istaulancu  , noi  <| nal  raso 
divengono  mollo  fragili  a si  incrinano  o si 
fendono  a rapide  variazioni  di  temperata ra  , 
poiché  consolidandosi  oclArmonle  le  parli 
estèrne,  monito  le  centrali  anno  ancora  ro- 
venti , dovendo  queste  conservare  con  le 
primo  dei  punii  di  aderenza  , sono  obbli- 
gate a mantenere  anche  dupu  il  raflrcdda- 
inento  quello  disianze  cho  avean  tra  loro 
quando  erano  roventi  , ond'  è che  sono  in 
un  continuo  sialo  non  naturalo  , ma  di  vio- 
lenza , per  In  cho  avviene  cho  al  menoma 
urlo  la  mesone  cedo , o menile  una  pie- 
mia parie  dell'  esterno  inviluppo  è rolla  , 
le  molecole  interne  si  contraggono  per  pren- 
dere la  naturale  loro  posizione,  edili  più 
punti  prodneonn  rottura  . 

* 12118.  Mudi  fifa;  ioni  introdotte  da  Fa- 
raday per  le  costruzioni  dei  vetri  ottici  . 
Bellissimo  è il  travaglio  che  Faraday  ha 
pubblicalo  in  proposito,  son  ben  pochi  an- 
ni . Il  vetro  da  lui  fabbricalo  per  essere 
sostituito  al  flint-glass  perrliè  dotalo  (Iella 
stessa  forzai  di  dispersione , 0 un  compo-lo 
di  silice  , ac.  borico  od  ossido  di  piombo. 
Le  materie  rese  pure  al  somma  t/rado , poi 
mesciute,  indi  fase,  sona  cosi  convertite  in 
iiiin  yerijijin  massa  vetrosa.  Questa  è in  seyuito 
n ![, nata  e ridotta  in  ijran  lincino  di  platino, 
ore  eoa  un  irlromento  dello  stesso  metallo  è 
fortemente  rimescolalo.  Finalmente  sulla  mas- 
se fusa  ìi  cernir  del  platino  spunyioso  ridot- 
to in  polvere. 

Ed  in  vero  perchè  il  vetro  sia  bello,  e 
ben  si  presti  particolarmente  agli  usi  del- 
1* ottica , debbo  soddisfare  a due  condizioni 
di  grande  importanza;  I I' assenza  d'  ogni 
irregolarità  di  composizione , e quindi  del- 
le slric  che  ne  derivano  , III'  essere  af- 
follo scevro  di  bolle  . Coll' infoino  rimesco- 
lamento c agitazione  della  massa  fusa  si 
nUiene  il  1°  intenta,  poiché  col  riposo,  il 
vetro  fuso  si  separa  in  strali  di  diverse 
densità . e sono  essi  la  causa  delle  strie 
nominate.  All’  opposto  il  11°  intento  si  ot- 
tiene col  riposo  dot  la  massa  fusa,  cosicché 
se  in  grazia  del  riposo  avevasi  un  velro 
privo  ili  bolle , facilmente  si  trovava  strialo, 
essendo  il  riposo  la  causa  dell'  altro  difet- 
to : od  all'  opposto  se  in  grazia  dell'  agi- 
tazione ulicnevasi  un  vetro  senza  strie , 
spesso  si  trovava  qua  c là  spar.-o  di  bolo 
essendo  direttamente  contrari  i mezzi  pro- 
posti per  evitare  i citati  difetti  . Faraday 
ha  avuto  la  felice  idea  d immaginare  un 
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mezzo  dal  riposo  diverso  per  facilitare  la 
partenza  delle  bolle,  e questo  consiste  nel 
versamento  della  polvere  ilei  platino  spu- 
gnoso, che  eoi  suo  precipitare  lascia  ilei 
vacui,  pei  quali  facile  è all'  aria  1'  egres- 
so . In  seguilo  di  questi  miglioramenti  le 
specole  Europee  forniranno  ben  presto  di 
lenii  di  mollo  maggiori  dimensioni  i loro 
strumenti , e in  ragione  di  questi  perfezio- 
namenti , di  nuove  scoperte  Verranno  ar- 
ricchita le  scienze  . 

* 1253.  Tivrinv  e riTTini  nei  vetiii  . 
Tutti  i diversi  vetri  fabbrirati  con  gli  in- 
dicali processi  possono  anche  ottenersi  tin- 
ti di  varj  colori  ; e ciò  si  ottiene  col  me- 
scolare, allorché  sono  fusi,  alla  loro  mas- 
sa dei  silicati  colorali . Si  possono  anche 
eseguire  sul  vetro  delle  pitture  dipingendo 
a pennello  con  colori  fusibili , clic  poi  si 
espongono  all'  azione  del  fuoco;  c sono 
mirabili  per  vivacità , freschezza  di  colori- 
to . eleganza  di  disegno  le  pittare  in  vc- 
lio  che  adornano  la  maggior  parte  degli 
antichi  tempii  e in  Italia  e nei  Paesi- Bas- 
si ed  in  Francia.  Le  opere  di  questa  ge- 
nere le  piu  stimale  e ricercata  sono  stata 
dipinte  dai  primi  anni  del  secolo  XV  alla 
melò  del  sedicesimo;  I'  arte  però  di  dipin- 
gere sul  vetro  rimonta  ad  un  epoca  mollo 
anteriore  , siccome  rilevasi  dal  segnenle 
passo  di  Bouchadat  che  mi  piace  di  toltaral- 
nienta  tradurrò,  « t primi  saggi  di  pitlu- 
» ra  sul  velro  si  fecero  in  Francia  . Aleu- 
» ni  dei  vetri  delia  Cattedrale  d'  Angers 
’>  c quelli  della  Chiesa  di  Saint-ltenis 
» pa-sano  per  j piu  antichi  : essi  datano 
» dal  1 1 io.  La  maggior  parte  di  questa 
» pilline  è rimarchevole  per  la  naturalcz- 
» za  del  disegno,  la  finezza  c il  lucido 
» dei  panneggiamenti , il  tuono  del  colo- 
» rito.  Il  secolo  XIII  vide  sorgere  in 

Francia  dei  rimarchevoli  monumenti  , 
» dei  quali  in  primo  rango  collocar  fa 
>i  d'  uopo  i due  tosoni  del  lempio  di 
n Motre-Dume  a Parigi  e le  vetrate  ammi- 
» rubili  della  Santa  Cappella,  chiesa  che 
» S.  Luigi  fere  costatare  con  la  piti  ra- 
» ra  magnificenza  per  deporvi  le  reliquie 
» degli  staumenli  che  furono  adoperali  , 
» nella  passione  di  Nostro  higiuT  Gesù 
» Cristo.  Nel  secolo  XVI  però  la  pitta  - 
» la  sul  velro  fu  recala  all’  apice  del  suo 
» splendore , ma  andò  ben  tasta  in  una 
» completa  decadenza . Le  vetrate  di  S. 
» Eustachio  e di  S.  Mery  furono  sul  prin- 
« .cipiare  del  secolo  XVII  T ultima  csprcs- 
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» ninne  ilei  lini  giorni  di  quest'  arie  dii 
y>  iniMi uuieitli . Densa  in  [atti  fu  negligoula- 
-,  la  a lai  segno,  elio  si  sparse  in  Fraii- 

eia  la  voce  die  i segreti  della  pittura  in 
» vetro  fossero  perduti . Questa  opinione 
» noli  è però  fondala:  solo  il  rosso  porpo- 
„ mio  die  è uno  dei  piu  belli  tra  i colori 
„ fondamentali , si  era  perduto  ; o tal  cir- 
„ costanza  uvea  influito  sull'  abbandono  del- 
„ f arte.  Questo  bel  coloro  si  è poi  ritrovato 
„ da  Bontemps  dirctlure  della  vetreria  di 
„ Clioisy.  » Noi  aggiungiamo  a queste  uoti- 
lie  dateci  da  Boucliardal , clic  l'arte  di  dipin- 
ger sul  vetro  rima-la  pei  lungo  tempo  sopita, 
si  è ora  ridestata  c ei  dà  attualmente  pitture 
ricche  e splendide  dei  piu  vivi  colori  e con 
una  eleganza  e correzione  di  disegno  su- 
periore a quella  degli  avi  iiu-tri  . Labora- 
lorii  di  pittura  sul  vetro  esistono  in  latti 
attualmente  in  Francia  alle  regie  Manifat- 
ture di  Sevres  dilette  dall'abilissimo  Brou- 
gniart  : ed  in  allo  onore  e pur  risalila 
quest’  aito  in  Italia  pei  bei  lavori  c le 
indefesse  cure  dei  Bauli  e dei  Bellini  (a). 

* 12 il).  BaciramTi'  Fi-icnr.  osi  vethi  . 
I velia  sono  solidi,  duri,  fragili  in  mas- 
sa e flessibili  allorché  sono  ridotti  m te- 
nuissimi filamenti  : subiscono  una  fusione 
completa  al  caler  rosso  cerasa  o poco  sopra. 

Se  persistono  per  multo  tempo  nello 
stalo  di  fusiooe  c lentamente  raflreddansi , 
i diversi  silicati  restituenti  il  vetro  tcndo- 
uo  a separarsi  dall’  intimo  miscuglio  in  cui 


[a  Ei.ro  intanto  Ir  ritrite  «Iri  piinripali  colori 
int|  i*gn*»  orile  pitture  sul  «elio  fedelmente  traile 
tl.t  M.  Vigne  uno  dei  rrslaumlori  ili  qitrtl*  a*  t**  in 
Francia  . tenesti  sono  (aulì  «Hli  si  litri  o fiorar  .cì  , 
Ilei  qiltili  M è introdotto  «piali  br  OSMI  In  coloratile  : 
sniio  cioè  iHiiti  adirali  e Idrati  di  ossidi  metalli*  i 
colmali  . 

Puvtten’e  generale . f«i«a*r^irio  o minio  30, 
salii»!?  <0,  lanate  da  5 ad  t a tenore  «Iti  durisi 
triti  . 

Cohte  tl * i>ern  . Stilo-solfato  di  Irmi  t ; ossido 
di  tinto  t ; tomlente  5. 

Color  il  orni  cuneo  . Sotto-solfato  di  f-Tio  1**^- 
p-tmrue  calcinato  tfi  ; ossido  di  aiuto  *1  ; Uni* 
dente  <7. 

Rotto  ili  carne  . Scsqoi-ossidn  di  frrm  rosso  ni* 
tenuto  | h r la  • ftk'i«)#*iuiic  non  mollo  proli at Ut  dii 
solini*»  t ; fon<lente  2. 

Ji< *so  sanguigno  . Sestjin-uSsmlw  di  ferro  idem  t; 
fondi'iitr 

fiosso  violaceo  , S<'**|u|-os$ido  di  ferro  assai  cal- 
cinato I , finn!,  nte  3.  Si  fanno  variare  ili  tuono 
questi  djw-rsi  rossi,  \a.itmdo  il  penilo  tirili  calti* 
nazione  del  ferro  e la  quantità  del  fondente  - 

fiono porporino,  l’t  oti^siilo  ili  rame  4lf>.udciilo  4. 


orano  per  cristallizzare  separatamente , ed 
il  vetro  ili  vie  un  allora  mollo  duro  , opa- 
co , fibroso,  mono  fusibile  e più  conditila- 
ro  del  calorico  e dell*  elettrico,  subisce 
insemina  quel  fenomeno  che  ffotumur  chia- 
mò drrelrì funzione.  Se  poi  mentre  il  vclro 
è fuM) , o ben  mollo,  si  allunga  rapida- 
mente , *i  ottengono  ilei  (ìli  di  si  «rati  te- 
nuità, da  confonderli  colla  seta,  e con  i 
capelli.  Il  vclro  prossimo  alla  incandesceu- 
za  è dunque  formio  di  somma  duttilità;  e 
sii  questa  proprietà  riposi  1*  «irle  di  filare 
il  vetro , il  quale  per  tale  oggetto  si  accu- 
mula su  di  una  ruota  che  gira  rapidamen- 
te. Se  il  vetro  è forato,  il  foro  non  scom- 
pare tini,  qualunque  sia  la  finezza  del  filo. 
Ed  in  vero  se  uno  di  questi  (ili  solidissimi 
abbia  una  estremità  entro  una  campana 
situala  sulla  uncinila  pneumatica , e V al- 
tra estremità  fuori  che  peschi  iu  una  va- 
schetta di  mercurio  , facendo  il  vuoto  , si 
osserva  salire  il  mercurio  entro  il  filo. 
I pezzi  di  vetro  filalo  pieghevolissimi  si 
riducono  iu  gomitoli  come  il  filo  comune: 
si  arricciano  col  ferro  caldo;  c così  se 
provengono  da  un  vetro  nero  , si  confon- 
dono coi  neri  capelli . Non  dee  perciò  re- 
car meraviglia  se  sul  cadere  dello  scorso 
secolo  si  fabbricassero  delle  parucche  di  fili 
di  vetro . Tuli*  ora  se  ne  formano  delle  piu- 
me mollo  splendenti , c se  nc  sono  tessute 
ancor  delle  stoffe . Filialmente  il  peso  speci- 
fico dei  diversi  vetri  varia  da  2,3‘J  a 3,6. 


Blu  . Ossido  di  c<  Imito  4 ; di  xinco  2 ; f<*o- 
tl«*ii|t*  3. 

Bruno  chiaro.  Se.<qnr-<  ssido  di  ferro  30  ; ossi. lo 
di  col»  din  iM*ro  4 *,  fumi,  nie  250. 

Bruno  cuneo  (fiutilo  di  ferro  per  P annnoniwa 
precipitati'  t ; ossido  «li  attico  4 ; fornitole  4. 

Grigio  chiaro.  Sol tó-8* «Ibi lo  di  terrò  #5;  assòlo 
di  / luco  |irr  via  umilia  <0  ; ossido  ili  c ludo  urto 
12;  fondente  40  11  inisenglro  si  fu  calcinare . 

Grigio  carilo  . Ossido  di  furo  per  P ammonii* 
ca  (0  ; ossido  di  zinco  [M*r  «m  umida  <0  ; ossido 

di  < tili.ilio  nero  2 ; fondente  35  Si  U leggermente 

oli  inalr  . 

Grigio  ! lamini.  Ossido  di  zinco  j»er  via  tinnii-* 
2;  ossuto  tlt  enfiati»  I;  lutulente  5.  Si  fonde  r *' 
cola  , t*  suole  mescersi  al  grigio  carico  , 

Nem  linaio  Ossido  di  ferro  jier  P ammantar» 
tfi  ; ossido  di  rame  id  < 0 ; oasido  ili  Coltili*»  neri 
♦ 0 ; ossido  «li  manganese  20  ; fondante  80.  Sì  tri- 
tura il  ludo,  e si  calcina  leggermente • 

Mero  bluastro  . Os-itlo  ili  ferro  per  P ammoniaci 
20;  ossido  ili  rame  id.  4 5 ; o«iiin  ili  CiiImIio  *5; 
osati!  • di  manganese  IO  ; foitdcitle  80.  Si  calcina 
Irnprini'tilir  e si  aggiunge  un  pntt  «1»  Ulti  se  f* 
(P  uopo  . 
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* 1211.  Phhpmet»'  alimene  nei  vetiii  . 
1/  ossigeno  e I’  aria  bau  sacelli  una  eser- 
citano aliane  niellila  sii  i velri.  L' acqua 
adisce  sovra  alcune  sorte  ili  velri  , e spe- 
eialine.ilc  su  quelli  da  lìneslra  , sul  cro- 
vvnglass  , sul  vetro  da  specchi  e su  quel- 
li di  analoga  composizione  anche  a freddo. 
Kidotti  in  lina  pubere  e posti  a contatto 
coll'  acqua,  le  coni mirano  una  reazione 
alcalina  ed  è notissima  I'  osservatone  f it- 
ta da  Scheele  che  I'  acqua  lungamente  fat- 
ta bollire  in  istorie  ili  vetro , diviene  alca- 
lina e s'  intorbida.  Ciò  prova  che  I'  acqua 
vale  a decomporre  il  vclro  ; toglie  un  po- 
ro di  alcali  al  silicato  alcalino  clic  sciolto 
nell’  acqua  p.isja  allo  stalo  di  carbonato  al- 
calino , e rimane  un  sopra-silicato  di  al- 
cali in  combinazione  insolubile  col  silicato 
terreo  , il  quale  distaccandosi  dalle  pareti 
del  vaso  ( che  perciò  divengono  opache  ) 
rimane  in  sospensione  nel  liquido  e I'  in- 
torbida . I vetri  su  cui  I'  acqua  reagisco 
sono  sempre  igrometrici , e perciò  si  ri- 
cuoprono  di  un  velo  rugiadoso  al  rontat'o 
di  un'  aria  umida . Se  il  vetro  è ben  fatto 
non  si  Ita  che  un  semplice  appannamento: 
ma  se  fos-e  un  poc,n  troppo  alcalino  , I’  a- 
cqua  igrometrica  depositatavi  lentamente 
attacca  la  superficie  come  sopra;  e 1'  ap- 
pannamento è allor  persistente  anche  do- 
po che  1'  umidità  è stata  tolta.  Quando  assai 
diuturno  è stato  il  contatto  dell'  umidi- 
tà, la  reazione  s’  iiinoltra  pei  successivi 
strati  supcrticiali , siccome  ne  siamo  assicu- 
rati , so  assoggettiamo  questi  velri  a lieve 
'tmlì n io  ; giacché  vediamo  cadere  dello 
sodili  c leggere  pellicole  che  hanno  tutti  i 
colori  dell’  iride . Gli  stinti  infatti  del  ve- 
tro nel  decomporsi  per  1’  azione  dell’  ac- 
qua si  sollevano  in  esilissime  scaglie,  sic- 
fhó  olirono  tulli  i fenomeni  della  luce  de- 
composta dalle  lamine  sottili . I vetri  dello 
stalle  in  capo  a pochi  anni  , i vetri  delle 
case  auliche  , i velri  siati  per  secoli  sotto 
I'  umida  terra  ei  presentano  in  grazia  ap- 
punto dell'  umidità,  cui  per  lungo  tempo 
sono  stati  esposti  , i fenomeni  indicati  . 

I metalloidi  Coll'  aiuto  del  calore  e spe- 
cialmente i combusti  bili  esercilano  un'  a- 
zranc  tlcosrigeiiatile  sui  vetri  che  contengo- 
j1*  gb  ossidi  di  manganese  o ili  piombo.  E 
in  quest'  azione  troviamo  i molivi  per  cui 
que-ti  vetri  esposti  alle  lampade  da  smal- 
lato™ , vengono  non  g'à  alfumicali  , ma 
profondamente  anneriti . Il  carbonio  divisis- 
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simo  che  incombusto  trovasi  nella  palle 
centrale  della  fiamma  , n cosi  pure  il  gas 
carburo  d'  idrogeno  , riducono  I'  ossido  ili 
piombo  o di  manganese  del  vetro  ammol- 
lilo clic  vi  si  trova  a contatto,  c il  piombo 
o mangane-e  metallico  posto  a nudo  , emu- 
li umica  all’  impasto  rnn  etti  entra  in  inti- 
mo miscuglio  una  tinta  fosco-ncrastra  . 

Bisogna  perciò  clic  i fornelli  di  fusione 
tirino  bene  , come  suol  dirsi  io  arto  , ab- 
biali cioè  tal  costruzione  che  renda  copiosa 
e continua  la  corrente  dell'  aria  , ed  è duo- 
po  far  uso  di  legna  ben  secche  c resinoso 
da  ardere  con  Ramina  viva  , e senza  fumo 
sensibile  , allinehò  le  particelle  rurbonose 
clic  nel  fumo  sollovunsi  incombuste  , non 
abbiano  nel  sopra  esposto  modo  a reagire 
sugli  ossidi . 

Le  basi , e specialmente  le  alcaline  e 
terreo-alcaline  ad  alta  temperatura  agisco- 
no sui  vetri , combinandosi  con  i loro  Co- 
stituenti , convertendo  cioè  i silicati  in  si- 
licati basici  se  erano  neutri,  o piu  basici 
so  già  basici  fossero  stali  . 

Gli  Acidi  tendono  tulli  ( meno  il  duo- 
idrico  la  cui  azione  è diversa  ) a decom- 
porre i vetri  per  impadronirsi  delle  basi  , 
lasciando  a nudo  l'acido  silicico.  Taolo 
piu  facilmente  i vetri  da  bottiglia  sono  at- 
taccati dagli  acidi  ed  anche  dall'  ac.  lar- 
trico  del  vino  , quanto  piu  abbondano  di 
allumina . Il  solfato  d'  allumina  clic  in  tal 
circo-lonza  si  forma,  scolora  il  vino,  e gli 
comunica  un  sgradevole  sapore . Cosi  i ve- 
tri a base  di  piombo  , come  sono  i cristalli, 
tanto  più  sono  attaccali  dagli  acidi , quan- 
to piu  ricchi  sono  di  que-l’  ossido  di  piom- 
bo; t vetri  da  tìnestre  quanto  piu  abbon- 
dano di  potassa  . I vetri  però  a giuste 
proporzioni  non  sono  ila  questi  acidi  attac- 
cali; e per  esplorare  se  fin  vetro  sia  di 
buona  qualità , specialmente  per  i bisogni 
della  chimica  , il  miglior  criterio  è di  far- 
vi bollire  I'  acqua  regia  per  qualche  ora 
sino  a siccità.  Il  vetro  reputasi  di  ottima 
qualità  se  dopo  I'  ebollizione  non  presen- 
ta macchie  di  sorta . 

L'  acido  .fluo-tdrico  attacca  i vetri  (ulti 
ed  anche  i piu  portelli  perche  a dilfeien/a 
degli  altri  acidi  che  esercitano  la  loro  a- 
zione  stille  basi  ilei  velri  , osso  contempo- 
raneamente lo  spiega  sulle  ba-i  e sull’  aci- 
do , giacche  tende  a trasformar  la  silice  in 
acqua  e lluururo  (li  silicio  e la  liasc  alca- 
lina del  vetro  in  acqua  e fluoruro  di  po- 
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lassi»  » ili  sodio;  orni'  è che  ili  fucsia 
proprietà  Orli'  «rido  II  no- idrico  si  è Irati» 
parlila  prr  incidere  sul  vetro  . 

* 1-12.  A imitili  tiri  Miri.  I.c  sostanze 
che  possano  far  parie  Ori  divorai  vetri,  o 
alla  ricorra  dello  quali  dnlilie  porri»  diri- 
gersi la  loro  analisi  sono  f arido  silicico , 
la  potassa , la  soia , la  calce  la  magne- 
sia , 1'  allumina  , V ossuto  di  ferro,  l’ os- 
sidi) di  manganese  , I'  ossido  di  piombo  . 
figli  è pernii  necessari»  ilare  principio  a 
questo  analitiche  indonni  dal  ridurre  a pol- 
vere impalpabile  11)  armimi  ili  vetro  e.  me- 
scerli a grammi  Ilo  di  puro  carbonato  anidro 
di  soda.  Incrocinoli  di  platino  coperchialo 
si  fa  fondere  questo  miscuglio . I.a  ma-si 
fusa  si  stempra  in  capsula  di  porcellana 
con  acqua  pura,  e la  capsula  si  rienopre 
con  un  imbuto  di  vetro  . Si  lava  il  cro- 
cinolo di  platino  più  volte  con  ncqna  aei- 
ilulata  dall'  acido  nitrico  che  si  versa  poi 
nella  capsula:  la  massa  ale  dina  si  scio- 
glie allora  eoo  elfervcscciua,  ed  intanto  le 
pareli  dell'  imbolo  rovesciato  impediscono 
la  dispersione  di  quelle  particelle  liquide 
inviluppanti  In  bolle  gassose  che  rompono 
alla  superficie  del  liquido.  In  fine  si  ren- 
de. acido  il  liquore  con  un  eccesso  ili  aci- 
do nitrico,  e si  evapora  a secco  ad  un  ca- 
ler moderato  . Sulla  motoria  disseccala  si 
versa  allora  acqua  aciduliita  con  acido  ni- 
mico, e si  lascia  digerire  a caldo  per  qual- 
che tempo  , e vi  si  verse  poscia  copiosa 
doso  di  acqua  stillata.  Tulli  .gli  ns-idi  rc- 
slano  allora  in  dissoluzione  : e il  silo  ac. 
silicico  precipita . Si  raccoglie  in  un  filtro, 
si  lava,  si  calcina  e si  pesa  . 

11  liquido  filtrato  si  fa  attraversare  da 
una  correlile  di  acido  solfo-idrico  e il  solo 
piombo  precipita  allora  allo  stilo  di  sol- 
furo , ed  a facilitarne  la  precipitazione  si 
proseguo  a fare  ultra  versare  il  liquido  dulia 
corrente , inculi  c il  liquido  per  qualche 
minuto  vien  recalo  verso  T cbhollizioue.  Il 
solfuro  di  piombo  raccolto  in  un  lillro  si 
bagna  con  un  poco  di  acido  solforico  *ir- 
scolato  ad  arido  nilrico  ad  oggetto  di  tra- 
sformare il  solfuro  in  solfalo  che  si  ivilci- 
114  , si  pesa,  e dal  sii»  peso  quello  dedu- 
casi dell'  ossido  di  piombo,  ohe  facea  parte 
del  Vetro,  per  mezzo  del  calcolo. 

In  seguilo  nel  liquido  filtrato  si  versa 
ilei  srdfo-idiulo  il'  ammolline»,  il  quale  pre- 
cipita I'  allumina  c i solfuri  ili  ferro  e man- 
ganese , giacché  P ammaniera  del  solfo- 
idrato  combinasi  all'acido  nitrico  di  quegli 


ossidi , mentre  I'  acido  Solffl-iitriiòr  rèdo  "d 
solfo  al  loro  incutilo  , e p idrogeno  al 
loro  ossigeno.  I.’  umido  precipitato  si  Scio- 
glie nell'acido  doro-ìdricO:  vi  si  aggiunge 
un  eccesso  di  ammoniaca  ,'  c in  grazia  di 
essa  I’  ossido  di  ferro  e I'  allumina  preci- 
pitano , mentre  d*  altronde  a cagione  del 
cjoro-idrato  di  ammoniaca  die  si  è formalo, 

I ossido  di  manganese  rimane  in  dissolu- 
zione . Si  raccoglie  sii  dì  un  picchiti  (Miro 
il  deposito,  c si  «ciogtie  in  urt  poco  d'ac. 
cloro-idrico  debole  , e vi  si  vcrisa  l a po- 
tassa caustica  in  eccesso,  per  la  (piale  tl.tl - 
I alluni  na  che  in  essa  si  scioglie  viene  se- 
parato T o<*ido  di  ferro  che  precipitato  vi 
riinaue . Onesto  lien  lavato,  jrcfebè  ritiene 
sempre  ostinai, mielite  aderente  un  polo  ili 
potassa,  e poi  calcinato , si  pesa;  e dal  pesò 
del  scagni -ossido  si  deduce  la  quantità  del 
protossido  ili  ferro  die  slava  nel  Vetro.  Cd 
solfo-idrato  di  ammoniaca  poi  ai  precipita 
dal  liquore  alcalino  I'  allumina  che  vi  sta) 
va  dìseiolta  . 

Dopo  che  per  mezzo  dell'oc. oolftf-itlnc» 
dalla  soluzione  nitrica  si  è precipitalo  il 
piombo  , e poi  per  mezzo  del  solfo-idraln 
<T  ammoniaca  ai  sono  precipitati  gli  ossidi 
di  ferro,  di  manganese,  c ili  allumò),  non 
rimane  nel  liquore  che  coire , magnesia  , 
potassa  c soda  salificate  dall' acido  nitrico. 
Onesto  liquore  si  fu  bollire  per  cacciar  via 
r eccesso  del  solfo-idraln  di  ammoniaca  che 
vi  «libiamo  versato.  In  line  si  versava  di  es- 
so ini  poco  il’  acido  doro-idrien  per  compte- 
l, ino». le  togliere  il  solfo-idrato  d’ammonia- 
ca , e poi  si  eoprasntura  con  I ’ ammoniaca, 
c quindi  vi  si  versa  I'  Desalalo  d'  auimoiiiara 
che  precipita  la  calce  allo  stilo  di  ossalatn  ili 
calce:  mentre  la  magnesia  rimane  .sciolta 
a cagione  della  presenza  del  doro-idralo  di 
aimno!ii«on  . liutista  si  fa  in  segnilo  pre- 
cipitare u per  mezzo  ilei  fosfato  di  soda  e 
ammoniaca  , ovvero  concentrando  la  solu- 
zione , aggiungendovi  del  carbonato  di  so- 
da , cumplclammile  evaporando  por  discac- 
ciare i sali  iiRiiuoniacali . e rivivaglielo)» 
poi  la  massa  nell'  «equa , la  quale  lascia  iu- 
dUciolla  la  sola  magnesia  all»  stalo  di  car- 
bonai» insolubile. 

Rimangono  gli  alcali  a determinarsi  ; e 
per  la  loro  determinazione  , fa  d‘  uopo  ri- 
correre ad  un  altra  operazione  speciale.  Si 
attacca  il  vetro  per  I'  acido  fluo-òlrico  che 
lo  discioglie;  e per  tale  Oggetto  I' ac.  fluo- 
idrieo  che  si  fa  svòlgerò  da  una  storta  di 
platino  si  reca  per  mezzo  di  un  tubo  tu 
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fondu  a.  un  crocinolo  di  platino  , in  rui 
siano  stali  (Vernali  granimi  IO  di  «atro  in 
polvere  impalpabile  ridotto  . e dell’  acqua. 
L’acido  tino-idrico  die  si  svolge  attrai  cr* 
sanilo  l'acqua.  vi  si  scioglie  e reagisce  at- 
taccando, il  silirio  del  vetro  pesto,  e for- 
mando 1’  arido  lino-silicico.  E r|llando  il  ve- 
tro è stalo  cumpletamenle  attaccate,  e tulio 
r acido  tl ua-silicico  si  è sviluppalo,  si  ri- 
scalda dolcemente  il  crocinolo  per  tutto  far 
svolgere  l'acido  liuti-idrico  rimastovi  «l'ac- 
qua , Sul  residuo  si  versa  l'arido  solfori- 
co cito,  trasforma  tulli  gli  ossidi  iti  sellali, 
(taccialo  rpiimli  per  inesco  del  fuoco  l' ec- 
cesso dell'  acido  solforico,  si  disteiupra  la 
massa  uc.ll  acqua , die  lascia  iiidivcmlte  la 
silice  e il  solfalo  di  pomilio.  Sul  liquore 
filtralo  si  versa  il  carbonaio  di  ammonia- 
ca ubo  precipita  l‘ allumina,  la  calco,  l’os- 
sido di  ferro , e una  parie  dell  ’ ossido  di 
manganese  e della  magnesia.  .Si  aggiungo 
un.  poco  di  solfe-idrato  di  ammoniaca  per 
compiere  la  precipitazione  del  manganese. 
Il  bqttido  bllralo  non  contiene  poi  clic  i 
saltali, alcalini,  o un  poce  di  solfatoili  ma- 
gnesia trattenuto  dalla  presenza  ilei  sale 
amuuiuiaeale.  . Tulio  si  lira  a siccità,  e si 
ralciua  al  calor  rosso  e si  posa  . Il  peso 
Cspriuie  la  somma  ilei  solfali . 

Tutti  i solfati  poscia  si  convertono  in 
riarmi  per  mogio  del  cloruro  di  bario  : e 
s parali  dal  solfalo  di  barile  precipitalo,  si 
trattano  col  fe-cloruro  di  platine  eliti  deier- 
nmia  la  |ireeipitiumne  del  cloniro  doppio  di 
plalinoedi  pitlassiu.  donde  per  meno  del  cal* 
rule  la  dose  rissila  della  pulassa  nel  vetio 
esistente,  (fenoli  sol  bqoiilo  nitrato  -i  versa 
una  soluzione  di  fosfato  d ammoni.ica  elio 
itcteruiina  la  precipitammo  del  fosfato  di 
anuiMiniiica  » di  magnesia , donde  risulta 
"d  calcolo  il  poso  della  magnesia  esistente 
nel  velia.  Uni  peso  della  potassa  e della 
magnesia  deducasi  il  peso  dei  loro  solfali, 
e la  semina  ilei  pesi  dei  due  solfati  de- 
traendo dal  peso  dei  Ire  solfali  sopra  ot- 
tonato , si  liu  nella  diiferenu  il  peso  del 
tifato  di  soda  , donde  il  peso  della  soda 
esistente  nel  vetro  (malizialo . 

Pietri:  preziose  a» "fichu 

’ 1213.  l’or  compiere  il  rapido  cenno 
^i  tutti  i composti  i piu  interessanti  elio 
I acido  silicica  , questo  pluteo  del  regno 
minerale,  ci  offre,  non  teda  die  ilare  un 
occhiata  allo  pietre  preziose  aililiciali  , li 
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quali  sono  aneti* esse  (lei  silicati  . E i re- 
centi avanzamenti  deli  urite  chimica  ri  linc- 
iano se  min  m inganno  , a dover  di-tm- 
gnere  le  pietre  prezioso  aitine. ali  in  vere  e 
fal-e  — Marre  i citati  progio-si  in  fatti 
armalo  il  (Inimico  (li  magnili  a-P-ai  piu  son- 
sibili , e di  sii  uiiieuli  analitici  (minio  di 
una  forza  divellente  tanto  piu  energica  di 
quelli  che  erano  pochi  anni  prima  a sua 
disposinomi  , egli  Ini  squarcialo  quel  volo 
che  rtuuopriia  li  intima  lessi  (ora  di  molli- 
naturali  composti  , e ila  disvelato  quegli 
dolorali  che  con  i più  spendi  processi  il-, 
vca  la  natura’  insieme  combinalo,  occultan- 
done le  primitive  proprietà  nella  gemmo 
piu  rare  .i  Né  ih  ciò  pago,  ba  spiato  piu 
olire  i suoi  tentativi  ; o cimi  aita  mano  i * 
separali  elementi  | impadronitosi  d'altron- 
de di  moiri  sintetici  piu  potenti  di  quelli 
che  pria  possedeva  , I orla  imidcudo  ve- 
ramente emula  della  antera  ) è giunto  a 
formare  non  soia  la  pomice,  la  mica,  il 
feldspato,  imi  . pur  nache  diverse  pietre 
presiuse . E («lidio  le  ha  il  Chimico  fab- 
bricate con  gli  sussi  ateinnuli , nelle  stesso 
pruponioni  ruttiti,  e loro  donando  le  stesse 
proprietà  orgaqc-elolliehe  , die  ci  offro- 
no  le  pielre  prezioso  labbrtcale  dalia  na- 
tura, quelle:  da  queste  imo  differiscono  clic 
per  la  diversità  dell’ arlelie»  die  le  ha  for- 
male, diversità  die  non  oliera  le  rose  piodut- 
le:  orni’ e die  attualmente  dubbiamo  rou- 
veuire  darsi  vere  pietre  preziose  naturali 
non  solo  ma  artigliali  purmidie  — Ma  -o 
I arie  è giunta  io  questi  ultimi  anni  a lur- 
tuare  pietre  preziose  cere,  sin  ila  tempi  a 
noi  ben  lontani  fabbricar  sapeva  le  false . 

E , giustamente  il  I tolo  di  pietre  false  si  e 
accordato  a que  composti,  die  per  vari  e - 
sterni  curalleri  sono  simili  alle  pietre  gem- 
me , sellitene  mono  ila  e»so  pel  rosfilu/au- 
iio  diversissimi  , per  la  ragione  clic  falsa- 
mente si  giudiclicreliiie  clic  quelle  laro  so- 
stili!/.!; fossero , cui  semplicemente  astimi- 
ijIùmu  . (semine  cére,  e yt aulite  false  t orte 
sa  dunque  produi  re  . • ’ 

Cosi  por  es.  (laudili  e Ilottger  lianuo  sa- 
puto recentemente  coll  arte  cnmliiji.ice  I al- 
lumina a poche  traccio  di  addo  u’oancoi. 
c cosi  formare  il  rullino  composto  precisa- 
mente  cònio  la  naliiru  ce  l otl'no  : ed  cera» 
veri  rubini  artificiali  . 1)  altronde  da  miriti 
anni  a questa  parte  per  mogio  della,  fusio- 
ne dello  stress  col  vetro  d animi, uno  t |«u- 
pora  di  Cassia  si  è saputa  formare  un  cn- 
àalio  avente  tutte  le  apparenze  di  mi  bei 
•27 
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rubino,  mentre  i componenti  sono  tuli'  al- 
tro ; eri  ceco  il  /alto  rubimi  urli  frinir  . 

Cosi  Ebelmaiin  ri  giunto  ad  ottenere  di- 
verse pietre  gemme  rere  , facendo  fonderò 
I'  allumina,  e gli  altri  \eri  componenti  di 
esse  per  mezzo  dell'  acido  borico  ( §.  11:1"  ) 
e questi  sono  trovali  di  recentissima  data. 
D’  altronde,  si  sanno  ottenere  ilei  comporti 
aventi  varie  proprietà  tisiche  molto  analo- 
ghe a quelle  delle  diverse  pietre  gemme  , 
malgrado  la  diversa  loro  costituitone  ; e di- 
conat  perciò  pietre  gemme  ( alte ; c se  l'arte 
di  ben  fabbricarle  ad  imitazione  delle  vero 
si  è a nostri  giorni  perfezional  i , sono  poi 
molli  anni  da  che  è conosciuta  . 

Allineile  poi  tulle  queste  diverse  pietre 
artificiali  bene  imitino  le  naturali , si  ri 
specialmente  in  questi  ultimi  temili  ricoiio- 
scinto  essere  romluiom  esenzi.ili  I la  pu- 
rezza degl’  ingredienti;  Il  il  somma  atte- 
nuamento delle  loro  parli  ; 111  un  (no -o  gra- 
dualo e sostenuto  beo  eguale  nel  suo  ma- 
ximum di  temperatura  per  ore  2i  ; IV  mi 
lealissimo  ralTreddomeitfo.  liceo  gli  elementi 
o le  dosi  delle  ialsc  gemine  le  piu  inte- 
ressanti . 

Topazio.  Strass  31  : vetro  d’antimonio 
2 4-1/,  ; porpora  di  cassio  il  miscu- 

glio va  tenuto  al  fuoco  tinche  dal  bianco 
è passalo  al  giallo  . I.a  rotnpoó/'ouc  poi 
dello  Strass  ri  esposta  alla  p.ig.  Sili. 

fluliiuii.  l’arte  1 del  precedente  topazio, 
ed  8 di  stress  -,  fuse  (tanno  un  cristallo 
giallo  che  all’  aziono  del  cannello  diventa 
un  superbo  rubino  . 

Smeraldo  . Strass  2,39 , ossido  di  rame 
2-t-'/j  , os-ido  di  nonm  ‘/in  . 

/.offro.  Strass  bianchissimo  231)  ; ossido 
di  cobalto  puro  i danno  un  zalliro  di  un 
bel  blu  orientale. 

Amatala.  Strass  'itti!  ; Iti-ossido  di  man- 
ganese I ; ossido  di  rohullo  . 

Acquo  marma.  Strass  2t)  ; volro  d'  an- 
timonio Itili;  ossido  di  cobalto  6. 

(j fintai ii  Sirio.  Strass  23  ; vetro  d anti- 
monio 12;  poi  poca  di  oussio  ; ossido 
di  manganese  */„  . 

* 1 Iti.  t’iu  interessante  poi  di  tulle  le 
esposte  artificiali  pioti  e preziose  ora  nomi- 
nale ri  I’  oltremare  urti  fetale. 

lai  materia  colorante  di  un  blu'  vivacis- 
simo delta  oltrenun  e , impiegata  in  pittura, 
si  ri  traila  ti n verso  nd  un  terzo  di  questo 
secolo  da  un  minerale  rarissimo  dello  La- 
pis Lazuli  o Lazulite.  Questo  minerale  si 
e trovalo  composto  delle  seguenti  sostanze 


io 

31, 61 
09,09 
OS. 89 
00,93 
03,32 
0,86 
0,12 
0,14 
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Ila  il  p.  sp.  di  2,93  , la  sua  tessitura  ora  ri 
granulare,  or  laniellosa,  e spesso  è sparso  di 
minuti  grani  di  pirite  d’  un  bel  giallo  d oro. 

Il  processo  clic  impiegava»)  per  ottenere 
I'  oltremare  da  questo  minerale  costosissi- 
mo , non  era  ad  altro  diretto  , che  a sce- 
vnire  il  minerale  stesso  dalla  sua  ganga, 
e dalla  calce  che  contiene  . e recarlo  ad 
uno  stato  polverulento  impalpabile.  Per  tabi 
oggetto  ridotto  il  minerale  in  frammenti  per 
separarvi  le  terrose  maiorio  che  I’  accom- 
pagnano , si  riscaldava  in  crocinolo  sino 
al  rosso-scuro,  e ponessi  poscia  a digerire 
nell' acelo  por  piu  giorni,  allinditi  tutta 
la  eulec  che  trovasi  nel  minerale  fosse  di- 
sciolta . I.a  massa  filtrata  e disseccata  era 
poscia  mescolali  con  un  molle  impasto  di 
cera  e trementina  ai  mite  calore  di  2U'1  in 
23°,  e quindi  a lungo  porti  rizzala . Eia 
poscia  sottoposta  u lavature  iteli’ acqua  alla 
temperatura  di  32";  e cosi  I'  acqua  meccani- 
camente trascinava  via  seco  tutto  l'oltremare 
die  col  riposo  si  lasciava  depositare  , e 
quindi  decantato  il  liquido  si  disseccava . 
L'  oltremare  naturale  così  preparato  era  pe- 
rò di  un  prezzo  elevatissimo,  maggiore  rid- 
i'oro.  E la  Chimica  fece  alla  pittura  un 
gran  dono  laido  piu  gradilo  quanto  meua 
aspettalo,  allorché  seppe  preparai  gli  coll'  ar- 
te , senza  ricorrere  al  Lapis  Lazuli,  un 
oltremare  per  nulla  intcriore  i l bellezza 
a quello  prodotto  dalla  natura  . E questo 
dono  fu  lauto  piu  gradito,  io  diceva,  quanto 
meno  aspettalo , giacche  di  felice  esito  si 
era  ogni  speranza  perduta  dopo  clic  l'ana- 
lisi del  Lapis  Lazuli  additandoci  lutti  i 
molli  suoi  componenti  , muuo  tra  essi  co 
ne  avea  addimostrato  elio  fornito  tu-se  di 
proprietà  colorante,  cui  potesse  a III  limosi 
il  suo  bellissimo  blu.  incolore  sono  infittii 
In  silice , !’  allumina , la  saia  , la  calce  , 

I acqua  , I'  acido  solforico;  e luti  nitro  libo 
turchini  , il  ferro  , il  solfo  ed  il  doro,  c 
niun  alilo  oltre  questi  componenti  nel  La- 
pis Lazuli  si  rinvenne  . 
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Ciò  nuli*  ostante  coronati  di  felice  *uc- 
r«$<o  furono  alla  perline  dopo  replicate 
prove  i tentativi  di  Guimet,  il  quale  nel 
ISSI  pi  unse  per  primo  ad  ottenerlo  d*  mia 
tinta  blu  veramente  magnifica.  Ed  ecco  il 
metodo  col  quale  De  bel  ci  riferisce  die 
preparasi  ora  nei  contorni  di  Nurembcrg 
in  .4llemapna, 

Si  depura  prima  d'  ogn  altro  V argilla 
dalla  sabbia  , tome  si  pratica  per  le  fine 
stoviglie . In  un  forno  a riverbero  si  (anno 
poi  calcinare  solfalo  di  soda  anidro  100  y 
carbone  di  legno  poi  ver  oleato  33 , idrato 
di  calce  1 0.  Quando  la  massa  è fusa  . si 
cola  in  stami*,  metalliche  . Si  scioglie  la 
massa  nell'  acqua  , e si  lascia  ben  riposare 
il  liquore,  e chiaro  che  sia  divenuto,  decan- 
tasi. Cosi  il  solfuro  di  sodio  in  questa  ope- 
razione ottenuto  , sciolto  nell * acqua  vita  se- 
parato dati  eccesso  delle  altre  sostanze  , e 
specialmente  dui  carbone,  U quale,  se  rima- 
nesse anche  in  tenuissima  quantità  inteesparso 
nel  liquido,  si  opporrebbe  al  buon  risultato  . 
La  soluzione  si  fa  bollire  col  solfo  per  tra- 
sformarla da  mono  in  poli -sol  fu  io.  Si  porta 
ut  calda/a  di  ghisa  a siropoosu  concentra- 
zione U poh-solfuro  ; ed  è allora  che  per 
ogni  chilogrammo  di  sciroppo  si  aggiungono  2 1 
decigrammi  di  argilla , e 3 grammi  di  sol- 
fato di  protossido  di  ferro  , che  sia  affatto 
privo  di  mine.  Formasi  così  un  impasto  che 
si  rende , rimuovendolo  il  più  possibile,  omo- 
geneo , e vedesi  tosto  premiere  un  color  fer- 
ie che  yli  vien  procuralo  dulia  formazione 
iti  solfuro  di  ferro  . La  massa  si  tira  al- 
inea a siccità  ; e riducest  in  polvere  sotti- 
lissima che  ci  offre  un  eolor  bruno  . Quindi 
si  torrefa  in  piccoli  forni  a riverbero  , ri- 
nm avendoli  di  tempo  in  tempo  per  più  ore,  e 
precisamente  finche  passata  prima  dui  bruito  al 
rosso , e poscia  al  verde,  sia  giunta  a pren- 
dere uh  bel  color  blu . Nella  condotta  «Iel- 
la tonda /.ione  b tutto  fondalo  il  buon  esito 
della  operazione  ; poiché  una  temperatimi 
Iropp"  alla  distruggerebbe  le  bella  tinta  del* 
I'  oltremare  ; iuta  temperatura  troppo  bassa 
non  produrrebbe  quella  bella  colorazione 
blu  che  acquista  la  massa,  e che  dubbiati! 
confessare  d*  ignorare  a che  sia  precisa- 
mente dovuta,  non  conoscendo  i partico- 
lari di  quell  i disposizione  molecolare,  ond  e 
che  la  massa  vivamente  ridetta  i raggi  blu 
della  luce. 

L’  Oltremare  si  ottiene  pure  con  un 
altro  processo  che  è quello  di  Itrminer  . Un 
intimo  miscuglio  di  lìi  di  sabbia  in  polvere 
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120  di  allume  iato.  2i  di  carbone  in  pol- 
vere , 72  di  finn  di  solfo  e 1 20  di  carbo- 
nato anidro  di  soda  si  fa  calcinare  per  mi 
ora  e mezzo  al  rosso  scuro  in  u a crociuolo 
coperto.  IjU  massa  raffreddala  si  stempra 
nell'  acqua  , ciò  che  vi  rimane  d'  indisciolto 
si  secca  e si  mescti  la  ad  altrettanto  del  suo 
peso  di  solfo  , e ad  una  volta  e mezzo  il 
suo  peso  di  carbonato  anidro  di  soda  . Que- 
sto miscuglio  si  risentila  e poi  si  tratta  di 
nuoto  con  /'  acqua  come  il  precedente,  e per 
una  terza  volta  si  ripete  In  stessa  operazio- 
ne e poscia  il  secco  deposito  si  tritura  e setac- 
cia . La  parte  set acritna  si  stende  sopra  una 
lamina  di  ferro  al  disopra' Ai  uno  strato  di 
so1  f i che  si  fa  bruciare  lentamente  e compì e- 
t aiutate;  t /'  operazione  si  ripete  3 o 4 vol- 
le , finche  il  pmd>ri(o  ha  preso  il  blu  pro- 
prio .dell’  oltremare . 

Quedo  oltremare  artificiale  può  ben  rim- 
piazzare il  bel  blu  di  cobalto:  serve  agli 
usj  medesimi  , cui  V oltremare  naturale 
serviva  , con  questa  differenza  . che  con 
quella  moneta  stessa  con  la  quale  ‘>0  anni 
indietro  se  ne  acquetava  un  dcuaro  , ce 
ne  procuriamo  oggi  una  libbra . 

Vedute 

intorno  al  metalli  delle 
due  esaminate  sezioni 

* li  Ci.  I metalli  delle  due  già  ih  vi- 
vale sezioni  furono  ignoti  tulli  agli  Avi 
nostri  non  solo,  ina  a quelli  pur  anche 
elio  cessarono  ili  vivere  noi  primordi  del 
secolo  XIX.  La  nvtu»»  infalli  non  gli  ave- 
va mio  rio  giammai  all’  occhio  indagatore 
del  Minoralogo  isolali , osm.i  puri  nel  loro 
sialo  di  brillante  mclalliciU , che  dicevi  Me- 
lico; e I'  A utk  nnn  era  giunta  aurora  a 
separare  (attesa  la  dillicollà  somma  di  loro 
riduzione)  venni  metallo  dalle  terre  e da- 
gli ali-ali  , sebbene  i|ocslc  sostanze  elio  li 
contengono  fossero  allora  conosciutissime  . 
Quindi  anche  dopo  i Ire  <|iiurti  del  secolo 
XVIII  auelie  dopo  la  rivoluzione  operala 
in  (Chimica  dall'  Memoriale  Lavoisier,  anche 
dopo  cioè  che  le  calci  metalliche  , credule 
prima  semplici  si  riconobbero  pei  ossidi 
metallici,  la  potassa  la  siala  la  calce  la  ba- 
rite la  stronliana  proseguivano  a ritenersi 
per  puri  elcmenli.  e poiché  si  vide  clic  tul- 
li ipicsli  alcali  e Idre  ( a ilill'cronza  di 
tulle  le  altre  sostarne  semplici,  clic  facil- 
mente all'  ossigeno  si  coinbimum  ) man- 
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cavano  della  propri  olii  di  unirsi  a questo 
principio  clic  allora  chiama  vasi  combu  renio, 
por  questa  propriolà  ucraina  comune  fu- 
rono  lallo  in  una  solo  gruppo  riunito  dolio 
d.-llo  sostanze  semplici  inettmlmsi, Itili  . Ono- 
sfo  gruppo  poro  sparì  dallo  ohi  miche  clas- 
sa/ioni  dopo  la  celebro  -coperta  della  me- 
tallicilà  degli  alcali  e delle  ione  latta  da 
l)avy  noi  |Sit7:  e si  vide  allora  che  ossi 
orano  non  già  elementi  inallini  all’  osMge- 
no  , il  quale  noti  ha  elementi  con  eui  ri- 
cusi di  oom binarsi  : ma  elementi  già  al- 
1’  ossigeno  combinali  . si  vide  cioè  ohe  c- 
rano  incombustibili  porche  già  combusti  , 
oh’  orano  ossidi  metallici , e ipundi  altret- 
tanti metalli  i novelli  radicali  loro  . 

Ma  se  le  terre  e gli  alcali  entrarono 
am'li'essi  noi  novero  itegli  ossidi  metallici; 
e in  quello  dei  metalli  i loro  radicali,  pure 
giusti  motivi  non  mancarono  ai  chimici  por 
proseguilo  a riguardare  come  una  sol  lo -classe 
separala  da  tutti  gli  altri  ossidi  niobi  Ilici 
il  gruppo  degli  alcali  e delle  terre  alcaline 
e delle  terre  aride,  e quindi  per  riunire,  cou- 
sognenleineiito  alla  fatta  distinzione,  in  una 
classe  separala  da  lutti  gii  altri  metalli , i 
loro  radicali  , sebbene  aneli'  essi  di  metal- 
lica natura  forniti  . Al  commi  carattere  agli 
alcali  ed  alle  terre  attribuito  di  semplici- 
lit  e ineomlttt:iiibilih\  , 'che  tu  poi  eliminalo 
delle  scoperte  di  l)a\y  , ullorchè  si  rico- 
nobbero per  ossidi,  «niello  si  sostituì  del- 
la somma  dilliroltà  della  loro  riduzione  in 
metalli  . Ed  a far  si  die  i loro  radicali  per 
un  carattere  ad  essi  tutti  comune  venissero 
aggruppati  , e separati  dagli  altri  metalli, 
venne  I’  osservazione  die  quando  questi 
metalli  sono  slati  con  i più  energici  mezzi 
ottenuti  . egli  è diflicilc  il  conservarli , ed 
impedire  clic  non  tornino  ad  ossidarsi . «il- 
lesa la  proprietà  ad  essi  tulli  comune  di 
ossigenar»!  con  la'  massima  facilità,  donde 
1'  altra  proprietà  che  ne  è tuia  legittima 
conseguenza  , cioè  I impossibilita  di  tro- 


varli in  veruna  locali  là  d.lla  terra  nello 
stalo  in  eui  es-i  sarebbero  per  loro  mede- 
simi, di  metallica  lucentezza.  E per  que- 
sta proprietà  appunto  di  presentarci  un 
appetto  smerlo  appannalo  dovuto  alla  pre- 
senza degli  altri  corpi,  c per  lo  più  dcl- 
T ossìgeno  con  cui  (rovansi  combinati  cón- 
timiamente , si  chiamarono  Metalli  Ktb- 
hopsidi  die  cioè  annunciano  la  loro  csi- 
slonza  sotto  un  aspetto  non  proprio  , ma 
alteralo  da  corpi  eterogenei  . Tutti  gli  al- 
tri metalli  poi  . i quali  hanno  la  proprietà 
di  naturalmente  appalesarci  per  qudlo 
che  sono  essi  stessi,  ohe  si  rinvengono  cioè 
in  natura  allo  stato  nativo,  brillante,  iup- 
talliro*  isolali  da  ogni  altra  sostanza  die 
ne  suole  mascherare  i caratteri , die  cioè 
( all'  opposto  dei  sopranominali  ) hanno  la 
proprietà  di  appalesarci*!  per  quello  die 
sono  essi  stessi  ,.  da  avtos  ( stesso  ) si 
dissero  Autopsioi  . 

Avendo  perciò,  in  questo  libro  dedicato 
ai  metalli,  trattato  fui  qui  di  ciascuno  di 
quelli  dm  appartengono  agli  alcali, «alla 
lene  alcaline  e alle  terre  aride  ; avendo 
nella  descrizione  di  ognuno  di  essi  parlalo 
puro  dei  piu  interessanti  binari  di  1"  e *2'! 
ordine  die  sono  suscettibili  di  formare 
avendo  poscia  partalo  pur  anche  dei  com- 
posti ancor  piu  complicati  clic  formano  que- 
sti Innari  di  1°  e *2°  ordine  di  un  metallo 
alcalino  o terreo-alcalino  con  altri  binari 
di  1"  e *2"  ordine  d‘  altro  metallo  terreo 
o alcalino  , lo  che  ò stalo  il  soggetto  di 
questi  ultimi  articoli  , abbiamo  cosi  dato 
termine  allo  studio  dei  Metalli  Emo- 
psioi  die  abbracciano  la  ia  c ‘2a  «Ielle 
sei  sezioni  dei  metalli  dm  nella  adunala 
classilìcazkme  si  sono  distinti.  Dagli  eie» 
ropsxli  dunque  conviene  or  far  passo  ai 
Metalli  Automi  ui  , ossia  ai  metalli  pro- 
priamente detti,  nel  gruppo  dei  quali  so* 
no  compresi  tulli  quanti  i metalli  clic 
costituiscono  lo  ultime  quadro  sezioni  . 
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SEZIONE  III. 

jl I dalli  tlrcouijHincal’  1'  Ifijiia  a Jnrtldo 
l influenza  di  aridi  f nrrgiri  — - Jt% C»TO  , 
studio,  NiM  , C • hallo  , Cromo  , J 'alludi» , 
rZofeo,  Cadmio , Cranio . 

; I 

FERRO  = Fu  = 

Emmi.ni.iv  It  Stori  v 

* litfi  II  fetrn  clip  gli  A Idi  j mi-li  tli- 
sliu-ero  coi  1101111!  ilT  Malte  . e che.  dai  La- 
tini ferrala  fu  dello  da  frrre  \ parlare  ) al- 
Indenti»  alla  nomina  sua  Uiamilà  in  grazia 
detta  quale  gravissimi  pesi  sopporta  Henna 
lompfrsi  , è infiali»  a tulli  noiissimo.  Nò 
lo  è sia  da  pochi  secoli  a questa  palle  ; 
cinefila  la  scopo  la  del  terrò  o dei  processi 
con  i ipiali  in  <|ualr.he  modo  lavorarlo,  si 
perde  nell'  oscurila  dei  tempi.  Infuni  Musò 
ri  parla  ne'  suoi  libri  dei  lavori  di  ferro , 
nei  ipiali  particolarmente  distingueva»!  Tu* 
halrnin  . IMinio  fondandosi  sulla  autorità  di 
Esiodo  ci  espone  , che  i ballili  dalla  Fri- 
gni recarono  in  (lrcria  2011  anni  prima  del- 
I'  incendio  ili  Troja  . I'  arte  di  dar  forme 
al  ferro;  e antichissima  e rumane  era  la 
tradizione  piesso  gli  Egizi  che  Vulcano  , 
e presso  i («reci  che  Prometeo,  l0(»  avesse 
insegnai»  il  modo  di  lavorarlo.  Ciò  iiullo- 
slanle  perii  dir  conviene  elio  I'  urte  di  dare 
ntili  fuggir  al  ferro  , itoli  fosse  presso  gli 
antichi  mollo  sparsa,  no  molto  innoilratu 
I'  arte  di  far  I'  acriajo  , poiché  le  armi 
non  solo  ai  tempi  della  guerra  ili  Troja , 
ma  ai  tempi  ancora  dei  Romani  erano  di 
lega  di  rame  e slagno  , e il  rame  adope- 
ravasi  in  tulli  que'  casi  in  cui  or  noi  ado- 
periamo I’  acciajo  il  meglio  leuipcralo:  nani 
primi  aerili  trai  (/(((( t'I  ferri  cuijnilus  tisiu  , 
siccome  Ovidio  ci  adusta  . 

Abbiamo  dello  però  poco  innollrala  e non 
già  sconosciuta  del  ludo  I'  urte  di  conver- 
tire il  ferro  in  acciajo  ; poiché  siamo  as- 
sicurali che  ai  tempi  d'  Omero  gli  si  $a- 
Pca  ilare  la  tempra . Il  paragone  infuni  che 
egli  fa  nella  sua  Odissea  del' rumore  clic 


s intese  allorché  l.lisso  con  un  piolo  cavò 
I occhio  a,  Pollicino  , al  sibilo  di  un  ferro 
arrossalo  ai  fuocu,  c poi  (empi  alo  nell'acqua, 
mostra  che  Imiti  anni  innanzi  all'era  volga- 
re conosce  vasi  il  modo  di  dar  tempra  al  ferro. 

l’-l  n Stvti-tic.a  . 

* 1 257.  Non  v'  ha  dubbio  però  elio  se 
fin  dui  tempi  a imi  pia  remoli  sapovasi  la- 
vorare il  ferro  o I acciaio , non  è piu  di 
un  secolo  a questa  parte  die  le  lunghe 
operazioni  cui  fa  d'  uopo  assoggettare  i mi- 
ne cali  di  feiro  prima  di  rendere,  il  mrlallo 
lavorabile  alla  lucilia , si  snno  facilitale  c 
rese  meno  dispendiose . Egli  è jieiviu  che 
se  anche  ora  avviene  che  non  basii  una 
prima  fusione  ( come  ba»la  per  I'  argento 
e per  I'  oro  | aitine  di  rendere  duttile  il 
ferro  , queste  fusioni  successive  e si  fan- 
no pm  facilmente,  o con  in  moro  spesa,  e 
con  maggiore  e migliore  prodotto  ; per  lo 
rhè  oggidì  gli  usi  del  ferro  si  sono  al  di 
sopra  di  ogni  erodere  moltiplicati.  Non  pos- 
siamo noi  girare  lo  sguardo  intorno  ai  più. 
comuui  oggetti  che  ci  circondano  senza  imbat- 
terci in  esso,  senza  scorger  dovunque  dispo- 
sizioni e comodi  alla  vita  i piu  utili  diret- 
lamenlc  o indirettamente  al  ferro  dovuti  , 
sia  che  desso  si  trovi  allo  stalo  o di  ghisa, 
o di  acciajo  . o di  forco  dolce  . Senza  il 
ferro  per  la  massima  parte  sui  ebbri  o au-, 
cura  in  rulla  le  Ani  , alle  quali  contini 
riandò  dall'  Agricoltura  madie  di  tutte,  esso 
presti  gli  attrezzi . Mollissimo  ha  pur  gio- 
valo il  terrò  alle  Scienze  sperimentali,  loro 
macchine  somministrando  e strumenti  ; ed 
un  piccol  pezzo  di  ferro  dall'  immortai  Fla- 
vio iìiuju  destinato  nella  bussola  a somini- 
nistrare  alla  Nautica  in  grazia  delle  ma- 
gnetiche sue  proprietà  il  più  utile  soccor- 
corso  , cioè  la  direzione , ci  ha  recati  alla 
scoperta  di  un  nuovo  mondo  c fa  che  a 
lontanissimi  lidi  spinga  con  sicurezza  ar- 
dito il  nocchiero  i piu  grandiosi  navigli  — 
Del  ferro  ha  dunpo  I’  A rchiltllura.  Esso  è 
indispensabile  per  la  costruzione  degli  edi- 
li zj . Vi  occorrono  infatti  e ferramenti  di 
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ynemimcnto  come  serrature  , chiavistelli  , 
arpioni  c ferramenti  di  collegamento  come 
chiodi  , grappe  ed  arpesi,  ferramenti  di  ri- 
paro coma  ferrale,  ringhiere,  cancelli,  fer- 
ramenti di  ritegno  come  chiavarde  e cintu- 
re, c io  que-li  ultimi  tempi  in  annnire- 
vol  modo  innestando  solidità  ad  eleganza,  di 
ferro  si  fecero  gli  scali  interi  dei  navigli , 
di  ferro  si  scliciarono  i pavimenti,  di  ferro 
si  formarono  capitelli  e colonne,  c persia 
le  armature  dei  solai  , c dei  letii,  i legni 
C'eludendo  ond’ evitare  i pericoli  degl'  in- 
cendi : di  ferro  finalmente  interi  ponti,  in- 
teri miliàri  e strade  in  riva  ai  fiumi,  e re- 
goli paralleli  per  miglia  e miglia  protratti 
che  in  sorprendente  modo  agevolano  i tra- 
sporti e le  commerciali  comunicazioni  nel- 
le così  ilMIe  strade  ferrate  , permettendo 
alle  rote  delle  vetture  dal  vapore  sospinte 
a corrervi  con  una  sorprendente  celerilà.  — 
Utilmente  sostituito  al  rama  è pure  il  ferro 
si  fuso  che  battuto  nei  vasi  da  cucina;  e 
di  ferro  fuso  son  pure  , e i tulli  da  ven- 
tilazione e i tulli  da  riscaldamento  , e i 
luhi  per  la  conduttura  delle  acque . — Il 
ferro  poi  anche  in  rollami  e in  limatura 
è impiegato  : in  rottami  serve  per  procu- 
rarsi il  gas  idrogeno  : in  limatura  poi  e 
per  ripristinare  dal  cinabro  il  mercurio,  e 
in  pirotecnia  per  produrre  il  cosi  dello  fuoco 
brillante,  la  limatura  mescolando  a cinque 
volle  il  suo  peso  di  polverino . Esso  poi 
6 i suoi  preparati  sono  riguardali  coma  Io- 
nici in  Medicina.  E dopo  che  si  è prestato 
a tanti  servigi  il  ferro  anche  vecchio,  cor- 
roso, ossidato  non  cessa  di  esser  utile;  e 
trattalo  coll'  aceto  o coll’  acido  piro-legnoso 
è impiegato  per  traivi  una  tinta  in  miro 
applicabile  particolarmente  alle  siede . Or 
poiché  dall'  industria  umana  è il  ferro  in 
tante  diverse  guise  impiegalo  , se  ben  si 
disse  che  dal  minore  o maggior  consumo 
■li  qne-to  metallo  può  arguirsi  il  minore  o 
Maggior  grado  di  civilizzazione  di  un  pae- 
se,  ben  dire  potremo  ancora,  misurando  il 
pregio  delle  cose  dalla  loro  utilità,  che  non 
1'  oro  ina  il  ferro  é il  vero  Ite  dei  Metalli. 

Dalla  ora  esposta  enumerazione  degli  usi 
del  feiru  chiaro  risulta  esser  d'  uopo  elio 
in  gran  copia  sia  versato  in  commorcio  . 
La  nostra  Italia  no  da  circa  30  milioni  di 
chilogrammi  ; 1 00  milioni  la  H is>ja,  itilo 
la  Francia,  900  I'  Inghilterra  ; cosicché  la 
fabbricazione  del  ferro  tiene  impiegati  oltre 
btf  mila  operai  nella  sola  Francia  ed  oltre 
Ititi  mila  nell' Inghilterra,  creando  un  va- 


lore di  circa  15#  milioni  di  franchi  per  la 
prim  i , e di  ilfU  milioni  per  la  seconda. 

stato'  NiTim.vLa 

* HI®.  I molliplicatissjmi  usi  poi  cui 
prestasi  questo  prezioso  metallo  ci  annnn- 
ciuno  già  la  profusione  coti  la  quale  esso 
si  trova  in  Natura . Esiste  nel  regno  ve- 
gelatole , poiché  nelle  ceneri  residue  della 
combustione  di  varie  pianto  troviamo  del- 
I'  ossido  di  ferro.  Esiste  nel  regno  anima- 
lo, e specialmente  nello  specie  a sangue 
caldo,  non  v'  è quasi  parte  solida  o liqui- 
da , in  cui  non  s’  insinui  questo  metallo  . 
Ed  in  vero  sappiamo  da  molli  anni  a que- 
sta parte  che  esiste  il  forro  nel  nostro  san- 
gue c nei  nostri  capelli  : e dopo  le  spcrien- 
ze  dei  eh.  Professori  Viale  e Lalini  ese- 
guile nel  1 fini  . possiamo  con  miggior  fon- 
damento asserire  che  esista  pur  ancha  nel- 
le nostre  urine  , e nella  liuteria  della  no- 
stra insensibile  traspirazione , cosicché  a 
circa  grammi  2 */.,  ascende  la  quantità  del 
ferro  metallico  esistente  in  un  uomo  adulto 
di  mediocre  complessione  c statura  . E se 
nei  regni  vegetabile  od  animale  esiste  il 
ferro,  in  dnsj  però  sempre  tenuissime,  ab- 
bondantissimo poi  il  troviamo  nel  regno  mi- 
nerale . litro  infatti  è quel  fossile  in  cui 
non  se  ne  rinvenga  qualche  piccola  fra- 
zione, e poche  sono  quelle  Nazioni  che  non 
ne  abbiano  qualche  ricca  miniera  in  aitivi- 
là.  A quattro  pei  possiamo  ridurre  i prin- 
cipali diversi  stati  sotto  i quali  ci  viene 
olferto  il  ferro  in  apprezzabile  quantità  nel- 
le diverse  regioni  del  globo  cioè  lo  stato 
na  t<  co , di  ossido,  di  solfuro  e di  sale. 

Ferro  ri  ultimi 

1219.  Trovasi  il  ferra  metallico  puro 
nelle  pietre  cadute  dal  ciclo , dette  Aero- 
liti , meicorolili , pietre  meteoriche  o bolidi, 
che  probabileientc  circolando  nello  spazio 
mundiiio  sotto  I'  influenza  di  quelle  forze 
stesse  che  mantengono  i pianeti  nelle  or- 
bite loro , soiiu  poi  cadute  sulla  superficie 
del  nostro  giube,  allorquando  in  grazili  dei 
loro  mesi  melili  vi  si  souo  approssimiti  di 
troppo  . Taluni  di  questi  bolidi  non  con- 
tengono ohe  pochi  frammenti  di  ferro  me- 
tallici): taluni  altri  però  sono  masse  di  (erre 
metallico  mescolate  a pochi  centesimi  di  c- 
straueo  sostanze  . In  quasi  tutti  i bolidi 
poi  havvi  pure  del  nickel  clic  giunge  tal- 
volta ad  l/1((  : e le  altre  sostanze  che  vi 
si  rinvengono  sono  il  cobalto,  il  cromo , il 
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manganese , lo  stiano , il  rame,  I'  alburno 
il  siitelo , il  fosforo . il  solfo,  il  carbonio; 
il  limino  e mi  altro  particolare  principio 
che  Bcrtolius  inclino  a riguardare  per  nuo- 
vo . Queste  pietre  sono  grigiastre  e mos- 
trano aver  stillilo  alla  superfìcie  un  prin- 
cipio ili  fusione , giacchi*  la  loro  crosta  è 
semi  vetrosa  e luce  lite,  e 'l'interna  tessitura 
ó gramloido . 

A.  questi  bollili  caduti  a nostri  giorni 
dall'  atmosfera  hanno  uua  grandissimo  so- 
miglino ta  e pei  foro  esterni  caratteri  e per 
la  loro  chimica  coupon  rione  molle  masse 
isolato  oostiliiite  per  la  massima  parte  di 
ferro,  e talune  di  enorme  grandetta  da  e- 
sel  udore  la  supposiiione  ohe  nel  posto  in  cui 
trovatisi  scevro  di  miniere  ferrifere,  >ieno  sta- 
to trasportale  dalle  acque.  La  in  iggiore  che 
si  conosca  è iteli'  Auvrioa  meriti  ma, aio  ad 
Olumpa  presso  3 tini  Yagu  giacente  in  un 
terreno  argilloso  e del  peso  ili  1,'iOlli)  Ivi  - 
Ingranimi K molte  in  lise  ili  ferro  metalli- 
co ili  mole  poco  inferiore  si  sono  trovate 
da  Humboldt  ai  Messico  ed  al  Perù  ; e tut- 
ti i Naturalisti  convengono  elio  siano  di 
origine  estranea  al  nostro  pianeta,  e quin- 
di pietre  melcorii'lie  aneti'  esse . Talune 
imitano  per  tenacità  e mdleahìlilà  il  ferro 
dolce  , e contengono  il  ferro  si  poco  de- 
turpato da  soslaiue  estranee  die  può  lavo- 
rarsi scura  bisogno  d‘  altro  trattamento  ; e 
lunga  perca  gli  abitanti  del  Senegal  hanno 
impiegato  questo  ferro  meteorico  per  vari 
loro  utensili . 

Ferro  allo  itolo  iti  osiiilo  , 

* 1 diO.  I.11  L’  ossido  di  farro  magnetico 
così  detto  perche  dotato  di  m igoeliclie  pro- 
prietà, che  è costituito  dall’  intinta  com- 
binatone del  proto  -siilo  al  sesqui-ossi.lo , 
trovasi  in  grandi  masso  nei  terreni  antichi  e 
specialmente  nei  schisti  micacei  spesso  ac- 
compagnato da  raccie  di  lato,  di  ambitolo, 
e serpentino.  li  cristalli  «rato  in  netti  otta- 
edri : ii  fre  un  color  grigio  scuro  che  serba 
anche  dopo  essere  stalo  ridallo  in  polvere, 
ed  Ita  un  peso  sp.  di  circa  si,  1.  Ili  ottima 
qualità  è poi  il  terrò  che  se  ne  tra  ’,  e tale 
e quello  di  Svetta  die  per  la  massima  parie 
e somministrato  daque-lo  minerale.  0‘sido 
di  ferro  magnetico  è pure  la  Frank! mar. 
cosi  della  perchè  ostc-i  banchi  se  ne  trova- 
no presso  la  città  di  Franklin  in  America  . 

2".  Il  perossido  di  [erro  anidro  trovasi 
in  masse  amorfe  considerevoli  di  tessitura 
ora  fibrosa  ora  granulosa , di  colore  ros- 
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sastro  , chiamale  Ematiti  rosse , aventi  il 
peso  sp.  di  3,22  . Queste  ematiti  alimen- 
tano moltissime  fallili  ielle  al  Nord  dell'  Ale- 
magna  ; e misto  all'  argilla  servono  pure 
alla  fahhrieatinnc  delle  matite  rosse  — Pe- 
rossido di  ferro  «oidio  è pure  il  ferro  o- 
liyislo,  che  costituisce  talvolta  semplici 
filoni  , talvolta  enormi  ammassi  , c talora 
intere  montagne  , e tale  è la  fertile  minie- 
ra dell'  Elba  . Ci  si  udrò  arislallittalo  in 
romboedri  che  si  avvicinano  al  culto,  di 
Colore  grigio  d’  acciajo,  spesso  iridescente  e 
del  peso  sp.  di  5,23.  Dicesi  poi  ferro  oligi- 
sto  speculare  quello  che  suole  trovarsi  pres- 
so i vulcani  iu  cristalli  di  buona  dimensio- 
ne che  attesa  la  loro  levigatela  e splen- 
dore sona  veri  specchi  metallici  ; e lilial- 
mente ferro  oligisto  micaceo  si  |nomina  quel 
perossido  ohe  cri  stalli  m in  tavole  rsago- 
n ili  grigie  lucenti,  c divisibili  in  piccole 
pigliene  traslucida.  Tutte  queste  varietà  di 
perossido  anidro  hanno  la  comune  proprie- 
tà di  ridursi  per  meato  della  trituratione 
in  una  polvere  rossa  appena  attaccatilo 
d.igii  acidi . 

3.“  Il  perossido  di  ferro  idrato  è nei 
divorai  terreni  mollo  piu  sparso  dell'  ani- 
dra , ed  alimenta  per  piu  di  tre  quarti  del- 
le selle  cento  cinquanta  ferriere  che  si  conia- 
no in  Francia.  Q.iati  sempre  travasi  amor- 
fo, e cristallittalo  iu  cubi  o in  ottaedri 
trovasi  quella  soltanto  che  procedo  dalla 
decompositiuue  delle  piriti  gialle  sulto  le 
influente  atmosferiche.  Ila  un  color  bruno 
0 bruno  gialliccio  in  massa  : la  sua  polve- 
re è poro  sempre  gialla,  per  lo  che  si  dir 
stingile  dal  perossido  anidro  che  I’  liu  sem- 
pre rossa.  Il  suo  peso  sp.  è 3,22.  Per 
metto  della  calcinatiouo  perde  1'  acqua 
( che  è fra  il  11)  e il  13  por  0/„  ) c di- 
vien  rosso.  Si  scioglie  nell'  ac.  dura-idri- 
co e nell'  ossalico  pur  anche  . Desso  è 
che  trovasi  in  tenuissima  dose  iu  quasi 
tulle  le  terre  vegetabili  e specialmente  in 
quelle  che  sua  merce  ci  offrono  un  colo- 
ro giallo-ocraceo.  Se  ne  distinguono  le  se- 
gueali  varietà  — V ha  1'  emulile  Arami 
clic  trovasi  in  concretioui  sotto  forma  ili 
si. Untiti  e rognoni:  è di  un  bruno  ocra-, 
biro:  se  ne  hanno  abbondanti  Illuni  nei  ter- 
reni antichi , ed  è questo  il  minerale  che 
si  fonde  nelle  fuciue  dei  Monti  Pirenei  — 
V è il  ferro  ossidato  geodito  o le  Etili, 
che  sono  petti  informi  talvolta,  ma  per  lo 
piu  globulari  , il  cui  centro  c occupalo  da 
ua  nocciolo  di  argilla  mobile  c quindi  so- 


Digitized  by  Google 


Sili 

Dante,  prohabilnicute  perché  ha  diminuite 
ili  volume  c sì  é isolate  in  grazia  dal  suo 
disseccamento,  e interim  a cui  >i  è depo- 
sitalo in  irlrnti  il  perossido  ili  gloria  di  fer- 
ruginoso i olii Ir.uio  u — - V o il  minerale 
di  fera > l i frinii  cosi  dolio  parelio  co>i- 
liiilu  da  pir  'uli  grani  sterilii  composti  ili 
strati  concentrici  ulte  variano  dallo  grosse-i- 
ra di  un  pisoli»  a quella  del  miglio,  Si -è 
credute  un  tempo  iiunreale  <t  n/Uuionì  ar- 
rotondato per  gii  nitriti  so  lerli  nel  suo 
Iraspnrtu  od  olirà  località,  mi  poi  si  è 
dimostrata  essersi  prodotte  indie  locatila 
ove  il  troviamo  r—  V c liualaiiule.  il  mi- 
nerale di  [trai  òolilitn  composto  di  piccoli 
grani  , limi  sciolti  perii,  ma  gli  uni  agli 
ullri  adoro. ili  c conglutinali  a guisa  di  uu- 
va  di  pesci,  donde  il  suo  uomo. 

Fara  tilb>  «.ito  di  euljura. 

* lisi.  Trovatisi  in  natura  diversi  solfu- 
ri di  terrò  die  i minoralogi  chiamano  pi 
rili.  Ilavvi  il  prolo -liti fura  KeS  che  non 
è mutili  eouiimo  u trovarsi,  perdi r sotto  l a- 
. mone  dell'  aria  umidii  trasformisi  con  fa- 
cilita i«  solfito  — Ilavvi  il  Ili-solfuro  Fe.S-, 
ed  v questo  assai  abbondante  in  uiilura,  e 
trovasi  sotto  duo  inodiltcagioiii  isomero . 
Ilavvi  in  vero  una  variala  di  color  giallo 
• dio  cristallizza  io  un  grati  mnnero'di  for- 
me apparlonoiili  al  sistema  culmo  cioè  in 
ottaedri  regolari,  ili  dodecaedri  pentagonali 
io  icosaedri  , e atteso  il  suo  vivo  color 
gioite  ditesi  pirite  rjialla  o piriti  d oro. 
Ilavvi  altra  varietà  di  color  giallo  meno 
intenso  in  prismi  riunitici , che  .illesa  la 
. sua  pulluli! «a  dicesi  pirite  biniteli , e in 
grazia  della  sui  forma' si  denomina  anche 
pirite  prismniien . Questa  è piu  rara  della 
rabica,  perche  con  molili  maggiore  faciliti 
.ili  questa  attortene  all'  aria  o diventa  sol- 
fate — Ilavvi  finalmente  la  pirite  magne- 
. tini  cosi  detta  perché  è attratta  dalia  cala- 
mita . che  contiene  meno  sotto  del  bi-sol- 
fui» , giacché  è costituite  da  Flèti'1  — 
SFeS  H-Ko'^S3 , eil  è in  masse  cristalline  per 
lo  piu  di  colore  di  bromo  metallico  voi- 
< gente  imi  poro  al  bruno  ro-sa-lro;  cd.  è 
un  prèsoci  esaedro  la  Imo  fonila . 

Furo  aito  stufo  suino. 

’ 12">2.  Morite  distinzione  fra  Indi  gli 
altri  sali  naturali  di  ferro  il  carbonaio , di 
cui  Irte  miao  due  quelite  , il  ferro  carboint- 
lo  dello  Spalici)  , e il  [erro  carbonato  cam- 
pano — . Il  terrò  spaino  6 di  un  color 


bianco  giallastro;  crislallù/a  m romboedri  ; 
o 11.8  è il  suo  peso  .aperitivo,  .Sempre.. tro- 
vasi combinate  ai  carbonati  di  ,m  iaga»e>e 
e di  magnesia  : non  e ollaccate  alfatlo  iloi- 
I'  ac.  aortico,  e ben  poco  dagli  agidi.  .cle- 
ro-idrico , uilrr.o  e -sol forino  i liapo-tesiil- 
T ar-a  lentamente, Irastirmisi  iti  perossido 

senza  «ambiare,  di  Pernia  ; di  i li,  queste  guato  - 

murte-i  T a»,  oarliouico  non.  si  svolge,  ma 
si  remi  SU'  i.  carbonati  di  mague-ia  e di 
uuti'gancse , o reudoudoli.  bi-r.icbon.ili  , fa 
si  elio  T acqua  li  sciolga  , limilo  il  (erro 
spalino  a questo  s tedio  di  .lecoiopo-uiooc, 
riciivo  il  mima  di  miaiera  dolce  In  quale- e 
ricenc.tlissiuu,  perdio  ila  del  forco  di  uUima 
qualità.  LI  ferro,  spalili»  fusti  por  l'.arauue 
del  carbooo  di  legno  , ila  una  ghisa  lanini - 
Iosa  din  si  presta  meglio  d'  ogni  aitivi  alla 
formazione  dell’  acriajo  — - Il  ferro  corèo - 
nato  compatto  cono, cullo  audio  per  ferro 
litoide  , per  ferro  carbonaio  ielle  minore 
ih  carimi i fonile,  si  trova  ma  , in  sottili 
strali  , ora  in  rognoni  disseminali  «lira,, il 
carbon  minerale  , u Ira  le  argille  dm  1'  uc- 
«ompuguano . li'  compiilo,  grigio-ma  astro, 
spesso  penetrai»  dui  narbou  fossile , e [su 
dal  bitume  o ila  argilla  bituminosa;  e.  lai- 
volte  contiene  audio  del  solfalo  ili  calco  e 
di  ferro  e delle  piriti  e della  blonda.  Qu.ib- 
tunq'ie  quello  iu  rognoni  sia  minio  impuro 
di  quello  in  strali,  puro  da  audio  e-sn  un 
ferro  d’  inferiore  qualità  al  ferro  spalmo. 
Il  Irovar-i  perii  il  terrò  litoide  a contatto 
dell  ossigeno  necessario  alla  site  fu-lopc. 
o rallinaiuente  é circostanza  utilissima,  e 
fa  d'  uopo  atlrililliro  ad  essa  quello  straor- 
dinario sviluppo  die  Iu  avute  iu  Inghilterra 
la  fabbricaziene  del  ferro , ni  antro  iuleli- 
ciiiiieHla  in  Francia  il  terrò  carbonaia  lito- 
ide 1 o rarissimo  om  terreni  carboniferi , 
sicché  malica  lo  non. dita  iti  scovarti  111MC- 
ms  con  la  mimera  il  combustibile  pur 
mirile  tic.  essano  a trasformarla  in  frinì  . 
liti  altri  sali  di  ferro  poi  ebe  la  natura  ci 
offro  sono  il  tentatelo  o colombaio  ili  fer- 
ro rarissimo , il  fosfato , e il  cromato  lugli 
raro  ma  non  alilMiadanle . c il  solfato,  ili 
frrro  che  sfiorisce  in  rupia  alte  su  perii  pio 
dei  salteri  c-posli  alle  intemperie  atmo- 
sferiche. • s 

rtiBMc  wi.vmr  m:i  irano 

* Appai  tiene  alla  Dori màstica  il 

mimilo  dettaglio  lidie  uperaiioiu  in  grande 
cui  si  assoggettano  i minerali  di  ferro:  tua 
ninno  che  per  poco  di  chimica  si  occupi  , 
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può  la  conoscenza  Inurnrare  di  (pialle  chimi- 
che reazioni  che  iter  meliNnrgici  proressi 
subisce  il  minerale  per  divenire  ferro  lavora- 
bile. fi  prima  d'  corni  altro  rimarchiamo  cha 
i soli  minerali  da  nui  utilmente  trascesi  il 
ferro,  sono  i suoi  ossidi  o anidri,  o idrati, 

0 carbonaii  . I solfnri  p.  es. , sebbene  ab- 
bondantissimi in  naturo , non  sono  adope- 
rati , e ncitrmeno  qne’  minerali  che  conte- 
nessero in  apprezzabile  quantità  fosfuro  e 
arsenico , giacché  dispendiosi  riuscirebbero 

1 processi  con  i quali  sana  necessario  pri- 
vare il  ferro  di  qoesli  metalloidi  ; e d'al- 
tronde la  più  piccola  quantità  di  solfo  fo- 
sforo e arsenico  rhc  vi  rimanesse , baste- 
rebbe a togliere  al  metallo  la  sua  mallea- 
bilità . e mollo  più  la  sua  tenacità . 

I minerali  che  s'  impiccano  sono  distinti 
dagli  artisti  in  migrati  a roccia  e in  minerali 
terrori . Si  tostano  i primi  al  contano  del- 
I'  aria  per  disgregarli,  privarli  dell’  acqua 
ospitatile  e doli’  arido  carbonico  , e con 
questo  mezzo  renderli  vieppiù  permeabili 
ùl  gas  riduttore  clic  dee  penetrarli,  e clic 
of  vedremo  essere  l’ossido  di  carbonio  — 

I minerali  ferrosi  poi  si  agitano  nell'  ac- 
qua , affinchè  questa  seco  trascini  ( per- 
chè vi  rimane  sospesa  ) tutta  I'  argilla  e 
creta  che  trovava»'  col  minerale  mesciuta. 

1 minerali  di  ferro  cosi  preparali  sono 
tulli  condotti , se  non  lo  erano,  allo  slato 
dt  sesqui-ossido  di  ferro,  e non  possono 
gli  uni  differire  dagli  altri,  rhe  por  la  di- 
versa qualità  e quantità  di  sostanze  estra- 
nee che  accompagnano  il  minerale,  e che 
ne  costituiscono  la  matrice,  la  quale  suole 
per  lo  più  essere  o quarzo,  o argilla  , o 
calce  carbonaia . 

Se  il  minerale  che  debbo  ora  esporsi 
alla  riduzione  è sesqui-ossido  di  ferro,  è 
chiaro  rhe  conviene  (•aliarlo  con  sostanza 
rhe  possa  sottrargli  I'  ossigeno  . Potrebbe 
questa  p.  es.  esser  I’  idrogeno,  o qualcli' 
altro  metalloide  ; ma  dovendosi  sciegliere 
il  meno  rostoso,  viene  impiegato  il  carbo- 
ne . Sul  sesqni-ossjdn  di  ferro  esso  però 
no»  agisce  al  di  sotto  del  ealor  rosso.  l>’  uo- 
po è dunque  mescere  al  minerale  il  car- 
bone , ed  esporlo  all'  azione  del  calore  in 
crocinoli  od  in  forni  . Se  la  temperatura 
non  è di  mollo  superiore  al  calor  rosso  , il 
sesqui-ossido  si  riduce  in  gran  parte  : ma 
il  metallo  ridotto  si  trova  inliiuameute  me- 
sciuto colle  materie  estranee  che  fanno 
parte  del  minerale  , e quindi  le  sne  par- 
ticelle trovandosi  così  separate  le  uno  dal- 
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le  altre  in  grazia  delle  particelle  eteroge- 
nee che  persistono  nel  loro  sialo  di  soli- 
dità , non  possono  riunirsi  insieme,  e darci 
del  ferro  in  massa  . bisogna  dunque  tro- 
var modo  da  separare  dalla  silice  o argil- 
la, o creta  che  l' accompagnano,  il  ferro  già 
-ridotto;  c questo  mezzo  è la  fusione.  Sic- 
come pero  queste  sostanze  separatamente 
preso  al  fuoco  dei  comuni  fornelli  sono  in- 
fusibili , rosi  conviene  renderle  fusibili  , 
formando  con  esse  dei  silicati  doppi  piu 
facilmente  liquefacibili  : o questo  intento 
si  suole  in  ilue  diversi  modi  ottenere,  don- 
de i dne  diversi  processi  della  estrazione 
del  ferro  , I'  uno  dello  I Velaio  Catalano  , 
perchè  usalo  in  Catalogna  pel  minerale  dei 
Pirenei,  I’  altro  dello  dei  forni  fasulli  o al- 
ti forni . 

Metallo  CalaUino 

* ISSI.  Le  ferriere  alla  Catalana  fanno 
oso  di  erociuoli  di  circa  H decimerei  di 
profondità  disisi  in  due  romparliroonli  uno 
dei  quali  cnnliene  il  minerale  ridono  in 
frammenti  , e I'  altro  il  carbone  rovente , 
o qoeslo  mmpartiinrnlo  è in  cotninunica- 
zione  con  lina  macchimi  soffiante,  la  quale 
porla  sul  carbone  unuionlinua  corrente  di 
aria.  Il  carbone  bruciando  in  contatto  dell' 
aria  che  vi  allliiisce,  si  converte  in  aciilu 
carbonico,  il  quale  obbligalo  a lussare  at- 
traverso a inolio  carbone  rovente,  si  con- 
verte in  ossido  di  rarlmnio  , 0 questo  at- 
traversando poscia  il  minerale,  si  trasfor- 
ma di  nuovo  in  acido  carbonico,  ridueendo 
in  ferro  buona  parte  del  sosqui-ossido.  Ma 
frallanto  che  una  porzione  del  sesqui-ossido 
si  riduce,  l’altra  parie  entra  in  combinazione 
coll'acido  silicico  libero,  che  si  Ita  o nel 
quarzo  o nell' argilla  che  sempre  accompa- 
gnano il  minerale,  e formasi  un  silicato  di 
ferro,  il  quale  combinandosi  all'  argilla  for- 
ma un  silicato  doppio,  eli*  alla  temperatura 
procurala  in  questa  processo,  si  liquefa; 
sicché  risulta  una  molle  massa  di  ferro  po- 
roso , che  tiene  accolta  nei  suoi  interstizi 
il  silicato  doppio  liquefatto;  e questa  massa 
tratta  dal  croriuolo,  viene  tosto  recala  in 
pani  sotto  il  maglio;  ed  allora  compressa 
dai  replicati  suoi  colpi  ristringasi  • le  par- 
ticelle metalliche  si  saldano  insieme  for- 
mando un  tutto  concreto  ; o la  materia  fusa 
inler-sparsa  fra  esse,  come  acqua  da  una 
spugna  che  ne  sia  impregnata , « iene  per 
mezzo  della  pressione  cacciata  dalla  massa 
che  ne  era  imbevuta  sotto  forma  di  scoue- 
2$ 
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I pani  poi  gii  privati  d!  scòrie  si  stirano 
in  sbarre  ; e tosi  divenute  [trrn  it  ile'  e 
mnllenlii/e  , si  spedirono  dalle  ferriere  in 
ccimroorcio.  I)'  ordinario  in  ogni  operazio- 
ne si  impiegano  rima  i"0  chilogrammi  di 
minerale,  da  coi  tniggonsl  rirea  l.'itl  chi- 
logrammi di  ferro  dolce . e perciò  un  poro1 
meno  del  terzo,  e v'ha  il  consumo  di  300 
chilogrammi  di  carhon  vegetale  . 

Mrtmto  itc'Jwni  Ju ioni. 

* 1203.  Il  sesqni-ossido  di  ferro  anche 
negli  alti  forni  riduccsi  allo  stalo  me- 
tallico per  mezzo  del  carbone,  e liberasi 
dalle  malerie  estranee,  queste  convertendo 
in  un  bilicalo  doppio  fusibile  rome  nel  me- 
todo Catalano  . Ma  la  differenza  consiste 
in  ciò  . clic  mentre  nel  metodo  Catalano 
s'  impiega  una  porzione  dell’  ossido  di  ferro 
della  miniera  Stessa  per  formare  col  quarzo 
e coll' argilla  che  lo  accompagnano  un  com- 
posto più  fusibile  , nel  metodo  degli  alti 
forni  in  vece  questo  composto  piò  fusibile 
si  ottiene  non  a spese  del  minerale  stesso 
( lo  che  facendo  si  rende  assai  meno  pro- 
duttivo il  processo  ) ma  mescolando  al  mi- 
nerale sostanze  di  niun  costo  atte  a pro- 
durre il  medesimo  tffello.  Perciò  se  il  mi- 
nerale di  ferro  , e la  matrice  stessa  die 
I'  avviluppa,  c che  in  una  certa  quantità , 
malgrado  le  meccaniche  operazioni  , vi  ri- 
mane aderente,  più  che  di  argilla  abbondi- 
no di  carbonaio  di  calce  , allora  al  mine- 
rale si  mescola  doli' argilla  ; e I'  argilla  a- 
dnpcrala  dircsi  fondente  argilloto.  Se  il  mi- 
nerale abbonda  di  argilla  , vi  si  aggiunge 
allnra  del  carbonàio  (li  calce  , e chiamasi 
fondente  calcare  . I silicati  di  allumina  e 
calce  che  vanno  a torniarsi  per  1'  azione 
de!  calorico  , sono  però  meno  fusibili  dei 
silicati  di  allumina  c ferro  che  si  formano 
nel  metodo  Catalano  ; cd  è perciò  che  si 
esige  una  temperatura  mollo  piu  elevata 
che  viene  procurata  dai  nominali  forni  fri- 
soni, i quali  hanno  la  forma  di  doe  coni 
troncati  riuniti  per  le  loro  basi  ed  aventi 
un'  altezza  che  è di  6 a 12  metri  se  sono 
alimentati  dal  carbone  vegetale,  e di  16  a 
20  metri . se  lo  sono  dal  coke  , nel  qual 
raso  si  produce  una  forza  calorifica  tante 
maggiore.  Nei  primi  le  machine  soffianti  iris 
Iroducono  da  circa  10  metri  cubici  al  minuto, 
da  80  a 100  nei  piu  atti  — Il  minerale  e il 
combustibile  si  versano  per  la  boera  del 
forno  clic  esiste  nella  parie  supcriore  , ed 
affinché  il  forno  rimanga  sempre  pieno , si 


prosegue  a versarne  di  mano  in  mimo  che 
le  masse  già  versale  scendono  nella  parte 
inferiore , c vi  scendono  a misura  che  gli' 
strati  sottoposti  si  vanno  fondendo , e ca- 
dono net  crocinolo  occupante  il  fondo.' I/; 
aria  poi  per  mezzo  delle  macchine  soffianti 
introdotta  nella  parte  inferiore  ascende  da! 
basso  all'alto;  e l' acido  carbonico  prodotto' 
dalla  combustione  dei  primi  strati  inferiori 
del  carbone , attraversando  gli  altri  strati 
di  earbone  rovente , diviene  ossido  di  car- 
bonio, che  riduce  l’ossido  di  ferro  com- 
pletamente , giacché  l’ aggiunto  fondente  il 
risparmia . Ed  infatti , se  desso  è stato  il 
calcare  , allora  !'  ar.  silicico  del  minerale, 
piuttosto  clic  unirsi  a gran  perle  dell’osa 
sido  di  ferro , preferisce  la  calce  in  che  il 
fondente  si  è per  1’  azione  del  calorico  con- 
vertilo ; e se  il  fondente  che  è stato  d' uopo 
aggiungere  é stato  l'argilloso,  la  calce  allo- 
ra del  minerale  piuttosto  che  unirsi  all’  os- 
sido di  ferro,  si  combina  all'argilla,  {/altis- 
sima temperatura  però  mentre  fonde  il  sili- 
cato doppio  di  allumina  e calce  che  si  è peri 
le  citate  reazioni  formato,  determina  ancora 
la  combinazione  di  latta  la  massa  del  ferro 
ad  una  piccola  quantità  di  carbonio  che  Ber- 
Ihier  opina  le  sia  somministralo  da  una 
piccola  porzione  del  gas  ossido  riduttore  da 
cui  è continuatamente  penetrata  la  massa. 
Cosi  mentre  esso  por  la  massima  parte  di- 
viene ac.  carbonico  combinandosi  all'  ossi- 
geno che  eli  cede  il  minerale  di  ferro,  per 
altra  piccola  parte  di  sè  si  decompone  nei 
suoi  elementi  cedendo  il  carbonio  al  ferro 
ridotto  , e l’ ossigeno  ad  altra  porzione  di 
ossido  di  carbonio.  Spesso  anche  piccolo 
frazioni  di  silicio  procedenti  dalla  silice  a 
qnell'nlla  temperatura  ridotta  aneh'essa  dal 
carbonio,  si  combinano  al  terre,  e formasi 
quel  composto  che  ditesi  gkita , la  qualo 
( essendo  anch'  essa  fusibile  al  grado  stesso 
del  silicato  doppio  d'  allumina  e calce  che 
si  è formalo  ) insieme  con  questo  ai  fonde 
pur  essa.  Il  fuso  miscuglio  cade  nel  sot- 
toposto crocinolo:  ivi  poi  ia  grazia  del  di- 
verso peso  sp.  si  separano,  c la  ghisa  che 
come  piu  densa  guadagna  il  fondo,  e il 
silicato  doppio  il  quale  come  piu  leggiero 
si  dispone  superiormente  ad  essa,  un  vo- 
lume occupando  uguale  a 4/j  volume 
della,  ghisa  sottoposta  , c ne  costituisce  fa 
ecoria  cui  comunemente  suole  darsi  il  Be- 
rne di  loppa.  La  ghisa  poi  in  grazia  d uo 
foro  che  v'  ha  nel  croci  uolo  , e che  si  apre 
togliendovi  l' otturatore  di  argilla  , si  fa  ih" 


scendere  nei  sotto  ponti  canali , e dai  ca- 
nali in  foruio  di  sabbia  argillosa  preparate 
nell'  ollieiiia,  nelle  quali  viene  essa  ghisa 
modellala  in  pani  che  si  mandano  alle 
fonderie  per  subire  una  seconda  fusione , 
Per  alcuni  grossolani  oggetti  però  la  ghisa 
stessa  di  prima  fusione  attinta  con  sgmna- 
rclli  investiti  nel  loro  interno  di  argilla 
viene  versata  iu  apposite  argillose  matrici, 
e prende  le  forme  volute . 

La  ghisa  cosi  liquefatta  e modellala  for- 
ma i tanti  diversi  oggetli  di  ferro  fuso  così 
chiamati  che  attualmente  si  adoperano  nella 
domestica  economia.  Può  pero  la  ghisa  stes- 
sa ridursi  in  ferro  duttile  e malleabile,  co- 
me lo  è il  ferro  ottenuto  col  metodo  ca- 
talano; e per  tale  oggetto,  è d'uopo  sot- 
toporla a quell’  operammo  che  chiamasi  af- 
finamento, e che  consiste  in  una  seconda 
fusione,  mercé  la  quale  passando  la  ghisa 
gotto  forma  di  gocciole  in  fondo  al  cro- 
ciuolo  attraverso  una  corrente  di  aria, queste 
si  ossidano  alla  superlìcie , e I’  ossido  vien 
poi  ridotto  dalla  massima  parte  del  carbo- 
nio che  la  ghisa  contiene  . Cessa  cosi  il 
ferro  colla  perdila  della  massima  parte  del 
suo  carbonio  di  essere  fragile  ; e diviene 
/erro  malleabile,  siccome  quello  che  diret- 
tamente nel  processo  catalano  si  ottiene. 

Confronta  fra  i due  metodi 

* 123 6.  Il  metodo  Catalano  1".  ci  olire 
il  vantaggio  di  darci  immediatamente  il 
ferro  malleabile , mentre  quello  degli  «Iti 
forni  ba  bisogno  di  essere  sottoposto  a piu 
operazioni  e 2“  esige  minore  quantità  di  com- 
bustibile , poiché  il  silicato  doppio  di  allu- 
mina e ferro  che  formasi,  si  fonde,  e quin- 
di si  elimina  a piu  bassa  temperatura  di 
quella  che  si  esiga  per  eliminare  dalla 
ghisa  negli  alti  forni  il  silicato  doppio  di 
allumina  e calce  . Alt'  opposto  poi  il  pro- 
cesso Catalano  l".  c men  produttivo  di 
quello  dei  (orni  fusorii,  perche  una  porzione 
del  sesqui-os-ido  di  ferro  del  minerale  va 
ili  decisa  perdita  con  le  scorie , menil  e ope- 
rando nell'altro  modo  tutto  riducesi  in  me- 
tallo . 2"  Non  e praticabile  nei  minerali  po- 
veri di  ferro,  giacche  quanlo  maggiore  e la 
matrice  argillosa  del  minerale  , tanto  piu 
ossido  di  ferro  essa  esige  per  formare  il  si- 
licato doppio:  quindi  lauto  maggiore  la 
perdita  , a seguo  che  per  minerali  assai 
poveri , quasi  tutto  1'  ossida  di  ferro  ri- 
durrebbesi  in  scorie.  Il'  Non  é praticabile 
ancora , so  il  minerale  contenesse  tenui 
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frazioni  di  solfo , fosforo  e arsenico , giac- 
ché queste  rimarrebbero  tutte  combinata  col 
ferro  ridotto,  che  perciò  riuscirebbe  di 
pessima  qualità,  mentre  negli  alti  forni  il 
silicato  doppio  di  allumina  e calce  seco 
trascina  e arsenico  e fosforo  e solfo , che 
nelle  loppe  rimangono  allo  sialo  di  arse- 
nturo  , fosfuro  e solforo  di  calcio . 

Quindi  è che  il  metodo  dei  forni  fusorii 
è attualmente  preferiti!  al  Catalano  , perchè 
se  è piu  complicato  e dispendioso , è an- 
che piu  produttivo  e praticabile  in  ogni 
sorte  di  minerali  ; e il  Catalano  come  piu 
semplice  e spedilo  utile  solo  riesce , quan- 
do per  essere  il  minerale  assai  ricco  di 
ferro,  pochissima  è la  perdila  che  si  ha  por 
parte  dell'  ossido  di  ferro  che  si  unisce 
all'  ac.  silicico , ed  è perciò  questa  perdi- 
ta piu  che  compensata  dalla  maggiore  e- 
conomia  dei  tempo  e del  combustibile . 

Acciajo 

* 1237.  Abbiamo  fin  qui  veduto  come 
per  mezzo  dei  forni  fusorii  si  ottenga  la 
tjkixa.  e come  o per  mezzo  dell'  affinamen- 
to della  ghisa  o pel  diretto  trattamento  del 
minerale  col  metodo  catalano,  si  ottenga  il 
ferro  malleabile  . Dalla  ghisa  poi  c dal  fer- 
ro malleabile  sottoposti  ad  altri  processi  si 
trae  la  terza  qualità  di  ferro  ohe  dicesi 
acciajo.  E ghisa- e ferro  uiaMeabilc  e ac- 
ciajo  contengono  in  intima  combinazione  o 
in  intimo  miscuglio  piccola  quantità  di 
carbonio:  la  ghisa  da  3 a 6 centesimi  - 
da  */i  "d  Vi  centesimo  il  ferro  malleabile; 
e da  centesimi  1 ad  1 */*  I’  acciajo  . 

Quindi  I’  acciajo  si  ottiene  o decarboniz- 
zando parzialmente  la  ghisa  o carburando 
il  ferro  malleabile . Si  otliene  dalla  ghisa 
obbligandola  a spogliarsi  d'  una  certa  quan- 
tità di  carbonio,  ma  minore  di  quella  che 
perde  per  divenire  ferro  malleabile  con 
una  operazione  situile  all’  allìiiamenlu  , 
pollando  cioè  sulla  superficie  della  gbisq, 
una  corrente  di  aria  ma  un  poco  minore; 
e dicesi  Acctuju  naturale  . Si  otliene  dalle 
sbarre  di  fono  dolce  , riscaldandole  per 
7 in  8 giorni  continui  al  calor  rosso  dopo 
averle  di-pu-te  iu  casse  di  mattoni  o di 
gres  a strali-  alternativi  con  la  polvere  di 
carbone  . Il  carbonio  penetra  dagli  strali 
esterni  agli  interni , combinandosi  al  ferro 
e i primi  strati  sono  perciò  piu  carburali 
degli  altri . L’  acciajo  cusì  ollenulu  dicesi 
di  Cemeidazioue , e riesce  tanto  migliore 
quanto  piu  puro  è il  ferro  adoperalo  per 
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ottenerlo . Stimatissimo  è I'  ariajo  inglese 
perchè  fabbricasi  coir  ottimo  ferro  di  Sve- 
zia — Si  ha  pure  il  così  dello  acciajo  fu- 
so ; e si  ottime,  arroventando  per  sei  in 
sette  ore  in  un  crociuolo  1'  acciajo  o natu- 
rale o di  cementazione  . Durante  quest' 
intervallo  compiutamente  si  fonde  . Lieve 
strato  di  scorie  viene  alla  superficie  e con 
un  colpo  di  martello  si  toglie . li  bottone 
sottopo.-lo  è pio  omogeneo,  ha  acquistato 
maggiore  durezza  e piu  bel  pulimento  di 
quello  che  aveva  prima  di  aver  subita  la 
fusione  ; ma  prestasi  niello  bene  ai  lavori 
di  furimi  e alla  saldatura  . Si  Ita  dualmen- 
te /'  amnjn  damaschinalo  perché  in  Dama- 
sco ritta  delle  Siria  si  fabbricarono  le  prime 
spille  c sciabole  eoo  questa  qualità  di  acciajo 
proveniente  dai  regni  di  Gulconda.  La  parti- 
colare proprietà  che  lo  distingue  è un  cer- 
to capriccioso  intreccio  di  venature  oscure 
c chiare  clic  mostra  alla  sua  superficie  , 
allorché  è stalo  bagnato  con  ac.  solforico 
allungalo  . Esse  sono  un  vero  rudimento 
di  cristallizzazione  me--o  allo  scoperto  dal- 
I'  acido  che  toglie  il  pi  imo  viralo;  e sono 
dovute  a due  corpi  inegualmente  fusibili  , 
che  in  grazia  appunto  di  questa  diversa 
fusibilità  si  sono  separati  , ed  essendo  do- 
lali di  diverso  colore  mostrano  in  quelle 
venature  grigio-chiare  , e grigio-oscure  che 
si  ailaslbtnizzano,  la  diversa  loro  natura  . 
Faraday  attribuisce  le  venature  bianche  ad 
un  aceiajo  contenente  dell'  allunilo  . Bre- 
anl  opina  che  le  venature  derivino  dall'  es- 
sere quest'  acciaju  un  miscuglio  di  acciajo 
naturale  e di  ghisa  bianca.  Che  che  sia  di 
ciò , il  certo  è clic  due  diversi  carburi 
debbono  averle  prodotte  ; giacché  I'  acciajo 
o naturale  , o di  cementazione  , che  risul- 
ta di  parli  tulle  omogenee  , attaccato  che 
sia  dall'  acido,  mostra  ugual  marchia  uni- 
forme in  tutta  la  bagnala  sua  superiirie  , 
e non  le  venature  nominate . 

Preparazione  del  ferro  medicinale  e paro 

* 1 258.  La  ghisa,  il  ferro  dolce  o mal- 
leabile e I'  acciajo  sono  lo  Ire  diverse  torme 
nelle  quali  per  uielallurgiclie  operazioni 
Irasformausi  i minerali  ferriferi,  abbando- 
nando il  terroso  aspetto  elio  ci  ulfrono 
tratti  appena  dalle  viscere  della  terra.  Ma 
ne  la  ghisa,  nè  I’  acciajo  uè  il  ferro  dol- 
ce sono  puro  ferro . Il  lei  ro  dolco  vi  si 
approssima  più  degli  altri  ; e può  dirsi  puro 
quanto  basti  per  uso  medico  c tarmaceli  beo. 

terrò  Medicinale  dellu  malie  Ferro  pre- 


paralo , Marie  porfirizzato.  Questo  prepa-v; 
rato  non  il  elio  terrò  ilolae  assoggeltatu  ad"' 
una  pura  meccanica  operazione.  Siccome 
perù  il  (erro  e coinè  medicamento  per  sé  f 
stesso,  e come  materiale  primo  che  si  u- 
dopera  per  le  diverse  preparazioni  marziali 
è sotto  forma  di  limatura,!  cosi  d’  uopo  e 
che  questa  sia  pura  uou  già  in  seuee  chi- 
mico od  assoluto,  giacche  se  desse  con- 
tiene qualche  traccia  di  carbonio,  come  sem- 
pre avviene,  e talvolta  auror  di  silicio , 
ciò  nulla  nuoce  , ma  che  sia  scevra  di.  al- 
tri metalli , e particolarmente  del  rame . 
Ora  quando  si  abbia  certezza  che  la  luna- 
tura tratta  dalle  odiciue  dei  labbri  ed  oìlerla 
ili  vendita  uon  contenga  allegalo  dei  ramo, 
ma  solo  al  piu  qualche  frammento  di  rame 
c di  qualche  altra  materia  meccauicameute 
interpostavi  e in  semplice  miscuglio  , essa 
limatura  allora  viene  tosto  a sullicieuza  pu- 
rificata , quella  a parte  serbaudo  che  vie- 
ne attraila  dalla  calamita,  la  quale  nomi 
attacca  uè  il  rame  uè  le  altre  estranee  i 
molecole . Questo  mezzo  di  puriticazivne 
sarebbe  pero  insudiciente  quando  il  (erro,  v 
contenesse  del  ramo  in  lega,  poiché  Ileo- 
ket  ha  mo-lralo  che  è attirabile  dalla  ca- 
lanuta anche  il  (erro  che  contiene  tu  lega 
J/3  del  suo  jieso  di  rame . Quindi  se  si 
vuolg  far  uso  d'  una  lunatura  comprata  . 
conviene  prima  assicurarsi  ebe  non  conten- 
ga rame,  nè  in  miscuglio,  uè  in  lega. 
Per  Ule  oggetto  se  ne  porranno  5 iu  6 
grani  in  piccola  fiala  su  cui  si  adendo  quan- 
to acido  nitrico  occorra  per  tutto  disciuglie- 
re  il  terrò.  Si  bilia  e sulla  Ultrala  solu- 
zione s'  immerge  una  beu  polita  laminetu 
di  ferro  : e se  questa  dupo  qualche  minu- 
to ritraggesi  senza  ebe  mostri  alcun  suo 
ponto  coloralo  di  rame , seguo  è certo  ebe 
la  limatura  uou  ne  contiene,  li  migliore 
espediente  pero  è il  procurarsi  da-se  stes- 
so il  materiale  pei  diversi  preparati  mar- 
ziali, limando  appositauieuto  del  lerro  dol- 
ce. E questa  stessa  limatura  sol  ebe  atte- 
uuata  iu  sumiuo  grado  il)  un  murtaju  di 
portido , costituisce  quel  preparalo  nolo 
sullo  il  nume  di  inaine  porfirizzalo  , che 
viene  prescritto  dai  i ai  ib  grimi  al  gior- 
no iu  polvere,  iu  pillole  , iu  tavolette  . 

12ad.  Ferro  chiiaicamenle  paro.  Ma  dallo 
sialo  naturale  sotto  cui  ci  viene  uflerlu 
il  lerro  nelle  viscere  della  terra  come  si  ot- 
tenga non  prussiauimeule , tua  esallaiueiile 
puro,  è ben  d'  uopo  il  conoscere;  lauto  piu 
ebe  adoperasi  ora  in  questo  stalo  anche 


per  medici  usiQ  ed  è perciò  che  dei  * me* 
ludi  diverti  inventali  dai  Chimici  per  !»  sua 
completa  'depurartene  dobbiamo  occuparci. 
A tenore  dei  diverti1  melodi  che  si  pratica- 
no, li  ferro  ptWv  ■OllcttnrVn  ’rii  mòssa  arònrfa. 
iu  minuti  cristalli  ,70' ptilviH  piroforica 
in  poioere  nedmoalé/'  1 ,u^ 

li  Ferro  paro  in  miassct  amorfa.  Per  ot- 
tenerlo io  masse  amorfe  del  peso  anche  di 
dnenin  tre  decagrammi  fci  prende  il  ferro 
in  liti  sottilissimi  quali  son  quelli  che  ser- 
vono per  corde  di  chitarre,  perchè  il  ferro 
ridotto  in*  fili  molto  sottili  è certo  che  si 
approssima  allo  stato  di  purezza,  e si  ta- 
glia iu  piccoli  pezzi  che  si  fanno  poi  os- 
sidare alla  loro  superficie,  facendoli  per 
pochi1  istanti  attraversare  da  una  corren- 
te di  gas  acqueo  entro  un  tubo  di  por- 
cellana . Si  collocano  poi  questi  fili  ossi- 
dati alla  sol»  loro  superficie  con  i/i  del 
loro  peso  di  vetro  polvcrato  entro  un  pic- 
colo crocinolo  di  porcellana , che  si  dispo- 
ne entro  altro  crocinolo  di  argilla  ben  lu- 
tato, che  portasi  iu  un  fornello  a vento 
alla  piu  alta  te  in  (ie  rat  tira.  Il  carbonio  con 
qualche  traccia  di'  solfo,  il  silicio  con  qual- 
che traccia  di  fosforo,  che  mai  potesse  il 
ferro  contenere  te  dico  tracce  di  solfo  e di 
fosforo,  perchè  altrimenti  non  si  sarebbe  po- 
tuto il  ferro  ridurre  in  fili)  sono  bruciati  dal- 
l’ossigeno dell' ossido,  e trasformati  iu  ac. 
carbonii»  che  con  traccia  d*  ac.  solforoso  vo- 
latilizza, e iu  ac.  silicico  che  con  traccia  d’ ac. 
fosforico  si  combina  al  rimanente  d'ossido 
iadccomposto , formando  col  vetro  una  sco- 
ria vetrosa.  Questa  poi,  terminata  l' ope- 
razioni trovasi  alla  superficie  superiore  del 
regolo  metallico  che  staccasi  sotto  forma  di 
un  bottone  dal  crocinolo.  Il  regolo  metal- 
lico ottennio  che  con  un  colpo  di  martello  si 
separa  dalla  scoria  esistente  alla  sua  som- 
mità è il  terrò  puro  , più  bianco  e mallea- 
bile del  ferro  di  commercio,  ma  meno  fu- 
sibile, e meno  tenace. 

II.  Ferro  paro  lin  minuti  cristalli.  Fa- 
cendo passare  ( come  per  primo  praticò 
Pcligot  ) entro  un  tubo  di  vetro  refrattario 
e lutato  attraverso  al  proto-cloruro  di  ferro 
una  corrente  di  gas  idrogeno  svolto  per 
l’azione  dello  zinco  sull’acido  solforico,  e 
dopo  averlo  obbligato  ad  attraversare  iu 
antecedenza  l’acqua  d’una  bottiglia  di  la- 
\ amento,  c poi  un  tubo  ad  U contenente 
frammenti  di  pomice  imbevuti  di  potassa 
caustica  per  privarlo  d'ac.  carbonico,  e 
poi  un  altro  tubo  ad  U contenente  frammenti 
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di  pomice  imbévuti  di  nitrato  d argento  , 

onde  spogliarlo  dell’  arsenico vc  poi  altro 
‘'tubo  contenente  frammenti  di  cloruro  di 
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calcio  per  disseccarlo,  si  ottiene  aderente,,, 
alle  interne  pareti  del  vetro  uno  .^trglup  , 
brillante  costituito  da  piccole  luminello  cubi-  ... 
fche  di  ferro  purissimo,  mentre  misto  all’ ec- 
cesso dell'Idrogeno  si  svolge  lue,  cloro-idrico. 

IH.  Ferro  puro  piroforico.  Facendo  at-, 
traversare  da  una  corrente  d’ idrogeno  de-  , , 
pii  rato  nel  modo  ora  esposto  due  o tre  de-  tj 
Digrammi  di  sesqui -ossido  di  ferro  collocati 
entro  una  piccola  ampolla  di  vetro,  riscalda- 
ta semplicemente  dalla  lampada  ad  alcool 
al  calore  rosso  scuro,  il  sesqui-qsstdo  'tene 
ridotto:  l’ idrogeno  conyertesi  in  ga$  acqueo 
che  esce  dall’ ampolla  pel  foro  opposto  a 
quello  per  dove  entra  1'  idrogeno  , me»- 
Ire  vi  rimane  il  ferro  metallico  sotto., 
forma  d’una  polvere  molto  porosa  divisi»-,  } 
sinia  , impalpabile  di  colore  ; grigio  nero - 
Magnus  che  per  primo  I*  ottenne,  si  ac. 
corse  che  in  grazia  (iella  somma  sua  po-  , . 
rosità,  moltiplicandosi  ad  un  tratto  il  nu- 
mero dei  punti  di  contiguità  fra  le  mole- 
cole del  ferro  e dell’ ossigeno  dell' aria  che 
vi  si  condensa,  entra  in  spontanea  coni-  > 
bustioue,  non  appena  ehc  si  pone  dell' aria  , 
al  contatto;  cd  editto  perciò  ferro  pirofori-  ,, 
co.  Quindi  per  conservarlo  è d’oopo  chiudere 
alla  lampada  le  due  punte  deli’  ampolla  lumi-  \ 
tre  c ancor  piena  di  gas  idrogeno.  E quando 
si  vuole  sperimentare  la  proprietà  pirofo-  |, 
lica  del  puro  ferro  ottenuto,  si  rompe  V 
ampolla,  e tosto  il  ferro  al  contatto  dell’,  >, 
aria  infiammasi  con  molto  splendore;  e la 
sua  infiammabilità  viene  aumentata,  se  u 
maggiormente  separare  le  sue  molecole , 
siavi  interposta  dell*  allumina . 

IV.  Ferro  puro  in  polvere  medicinale.  Se 
al  calor  rosso  scuro  il  sesqui-ossido  di  fer- 
rò riducesi  iu  una  polvere  metallica  gri-,  ; . 
gio-nera,  al  calor  rosso  vivo  riducesi  in 
una  polvere  grigio-bianca  simile  all' arde- 
sia, meno  fusibile  e un  poco  piu  densu  del  * 
ferro  piroforico,  e non  suscettibile  di  anda^  \t 
re  in  spontanea  combustione  all' ordinaria  ,, 
temperatura,  cosicché  rilevasi  che  la  di  ver- , , 
sa  temperatura  in  cui  si  opera  la  riduzio- 
ne, somma  influenza  esercita  sulle  proprietà 
del  metallo  ridotto.  L' iucandesceuza  infatti 
determina  un  principio  di  rammollimento 
che  appiana  le  irregolarità  e prominenze  ,, 
dei  polviseoii  del  ferro  ridotto,  e porla  le 
sue  molecole  a occupare  quo’  vacui  pure  ose  \ 
stasano  quelle  particelle  di  ossigeno  che 
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I’  idrogeno  riduttore  barre-afe  via  seco.  Cosi 
gli  almni  ilei  ferro  si  trovano  a maggiore 
malignità;  e la  porosità  diminuisce,  e con 
essa  diminuisce  la  suscettività  dell' assor- 
bimento del  gas  ossigeno  e lo  svolgimento 
del  calorico  determinante  la  combustione 
spontanea  il  quale  è sempre  proporzionato 
all'  assorbimento. 

Woehler  ha  fatto  a questo  processo  una 
modificazione , cbe  riguarda  la  qualità  del 
sesqni-ossido  di  ferro  die  si  sottopone  alla 
riduzione.  Egli  ottiene  il  sesqui-ossido  e- 
sponendo  il  solfalo  di  prutos-ido  di  ferro 
scevre  dì  rame  non  alba  completa  calcina- 
zione , ma  solo  riscaldandolo  in  pentole  di 
ghisa  quanto  basti  per  disidratarlo  e ren- 
derlo copparosa  bianca , come  suole  chia- 
marsi. e quindi  facendo  fondere  questo  sol- 
fato dearquilieato  e mesciuto  a Ire  volte  il 
suo  peso  di  cloniro  di  sodio  entro  un  cro- 
cinolo di  terra  coperto , e poscia  stemprando 
la  massa  nell’acqua  che  lascia  indisciuilo 
il  solo  ossido  di  ferro,  il  qoale  poi  si  dis- 
scfcca . Quest’  ossido  che  si  ottiene  in  la- 
minette  vmlaceo-nerastre  è più  poroso  e 
leggiero  del  colcotar  o sesqui-ossido  di  fer- 
ro Ottenuto  con  altri  processi , e si  lascia 
più  facilmente  penetrare  dalla  corrente  dell’ 
idrogeno  riduttore,  che  dopo  essere  stato  de- 
purato e disseccato  nei  soliti  modi,  va  ad 
investirlo  entro  il  tubo  di  porcellana  ro- 
vente. Si  cessa  poi  dai  farlo  attraversare 
dalla  corrente  quando  piu  non  svolgesi  af- 
fatto gas  acqueo  alle  estremità  del  tubo 
opposta  a quella  per  dove  ha  ingresso  ; e 
il  ferro  ridotto  ritirato  dal  tubo  | dopo  ohe 
si  è reso  freddo  per  evitare  il  pericolo  cbe 
s'  infiammi  ) ci  si  offro  sotto  le  stesse  for- 
me cristalline  dell’  ossido  impiegato:  cioè 
in  pseudo-morte  latninctle  porosissime  le 
qnali  si  prestano  allu  polverizzaziune  tanto 
piu  facilmente  e si  riducono  in  una  pol- 
vere tanto  più  sottile  e impalpabile  , di 
quella’  iu  coi  è suscettibile  di  ridursi  il 
ferro  ridotto  eoo  qualunque  altro  processo. 

Il  ferro  purissimo  in  polvere  impalpa- 
bile è attualmente  molto  lodato  in  Medici- 
na sopra  gli  altri  preparati  marziali;  e la 
sua  preferenza  è appoggiala  sul  dato  elm 
il  ferro  puro  subisca  cogli  acidi  esistenti 
nel  venlrioolo  quella  combinazione , che  è 
più  opportuna  all'  assorbtmenlu  ed  al  suo 
circolo  nell'organismo.  Questa  era  pure  1’ 
opinione  di  Leinci  y tiglio  , giacché  essendo 
ai  suoi  tempi  il  croco  di  Marie  ottenuto 
con  la  limatura  del  ferro  comune  preferito 


alla  limatura  stessa  porfirizzala,  soleva  di- 
re : eifli  é un  peccato  che  si  abbia  a impie- 
gar /'  arie  per  guastar  la  natura . La  li- 
matura di  ferro  però  per  quanto  porfiriz- 
zata è meno  facilmente  attaccata  dagli  acidi 
di  quello  die  il  sia  la  polvere  del  ferro 
purissimo  ridotto  per  l' idrogeno;  cosicché 
ben  fecero  a proporre  I'  uso  di  questa  pol- 
vere piuttosto  che  della  limatura  comune 
porfirizzata  i Signori  Miquolat  e Quevenne 
e come  Ionico  medicamento , ed  anche  co- 
me antidoto  dei  sali  dei  metalli  elettro-ne- 
gativi, e specialmente  del  rame  dèi  mercu- 
rio , argento  ed  oro  ; e ben  fecero  ad  oc- 
cuparsi delle  migliorie  delia  preparazione 
Soubciran,  Decidane,  Queveuue  , Veron, 
Thieberge,  e finalmente  Woehler,  di  bui 
abbiamo  ora  esposto  il  processo,  siccome 
il  migliore . 

Morgan  oltenne  pure  il  ferro  metallico 
dal  cianuro  giallo  di  ferro  e di  potassio; 
ma  la  difficoltà  di  averlo  veramente  puro 
con  questo  mezzo  ci  fa  a stenere  dal  darne 
il  dettaglio. 

pnoeatETi’  fisiche 
DELLE  DIVEILSE  QUÀLITa'  DEL  FERRO 

126(1.  Le  proprietà  fisiche  del  ferro,  so- 
no diverse  a tenore  del  diverso  grado  di 
sua  purezza , e dulie  diverse  meccaniche 
azioni  cui  si  è sottoposto . 

Il  ferro  quando  è purissimo  ( e tale  non 
è mai  quei  di  commercio  ) è flessibile  e 
privo  affatto  di  elasticità,  e quasi  Come  il 
piombo  si  lascia  graffiare  dall’  unghia . 

Il  ferro  malleabile  di  commercio  che  con- 
tiene almeno  due  millesimi  di  carbonio,  e 
forse  un  uiiiresimo  di  silice , è duro  a se- 
gno elio  percosso  con  corpi  di  eguale  e 
maggior  durezza  scintilla  .,  Il  tessute  poi 
del  ferro  , sia  esso  più  n meno  puro , è 
diversa  a seconda  del  modo  con  cui  è sla 
lo  lavorato.  Se  è stato  battuto  ugualmente 
iu  tutte  le  direzioni , presenta  nella  sua 
frattura  una  superficie  granulosa,  e quante 
i lucidi  grani  sona  piu  piccoli , e tante  il 
ferro  si  giudica  migliore . Se  poi  è stato 
tirato  in  barre , il  ferro'  allora  rotto  io  se- 
guilo d’ una  forte  flessione  cui  venga  sot- 
toposto, mostra  nella  sua  rottura  ira  tessuto 
fibroso;  e quanto  piu  questo  è appariscente 
e tanto  ptu  il  ferro  è dotato  di  tenacità, 
ed  è perciò  migliore.  Notar  conviene  pera 
elio  la  tessitura  del  ferro  non  rimane  sem- 
pre costante , mentre  ci  è dato  osservare 
cangiarsi  la  suu  tessitura  fibrosa  iu  gru- 
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noiosa,  e poscia  anche  in  lamellare  ; e quello 
cambiamento  è I'  effetto  di  quella  tendenza 
alla  cristalli  /./azione  che  multi  corpi  spiegano 
anche  nel  loro  stato  di  solidità  sotto  la  in- 
fluenza di  diverso  cause  ( J.  iu  ) e nel 
novero  dei  corpi  forniti  di  questa  proprietà 
primeggia  il  ferro.  Vibrazioni  di  lunga  du- 
rata, impetuose  e ripetute  correnti  di  aria, 
calorico  che  in  copia  lo  investa , e ma- 
gnetismo sono  le  cause  che  determinano 
questi  cambiamenti  ; e poiché  la  tenacità 
del  ferro  diminuisce  in  un  modo  rimar- 
chevole allorché  il  suo  tessuto  da  Bbroso 
diviene  granulare , e da  granulare  lamel- 
loso.  cosi  quando  si  avvicina  a questo  sta- 
to, il  ferro  si  schianta  sotto  que’pesi  me- 
desimi che  avrebbe  agevolmente  sostenuto 
se  la  sua  tessitura  avesse  prosegnilo  ad  es- 
sere fibrosa  . Da  questo  cambiamento  di 
tessuto  si  dehbe  ripeter  talvolta  lo  schian- 
t amen  lo  dei  cerchi  delle  ruote  dei  carri  , 
e la  rottura  degli  assi  delie  locomotive 
nette  strade  di  ferro . Di  tessitura  larnel- 
losa  si  rinvenne  infatti  nella  sua  frattura 
I'  asse  di  quella  locomotiva,  che  nel  1812 
nella  strada  ferrata  di  Versailles  gravissi- 
mi danni  suffrl,  e produsse  sebbene  in  ori- 
gine fu  costruita  con  ferro  di  eccellente 
qualità . Sanili  cangiamenti  ci  offre  una 
sbarra  di  ferro  io  poche  ore  , quando  si 
lascia  raffreddare  senza  martellarla  dopo 
i cecia  tenuta  qualche  lempo  in  una  forna- 
ce al  calor  rosso . Lo  stesso  ferro  però 
ridotto  granelloso , e quindi  un  poco  fra- 
gile , sotto  1’  azion  del  martello  torna 
fibroso  e malleabile  ; ed  è pur  suscettibile 
di  un  bel  poli  mento  — ila  un  color  bianco 
quasi  argentino  quando  è purissimo , e di 
us  grigio  azzurrognolo  nell'  ordinario  suo 
stalo  ; tramanda  un  debole  ma  caratteristi- 
co odore  collo  stropicciamento , lascia  sul- 
la lingua  una  slitti»  impressione  , ed  ha 
un  peso  specitioo  che  varia  dal  7,84, 
che  è proprio  del  ferro  purissimo  ) a 
’.8H  che  è proprio  del  miglior  ferro  mal- 
leabile di  commercio , e al  7.9  che  è pro- 
prio del  ferro  malleabile  dopo  che  ha  sof- 
ferto il  marie  Itameli  lo  . 

1261.  fluidi  impaniernbUi . Per  rappor- 
ti ai  CAMICI  co  si  noti  che  il  ferro  mallea- 
bile allorché  è da  esso  investilo,  dilatasi 
mediocremente  , e fra  lo  #"  e i 1(10°  U 
sua  dilatazione  « %y  Crescendo  I'  azione 
del  calorico,  scema  iu  sua  durezza:  co- 
mincia ad  amollirsi  verso  il  calor  rosso,  e 
divieti  pastoso  allorché  è incandescente  , 
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sotto  I'  azione  del  martello , di  modo  che 
può  saldarsi  sopra  sé  stesso  senza  biso- 
gno della  interposizione  di  altra  sostanza . 
E su  questa  preziosa  proprietà,  che  per- 
mette di  lavorarlo  senza  bisogno  di  bu- 
derlo  , riposa  1'  arte  del  fabbro-forrajo  e 
quasi  tutta  l’ importanza  tecnica  del  me- 
tallo di  cui  trattiamo  . Alla  saldatura  di 
due  sbarre  infuocale  che  si  battono  sul- 
I'  incudine  può  opporsi  I'  ossidazione  delie 
superficie , che  facilmente  possono  al  ca- 
lor rosso  ossidarsi  ; e spesso  per  impedire 
questa  inconveniente  i fabbri  sogliono  spol- 
verare le  sbarre,  ohe  si  deggiono  saldare  in- 
sieme d'  una  piccola  quantità  di  Gua  sabbia. 
Questa  combinasi  coli'  ossido  di  ferro,  e forma 
un  silicalu  fusibilissimo,  che  spargasi  a guisa 
di  vernice  sulle  superficie  che  debbono  riu- 
nirsi, e ne  impedisce  I'  ulteriore  ossidazione; 
in  grazia  poi  deila  sua  fluidità  sotto  i colpi 
del  martello  viene  cerne  scoria  cacciata  via , 
e le  due  superficie  delle  sbarre  a contatto 
rimanendo  nette,  si  saldano  . Crescendo 
I'  azione  del  calorico , la  pastusilà  e mol- 
lezza del  ferro  si  fa  sempre  maggiorei  e lilial- 
mente al  131) 11  circa  del  pirometro  di  Vegdvood 
si  fonde . La  fusione  sembra  favorita  dal- 
l'assorbimento che  fa  il  ferro  d'uua  pie-, 
cola  parie  di  carbonio  giusta  lo  osserva- 
zioni di  Bertbicr  ; e la  ghisa  nei  solidificarsi 
dilatasi  come  avviene  dell'  acqua . Se  poi 
il  raffreddamento  è gradualo  , il  ferro  fuso 
cristallizza  in  ottaedri  ; giacché  cosi  lo  Ita 
trovalo  piu  volte  Woebler  in  fendo  ai  cro- 
cinoli degli  alb  forni , ed  è questa  la  forma 
sello  cui  ci  si  offre  il  ferro  nativo  ; e cri- 
stallizza anche  in  cubi  , giacché  iu  cubi 
lo  stesso  Woebler  I'  ha  trovalo  presso  la 
bocca  degli  aiti  forili , e in  cubi  Peligot 
lo  ha  ottenuto  dal  prolo-cloruro  di  ferro. 
Per  quanto  poi  si  prosegua  ad  illustrare 
la  temperatura  del  ferro  già  fuso , esso 
non  è sensibilmente  volatile  . 

Rapporto  alla  Loca  , altro  a rimarcarsi 
non  havvi  , se  non  che  1'  esser  dai  ferro 
iu  poca  copia  riflessa , donde  ne  segue  che 
malgrado  la  levigatezza  poco  è lucente  . „J 

In  quanto  poi  all’  Eccttmco  il  ferra  è 
tra  i buoni  conduttori , sebbene  non  sia 
tra  i migliori  ; e per  rapporto  al  fluii o 
magnetico,  esso  ha  il  distintivo  carattere  di 
essere  mollo  seusibiimeute  attratto  dalla 
calamita  e di  contrarre  aucb'  esso  ( iu 
grazia  di  uno  strupicciamento  piu  volle 
ripetuto  sempre  nel  medesimo  senso  con- 
tro uua  calamita  naturale  e artibcialc  ) la 
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proprietà  magnetiche,  le  quali  però  allora 
soliamo  conserva  per  lunghissimo  tempo 
quando  è allo  stalo  di  acriajo,  e le  perde 
poi  quando  è riscaldalo  al  calar  rosso,  di 
nuovo  ricuperandole  allorché  si  raffredda  . 

Dal  quadro  poi  delle  proprietà  tìsiche 
dei  metalli  ( j.  110  al  112)  rileviamo 
che  il  ferro  malleabile  del  commercio  tie- 
ne tra  essi  il  1°  posto  per  la  sua  tenaci- 
tà , e per  le  sue  proprietà  magnetiche,  il 
4U  per  rapporto  alla  duttilità,  il  5'1  per 
rapporto  alla  condnltricità  del  calorico,  il 
7°  per  riguardo  alla  sua  dilatabilità , e al- 
la sua  conduttricità  per  1’  elettrico,  I’  8,J 
per  la  sua  malleabilità . 

liti 2.  La  ghisa  è inferiore  al  ferro  dol- 
ce per  la  duttilità  ma  lo  supera  in  du- 
rc su  . Il  suo  peso  sp.  è da  6,7  a 7,05. 
Se  no  distinguono  tre  qualità  , la  bianca 
clic  secondo  Muchet  contiene  0,01  di  car- 
bonio: la  macchiala  che  ne  contiene  0,05, 
la  nera  che  ne  contiene  0,0(i.  La  bianca 
è la  piit  fragile  , e al  lempo  stesso  la  più 
fusibile  c dura  , cosicché  raschia  il  vetro 
e non  si  lascia  nè  tagliare  , uè  limare , nè 
tornire  : meno  fragile , meno  fusibile  , e 
meno  dura  è la  macchiala  : e un  poco  me- 
no la  nera,  la  quale  si  può  tagliare,  limare 
e tornire.  Ed  c poi  ben  probabile  che  nel- 
la fusione  la  ghisa  divenga  u bianca  o 
macchiala  o nera , secondo  (die  il  carbonio 
rimanga  in  essa  piu  o mimo  combinalo  o 
disseminato  in  semplice  miscuglio  col  ferro. 

1208.  1/  accta jo  in  alcuno  circostante 
è piu  utile  del  ferro  e della  ghisa  perchè 
riunisce  le  pretiose  proprietà  di  entrambi, 
avvicinandosi  al  feiro  per  la  duttilità, 
alla  ghisa  per  la  fusibilità  c la  durotta . 
È piu  bianco,  più  duro  e più  pnliiociila- 
bi le  del  fono:  c il  suo  peso  sp.  è Ira  il 
7,8  e il  7,y  : è un  poco  meli  dilatabile  e 
e meno  duttile , motivo  per  cui  nel  batter- 
lo si  esige  diligenta  alhiichè  non  si  rom- 
pa . Differisce  poi  dal  ferro  malleabile , 
perche  mentre  questo  riscaldalo  al  rosso 
e immerso  nell’  acqua,  conserva  la  stessa 
duretta  di  prima  , I'  acciajo  in  vece  tale 
ne  acquista  che  più  non  lo  attacca  uè  il 
vetro,  uè  la  lima.  Spesso  accade  poi  clic 
per  gli  usi  cui  si  deve  destinare,  la  tem- 
pra lo  abbia  reso  troppo  duro  c fragile; 
ed  allora  si  riconduce  alle  condì  noni  ri- 
chieste col  soltu porlo  ad  un  rtncuocimeulo 
partiate  . E nel  rineuocerlo  , tutto  1’  arti- 
ficio consiste  nel  saper  cogliere  il  momen- 
to opportuno  ni  cui  il  riiicuocime,ulo  deb- 


ba sospendersi  , perchè  giunto  già  a quel 
grado  che  si  richiede  . E questo  gradò  è 
annuncialo  agevoliucnle  da  alcune  tinte  che 
prende  I’  aociajo  alle  diverse  determinale 
temperature  cui  viene  esposto . Questi  co- 
lori sono  I'  elicilo  della  riflessione  della 
luce  prodotta  dallo  lamine  sottili  dell’  os- 
sido che  si  forma  alla  superficie  , le  qua- 
li riflettono  colori  diversi  secondo  la  Ioni 
spessotta  , siccome  accado  nelle  bolle  di 
sapone . E poiché  1‘  acciajo  temperato  se 
si  ricuoce 

prende  al  220°  un  colore  giallo  pallido 
al  2 il)'1  giallo  il'  oro 


al  255°  bruno 

al  265'’  porpora 

al  285°  ..............  blu  chiaro 

al  285'’  blu  indaco 

al  SIS0  ..............  blu  carico  < 


cosi  a tenore  dell’  impiego  cui  si  dee  de- 
stinare si  ricuoce  1’  acciajo  lino  al  punto 
in  cui  la  tinta  indicante  il  richiesto  gra- 
do apparisce  . 

Il  diver-o  elicilo  che  la  tempera  produ- 
ce sull’  acciajo  e sul  ferro  è mio  dei  mi- 
gliori mezzi  per  distinguere  I'  uno  dall'  al- 
Irò:  si  distinguono  perù  aurora  per  meno 
dell’  acido  nitrico . Si  lasci  cadere  si»  di 
una  sbarra  ( la  quale  ignoriamo  se  sia  di 
ferro  o d'  acciajo  ) una  goccia-  di  ac.  ni- 
trico allungato,  c dopo  pochi  minuti  sì  lati 
con  acqua.  Si  osserverà  lina  macchia.  Si 
questa  è bianco-verdognola,  la  sbarra  è di 
ferro:  se  c nerastra,  è d'  acciajo;  e il  nini 
procede  dal  carbonio  posto  a nudo. 

i’iiormerÀ  un  viene  iieixk  Diesasi  gnauli 
del  remo  . 

1261.  Poiché  I'  adone  dei  chimici  agen- 
ti sul  ferro  è la  stessa , qualunque  siano 
le  diverse  sue  qualità , per  ciascuna  di 
queste  noli  faremo  una  particolare  disa- 
mina , come  per  le  fisiche  proprietà  si  è 
fatto  , in  i sul  ferro  in  genere  esploreremo 
coma  si  diportino  » diversi  chimici  agenti, 
cominciando  dal  piu  interessante  di  essi 
cioè  dall’  ossìgeno . 

Ariane  dell’ ossigeno  L'ossigeno  combina- 
si ai  terrò  e forma  con  esso  forse  un  ■ sol- 
t'  ossido  la  cui  esistenza  però  non  è stata 
ancor  posta  in  piena  evidenza  , forma  »“ 
prolossùlo  che  non  e i te  isolalo  , on  **• 
squi-ossido  rosso  se  anidro  , giallognolo 
idrato,  due  o Ire  gradi  miei  medi!  di  ossi- 
dazióne o miscugli  dei  due  ossidi  citali , 
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p 1’  acido  ferrico.  L'  azione  poro  doli"  os- 
sigeno ( c dicasi  lo  -tcs-a»  mi'  aria  ) sul 
ferro  e diver.su  secondo  il  divergo  suo  sia- 
In  iyrutntlrira,  il  diverso  grado  di  tempera- 
tura., f il.  diverso  violo  malrrolarr  drt  ferro 
, L of,iif(no  secco  non  agisce  sili  ferro 
alla  lem  pernio  rn  ordì  mi  ria , ma  ben-1  c<>- 
tniucia  ad  agirvi  al  rosso  scuro.  Infatti 
Una  sodile  lamina  di  ferro  mantenuta  a 
filmila  temprratqra  diventa  nera , e poi 
prende  ilo  bruno  viplclln,  anmenlandn  cir- 
c.i  del  silo  peso  : al  caler  poi  rosso 
bianro  la  sua  ossidazione  A più  pronta  : 
le  laniiùie  e bandure  che  si  staccano  dalle 
vergile  di  ferro  infocale  che’  halle  sull'  in- 
cudine il  ‘Fabbro,  non  sono  ohe  ossido  di 
ferro  : e se  il  ferro  A immerso  nell'  ossi- 
geno porti,  nncnr  più  sullccila  e sorpren- 
dente ( )J.  :m  ) è la  sua  ossidiuione. 

ossigeni  umido  agisce  sul  ferro  an- 
ehc  - alla  temneratiira  ortlinaria , nè  si  cre- 
ili»,«he  I'  ossida  dono  in  lil  esiso  dipenda 
sul  bel  principio  dajla  decomposizione  ilei 
gas  acqueo,  poiché  I'  acqua  pura  non  è al- 
la temperatura  ordinaria  in  conio  alcuno 
dirompasi*  dal  ferro;  e se  il  ferro  freddo 
non  vaio  a decomporre  I’  acqua  lignòta  , 
mallo  meno  è in  grado  di  decomporre  I'  ac- 
qua gioiosa  esistente  alla  (einperalura  or- 
dì nana  noli' atmosfera  ; poiché  In  siilo  li- 
quido è,  eartr.ru  pnnhns  , piu  favorevole 
dot  gassoso  alle  chimiche  reazioni.  Or  se 
adi'  ordiuaria  temperatura  il  gas  nqueo  in 
con  Li  Un  col  fecrii  non  si  decompone  , e 
l.g8nl!i04sigfluo  sema  gas  aqueo  non  allocca 
il  ferro , e quando  al  gas  aqueo  è unito  , 
Io-Io  lo  ossida , non  in  allro  modo  il  gas 
aqueo  può  inlluirvi  che  come  sai  re  lite  e come, 
esercente  no'  n/fiaitii  di  predisposizione . Es- 
so,cioè  I y col  depositarsi  allo  sialo  liqui- 
lio.sul  Metallo  ( il  quale  come  buon  eon- 
1 u Ime.  lo  spoglia  del  calorico  di  gaseità  ) 
♦neo  recando  allo  sialo  di  liquidili  una 
tenuissima  qnaiiiilà  di  gas  ossigeno,  quella 
, cioè  che  nei  velo  rugiadoso  che  ricuopre 
il  . ferro  può  stare  disciolta,,  presenta  cosi 
al  ferro  1'  ossigono  nello  stato  il  più  favo- 
revole all'  esercirlo  delle  chimiche  allindò 
e ne  facilita  la  combinazione  in  gra- 
na della  lendeiu.a  che  l'acqua  lindi  unir- 
si, all'  ossido  che  va  a formarsi  per  con- 
vertirlo in  idrato.  Tenuissima  fiero  essen- 
do la  quantità  dell’  ossigeno  che 'star  può 
disumila  nel  velo  di  umidità  che  il  ferro 
ricuopre , lentissima  sarebbe  la  assidanone 
del  ferro,  se  da  quest.'  unica  causa  si  do- 


sili 

Tosse  ripetere  ; ina  dopo  che  un  tenuissimo 
strato  di  ossuto  si  è in  rotai  guisa  formalo, 
pel  contatiti  di  que-lù  cut  vai  lupe  lo  ferro 
metallico  , formasi-  un  elemento  dell'  aps 
paralo  elebrom-ilore  valevole  a decomporre 
l’acqua,  la  quale  somministrando  al  ferro 
if  suo  ossigeno  nascente1,  ràpida  no- iste  lo 
Ossida:  eolia  massima  facilità  infilili  vi>g>- 
giamo  arruginltó  le  armi  cito  siano  stale 
sorpre-e  da  una  pioggia  improvvisa , ed 
Una  marchia  gialla  ili  ruggine  lasci*  sul 
piu  forbito  arriijn  una  godei*  di  '.acqui  clm 
siavi  iiiavvertentemeule  cullala , Questa  in- 
gegnosa spiegatone  in  eui  si  fa  ricorso  af- 
la  elettricità,  e che  noi  delibiamo  a I i l y-l. les- 
sar , ha  mi  appoggio  nelle  osservazioni 
che  mentre  I'  acqua  pura  note  e decompo- 
sta dal  ferro  ',  I*  i tosto  che  in  contatto 
del  ferro  -uc  pósto  il  mercurio. 

I,’  ossigeno  poi  anche  secco  agisce  sul  fer- 
ro affa  temperatura  ordinaria  quando  il 
ferro  sì  trovi  in  urto  stato  esimili, iineule 
poroso  e diviso  , nel  qnale  appunto  è il 
ferro  clic  si  ntlieue  dall' assaliti)  di  fono, 
o da  un  ossido  di  feria»  ridotto  afte  me- 
no alfe  temperature  pns-dbdi,  il  primo  per 
mere»  del  calorico  , il  secondo  per  m-zzo 
dell'  idrogeno.  In  questo  «tato  infalli  il  feria» 

( ed  anche  il  cobalto  e I'  orano  ed  il  ni- 
chel ) presentando  aH'oa-rgeno  da  eui  sit- 
uo investiti  in  genia  della  loro  porosità  mi 
tanto  itt  iggirtr  numero  di  pnnli  a coniatili, 
hanno  la  proprietà,  corno  i pirofori,  d' in- 
fiammarsi spontaneamente  al  contatto  del- 
T aria,  come  osservo  Magnila  per  primo  . 

1 Itì.'i.  Azione  dell'  aria.  I,'  aria  non  »- 
giace  sul  ferro  che  in  graria  dell'  ossigeno 
che  contiene  , dimoslrandovisi  passivo  ed 
inerte  altro  sito  componente , il  nilertge- 
no.  fili  etfetli  perciò  che  essa  produce  sul 
ferro  degginno  essere  minori  di-  quelli  che 
vi  produce  I'  ossigeno  puro.  Quindi  tilt  Ilio 
ih'  ferro  incandescente  che  brucia  nell'  os- 
sigeno, non  prosegue  a bruciare  nell'acia, 
a meno  che  nna  forte  e continua  corrente 
non  lo  investa  , siceome  sperimentò  Dàr- 
cet.  E se  sul  ferro  rovente  1’  ari*  agisce-  a 
secco  con  minor  forra  del  gas  Ossigeno  pu- 
ro , eon  minor  forra  di  esso  agire  pur  deli- 
bo sul  ferro  freddo  allorché  è umida.  NélT 
atmosfera  perù  abbiamo  la  presento»  dell'  ac. 
carbonico,  il  quale,  per  quotilo  il  permetta 
la  poca  sua  energia  e massai  influisce  de- 
terminando la  decomposizione  dell’  acqua 
che  I'  umidità  depoue  sul  fert-o  nel  modo 
stesso  dell' ac.  solforico  (5-333).  Diciamo 
39 
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p**ró  che  anche  l'acido  carbonico  coadiuva 
l' ossidazione,  ma  non  già  che  ne  sia  I'  uni- 
ca causa,  come  da  (illuni  si  asserisce,  poi- 
ché e I’  ossigeno  e I'  aria  , purché  umidi  , 
sebbene  privi  di  acido  carbonico  valgono 
ad  ossidare  il  niclallu  . 

I.'  ossidazione  poi  del  metallo  all'  aria 
umida,  fenomeno  di  cui  abbiamo  comunis- 
simi esempi  in  tutti  quegli  attrezzi  ed  og- 
getti di  feiro  clip  trovatisi  esposti  alle  in- 
temperie dell'  atmosfera,  è sempre  accom- 
pagnata dalla  produzione  ancora  di  un  poco 
ili  carbonato  di  protossido  di  furto . Que- 
sto assorbendo  nuovo  ossigeno,  si  trasfor- 
ma in  idrato  di  sesqui-ossido  di  ferro,  e l'aci- 
do carbonico  che  si  svolge,  facilita  I’  ossi- 
dazione di  una  novella  quantità  ili  metal- 
lo. L’  ossidazione  ilei  ferro  all'aria  spesso 
è pure  accompagnala  ila  mi  poco  d’  ammo- 
niaca . 1,'  acqua  infatti  che  per  giuoco  e- 
Icttro-chimiro  iu  contatto  degli  oggetti  di 
ferro. aspo-li  all'atmosfera  umida  si  decom- 
pone , per  ceder  l' ossigeno  al  ferro,  fa  si 
rhc  libero  si  svolga  1'  idrogeno;  e questo 
incontrando  il  nitrogeno  deli'  aria  che  sta 
iu  dissoluzione  nell'acqua,  nascente  lo  at- 
tacca, e forma  l'ammoniaca,  verso  la  quale 
funziona  da  acido  il  sesqui-ossido  di  ferro, 
e la  ritiene  a sé.  combinata  . I,a  ruggine 
dunque  , che  tale  è il  risujtulo  del  ferro 
espo-tn  all’  umida  atmosfera,  spessissimo  con- 
itene r ammoniaca  ; c I'  esistenza  dell’  am- 
moniaca nella  ruggine  è fenomeno  da  ben 
rimarcarsi , poiché  ci  fa  avvertili  di  quel- 
I'  orrore  che  per  lungo  tempo  Ila  regnato 
presso  i Chimici,  di  crcdcic  che  lo  svol- 
gimento dell’ ammoniaca  per  l'azione  della 
potassa  sopra  macchie  rossastre  trovale  e- 
sisienti  sulle  armi  bianche  , sia  un  segno 
di  sostanza  animale  , e quindi  di  sangue , 
in  modo  da  dare  m Medicina  Legale  una 
prova  , elle  da  usso  la  macchia  è stala  pro- 
dotta. Gravissimo  errore  che  potrebbe  es- 
ser causa  delle,  piu  deplorabili  conseguenze, 
poiché  lo  svolgimento  dell' ammoniaca  può 
bene  essere  prodotto  in  quautilà  sensibile 
ancora  dalla  semplice  ruggine  senza  alfa  Ito 
piesenza  di  sangue  . 

1 ititi.  Ariane  deli  arguti.  Il  modo  con 
cui  anche  l' acqua  agisce  sul  ferro  é pur 
rimarchevole  Al  calne  rosso  il  ferro  de- 
compone il  gas  acqueo  che  vi  si  rechi 
(§.i)jt));  ma  alla  temperatura  ordinaria  il 
ferro  non  esercita  azione  alcuna  sull'acqua 
pura  priva  di  aria  : heusi  pero  sull'  acqua 
ancata  usila  quale  a pocu  a poco  si  cuo- 


pre  d'  uno  sfrato  giallo  arancio  di  sesqui- 
ossido  , perché  al  ferro  combinasi  1’  ossi- 
geno non  già  cosliiiuule  l'acqua  ( l'acqua 
infatti  non  si  decompone  ) ma  I'  ossigeno 
che  allo  stalo  liquido  trovasi  nell'  acqua  Ji- 
sciulla  . Se  questo  strato  di  scsqui-ossitlo 
si  separi  dal  ferro  sottoposto  , e si  tenga 
in  una  bottiglia  piena  di  acqua  u chiusa  o 
aperta , conserva  il  suo  calure  , a rimane 
inalterato:  ma  se  rimanendo  aderente  al 
ferro  metallico  sottoposto  , stia  immerso  in 
hulliglia  piena  d'acqua  lungi  dal  contatto 
dell'  aria  : acquista  dopo  qualche  giorno  un 
color  nero  verdastro,  mentre  rimane  giallo 
c non  si  altera,  se  l'aria  v‘  abbia  acces- 
so. Questi  fenomeni  spiegatisi  facilmente  , 
riflettendo  che  iu  grazia  del  contano  il  se- 
squi-ossido  di  ferro  ed  il  ferro  formano  un 
eleincnlo  voltaico  capace  di  agire  sull’  ac- 
qua e di  decomporla,  motivo  per  cui  havvi 
l'idrogeno  uascenle.  Or  questo  riconduce  ad 
un  uiinor  grado  di  ossidazione  il  sesqui-os- 
sido  di  ferro  quando  non  trova  sciolto  nell' 
acqua  ossigeno  con  cui  combinarsi , il  die 
appunto  accade  nel  caso  dulia  bottiglia  chiu- 
sa : quando  poi  I'  acqua  licue  I'  ossigeno 
in  soluzione,  come  sempre  accade  allorché 
è coll’  aria  in  coinmtiuicuzione  , su  di  esso 
I'  idrogeno  nascente  si  reca  , piuttosto  che 
alterare  il  sesqui-o-sido . 

Quindi  se  all’aria  si  te.uga  esposta  del- 
la lini ttura  di  ferro  e si  bagni  coll'acqua 
e si  rimuova  di  quando  in  quando  per  li 
in  6 giorni  , si  vedrà  ricoperta  alla  sua 
superlicie  di  una  crosta  giallo-russastra  di 
sesqui-ossido  idrato  ; e si;  tu  massa  rime- 
scolata c bagnata  di  nuovo  si  manterrà  per 
qualche  ora  ai  ili"  , andrà  sumprepiu  iu- 
noltraudosi  I'  ossidazione  . Or  se  queste 
miscuglio  di  limatura  metallica  , e di  se- 
squi-ossido  idrato  di  ferro  si  versi  iu  una 
bottiglia  piena  di  acqua  difesa  dall'  aria  , 
accade  che  iu  grazia  del  coniatili  dei  terni 
metallico  col  suo  sesqui -o-sido,  l'acqua  si 
decompone , e mentri:  il  suo  ossigeno  pinta 
ad  un  grado  intermedio  d’  ossidazione  il 
ferro  metallico  , 1'  idrogeno  che  si  svolga 
porla  al  medesimo  stalo  il  sesqui-us-sido, 
cosicché  tutto  il  miscuglio  couvertesi  iu  uu 
ammasso  omogeneo  nerastro  che  é un  ossi- 
do intermedio  di  ferro,  ed  è questo  uuo 
dei  mezzi  coi  quali  gli  antichi  Farmacisti 
procurai  ausi  quest’  ossido  uolo  nelle  Ol- 
eine per  Etiope  Marziale  ■ 

Consimile  è la  reazione  clic  dà  origine 
a que' hi  unu-vuidastri  tubercoli  che  dopo 


l'ino  ilo' tubi  ili  ferro  per  I»  eondollurii 
delle  «eque  si  sono  ti  ovuli  aderenti  alle 
interne  pareli  dei  tubi  stessi  , e talvolta 
vnlnminosi  al  punto,  da  ostruirli  totalmen- 
mente , sinfonie  fu  dato  a l'.iven  di  osser- 
vare nell’ acquedotto  per  dove  scorreva  un 
ampia  legerìssiniamcnte  saluta  . Il  contano 
del  sesqui-ossido  di  ferro  ( formatosi  alla 
superficie  delle  interne  pareti  del  tulio  in 
grillili  dell' ossigeno  tenuto  in  soluzione 
nell'  aequa  ) col-  ferreo  strato  sottopostogli , 
determinando  la  decomposizione  dell’acqua 
sle-sa , produce  nel  modo  ora  indicalo  il 
successivo  incremento  dell’  ossido  elle  è 
un  misto  di  protossido  c di  sesqui-ossido  di 
ferro  costituente  i sopranominati  tubercoli. 

1267.  Diamo  poi  termine  alle  osserva- 
zioni stili’ azione  dell’ aria  c dell'acqua  sul 
ferro,  notando  i mezzi  che  possono  favorirne 
o impedirne  l’ ossidazione.  I.'nssidazione  del 
ferro  è tanto  piu  sollecita  nell'acqua  comune, 
quanto  maggiore  è la  quantità  dell’  aria  c 
dell’  acido  carbonico  che  essa  tiene  in  so- 
luzione . Tento  piu  ossigeno  in  fatti  essa 
pnò  cedere  al  ferro  senza  decomporsi  , 
quanto  piu  aria  tiene  discùtila;  e tanto 
piò  ancora  l’ossidazione  del  ferro  è faci- 
litata , quando  vi  ha  la  presenza  di  un 
acido,  qual' è il  carbonico  nel  nostro  ca- 
so , rhc  esercita  la  sua  allinda  disponente 
sull'  ossido  che  va  a formarsi  . — Se  il 
ferro  trovasi  poi  immerso  nell’  aria  , la 
sna  ossidazione  sarà  tanto  più  sollecita 
quanto  piu  l'aria  sarà  umida,  perché  tanto 
più  facilmente  alloca  formasi  sulla  super- 
ficie del  ferro  quel  velo  di  umidità  che 
favorisce  la  sua  combinazione  all'ossigeno 
( 5.  1261  ) — Il  ferro  poi  immerso  nell’ 
acqu  i éi  preservalo  dall’ ossidazione,  come 
primi  rimarcarono  Vieni  c Fayen  , dalla  pre- 
senza nell’  acqua  di  ‘/500  di  carbonaio  0 
idrato  di  soda  0 di  potassa,  di  idrato  di  Tal- 
ee. 0 ili  boralo  di  soda  : qual  però  sia  la  vera 
causa  di  questa  preservazione  ci  è ignota. 
Se  essa  si' avesse  solo  allora,  che  in  pre- 
senza dell'acqua  si  ritrovasse  una  base  al- 
calina 0 terre» -alcalina,  come  il  nominalo 
idrato  di  potassa  0 di  ralce,  potrebbe  la 
preservazione  attribuirsi  al  non  piu  ritro- 
varsi nell' acqua  la  presenza  dell’ ac.  car- 
bonico libero  ( perché  da  queste  basi  neu- 
tralizzato ) e quindi  alla  mancanza  dì  un 
acido  determinante  la  decomposizione  dell’ 
acqua.  Ma  avendosi  questa  preservazione 
dalla  ruggine,  anche  quando  sta  nell’  acqua 
sciolto  il  boralo  di  soda,  che  non  impedi- 
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sce  all’ ac.  carbonico  libero  che  sta  sciolto 
nell’acqua  di  esercitare  su  di  essa  la  sua 
azione  , Ititi"  altra  esser  debite  la  causa 
licita  nominala  preservazione  , e d’  uopo  é. 
perciò  confessare  elio  la  ignoriamo . — Il 
ferro  é preservalo  inoltre  dalla  ossidazione 
anche  meglio,  se  trovisi  in  qualche  suo 
punto  a contatto  collo  zinco;  giacché  que- 
sto contatto  fa  si , che  lo  stato  elettrico  del 
ferro  si  ramili  divenendo  elettro-negativo; 
ed  è perciò  che  allora  l'ossigeno,  elettro- 
negativo pur  esso,  si  porta  sullo  zinco  che 
è elettro-positivo  , c non  più  sul  ferro. 
Quindi  dall'  e-poslo  apparisce,  che  a preser- 
vare dalla  ruggine,  il  ferro,  e specialmen- 
te gli  strnmenli  di  arriajo , giova  il  procura- 
re che  l’aria  che  vi  è a contatto  sia  secca  , 
guardandoli  dall'  umidità  col  serbarli  immer- 
si entro  la  seminala  0 la  calce  in  polvere,  do- 
po averli  coperti  di  pelle  0 di  slotf.i,  come 
pure  tenerli  in  astucci  nel  loro  interno  per 
qualche  tratto  foderati  di  lamine  sottili  di 
zinco . 

Che  se  trattisi  di  oggetti  che  deggiono 
stare  esposti  alle  intemperie  atmosferiche, 
giova  galvanizzarli , Il  processo  della  cosi 
della  galvanizzazione  del  ferro  consiste 
nell’  applicazione  duri  sottile  sfrato  di  zinco 
a guisa  di  vernice  su  tutta  la  superficie 
del  ferro.  Per  tale  oggetto  si  stropiccia  il 
ferro  ben  pulimentalo  con  lo  zinco  in  fu- 
sione, su  cui  siasi  precedentemente  gettalo 
1111  poro  (li  cloro-idrato  d’  ammoniaca.  In 
tal  gui-a  preparalo  il  ferra,  impunemente 
può  stare  esposto  per  anni  ed  anni  alle, 
ingiurie  dell’ atmosfera  senza  dare  il  me- 
nomo indicio  di  ruggine,  giacché  l'azione 
galvanica,  razione  cioè  dipendente  dalla 
elettricità  che  si  svolge  pel  contatto  dei  due 
metalli  tende  continuamente  a distruggere 
l’ossido  clic  per  la  simultanea  azione  dell' 
aria  e dell'  acqua  andrebbe  a formarsi.  Si 
ossida  in  vece  lo  zinco;  ma  I.i  slittili s-sj ni ■ 
pellicola  di  ossido  che  va  a formarsi  é una 
vernice  ohe  preserva  da  ogni  ossidazione 
gli  strati  inferiori . 

1268.  A:  lune  dei  metalloidi  e metalli.  Non 
esercita  sul  ferro  azione  alcuna  il  11  Unge- 
nti a freddo  : debolmente  ve  lo  spiega  al 
caler  rosso-scuro  formandosi  nno  strato 
biancastro  sulla  superficie,  strato  che  è il 
nitriiru  di  terrò  , il  (piale  poi  alla  tempe- 
ratura dell’  incandescenza  si  decompone  . 
1/  idrogeno  si  unisce  al  ferro  allorché  si 
discioglie  negli  acidi  diluiti  ; e primo  a 
scuoprue  questa  combinazione  fu  Spallati- 
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zani . Quella  ò siala  ronfei  mala  dalle  o$- 
sarv, azioni  falle  ila  Uopusquicr  nel  i 8 <1,  il 
qu  ilo  Ita  osservalo,  che  idi  «elio  d'  idro- 
geno ottenuto  per  1‘  aziono  del  ferro  sugli 
aridi  diluiti,  a creso  rhe  sia  e diretto  roll- 
ilo la  sii  partirà*  d'  u»  pulfello  di  porcel- 
lana , drpone  luarcliie  ili  ruggine.  Il  car- 
imelo si  unisce  al  ferro  in  diverse  pro- 
porzioni. 1/  aceiajo  si  ualuiale  che  aridi  - 
ri, ile  non  è die  lerro  che  contiene  ila  I 
a Iti  iiiiIIo-ìhiì  di  railiouiii  ; la  ghisa  ne 
rondelle  da  '2  a 7 centesimi;  e vi  sono 
delle  polveri  iiera-lre  ottenute  dalla  calci- 
nammo ilei  ferie  salihrdto  da  acidi  orga- 
nici , che  sono  Iri-cartari  , quadri-rurlia- 
ri  «e.  ali  ferro  — Il  fosforo  lumia  di- 
*er-i  fu -furi  ili  ferro  , ed  audio  io  picco- 
lissima doso  concilia  al  lerro  una  somma 
fragilità  . Sullo  divenni  proporzioni  vi  si 
unisre  il  solfo  o il  selenio  , e interessanti 
suno  i ciuupti-d  che  fonila  con  esso  il  clo- 
ro , lo  inda  , il  homo  e il  /lauro  . Kca 
questi  però  è il  cloro  che  vi  si  unisce 
colla  ma  -siiti. i energia  e con  multo  svilup- 
po di  luce  . G I'  editili  lumie»  si  renile 
vivissimo,  se  si  segue  il  melodi)  inventalo 
da  lliMillger  nel  1812.  Q lesto  consiste  nel 
Ussaro  all'  estremila  il’  Uaa  sellile  molla  da 
nriuidn  ridirla  a ispirale  ( u meglio  a lido 
parere  ali’  estremila  il'  un  mazzo  ili  sodili 
■ìli  di  ferro)  una  foglia  d'oro  falso  ridalla 
a pallottola,  e introdurli  in  un  matraccio 
pieno  di  cloro.  Due-la  è la  primi  ad  arren- 
dersi e toslo  amimi), lira  la  sua  incande- 
scenza al  ferro,  clic  brucia  poi  cu. ne  nel- 
I'  ossigeno,  t.incuiiilo  all'  intorno  sodo  for- 
ma d’  un  lorrenlc  di  scindile,  le  mnlccoie 
del  fn-o  cloruro  ili  ferro  che  è il  prudono 
della  combustione  — Il  ferro  forma  leghe 
con  diversi  metalli,  ed  una  delle  p.u  in- 
teressanti è quella  che  produco  con  lo 
stagno  , cine  tu  latta. 

I2(ii).  Astone  tli’ijl i aridi.  A tenore  dal- 
la diversa  loro  natura  e concenlrnz.one  di- 
versamento  gli  acidi  agiscono  sul  ferro. 

L’ acido  solforico  so  e concentralo , non 
e sorella  a freddo  che  una  lentissima  azio- 
na sul  ferro,  prmlucendo  lo  sviluppo  di  po- 
chissime bolle  di  gas  idrogeno  . A caldo 
paro  la  sua  azione  è vivissima;  e noli  già 
1 acqua  dell'acido,  ma  l'acido  stesso  iu 
parte  si  decompone  ili  ossigeno  che  ossida 
il  ferro,  ulfincbù  ossidalo  culi'  altra  parte 
indeco  in  posta  dell'  acido  formare  possa  il 
sellalo  di  protossido,  ed  in  acido  solforoso 
che  si  sviluppa.  Se  poi  1 acido  è diluito , 


allora  a no  i au  la  sua  azione  è ben  pode- 
rosa. Mon  1'  acido  però  . nu  I’  acqua  die 
esso  contiene  si  decompone  in  ossigouo  din 
va  ad  ossidare  il  ferro,  sinché  passi  a (or- 
mar coll  acido  il  solfalo  ih  protossidi)  di 
ferro,  e in  idrogeno  che  con  copiosa  eifer- 
vescenza  si  svolge  . Itimene  poi  iuall.iccalo 
un  residuo  che  suole  esser  circa  '/io  del 
ferro  impiegalo , ed  è un  carburo  di  fer- 
ro di  grafitico  aspetto , risultante  di  1 di 
ferro  e :M  di  carbonio,  e questo  residuo  o 
spesso  imbrattalo  da  un  olio  che  si  for- 
ma per  la  combinazione  del  carbonio  esi- 
stente nel  ferro  con  I idrogeno  e piccola 
quantità  ili  ossigeno  dell'  acqua  decompo- 
si.! , olio  eliti  in  parie  so  uè  sfugge  eoa 
I idrogeno,  e gli  concilia  un  fetido  odore. 

L'  acido  solforoso  liquido  cede  al  torri) 
una  purzioue  d ossigeno  e forma  gii  ipo- 
soliìlt  . 

L’  ac.  a urico  se  si  fa  agire  diluito  ed  a 
freddo  sul  ferro,  In  .scioglie  senza  sensi- 
bile e luinnilitaotc  svolgimento  d'  idrogeno 
di  nitrogeno  e di  gas  bi  ossido  ili  nilroge- 
uo,  sebbene  tulli  e tre  questi  gas  si  disun- 
pegnano dalle  loro  conio. nazioni . G l in 
vero  si  disunpegna  I'  idrogetto , perché 
I'  acqua  si  decompone  per  dar  I'  Ossigeni) 
al  ferro  e convertirlo  in  protossido  : si 
disunpegna  il  nitrogeno  e il  gas  b; -ossido 
di  nitrogeno , pJiciie  mentre  dell'  ac.  ill- 
irico una  porzione  rimine  inalterata  per 
salificare  le  ba  si  che  vanno  a formarsi , 
una  seconda  porzione  cede  al  ferro  tutto  il 
suo  o -.vigono  ( ed  ecco  il  puro  nitrogeno  ) 
uua  ferzo  porzione  dei  suoi  i>  atomi  di  Os- 
sigeno code  U soli,  ed  ecco  il  gas  bl -t) -si- 
li II  di  nitrogeno.  Dal  miscuglio  perù  dello 
soslauze  in  reazione  non  si  svolgono  con 
elle,  vescooza  uu  f idrogeno,  nòli  nitrogeno, 
perché  nascenti  si  uniscono  e formano 
I'  ammoniaca  che  resta  salidcala  nucii'  es- 
sa dall'  oc.  nitrico  : non  si  sviluppa  d 
gas  Ili-ossuto  ili  nitrogeno,  perché  rimano 
in  combinazione  coi  miralo  di  protossido 
di  ferro  — Si  l‘  acido  mlcico  è discreta- 
su  e lite  couceutiulu,  ossida  il  terrò  uon  mol- 
la energia,  disimpegno  abbondanti  vapori 
rullanti  di  bi-ossidu  di  nitrogeno  , ebe  i'  os- 
sigeno doli'  aria  trasforma  in  ac.  ipu-uilri- 
co,  o si  produce  del  nitrato  di  sesqui-ossi- 
sido  di  terrò  — Se  poi  I’  ac.  nitrico  o 
cuncoiilralisiiuo  e bene  in  dissoluzione  del- 
('  ac.  ipo-nitrico , il  ferro  non  ne  rimano 
attaccato , e dicosi  allora  che  è divenuto 
massico , perchè  acquista  la  proprietà  di 


non  esser  facilmente  attaccalo  ciarli  iti  ri 
ariili  . PoggtMidorlf  ha  potuto  formare  mi 
elemento  dell'  apparalo  elettro-motore  col 
ferro  passivo  funzionante  mine  corpo  elet- 
tro-negativo . c rol  forra  latti*»  funzionante 
coinè  corpo  elellni-po*iti»o  . 

•ìli  Acuti  eloiv-idrtro , bromo-idrico  jo- 
da-idrieo  al  coniano  ilei  ferro  ni  decom- 
pongono in  doro  , bromo  , joilo  che  for- 
mano rol  ferro  no  cloruro  , no  bromuro  , 
un  jniluro  di  ferro  , e in  idrogeno  che  ai 
si  nf-r  . 

1 47(1.  Alitine  delle  baiti , e dei  sali.  I.e 
bau  anche  alcaline  in  soluzione  non  ileter- 
iniuaiio  In  decompo-i/ione  dell’  aci|iia  per- 
chè il  ferro  si  ossidi , nè  mollo  menu  gli 
cedono  nulla  ilei  loro  ossigeno  , nè  vi  si 
combinano  — I.e  soluzioni  pm  di  vari  i ali 
meialliei,  e specialmente  di  rame  « di  ar- 
gento sono  da  una  lamina  di  ferro  iternm- 
posle,  preri  pi  la  itilo  per  lo  pio  sulla  lami- 
na di  (erro  il  ninlallo  del  siile  , mentre  le 
molecole  su|ier(ìriali  della  lamina  combi- 
nandosi all’ ossigeno  abbandonalo  dal  pre- 
cipitalo metallo,  ossidale  rombinaiisi  al- 
)’  arido  del  sale  decomposto . 

t’ompoMi  «Mtftlgenall 
del  Terrò 

Ossidi 

* ISTI.  Il  mnlerioJe  che  serve  di  base 
alla  preparazione  dei  diversi  composti  os- 
sigenali ed  anclie  non  ossigenali  del  fer- 
ro è la  limatura  traila  dal  terrò  dolce;  e 
per  la  massima  parie  gli  ossidi  che  voglia- 
no urlilicialiiicutc  procurarci  imi  {raggiamo 
•lai  solfalo  o dal  nitrato  di  protossido  di 
ferro,  che  otteniamo  in  dissoluzioue,  trat- 
tando appunto  la  limatura  del  ferro  u col- 
I «r.  nitrico  o coll’  ar.  solforico  assai  di- 
luiti . Del  modo  perciò  di  ottenere  questi 
ossidi , e delle  loro  proprietà  e costituzione 
dobbiamo  oia  occuparci  . 

* 1272.  Il  protossido  di  ferro  non  si  ha 
puro  in  natura  ( menile  trovasi  solu  uni- 
io  al  sesqiii -ossido  nel  ferro  maynetico  , 
all  acido  carbonico  nel  ferro  spoltro',  al- 
I acido  silicico  nel  ti/icsio  di  ferro  , e 
al  titanico  in  alcune  sabbie  ferruginose  ) 
nè  puro  può  ollciiersi  coll’  a'ie,  giacché 
con  appena  precipita  esso  allo  stalo  d’  i- 
drato  bianco  dalla  soluzione  di  qualche 
proto-sale , p.  e.  dal  solfalo  di  protossido 
Pur  l'azione  di  qualche  alcali  puro,  che 
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tosto  assorbendo  I’  ossigeno  dell’  aria  passa 
successivamente  al  venie  chiaro,  al  verde 
cupo,  al  hlu  nerastro  e lilialmente  al  rosso 
giallngiiidn.  die  conserva  ed  è il  color  pro- 
prio dell'  idrato  di  sesqui-os-ido  in  cui  tra- 
sformasi . Si  ha  poi  laril  mezzo  per  deter- 
minarne la  composizione,  partendo  dal  dato 
probabilissimo  die  per  essere  I’  ossido  sa- 
lillcabilo  il  meno  ossigenalo,  risolti  di  uu 
solo  atomo  di  ciascuno  dei  suoi  componeus 
ti , sia  cioè  FeO  . Ed  in  vero  dalla  quan- 
tità d'  idrogeno  che  si  svolge  allorché  una 
determinata  quantità  ili  ferro  puro  viene 
disciolto  nell'  acido  solforico  diluito , si 
arguisce  quaulo  è I’  ossigeno  che  si  è rum- 
ili uatiT  al  ferro  per  renderlo  protossido. 
Cosi  quando  il  ferro  sia  purissimo , si  os- 
serva che  Itili  di  ferro  esigono  iti, 'iti  di 
ossigeno  per  divenire  protossido  ; e questo 
dato  serve  a stabilire  il  peso  atomico  del 
ferro  ; poiché  se  22, ufi  d'  ossigeno  esigono 
ItIO  di  ferro,  1 UH  d'  ossigeno  uè  esigono 
fi.'ilt;  e perciò  I'  atomo  di  (erro  l’e  — itali 
e l' atomo  del  protossido  di  ferro  FeO  = iati. 

La  dillieollà  però  di  avere  dei  terrò 
veramente  puro  ed  escute  da  silice  , por- 
tò Berzciius  uel  1809  ad  uu  risultalo  er- 
roneo, cioè  a f)!l9.2  che  è stato  ritenuto 
pel  vero  sino  al  1811.  L’  errore  si  co- 
nobbe allorché  Svamberg  e Morliaii  dedu- 
ccndo  il  peso  atomico  del  ferro  da  7 spe- 
rìenze  sulla  sua  ossidazione  per  I' ac.  ni- 
trico , e da  ailrc  sette  sulla  riduzione  del 
sesqui-ossido  di  ferro  per  I'  idrogeno  , ot- 
tennero per  risultalo  medio  319,81  , e 
mollo  piu  allorché  Berzeìius  ripetendo  con- 
simili sperieuze  nel  1 8 15  ottenne  per  ri- 
sultato medio  330, 3il . 1)’  allora  in  poi  i 
Chimici  prendendo  quasi  un  medio  fra  i 
risultati  dei  primi  e del  secondo  , trascu- 
rando i rolli , dettero  al  ter  o il  sopra  espo- 
sto peso  di  330.  Berzciius  poi  ci  attesta 
essersi  assicuralo  che  ia  torte  ditfcreoza  di 
oltre  IO  uuitn  tra  il  peso  dedotto  dalie  sue 
auliche  sperieuze,  e quello  dedotto  dalle 
nuove  , dipende  dalla  presenza  delia  silice 
uel  ferro  di  cui  aveva  fatto  u*o. 

* 1273.  Il  sesqui-ossido  per  lo  più  di 
uu  color  rosso  violetto  è abbondante  in 
natara.  Desso  è iufaili  che  colora  le  ar- 
gille , che  forma  le  ematiti  siccome  abbia- 
mo poco  fa  osservalo;  e con  piu  inetudi 
può  ottenersi  dall’  arte . lino  fra  questi 
rbe  pet mette  di  valutarne  la  composizione 
consiste  nel  versare  in  un  matraccio  pesa- 
lo 1UU  parti  di  limatura  di  ferro,  uel  tral- 
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lari*  |n>-cia  ron  un  eccesso  d’  acido  nilri- 
co  che  lt:  cium-rie  in  sesqui -ossido , di 
cui  scioglie  un»  porzione  , e nel  far  quin- 
di evaporare  la  massa  a sircilà  per  scac- 
ciar lutto  I'  acido.  I.'  aumento  di  peso 
poi  che  la  massa  presenta  sul  peso  della 
limatura  ci  indica  la  quantità  di  ossigeno 
assorbita  da  100  di  ferro,  e si  trova  esse- 
re i4,8i,  e poiché  que-lu  quantità  è una 
volta  e mezzo  la  dose  48,50  dell'  ossigeno 
che  contiene  il  protossido , cosi  |’  ossido 
coti’  attuai  processo  ottenuto  è no  sesqui- 
ossidi i composto  di  atomo  uno  di  ferro  e 
uno  e mezzo  di  ossigeno,  ossia  per  evitare 
le  frazioni,  di  4 di  ferro  = 700  e 3 d'  os- 
sigeno = 3(10,  è cioè  hVO1  = 1000. 

* 147i.  V'è  poi  un  ossido  detto  tnn- 
gnetiro . perchè  attratto  dalla  calamila , ne- 
ro , fusibile  che  al  ealor  rosso  al  contatto 
dell'  aria  si  converte  in  sesqqi-ossido  e 
alla  temperatura  ordinaria  non  si  altera, 
die  trovasi  in  natura  (5-1450)  » ron  più 
metodi  si  ottiene  dall'  arte  , uno  Ira  i 
quali  quello  si  è di  fare  altravérsare  dal 
gas  aqueo  il  ferro  rovente.  Dall'  anniento 
poi  del  peso  che  allora  os»o  acquista  si  è 
arguito  che  100  di  ferro  esigono  38,09  di 
ossigeno  per  convertirsi  nell'  ossido  di 
cui  parliamo;  e poiché  allorquando  si  è 
qnest' ossido  disciollo  nell'  acido  solforico, 
reggiamo  che  aggiungendo  un  alcali  alla 
dissoluzione,  prima  precipita  del  sesqui- 
ossido  che  ha  meno  alllnità  per  gli  acidi , 
e poi  del  protossido  di  ferro,  siamo  indot- 
ti a riguardare  I'  ossido,  in  che  il  ferro 
rovenle  per  I'  azione  del  gas  acqueo  si  è 
convertilo,  non  come  un  ossido  particolare, 
ma  come  un  composto  di  questi  due  ossi- 
di , e precisamente  come  risultante  di  un 
atomo  di  protossido  , e uno  di  sesqni-nssi- 
do  di  ferro,  la  cui  forinola  è perciò  FeO, 
Fe-O’.  Ed  in  falli  risultando  I'  atomo  in- 
tegrante di  questo  composto  FeO.Fè-O  di 
tre  atomi  di  fèrro  = 3 X^3.'i0  = 1 Dòli , e 
di  quattro  atomi  d'ossigeno  = ini),  la 
regola  d'  oro  ci  mostra  che  come  parti 
1950  di  ferro  stanno  unite  in  quest' inte- 
grante a iOO'd’  ossigeno,  cosi  190  di  ferro 
trovatisi  unite  a quella  precisa  quantità 
38,09  di  ossigeno,  che  la  spcrienza  ci  ba 
-dato.  Berzclius  poi  chiama  quest'  ossido  os- 
sido fcrroso-ftrrico  , e Thcnard  > esqui-ossido 
di  ferro  mooo-protossidalo  ; e giusta  le 
stabilite  regole  di  nomenclatura  , chiaman- 
do arido  ferroso  il  sesqui-ossido  , dir  si 
dovrebbe  ferri  In  di  protossido  di  ferro  . 


* 147S.  V’  è inoltre  I’  ossidò  delle  bol- 
litore o scaglie , che  si  ottiene  allorché  il 
ferro  candente  vieti  balliti»  sull'  incudine, 
il' quale  è un  altro  composto  di  protossido 
e sosqui  -ossido  . Berlhier  avendone  disciol- 
to no  grammo  nell"  acido  cloro-idrico,  e 
avendovi  poscia  versalo  del  carbonato  d' am- 
moniaca lino  al  totale  decoloramento  del 
liquido  , e nulla  più  , ebbe  precipitalo  il 
solo  sesqui-ossido,  e detrailo  il  suo  peso 
dal  grammo  sopraindicato,  ottenne  il  peso 
del  protossido  rimasto  in  dissolnzione  ; e 
cosi  trovò  die  I’  ossido  delle  battitore  è 
un  composto  di  un  atomo  di  sesqui-ossido  e 
i ili  protossido,  cioè  giusta  Thenard  un  »e- 
sqai-ouido  di  ferro  qiiadri-protoistdalo.  ossia 
( considerato  il  sesqui-ossido  come  funzione 
facente  di  acido  ) un  ferrilo  di  protossido  di 
ferro  qoadrt-basieo . Coll'  aàalisi  di  Berlhier 
non  va  d'  accordo  però  quella  di  Mosan- 
der,  il  quale  ha  trovalo  quest'ossido  del- 
le battiture  meno  ossigenato,  corrisponden- 
do il  rapporto  dell’  ossigeno  al  ferro  alla 
combinazione  non  di  soli  i . ma  di  6 aJ 
tomi  di  protossido  con  uno  di  sesqui-ossi- 
do:  nè  è improbabile  come  ben  rilleltono 
Peloiue  e Fremy  , che  la  costituzione  di 
quest'  ossido  vari  a seconda  della  durala 
della  ossidazione  e del  posto  in  cui  I’  ossida 
vico  preso  , giacché  la  parte  piu  interna  che 
guarda  il  ferro  metallico  può  essere  meno 
ossigenala  perchè  meno  esposta  all’  aria  al- 
mosferica  di  quella  che  guarda  lu  superficie. 

* 1476.  Acido  ferrico.  Fino  al  1813. 
si  è ritenuto  il  sesqui-ossido  pel  compost* 
più  ossigen  ito  del  ferro  . Ma  Puggewlortf 
facendo  passare  la  corrente  elettrica  dell* 
pila  di  (irove  attraverso  una  dissoluzione 
d'  idrato  di  potassa,  facendo  servire  ila 
polo  positivo  il  greggio  prodotto  della  fu- 
sione del  ferro  contenente  carbone , e da 
polo  negativo  il  ferro  battuto,  si  avvide 
che  il  liquore  diveniva  rosso  carico  opaco 
Questo  liquore  tolto  dalla  nominala  cor- 
rente ed  esposto  ad  mi’  altra , dette  luo- 
go allo  svolgimento  di  motte  piccole  bolle 
di  ossigeno  c alla  precipitazione  del  se- 
sqni-ossido  ili  ferro,  lo  quella- dissoluzio- 
ne dunque  combinato  alla  potassa  stava 
un  acido  composto  di  sesqui-ossido  di  fez* 
ro  e ossigeno , ossia  un  nc.  fcrrieo  che 
costituiva  con  la  potassa  un  ferralo  di  pa- 
tassìii che  coloriva  di  rosso  intenso  I'  acqua 
in  cui  stava  disciollo.  Se  il  polo  positivo 
in  vece  di  essere  di  ghisa  fO*se  di  fervo 
battuto  , il  fenomeno  non  avrebbe  luogo,' 


e (in  renile  molle  probabile  I'  opinione  che 
in  questa  reazione  il  carbonio  della  ghisa 
passi  quasi  tulio  allo  stalo  il  acido  carbo- 
uico  che  la  potassa  si  appropri!  : che  es- 
sendosi per  la  peritila  dèi  carbonio  aumen- 
tala la  porosità  ilei  ferro  e quindi  il  nn- 
mero  dei  punti  di  contatto  fra  le  sue  mo- 
lecole e quello  dell'  ossigeno  dell'  acqua 
ilermiiposla  per  la  elettrica  corrente,  questo 
ossigeno  al  ferro  si  combini  in  maggior 
propontiflue.  Fin  travagli  si  sono  in  segui- 
to pubblicali  intorno  all'  ac.  ferrico.  Wa- 
càeuroder  cita  come  un  modo  dei  piu  faci- 
li per  ottenere  il  ferralo  di  potassa  il  ver- 
sare iu  Uu  gran  croeiuolo  riscaldalo  al  rosso 
sino  a due  pollici  sopra  il  suo  fonilo,  un 
iuliino  miscuglio  di  meu'  oncia  ili  nitro  con 
*/,  d’  oncia  di  limatura  di  ferro  (Inissima, 
lai  in.ir.si  vivamente  deflagra,  rigonfia , ma 
non  si  fonde,  e raccolta  con  cucchiaio  di 
(erro  si  può  conservare  in  vasi  chiusi.  Essa 
olire  un  color  grigio  verde:  si  scioglie  nel- 
I'  aqua  , cui  communica  un  color  rosso 
il’  imatisla  se  è diluita,  e rosso  di  rilies  se 
è disccntrala  : ma  la  soluzione  si  altera 
colla  massima  rapidità,  perché  il  nitrito  di 
potassa  che  ossa  rinchiude  , torna  a con- 
'ertosi  in  nitrato  a spese  dell’  acido  fer- 
rite — La  sua  eottituztone  è stata  dedotta 
dal  ferrato  di  potassa  per  opera  di  F’reniy 
e di  Uose  . Dal  fe.rralo  di  potassa  in  so- 
luzione Uose  precipitò  il  sesqui-ossido  per 
meno  dell'acido  solforoso,  die  si  converte 
io  solforico,  e determinando  si  la  quantità 
del  sesqui-ossido  che  dell'  acido  sulforico 
formatosi,  dedusse  le  dosi  del  ferro  c del- 
! ossigeno  costituenti  I'  arido  ferrico.  Cosi 
Me  confermare  quanto  Frerny  uvea  espo- 
sto prima  di  lui  , che  cioè  l'acido  ferrico 
* l'cOi,  è cioè  ini  trt-ouido  di  [erro  iu  cui 
olla  stessa  quantità  di  ossigeno  c unita  la 
metà  del  ferro  che  è nel  sesqui-ossido  . 
K,,pp  nella  eccellente  sua  storia  della  chi- 
nieu.  ci  assicura  che  Stalli  ottenne  aneli’ 
egli  il  ferralo  di  potassa,  ma  senza  cono- 
scerne  la  natura;  e nella  recente  sua  me- 
moria sull'  iltria  anche  Ekeherg  parla"  di 
°oa  dissoluzione  di  un  bel  color  rosso  che 
'I  lerro  concilia  alla  potassa  , senza  però 
clic  aneli'  egli  renda  ragione  ilei  fenomeno, 
d gu.de  ora  si  spiega  ricorrendo  alla  for- 
mazione del  ferrato  di  potassa,  clic  sciolto 
colorasi  in  rosso  — L'  acido  ferrico  per 
snelle  non  si  è potuto  ollenere  isolato  dal- 
le Ilari  ; ed  e sotto  la  presenza  delle  piu 
pulenti,  e specialmente  della  potassa,  che 
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esso  si  forma  . Si  ottiene  infatti  il  ferralo 
di  potassa  calcinando  il  ferro  col  tri -ossido 
di  potassio  , poiché 

3KO*-f-2F«  = 2(kO,Fe(V')-+-KO 
Si  ottiene  poi  anche  meglio  facendo  attra- 
versare da  una  corrente  di  dorè  uua  dis- 
soluzione concentratissima  di  potassa  le- 
nente in  sospensione  del  sesqui-ossido  di 
ferro  idrato  ; giacché 

3CH-5K0+Fe20»  = SKCI+JiKO.FeO») 
Dolio  minzione,  la  quale  è d'  uopo  che  con- 
tenga tempre  uà’  eccelso  di  potassa  dopo 
qualche  tempo  che  i itala  attraversala  dal 
cloro  precipita  una  polvere  nera  sol  alali  ni- 
ma  nell'  acqua  , ma  insolubile  iu  aim  so- 
luzione concentrala  di  poiana  ; e I'  operazio- 
ne ti  conosce  giunta  al  tuo  termine,  quando 
il  precipitata  più  non  contiene  [razione  al- 
cuna di  sesqni-otsido,  lo  eh'  giudichiamo  es- 
tere avvenuto  quando  vediamo  che  il  preci- 
pitato ti  scioglie  in  totalità,  conciliando  al- 
V acqua  il  cu/or  rotto  . Etto  è infatti  nell’ 
acqua  solubilissimo , e i arrotsa  : viene  però 
precipitalo  in  fiocchi  di  un  colore  verde  ne- 
rastro da  u*  eccesso  di  potassa  o ili  sodu  . 

Questo  sale  ha  pochissima  stabilità.  La 
semplice  evaporazione  infatti  della  sua  so- 
luzione ad  un  leggero  calore  o anche  alla 
temperatura  ordinaria  nel  vuoto  , F azione 
degli  acidi  anche  i più  deboli  , e l'aziono 
catalitica  di  varie  polveri  e di  varie  so- 
stanze organiche  valgono  a decomporlo  in 
sesqui-ossido  di  lerro  , in  ossigono  ed  tu 
potassa  2(KO,FoO  ) = Fe'-'O  -t-Ó  4-2 KO  . 
Il  ferrato  di  soda  è consimile  a quello  di 
potassa  : ina  non  si  conosce  ferrato  d' am- 
moniaca. Che  anzi  I' ammoniaca  c una  di 
quelle  sostanze  che  determinano  la  decom- 
posizione del  ferrato  di  potassa,  e dell’a- 
cido ferrico  insieme  , decomponendosi  però 
in  pari  tempo  pur  essa.  Ed  in  vero  svol- 
gcsi  il  gas  nitrogeno,  formasi  I'  acqua,  ri- 
mine in  dissoluzione  la  sola  potassa,  e pre- 
cipita il  -e-qui -ossido  di  ferro,  cioè 
2(KO.F*l)  H-I1W  = N t-3HU-f-2KO 
-t-Fc-’U* . 

Frattanto  le  osservate  proprietà  dei  fer- 
rali olTrouo  il  piu  intimo  rapporto  coi  man- 
ganati ; sicché  la  scoperta  dell'  acido  foni- 
co ha  stabilito  un'  anulogia  di  piu  fra  il 
munganeso  ed  il  ferro  . 

Come  nel  18  ì3  scuoprissi  un  composto 
più  ossigenato  del  sesqui-ossido  per  opera 
di  FoggcndorfT  c F reui y , cosi  per  le  in- 
dagini di  Murcliand  sembra  doversi  am- 
mettere anche  uu  ossido  meno  ossigenato 
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del  protos-ido.  mi  sub-ossido , la  cui  for- 
mula sarebbe  Fc'O  ; ma  è aucur  problema- 
lira  la  sua  esistenza . 

* 1277,  Il  seguente  quadro  ri  offre  ludi  i 
binali  ossigenali  ili  1°  ordine  del  ferro  di- 
sposti giusta  il  grado  di  os-igcuazionc  loro, 
come  si  ri  fallo  pel  manganese  ($.  1137), 
avvertendo  die  in  quegli  ossidi  'di  salina 
costituzione  nei  quali  il  snsqui -ossido  fun- 
ziona da  acido  , siccome  contiene  meno 
ossigeno  dell’  arido  ferrico,  meriterebbe  di 
esser  chiamato  «rido  ferroso  . 


V» 

IVO 

Sub-ossido  di  ferro  , 
di  dubbia  esistenza. 

i 

FcO 

/Vi biossido  di  ferro  , 
bianco  quando  è 
gelatinoso  , e idra- 

to  : secco  si  ottiene 
dillicilmentc . 

1 Va 

OVcO.Fe-O'* 

Ossido  delle  battiture 
trovalo  da  Mosau- 
der  ( ferrilo  di  pro- 
tossido di  ferro  sei- 
hasico  ) . 

1 7. 

i KcO,  Fc’O3 

Ossido  d-llc  batlilurr 
di  Herlhicr  ( ferri- 
lo di  prolossido  ili 
ferro  quadri-basi  - 
co  ) . 

1 7. 

FeO.Fe’O' 

(hrnido  magnetico  , e- 

* 

liope  mainale  (fer 
riti»  di  prnlu.-sidu 
di  ferro  1 . 

i v. 

Fe-’O® 

Sesijni-osntdo  di  ferro, 
rosso  violetto  se  a- 
oidio  , giallo  se 
idrato  . 

:l 

FcO* 

Kcido  ferrico  . Non 

esiste  isolalo  . 

Alcuni  di  questi  composti  ossigenali  del 
ferro  hanno  n-i  in  medieina  , e con  quali 
melodi  piu  cronoiuici  e brevi  possano  ot- 
tenersi , passiamo  ora  ad  osservare  , 

SES'JIH  OSSIDO  1)1  VERRO 
IVO'  = Itti)» 

S / VO.Y/  V l . Prnu-uìu  ili  /erro,  f)<  filili  /'mi co , 
Driituniiln  di  fioro  , Orto  rosili,  C ■! colar  , 

K asu  d ’ l o/thilterra  , Terra  dolce  di  eri  nolo  , 
Ci  uco  di  Mio  le  ustr  ingioile  . 

1278  Uno  dei  migliori  melodi  per  ot- 
tenere il  sasqui-ossido  di  lei  i o consiste  utl- 


I'  em/iire  In  sola  roel/i  ili  usa  pentola'  « 
lorrja  bocca  iti  solfalo  di  protossido  di  fepu 
ro , e questa  tenere  esposta  per  molle  ore  et 
color  rosso.  A principia  il  siile  rig otifa  , 
si  fonde,  quindi  nella  sua  arqna  di  crismi *> 

I il  iasione  che  con  ebollizione  si  sprigiona, 
e questa  cessala  , il  sale  diserralo  a afre 
Ma  colore  biancastro  : e non  è a lini  else  sol • 
fato  di  protossido  di  feirro  anidro  dagli  ar- 
tisti chiamato  Coppa  rosa  bianca  . Proseguen- 
do I'  azione  del  fuoco  senza  p‘rn  giunge- 
re al  calar  rosso,  si  s volge  dell'  arido  solfo- 
roso perchè  2(l,’rO,SO,'=SO'-  4- ^VU!',SU, , 
perché  cioè  di  dite  atomi  di  acido  sid/urua 
che  starano  uniti  a due  atomi  di  protossido 
di  ferro  , ano  perde  un  atomo  di  ossigeno 
e diventa  acida  solforoso , r /'  altro  rimane 
combinato  off  atomo  di  sesqui-ussito  io  rei 
si  sono  convcrtiti  i due  atomi  di  protossido 
coll'  impossessarsi  dell'  atomo  dell'  ossigena 
abbandonato  dall'  arido  solforico,  formando 
un  solfato  di  sesqni-ossido  di  ferro  . Questo 
poi  ètri-basico,  perchè  in  «so  I arido  con- 
tiene  una  quantità  di  ossigeno  tignole  a quel- 
la  ohe  è nella  base , quando  che  nei  solfati 
neutri  debite  esser  tripla  , qualam/itb  sia  V »*- 
sido . Al  calar,  rosso  poi  si  svolge  deli’  nei* 
do  so! fu  oso  e dell'  ossigeno  e dell'  tiriti') 
solforico  anidro  ad  un  tempo , e non  domite, 
che  il  puro  sesqni-ossido  di  ferro:  V ac. 
solforico  infatti  che  vi  era  untili,  lo  abban- 
dona facilmente  perchè  il  ses, /ni- ossido  è nna 
base  ben  debole;  e nel  volatilizzarsi,  porzione 
si  gnseifiu  senza  alterarsi , porzione  si  de- 
compone tn  acuiti  solforosi i ed  ussiyno. 

Allora  poi  si  conosce  che  I'  u|*era/.ioiw 
è compilila,  e che  il  colpo  di  fuoco  è sta- 
lo siillh'ieule,  quando  ludo  avendo  un  fram- 
mento dalla  mussa  divenuta  rossa-  e stem- 
pralo nell’  acqua,  su  quest'  acqua  liltruU 
non  produca  piu  il  menomo  color  blu  la 
sellinone  del  cianuro  giallo  di  potassio  e 
ferro . Se  trascurasi'  questo  criterio  . spes- 
so accude  clic  la  ma -sa  rosea  si  tolga  dat 
fuoco  prima  clic  abbia  perduto  tutto  I'  aci- 
do solforico , e che  mi<ta  all'1  ossido  di 
ferro  sia  rimasta  ancora  ima  portione  ili 
solfalo  fri- basico , che  sctlheu  tri-basico, 
mostra  i caratteri  dell’  a.-iditA  . l-ìh  antichi 
perciò  ricorrevano  ai  lavacri  dell'  ossuto 
( che  essi  ehiamavuno  Calcolar  o rosso  il  In- 
ghilterra , utilissimo  per  poliiucniure  e ri- 
pulire i melalli  ) nell’  acqua  bollente  ha- 
che  diveniva  insipida  , e distinguevano 
perciò  il  calcolar  non  lavato  dal  calcolar 
lavato  , che  chiamatone  anche  terra  dolce 
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di  ect nulo . Quegli  lavacri  che  non  occorro- 
no  i|iMi>tlo  si  a lituo  I'  avvertenza  di  pro-e- 
guire  U calcinazione  a tr  ini  dell'  indicato 
criterio , non  sono  poi  nemmeno  valevoli  a 
dare  il  sesqui-os-ido  puro,  poiché  il  solfalo 
tri-basico  , elle  lo  accompagna  quando  A 
stemprato  nell'  acqua,  si  decompone  in 
solfato  neutro  di  se-qui-ossido  che  I'  acqua 
toglie  perche  solubile  , ed  in  solfato  sei-ba- 
sic» die  rimane  unito  all'  ossido  perché 
I’  acqua  nou  lo  scioglie  . fi  ben  vero  pero 
che  esso  non  altera  in  conto  alcuno  le 
proprietà  ilei  seaqui -ossido  . 

Si  ottiene  il  sesqui-ossido  di  ferro  an- 
cora, scaldando  al  calor  rosso-scuro  in  coll- 
utto dell'  aria  I'  ossido  itolo  sotto  il  nome 
di  battiture  , oppure  la  ruggine  ottenuta 
cui  tenera  esposta  all' atmosfera  la  limatu- 
ra di  (erro  bagnala , e spesso  rimescolala , 
e inumidita  di  mano  in  mano  clic  siasciu-, 
ga  finche  tutta  unii  abbia  preso  un  colore 
giallognolo  . Il  prodotto  pero  è sempre  me- 
nu riducibile  in  polvere  impalpabile  di  quel- 
lo  che  lo  sia  il  colcolar . Il  sesq ili -ossido 
rosi  olle  nubi  è quello  die  piu  p.irlirolar- 
nieule  cltiainavasi  Cento  di  Marie  avi ria- 
ffili. Quest'  os-ido  di  ferro  non  è magne- 
tico. I,'  inrandesren/.u  però  vi  determina 
la  separazione  d’  una  porzione  del  suo  os- 
sigeno e lo  trasforma  in  ossido  magnetico  ; 
cosicché  conrhiudiamo  essere  questo  il  piu 
stillile  fra  lutti  gli  ossidi  di  ferro.  Egli  è 
K'do che  l’ ossido  che  risulta  per  la  combu- 
stione del  ferro  nell'  ossigeno,  siccome  questa 
prò  luce  la  temperatura  della  iiicandesrcii- 
<a,  nuli  può  essere  che  ossido  magnetico . 

SESQUI-OSSIDO  DI  FERRO  IDRATO 
Fe*Os+3IIO  = 1331,3 

•f/sOiV/i//  . J drillo  ferrico , Idrato  di  perossido 
di  ferro  . 

IÌ19.  Risulte  questo  idrato  di  71.7  di 
*sipii-nssido  , e 25,3  di  acqua  come  ri- 
levasi dalla  perdila  di  peso  rhe  fa  espo- 
nendolo all'  incaode-renza  ; e da  ciò  age- 
'ulmeote  con  la  regola  d' oro  deducasi 
rhe  la  sua  lormola  è Fe*0*+3H().  Per 
ottenerlo  zi  stingile  ««a  fiele  di  Malfai»  di 
protasiido  Hi  ferro  in  fi  di  acqua  , cui  si 
ajjiuajc  l/(  di  acido  solforico  concentrato 
* li  farla  all'  tbollisione , e anche  a fi  caie 
***•  «Ha  volta  li  aggiunge  dell'acida  nitri- 
w di  commercio  finché  non  si  ubbia  pii 
‘orfyimeiuo  di  vapori  rutilanti:  ji  ritira  al- 
"r*  il  caso  in!  fuoco,  si  dilatici  il  liquore 
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con  30  culle  il  tua  peso  iT  acqua  fredda, 
indi  ci  ti  certa  «a  cercasi)  di  ammoniaca . 
Si  luca  pii  calte  con  acqua  stillata  il  pre- 
cipitato che  ae  risalta  . f sotto  forma  di  li- 
quida poltiglia  in  casi  chiati  si  serba  . L' 
acido  nitrico  serve  a convertire  il  protos- 
sido del  solfalo  in  sesqHi-vssido,  e l'acido 
solforico  aggiunto  a far  si  che  il  sale  con- 
servi il  suo  sialo  di  neutralità,  che  cioè 
si  abbia  un  solfalo  di  «esqili-n  sido  neu- 
tro. elio  è solubilissimo.  Ed  i if.it li  l'acido 
nolforiuo  elio  nef  proto-sale  saturava  i)  pro- 
tossido , non  è piu  bastevole  a saturare  il 
sesqui-ossido,  giacche  essendo  dimostrato 
da  llerzelius  ebo  I'  ossigeno  dell'  acido  dee 
sempre  serbare  all'  ossigeno  dell'  ossido  , 
qualunque  egli  sia , lo  stesso  rapporto  al- 
fine ili  formare  tm  sai  neutro , A chiaro  che 
dei  diversi  ossidi  di  uno  stesso  metallo 
quello  certamente  più  acido  esige  per  la 
sua  saturazione,  che  più  ossigeno  contie- 
ni). L'  ammoniaca  poi  determina  la  pre- 
cipitazione della  ha -e;  e la  potassa  o la 
soda  nou  sono  per  I'  oggetto  indicate  , 
poiché  o si  scarseggia  nella  doso  e preci  ■ 
pila  un  sotto-solfato;  u si  eccede,  e l'os- 
sido che  precipita  ne  ritiene  in  combina- 
zione una  piccola  parte . 

Questo  se-qiii-ossnlo  idrato  allo  stalo  di 
gelatina  fu  pochi  anni  sono  decantalo  pcf 
migliore  antidoto  conico  l' acido  arseuioso . 
Ed  è in  vero  innegabile , che  insolubile 
ed  innocuo  e l‘ arrenilo  basico  di  ferro  elio 
forma  quest' ossido  coll' acido  arseuioso;  ma 
non  A però  cosi  facile  elio  il  sesqui-o-stdo 
di  ferro  vi  si  combini  allorché  lo  incontri 
nelle  prime  vie  della  digc-lioue . Noi  ab- 
biamo infatti  sperimentato  clic  mia  solu- 
zione di  tre  grani  di  mudo  arseuioso.  falla 
bollire  per  un  quarto  d ora  con  un  eccesso- 
di  sesqiii-ossido  di  fei  nr  recentemente  pre- 
cipitato in  gelatina,  se  poi  veniva  li  tirata , 
dava  un  precipitato  di  color  verde-pralo- 
trattendula  con  una  soluzione  (li.  intento  ili 
Ili-ossido  di  rame  o d' aminoli me a.,  c dava, 
un  precipitalo  di  color  giallognolo,  trattan- 
dolo esili  una  soluzione  di  miralo  d’argento 
ammoniacale , lo  ebe  inosb'a  che  il  sesqui- 
o— ido  di  ferro  in  eccesso-,  non  era  stalo 
valevole  a sottrarre  dalle  soluzioni  I’  aci- 
do arseuioso  che  vi  stava  disciolto,  perchè 
passa  a [ormare  il  vende  arsendo  di  bi- 
ossido di  rame , o il  giallognolo  arsendo 
d'argento.  Quindi  c- elle  tale  ó quest' an- 
tidoti) d.t  min  meritare  tutte  quella  fiducia 
che  gli  si  attribuiva.  Ulteriori  sperienza- 
30 
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da  vari  chimici  leniate  in  proposito,  han- 
no in  seguilo  convalidata  questa  nostra 
opinione . 

SESQUI-OSSHMMDRATO  CON  CARBO- 
NATO DI  PROTOSSIDO 
E SESQUI-OSSIDO  DI  FERRO. 

S/yoy/VI . S-IIO  <•/// Lunato  ili  marie  o di  ferri », 
Carburalo  ili  otarie  v ili  ferra , 

Ossido  di  morie  ear/naiulo,  Ciuco  ili  marie 
Mfteri/iw . 

1280.  Questo  preparato  è poco  dissimile 
dall*  ora  espo-to,  giacche  non  vi  differisce 
che  per  iu  piccola  q tinnii  là  di  carbonato  di 
protossido  e di  se -qui -òssido  di  ferro  che 
contiene.  Si  prepara  Irmi  nodo  eoo  ani  so- 
luzione di  porti  U di  solfata  di  protossido 
di  ferro  fatta  in  1(1  rotte  il  suo  p§*o  di  ac- 
qua la  soluzione  di  parti  10  di  cartonilo  di 
suda  cristallizzato  fatta  aneli’ essa  io  10 
tolte  il  suo  peso  di  acqua  ; avvertendo  di 
sospendere  il  persa  Miralo  d'ile  ultime  por- 
zioni d'ila  soluzione  del  solfato,  qua  filo  si 
scorge  che  non  produce  ulteriore  precipitato. 
Dopo  12  ore  di  riposo,  si  decitila  il  liquido 
sopra  nuotante,  e sopra  il  deposito  si  versa 
altrettanta  acqua  piovana , e si  rimescola  ; 
e dopo  il  riposo  si  decanta  di  nuovo , e così 
si  proseguono  le  lozioni  della  massa  preci- 
pitala fint  ili  V acqua  esce  insipida  : si  rac- 
coglie allora  sopra  una  irla  e si  fa  seccare 
all’  ombra , indi  si  polverizza  , si  passa  per 
setaccio  di  seta  e si  serba  in  vasi  chiusi . 
Accade  in  questa  rea  zio  uc  elio  per  un 
(ambio  di  base  precipita  iu  fiocchi  bianchi 
il  carburialo  di  proto ->ido  di  ferro:  (osto 
però  il  precipitalo  diventa  verde  chiaro , 
passa  poi  al  verde  bruno  al  giallognolo  ed 
al  rossastro;  e mentre  questi  cambi-uncnli 
di  colore  avvengono,  l'acido  carbonico  viene 
abbandonando  il  protossido  di  ferro  di  modo 
clic  caso  a poco  a poco  assorbendo  l' os- 
sigeno dell’ aria,  si  converte  in  sesqui -ossido 
idrato.  Questo  ritiene  quasi  sempre  una  va- 
riabile, ma  però  piccola  dose  di  carbonaio 
di  protossido,  e di  carbonato  di  sesquios- 
sidu  basico,  motivo  per  cui  fa  un  poco  ef- 
fervescenza con  gli  addi;  e la  quantità  dei 
due  cildti  carbonaii  è maggiore  quanto  piu 
rapido  è stalo  il  disseccamento.  Emendo 
pero  sempre  ben  tenue  iu  cuufrunlo  al  »e- 
squi-os-ido  idrato  cui  trovasi  mescolala, 
ben  vederi  quanto  sia  improprio  il  nome 
carbonato  di  ferro  o di  inaile  comunemente 
dato  a questo  preparato . 


SESQUI-OSSIDO  CON  PROTOSSIDO 
DI  FERRO 
FeO.fcVO3  ss  USO 


Si-SOyiìlt,  Se t-quì -assido  di  ferro 
mano-pratnsnhtUfn , Ossida  ferroso- ferrico Ossido 
nero  di  ferro , Etìope  marziale 


1231.  Il  miglior  processo  per  ottenere 
quest'ossido  nolo  nello  ollkioe  sotto  il  no- 
me di  etiope  dal  suo  color  neri»,  con  si- te 
nel  fare  impasto  di  calcolar  o sesqui-onUo 
di  ferro  con  quanto  basti  di  olio , collocarlo 
entro  una  pentola  di  terra  cotta  , il  cui  co- 
perchio lutasi  con  argilla  , ed  esporto  al  co- 
lor rosso.  L'oliu  allora  parte  volatilizza  at- 
traverso le  crepacce  del  luto  ove  brucia 
con  li  anima,  parto  del  suo  idrogeno  t car- 
bonio tonn  i clcll’a^qu  » e dell'  ac.  carboni* 
co  a spese  deli*  ossigeno  del  sesqui -ossido 
di  ferro  che  perciò  si  converte  nell’ evado 
nero  richiesto  che  si  cava  dalla  pentola  rt-  1 
tirata  dal  fuoco  una  mezz'ora  dopo  che  piti 
non  sfuggati  vapori  per  le  ercjiacce  dot  lu- 
to, e somministrasi  alla  dose  di  gr.  G a 20 
al  giorno.  L'  ossido  cosi  preparato  può  con- 
tenere qualche  piccola  traccia  di  carbonio 
il  quale  non  ue  altera  affatto  le  virtù  me- 
dicamentose . • i : * * 
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CARBONATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  FERRO 
FcO.Or  = 125 


Si  SO  y Iter  Cm  lumaio  ferroso 

1 2S2.  Il  carbonato  di  protossido  di  (erro 
anidro,  cristallizzalo  iu  romboedri  e isomorfo 
con  i carbonati  di  calce  c di  magnesia,  n 
viene  olici  lo  in  masse  con-ideievoti  d«lla 
natura  sotto  il  nome  di  le^ro  apatico:  non 
è ancor  riescilo  al  c(i  unico  di  pi  epurarlo 
in  modo  stabile.  Esso  si  ottiene  per  via 
delle  doppie  docom posizioni  , trattando  per 
es.  una  soluzione  di  carbonaio  di  potassa 
con  una  soluzione  di  solfato  di  protossido 
di  ferro.  Il  precipitato  bianco  che  risulta  è 
carbonato  di  prolo*sUu  di  ferro . Siccome 
però  al  contatto  del T aria  si  colora,  e tra- 
sformai in  sesqui-osido,  cosi  per  ottenerlo 
jn  modo  die  possa  cou  le  debile  cautele,  per 
qualche  tempo  serbarsi  inalterato,  Stein  pose 
sopra  una  dissoluzione  concentrata  di  parli  ili 
di  puro  sul  fato  di  protossido  di  ferro , una 
soluzione  bolle  ale  di  parti  52  di  puro  car- 
bonato di  soda , entro  un  vaso  di  lui  capa- 


vfutja  nane  soluzioni  riminolo  ; 
avvertendo  che  l'  ari/ nn  delle  ine  eoi»: ioni 
sia  stillala  ed  abbia  per  qualche  tempo 
bollito  . Chiami  il  naso  ermeliramcnte  , per- 
che aon  V abbia  l aria  il  menomo  accesso, 
precipitare  ride  nel  fondo  un  bianco  deposi- 
to, e tosto  che  pienamente  limpido  si  rese  il 
liquido  supenneombeule , lo  tolse  mediante 
#11  sifone  , e vi  sostila)  acqua  stillala  fred- 
da folla  aneli' essa  precedentemente  bollire , 
perché  sia  priva  di  aria,  e cast  rinnovando 
di  tempo  in  Irmpo  I'  acqua  di\n erralo , pi,ié 
"‘tenere  lavato  lungi  dal  contatto  dell'  aria 
ii  deposito  . Qneslo  poi  sollecitamente  spre- 
mette attraverso  mi  forte  Uno,  e a dolce  ca- 
lore asciugò  lo  spremalo  in  ««’  atmosfera  di 
asciutte  acido  carbonico . Il  carbonato  secco 
'*  Iti  gtasa  ottenuto  è bianco , e serbasi  per 
qualche  tempo  biancastro  senta  subire  toa- 
le rione  mollo  sensibile,  sebbene  sia  non  per- 
fettamente iali  aria  difeso  . 

i'  , . 

bi  carbonato  ni  protossido 

DI  FERRO 
FeO.iCO-  = 1000. 

1ÌH3.  Il  bi- carbonato  di  protossido  ii  fcr- 
n dilla  natura  ci  viene  offerlo  disciolta  in 
molle  acque  di  sorgenti  die  perciò  diconsi 
ferruginose . le  quali  esposte  al  contatto 
dell’  aria  lasciano  deporre  del  sesqui-ossi- 
•1°  eli  ferro  ( in  che  pel  coniatiti  dell'  aria 
si  è convellilo  il  protnssjdo  del  carbonato  ) 
e questo  di  giallo  intonaco  nvcsle  , e la 
dnaja  che  occupa  il  fonilo  dei  ruscelli  , e 
le  erbette  adiacenti . L'  arte  poi  si  pro- 
cura questo  Di-carbonato,  non  secro  però, 
ma  sciolto  nell'  acqua,  facendo  allraversare 
ila  un  eccesso  di  acido  carbonico  il  carbo- 
nato di  ferro  appena  precipitato  (126"),  e 
stemprato  nell'  acqua,  o tenendo  diretta- 
mente il  ferro  in  tifi  nell’  acido  carbonico 
liquido  non  privo  di  aria  . Un  meato  co- 
modissimo per  procurarci  un'  acqua  mar- 
cale si  è quello  che  in  proposi  nell'  Ecclet- 
tiro  di  Verona  sin  dal  18:1  S,  cioè  di  teucre 
I»t  due  giorni  un  mazzo  ili  sonili  lili  di 
'erro  immersi  in  due  libre  di  acqua  entro 
mia  bottiglia  chiosa  subito  dopo  di  aver 
sdlato  in  pezzi  ( e non  in  polvere  allineile 
b reazione  non  sia  troppo  rapida  ) grani 
• 'l  nodo  tallii™  , c grani  SO  di  bi-car- 
tmnalo  di  potassa  , giacché  I'  acido  carbo- 
luro  che  si  sviluppa  attacca  i lili  di  ferro 
e tomu  il  carbonato  di  protossido  che  nel- 

o 


1 acqua  si  scioglie  . E queste  acque  ferì 
ni  zi  uose  si  naturali  elio  artificiali,  sonu  con 
molto  vantaggio  impiegate,  in  tulli  quei  mor- 
bi , uei  quali  giova  I'  uso  del  ferro . 

Al  ine-lesimo  scopo  poi  di  somministrare 
per  farina- o d bi -carbonato  di  protossido  di 
feiro  nel  suo  stalo  d'  integrità,  sono  sug- 
gerito diverse  forinole,  fra  le  quali  emme 
una  ad  e-empio. 

Si  scioglie  un  miscuglio  di  decigrammi 

2 ( grani  t circa  ) di  solfato  di  protossi- 
do ili  ferro  preccdeulemaiile  misto  a deci- 
grammi 6 di  zucchero;  e in  pari  tempo,; 
un  miscuglio  si  scioglie  di  decigrammi  2 
di  bi -carbonaio  di  suda  c 6 di  zucchero  in 
«imitilo  ba-ti  di  acqua  stillala.  Le  due  so- 
luzioni si  versano  in  un  bicchiere  , me- 
scendolo per  pochi  istanti  ; c il  mi-to  im- 
mediatamente bevuto  contiene  circa  cenli- 
giainmi  5 ( un  grano  circa  ) di  ferro  me- 
tallico allo  stalo  parlo  di  carbonaio,  parte  di 
bi-carlionato  di  protossido  di  ferro  , che 
per  doppia  decomposizione  dei  due  sali  si 

è formalo  . 

CARBONATO  DI  SESQUI-OSSIDO  DI 
FERRO  SEI-BASICO 
21-e-0«,CJ-  = loia. 

1281.  Dalla  osservazione  che  una  lenta 
effervescenza  ha  sempre  luogo  tutte  le  volte 
che  il  solfato  di  protossido  di  ferro  disciolto 
reagisce  sopra  una  soluzione  di  carliunalo 
di  soda  , nacque  nei  Chimici  la  supposi- 
zione , che  I'  acido  carbonico  il  quale  ab- 
bandona la  soda  pei  unirsi  all'  acidu  sol- 
forico , non  avesse  affinila  alcuna  eoi  sa- 
squi-ossido  di  ferro  , cosicché  di  mano  iu 
mano  che  il  protossido  si  couverte  in  se- 
squi-ossido,  I'  acido  carbonico  dovesse  spri- 
gionarsi, e non  esistesse  affatto  carbonato 
di  scsqui-Qssido  di  ferio.  Risulta  pero  dai 
lavori  di  Soubeirau  che  non  dassi  carbo- 
nato di  sesqui-ossido  di  ferro  neutro,  tua 
bensì  un  carbonato  sej-bi.-u-u  ; die  cioè 
mentre  quattro  atomi  di  protossido  del  car- 
bonato divengono  due  atomi  di  sesqui-os- 
sido assorbendo  due  atomi  d'  ossigeno,  timi  .; 
lutti  i quattro  atomi  d’  acido  carbonico  , ,r. 
ma  soli  Ire  si  svolgono  formandosi  un  car- 
bonato di  sesqoi-ossidu  sci-basico , in  cui 
cioè  ia  base  invece  di  contener  la  mela 
deli'  ossigeno  che  e nell'  acido  , siccome 
arcade  nei  carbonati  neutri , ne  contiene 
il  triplo  , e perciò  una  doso  sestupla  di 
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quella  die  alta  stessa  rodante  quantità  ili 
arido  presenta  nel  Vale  Dentro  : In  clic  è 
ben  espresso  dalla  qui  sottoposta  equazione 
4.(FeO,CO  )+2t)  = 2Fn-0,.C(>i-t-3L05 
K poiché  Ire  atomi  ili  «equa  stanno  uniti 
a questo  atomo  di  sale  sei-basico;  poiché 
cioè  si  ha  2 >*,(X)''-t-1  HO  , taluni  ri- 
guardano gli  atonti  di  questo  sale  distri- 
buiti mine  esprime  la  scannile  forinola 
(Pe,0*,CO:-4-Pe'O,.JI!O)  riguardano  cioè 
l’atomo  integrante  del  sale  moie  un  ato- 
mo di  carbonato  di  scsqni-ossido  di  ferro 
fri-basico  combinato  ad  un  atomo  d’idrato 
di  sesqni-ossido  ili  ferro.  Questo  carbonaio 
poi  è quello  die  in  piccola  quantità  tro- 
vasi mesciuto  a molta  dose  di  idrato  di  se- 
squi-ossld»  ili  ferro  nel  così  dello  carbo- 
nato di  Marte  ($.1280)  . 

SOLFATO  IH  PROTOSSIDO  DI  FERRO 
FeO.SO5  = 9.10. 

Si  VOVIVI-  Solfato  ferroso  , 
yrlrìiilo  dì  j erro  u di  morir,  vilriido  rianimo, 
coftftorosu  venie. 

1281.  One -tu  solfalo  trovasi  ovunque 
esistono  solfuri  di  ferro  al  con  latto  dell'  a* 
ria  in  ellloresceiiza  alla  superlieie  loro  , 
sempre  |>eró  mescolato  a del  solfalo  di  se- 
squiossido  — Preparasi  in  granile  per  gli 
usi  del  commercio  tuo  iffin mio  di  q ui  oh  io 
quandi  i solfuri,  di  ferro  tenuti  all’  aria  , 
ttssiviando  poscia  il  mi  iterale,  pillando  ed 
evaporando,  ritriti  re  si  lia  nel  rajfccddamrtiio 
il  solfato  di  protossido  i»  crisi olii,  che  si 
disserra  e si  spedisce  in  commercio.  Questo 
sale  spesso  contiene  audtc  dei  solfati  di 
rame,  ziucn,  manganese,  allumina  e ma- 
gnesia , e poiché  purificandolo  eoi  melodi 
prescritti  in  vari  rodici  , cioè  collo  scio- 
glierlo nell’ acqua  , ed  aggiungervi  un  de- 
<n uo  del  suo  peso  di  limatura  di  ferro,  e 
liticandolo  dopo  21  ore,  e facendo  poscia 
n;ristalli(ure  il  liquore  , si  spoglia  di 
■lotto  il  rame  che  vi  era  contenuto  (e  clic 
Jn  limatura  di  ferro  obbliga  a precipitare 
allo  stato  metallico)  ma  non  si  priva  degli 
altri  sali  , dai  quali  è accompagnalo  , così 
«gli  e iudispeusabile  ebe  il  solfalo  di  ferro 
destinalo  ad  usi  medici  sia  direttamente 
preparato  dal  Farmacista  , trattando  prima 
u freddo  , e poi  sul  fine  a dolce  culore  eoa 
V acido  solforico  diluito  la  limatura  di  fer- 
ro. Nulla  poi  importa  se  questa  limatura 
in  tal  piepjraaivne  sia  mescolata  a qual- 


che traccia  di  rame , quando  si  abbia 
I'  avvertenza  che  ve  ne  sia  in  fondo  alla 
dissoluzione  un  qualche  eccesso.  E di  fatti 
finché  v’ è ferro  metallico  in  contatto  con 
ima  dissoluzione,  non  vi  è pericolo  che  in 
essa  si  trovi  ini  sale  di  rame;  giacché  an/.i 
se  vi  slasse  disciolto , la  presenza  del  ferro 

10  farebbe  precipitare . Per  ottener  dunque 

11  solfato  di  ferro  artificiale,  si  pone  in  bot- 
tiglia di  una  rapacità  quadrupla  del  liquido 
rbe'deve  accogliere  . una  determinala  quan- 
tità di  arido  solforico  moua-idralo  ossia  con- 
centratissimo , diluito  in  dieci  colte  il  suo 
peso  di  acqua , e su  di  esso  si  rena  la  li- 
matura di  ferro  a poco  a poco  , ad  oggetto 
di  eritacr  una  troppo  tumultuosa  effervescenza, 
rsi  prosegue  a versarne  in  modi  che  ne  riman- 
ga un  poco  in  eccesso  dopo  che  V effervescenza 
è cessala  ; e suole  per  tale  oggetto  occorrere 
una  quantità  di  limatura  che  è circa  •/.  det- 
1'  acido  solforico  mono  idrato  che  si  è /tosta 
in  reazione.  Ciò  fatto,  si  lascia  in  digestio- 
ne a mite  calore  per  «»’  ora  il  liquido  dopo 
cessata  1‘  effervescenza  in  un  caliarotto  di 
ferro  ore  poscia  il  liquore  si  concentra  ‘in- 
cile giunga  u segnare  il  32'  dell'  areometro 
di  Biiuniè  ; e poscia  si  prosegue  a fare  e- 
vaporare  sino  a pellicola , avendo  /’  avver- 
tenza dì  tenere  immerse  nella  soluzione  che 
evapora  drlle  lamine  polite  di  ferro,  affin- 
chè possa  saturarsi  il  poco  d'  acido,  che  nel  ■ 
la  soluzione  fosse  rimasto  in  eccesso,  e venna 
impellila  In  soprossi  lozione  d'I  [creo,  lai  so- 
luzione rosi  concentrata  , calda  si  versa  in 
r tisi  di  cristallo  a larga  boera  già  ribal- 
dali pur  essi , e pieni  si  chiudono  col  loro 
tappo  a smeriglio , ri  ivi  col  raffreddamenti 
lungi  dal  contatili  dell’  aria  si  procura  la 
cristalli?  za  zinne , la  quale  si  può  anche  fa- 
vorire con  spranghe  di  ferro  in  rane  itire- 
zioni  collocate  entro  il  vaso.  Seie  acque  ma- 
dri sono  sensibilmente  acide,  allora  i cri- 
stalli ottenuti  da  esse,  separali  si  dilavano  in 
una  quantità  di  acqua  eguale  al  loro  peso 
per  porlii  secondi , e di  nuovo  per  pochi  al- 
tri secondi  in  altra  quantità  di  acqua  che 
sia  meta  del  loro  peso;  e se  le  acqui  madri 
non  souo  acide  , i cristalli  direttamente,  si 
pongono  a sgocciolare  in  un  imbuto  di  vetro 
chimo  con  bombare  alt'  estremità,  e cuopren- 
do  poi  l'apertura  con  unti  lastra  di  cristallo, 
dopo  sei  ore  ti  tolgono  dall'  imbuto,  e solle- 
citamente si  asciugano  frammezzo  a carte 
suganti  che  si  rinnovano,  lenendoli  esposti  a 
temperatura  che  non  ecceda  i 3(1“ , e lungi 
dai  diretti  raggi  del  sole  , affinchè  non  va- 


d ano  t'n  rfjlnrc.icniea . e Non  tvquixlnn  mac- 
chie bianche  opache  per  perdila  della  loro 
acAfun  ili  crii  tal  Itera:  urne . 

( Propiueta'  in  u.'i.  Il  solfalo  cosi  olle- 
nulo  ù in  prismi  romlioitlali  olilii|iii  di  un 
color  \erdo  smeraldo  chiaro  che  contengo- 
no per  ogni  «Ionio  integrante  atomi  1 di 
acqua  , ciac  i.'i,.»  per  1 DII  , o radono  fa-' 
diluente  in  ellloresccnia  , sono  in-olulnli 
nell'  alcool , 'ai  sciolgono  nel  loro  peso  ili 
acqua  fredda,  od  in  '/a  del  loro  peso  di 
acqua  bollente  , e precisamente  parie  una 
di  solfalo  esige 

Alla  lemp.  10-  159"  13"  6(1"  90“  1100" 
A equa  l,«t|  1 0,66.0,38  0,2”  | II,  30 

La  solo /.ione  poi  lenula  esposta  all'aria, 
lenl&iucute  ne  assorbe  l’ ossigeno,  e ne  ri- 
tmila un  solfalo  sei-basico  di  scsqui-ossitlo 
insolubile  che  precipita,  c un  sotlalo  neu- 
tro doppio  di  protossido  e sesqui-ossido , 
die  resta  in  dissolutone,  e colora  in  rosso 
gijillnslio  il  liquore.  Da  qucsie  osservazio- 
ni i lici  ialini  die  quando  volesse  usarsi  in 
medicina  il  sellalo  di  ferro  in  sui u/.iuue 


f«'  Un,*  tifi  migliori  prtrrjsi  iter  titlntfrr  I iiictiiLt- 
*lr»»  «•  il  s«guentc.  sii  fdimo  ilif*i*riri*  per  un  giorno 
all’  ordinaria  lcin|irial«iia  iti  20  libbre  di  acqua, 
libbre  3 ili  paliti  glossami  lite  |«obri-tu  ed  una  di 
rwippcggio  in  rrlagli , c t it  u»i  |kt  un’  or»  al  caiur 
api  ama  «Irli'  e|*dlizione  : si  J«-«anla  il  liqniJo  ; m 
lr.«U»  il  rrattltlu  culi  eguale  quantità  di  acqua  per 
Ire*  «ulte  di  seguilo:  si  riuniscono  tulle  le  decozioni, 
t*  si  concenti  ano  con  I’  rvapoift/iouc  se  monrc , 
affinché  non  recedano  il  pe»«>  di  libine  60.  Vi  si 
tersami  jiuon  alla  tolta  libbre  I * /.^  •!»  gomoia  aia- 
1 ira  in  j>ol  tre  ; quindi  libbre  t * /.»  di  solfalo 
ili  protossido  di  frrru  ( trlriolo  rnmstHi  ] |»ni  om  ic 
3 di  soilalo  »1  allumina  r «li  |M»lakSa  ( alluine  } «'fi- 
ele 4 «li  cloruro  di  sodio  ( sai  marino  ) ambo  «li* 
felli  a «lare  maggior  ior|*o  ali’  inchiostro , e il  do- 
limi «li  siitliu  ambe  i»er  remicelo  turilo  corrosivo  , 

gi. itxbe  SÌ  milioni  co»!  la  quantità  (Irli'  arido  sol- 
forico liliero  cIh?  rimane  mila  soluzione,  foi mantiosi 
del  pillato  di  • ala  , e restando  a mulo  ilell'  ac.  do* 
!«»- idrico,  il  «jualc  Combinandosi  all*  arido  tannico, 
non  esercita  azione  lurmsita  : si  aggiunge  in  bue 
Uiezx*  oncia  di  hi-doiuro  «ti  oicrcu  io  ( sublimalo 
(ottusilo)  o in  uve  essenza  di  iatanda  per  prcser- 
«allo  dalla  iniiflà . l)i  un  hd  blu  nero  «btiene 
i.on  a gusti  illiquidire  questo  colore  va  crescendo 
in  mleiisilà  di  mano  in  maini  che  pel  contatto  «ìel- 
I*  aria  il  lumialo  «li  proUiAsalo  ducuti  tannalo  di 

ft. s«iu< -ossuto  di  lerro  . 

Olire  I’  inctiiM'iro  un  nero  blu  più  rbsot  se  al 
sodalo  di  ferro  si  aggiungi  per  un  «|UÌuto  «lei  sno 
|ieso  il  sodali)  «li  ritmo  ; ne  è perù  inct>mo«lo  l'uso 
|terrbe  se  trattasi  «li  jienne  d*  oca  o di  diri  anima- 
li, I'  inibitisi  ro  sili  tenie  alle  |rnne  «he  si  tornano 
a temprare,  Jcjtufi Ondosi  sulla  iaimua  del  Ictu- 
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noli'  «rqua,  conviene  che  e**»  sia  prepa- 
rala a poche  dosi  alla  volta  poni  prima  , 
che  debita  farsene  uso;  ma  poi  lo  piu  suol 
prescriventi  in  pillole  unito  ad  un  estrailo 
amaro  alla  dose  di  5 a II)  e anche  a 20 
grani  per  giunto  . Qualora  pero  sia  metile 
del  medico  che  il  solfato  di  ferro  sia  re- 
cato nei  tubo  digestivo  nel  suo  stato  d' in- 
tegrità , è d'  uopo  astenersi  dal  mescerlo 
ad  estrani  o polveri  vegetabili  ronleoenti 
acido  tannico  , giacché  formasi  allora  coti 
la  massima  facilità  il  tannalo  di  ferro,  an- 
che prima  clic  il  medicamento  sia  ingerito 
e spesso  nella  mescolanza  stessa  con  le  pol- 
veri vegetabili  o con  I*  estratto  astringente 
come  lo  annuncia  la  tinta  volgente  al  gri- 
gio* nerastro  che  prende  il  miscuglio . A 
dosi  troppo  generose  esso  però  produce  vo- 
mito , coliche,  e altri  sintomi  d*  irritazioni 
gastro-intestinali,  impiegasi  anche  per  far 
I'  inchiostro  per  fare,  come  vedremo,  il 
blu  di  Prussia  per  ottenere  il  colcotar(§.  127K) 
e versandolo  in  soluzione  nel  cloruro  di 
oro  per  procurarsi  I'  oro  divisissimo  che 
serve  a dorare  la  porcellana  . Finalmente 


|»erino  , fi  si  rie  vi  si  «le j «usili  il  rame  mrUlliro  e 
nr  ottunda  il  luglio  : p*  IrMtwt  «li  penne  d»  arvi.p» 
in  breve  trullo  «li  trni|x>  !«•  renile  inservibili  il  ra- 
me rhe  si  deposita  sulle  punte  penili-  le  ingioiai-, 
e ne  facilita  l.«  corrosioni:  . 

L'  uso  «lei*  ìm  Illusilo  a HOCK  ili  galla  rimonta  mI 
VII.  sunto.  Abbi  ••ili1'  da  Plinio,  Vilrmio  r Dioscvi- 
mie  . rln*  gli  antu hi  si  seminilo  di  neio  fumo 
stempiato  in  acqua  gommala;  ma  questo  in«  incallì» 
era  poco  scorrente,  dittici  In  «ente  penetrava  nel  corpo 
ili  papiri , iUIIc  largamene  r |»oi  della  « aria , e imi- 
Ina  p>'i ciò  esser  lollo  lacilioenlr  con  slro|pi< cw- 
menlo  e lozione,  Hesisw»a  però  alte  ingioile  almo* 
siero  Ile  e ai  chimici  agenti  i più  energici  a sa  ai  più 
ui  quell»  «be  usiamo  noi  a base  metallica,  e ad  a- 
rido  organico;  poiché  il  cloro  sovra  gli  altri,  gl’  i- 
itn-clorilì  , i «apori  .acuii , le  soluzioni  ab -aline  cau- 
stiche, T ac  ossalico,  il  sul  il’  acetose!  Li,  I'  aria  li- 
mola stessa  «l.)|*o  un  leuipu  più  o meno  lungo  seo- 
lorano  i tracciati  caratteri  a seguo  clic  il  leggerli 
riesce  impossibile  . 

Si  è cercalo  j»orre  riparo  a questo  imonveuiente, 
ma  p r la  maggior  pai  te  gli  inibii»! ri  indelebili 
«lei  nostri  certUni  sono  simili  a quello  dir  tu  prc- 
St-nlalo  all’  ingegnoso  Clouel.  Egli  fece  seri  «ere  al- 
lo spacciatore  sovra  un  |m*xzo  di  caria  » IuchiufU'0 
Utdt  Ubile a sotto  il  «li  lui  nome,  e I’  indomani 
Clone!  gb  ri|Hiit  » lo  stesa»  pezzo  «li  carta  col  mul- 
to 4 incUitntru  delebile  • vi  avevo  rio--  lolla  la 
si'abi  in  L’  accademia  «Ielle  Scienze  «li  Parigi  pe- 
rù nel  <837  consigliò  Carne  ricetta  d’ìmbi-islro 
nutrichile  lo  Stemprare  lieti’  acqua  leggermente  al- 
calina I’  incbioslro  «Iella  l’ina  die  si  prepara  con 
Ozila  «ti  j «elle  «!’  a -ino  e nero  futuo  di  lampada 
ad  ubo  . „• 
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fin  dui  1837  1'  agricoltura  ancora  lo  im- 
piega ionie  disinfettante  dogli  ingrassi;  o re- 
centemente è sialo  puro  proposi»  |ier  toglie- 
re il  foluro  delle  latrine,  gellandone  in  es- 
so circa  10  libre  alla  volta.  E questo  impie- 
go è (ondato  sulle  proprietà  che  ha  di  tra- 
sformare i sali  volatili  carbonato,  e solfo- 
idrato  di  ammoniaca  e V ammoniaca  stessa 
che  spargono  fetido  odore  in  solfali)  d"  am- 
moniaca fisso,  e completamente  inodoro  alla 
temperatura  ordinaria, 

SOLFATI  DI  SESQUI-OSSIDO 
DI  FEKUO. 

1280.  Col  far  digerire  nell'  addìi  solfo- 
rica il  sesqui-ussido  di  ferra  , e queliti 
pillando  la  soluzione  per  togliervi  i ec- 
cesso del  sesqui-ossido  , e pai  eco  poca  li- 
do a secchezza  per  Impilerei  /'  eccesso 
dell'  acida  , si  ha  un  solfala  di  sesqui- 
ossido  . Questo  è di  color  bianco  sporco  , 
che  tinge  in  rosso  1‘  acqua  nella  quale  ó 
solubilissimo;  ed  è anche  solubile  nell'al- 
cool ; cosicché  possiamo  a que-to  oleico 
ricorrere  por  depur, irlo  dal  sosqui-ossido 
occedonle  che  conienei  poles-e,  e die  non 
è solubile  nell'acqua  e nell’ alcool. 

Havvi  anche  un  solfala  di  sesqui-oSsido 
di  ferro  Iri-busiat  ottenuto  nel  1811  da  Au- 
tlion  precipitando  la  soluzione  del  solfato  di 
sesqui-ossido  di  ferro  con  faccialo  di  ba- 
rite: havvi  anche  un  solfalo  doppio  com- 
posto cioè  di  solfalo  di  protossido  e sol- 
falo di  sesqui-ossido  di  ferro  di  composi- 
zione analoga  al  resqui-iuuiiuro  con  proto- 
cianuro  di  ferro,  Irovaln  da  Bircswil  , 
mescolando  una  soluzione  di  solfato  dì  pro- 
tossidi) con  altra  di  solfalo  di  sesqui-ossi- 
do;  ma  filili  questi  sollati  sono  senza  Usi. 

Avvcrliam  perciò  questo  solo  : che  se 
si  dovesse  conoscere  in  una  analisi  la 
quantità  del  solfato  di  protossido  e dal 
solfato  di  sesqui-o—ido  di  terrò,  si  preci- 
pita il  loro  miscuglio  per  mezzo  d'  una 
soluzione  di  potassa  e -oda,  e si  traila  il 
precipitato  con  un  acido  assai  diluito  , il 
’ quale  discioglie  il  solo  protossido  e lascili 
insoluti)  il  sc.-qui-ossido  , essendo  questo 
una  ba>e  assai  mena  energica  dell'  ai  Ira  . 

TARTRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  FERRO 
E DI  POTASSA 
KO,FcO,T 

128".  facendo  fallire  V acqua  su  di  un 
miscuglio  di  parli  eguali  ili  limatura  di  fer- 


ro e cremar  di  tartara  per  uà' ara,  pllrnndo 
il  liquore  e tirandoli)  a tireilh . si  ha  una 
massa  verdognola  di  suturo  sapore.  Onesta 
massa  la  cui  soluzione  giallastra  non  è tur- 
bata da  veruna  soluzione  alcalina,  i un 
loricata  di  potassa  e protossido  di  ferra  detto 
nuche  Merle  solubile  del  Wtllis,  Marie  tar- 
larizzalo.  che  formasi  perchè  sotto  la  pre- 
senza deli'  acida  laririco  del  tre.mnreil  ferra 
zi  ossida  a spese  dell'  alami  di  acqua  che 
nel  cremore  sia  combinato  insieme  aia  la  po- 
tassa all  acida  tarlrieo  (5.876):  e quindi 
sostituendosi  esso  protossido  all'  acqua  basto i 
decomposta  . forami  il  lari  rito  di  protossido 
di  ferro  e di  potassa  . Ed  in  vero  ben 
chiaro  risulla  die. 

KO;Hl>,T-+-Fe  — KO,FoO,T-+4l.  g 
Bene  avverte  Sonbeirao  però  che.  per  lo- 
pi  i questo  preparato  è misto  a dosi  varia- 
bili di  lartrato  di  potassa,  e di  cremar  di 
tartaro;  poivliò  due  atomi  rii  questo  sale  a;' 
doppia  base  si  risolvono  con  facilità  in  line 
atomo  di  lartrato  neutro  di  protossido  di1' 
ferro,  c in  un  altro  atomo  rii  lartrato 
neutro  di  potassa;  e questo  come  piu  soi 
(ubile  dell’  altro  rimane  in  soluzione,!  mun- 
ire f altro  per  la  massima  parte  rimane 
sul  filtro:  poiché 

2(KO,  FcO.T)  = 2FeO,T-t-2KO,T  . 

Il  lartrato  neutro  2FcO.T  si  trova  poi  in 
maggior  dose  in  dissoluzione  quando  v’  è 
in  eccesso  il  cremore  di  tartaro  , giacché 
il  lartrato  di  protossido  è piu  solili)  le  in 
no  acido  liquore.  Il  prof.  Sommala  nel 
1811  studiando  la  preparazione  farmaceu- 
tica del  lartrato  di  ferro  e di  potassa  , ha 
scoperto  esistere  tra  i due  estremi  larlrnto 
di  protossido  di  ferro  c di  potassa  e tac- 
italo di  sesqui-ossido  di  ferro  e di  potassa, 
altre  due  intermedie  combinazioni  di  terzo 
ordine  , nelle  quali  il  sai  doppio  di  pro- 
tossido di  ferro  è combinato  eoi  sai  doppio 
del  sesqoi -ossido  in  due  diverse  proporzio- 
ni. Ramili  è che  queste  stesse  osservazio- 
ni di  Seminala  ue  paro  , che  giustifichino 
il  consiglio  di  Sonbeirao  , il  quale  a tutte 
le  vecchie  forinole  del  Marie  solubile  di  Wil- 
lis , del  tartaro  calibeato , della  tintura  di 
Marte  lai  lari  zzala , della  spuma  di  Marie  , 
delle  palle  di  Saney  ee.  clic  dar  non  pos- 
sono clic  preparazioni  infedeli  , le  quali 
l'operatore  non  può  esser  sicuro  di  ri- 
produrre tra  loro  simili  per  qnanlc  valle 
le  ripeta,  suggerisce  sostituire  la  seguente 
eombmaiioue  ben  definita , e sempre  la 
stessa . • 


TARTRATO  DI  SESQUI-OSSIDO  DI 
.•  FERRO,  K DI  POTASSA 

,'iii  K0>V03,T , 't  ’ 

-t!*J  * i.  . .1 

1ÌS8.  Questo  sale  detto  anche  tarimi <> 
fernco-poUnsuo  , si  ottiene  facendo  Mitre 
iuta  parte  di  crtraur  di  tartaro  polterizzato 
in  tei  di  acqua  stillata,  poco  alla  rolla  ag- 
giungendovi della  pohiglin  d idrato  ih  tergiti- 
mudo  dt  ferro  a paro  ($.1278)  o ma  ear- 
hiutalo  $.  1 ‘-K0)  finché  rietini  il  /ignare  di 
piò  duciogliteui . Si  filtra  allora  , ri  eva- 
pora a liceità  ; e la  polvere  di  un  colore 
roteai! rii  , che  ti  ottiene  , la  quale  ha  de- 
bole aittico  sapore,  ed  è nell'  acqua  solubi- 
lissima , è il  sale  nominalo,  che  travati  com- 
posto di  -15  parti  di  tarlratn  di  sesgui-oxst- 
do  , e 55  di  tarlratn  di  poto  sto  . Di  qne- 
*io  preparato  può  il  medico  con  saggio  cri- 
terio regolar  le  dosi  , poiché  a differenti 
di.  lutile  lo  altre  variabili  sopra  indicale 
preparazioni , si  che  in  una  dramma  p.  e*, 
di  (iticelo  sale  esi-louo  costantemente  52 
graui  di  lurlralo  di  sestpii-ossido  di  lerro  ; 
ed  in  questi  52  grani  di  larlralo  esistono  5 
grani  di  se -qui -ossute  di  ferro. 

CITRATO  DI  SESQUI-OSSIDO 
DI  FERRO 

SINONIMI-  diritto  ferrico . 

1289.  Dopo  gl'  interessatili  lavori  di  Ite- 
rai ali  i curali  di  ferro  presentali  all'  Ac- 
cademia delle  Sciente  di  Parigi  nel  IS57 
il  citrali!  di  sesqm-ossido  di  lerro.  siccome 
piu  costante  degli  altri  nei  suoi  citelli  , 
venne  applicato  alla  terapia.  Per  ottenerlo 
si  scioglie  unti  data  qaoiuUa  di  acido  citri- 
ni urli  argaa  stillala  che,  ri  tiene  a no  ca- 
lore di  ricco  all",  li  ai  carta  o piccole  dosi 
olili  tolto  allo  stulo  ycluliaoso  ilsesqm-ossido 
dt  ferro  idrato  o paco  ($.1278  o 1279)  n eoo 
carbonato  di  ferro  (§.12811)  , e quando  si 
cede  compiala  la  saturuewne,  perchè  la  so- 
Ueioas  ricuso  di  più  scioglierne  , si  filtra  , 
e si  fa  evaporare  fino  a srtrapposa  consi- 
stenza in  capsula  di  porcellana.  Se  ne  com- 
pie poi  il  disseccamento  in  piatti  di  porcel- 
lana u larga  superficie  i a i notisi  da  cutt prime 
con  svilite  strato  il  fondo  , e questi  ben  ri- 
parati dalla  polvere  ni  Ungono  a mite  ea- 
lon  per  qualche  giorno  . Quando  il  dissec- 
cn  me  ilio  è completo,  con  una  spatola  si  stacca 
il  solide  strato  in  lamine  che  in  caso  dt  cri- 
stallo si  serbano  all  a su  . 
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Questo  «ale  si  offre  in  scaglie  ili  bellis- 
simo color  granalo  , trasparenti  , di  debo- 
lissimo sapore  stilli™  aggradevole:  è solu- 
bilissimo nell’  acqua,  e suole  ammmislrarsi 
» in  pillole  o in  sciroppo  alla  dose  di  un 
denaro  a due  per  ogni  21  ore. 

CITRATO  DI  SESQUI-OSSIDO  DI 
FERRO  E DI  AMMONIACA. 

1290.  Beral  nel  1870  ha  preparate  e 
po-lo  in  uso  questo  sale.  Si  ottiene  sciò- 
gliendo due  parli  d'  ac.  citrico  in  qnaltro  di 
acqua  bollente  , e aggiungendovi  a caldo 
una  parte  di  ammoniaca  , e lauto  se-qui- 
ossido  di  ferro  idrate  umidi)  che  corrispon- 
da circa  ad  una  parie  di  sesqui-ossidn  sec- 
co. Quando  1'  os-ido  sari  sciolte  in  gran 
parte  , si  filtra  il  liquore  : si  Mncenlrtf  a 
lente  calore  sino  a sciropposa  consistenza, 
e steso  poscia  in  pialli  di  porcellana  , si 
essicca  allu  stufa. — Ha  queste  sale  dappiù 
un  colore  granate  e una  trasparenza  si- 
mile al  semplice  citrato  di  ferro;  e sembra 
che  I'  ammoniaca  ad  altro  non  giovi  che  a 
diminuire  la  saputila  propria  ilei  preparali 
marziali  senza  snervarne  le  propnela  me- 
dicamenlo-e . 

i.  >.r  * • . '*  .«/*;• 

CITRATO  DI  SESQUI-OSSIDO 
DI  FERRO  E DI  MAGNESIA 

1291.  Q le-te  sale  per  la  prima  voli» 
proposto  o preparalo  dal  Belgico  Vaniteti 
Carpini , si  ottiene  sciogliendo  in  parti 
quattro  di  acido  citrico  tanto  sesqui -ossido 
di  ferro  umido  , che  corrisponda  a parlo 
una  di  se-qui-ossido  secco  , e quihtli  si 
compie  la  saturazione  del  liquore  col  car- 
bonato di  magnesia . Si  filtra  : si  tira  a 
siccità,  e si  Ita  in  lamine  brune,  brillanti 
di  dolciastro  e non  disgustoso  sapore  . Si 
usa  dai  3 ai  9 grani  per  volta  nei  casi  in 
cui  giovano  i marziali  e i purgativi. 

, . , q 

TANNATI  DI  FERRO 

1292.  L'acido  tannico  si  unisce  al  pro- 
tossido ili  ferro,  e forma  un  tannato  dt  pro- 
tossido di  [erro  decantalo  come  rimedio  elli- 
caci sramo  contro  la  clorosi . Il  Sig.  Ilmte- 
delli  lo  prepara  col  seguente  metodo  . Il 
carbonato  di-  protossido  di  ferro  appena  ot- 
tenuto per  precipitazione  dui  solfato  di  pro- 
tossido (§.1279)  si  lava  e poi  si  comprime 
fra  carta  bibula  ; e I'  umilia  massa  si  steiu- 
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pera  in  una  capsula  ili  porcellana  con  l/s 
del  suo  |>eso  rii  acido  tannico  puro  ili- 
sciullo  ili  acqua  stillata-.  Il  uiislo  si  scalda 
moderatamente , sempre  agitando , lincili: 
sarà  cessata  I'  elfervoscenia . Al  calore  del 
bagno  maria  si  porla  la  massa  a mielacea 
consistenza , e poi  slesa  iu  piatti , si  dis- 
secca alla  stufa  ai  30®  circa,  e riducesi  iu 
Una  polvere.  Quella  Ita  un  color  marrone, 
È insipida,  inodora,  insolubile;  e si  am- 
ministra in  polvere  o in  pillole  alla  du>e 
ili  '/i  grammo  (grani  10  circa)  a grammi 
1 */  ..al  giorno . 

Se  una  dissoluzione  d’  acido  tannico  si 
versa  in  una  di-minzione  di  solfalo  neutro 
di  seM|ui-ossido  di  ferro  , si  ha  loslu  un 
precipitalo  azzurro  cupo  di  tallitalo  di  tt- 

ni -ossido  di  ferro,  e desso  abbinino  os- 
servalo (§.  I«H5  ) essere  la  parie  colorante 
dell’  inchiostro  da  scrivere  . 

LATTATI  DI  FERRO 

1293.  Due  distinti  sali  forma  col  ferro 
I’  acido  lattico,  I’  uuo  biancastro  a base  di 
protossido,  c l'altro  rosso-scuro  a base  di 
sesqui-ossido . Siccome  però  il  primo  sem- 
plicemente è usalo  in  terapia,  di  esso  solo 
terremo  parola . 

Il  lattalo  di  protossido  di  ferro  può  con 
tre  diversi  metodi  ottenersi;  e 1'  ponendo 
in  digestione  la  scelta  porlirizz.ila  limai  ira 
di  ferro  tiell'  acido  lattico  diluito  nell’  ac- 
qua stillata  , proseguendo  a versarla  a ri- 
prese finché  più  non  si  svolga  con  elfei;- 
vcsccnza  l' idrogeno  clic  proviene  dall’ac- 
qua che  si  decompone  per  ossidare  il  ferro 
allinchè  sia  all.icenlo  dall’  acido  iallico  ; 0 

2. "  neutralizzando  I'  acido  lattico  coll  idi, ilo 
umido  di  protossido  di  ferro  c iu  ambe- 
due i casi  filtrando  la  soluzione  del  lattalo 
di  protossido,  ed  evaporandola  sino  a pel- 
licola , giacché  col  rallieddauiculu  si  ol- 
licoc  il  lallalu  ili  cristalli  ; o 3"  Irallaodu 
una  soluzione  concentrata  di  lattiti)  di  so, la 
(5.918)  con  altra  concentrala  di  solfalo  di 
piulo-sido  di  terni  . Ila  lungo  infalti  un 
eambiu  di  basi  : si  lumia  ilei  solfalo  ili  sò- 
da che  rimane  iu  soluzione  nel  poco  sol- 
vente , ed  il  lallalu  di  terrò  die  ili  grazia 
della  poca  sua  solubilila  precipita,  Questo 
si  separa  mercè  Iu  librazione,  si  lava  con 
un  poco  di  acqua  fredda , e si  dissecca . 

Coi  pruni  due  melodi  si  ottiene  io  cri- 
stalli tetraedrici  aghiformi,  bianchi,  c col 

3. °  metodo  sullo  (orma  d'  una  polvere  bian- 


co-giallastra . In  cristalli  contiene  circa  19 
per  100  di  acqua,  cioè  tre  atomi  secondo 
Liebig  , e perciò  il  suo  simbolo  è FeO.L 
-t-3aq.  Ha  un  sapore  slitliuo  piuttosto  gta- 
devole  : è un  poco  igrometrico  , ina  non 
molto  solubile  nell'  acqua  , facilmente  de- 
componibile , e perciò  o bene  che  sia  pre- 
se rii  lo  non  combinalo  ad  estrani  che  pos- 
sono contenere  solfali  o gallali  o tannati 
che  potrebbero  decomporlo  ; in»  invece  al 
micie  sodo  forma  pillolare  alla  dose  di  un 
mezzo  ud  dii  denaro,  o poco  più  al  giorno  . 

Il  iMlalo  di  protossido  di  ferro  può  c- 
connmicaniciile  ottenersi  anche  col  processo 
di  Wuhler  riportalo  nel  Rnpp.  ami.  di  Bcrz. 
l'aria  I8L'>.  Ad  una  libbra  e mezza  di  latte 
un  poco  inacidito  si  aggiuge  un'  oncia  di 
zucchero  di  latte,  c un’  oncia  di  limatura 
di  ferro,  e si  mantiene  il  miscuglio  ad  una 
temperatura  fra  i trenta  o i quaranta  gra- 
di. Quando  si  osserva  che  lo  zucchero  di 
labe  è discinllo . c che  perciò  si  è formala 
a sue  spese  dell'acido  Iallico,  e che  visi 
è sciolto  il  ferro  con  «volgimento  d’  idro- 
geno, si  aggiunge  altr’  oncia  di  zucchero 
di  latte  , e si  mescola.  Do|xi  pochi  giorni 
si  porta  il  miscuglio  alla  piena  ebollizione, 
si  libra  bollente  in  un  va-n  a larga  boc- 
ca , che  durante  il  ralfreddamciito  si  tiene 
chiuso , Il  lattalo  di  protossido  di  ferro  m 
depilile  io  croste  formale  di  piccoli  prismi 
bianchi  verdastri;  e questa  cristallizzazione 
dura  piu  giorni  . Compiuta  elio  sia,  si  la- 
vano i cristalli  con  uu  poco  di  acqua  fred- 
da , si  spremono  e si  seccano  rapidamente 
a dolce  calore.  Sono  puri  quanto  basta  per 
mollici  usi,  e se  si  vogliono  purissimi,  ba- 
sta scioglierli  iu  acqua  stillala  bollente  , e 
farli  cristallizzare  di  nuovo  . 

I29i.  Si  usa  nelle  clorosi  , nelle  an- 
gioili,  e in  nuli  que’ limi  hi  nei  quali  ven- 
gono raccomandali  i preparali  di  ferro.  All’ 
epoca  della  scoperta  di  questo  sale  furono 
al  smunto  encomiale  le  sue  virili  mediche. 

fieli»  c Coniò,  c dietro  le  loro  a»serbve 
niobi  Mudici  io  preferirono  ad  ogni  all,  , 
preparalo  marziale,  lilòiiendo  che  non  per 
alilo  titolo  i marziali  agi  < ero,  se  uno  per 
quel  ferro  che  dagli  acidi  dei  succili  ga- 
strici , c principalmente  dal  Iallico  in  essi 
contenuto  viene  ili -cui! lo  , io  che  posto  , 
amministrando  il  (erro  allo  stilo  di  lattaio, 
la  preventiva  azione  dei  succhi  gastrici  sul 
preparalo  marziale  per  ridurlo  a lattalo,  sa- 
rebbe risparmiala  ; c altro  lavoro  non  do- 
vrebbe da  essi  farsi  imito  stomaco  che  I 
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fc*$nrhinif*n'n , co 'irriti  l’aHivtà  del  mar» 
mio  ingerito  esser  dovrebbe  sempre  la 
stessa,  e non  dipenderebbe  dalla  maggiore 
o minore  acidità  dei  Micchi  gastrici  degli 
individui  inalali  . Il  fallo  è però  elio  i ri* 
sull  al»  no»  baiino  corri -positi  olla  decantata 
efficacia,  e forse  piu  che  il  lattato,  il  se- 
*qui>os*»lo  idrato  di  ferro  primeggia  per  le 
virtù  mediche  fra  i molli  preparati  di 
ferro  (a)  . 

V ALEE  AIO  DI  SBSQUI-OSSIDO 
DI  FERRO 

Srsoy/ì/l  cifrimi, Ita  di  ferra, 
y u le r lanuto  di  **Mjtii~*anlo  di  ferro , y alerato  o 
y tileriitmilo  /erriti»  . 

129?».  Il  Eioiiese  Guilleinond  nel  1H15 
diè  vita  per  primo  a quello  nuovo  vale- 
ralo,  che  può  ottenersi  o 1.°  facendo  agi- 
re T ondo  colerico  sul  s*<qui-ossido  idrato 
di  ferro  , o 2/'  d'ai 'tipo  inula  la  noia:  ione 
drl  \ alerato  di  calce  col  scsqai-dururo  di 
ferro , siccome  fece  /'  autore  , o !l.°  col  me- 
todo di  /iaspidi  iril arando  in  morta jo  di  por- 
cellana per  un  ora  la  limatura  di  ferro 
por  frizzata  coir  ac.  enterico  mono-idrato 
versatovi  a gorrie  sino  ni  una  quantità  cirro 
uguale  al  pesa  del  ferro . La  massa  divenuta 
Viscosa  e di  color  rosso  scuro  si  diluisce  a 
poro  a poro  con  acqu  i stillata  , si  drcanla , 
si  riscalda  leggermente  e si  filtra . fi  liquido 
passa  chiaro , e pochissimo  colorito  ingial- 
lo verdognolo  ; lo  che  mostra  che  è soluzio- 
ne di  un  proto  sale  : ma  col  raffredda  me  aio 
si  ruopre  d una  crosta  di  color  di  mattone 
iridata  un  poro  t che  è il  calciato  di  sesqui- 
ossido  di  ferro  . Tolta  lu  prima  crosta  , e 
di  nuoto  riscaldata  tu  massa  liquida  , se  ne 
fono a “ io  seconda  , che  pure  si  toylie  ; t 


fu;  Il  Liuto  di  fi  -irò  suole  rwie  in  ruiiiim  ri  io 
IM<  (I  «Dio  «icibni  ili  Lite,  r «LI  60  f tu  a- 
tffdm  «li  «li  ferro.  La  prrirnia  di 

è annmuMij  iLII'  ml.-r turLinmlo , oh*  pnxJtm-no 
pedo-  gii  r ir  «li  ««qua  di  barile  *rr»ale  in  una  ili* 
IuiIÌsmih*  sulu/.iunr  drl  I.Ulalo  aospHio  ; e la  pre- 
senza  dell**  miti  litro  «li  lallr  viene  rsplor.*ta  pinata 
le  osserva  inni  del  cb.  prof  Taddei  »ol  seguente  sje- 
rìmrutn.  Si  v toglie  in  «lisnrta  ipiautilà  di  acqua 
un  {toro  drl  LlUln  *«pe1io  . e ai  prreqiila  coir  aul- 
ii m nuca  r «■sanili  di  btro.  Nel  liquor  filtralo  si  ag- 
giunge piccola  quantità  d’  «teaido  di  rAme  già  aleni* 
pialo  in  una  so'urione  di  pola>an  rnusl ira,  e in  ««so 
di  retro  o |x>rt*i llaoa  questo  liijutdo  si  porla  alla 
C boti  Lione.  $*•  ori  sale  sospetto  non  ri  era  zucthcru 
di  Ltle  , d liquore  lofMena  «pici  (uLr  «.«.iestogimL 


ÌU 

cosi  * »f?  terza  , ec.  di  mod^hè  ben  presto 
tutto  conccrtrsi  il  i alteralo  di  protossido  i» 
falerni o di  sesqui  ossido  che  asciugasi  in  stufa. 

Ridotto  in  polvere  lia  uo  coloro  di  lùt- 
Ione  catte»  . un  sapoie  siithco-dolue , e un 
legioni  odore  di  valeriana  che  si  rende 
sensibilissimo , se  vi  si  faccia  cadere  uno 
gema  di  ac.  solforico , che  renile  libero 
l‘  ac.  valeriro  — Bit  ritardai  de* -«mio  que- 
sto  --ale  nei  rasi  d‘  i-leri-mo  coniplinilo  da 
clorosi  albi  dose  di  circa  IH  grimi  il  gior- 
no , so  min  ini  sira  lo  per  lo  piu  sotto  Coi  tua 
pillolare . 

Crniposll  non  ««Mlgenall 
del  ferro 

SOLFURI  DI  FERRO 

1290.  Sono  molli  i gradi  di  solforasi one- 
<1*1  ferro.  Vari  di  i|ui*sti  .il* In. no  già  veduto 
e>i>lere  in  natura  ambe  in  abbondanti 
( $.  1201  ).  Il  piolo-solfuro  fiero  è bene  si  or- 
so; e de <so  è quello  che  si  produce  «irti  - 
finalmente  c*  si  seiba  nei  laboratori  per 
pr.»c  ma  rei  alla  circolanti  il  gas  solfo- idri- 
co (§.  IS2I).  Può  que>to  ottenersi  anidro 
ed  idrato . Sì  ottiene  anidro  tuffando  una 
sbarra  di  ferro  recala  all’  n tran  desco»/.;»  iti - 
Irò  il  solfo  fuso  io  un  crocinolo  : la  -bir- 
ra in  pochi  umiliti  è corrosa  con  granile 
elevazione  ili  temperatura  . e il  solfuro  ili 
ferro  che  si  fonila,  va  ad  occupare  il  fon- 
ilo del  crucinolo . l*iil  facilmente  però  si 
ottiene  riscaldando  in  un  crociuolo  un  mi- 
scuglio di  parli  tre  di  limatura  di  terrò  e 
due  di  fiori  ili  solfo  . Potrebbe  anche  ot- 
tenersi esponendo  col  carbone  ad  alta 
temperatura  il  solfalo  di  ferro  — Si  ottie- 
ne poi  il  solfalo  di  ferro  idrato , versando 


che  «itr-a  jH'ijuhiatlii  * jwinripin:  iti*  s*  vi  a /<**- 
(brio  >)i  lui n* , il  liquore  «iqii'slM  un  cofitr  vr^thr 
•porro.  f |*»*i  giudo  «Minerò,  przebé  lo  /.wr*&erf> 
di  L-lr  *v iiv r « • i in  ami**  formico  a *p«o»  del» 

f u*s-gcn«i  ilei  I». wftitto  «li  rame  «he  (Mite  s*  «on- 
te* le  in  prol«.»*hlo,  e jNirlr  in  rara»*  metaUiao  , «L*- 
Inniinfr  l.t  *k‘roni|»*9ÌAK>ne  del  cowq»«»sl«>  u»lrs  log  nolo- 
che  -il  hi -osmi. lo  *l>  rimr  *ivra  (or  maio  coll’  aiiuno- 
niiri  — - Se  un  litliln  di  ferì©  li»  o ito  aihilleio 
lo  «ludo  inerberò  ih  Lite  (LtLoaj  m «oopre  and*  , 
6«al.l Modo  parte  una  del  lattai»  froaprilo  con  parli  liv 
di  »r.  nitrirò  , finché  il  tulio  fri**  ridotto  a p**rli,  3«. 
Se  il  liquido  CMfrì  concentrala  ruiNinc  limpido  , è 
miro  : w a'  intorbida  e «là  w»  bmnvo  jmlverolenlo 
pr-  ' «pil  li.» , è ««'gnu  cb**  rontenvMp  Li  fina  la  «piala 
si  t voiivvrltla  im  *c.  luucieu  . 

ai 
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sull*  soluzione  ilei  solfalo  di  ferro  una 
solimene  ili  solfo-idrato  di  solforo  ili  po- 
tassio, giarchè  KS.HS-+-FeO,S05  = KO,SOs 
+FeS-(-llS,  si  ottiene  cioè  in  soluzione 
il  solfato  di  potassi,  si  svitine  allo  stato 
gassoso  I' ar.  solfe-idrico , precipita  allo 
stalo  solido  il  proto-solfuro  ili  ferro  idrato. 
Direttamente  poi  il  solfuro  di  ferro  idrato 
si  ottiene  bagnando  con  un  poro  di  acqua 
in  un  padello  di  ghisa  pirli  due  di  lima- 
tura di  ferro  e una  ili  solfo,  Presto  la  mas- 
sa riscaldasi  , imbrunisce , e dopo  poche 
ore  le  due  sostanze  si  sono  roiiihmate 
completamente  . Questo  snllnro  poi  ai  con- 
tano dell’  aria  con  la  massima  larditi»  si 
converte  in  solfalo.  E quando  si  opera 
sopra  qualche  chilogrammo  di  materia,  ta- 
le è tanto  è lo  sviluppo  di  calorico  che  ha 
luogo  per  la  chimica  combinazione  , che 
la  massa  diventa  incandescente . Lemery 
ponendo  uu  umido  miscuglio  di  considere- 
vole quantità  di  solfo  e (rrro  iti  una  fossa 
eolio  il  terreno  che  poi  ben  ricopri  di 
terra  , vide  dopo  poco  tempo  sollevarsi 
con  detonazione  la  lerra  sovrapposta , sic- 
ché si  pensò,  che  le  eruzioni  vulcaniche 
dovessero  ripetersi  dalla  medesima  causa; 
(li  qui  il  nome  di  Yuhu.ut  artificiale  ili 
Lemery  italo  a (ale  preparazione . tjuesl’ 
opinione  di  Leiuery  e degli  antichi  chimici 
che  lo  seguirono  è però  eri  nuca , perchè  i 
prodotti  delle  eruzioni  vultuniche  ossia  le 
lave  sono  luti'  altro  che  il  semplice  vapor 
acquoso  che  solleva  le  glebe  e svolge-i  per 
I'  incandescenza  prodotta  nell'  inlimo  com- 
binarsi del  solfo  ai  ferro,  e nel  trasfor- 
marsi del  solluio  ili  solfalo. 

CLORURI  DI  FERRO 

Sono  due. le  combinazioni  che  il  ferro 
forma  col  cloro , il  prolo-cloruro  c il  se- 
sqtu-clurnro . 

J'itn.  Il  prolo-cloruro  ili  (erro  (FeCI) 
composto  cioè  di  un  al.  di  ferro  3S0,  e d’un 
al.  di  cloro  113.2,  si  ollienc  sciogliendo 


In)  Se  In  pubere  è rossastra  nun  tendente  al  gial- 
lo-veide  pullnlu,  e nei  cristalli  e la  Sriiulione  micce 
ili  olirne  un  bel  «eròe  luirivldn  , vulgtiuo  invece  al 
gialLu-io-ta-lru  , segno  è «he  | ci  Iropjvo  prnlonjpilo 
conlallu  coir  arili  -munti  nta , una  | (ormine  ili 
(rrro  aia  pa-aala  allo  alato  ili  sesqui-nasnln  , o < be- 
lo sestpii-us-ido  alavi  cnuvritilu  il  sesipii-cbiriirij  «li 
Itrto,  clic  ai  Inaae  trovato  nell’  adito  cluni «ivlricvi 
«it-jaiato,  come  f|io»o  avvrrrclilr,  facritdo  uso 


la  scella  limatura  di  ferro  nell’  acida  clo- 
ro-idrico depuralo  finché  ricusi  di  scioglier- 
ne più  olire:  si  fa  poi  bollire  la  soluzione 
sull'  tetetso  della  limatura  per  «no  mes- 
z~  oro  , ad  oggetto  che  tulio  empori  l ec- 
cesso dell'  acido:  $ quindi  zi  lascia  per  due 

o Ire  minuti  in  riposo . Fot  decantasi  il  li- 
quido e si  fa  evaporare  rapidamente  o sino 
a pellicola  . e si  ottengono  allora  col  raf- 
freddamento dei  cristalli  verdi  contenenti 
quattro  atomi  di  n'qua  , lo  che  corrisponde 
al  3 ti. .’i  per  cento  , o sino  a siccità  , e si 

ha  così  uno  polvere  bianca  tendente  al  gial- 

lo-verdognolo. che  è il  proto-cloruro  di  fer- 
ro anidro  (a)  . Si  i cristalli  verdi  del  pru- 
te-cloruro  idrato,  che  il  prolo-cloruro  ani- 
dro ollenulo  in  biancastra  • polvere , hanno 
un  sapore  assai  sliltiro  . Non  volatilizza  il 
prolo-cloruro  che  al  calor  rosso  : non  si 
scioglie  nell'  etere  , ma  è solubilissimo  ncl- 
I'  acqua  e nell'  alcool.  È poi  allerabilissi- 
mo  all'  aria  e specialmente  se  umida  . .1 
spese  del  di  lei  ossigeno  in  falli  una  par- 
te del  ferro  diviene  sesqui-ossido , e d 
cloni  che  a questo  ferro  cru  combinato 
parte  si  svolge , e parte  aggiungendosi  ad 
una  corrispondente  quantità  di  proto-clo- 
niro, lo  converte  in  sesqui-doruro.  Si  ha 
cioè  OM-iFeCI  — F«*OM-Fc'CIM-Ol . Il 
sesqui-doruro  poi  si  divide  in  due  parli  : 
una  si  rombi  uà  col  sesqui-ossido . e forma 
un  duro- ferralo  di  sesgui-ossido  di  ferro 
( un  ossi-cloniro  di  ferro  giusta  Thenard  ) 
insolubile , che  precipiti  sodo  ocracea  ap- 
parenza quando  la  massa  si  stempri  nell’ 
acqua  : I’  ultra  parte  poi  di  sesqui-doruro 
solubile  colora  l'acqua  in  giallastro  — In  un 
tulio  infuocato  il  gas  aqueo  il  Ira-tor- 
ma in  ossidi!  nero  di  ferro  mentre  si  svol- 
ge idrogeno  e ac.  elmo-idrico  Infatti 

4HO+3FeCI  = FeO,Fc2Os-t-31U:i-t-H . 

Usi.  Entra  questo  proto-rloruro  nella 
preparazione  di  qualche  acqua  minerale , 
e si  prescrive  anche  alla  dose  di  2 a 10 
grani  nelle  diarree  colliqualivc  dei  fanciul- 
li scrofolosi  . (b) 


(Irli’  m.  «■  tiro-birbo  del  conimi  reio  senza  ;mius 
depurarti . 

iti  Alleva  fiero  la  difficoltà  somma  drlla  sua  con* 
aervoxtone , mi  piacerebbe  che  fosse  (vrt-pnmlo  net 
giorno  slisso  in  CUI  il  inalalo  tlelilie  ennunevarr  a 
farne  uso,  e per  «pitlla  (piantila  che  può  esser  con- 
sumala in  ulto  n dirci  -niroi  e nulla  più  , e tose 
amministralo  allo  alato  lupiiiti  portalo  |verù  ad  no 
delerinìnalu  grado  di  cuiutiilvosioiir  Per  tale  ug- 
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IÌ9R.  Il  eetqui-clorura  di  ferra  (Fe-Cl*) 
si  ottiene  ir ioy limito  il  sesqui-ossido  di  (er- 
ra stero  ad  umido  che  sia  ut//'  acido  cloro-i- 
drica,  ed  evaporando  il  liquido  decantalo 
sino  a pellicola  , e ponendo  la  calda  capsula 
che  la  contiene  sotto  unii  campana  in  rui 
siavi  stratificata  delta  calte  ina  . Co-ù  si 
ottengono  cristalli  di  un  bel  noinr  rosso 
(tipo  di  sesqui-cloruro  di  terrò  idrato.  Si 
ottiene  poi  anidro  evaporando  la  saturnine 
a secchezza  ; e quindi  esponendo  In  massa 
in  non  storta  al  calor  rosso  nasi-ente  alla 
sublimazione.  Sul  principio  si  stolge  un 
poro  d'acqua,  d acido  cloro-idrico . ed 
in  line  sublimasi  il  sesqui-cloruro  in  bel- 
le scaglie  rosse,  brillanti,  e resta  del  se- 
sqiii-ossido  di  ferro  in  foiuln  alla  starla  , 
il  quale  sempre  formasi  in  lìue  del  dissec- 
camento del  liquido , allorché  l'acqua  de- 
componendosi somministra  ossigeno  al  fer- 
ro e idrogeno  al  cloro , eba  perciò  si  svolge 
Allora  allo  stato  di  acido  cloro-idrico.  Il 
sesqui-cloruro  ha  pur  esso  come  il  proto- 
clncuro  un  Iurte  sapore  astringente  : offre 
però  un  color  rosso-bruno,  mentre  I'  altro 
io  ha  verde  bienoaslro  ; è volatile  anche 
a basse  temperature,  mentre  I’  altro  lo 
ò solo  al  calor  rosse  scuro  , è moltissimo 
deliquescente  ; mentre  I’  altro  lo  è poco  : 
è solubile  nell'  etere  a differente  del  pro- 
(o-clorui’o  ebe  non  vi  si  scioglie  . La  na- 
tura eterea  poi  di  un  color  giallo  d'  oro  , 
se  viene  esposta  ai  raggi  del  sole  si  sco- 
lora. Sotto  la  loro  atione  iti  latti  l' acqua 
si  decompone  : il  suo  idrogeno  si  combina 
ad  una  pontone  di  cloro,  e lo  concerie  in 
acido  clorn-idrico,  e il  sesqui-cloruro  passa 
allo  stato  ili  prolo-cloruro  ette  si  deposita 
sotto  forma  di  biancastri  cristalli . (a) 

121)9.  Il  cloro-idrato  d'  ammoniaca  ras 
prolo-cloruro  di  ferro  o con  sesqui-cloruro 
di  ferro  e noto  nelle  Farmacie  sotto  i no- 
mi di  rute  d»  Venere. , o meno  impropria- 


gello  il  liquido  iterali  sto  iIu|hi  averlo  fatto  ladine 
»o]»rs  un  tarsio  di  ìuu-lu i a di  lerro  , si  |- sa. 
Inumili  una  3. >1-  dramma  di  oso  posto  in  una  pie- 
i t.  a capsula  di  |Hm'cllaos  sì  lira  a arci  beata  , si  ! a— 
pa  il  prolo-cloruro  secco  clic  si  olitene*  dal  ilio 
drdm  r.o  il  | arsii  ili  lutto  il  cloruro  secco  die  rtialc 
uri  liquido  , al  quair  si  aggiunga  quanta  arqua  slit- 
tata occorre,  pelilo-  il  liquido  giunga  a tal  p-ae  de 
muti  fa  re  |arr  ogni  suu  dt I all,  uu  grano  u due 
di  aereo  (irolo-tloruru  : r questo  liquido  si  tiro  tien 
chiusa  in  bolligliene  delta  capocilà  di  un  oncia  o 
int-ira,  ciascuna  delle  qo.ili  lolla  si  adopera  per 


2i:t 

metile  di  ente  ili  Marte  o di  fiori  di  sol  am- 
moniaco marziali , n di  cannili»  d'  ammo- 
niaco e ferro.  Si  ottiene  srioijliendo  in  dieci 
parli  di  acqua  stillala , o una  parte  di  pro- 
to-cloruro  secco  di  ferro,  o uno  parte  di  se- 
sqni-cloruro  secco  di  ferro,  t quindi  tre  parti 
di  sale  nmmoniaro  depuralo,  evaporando  sino 
a sitali  la  soluzione,  e rimuovendola  rnn- 
linuainenie.  Il  prodotta  secco  che  si  ottiene, 
che  è giallo-pallido  se  si  è tallo  uso  del 
prota-clorurn,  o giallo  arancio,  se  si  è fallo 
uso  del  sesqui-cloruro , e ohe  è un  poro 
deliquescente  . si  conservi!  ben  difeso  dal- 
I'  aria  . Si  può  anche  , senni  tirare  prima 
a siccità  la  sol  urlone  del  prolo-cloruro  o 
sesqui-dornio  di  ferro,  fame  evaporare  si- 
no a secchezza  una  semplice  dramma  . e 
quando  dal  numero  dei  grani  di  proto-clo- 
ruro  o seiqui-clortiro  serro  ottenuta  da  u- 
na  dramma  , si  è calcolata  la  quantità  del 
prolo-cloruro  n sesqui-cloruro  di  ferro  secco 
che  è contenuto  in  tutta  la  sciorinile. . si 
prende  il  triplo  di  questo  peso  di  puro  clo- 
ro-idrato di  ammoniaca  secco,  si  versa  nel- 
la della  soluzione,  « a moderalo  calore  con- 
tinuamente mescolando  in  vaso  di  porcel- 
lana, in  pochi  minuti  si  lira  il  tutto  a sic- 
cità , e si  ripone.  I diversi  e più  lunghi 
melodi  di  enti  ima  zinne  che  trovatisi  descritti 
in  molle  farmacopee , vanno  abbandonali 
perché  danno  del  cloro-idrata  d'ammoniaca 
con  proporzioni  variabili  ili  prolo-cloruro 
di  ferro,  t con  qualche  poco  di  sesqui-os- 
sido  di  ferro  che  nei  lunghi  processi  si  for- 
ma, e che  per  essere  insolubile  produce 
peso  allo  stomaco,  c meno  facilmente  vie- 
ne recato  in  circolo  . E usata  coinè  tonis 
co  , e contro  la  rachitide  dai  due  ai  dieci 
grani;  e sembra  che  si  ottengano  gli  slessi 
eliciti  da  questo  preparalo,  sia  che  al  rloro- 
tdrata  di  ammoniaca  siasi  imita  il  prulo- 
rloruro  , ovvero  il  sesqui -cloruro  di  ferro. 
Questa  però  suole  comunemente  proferirsi. 


una  sola  pfrsrrlr.li, ne , allineile  il  collisilo  dell’  aria 
litui  alitila  ad  alterale  il  coniieiflto  . 

a)  Amile  pel  ae-qui-ckirurn  polrrbbe  anitnuii- 
slrarsi  una  tintura  itie  ne  contenesse  mia  quantità 
determinati  . Si  iugliendn  in  falli  III  eeutu  [Mal  li  il'  a- 
còlo  rluTinldrieti  di  gradi  1 2 cioè  ilei  |-**o  5*-  di 
MA  il  sesqui-oa-uln  ili  ferro  idrato  finché  nenia 
■ Il  [imi  aemglterue,  e aggiungendo  al  liquefe  dn-in- 
llilu  lutilo  alcool  quanto  occorre  affini  liè  il  lujnidii 
giunga  al  |>eSl<  di  [nuli  425,  si  ha  un  liquidi,  elir 
eoiilienc  sciisiluìiiicnle  un  Otlai‘0  di  sesquistoruro 
di  Icrru , 
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su 

JODI' RI  D!  FERRO 

, te 

Come  due  sono  i rinfuri  , cosi  pure  gli 
joiluri  ili  ferro  e ili  aiutinoli  costituzione. 

13(11*  Proto-joduro  di  frrro. Questo  rom- 
pn-lu  (FrS)  risultante  fine  di  un  aloni»  di 
ferro  S.'iO,  e uno  di  judo  1à86,  ossia  per 
oic 1 1 i Idi*  sue  parli  ili  84, 5 di  judo  e 17, 5 
di  ferru  chiamato  am-lic  jodura  di  frrro  , 
idro-jodato  di  protossido  di  ferir),  joduro 
feritisi),  ai  olitene  in  soluzione  come  è strilo 
drilli  parlando  della  preparazione  dello  in- 
duro di  polassio  ( 81*8  ).  Questa  so1  a: io  ir 
rapidamente  evaporata  a mne  colore  sino  o 
denso  prlliroln  dà  il  prolo-jminro  di  ferro 
cristallizzato  in  lamine  verdastre . Se  poi 
tirasi  il  liquore  sino  a tirata,  si  ha  lo  jo- 
duro  anidro  di  color  brano  carico  . 

Il  prolo-jodum  puro  e inodoro  : ha  un 
sapore  idillico  clic  non  partecipa  di  ifuetlo 
delio  jodo  : discioll»  in  enea  SU  pm  li  di 
arijua,  ila  una  soluzione  di  color  lerde  chia- 
ro. yard»  soluzione  falla  cadere  a pilerie 
sull’  umido , non  ne  attera  la  stia  hiun- 
r tir  zza  : e se  su  di  essa  si  versi  la  solu- 
zione del  cianuro  piatto  ili  ferro  e di  po- 
tassio , si  ottiene  un  precipitato  bianco 
bluastro  . 

Ben  dldleile  è però  che  il  proln-joduro 
di  lerro  eliminilo  a secchezza  presemi  pii 
indicali  carotieri  , giacché  olite  per  lu  piu 
ini  odore  e sapore  che  soni, uba  tinello  dello 
judo,  d i una  stdiirinne  di  color  bruno,  eiie 
falla  cadere  sull'  amido  lo  colora  in  blu.  e 
trattala  col  cianuro  di  lerro  e di  potassio 
dà  un  precipitalo  blu  carico.  Tulio  ciò  av- 
viene perchè  durante  il  disseccamento  del 
lii|uulu,  I’  ossigeno  atmosferico  reapisce  sul 
proto-joduro,  convenendo  un  poco  di  ferro 
in  sesij ui -ossido  . Lo  jodo  die.  era  unito 
alla  porzione  di  ferro  che  si  è ossidala,  si 
porla  sopra  alta  porzione  di  proto-jodiiro  , 
o la  converte  in  sestjiii -joduvu  bruti»:  ond' 
è die  questa  massa  secca  e un  misciiplio 
a proporzioni  variabili  di  sesqiii -ossido  di 
terrò  Culi  proto-joduro  e sos<|ili-joduro  di 
terrò;  e quando  nell' acqua  -i  scioglie,  pre 
cipila  il  sesq iti-ossido  di  ferro  combinalo 
ad  un  poro  di  prulo-joduro  , c rimane  in 
solu/.iuiie  un  miscuglio  o compost»  Bi  pro- 
to-ioduro e scsqui-jodiiro  dio  colorine  in 
bruno  il  liquore . L' esistenza  dello  jodo 
quasi  libero  , quale  è quello  di  bi-satura- 
zione  è coustalaia  dal  semplice  coloramento 
della  salda  d'  umido , siccome  dal  precipi- 


talo hlìi  ranco  è constatala  l' esistenza  del 
se«qui-jnduro  quando  è in  copia. 

130t.  Il  prnlo-joduro  di  ferru  è con  suc- 
cesso impiegato  per  combattere  le  aincnnor- 
ree , i flussi  Inanelli,  la  tisi  polmonare.  E- 
sternamente  »'  impiega  per  bagni , iniezioni, 
lozioni,  pomato  alla  dose  di  una  dramma  o 
per  libbra  di  acqua  n per  no  oncia  di  »u~ 
gioì , ed  iiilenianenle  suole  Usarsi  in  pa- 
stiglie'cun  il  dopi»  ilei  suo  pe.o  di  gom- 
ma, ed  il  decuplo  di  zucchero. 

Quando  trattasi  pero  di  .ulti perori»  per 
Uso  interno,  il  miglior  metodo  di  prepara- 
zione è la  soluzione  estemporanea  di  prò- 
to-jodaro  di  ferro . Per  tale  oggetto  otto 
grani  di  lunatura  di  ferro  si  pongono  in 
una  piccola  ti, ila  di  vetro  delia  tenuta  di 
un'  oncia  , e vi  ai  adunile  mezz’  oncia  di 
acqua , e poi  i grani  di  jodo  versando- 
ne un  grano  circa  per  volta:  si  agita 
la  mescolanza,  e s’immergo  la  liala  in  un 
bagno  d'  acqua  riscaldala  verso  i 60°  ad 
oggetto  di  completar  la  reuzione,  yuundu 
il  liquido  da  bruno  è divcuuln  di  uu  color 
verde  pallidissimo , si  dei-aula  o si  filtra, 
e si  divide  in  quattro  parti  eguali,  ciascu- 
na delie  quali  si  pone  in  una  liala  delia 
tenuta  di  due  oncie  ; e queste  si  riempio- 
no con  sciroppo  denso  di  guinina,  e si  ul- 
timino esattamente  per  consti  marne  una  alla 
volta  di  seguito  giu -la  la  prescrizione  del 
medico.  Se  lo  sciroppo  è ben  denso,  il  pi-o- 
lo-joduro  vi  rimane  inaile  rato  anche  per  uu 
mese . 

Si  fa  uso  ili  questa  preparazione  di  uo 
eccesso  di  ferru.  Cosi  si  rende  piu  rapi- 
da la  combinazione  ; e ai  può  per  qualche 
giorno  lasciane  impunemente  la  soluzione  al 
contatto  della  lunatura  ni  emesso;  poiché 
se  la  soluzione  del  proto-joduro  comincia 
ad  alterarsi  non  mollo  dupo  la  sua  forma- 
zione , sebbene  ili  bolliglia  piena  ben  di- 
fesa dal  contatto  dell'aria,  in  grazia  della 
decomposizioue  dell’acqua  che  col  suo  os- 
sigeno ossida  il  ferro,  pure  quando  bavvi  it 
ferro  metallico  , io  judo  resu  iiliero  invece 
di  | io  riarsi  sopra  li  proto-joduro,  si  reca 
nasreiile  sulla  lini, dura  ili  ferro  , ebe  v‘  è 
in  eccesso,  e la  converte  in  prolo-joduro . 

litui  Setqui-juiLuro  di  ferro,  yucslu  può 
ottenersi  o per  via  secca,  trattando  coi 
vapori  di  judo  la  limatura  di  ferro,  in  un 
tubo , o trattando  con  4l!  parti  di  acquo  , 
il  parti  di  jodo  ed  una  di  lunatura  di  fer- 
ro , e quindi  tirando  a siccità  il  liquore  /il- 
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fruii» . E ili  un  rotore  rosso-bruno  , vola- 
tile , sillabile  nell'  acqua  , ili  odore  e sapute 
analogo  alio  judo,  ed  è linoni  erma  usi. 

«HOMI  Iti  DI  FERRO 

Mollo  analoghi  agli  juduri  .sono  pure  il 
prato-bromuro  e il  frtqiu-ironmtO  di  fere o 
per  rn-titazione  e per  proprietà  . 

111(13.  Il  prolii-broniurn  FrBr  dello  an- 
che idro-bromato  0 bruma- idrata  di  ferra , a 
bromuro  ferrato,  olliensi  ertiti  aio  in  un  ma- 
traccio un  a parte  di  limatura  di  ferra,  l di 
acqua  titillala  , e quindi  a riprese  una  di 
bromo.  Si  chiude  il  recipiente,  e si  agita 
imo  a rke  il  liquore  giallo-rosso  a primi-, 
pio  abbia  petto  uno  tinta  verdastra.  Altura 
li  filtra  , si  evapora  rapidamente  sino  a lic- 
eità il  filtrato  . e li  ha  rosi  um  massa  i* 
pinole  scaglie  di  calar  gialla  d oro . igro- 
metrica , ckr.  concilia  uh  color  verdognolo 
alla  sua  soluzioni  ; e l'uso  ili  i|ne-lo  nuo- 
vo medicamento  è stalo  ibi  Magomlie  rac- 
comandalo contro  le  scrofole . 

Il  sesqai- bromara  è di  un  color  giallo  a- 
ranci*,  e si  ottiene  come  il  proto-bromuro 
solo  ebe  si  faccia  reagire  sulla  limaliira  di 
ferro  mia  i|iianlità  ili  bromo  poro  meno  ette 
doppia  ; ed  e sema  usi . 

CIANURI  DI  FERRO  DOPPI 

1:l0i.  Il  ferro  si  combina  ancora  al  cia- 
nogeno rhe  i chimici  e-prmiouo  con  la  ini- 
giale  Cy  e forma  con  esso  dei  rntnpn-li  io- 
leres-antissimi  rhe  saranno  studiali  nella 
Monografìa  del  Cianogeno,  giacché  ad  og- 
getto che  chiara  riesca  agli  allievi  la  espo- 
sizione delle  teorie  relative,  a qualunque 
cianuro,  in  son  d’avviso  non  esservi  piu 
utile  espediente  che  il  Iraltarne  allorquan- 
do si  esporranno  i (atti  relativi  alla  storia 
ragionata  del  Cianogeno  , collocandoli  in 
quel  nicchio  che  ad  essi  compete  . Egli  è 
perciò  rhe  qui  ci  limitiamo  ad  unicamente 
notare  che  i cianuri  semplici  di  ferro  min 
si  sono  fin  qui  ottenuti  : ulte  essi  si  trovano 
uniti  sempre  ad  altri  cianuri  ; e che.  frd  que- 
sti sono  interessanti  il  prolo-cianuro  giallo 
di  fiero  e di  potassio , la  cui  furinola  ò 
iìhCy-+-FeCv)  il  sesgui-ciaaura  di  ferro  con 
cianuro  di  polonio  , la  cui  lonuola  e |3KCy 
-f-FerCy1)  ed  il  sesqui-ciauuro  eoo  prolo- 
eianuro  di  ferro, che  è l'azzurro  di  Bellino, 
la  cui  formula  è (3FeCy-t-ÈFe'Cy“).  Iblee 
quest'  ultimo  iufulli  come  materia  colorante. 


Si!» 

Utili  sono  pure,  gli  altri  due,  siccome  ot- 
timi reagenti  per  iscuoprire  la  presemi*  del 
ferro  nelle  soluzioni  saline,  in  grada  della 
proprietà  che  liauno  di  volgere  al  blu  le 
soluzioni  di  sali  di  ferro  generando  colle 
loro  reazioni  I’  azzurro  di  Berlino. 

Ed  in  vero  la  soluzione  del  proto-ria  auro 
giallo  di  ferro  e di  potassio  incontrando  la 
soiiuiouc  di  un  proto-sale  di  ferro,  p.  es  dui 
solfalo , la  volge  a poco  a poco  al  blu , 
specialmente  se  il  libero  contano  dell’aria 
sollecita  la  trasformazione  dì  mia  parie  ilei 
solfalo  di  protossido  io  solfalo  di  scsqui- 
o.-.-ido  . E<l  in  vero  reagendo  il  cianuio 
doppio  sul  solfalo  di  protossido , abbia- 
mo ÌKCy-t-FeCy  + i(F«0„S0')  = 3FeCy 
-t-2( hO, SO5)  . Reagendo  poi  sul  solfalo 
di  sesq  ili-ossido,  glie  si  va  con  temporanea- 
mente formando  abbiamo  3,ìhCy-t-FeCv) 
-+-i( KeH)s,3SU5)  = 6(KO.SO  ,)'-t-|3FcCy 
-t-ill'VCy5) , risultano  cioè  sei  alomi  di 
solfalo  di  potassa,  e mi  atomo  del  doppio 
sesqui-cianuro , e prolo-ciauuro  di  ferro, 
ossia  dell'insolubile  aziono.  Questa  rea- 
zione , e quindi  il  coloramento  iti  blu  ha 
luogo  all' istante,  quando  il  doppio  cianuro 
reagisce  sopra  un  sale,  la  cui  base  non  è un 
protn-'ido  che  divenga  sesqui-ossido  a poco 
e poco  in  grazia  dell' ossigeuu  atmosferici!, 
ma  sopra  un  sale,  la  cui  base  è liu  dal 
bel  principio  della  reazione  un  sesqui-os- 
siilo.  I.a  soluzione  poi  dei  sesqui-cianuro 
rosso  di  ferro  e di  potassio  volge  isbmla- 
tieaiucnle  al  blu  le  suluziuui  dei  proio-suli 
e non  produce  alcun  cambiamento  in  quelle 
dei  sali  a base  di  segui-ossidu  di  ferro.  Vol- 
ge tosto  al  blu  i proto-sali,  poiché  si  for- 
ma tosto  un  cupo  azzurro  ed  insolubile 
compu  to  di  sesqui-ciauuro  e piolo-cianuro 
di  terrò.  Ed  io  vero  nella  soluzione  rea- 
gente esiste  il  sesqui-cianuro  di  ferro  ; ed 
il  cianuro  di  potassio  ebe  vi  era  combinalo 
reagendo  sopra  uu  prolusale  da  luogo  alla 
formazione  del  proto-cianuro  di.  ferro  che 
va  Insili  a combinarsi  ( sostituendosi  al 
cianuro  di  potassio  ) col  sesqui-cianuro 
di  lerro  che  trova  nel  reagente  medesi- 
mo. Inlaiii  (3KCy-t-Fe-Cyl)-+-3(FeO,SO:;) 
.*=  (3FeUy-4-Fe-CyJ)-t-3(kO,SOs)  — lo 
stesso  sesqui-cianuro  dì  ferro  d'  altronde 
non  attacca  allatto  i sali  di  sesqui-ossido  ili 
ferro,  poiebo  il  cianuro  di  potassio  con- 
tenuto nel  reagente  non  reagisce  sul  se- 
squi-ossido di  ferru  di  questi  sali , come 
reagisce  sul  protossido  del  proto-sale.  E di 
veto  iu  questo  caso  la  teazioue  è delcrmi- 
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Siti 

nula  ilall-  .ifliuità  ohe  il  proto-cianuro  di 
ferro  ohe  va  a formarsi  ha  col  se.'i) ni -cia- 
nuro esistente  nel  cianuro  doppio  reagente: 
noi  caso  anleoedenle  questa  ailiuilà  manca, 
perché  il  prodotto  che  andrebbe  a (ormarsi 
per  la  reazione  del  cianuro  di  polassio,  die 
fa  parie  del  reageute  ( sul  sesqui-ossido 
base,  del  saie  su  cui  reagisce  ) sarebbe  un 
sesqui-cianuro  di  ferro  Fe-Cy“  die  non  po- 
trebbe avere  tendenza  ad  unirsi  collo  stesso 
Fe-Cys  del  reagenle,  essendo  la  sostanza 
medesima  . Si  Hvrehlie  infalti  Fe=0\3i>05 
-+-(3kCy-t-Fo-'Cy8)=3(KO,SOs/-t-{FVGys 
-+-Fc*Gy8):  nia  questo  risultalo  non  può 
aversi , perchè  manca  la  causa  ohe  deter- 
mini la  combinazione  espressa  nel  ì.1*  ter- 
mine del  2.“  membro  dell'  equazione . cioè 
1' unione  di  Fe-Gy  con . 1 e-l,y'.  £ da  ciò 
pure  risulta  clic  per  iscuoprire  la  esistenza 
dei  sali  a base  ili  protossido  di  ferro,  il 
sesqui-cianuro  ros-o  di  ferro  e di  potassio 
e preferibile  al  proto-cianuro  giallo,  c que- 
sto in  vece  lo  è per  iscuoprire  i sali  a base 
di  sesqui-ossido.  Il  sesqui-cianuro  rosso  è 
pure  indicali ssimo  per  separare  il  protossi- 
do di  ferro  dal  sesqui-ossido.  quandu  esista- 
no entrambi  allo  stato  di  base  in  una  so- 
luzione salma;  giacché  col  cianuro  rosso 
viene  precipitato  lutto  il  protossido,  e quindi 
separalo  dal  sesqui-ossido  che  limane  iu 
soluzione,  e che  in  seguilo  può  farsi  pre- 
cipitare per  separarlo  da  altre  sostanze  eoa 
cui  si  trovasse  in  mescolanza  per  mezzo 
del  eiauuro  giallo. 

l’roprlelA  generali  e 
caratteristiche 
del  «tali  di  ferro . 

1305.  I sali  di  protossido  hanno  un  co- 
lor verde  smeraldo  allorché  sono  ni  cristalli 
o in  soluzione , un  color  biancastro  se  a- 
nidri  : i sali  di  sesqui-ossido  hanno  ud  co- 
lor giallo-rosso  carico  se  neutri  , e giallo- 
rosso-chiaro  , se  acidi  . 

I primi  hanno  un  sapore  astringente  : i 
secondi  aslringentissinio  : i primi  sono  al- 
terabili al  conlallo  dell'  aria,  perchè  il  loro 
protossido  tende  a convertirsi  in  sesqui-Os- 
sido , ed  è perciò  clic,  se  sono  allo  stalo 
solido,  i loro  cristalli  si  cinipi  mio  qua  c la 
di  macchie  ocracee  o di  una  poi  vero  tari- 
uosa  giallognola  che  ci  annunzia  la  Irasfor- 
mazione  ilei  proto -sole  neutro  in  sale  ba- 
sico di  sesqui-ossido , trasiormazione  acca- 
duta in  grazia  dell’  ossigeno  atmosferico . 


Dalla  potassa  . soda  e ammoniaca  i sali 
di  prulo-sido  sono  precipitali  in  bianca  cro- 
ma, che  al  contatto  dell' aria  diviene  gial- 
lognola a poco  a poro,  e subito  se  v'  itt- 
lervieun  del  cloro  che  ne  procura  la  so- 
praossidatione,  decomponendo  I'  acqua  per 
appropriarsi  1'  idrogeno.  Delle  Ire  basi  poi 
la  sola  ammoniaca  in  eccesso  ha  la  pro- 
prietà di  ridisciogliere  un  poco  del  bianco 
protossido  precipitato;  ma  poi  al  contatto 
dell’  aria  a poco  a poco  il  liquore  limpido 
si  turba  , e vanno  precipitando  dei  hocchi 
di  idrato  di  sosqui-o-sido.  Nella  soluzione 
di  un  sale  di  ferro  l' ammoniaca  non  pro- 
duce poi  precipitalo  alcuno,  se  previamente 
siasi  aggiunta  una  certa  quantità  di  clo- 
ro-idrato d'  ammoniaca  , perché  formasi 
allora  un  sai  doppio  solubile  . I sali  pivi 
di  sesqui-os.jdo  sono  precipitati  in  giallo 
rossastro  immediatamente  e completamente 
da  lutti  e tre  gli  alcali . 

I.  acido  solfo-idrico  non  precipita  i sali 
a base  di  protossido  . se  non  quando  il 
loro  acido  sia  vegetabile  e debole  ; poiché 
gii  acidi  minerali  e farli  che  Horaneblrero 
a nudo  , se  F acido  sotto-idrico  determi- 
nasse la  precipitazione  di  un  solfuro,  de- 
comporrebbero il  solfuro  per  riprodurre- il 
sale,  dando  luogo  allo  svolgimento  dell’  a- 
cido  sullo- idrico;  riconduce  poi  a base  di 
protossido  i sali  di  sesqui-ossido  con  de- 
posito di  solfo,  che  rende  lallicinoso  il  li- 
quore , e un  atomo  di  acido  resta  iu  dìs- 
soluziouo  insieme  col  sale  di  protossido , 
elio  si  è formalo , poiché  F’e*‘0\3S08-t-U3 
= 2,F'eO,3Lt  )-4-110-t-S0’-l-S.  Gon  i sali 
tanto  a base  di  protossido  che  di  sesqui- 
ossido  di  (erro  poi  danno  un  precipitalo 
uero  le  soluzioni  dei  solfuri  alcalini  . Ed 
invero  in  tali  casi  il  solfuro  di  ferro  pre- 
cipitalo non  può  essere  decomposto  dall’ 
acido  del  sale,  il  quale  invece  di  rimanere 
libero  ( siccome  accade  quando  reagisce  I’ 
acido  sotto-idrico  ) va  a combinarsi  all’  al- 
cali che  somministra  il  solfuro. 

L’ac.  tannico,  e la  polvere  o F infusa 
alcoolico  o acquoso  della  nocs  di  galla  die 
lo  contiene  non  producono  precipitalo  nei 
proto-sali  ; e danno  un  precipitalo  nero 
versali  elio  sieno  sui  sali  a base  di  ae- 
sq ni -os-iilo  . Questo  stesso  precipitato  dan- 
no poi  anche  i sali  a base  di  protossido 
o in  grazia  del  prolungalo  loro  contatto  con 
F aria  o dell’  aggiunta  di  un  poco  di  cloro, 
jodo  e bromo,  o di  acido  nitrico  o dori- 
co , dei  quali  i tre  primi  coll’  ossigeno  del- 


I’  acqua  che  decompongono  par  imposses- 
sarsi dell'  idrogeno  , e gli  ultimi  due  col 
federe  I'  ossigeno  loro  proprio,  facilitano 
la  sovra-ossidazione  del  protossido . Non 
solo  le  basi  e gli  acidi,  ma  alcuni  sali  pur 
anche  e se  tritano  un'azione  caratteristica  su 
i sali  di  ferro;  e principalmente  i seguenti. 

/ cario  tutti  alcalini  anche  a freddo  ver- 
sali in  una  dissoluzione  di  proto-sali  di 
ferro  danno  un  preripilato  biancastro  di 
carbonato  di  protossido,  che  poi  a poco  a 
poco  diventa  un  giallo  rossastro  idrato  di 
sesqui-ossido . Versati  poi  in  una  soluzio- 
ne di  sali  a base  di  stsgui-ossidn , determi- 
nano (osto  un  bruno  precipitato  di  idrato 
di  seSqui-ossjtlo  . 

Col  fosfato  di  potassa  le  soluzioni  dei 
proto-sali  danno  un  precipitato  bianco  che 
- tenuto  esposto  all'  aria  volge  un  poco  al 
blu;  le  soluzioni  dei  sali  a base  di  sesqiii- 
ossido  danno  tosto  mi  precipitato  blua- 
stro . Coll'  ansatalo  di  potassa  i proto-sali 
danno  un  precipitalo  bianco  che  tenuto  poi 
all'  atmosfera  volge  al  verde;  i sali  a base  di 
sesqui-ossido  danno  un  precipitato  verdastro. 

Il  sncciaato  e il  benzoino  di  ammoniaca 
non  precipilann  i proto-sali  : precipitano 
belisi  i sali  a base  di  sesqui-ossido , for- 
mandosi succinoti  e benzonli  di  sesqui-os- 
HÌdo  di  ferro  insolubili . 

Il  solfo-idralo  di  ammoniaca  produce,  un 
precipitato  nero  di  solfuro  di  ferro  insolu- 
bile in  un  eccesso  di  reattivo,  se  il  sale 
è a base  di  protossido;  produce  un  depo- 
sito nero  di  solfuro  di  ferro  che  larda  qual- 
che tempo  a precipitare  dal  liquido  elle  è 
divenuto  verde  quando  il  realtivo  è in  gran 
copia,  se  il  sale  è a base  di  sesqui -ossido. 

Con  la  soluzione  trattati  del  proto-danaro 
giallo  di  ferro  e di  potassio , i sali  di  pro- 
tossido danno  un  precipitalo  bianco  verda- 
stro che  diviene  blu  dopo  qualche  ora  se 
sta  in  contatto  dell'  aria , e quasi  subito  se 
vi  si  aggiunge  dei  cloro , il  quale  mentre 
s'  impossessa  del  ferro  di  una  parte  del 
proto-cianuio  di  ferro  precipitalo,  è causa 
che  il  cianogeno  che  a quel  ferro  era  uni- 
to, portandosi  sopra  altra  porzione  di  piolo- 
cianuro  di  ferro , lo  converta  in  sesqui- 
cianuro.  il  quale  combinandosi  ad  altra 
porzione  di  -proto-cianuro  , forma  l'azzurro 
di  Berlino.  Colla  stessa  soluzione  i sali  ili 
sesqai-o snido  danno  ull' istante  un  precipi- 
talo blu . poiché  col  cianuro  di  potassio  di 
quella  soluzione  inconlrandosi  il  sale  a base 
di  sesqui-ossido  di  (cito,  formasi  un  sale 


217 

di  potassa  ed  un  sesqui-ciamiro  di  ferro , 
che  combinandosi  col  proto-cianuro  di  fer- 
ro della  soluzione,  immediatamente  preci- 
pita alln  stato  di  blu  di  Prussia  . 

Trattati  con  una  soluzione  del  rosso  st- 
agni danaro  di  ferro  con  danaro  di  potas- 
sio , i sali  a base  di  protossido  danno  tosto 
no  precipitato  blu,  e non  danno  affatto  pre- 
cipitato i sali  a base  rii  sesqui-ossido,  e sol- 
tanto il  loro  colora  viene  piu  cupo. 

finalmente  anche  il  cloruro  d’  oro  eser- 
cita un  azione  rimarchevole  sui  proto-sali 
di  ferro.  Essi  determinano  la  precipitazio- 
ne dell'oro  metallico  dalla  sua  dissoluzione 
nell'  acqua  regia  ove  I’  oro  trovasi  sciolto 
allo  stato  di  cloruro,  formandosi  ad  un 
trailo  un  sale  di  sesqui-ossido  di  ferro , e 
un  cloruro  di  ferro  clic  rimane  nel  liquore 
perche  il  fioro  che  slava  unilo  all'  oro,  si 
porla  sopra  una  porle  del  protossido  di 
ferro  , c impossessandosi  del  ferro  fa  si , 
elio  il  suo  ossigeno  converta  io  sesqm-ns- 
sido  I'  «lira  parte  di  protossido  , poiché 
^KeO.SO’t-HAo-CH)  = 2(KeO',»sO>) 
-HbVCPJ-l-SAu. 

La  maggior  parte  dei  filati  caratteri  non 
puh  esplorarsi  che  unicamente  in  quei  sali 
di  ferro  che  sono  solubili . Con  facilità  perii 
questi  caratteri  stessi  esplorare  si  po-<sOiio 
nei  sali  insolubili  ancora,  sciogliendoli  nell' 
acido  cloro-idrico. 

Modo  «li  dottare 
e «epurare  il  ferro 
dalle  ttoHlanxe  che 
I’  accompagnuno 

* 1306.  Suole  dosarsi  il  ferro  allo  sialo 
di  aesqui-ussido , in  cui  per  l'azione  del- 
I’  aria  stessa  a poco  a poro  anche  il  pro- 
tossido si  trasforma  . Per  ottenere  questo 
intento,  il  minerale  , o qualsiasi  altra  so- 
stanza in  cui  è contenuto  il  ferro , se  e 
solida  , nducesi  in  polvere,  e poi  trattasi 
o con  l'acido  nitiico  o con  I' acido  cloro- 
idrico  . Se  si  fa  uso  del  primo  , e d'  uo- 
po agitar  per  lungo  tempo  al  calore  dell' 
ebollizione  la  massa  , affinchè  in  grazia 
dell'  ossigeno  che  I'  acido  nitrico  cede,  con 
facilità  passi  il  ferro  allo  stalo  di  sesqui- 
ossido  i se  mai  non  lo  fosse  stato  in  an- 
tecedenza . Se  si  fu  uso  dell'acido  oloro- 
iririco  liquido,  fa  d'  uopo  che  sia  concen- 
trato e bollente;  ed  allora  il  ferro,  se  era 
allo  stato  di  protossido,  si  converte  in  prò- 
lo-cloruro.  Siccome  però  fa  d'  uopo  che  si 
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abbia  una  dissol  tizinnc  di  scsqiii-clnroro  , 
albuchò  (tossa  questo  trasformarsi  in  se- 
squi-ossido  , cosi  conviene  convertire  il 
prolo-rloi  uro  iti  sesqui  cloruro  di  ferro;  e 
per  tale  oggetto  si  fa  attraversare  la  rii s- 
sol  listone  c loro-idrica  da  una  corrente  di 
cloro,  oppure  vi  si  fa  svolgere  il  doni  eoi 
versarvi  un  poco  di  clorato  d<  potassa,  l'or 
I'  a (ione  inflitti  dell’  acido  ctern-idrico  libero 
die  esisto  nella  di-sviuzume  sul! 'accinti- 
fini  clorato,  avviene  che  lill(ll-+-KO,CI04 
— GIIU+KCI-t-GCI . E il  cloro  nascen- 
te che  incontra  il  prolo-cloi  Ileo  , tosto  in 
sesqui-doruro  il  convc-te.  ilatvi  però 
q». lidie  minerale  di  ferro,  e tra  gli  altri 
il  feiro  oligislo  , e l'ossido  magnetico  , 
che  non  si  fascia  coll  fucilila  attaccare  dal- 
li accio  cloro-idrico,  p>e  olire  all'essere  stali 
polverizzali  , non  sieuo  stili  ancora  temili 
e-posti  al  talor  rosso  hen  mesciuti  a tre  o 
quattro  voltu  il  loro  peso  di  carlioualo  di 
suda  o In  -solfato  di  potassa  , ella  valgono 
a diminuirne  l’ aggregatone  . Quando  poi 
nella  dissoluzione  si  è recato  il  ferro  al- 
lo stalo  di  scss| ui -ossido  per  meno  dell'a- 
cido intrico,  o atto  stalo  di  sc-qoi-rloriiro 
per  meno  dell’acido  do:o-uliicO  tallo  agire 
nei  modi  sopra-indicati,  ben  chiaro  risulta 
die  una  base  alcalina  che  vi  si  affonda 
debbo  determinare  la  piecipilazioue  del  se- 
squi-ossido  di  ferro. 

Coirebbe  questa  ha -e,  essere  la  potassa, 
potrebbe  essere  la  soda  ; ma  per  lo  piu 
suole  preferirsi  I'  ammoniaca,  perchè  dola 
potassa  e della  soda  una  piccola  quantità 
suole  sempre  Ira-ciliare  seco  il  sesqui- os- 
sido di  ferro  precipitalo  , e osliiialaiiieùle 
ritenere  malgrado  le  ripetute  lozioni.  Che 
se  d'altronde  l' ammoniaca  offro  l'altro  ili- 
conveniente  di  uon  lasciare  precipitare  tutto 
quanto  è il  sesqui-ossido  che  trovasi  nella 
dissoluzione,  questo  errore  in  meno  u tanto 
minore  dell'  errore  in  piu  che  si  avrebbe 
licita  valutazione  del  sesqui-o— ido  di  ferro 
precipitalo  per  la  potassa  o -otta , giacché 
la  trazione  che  riinane  dtseiolfa  neh' am- 
moniaca, e una  frazione  li  a -curabile.  Con- 
viene péro  avvertire  clic  il  liquore,  allnr- 
ché  vi  si  versa  I'  ammoniaca,  sta  ben  caldo, 
allineile  il  sesqui-ossido  che  si  separa  sia 
memi  gelatinoso,  e quindi  possa  nel  fillio 
più  facilmente  lavarsi. 

' din.  Ma  se  I’  ammoniaca  è per  lo 
più  alle  altro  basi  prcleribile  , puro  a te- 
nore delle  diverse  sostanze  die  Irovansi  al 
se-qui -ossido  o al  sesqui-cluruio  di  ferro 


combinate  nella  dissoluzione  nitrica  n eln- 
ro-ùtrira,  può  darsi  i-hc  po-s«  usarsi,  o 
non  la  si  possa  affatto  , o non  la  -i  possa 
senza  qualche  avvertenza  ■> 

Se  il  sesqni-ossido  o se-qm-dwrurn<tv 
ferro  trovasi  mesciuto  solamente  ai  tali  di 
potassa  a di  «odo  , può  altera  precipitar1# 
il  Irrro  allo  «lato  di  se»qiii-ossido  per  niwzé 
dell’  ammoniaca  cd  anche  per  mezzo  (lei 
suo  carbonaio  . 

Se  trovasi  mesciute  con  j n/i  ferreo-rfen- 
liai  , allora  non  solo  non  può  impiegarsi 
il  carbonate  di  ammoniaca  / mi  i il'  uopo 
anzi  avvertir  bene  , die  1'  ammoniaca  che 
si  debile  adoperare  per  la  precipitazione, 
del  -e-qui-ossnlo  di  ferro,  sia  stala  tenuta 
lini  difesa  dal  eontaite  dell'  aria,  sicché  non 
contenga  traccia  veruna  di  carbonate  , at- 
tiinionti  questo  determinerebbe  la  precipi— 
(azione  pur  anche  di  qualche  piccola  parte 
delle  basi  lerreo-alcaiine  o barile  , o cal- 
ce eie.  a carbonate  insolubile  diluite  . 

(ìlio  se  nella  dissnluzinne  mi-li  al  sala 
di  lerro  vi  tessero  pure  soli  di  o tega*»*  f 
d'  uopo  sarebbe  prima  di  ogni  altro  vere 
servi  una  soluzione  di  ptero-idrato  d'  am- 
moniaca,  affinché  la  magnesia  uon  sia  dal- 
l' ammoniaca  precipitala,  allorquando  que- 
sta sulla  dissoluzione  si  affonda.  Quando 
Iterò  la  dissoluzione  cloro-idrica  è molte 
acida  , sicché  v’  c d‘ uupn  versare  molla 
ammoniaca  per  neutralizzarla  prima  die 
cominci  a precipitare  il  sesqui-ussido  di 
ferro  , in  allora  laute  doro  idrate  il'  am- 
moniaca essa  slessa  produce,  che  non  v ' ha 
bisuguu  d'  aggiungerne. 

Se  nella  dissoluzione- vi  tessero  daino  li 
d’  allumimi  . d'  Uopo  è allora  far  uso  di 
una  -elezione  di  potassa  caustica,  gì  irrito 
se  questa  determina  a principio  la  protnpi-' 
fa/inite  dell1  allumina  e del  sesqm-ossido 
di  lene  , sómme  farebbe  l' nmmonioeà,  In 
seguili!  poi  un  eccesso  di  aninioniaca  non 
ridi-cinglic relitte  sensihdmenle  nulla  : ma 
un  eccesso  di  pota  >a  cidisclmrtie  luti»  l'al- 
lumina , sicrlie  rimane  |ironpilate  il  solo 
se-qui-o-sidn  . 

Se  sah  di  malignasse  accompagnassero 
nella  dissoluzione  il  ferro,  qnesli  non  po- 
Irrlilirro  esistervi  die  a base  di  protoixrdi. 
essendo  gli  alili  pochissimo  stateti,  e per- 
ciò dalla  semplice  ebhotlizionc  cui  viene 
esposto  il  liquore,  dorn-idrico  , qualora  vi 
fossero  siali,  a sali  ili  protossido  sarebbero 
stali  ridotti;  è il  sesqui-ossido  di  ferro  da 
essi  si  libera , come  dai  sali  di  magnesia. 


Si  fa  poi  precipitare  dalle  dissoluzioni  il 
manganese  allo  «tato  di  solfuro  per  mezzo 
del  splfo-idralo  di  ammoniaca. . 

Se  nel  liquore  contenente  il  sesqm  os- 
sido o seaqui-cloruro  di  ferro  esistesse  o 
li  acido  tarine» , o lo  zucchero,  o qualche 
altra,  solubile  «oziatila  organica,  in  lai  caso 
la  quantità  del  sosqui-«»sido  che  rimane  ia 
dissolutone  porcile  non  precipitato  in  to- 
talità uè  dall’  ammoniaca  nè  dal  suo  car- 
bonato. noli  A trascurabile  ; ed  allora  cau- 
stica ricorrere  al  sol  fu -idra  lo  d'  ammoniaca 
che  lo  precipita  completa  niente  allo  alalo 
di  solfuro  di  ferro.  Questo  poi  fa  d'  uo- 
po lavare  con  acqua  , «he  sempre  con- 
tenga un  poni  di  solfe-idr.tio  di  ammonia- 
ca , acciò  impedisca  al  solfuro  di  sol  fa  ba- 
rarsi all'  aria  ; e questo  impedimento  lo 
effettua  a (mira viglia  il  solfe- idrato;  giacché 
se  il  solfuro  di  ferro  precipitato  potesse  mai 
trasformarsi  in  solfato,  il  enifo-idrato  di 
ammoniaca  In  converlirobbe  di  nuovo  in 
solfuro.  L' ottenuto  solfuro  di  ferro  poi  si 
di  stempra  nell’  acqua  regia  , per  lo  «he  si 
svolge  ae.  solfo-idrico  , formasi  una  solu- 
zione di  sesq ili  -cloruro  di  ferro  rbe  pui  si 
precipita  per  inea/n  del  micci  nato  d’  am- 
moniaca allo  stato  di  succhialo  di  sosqni- 
ossido  di  ferro  , che  iu  grada  della  cal< 
cinazipne  riducasi  a puro  sesqm-ossido. 

* I l UH  Finalmente  se  nella  dissolitzio- 
tte  ove  esiste  il  ferro  che  delibo  allo  stalo 
■li  sesqui-ossiilo  separarsi,  esistano  nitri  sali 
iiictaHici,  é d'  uopo  far  giungere  nella  dis- 
soluzione l'ammoniaca  liquida  leggermente 
ed  a filo,  pro-egiiendo  a versarla,  lineile 
un  redo  cambiamenln  di  cnloro  ri  aiinuuci 
che  uè  abbiamo  versalo  abbastanza.  K'I  è 
facile  I'  acquistare  tal  conoscenza.  Le  dis- 
soluzioni doro -idriche  infatti  dei  szwqui-os- 
sido  di  ferro  sono  d'  un  rieboln  colore  gial- 
lognolo : di  mano  in  mano  che  su  di  essa 
si  versa  ammoniaca  , la  soluzione  di  piu  iu 
più  si  colora  a misura  che  si  avvicina  la  sa- 
turazione, « termina  coll’  apparire  lorbido- 
bruiu.  quando  sta  por  aver  line  la  separazio- 
ne del  sesqai-ossido  di  ferro  . Sottoponendo 
allora  il  liquido  alla  ebollizione,  il  sonqui-os- 
sido  di  ferro  precipita  completamente.;  e il 
liquido  si  scolora  ritenendo  in  dissoluzione 
tulli  is.ili  a base  di  protossido  che  sono  menu 
facili  a decomporsi  dei  sali  di  sesq ui -ossi- 
do di  ferro . Se  il  liquido  dopo  averlo  sot- 
toposto albi  ebollizione , e dopo  averio  ab- 
bandonato al  riposo,  apparisse  ancora  non 
ben  decolorato,  seguo  sarebbe  che  1' aul- 


ii') 

umiliarli  inni  fosse  stata  versala  a suili- 
eienza.  e ronvnrrebbe  aggiungerne  poche 
altre  gocce  e quindi  ripetere  la  stessa  ope- 
razione . 

In  tal  guisa  può  pure  separarsi  il  so- 
squi-ossido  dal  protossido  di  terrò  , quan- 
do entrambi  si  trovas-ero  sciolti  allo  stilo 
di  sali  in  uno  stesso  liquore . Siccome  però 
durante  l'operazione  è ben  difficile  ebe  una 
porzione  del  protossido  di  ferro  non  si  tra- 
sformi in  sesqui-nssiihi  |ier  I’  assorbì  mento 
doli'  ossigeno  atmosferico,  cosi  ad  impedire 
che  t risultati  dell'  analisi  ci  rechino  ad 
ammettere  nel  liquido  ima  dose  ili  sesqm- 
ossido  maggiore  di  quella  che  vi  è cori  lu- 
nula realmente,  giova  il  ricorrere  ad  altro 
mezzo  clic  lispàrnui  il  liquore  dal  rima- 
nere lungo  tempo  a contatili  con  I'  aria 
atmosferica. 

Questo  niezzo  è I'  uso  d'  una  dissoluzio- 
ne di  iper-inauganato  di  potassa  , 

’ 1 :»« La  pili  piemia  goccia  di  que-to 
sale  vaie  a colorile  io  russo  un  liquido  in- 
cubilo, ih  cui  si  versi  , quando  nel  liqui- 
do non  vi  sia  -ostunza  che  valga  a decom- 
porre I'  iper-mungaiialii  ; ma  queslu  i|ier- 
inaiigaitalo  lascia  inalterato  il  liqnore  fin- 
ché vi  trova  qualche  sostanza  che  lo  de- 
componga ; e tale  è nel  no  Irò  casti  il 
prnln-talf  ili  ferro  . Sotto  la  sua  pce-eiiza 
infatti  I'  acni»  iper-mangnnKo  si  convelle 
in  protossido  ili  inangaue-e  che  insieme  con 
la  potassa  si  uniscono  all'  arido  clic  si. iva 
mulo  al  protossidi)  di  ferro,  e questo  iti  - 
venta  sesqui-ossiilo  a spe-e  doli'  Ossigeno 
dell  acido  qier-inanganieo  , 

Per  conoscere  dunque  la  quantità  del 
proto -siilo  e dui  oesqui  -ossido  di  ferro  che 
stanno  insieme  disciolti , conviene  valutare 
prima  il  protossido  ; e il  sesqui-ossnlo  po- 
ssili nel  seguente  modo  — - .Si  valuta  pri- 
ma il  protossido:  e per  ottenere  ciò  si 
versa  a gocoie  a goccir  l’ iperuianganalo  di 
potassa  sulla  dissoluzione  . e dal  piu  vcr-; 
sanie  ai  cessa  appena  la  dissoluzione  co-, 
miucia  a prendere  una  lima  rosea  per-,- 
ristente , perche  allora  è segno  che  I'  i-i 
pcr-inanganato  non  é piu  decomposto  ; e il 
non  essere  pili  decomposto  è una  prova  che 
non  v'  è pio  nel  liquore  o protossido  di 
ferro  che  per  sesqui-oaridarri  tolga  l'  ossì- 
geno , o proto-cloruro  di  ferro  che  obbli- 
ghi 1’  iper-uianganato  a dare  b os.tgeno  al- 
l’idrogeno di  quella  porzione  di  ai  ido  clo- 
ro-idrico , che  cede  il  doro  al  proni,  alfi- 
ne addivengo  qui -cloi  uro  . Quindi,  Ba- 
bà 
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sondo  la  soluzione  d‘  iper-manganafo  di  po- 
tassa  titolala  ( tale  cioè  da  potere  dal  vo- 
lume che  di  essa  s‘  impiega  arguire  per  an- 
tecedenti esplorazioni  la  quantità  o del  pro- 
tossido che  vale  a convellile  in  ►esqui -os- 
sido, e del  proto-cloniro  che  v ile  a con- 
vertire .in  se*|ui -cloruro  di  ferro  } no  se-  , 
gue  che  dal  volume  impiegalo  possa  tosto 
dedursi  la  quantità  del  protossido  o del 
proto -cloruro  esistente  nella  soluzione  e 
che  è divenuto  .sesqui -òssido  o scsqui-clo- 
ruro  in  grazia  dell'  iper-mangmato  di  po- 
tassa . Infatti  se  si  trattasse  p.  es.'  d'  un 
liquore,  che  contenesse  solfato  di  protos- 
sido e sesqui-os>ido  di  ferro  , 10  atomi 

di  solfato  di  protossido  sarebbero  decompo- 
sti da  un  atomo  solo  d*  ipcr-manganalo  di 
potassa  poiché  KO.Mu-()7  4-l0(FeO.SO8) 
==K0,S08^Mu0,S0s)4-7S0M-5Fe208.' 
E se  si  trattasse  d’  un  liquore  clic  conte- 
nesse del  proto-cloniro  c ilei  sesqui-cloruro 
di  ferro  , si  esigerebbe  un  atomo  d’ iper- 
inanganalo  per  ogni  8 atomi  di  proto-cloru- 
ro  di  ferro  , allineile  fossero  quegli  conver- 
titi in  soli  atomi  4 di  sesqui-cloruro  : poi- 
ché KO.Mn-O7  d-8IICl-+-8FcCl  = 8HO 
H-KCI-hMn'^C^H-iFe'CT".  Convertito  che 
si  è in  sesqui  lutto  il  protossido  o il  pro- 
lo-clo  uro  di  ferro,  per  opera  dell’  ipcr- 
niangaiuilo  , qualunque  altra  goccia  se  ne 
versi , rimane  inalterata  ; e tosto  in  roseo 
colorisce  la  soluzione  rimanente  — Deter- 
minata co*!  la  dose  del  protossido  o pro- 
to-cloniro di  ferro  , con  lo  stesso  iper- 
manganato  di  potassa  valutiamo  pur  anche 
la  dose  del  sesqui-ossido  , o scsqui-eloru- 
ro  di  ferro  , che  disciolto  si  trovi  in  un 
liquido  insieme  al  protossido  o al  proto-clo- 
ruro.  Ed  in  vero  valutata  col  metodo  ora 
esposto  la  quantità  del  protossido  o del  pro- 
to-cloruro,  si  prende  ugual  dose  della  stes- 
sa dissoluzione,  e si  tratta  con  una  dose  di 
coltilo  di  soda  , che  sìa  quadrupla  circa  del 
peso  degli  ossidi  o cloruri  di  ferro  che  si 
trovano  nella  dissoluzione  . Cosi  la  soda 
.attaccando  1’  acido  dei  sali  di  ferro  , I’  ac. 
solforoso  clic  alla  soda  era  unito  , diviene 
ac,  solforico  a spose  dell’  ossigeno  o del  se- 
squi-ossido che  perciò  trasformasi  in  protos- 
sido , o dell’  acqua  che  col  suo  idrogeno 
togliendo  del  cloro  al  sesqui-cloruro  lo  con- 
verte in  prolo-cloruro  . Trovandosi  in  tal 
guisa  lutto  il  ferro  allo  stato  di  protossido 
o di  proto-cloniro  , se  ne  determina  come 
in  antecedenza  la  quantità;  e da  questa 
sottraendo  tutta  la  dose  del  protossido  o 


proto-cloniro  precedentemente  ottenuto y-  si 
avrà  la  quantità  del  protossido  o del  pro- 
to-cloniro di  ferro  che  nella  soluzione  e» 
sisteva.'1'  •'•••"  :i . u-hù* 

Alla  separazione  del  protossido  dal  se-s 
sqni -ossido  di  ferro  vale  pure  il  cianuro 
ro^o  di  ferro  e di  potassio  (§.1304)  ; : 

* 1310.  Valutati  poi  che  sia  la  quan- 
tità sì  del  protossido  che  del  sesqui-ossido 
di  ferro  , facile  è il  dedurne  la  quantità 
del  metallo.  Essendo  infatti  Fe20*  = 1000, 
ed  F2  ■==  700,  ne  segue  che  parti  1000 
di  sesqui-ossido  contengono  700  di  ferro 
e quindi  una  parte  sola  ne  contiene 

= 7/l0,  cil  essendo  FeO  = 450  eil  Fe 
==  350,  parti  450  di  protossido  contengono 
350  di  ferro  e quindi  una  parte  sola  no 
contiene  w"/i30  = '/y , ond’  è che  la  do- 
se del  ferro  puro  è 7/l0  del  sesqui- ossido 
e 7/a  del  protossido  di  ferro. 

j , . * j • . r "* 

Andini  tiri  minerali  di  J erro  .. 

••  : i'  il  iMj  luì 

* 1311.  Dopo  queste  premesse  F anali* 
si  dei  minerali  di  ferro  riesce  ben  lutata 
ed  eccone  un  esempio  pel  sesqui-ossnlò 
idrato  con  ganga  calcare  magnesiaca;  ar- 
gillosa e quarzosa  che  è la  miniera  la 
piu  comune  . Si  calcina  on  decagrammo 
di  minerale  al  calor  rosso  scuro.  La  perdita 
di  peso  determina  la  quanliU  dell’  acqua 
e dell’oc,  carbonico  che  conteneva. 

Altro  decagrammo  si  tratta  con  acqua  a» 
cid ii lata  debolmente  dall’  ac.  nitrico,  Que- 
sta  non  discioglic  che  la  magnesia  « la 
calce . Quindi  il  residuo  raccolto  iu  un  Ol- 
irò , lavato  e calcinato  esprime  il  peso 
complessivo  del  quarzo,  dell'  argilla , e del 
sesqui-ossido  di  ferro . Sottraendo  perciò 
questo  peso  dai  totale  che  è grammi  10, 
il  residuo  ci  offrirà  il  peso  complessivo  del- 
I’  acqua,  dell’  ac.  carbonico  , delia  i calce  e 
della  magnesia  .■  Da  «questo  poi  detrueudo 
il  peso  dell’  acqua  e oc.  carbonico  insieme 
primitivamente  ottenuti  \ iti' resto  esprimerà 
il  peso  della  calce  e magnesiti  che  all’  ac. 
carbonico  stavano  unite  . Altro  deca-gram- 
mo si  tratta  coll'1  ao.  clero-idrico  concen- 
trato e bollente,  che  scioglie  anche; il  fer- 
ro; e il  residuo  filtrato',  lavato,  asciugato 
e calcinato  al  rosso  ci  esprime  la  semplice 
ganga  quarzosa  e argillosa  cho  accompagna 
il  minerale;  e di  questo  residuo  pure  si 
determina  il  peso.  Dopo  questa  detenni  un- 
zione , può  per  semplice  dolere. iza  dedur- 
si la  quantità  del  se-qui-ossido  di  ferro, 
poiché  essa  ù il  residuo  del  peso  die  Uà 
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il  «ecco  annuo  del  lr«lhi inculo  coll'  ac. 
nitrico  debole,  diminuito  dell’  acanto  olle- 
nolo  dopo  averlo  Iratlnlo  coll’  ac.  cloro-i- 
drico bollente.  Snllrncndo  infralii  dal  quar- 
zo, dilli’  argilla  e dilli'  ossido  di  ferro  ri- 
masti indi.-rciolli  nel  primo  ra-o  il  solo 
quarto  e argilla  riuia.-li  indisciolli  nel  se- 
condo , la  rimanenza  è il  sesejm  ossido  di 
ferro  . 

In  riprova  dell'  operato  in  vece  di  ot- 
tenere la  dose  del  sesqui-ossido  di  ferro 
per  semplice  deduzione,  può  direttamente 
ottenersi  , trattando  la  li  tirata  soluzione 
cloro-idrica  otlenula  nella  ora  esposta  ope- 
razione con  I'  ammoniaca,  la  quale  unen- 
dosi all'  ac.  cloro-idrico  libero  forum  un 
cloro-idrato  di  ammoniaca  iq  copia,  atto  a 
formare  sali  doppi  solubdi  col  cloruro  di 
calcio  e di  magnesio , e versala  poi  ili  ec- 
cesso fa  si  ebe  precipiti  il  sesqui -assido  ili 
ferro  . Sollo  I'  influenza  dell'  ammoniaca 
infilili  il  sesqui-doruro  di  ferro  si  conver- 
te in  sasqui-oesido , giacché  il  cloro  del 
sesqui-cloruro  a spese  dell’  idrogeno  dcl- 
I’  aequa  diventa  acido  cloro-idrico  per  sa- 
lificar I' ammoniaca  ; e il  ferro  abbando- 
nalo dal  cloro  s’  impossessa  dell'  ossigeno 
dell'  acqua  decompo-ta  e si  sesqui-oisida  . 
il  precipitato  sesqui-ossido , lavalo,  asciu- 
gato e calcinato  si  pesa  , e i 1/lK  del  suo 
peso  codiluiscono  la  dose  del  ferro  conte- 
nuto nel  grammo  del  minerale  analiz- 
zalo ( J.  1310  ). 

Si  è poi  nella  esposta  anali-i  determi- 
nala pure  la  quantità  della  calce  ( unita 
talvolta  a qualche  poco  di  magnesia  pur 
anche  ) e la  quantità  del  quarzo  libero  e 
e dell'  argilla  insieme,  perche  per  la  ese- 
cuzione delle  docimastiche  operazioni  non 
basta  il  conoscere  il  quantitativo  del  ferro 
che  il  minerale  possiede,  ma  d uopo  è 
cunusrere  ancora  quanto  quarzo  ed  argilla 
0 quanto-carbonaio  di  calce  contenga,  os- 
sia d'  uopo  è di  conoscere  la  qualità  e 
quantità  dei  principi  che  costituiscono  la 
sua  matrice  . Ed  invero  non  si  ottiene  mia 
buona  fusione  di  minerale , non  si  ottiene 
cine  uuii  ghisa  ben  fusa  e lien  esente  da 
ossido  di  ferro,  se  il  carbonaio  di  calce 
non  è nella  dose  di  -/,  del  quarzo  e ar- 
gilla insieme  ; ed  è perciò  iuJispcu-ubile 
che  I'  anelisi  ci  abbia  fatto  cono-cere  qua- 
le e quanto  di  ciascuna  delle  nominale  so- 
stanze il  minerale  contenga  per  quindi 
arguire,  se  e quanta  creta,  onero  se  e 
quanta  argilla  ( e il  k ialino  sarebbe  la 
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migliore  ) delibasi  come  fondente  aggiun- 
gete al  minerale  . 

Anali**!  delle  ghiaie, 
e degli  acciari 

* 1312.  Dose  del  r arinnio.  Si  do-a  11  car- 
bone che  è contenuto  nelle  diverse  ghise  e 
negli  acciari , facendo  fondere  in  un  cro- 
cinolo di  porcellana  Hit  grammi  di  cloruro 
d‘  arginilo , c collocando  sopra  la  massa 
fusa  un  frammento  della  ghisa  od  acciaio 
che  si  vuole  analizzare  del  peso  di  grani- 
tili 5;  e quindi  sopra  di  esso  nu  poco  di 
acqua  leggermente  adibitala  dall'  ac  rie- 
ro-idrico  . Lentissimamente  il  ferro  rea- 
gisce sul  cloruro  d'  argento  , e lo  decom- 
pone , formandosi  un  cloruro  di  ferro.  La 
reazione  però  non  si  compie  che  in  capo 
a quattro  io  cinque  settimane,  e in  fine 
non  resta  ebe  una  spongtosissiiua  massa 
di  carbone  c di  silice  . Si  fa  bollire  que- 
sta massa  nell’  ac.  cloro-idrico  diluito  ad 
oggetto  che  sciolga  le  ultime  traccic  di  ferro 
che  fossero  rimaste  alla  silice  0 al  carbo- 
ne aderenti  : si  lava  la  massa  pò- tu  sopra 
un  filtro  : sì  secca , si  caldini  in  mezzo 
ad  una  corrente  ili  gas  idrogeno  e si  peso. 
Quesio  peso  è quello  del  carbonio  e della  * 
silice  insieme . Ciò  fallo  si  e»pone  la  pe- 
sata massa  in  una  capsula  di  platino  all" 
incandescenza  finché  siasi  brucialo  tutto  il 
Carbonio  . Non  re -la  alluni  ebe  I'  ac.  sili- 
cico , il  quale  si  posa  . E questo  peso  lo- 
gliendo  dal  pc-m  antecedente  risulta  il  pe- 
so del  carbone  clic  esisteva  nel  ferro  , e 
ebe  si  è ora  bruciato . 

Dose  del  silicio  . L'  ac.  silicico  ora  pe- 
sato non  è mito  formio  dal  solo  silicio  ebe 
slava  in  intima  lega  col  ferro  del  pezzo 
analizzalo , giacché  spesso  in  gran  parie 
deriva  dalle  scorie  non  del  tulio  beo  se- 
parale dal  metallo,  e specialmente  quando 
si  traili  di  glii-a,  e quando  sca'sa  sia  siala 
la  dose  del  luiideulo  rateare  che  si  è me- 
sciuto al  m uoiale  . Quindi  è che  dalln 
quantità  dell'  acido  silicico  ottenuto  non 
può  dedursi  la  do-e  del  silicio  puro  che 
trovasi  allegalo  al  K.elallo  . Per  ottener  que- 
sta fa  d’  uopo  l.°  procurare  di  scegliere 
una  porzione  0 dell'  acciajo  u del  lerro 
malleàbile  o della  ghisa  clic  vuoisi  espi- 
rare che  all'  occhio  apparisca  il  più  possi- 
bile in  lolle  sue  parli  omogenea  ; e 2“  far 
Uso  per  scioglierlo  di  un  ac.  cimo -idrico 
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rhn  -emii  21",  ililiiii»  po.- ia  in  -ei  volte 
il  suo  peso  di  acqua  . Le  scorie  non  sono 
allora  sensibilmente  attaccate  , , lima  tre  il 
farro  è compiei. unente  discmllo . Quindi  il 
rosirf un  dopo  la  decantazioni* , è rompo-tn 
di  ac.  siliricn  gelatinoso  ( clic  >i  è Immuto 
por  la  rumimi, umile  rie!  silicio  elio  ora  alfe- 
js.tlo  al  (erro  piti' ossigeno  deli;  acqua  ella 
viono  ili  questa  reazione  riecnmpnstn  | e 
dolio  scorie  non  allunile  Questo  residuo' 
Si  (ralla  ’cmi'W  potassa  c.in-lica  , la  quale 
Sfiopic  la  sola  silice  gelatinosa  «he  è siala 
prodotta  dal  puro  silicio  elio  Irovavqai  in 
Ioga  eoi  ferro  . l’or  mozzo  della  filtrazione 
e lozione  si  separa  il  silio, ito  di  potassa 
dallo  srorie:  quindi  rim  I' uo.  chuo-idriio 
si  determina  la  precipitazione  dell'  ae.  si- 
imeli : Si'iifo»  il  tulio  a secchezza  per  mi- 
dolle l’ ae;  sili, -irò  totalmente  insolubile: 
Si  ri-ciogife  ìg  massa  nell'  acqua  : si  cae- 
eoglie  il  residuo  sili  filtro  . s,  ima  , si  sco- 
da , si  calsi  ita  al  rosso  scuro  e si  pesa;  e 
dal  peso  dodo  cesi  la  dose  del  silìcio  elle  sta- 
va in  Combina' ione  cui  ferro.  Essendo  infoili 
SO*  — 566,"  i;  e Si  =r  266.51,  ne  segue 

die  il  sifirib  è tu  frazione*  ,^-l—  dell'  acido 
, , 566,71 

silicico  ollenulo  . 

« lh.it  Jtl  nulf ».  Per  do-, ire  il  «olfo  si 
scioglie  nell'  acqua  regia  il  pezzo  dal»  ad 
esplorarsi  : e cosi,  menile  il  ferro  si  scio- 
glie allo  stalo  di  sesqui-clunii  n , il  p,„  o 
solidi  che  siala  comliiiialn  col  ferro  si  tra- 
sforma in  ac.  solforico , giacché  cede  al 
solfe  il  suo  ossigeno  quell'  acqua  die  in 
pari  tempo  cede  il  suo  idrogeno  al  cloro 
dell'  acqua  regia.  Il  liquore  si  diluisco  po- 
scia nell  acqua , si  filtra  o sul  tillroto  si 
vpisa  una  soluzione  di  nitrato  di  halite, 
chi:  tosto  produec  uii  precipitato  di  sollato 
di  halite  ; e da  esso  deducasi  il  peso  del 
I-,  • . ..  • 


solfo  ; giacché  essendo  BaO.SO'  =cs  1 158:  ed 
S s=  2ll0,  il  solfo  S é la  frazione  ,jrO»v©- 

' I / ' 1 t i » 

ro  del  solfato  di  barile  ottenuto  ... 

fiose  iti  [affarti  , Si  scioglie  la  ghisa  e 
t'acciaio  nell’ae.  cloro-idrico  . Il  poco  fo- 
sfòro che  contiene  diventa  ac.  fosforico , che 
reagisce  -ul  sesqui-cloruro  di  ferro , e de- 
terminando la  decomposizione  dell'acqua, 
sicché  si  rechi  il  suo  idrogeno  sul  eloro  e 
il  suo  ossigeno  sul  ferro , formasi  un  fo- 
sfato di  sesqui-ossidn  di  ferro  (Ke-0  .PO') 
che  rimane  in  soluzione  nell’  eccedente  ac. 
cloro-idrico  . Ad  oggetto  perciò  di  pre- 
cipitare il  fosfato  di  se«qn  i-o -min  di  fer- 
ro in  lolalilò  , si  unisce  al  liquore  fil- 
tralo un  eccesso  rii  acetato  di  'sòda  : Così 
tutto  1’  ae.  olom-iriricn  libero  che  teneva 
in  soluzione  il  fosfato  di  ferro  si  converto 
in  cloruro  di  sodio,  e restii  libero T acolo 
acetico,  il  quale  non  avendo  t|6  attivitAdt 
tenere  in  soluzione  il  fosfato  di  sèsqui-aas 
siilo  di  ferro  ( siccome  faceva  1’  ac.  cloro- 
idrico  , chn  dei  fosfati  è al1  certo,  il  ini- 
glior  solvente  ) fa  sì  che  il  fosfato  di  sc- 
squi-ossido  di  ferro  precipiti  . Questo'  pre- 
cipitalo filtralo  , lavalo  e calcinato  si  pesa  , 
e dal  suo  peso  déduCesi  lo  dose  del  fosforo 
contentila  nel  pezzo  analizzato  . Ed  in  ve- 
lo essendo  Fe-0  .PO  ’ = 100(1 +885,$ 
— 1885,5,  e f = 685,5,  il  fosforo  P è 
. , , 385.5 

la  frazione  -•■  ■ ■ ■„  del  fosfalo  di  scsi|ui-os- 

sido  ili  ferro  precipitalo  . 

Dose  iti  manganesi  . So  le  ghise  o gli 
acciari  contenessero  qualche  frazione  di 
manganese  , questo  si  dosa  col  prue  risso 
stesso  dissel  lilo  ( 5.1 152  ) . 

/.'  analisi  pai  delle  scorie  e-ige  quel  pro-j 
rc-so  stesso  che  (u  praticalo  pcf  vetri' 

(5-  12SÌ). 


Rpllo^o 

14  IWtv*  dì  rf»ì  per  lo  rio  «orlimi  liii^Wt/mjéi  infp. 
r^Mtnto  i rliinnlugiu , U sloiiu,  gli  e IL  ^t  itti  etica, 
«i.hicnr  vllcrt-i  dalla  Q.tuu  e ftn/hv)  p plfo,  ai«l«» 
di  o*u\ln  un* fin  elìco  % t più  eli  scs-pii  oositlu  tundra 
rii  idrato,  v di  ctob  », alo  ( g.  1 2-Ui  ni  l2:VJ  1 Si 
esliae?  r «Uà  Mini  mmcrati  n rottiti,  < djj  *u  ,i  ini- 
ner.Ui  terrosi  a «ul  mrtd.ll  «!./*„,.  .pialr  JJ. 
i (‘ilnn venir  m ottime  il  ferro  OiaUrdiilr,  o »ol  fur- 
ti-du  il  vi  k, fui  timoni,  |>rr  iih'ov  d-  i gjuUi  rifui*  j 
prr  prima  l.i  fi/asa  e [kji  ti  Jrrro  iiniltc  ibi! e , r si 
J uua  l'iitr  l'alila  si  pi, «sono  IruS  uruu.c  m tuicmìo. 


rl“'  «liaiitigiif  ìu  nntnrajo  di  ceincatatitme  , fuso , 
i-  domas,  la, u.to . 1233  «I  1257  J.  Ilal  \cH0 

ili;»,  Irai, ile  pot  rk'hisd  il  Jrrro  no  di  còl  ole  por/uùz- 
ialo%  il  ferra  rimile, unente  puro  e |”  tu  hi. lisa 
mnoij'ii  prr  niraiu  «Iella  filinone  drt  ferro  m sditi  lis*‘ 
suiti  fili,  ussifUii  uMn  9n|M*ifirie:  r 2l>  in  minnit 
stolli,  dal  priitt  cloruro  di  trrru:  e 3U  in  />.# 
furo/ or  ira  : e 4«  in  polvere  intuii  cintile  per  { azKJ«e 
d.  I -,is  idrogrrio  { §.  1253  e 1259  ) . Tra  le  proprk-tx 
fi*-»i|ir  ild  fino  smio  riMnbètuli  i cangia n».- nli 
clip  mliiirt  nrll'  iniimo  quo  Irssulot  Ira  4r  m»3  prò- 
pi  i«lj  t limitrhr  l'  a fiorir  clw*  li  carrella  /’  utsrerna 
/iato  o Urli  aio  tosj era  u Uri  loft  dei  dorrai»  au<*  sialo 
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tftrairiftriro  , «lelU ''Irrof'tVatUTR  r Muto  m-ilrml*re  <1«  l 
fcm* , r uzjoiir  rb«*  »i  esercii»  /’  iKqtm  t?  iiiiimli  i 
prr  nrtr  il  ferro  tlalli»  ruggine  fn»  1 

c|uJi  li  $n*  gnUutni iznùnne  : I’  fiAtour  ^lie  i i 
ciUm/i  nirt»l1oi«5r  few  i gitali  il  ^nw  'r  i nntdt~ 
li , il’  «*ir»f  «le«li  .■  untili  Se  *j»t*cMbn*iieé  «Iti  tnifn- 
r\cy  T solf  oroso , nitrico , e rloearidriou  re. , c 11 
aiioue  dei  soli,  .nulla  vagellilo  (lutili*  «lolle  Imw  » 
f|b60  al  '<270  ' . 

E a rifornirsi  la  nMlìHi'xì«»ti«>  «Tri  suoi  >«•'<•■  l>i- 
ptfni  oasi^ntali  ' § *'271  )'*  t rÀIr^Mnf  la  medi- 
cine» fra  » *»>- l COMPOSTI  OSM&CNftTI  il  trujin. 
OUt do  di  Ji»ro  anidro  \$.  1278)  ti  bctquiauiilo 


ARI  DIO  = Ai 

_;(i  . . . , • ,i  ■ .i  -,i  ili 

* ISIS.  .Nulla  abbiamo  nd  agciwnarre  a 
<|uol  poco  che  si  disse  intorno  a questo 
raro  metallo  trovato  net  cromato  ili  ferro, 
elette  per  ersero  molto  simile  nei  suoi  ca- 
ratteri, al  farro;  merita  di  essere  ranmte- 
u >orn In  dopo  lo  studio  di  esso  .- 

-oirtiV  ."h-  I a ■ - * 

-ini  I NICKEL  = Ni  = .«69,33 

ib  »>!.  - ■!  .1 

* 1314.  Etiuoukia  r.  Stori*  . Il  metallo 
nickel  , la  cui  ilenninina/iona  deriva  da 
Kupfirn'ukcl  ( rame  fatto  ) voce  con  mi  i 
lede.se hi  esprimono  V arseuiurn  di  nickel  , 
minerale  da  cui  per  la  prima  volta  fn  trai- 
lo , sebbene  fosse  traveduto  da  Cronstedl 
in  alcuni  minerali  della  Svezia  li  » dal 
USI,  min  fu  veramente  riguardato  per  un 
distinto  metallo  che  dopo  il  bel  travaglio 
(li  Bergmann  fatto  sul  Kiipfpr-inrkt'.l  nel 
li’ìa  Godo  il  nickel  deila  proprietà  die 
ha  il  ferro  di  essere  attratto  dalla  calamita, 
ma  in  grado  minore  ; poiché  sta  la  sua. 
polenra  magnetica  a quella  del  ferro. come 
7-11.  Sopra  però  alla  Icnipetalura  di  339° 
non  è piu  attratto  dalla  calamita. 

* 1315.  Stato  natciaui  . Il  nickel  tro- 
vasi in  natura  , e specialmente  in  Svezia 
allo  stalo  di  arseniato  e silicata  , di  solfo- 
arseniuro , di  solfo-aatimoaiuro,  di  arstniuro 
e solforo,  e si  è trovalo  in  tenue  dose  an- 
che in  tutto  le  pietre  meteoriche  (§.12i9). 

* 1316. . Estrazione  . Viene  per  lo  piu 
estratti)  il  nikel  dagli  arseti  turi  e solfuri  ; 
e.  principalmente  dal  suo-  minerale  piu  ab- 
bondante clic  c il  h'opferukkel  (NtAs)  c 
dallo  Speitt  clic  può  dirsi  il  caponmrlu 
della  preparazione  delio  smallo  turchino 
( §.  1321  1 perchè  è quella  sostanza  molto 
fusibile  die  rimane  in  fondo  ai  crociuoti, 
d’aspetto  simile  ut  kupfemickel,  ed  è un 


2"3  . 

iilrolh  ( §.  I?m  ] il  i r.*qui,’n*sìit"  iilriilo  con  cor- 
Solitilo  ( (j  I 2 TU  i,  fi  icnjlti  oìiflìo  ci  fi  prikoMÌ^to 
( (j.  ("itti  1 i su.a  c. trìtoli, Or  ' S.  I J H’J  *1  I SS I | 
il  -imi  solfali  ( (j.  1 2 H:">  r r»Ht>  ) / orinili , t ornii  i 
loitnnliyjalloli , c colei, Ih  { I zs;  al  1 2 9r*  I i r Ir* 
i Mini  riunitili  nuli  I >V I .'-imi  i Mini  O'I/llìl  , rio, 
noi,  ioduri . bromuri , cionnrì  . I Zìi  li  ni  ! .1  CI  J 
Sona  |nir  umili-  r ìnu-n-ssami  il  | irojirìi-ln  griu-I 
rati  ">  s larall.  rì-lii  tu"  itti  salì  «ti  Ir  no  f (j  t.tÒS) 
siri  tute  puro  i muli  ili  ilusurr  e Sapir, n-  il  f. rru 
J.illr  auslalue  che  I’ atmoijMfnaim  (1306,).,  I’  alia- 
tisi tiri  un  imi  ah  ili  farro  ( §.  (311.)  r I"  analisi 
lit'li-  gtiisr,  di(,li  acciari,  c loro  Morir  ( $.  *312  j , 


_ oijii-  nt;.-i‘,t-l  s 

solfo-arseuiuro  di  nirkel.  In  Allcmègna  ove 
Iti  smalto  si  fabbrica  in  gran,eopta,Ip  speis* 
ahbomla,  e lutto  quasi  da  esso  Traisi,  quel 
uiekel  che  serve  alta  fabbricazione,  ilei  pa- 
ekfong,  giacché  uc  rende  quasi  la  metà  del 
suo  peso.  Si  lo  speiss  clic  il  kuperniekel 
per  mezzo  della  torrefazione  si  privano  di 
mollo  arsenico,  indi  si  trattano  o coll' ac- 
qua regia  o coll’  acido  solforico  misto  allo. 
(Spulo- littore  ( come  piace  a l.iebig  perchè 
cosi  si  forma  del  lluoruro  d'  arsenico  , fa- 
cile a volatilizzarsi  ) si  lira  il  lutto  a ste-, 
cità:  si  scioglie  nell’acqua  il  residuo,  e 
si  traila  col  carbonato  di  soda,  die  deter- 
mina prima  la  precipitazione  dell1  arseniato 
d’  antimonio  , e pai  deh  sesqui-ossido  ili 
ferro  ( se  nel  minorale  esisteva  e ferro  oH 
animi. min  ) e separali  questi,  determina ''lai 
precipitazione  dell’  ossido  di  nickel  ss-  Dal- 
l'ossido poi  si  ottiene  il  nickel  in  due  imr-' 
di  , o trattandolo  coll’  acido  ossalico,  e poi 
esponendo  a fusione  e calcinazione  in  vosi 
rimisi  1’  o. -salalo  , e si  ottiene  il  metallo 
in  masse  fuse  e compatte  : o esponendo 
I’  ossido  riscaldato  dalla  lampada  a una 
corrente  di  gas  idrogeno  , e si  ottiene  al- 
lora in  massa  porosa  e pirofoiiea.  Nel  1' 
caso  abbiamo  Ni0,C:0*  = Ni-t-2CO-  : nel 
2"  abbiami)  NiO-t-H  = Ni-t-ll() , 

* DII".  l’aomcTÀ  . Il  nickel  è solido  , 
un  poco  meno  bianco  e splendido  dell’ar- 
gento , duttilissima  , avente  il  peso  sp.  di 
8,66  quando  ò battuto  , e di  8,2  z soltanto 
quando  è fuso  , piu  fusibile  del  manga- 
nese, ed  anche  volutile.  Forma  poi  coll‘ossi- 
gcno  il  protossido  (NiO)  salificabile  che  si  , 
olitene  precipitando  con  la  potassa  caustica  , 
il  suo  solfato  : il  stsifoi-ossido  (Ni  0 i che 
si  ottiene  sottoponendo  all’  azione  del  cloro 
il  protossido  stemprata  nell’  acqua  : c un 
perossido  non  tiene  precisalo . trattando  un 
proto-sale  dì  nickel  col  hi-Ossido  d’ idroge- 
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nn.  Questi  due  ullimi  non  fanno  ufficio  nè 
di  arili»  nè  ili  toso.  Fra  i metalloidi  si  n- 
n i sre  al  carbonio,  al  fosforo  , al  solfo  , al-, 
I'  allenirò;  e Ira  i metalloidi  principalmente 
allo  a itco  ed  al  rame  . (ili  acidi  adiscono 
eul  nickel  nel  modo  stesso  che  sul  ferro  . 
Le  tasi  ed  anche  le  piu  energiche  non  vi 
hanno  azione. 

Usi  . Il  metallo  nickel  fin  qui  non  ha 
che  due  usi  rimarchevoli  . Servo  1"  a fare 
un  bellissimo  arciajo  damascato,  allegando 
il  nickel  all'  arciajo  ordinario  , giacché  ih 
virtù  del  nickel  cui  si  è unito  , 1 arciajo 
prende  un  bellissimo  pulimento  , e benis- 
simo si  damasca.  2'1  Serve  a fare  il  parkfong 
altrimenti  dello  argentana  a rame  bianco  , 
lesa  simile  ni  rame  cinese,  con  cui  attual- 
mente in  AUeuiagna,  in  Francia  e in  Ita- 
lia si  fanno  posate  , candelieri  e guarni- 
zioni , e che  t composto  di  1 di  nickel  , 
1 di  zinco,  e 2 o lì  di  rame  secondo  gli 
u-i  , cui  è destinala  la  lega  . Questa  poi 
uon  delibo  mai  adoperarsi  al  conlatlo  degli 
acidi  , i quali  facilmente  I'  attaccano  pro- 
ducendo sali  venefici  . Non  si  può  perciò 
trarre  imi  tilo  da  questa  lega  per  fare  uten- 
sili da  cucina  . Sotto  certe  proporzioni  la 
lega  somiglia  molto  all'  argento  : tua  facile 
è il  mezzo  di  assicurarsi  se  un  pezzo  me- 
tallico sia  di  argento  o di  packfong . Per 
Iole  oggetto  basta  esporre  all'  azione  della 
calamita  pochi  atomi  di  lina  limatura;  poi- 
ché allora  sono  attraiti  quando  il  pezzo 
contiene  il  nickel. 

Proprietà  generali  e 
caratteristiche  del  sali 
di  Nickel 

* 1318.  Tutti  i sali  di  nickel  in  cri- 
stalli sono  colorali  in  nenie  ; ma  ( a linie- 
re n zìi  di  quelli  di  ferro  ) la  loro  colorazione 
•è  assai  stabile  , perché  uno  avendo  il  sc- 
oquì-os>idu  di  nickel  affinila  per  gli  acidi , 
il  protossido  non  tende  sotto  la  loro  pre- 
sella a aovra-osanlarsi  , Se  pm  si  riscal- 
dano n si  rendono  anidri , prendono  nn 
roh>r  gioito  . Hanno  un  sapor  Z ;I  eritrei  no 
tiformnue  astringente  , e sebbene  neutri  , 
posseggono  arnia  reazioni , e come  violenti 
emetici  agiscono  sull'animale  economia. 

Le  loro  soluzioni  danno  colla  potassa  , 
e con  la  soda  un  piecipilato  liuccu.su  , 
verde  . insolubile  in  un  eccesso  di  alcali  : 
coll'  ammoniaca  poi  formano  dei  sali  doppi 
solubili,  cosicché  non  si  osserva  precipitalo. 


ina  solo  mutazione  di  colore  dal  verde  al 
blu  . I.  ammoniaca  poi  versata  in  quattini 
ha-lcv ule  a neutralizzare  .determina  un  pre- 
cipitalo parziale  che  si  ri  scioglie  In  tip  ec- 
cesso di  e- ci  . Quindi  6 Che  I’  aiuninnìara 
offre  il  vantaggio  di  separare  il  nickel  dal 
ferro,  e da  molli  altri  metalli,  i cui  òssidi 
sono  insolubili  in  un  eccesso  d' ammoniaca. 

Coll'acido  solfa-idrico  le  soluzioni  dei 
sali  del  nickel , se  neutre  danno  un  pre- 
cipitato nero  di  solfuro  idrato,  ma  incom- 
pleto , perchè  F acido  che  resta  libero  per 
la  decomposizione  di  una  parte  del  sale, 
impedisce  la  decomposizione  dell’  altra; 
quindi  niun  precipitato  danno  se  sono  aci- 
de bastantemente . 

Cui  solfuri  c salfo-idrati  alcalini  danno 
un  precipitato  nero  leggermente  solubile  in 
un  eccesso  del  reagente . 

Col  cianuro  giallo  di  ferro  e di  potassio 
danno  un  precipitato  bianco  verdognolo  di 
ferro  e nickel . 

Coi  carbonati  di  potassa  e soda  dauho  un 
precipitalo  verde  chiaro  di  carbonaio  idra- 
to , e cosi  pure  con  i fosfati  c arseniati  al- 
calini . Col  carbonato  rf‘  ammoniaca  dannt 
un  precipitalo  verde  vivo  clic  si  scioglie  io 
un  eccesso  di  reagente;  e la  soluzione  è blu 
verdastra  . 

Niun  metallo  dei  propriamente  detti, 
produce  iu  esse  la  riduzione  del  nickel 
allo  stato  metallico. 

La  noce  di  galla  vi  produce  un  preci- 
pitato fioccoso  biancastro . 

COBALTO  = Co  = 368,63 

* 1319.  Stvto  naturale  , estrazioni  « 
stomi.  Il  cobalto  trovasi  in  natura  nel 
Del  fi  nato,  ai  Pirenei,  in  Boemia  ed  in  Sas| 
sonia  allo  st  ilo  di  sesqni-ossido , di  iotftlt 
e -oprai  ulto  di  arsrniaU  e solfo-arsemnrn. 
e principalmente  da  que-t'  ultimo  conosciuto 
solln  il  nome,  di  cobalto  grigio  sì  estrae. 
ridurr  ittiolo  per  mezzo  della  torrefazioni  > 
di  lunghe  successive  operazioni  in  carbonato 
di  cobalto , cd  in  semplice  ossido  per  poco 
che  i / carbonato  si  calcini . Vali  ossido  pd 
si  ottiene  il  cobalto  net  precisi  due  modi 
stessi  indicati  pel  nickel  ; $.  1316  ). 

Anche  prima  dell'  Era  cristiana  poi  gli 
ossidi  di  cobalto  erano  conosciuti  e adope- 
rali per  colorire  il  vetro.  Non  puossi  cui 
revocare  piò  in  dubbio  dopo  che  tra  i vari 
oggetti  d'  arte  tratti  dalle  rovine  di  Puui- 
peja  si  sono  trovati  dei  vetri  colorali  in  blu 
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clic  sottoposti  od  analisi  hanno  dato  il  co- 
ballo  Ma  so  i minerali  di  cobalto,  riilutii 
almeno  per  inezao  della  torrefazione  ad  os- 
sidi impuri,  conoscevansi  e si  adoperavano 
fin  dai  tempi  a noi  ben  remoli , non  pri- 
ma del  1733  fu  da  Brandt  riconósciuto  in 
essi  1’esistenza  d’ un  metallo  sui  generis. 

* 1320.  PaopaiETi.  Es-o  è solido,  bianco, 
volgente  al  grigio  , duro  , di  grana  fina  , 
fragile , e solo  un  po>'<>  duttile  a caldo,  a- 
vente  il  peso  sp.  di  8,5 1 , fusibile  corno 
il  ferro,  non  volatile,  e suscettibile  di  for- 
mar coH'ossigeuo  il  protossido  (Col))  sali- 
ficabile, il  so,ijui-os,i(lo  (t’o"0!)  che  non 
lo  è , e secondo  Giitelin  anche  I'  ac.  co- 
Ualtico.  Tra  i metalloidi  prcfei i„ce  di  unirsi 
al  fosforo,  al  solfo,  e al  selenio  Tra  i metalli 
pre  ferisce  !u  stagno,  V antimonio,  l'oro  e 
l'arsenico,  e pare  che  ricusi  di  unirsi  al 
mercurio,  al  bismuto  e all' argenlo.  L e basi 
puu  lo  attaccano:  gli  aridi  vi  agi-cono  co- 
me sul  ferro , ina  più  debolmente  . 

H * 1321.  Usi.  E senza  applicazioni  il 
metallo:  ma  l'ossido  in  cui  >i  trasformano 
[ suoi  minerali  composti  ha  più  usi.  Im- 
piegasi l'1  per  Tara  lo  smalto  turchino  detto 
nuche  azzurro  o blu  d'azzurro,  che  si 
prepara  in  gran  quantità  in  Sassonia  e in 
altre  località  dell  Alleni. iena  per  mezzo  del 
solfo-arscniuro  di  cobalto  e di  nichel , che 
la  natura  olfie  in  quelle  vicinanze.  Que-to 
minerale  infatti  ben  torrefallo,  mesciuto  a 
bianca  sabbia  e a carbonato  di  potassa,  in 
ampii  crocinoli  si  espone  a fusione:  do- 
po il  raffreddamento  trovasi  nella  parte  su- 
periore una  massa  vetrosa  di  un  bel  blu 
carico,  e iu  tondo  un  bottone  di  metallica 
apparenza  che  dicesi  spriss , ed  è uu.ar- 
ueuiuro  e solfara  di  nickel . I.a  massa  ve- 
trosa acciaccala  si  sottopone  alla  macina- 
tura e alla  levigazione;  e quanto  piu  lina 
è,  la  polvere  che  con  que-to  mezzo  si  ot- 
tiene,. tanto  più  , vivace  è il  silo  azzurro 
colore  , ed  impiegasi  per  colorire  e carte  e 
tele.  Esso  è costituito  per  la  massim  i parte 
da  uu  silicato  di  protossido  di  cobalto,  ma 
contiene  anche  qualche  poco  di  silicato  di 
allumimi,  pola-sa , ossido  di  piombo  e di 
(erro  . Lo  smallo  di  miglior  qualità  è co- 
stituito come  segue 

P i ni. i ,lì  cobalto  14.7 


Os-i'lo  ili  ferro  - - 4,2 

glssiilo  ài  piombo  - 4,7 

Allumiti»  - « » 5,0  * 

Poi*»»  - - - • - (li 

Silict  - 54,  $ 

Pentii»  • ■ . • 2,5 

Smallo 100,0 
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QupsIo  smallo  serve  poi  per  colorire  in 
uu  bel  blu  le  porcellane  ed  i vetri  . 

2 ° L' ossido  di  cobalto  entra  aurora  come 
principale  ingrediente  in  un  altra  materia 
colorante  impiegata  per  pittura  detta  ila 
di  cobalto  . blu  di  Thenard  , Oltremare  di 
cobalto  . Thenard  lo  prepara  precipitando 
niia  soluzione  di  nitrato  o solfalo  di  co- 
balto con  del  fosfato  di  potassa  . e preci- 
pitando d'  altra  parte  una  dissoluzione  di 
allume  col  carbonato  di  soda  ; mescolando 
poscia  intimamente  t due  gelatinosi  pieci- 
pitali  di  fosfato  di  cobalto  e di  allumina 
nelle  proporzioni  di  circa  3 del  primo  in 
volume  a 12  del  secondo.  Il  miscuglio  sec- 
cato, calcinato  e porfirizzalo'  diviene  una 
polvere  di  un  bel  color  blu  : ina  perchè 
bello  sia  il  suo  colorilo,  conviene  evitare 
che  il  fumo,  ossia  i vapori  combustibili,  non 
penetrino  nel  crocinolo  ; e ad  impedii  lo  gio- 
va porvi  in  fonilo  un  poro  di  bi  ossido  di 
mercurio , il  quale  produce  Un  atmosfera 
di  gas  ossigeno  clic'  preserva  l'ossido  di 
cobalto  da  ogni  riduzione  . Si  ottiene  at- 
tualmente anche  mescolando  I'  allumina  ge- 
latinosa coll’  ossido  di  collabo  precipitalo 
dal  cloruro  per  mezzo  dell'  ammoniaca . 
( Vedi  Siipnlemento  «I  Dizion.  Tecnolog. 
Tomo  XLIV.  pag.  426  ).  Questo  azzurro 
di  Thenard  ha  un  tiiuno  di  colorito  meno 
intenso  e vivace  dell'  oltreuiaro  artificiale 
( 12  111  ma  è preferibile  per  Iz  sua 

inalterabilità  alla  azione  degli  acidi  . 

3."  L’  ossido  di  cobalto  serve  anche  per 
fare  un  particolare  inchiostro  simpatico . E 
per  (aie  oggetto  si  scioglie  nell'  ac.  cloro- 
idriro  il  carbonato  0 I'  ossido  di  cobalto  ; 
cd  anche  in  mancanza  di  questo  . e per 
maggiore  economia  , si  scioglie  una  parte 
di  cobalto  grigio  ( sotfo-arseuiuro  di  cobalto 
in  parti  3 d'  ac.  nitrico  ) : quindi  si  dilui- 
sce la  soluzione  in  24  parli  di  acqua  , e vi 
si  aggiunge  un  poro  di  eloro-idratu  d' ammo- 
niaca. Con  questo  liquido  si  vergano  lettere 
sulla  carta  , le  quvli  dopo  il  lento  dissocca- 
méulo  divengono  invisibili  :•  ma  approssi- 
mando la  carbi  al  fuoco,  appariscono  distin- 
tissime e di  uu  color  blu . Ili  mano  un  malto 
poi  che  la  carta  torna  n freddarsi,  vanno  a 
impallidirsi,  e spariscono  interamente.  Tor- 
nano a comparire  iu  seguilo  d'  un  riu- 
nov.io  riscaldamento  ; e 'tuli  apparizioni  e 
successivi  dileguamenti  si  possono  più  volle 
ripetere . Questo  sorprendente  fenomeno  si 
è spiegato  sino  n questi  ultimi  tempi  attri- 
buendo T invisibilila  dei  carotieri  alla  pro- 
prietà cbebala  soluzione  diluita  di  offrire  un 
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color  roseo  pallidissimo  , non  distin^niliile 
sulla  caria;  c la  loro  apparizione  in  blu  alla 
proprietà  che  ha  la  soluzione  concentrala 
(O  mollo  più  il  cloruro  solido)  ili  offrirci  un 
color  turchino  , siacelo)  il  riscaldamento  lo- 
glio quel  poco  di  umidità  che  rimaneva 
aderente  al  cloruro  sparso  sulla  carta  iti 
forma  di  lettere  e fa  perciò  che  apparisca 
quel  blu  che  gli  è proprio  . Cosi  il  novello 
scomparire  delle  lettere  si  attribuiva  al  rias- 
sorbimento dell'  umidità  elio  diluisce  di 
nuovo  il  cloruro , e fa  si  clic  ci  si  presenti 
sullo  quel  pallido  color  roseo  che.  non  è 
sulla  caria  sensibile  : e il  novello  loro  ri- 
comparire alla  di  nuovo  procurala  concen- 
trazione del  cloruro  per  mezzo  del  riscalda- 
mento . Sembra  però  che  il  cambiamento 
di  colore  sia  piu  dovuto  ad  una  luudilica- 
zione  isomerica,  che  a un  cambiamento  igro- 
metrico. Cd  in  fatti  i cristalli  di  clorum  di 
cobalto  offrono  un  color  roseo  a freddo:  leg- 
germente riscaldati  divengono  di  un  bel  blu 
scusa  che  abbiano  perduti)  nulla  di  peso;  e 
collocali  in  un  piceni  vaso  a tappo  smeri- 
gliato e bene  asciutto  tornano  rosei,  quan- 
tunque difesi  da  ogni  contatili  di  umidità . 
Perché  però  possa  piii  volte  il  dileguamento 
dei  caratteri  osservarsi , è d’  uopo  clic  il  ca- 
lore non  ecceda , poiché  se  e troppo , ac- 
cade allora  che  una  porzione  del  doro  si 
unisca  all'  idrogeno  della  caria  e dell'  ac- 
qua : che  I’  ossigeno  di  quesla  si  combini 
a una  porzione  di  cobalto,  e formi  I'  ossi- 
do , c questo  col  combinarsi  al  cloruro  , 
formi' un  ossi-cloruro  di  imballo , o per  dir 
meglio  un  clorp-cobaltato  di  ossido  di  cobalto 
bruno  c permanente  — Perche  poi  il  colore 
dei  caratteri  sia  un  bel  blu  , fa  d'  uopo  clic 
il  cloruro  di  cobalto  sia  purissimo  . Piccola 
dose  di  nickel  che  esso  nuturnlmmle  con- 
tenga fa  sì  che  i caratteri  volgano  al  verdi); 
e vi  si  aggiunge  appositamente  quando  ap- 
punto interessi  che  i caratteri  o i tracciati 
disegni  prendano  questo  coloro . 

Servendosi  intanili  gli  antichi  alchimisti 
del  detto  cloruro  di  cobalto  per  magiche  ap- 
parizioni e dispariiueuti,  e dui  carotieri  non 
solo,  ni*  anche  delle  foglie  verdi  in  alberi 
dipinti  sulla  carta,  sicché  come  quelli  del- 
la selva  incantala  di  Annida,  a loro  pia- 
cimento del  verde  onore  apparissero  o spo- 
gliali o vestiti,  fu  probabilmente  per  qiic-la 
proprietà  < la  quale  dello  origine  a supersti- 
ziose credenze)  obe  si  dette  al  metallo  il  uo- 
mo di  cobalto  significatile  appunto  ili  lingua 
tedesca  un  etile  superstizioso  e fantastico  . 


Proprietà  generali  e 
caratteristiche 
«lei  «tali  «Il  cobalto. 

* 1522.  Tulli  i sali  di  cobalto  sono  co- 
lorali in  roseo  piu  n njeno  carico  se  sono 
in  soluzione  o in  cristalli,  e in  colare  lilla 
o bla  viola  se  insolubili.  Calcinati  col  bo- 
race danno  lotti  un  vetro  blu , e colorano 
in  blu  l‘  allumina  idrata  cou  cui  si  calci- 
nano , e quindi  servono  per  colorire  in 
bell'  azzurro  la  porcellana,  le  inferiori  sto- 
viglie ed  i vetri  . 

Le  loro  soluzioni  poi  trattale  colla  po- 
ta-za  o suda  danno  un  precipitalo  laln- vio- 
laceo che  passa  al  verde  pel  coniatiti  tlcl- 
l'aria,  e poi  al  nerastro.  Trattate  eoli'  om- 
moninca  , se  sono  un  poco  acide,  danno 
lungo  alla  formazione  d un  sul  doppio  elio 
colora  il  liquido  in  azzurrastro  , se  sona 
neutre  poi  danno  un.  precipitalo,  clic  in  un 
eccesso  d'  ammoniaca  si  sciogli*  . 

dosso  pallido  e il  pre.cipitalo  che  danno 
con  i carbonati  di  potassa  e soia,  blu  vio- 
letto col  fosfato  di  soda,  roseo  volgente  al 
persico  coll'  arttiàalo  dt  suda.  Coll'  acido 
solfo-idrico  danno  un  precipitalo  nero  in- 
completo ili  proto-solfuro  se  sono  neutre  , 
ninno  se.  acide . 

Cui  solfuri  alcalini  danno  un  precipitalo 
nero:  vetde  grigio  di  cianuro  di  rohnllo  e 
ferro,  (tot  cianuro  giallo  di  ferro  e di  potassio: 
giallastro  , coll'  infuso  di  galla. 

Cui  barare  c coll'  allumina  la  piu  te- 
nuti frazione  di  un  sale  di  collabo  che  si 
taccia  fondere  , ridoni  tutta  la  massa  in 
biù  ; e quindi  é questo  utili  ilei  segni  ca- 
ratteristici della  presenza  del  cobalto. 

* 1325.  Varie  sono  le  combinazioni  sa- 
line clic  il  cobalto  ci  otTre  : alcuno  sono 
state  recentemente  scoperte  e slittitele  da 
Edovard  Saint  Kvrc  e dn  It  icoiJck;  e pu  " 
siimi  queste  osservarsi  negli  minali  di  Vi- 
sir* c Chimica  di  Parigi  alla  pag.  177  del 
(tingilo  1853,  c alle  pag  Sia  deH'.Vgoslo 
185».  giacché  nou  essendo  lin  qui  desti- 
nale ad  lisi  importanti  , sono  da  noi  tra- 
scurate. 

CROMO  = Cr  = 328,5 

“ 1321.  Sroni v . Da  quel  minerale  co- 
nosciuto da  piu  di  mi  secolo  a questa  parte 
sotto  il  ooitin  di  piomba  rosso  di  Siberia,  fu 
Vauqucliu  che  per  pnmu  nel  1727  seppe 
e-tricar  fuori  la  novella  sostanza  metallica 
di  che  ora  tratti  tino  . 


* 132X.  Svito  vitciue  , Incontrasi  il 
cromo  in  natura  allo  sla'o  di  «minilo  di 
piombo  ( piombo  rosso  ili  Sibaria  ) ila  cui 
per  la  prima  «olla  fti  trailo:  trovasi  pure 
allo  alalo  di  ossido  doppio  di  cromo  è ferro 
che  è la  sua  più  abbondante  miniera  spe- 
cialmente a IV i n in  Siberia  , dalla  quale 
si  trac  il  cromo  e la  maggior  parie  dei 
suoi  comporli  usali  eonie  materie  coloratili. 
Allo  stato  di  semplice  ossido  cuoprc  talora 
la  superficie  del  cromalo,  e del  t alludalo 
di  piombo  : esiste  anello  , ma  è pii)  raro  , 
allo  stalo  di  cromalo  doppio  e di  piombo  e 
rame  , e di  magnesia  e allumina;  ed  è par- 
te costituente  dello  spinello  rosso  ossia  ru- 
bino ; giacché  il  rubino  non  e ebe  un 
cromato  di  affamino  e di  magarsia  , che  ci 
si  offra  io  bei  cri-talli  ettaedrici  , durissi- 
mi , trasparenti  , di  dii  rosso  bellissimo  . 
Finalmente  sparso  equabilmente  e in  te- 
nuissimi dose  come  in.ilrria  colorante  tin- 
ge i diallogi , i serpentini , qualche  quarzo 
e granito  , c varie  gannir  . tali  smeraldi 
p.  e.  sono  costituiti  da  una  rombi  naiioue 
degli  ossidi  di  sitino,  allunilo,  glucio.  co- 
lumbio e ferro,  coluriti  dall'ossido  di  cro- 
mo che  vi  si  trova  in  intinto  miscuglio.  Ed 
appunto  per  la  proprietà  clic  ha  qtie-lo 
metallo  di  colorire  le  diverse  sostante  mi- 
nerali alle  quali  trovasi  unito  anche  in  pic- 
cola quantità,  ricevette  il  nome  di  cromo, 
che  ili  greco  significa  colore'-. 

* 1326.  Parr mtniMi.  Dal  naturale  os- 
sido doppio  di  cromo  c di  Icrro  che  potreb- 
be anche  chiamarsi  cromilo  di  setqui  ossido 
di  ferro  , miniera  la  piu  abbondante  dol 
cromo  , la  quale  più  o mono  contiene 
sempre  aache  della  silice  , dell’  allumi- 
na e dell’  ossido  di  manganese,  si  trae 
il  metallo  cromo  , siccome  pure  lutti  i 
preparali  di  cromo  Usali  nelle  arti  . Q te- 
sta miniera  infatti  che  ci  ai  offre  sotto  la 
forma  o di  piccoli  grani  o di  ottaedri  rego- 
lari, duri  a segno  ila  graffiare  il  vetro,  neri 
e Incidi  come  il  cartai i fossile,  mescolala  al- 
la metà  del  suo  peso  di  nitrato  di  potassa, 
si  espone  olla  calcinazione  in  forno  a river- 
bero . Scolgesi  del  bi-o.nido  di  nitrogeno , e 
si  formano  dei  cromali , silicati,  alluminali 
e manganati  di  potassa  , mentre  resta  li- 
bero il  sesqui-ossido  di  ferro.  La  inarsa  cal- 
cinata si  tratta  con  l'  acqua  bollente  : resta 
indietro  il  sesqui  -ossido  di  ferro,  e si  ha  una 
gialla  dissoluzione  di  cromato,  silicato,  al- 
luminato e manganalo  di  potassa  . Con  del- 
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V arido  nìtrico  eh'  a'tarca  la  potassa  del- 
l'  alluminali'  si  /i  precipitare  l'allumina  e il 
bi-ossida  di  manganese  : si  filtra,  e la  solu- 
zione i un  misi  i dei  soli  cromati  e nitrato 
di  potassa  che  JI  separano  per  mezzo  delle 
cristallizzazioni  successive  . fili  attenuti  cri- 
stalli dì  cromato  si  sciolgono  nel/'  acqua  : la 
soluzione  si  trailo  con  allea  di  acetato  di 
piombo  ; e tosto  si  ha  un  bel  precipitato  di 
carnata  di  piombo  . Questo  p-ii  posto  ia  cro- 
cinolo, ad  alia  temperatura  peni  nido  dell'  os- 
sigeno, si  concerie  in  piombo  m-tallicn.  che 
si  aduno  in  fondu  e in  paro  ossido  verde  di 
cromo , che  ti  sorrnsia  . 

Dnll’o-sido  verde  di  cromo  cosi  prepa- 
ralo nlliocesi  il  cromo , riducendolo  per 
metto  del  carbone.  Si  può  il  cromo  otte- 
nere pure  anche  trattando  col  potassio  il 
cloruro  di  nonio  in  un  chiuso  tubo  di  rame. 

* 132”.  PaupaiEtX . Il  cromo  ottennio 
con  questo  ultimo  metto  è pulissimo , e ci 
si  offre  sotto  forma  d'  una  polvere  grigia 
amorfa  , infiammabile  a poro  alte  tempera- 
ture. e con  tacitila  dissolubile  negli  acidi 
cloro-idrieo,  nitrico  e solforico  debole. — Il 
domo  ottenuto  por  metto  del  carbone  non 
è mai  purissimo,  perdio  sempre  piu  o i»:- 
no  carburalo:  il  suo  aspetto  però  e piu  me- 
tallico dell'altro:’  ci  si  offre  infatti  sotto 
forma  di  un  bottone  che  divieti  beo  In  i- 
do  col  brunitoio,  o di  masse  agglutinale  di- 
screta menta  lucenti  , d’  un  color  bianco- 
grigio molto  simile  a quello  del  platino  , 
durissimo  . fragile  , del  jie-'i  sp.  di  5,S.  (,  i- 
mtinque  poi  sia  stato  ottenuto  il  cromo  , alla 
temperatura  ordinaria  non  é magnetico,  mi 
In  u sensibilmente  a — I •»'*  e a — -ff‘J . E 
difficilissimo  a fondersi . Ad  un  fuoco  di 
fucina  alto  a fondere  una  libbra  di  ferro 
in  lo  minuti  , Dumas  Innondo  e -pi  tu  un 
picco!  perno  di  cromo  per  due  ore , non 
ottenne  un  bottone  metallico , ma  solo  una 
massa  spougiosa  con  qualche  punto  della 
sua  superficie  in  fusione.  Inalterabile  all’ 
arie  alla  temperatura  ordinaria , no  assor- 
be al  calor  rosso  l'ossigeno,  c passa  allo 
stato  di  ossido  di  color  verde,  soltanto  però 
alla  sua  superficie.  Tra  i metalloidi  si  com- 
bina direttamente  al  doro,  i odo  e bromo: 
si  unisca  al  solfo  ina  non  direttamente,  e 
forma  leghe  . non  perù  di  uso,  con  la  mag- 
gior parie  dei  metalli . 

Gli  aridi  anche  i più  energici , come  il 
solforica,  il  nitrico , l 'acqua  rtgia  lo  at- 
taccano dilficilmcuto  , sebbene  concentrati 
33 
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e Mieliti  : 1'  .10.  fiuti- idrico  lo  scioglie  a 
caldo  con  sviluppo  d'  idrogeno,  formando 
un  fluoruro  di  cromo.  Gli  nienti  poi  a 
serro  lo  attaccano  sotto  E influenza  dell' 
Ossigeno.  Meglio  poi  di  os-i  i sali,  e spe- 
cialmente i carbonati , nitrati  e clorali  al- 
calini , giacché  il  cromo  impossessandosi 
dell’  ossigeno  degli  aridi  sles-i  oltre  quello 
dell'aria,  diviene  acido  cromico,  che  for- 
ma dei  cromati  alcalini . 

Composti  otaslgenatl 
di  cromo. 

ossim  e acini 

Sono  sei  nrl'o  stato  attillile  della  sciente 
le  combiiiiV/ioni  binarie  di  l.°  untine  del 
cromo  con  I'  ossigeno  . 

SESQUI-OSSIDO  DI  CROMO 
Cr-U*  ss  951. 

* 1328.  PaEPvnvzinjiE . 1/  ossido  venie 
di  cromo  clic  romniimira  il  color  verde  a 
lutti  i suoi  sali , si  ottiene  anidro , come 
si  è esposto  al  §.  1326.  Si  odierni  anche 
in  piccolo,  esponi- /uhi  in  una  cupsutclta  di 
filatimi  all' azione  della  lampada  il  kt-cro- 
imiio  di  ammoniaca  giusta  il  metodo  di 
lloeltger;  giacche  in  capila  pochi  -condì  con 
svolgimento  di  viva  luce,  di  ammoniaca 
e di. ossigeno,  si  produce  l'ossido  verde  di 
cromo,  che  cade  in  un  sottoposta  vaso  ben 
Ingo  sotto  forma  e colore  simile  alle  fo- 
glie arrotolate  del  thè  verde.  E in  man- 
canza del  bi-cromato  d'ammoniaca,  pos- 
siamo procurarcelo  calcinando  un  miscuglio 
di  parli  3 di  cromato  ili  potassa  e 2 di 
-ale  ammoniaco  ; giacché  si  svolge  del  gas 
a | ueo  c del  nitrogeno,  rimane  del  cloluru 
ili  potassi»  e dell'ossido  verde  di  cromo, 
che  per  mezzo  dell'  acqua  si  separa  dal 
cloruro,  e si  laccoglie  in  un  filtro.  Dis- 
seccalo clic  sia  alla  temperatura  ordinaria 
esso  è l'ossido  verde  di  cromo  idrato:  ri- 
scaldalo al  calor  rosso  >cuio  diventa  anidro. 
Era  gli  undici  melodi  di  preparazione,  che 
ei  offrono  i (ili  i mi  ri  per  l'ossido  di  cromo 
verde  » gli  cspo-li  sono  i migliori . 

* 1 II 29.  Paorsicrv'.  (/idrato  cosi  otte- 
nuto contiene  li)  atomi  d'  ac  pia.  Si  <cio- 
glio  nella  potassa  e nella  soda  , formando 
ilo  liquore  di  un  bel  verde  ; f questa  dis- 
soiuzioue  si  decompone  spontaneamente , 


lasciando  preci  pitale  Un  idrato  di  un  vcr- 
d'erbu  , die  è (Cr't)  .Olii)1  compiei  unente 
insolubile  nella  potassa  c soda  . Altri  dire 
idrati  poi  vi  sono  violetti  e rossi,  la  cui 
composizione  £ ignota.  Intanto  E idrato  ot- 
tennio che  ha  10  atomi  d'  {ir qua  presenta 
ili  color  verde  grigio:  mediante  la  calci- 
nazione, ed  anche  a 20I)'1  perde  l'acqua  ed 
acquista  un  bèllissimo  color  verde  che  re- 
si-te  alle  più  alle  temperature , e si  appli- 
ca perciò  coli  Successo  sulle  porcellane . 
Con  difficoltà  vien  ridotto.  .Si  diporta  verso 
gli  acidi  forti  a mudo  ili  base  ben  debole: 
e se  gli  acidi  lo  sciolgono  bene  quando  è 
idrato,  non  lo  attaccano  anidro;  c quésti 
sono  caratteri  che  ha  comuni  col  scsqtii-os- 
sillo  di  ferro  e col  scsqni-ossido  d allnttiio  . 

* 1331).  Costituzione  . Oltre  alle  ora' 
espo-le  proprietà  comuni  col  sesqui-ossido 
di  ferro  e col  sesqui-ossido  di  allunilo,  1’ 
ossido  verde  di  cromo  hi  pur  quella  di 
essero  ad  essi  isomorfo  : Si  è quindi  per 
tutti  questi  titoli  .itti-ili  liti  usi  cs-o  dai  chi- 
mici una  costituzione  analoga;  c quindi  U 
sua  forinola  ù Cr-tP  : lo  elio  ammesso , 
ognun  vede  che  inerita  di  essere  chiamato 
culi  Peligot  sesijui-ossido  piultostnehè  con  la 
comune  dei  chimici  protossido  di  cromo , 
nome  che  va  serbato  pel  composto  CrO. 
Se  sul  sesqui-ossido  di  cromo  Cr*l)’  bolle 
per  mollo  tempo  E ac.  ctnrrt-idrico , il  se- 
squi-cloruro  di  cromo  Cr'O’  che  si  forma 
al  principio  si  convelle  in  Cr'jO  Cl),  e in 
Cr-'(OCt-),  che  Peligot  chiama  Vlorossidi  ili 
Cromo , servendo  la  parola  Clorotiido  ad 
esprimere  clic  la  sostanza  elettro-negativa 
è costituita  da  due  clementi , un  ilei  quali 
in  rimpiazzo  dell'altro.  Sun  queste  le  ma- 
niere di  vedere  di  Peligot,  clic  appoggiano 
la  teorica  delle  sostituzioni;  e quando  non 
ad  uno,  nè  a due,  ma  a tutti  e tre  gli 
atomi  dell'ossigeno  è sostituito  il  doro,  il 
se -qui -ossido  è trasformalo  in  sesqiii-cloruro. 

PROTOSSIDO  DI  CROMO 

CrO  = 428,5 . 

* 133t.  Pnr.Pvavzio.se  c raipmcTi'.  Scio- 
gliendo l'ora  cqioslo  sesqui-ossido  idrato 
di  cromo  nell’  ac.  cloro-idrico  , si  ottiene 
una  dissoluzione  verde,  che  evaporala  da 
una  mussa  verde  la  quale  è mi  se  qui-clo- 
ruro  di  cromo  idrato  (Ci  'CI'-f-DItOi . Ri- 
scaldando questa  mussa  io  una  corrente  di 
ac.  cloro  idrico,  cangiasi  ni  sesqni -clonico 
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anidro,  perdendo  l’acqua  soltanto  senza  .su- 
bire veruna  decomposizione.  Il  sesqui-clo- 
ruro  anidro  poi  attraversalo  da  una  cor- 
relile d'  idrogeno  in  un  lulm  ili  porceli, ma 
ri-caldaio  al  rosso,  diviene  pmlo-clorurn 
bianco,  poii  lie  Cr'Cl1-|-ll  = 2CrCI  4-HCI. 
Il  prulo-cloruru  poi  disciolto  nell’  acqua 
stillala  forma  un  liquor  blu  ; c non  appe 
na  che  quc-la  soluzione  si  è ottenuta  , vi 
ai  versa  della  palassi  caustica , la  quale 
Io;to  determina  un  precipitato  bruno  cari- 
co che  è un  idrato  di  protossido  di  cromo, 
poiché  CiCl-t-bO  — CiO+KCI.  Questo 
idrato  di  protossido  però  al  pari  di  q del  lo 
di  ferro  non  ha  esistenza  durevole . Posto 
appena. clic  è in  libertà,  non  solo  assorbe 
l'ossigeno  dell'aria,  ma  decompone  anche, 
l'acqua,  che  gli  c unita,  si  svolge  dell'  i- 
drogeno  e trasformasi  in  un  os-ìdu  piu  os- 
sigenalo che  ri  si  offre  sotto  forma  di  pol- 
vere avente  il  colore  del  tabacco  di  Spa- 
gna ; e di  quest'  ossido  passeremo  fra  poco 
ad  occuparci  . 

* 1332.  Composizione.  Perchè  questa  ri- 
sulti esalta , ecco  il  mezzo  . Si  tratti  con 
l’  ac.  acetico  (C‘11’0  ) il  protossidi!  di  cro- 
mo CrO  appena  precipitalo;  e parti  Itti) 
dell'  acetato  che  uè  risulta  ben  disseccate, 
si  collochino  nella  parte  media  di  un  tubo  di 
porcellana  in  modo  che  il  gas  ebe  nc  esce 
sia  obbligalo  ad  attraversare  una  soluzione 
di  barile,  c quindi  si  arroventi  nel  suo  mez- 
zo il  tubo,  mentre  una  continuala  corren- 
te di  aria  sia  obbligala  a pereoi  redo  . Dal 
peso  del  carbonato  di  barite  ottenuto  dedu- 
casi ebe  23,2  è tutto  il  carbonio  sommi  - 
Distrato  dalle  parli  1U()  dell'  acetato  del 
protossido  di  cromo.  Frattanto  entro  il  tu- 
lio aulì  rimane  clic  del  sesqui -ossido  di 
cromo  in  cui  si  è trasformalo  il  protossido 
• d il  peso  dell'  ottenuto  se.-qui-ossido  è 
ili, 2.  Con  questi  dati , e liltelteiiJu  clic 
un  atomo  di  se.-qui-ossido  Cr-O1  esige  la 
decomposizione  di  due  atomi  d’  acetato 
cioè  2f  CrO, C'IIHJ’-t-lltl)  per  esser  prodot- 
to, e ritlctlendo  che  sono  8 gli  atomi  del 
carbonio  che  in  qne'  due  atomi  esistono, 
e clic  perciò  il  peso  atomico  di  questi  8 
alami  di  carbonio  è 3»X8  — 0(10,  pos- 
siamo istituirò  la  seguente  proporzione. 
Se  allorquando  è 23,2  il  carbonio  Csi-leo- 
te  in  100  grammi  di  acetato  di  piotossido 
di  cromo,  il  sosqui-ossido  clic  ne  risulta 
per  calci  nazione,  è 40,2,  allorquando  il  car- 
bonio è 600  , { siccome  lo  ò in  due  atomi 
di  acetato)  1’  atomo  del  sesqui  o-sido  che 


83» 

per  calcinazione  ne  risulta  quanto  sarà  2 


dv  renio 

23.3:40,2  — 600;*;  ed  x = 933,13 
Dunque  Cr-O»  = 933,13 

Togliendovi  perciò  0!  = 300 

Rimane  tir'  = 633,13 

e quindi  Cr  = ,,5,  **/,  = 328,5. 


Ed  erro  dedotto  dalla  composizione  del 
protossido  di  cromo  il  peso  atomico  del 
metallo  cromo  , che  Berzclius  dedusse  in 
vece  dal  cromalo  di  piombo.  Nolo  poi  il 
pe-o  del  eroine , Insto  deducasi  il  peso  e 
la  composizione  ilei  suoi  ossidi  , tanto 
nell’  ipotesi  dell' ossigeno  = lift),  che  in 
quella  dell'  idrogeno  ss  1 , come  pure 
il  rapporto  centesimale  dei  eompononti  po- 
sto ogni  suo  ossido  = Hit). 

DECTOSSIDO  DI  CROMO 
Cr  U*  =*  1383,5 


* 1333.  Si  è già  veduto  ( $ 1331  ) che 
I'  idrato  di  protossido  iti  cromo  precipitato 
per  la  potassa , unii  può  stare  a contatto 
nè  dell'  aria  , no  dell'  acqua  senza  appro- 
priarsi I'  ossigeno  , e divenire  un  ossido 
piu  ossigenalo  , che  quando  è secco  ci  sì 
olire  sotto  forma  d'  una  polvere  simile  pel 
suo  colore  al  tabacco  rii  Spagna  . Quest'  os- 
sido allorché  si  riscalda  lui  la  proprietà  ili 
assoibire  ulteriore  quantità  di  ossigeno,  e 
così  trisfoi inarsi  in  puro  sesqui -ossido;  e 
poiché  1’  aumenti)  che  fa  del  suo  peso  tut- 
to dovuto  all’  ossigeno  elle  assiti  be  per  tra- 
sformarsi in  sesqui-ossido  , è precisamente 
di  tutto  l'ossigeno  che  il  formato  sc- 
squi-assidn  contiene,  serve  questo  fatto  a 
confermale  ciò  clic  le  sue  analogie  coll’  li- 
scio magnetico  di  terrò  fanno  supporre  , 
che  cioè,  come  quello  e un  ferrilo  , co -4 
sia  questo  un  cromilo  di  pro'otsido  di  cro- 
mo . Ed  in  vero  perchè  tosse  late,  d'  uopo 
sarebbe  die  il'  protossido  per  trasformarvi  - 
si , per  ogni  tre  atomi  di  sé  assorbisse  un 
uiomo  d'  ossigeno , giacché  !ICrO-f-0  t= 
OH)'  forinola  bruta  die  si  ri-ulve  nella 
razionale  CrO.Ci^O’  esprimente  il  supra- 
detto  cromilo  . E se  tale  rosse , ri'  uopo 
pure  sarebbe  ebe  pei  trasformarsi  questo 
cromilo  in  se-qui-os-ido  di  cromo,  per  o- 
gni  due  dei  suoi  atomi  assorbisse  un  alo- 
ni» di  o-sigeuo  dell  acqua  elle  decompone 
giacché  “(Eri), Cr-O3) -4-0  = JCèl)8,  ue- 
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ees-alerebbe  ciiiò  flio  sii  «i  unisse  un  aio- 
ino  d ossigeno  por  ogni  8 atomi  che  ri- 
trovatisi in  (Ine  sue  innleoole  integrami , 
ossia  lina  tinse  di  ossigeno  che  è ili 
lutto  quello  che  esiste  nel  se-qui-n-sido 
thè  si  (orma  : ina  la  dose  di  ossigeno  as- 
sorbita dall'  o-sido  in  di-corso  per  dise- 
llile sesqui-ossido,  è preri '.un  'ilio  '/a  del- 
V ossigeno  che  I'  ollenulo  sc-qui-Ossido  con- 
lione  : dunque  l' espusili  costituzione  non 
animelle  dohliii , e Ih  sua  forinola  è certa- 
mente CrH)‘ . Quindi  se  quo-l'  ossido  si 
riguarda  come  salino,  mine,  un  binario  di 
2°  ordine  m cui  il  sesqui  ossido  0-0*  è 
funzionatile  da  acido  crota  lo  Voti  la  ba- 
se OO,  il  sale  sarà  Itene  e presso  diti  no- 
me cromilo  <li  protossido  di  cromo  : se  poi 
si  riguardasse  come  un  binano  di  prilli’ 
oidio*  espre  so  da  Cr!04,  risultante  dalla 
dirella  combinazione  di  atomi  8 di  cromo 
a i di  ossigeno  , in  tal  raso  abbiamo  1'  e- 
scinpio  il*  Una  so-!  a li /a  , che  ci  mostra 
I'  imperfezione  in  cui  trovasi  anche  attual- 
tnenle  la  chimica  nomenclatura  , giacché  il 
nome  di  Deaiossido  acro rtJ.it agli  dalla  mag- 
gior perle  dei  chimici  nulla  determina;  e 
non  v’  ha  dubbio  che  In  que-ti,  el  in  si- 
mili casi  il  nome  dal»  giusta  la  nomencla- 
tura atomica  ( ossido  quadri -Ili-cromico  ) 
sarebbo  il  più  esalto  . 

AC.  CROMICO  = CrO»  =-  628,5 

* Iddi.  Dai  recenti  lavori  di  Schroclter 
risulta  che  il  miglior  metodo  per  oltcncru 
1"  ac.  cromico  consiste  nel  ridurre  in  pol- 
vere quel  cromato  di  piombo  stesso,  che 
dicemmo  ( $.  Id2ti)  adoperarsi  per  trami  il 
sesqui-ossido  di  cromo , * tenerlo  ia  diges- 
tione col  doppio  del  suo  peso  d’  ae.  solfori- 
co concentrato  per  12  or*  a lento  calore , di 
fimadu  in  quando  agitando  il  miscuglio  . 
La  decomposizione  in  rapo  a questo  tem- 
po si  [a  completa  ; e perciò  si  passa  a di- 
luire il  lutto  con  acqua  . Precipita  il  solfa 
lo  di  piombo  e rimane  in  dissoluzione  i li- 
ndo cromico.  La  solution r hiara  si  decan- 
ta , e si  pone  in  una  storia  per  concentrar- 
la . Si  lascia  poi  raffredditeli  la  soluzione 
concentrala,  t la  maggior  parie  dell ' ac. 
cromico  cristallizza  per  * raffreddamelo  I 
suoi  cristalli  sotto  d'  un  roluf  ro--o  rullino 
stillici,  acidissimi,  e contengono  quasi  sem- 
pre M ^ d’  ac.  solforico  dal  quale  con  dif- 
ficoltà si  liberano . Essendo  poi  I’  ac.  cromi- 
co isomorfo  cali*  oc.  solforico , U sua  for- 


mula confermala  dai  risultali  dell'  anali- 
si è CrO’. 

Se  i cristalli  di  acido  cromico  a piccola 
porzioni  alla  volta  si  sciolgono  noli'  acido 
solforico  concentralo , si  ottiene  alla  fine 
un  precipitalo  bruno  giallastro  , e non  re- 
sta die  lidi’  acido  cromico  io  dissoluzio- 
ne . Questo  precipitato  ai  250'  si  scioglie 
nell'  acido , e si  riprecipita  col  raffredda- 
mento . Esso  è composto  di  acido  solforico, 
e acido  cromico  espresso  dalla  formula 
Ori)3, SO*'  ; c perciò  andrebbe  chiamalo 
solfalo  d‘  acido  cromico  ; ma  suol  chiamar- 
si , attese  le  sue  proprietà  acide , acido 
solfa-cromico.  Questa  denominazione  è-  pe- 
ro inesatta  perche  indirne  a riguardare  il 
composto  come  risultante  di  solfo  f cro- 
mo, e non  già  d'  acido  solforico  e cromi- 
co , siccome  lo  è . .Sarebbe  meno  difettosa 
la  denominazione  di  ac.  oisi-solfo-cromica  ■ 

ACIDO  E PT A -CROMI CO  O 
PER  CROMICO  = Cr-0T  = 1357 

* 1335.  Se  l'  acido  cromico  in  disso- 
luzione si  traila  con  una  soluzione  di  bi- 
ossido il’  idrogeno  che  contenga  IO  in  15 
voltimi  di  ossigeno  per  uno  di  acqua , il 
liquido  prende  un  color  lilii  d indaco  c-a- 
.riro,  e si  ba  un  iiunvo  acido  piti  ossige- 
nalo del  cromico,  cioè  il  pcr-croniica  , la 
cui  forinola  è'Cr:l)7 , corrispondente  al- 
I'  ac.  per- manganico;  ma  egli  è pochissi- 
ma stabile.  Li  potassa  n la  soda  infatti 
lo  decompongono  per  unirsi  all'  acido  cro- 
mico, ma  I'  ammoniaca  e le  Itasi  vegetabi- 
li , e specialmente  la  chinina  tra  esse,  for- 
mino coll'  acitlo  pcr-croniicu  dei  sali  di- 
scretamente durevoli . 

BI  OSSIDO  DI  CROMO  = CrO3  - 528,5 

* 1336.  L' acido  cromico  puh  unirsi  in 
pio  proporzioni  col  sesqui-ossido  di  cromo 
formandovi  sali  acidi , basici  e neutri  che 
taluni  considerano  ancora  come  binari  di 
prim'  ordine,  come  tanti  ossidi  intermedia- 
rli di  cromo  . Era  questi  è annoverato 
principalmente  quell'  ossido  di  cromo  di 
bruno  colore  die  , si  ottiene  scaldando  il 
nitrato  di  sesqui  ossido  di  cromo  alla  tempe- 
ratura soltanto  che  è necessaria  alla  decom- 
posizione dell'  acida  nitrico:  giacché  se  la 
temperatura  si  eleva  di  troppo  , si  ha 
misto  con  del  sesqui-ossido.  Qje.-l’  os- 
sido è poco  penna nc n le  : la  stessa  acqua 


bollante  lo  decompone  in  scsqui -ossido  di 
cromo,  e in  acido  cromico  che  I’  acqua 
distoglie . Contiene  un  ter/.o  di  ossigeno 
piu  del  semini-ossido,  cosicché  la  sua  for- 
inola è Cr204  ovvero  CrO- , e melila  per- 
ciò di  esser  chiamato  bi -ossido , seppure 
non  voglia  riguardarsi  o per  un  cromato  tri- 
basico di  sesq ui  -ossido  di  cromo  avendosi 
(Cr*0  ,Cr<>)  = CrU6  = 3C.O-  o per  un 
cromato  Hi  protossido  (CrO, CrO15)  = CraO'. 

* 1837.  Studiali  i binari  ossigenati  del 
cromo  a tenore  di  quell’  ordine  che  rende 
piu  facile  I’  intelligenza  della  loro  prepa- 
razione, disponiamoli  ora  in  un  quadro  in 
ordine  alla  dose  di  ossigeno  ohe  essi  con- 
tengono. Ed  al  solito  nella  prima  colon- 
na sono  esposte  le  cifre  che  esprimono  le 
quantità  dell’  ossigeno  successivamente  cre- 
scenti che  ad  un  solo  atomo  di  cromo 
stanno  unite  nei  diversi  composti , chiama- 
ta 1 la  quantità  dell*  ossigeno  che  è nel 
protossido:  nella  24  colonna  le  forinole, 
nella  terza  i nomi  rispettivi  . 


1 

CrO-. 

Protossido  di  cromo 
non  permanente  . 

CrH)v  = 
Cr0,Cr-0\. 

Dculossid o di  cro- 
mo . o Cromilo  di  pro- 
tossido di  cromo,  pol- 
vere di  color  tabacco 
di  Siviglia. 

'+7* 

Cr-O3 

Se<qui-ossido  dicro- 
mo verde  . 

■> 

M 

CrO-  = 
Cr-O^CrO3 . 

Cromalo  di  sesqui- 
ossido  di  cromo  tri- 
basico , o Pi- ossido 
di  cromo  di  coloi 
bruno  . 

3 

CrO3 

Tri-ossido  di  cro- 
mo , Acido  cromico  . 
in  cristalli  di  color 
rosso  rubino  . 

J'/s 

Cr207 

Acido  epta-cromico 
o per-croinico  liqui- 
do blu  . 

Ossi -sali  di  Cromo 


* 1338.  1 binari  ossigenati  di  secondo 
ordine  o sali  del  cromo  vanno  distinti  in 
due  classi  a motivo  che  il  cromo  essendo 
fra  quei  pochi  metalli  che  formano  con  I* 
ossigeno  stesso  dei  composti  antagonisti , 
cioè  delle  basi  ; quali  sono  il  sesqui-ossido 


261  . .. 

ed  il  protossido , e degli  acidi,  quali  sono 
il  cromico  e V ept a -cromico , abbiamo  sali 
di  cromo  che  contengono  questo  metallo 
nel  binario  elettro-positivo  o base,  che  co- 
stituisce la  specie,  abbiamo  cioè  sali  &\ 
ba^e  di  ossido  di  cromo,  e abbiamo  sali  , 
di  cromo  clic  contengono  questo  metallo 
nel  binario  elettro-negativo  o acido  che  co-  f 
sliluisce  il  genere,  abbiamo  cioè  i cromati  ; 
e gli  epta-cromati . 

Cromati 

Non  avendo  gli  epta-cromati  alcun  uso, 
ci  limitiamo  a parlare  dei  cromali;  e tra 
questi  di  quei  soli  che  hanno  qualche  de-  . • 
stillazione  nelle  arti . 

CROMATO  E BICROMATO  DI  POTASSA 

* 1339.  Il  cromato  di  potassa , KO.CrO*  . 
-4-5110  che  si  ottiene  col  metodo  *1326)  è • 
in  prismi  diritti  a base  romboidale,  giallo, 
di  sapor  fresco-amaro , sgradevole  , inalte- 
rabile all’aria,  solubile  appena  nell’ alcool, 
e in  due  volte  il  suo  peso  di  acqua  a Ou 
perdo  all'  azion  del  calorico  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione  c poi  si  fonde  . 

Ca  sua  soluzione  è di  un  boi  giallo  per- 
sistente anche  quando  sia  diluilissiina . Se 
poi  sulla  solu dono  concentrata  si  versi  o 

10  stesso  acido  cromico , o un  altro  acido 
potente  qualunque,  precipitano  dei  cristalli 
anidri  in  larghe  rettangole  tavole  di  un  co- 
lor rosso  intenso  di  bi-cromalo  di  potassa , 

11  quale  è insolubile  nell’alcool,  e richiede 
non  due  come  il  cromato,  ma  11  parti  di 
acqua  a Ou  per  sciogliersi . 

Col  citato  metodo  dal  cromato  si  ottiene  .« 
il  bi-cromato  ; ma  con  altro  processo  pos-, 
siamo  ottenere  prima  il  bi-cromato  e poi  ,, 
dal  bi-cromato  il  cromalo.  Per  tale  oggetti. 
sulla  dissoluzione  di  cromato , alluminato  .e  , . 
silicato  di  potassa  , invece  di  versare  l'  ac.  , 
nitrico  sino  a saturazione  come  al  (§.  1326) 
si  versi  acido  acetico , ma  in  mollo  eccesso;  ... 
ed  allora  togliendo  esso  un  poco  di  potassa 
al  cromato  , questo  diviene  bi-cromalo  , else  . ; 
rimane  in  soluzione , mentre  e silice  e allu- 
mina precipitano . La  soluzione  filtrata  ed 
evaporata  dà  dei  bei  cristalli  rossi  di  bi-cro - . . 
malo . Aggiungendo  poi  alla  loro  dissoluzio-  . . 
ne  del  puro  carbonaio  di  potassa,  il  bi-cro - 
malo  trasformasi  in  cromato;  questa  meta- 
morfosi è annunciata  dal  cambiamento  ilei 
vivo  color  rosso  in  un  bel  giallo  chiaro  . 

Il  cromato  di  potassa  è impiegato  ili  chi- 
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mira  coinn  rsagenle.  r noi  ir  fabbriche  dr!!r 
irle  dipinte.  In  rmmneroio  si  trova  spo-<o 
falsi  ficaio  col  solfato  ili  potassa.  Ivi  in  vero 
se  nella  preparazione  di  i|nosto  sala , in 
vere  di  far  n^o  dell' ar.  nitrico  per  la  pre- 
cipitazione dell'  allumina  , si  facesse  uso 
dell*  ac.  solforico,  il  solfalo  di  potassa  cri 
stzllizzaiidosi  , si  unirebbe  al  cromalo  di 
potassa,  laido  più  che  sono  i «omo rii , e 
non  ne  altererebbe  le  forme.  Facile  è però 
il  mezzo  di  accorgersi  se  il  cromalo  di  po- 
tassa sia  0 no  falsificalo  dal  solfalo,  ricor- 
rendo alla  semplice  dissoluzione  . È puro 
se  il  doppio  del  suo  peso  di  acqua  la  scio- 
glie: non  lo  è in  caso  contrai  io. 

CROMATO  DI  PIOMBO 
KO.CrO*  = SM2:lt 

* Hill.  Stero  n \Tm vi.k.  Questo  sale  esi- 
ste in  natura,  ed  appunto  analizzando  qno- 
sto  minerale  dello  piomba  rosso  di  Siberia, 
Vattt|iirlin  sriiopr)  il  emulo  ($.  Iddi).  I 
Pittori  russi  è da  molto  tempii  che  lo  ado- 
peravano. Ora  però  che  il  mimalo  artifi- 
ciale è pio  bello  e meno  coslo-o,  è al  na- 
turale preferito. 

* 13(1.  PnmauuiNK  . Il  cromato  di 
piombo  arliliriale  nelle  f.ihhrirbo  si  ottiene 
(jn  amp.'nfnrfn  una  soluzione  diluita  ih  acelalo 
o nitrato  di  piombo  con  altra  più  diluita  di 
(ramala  di  potassa . Se  le  soluzioni  non 
fos-ero  diluite  , il  cromalo  di  piombo  pre- 
cipitalo non  sarebbe  morbido,  ma  granel- 
loso . E sicromc  il  cromato  di  potassa  di 
commercio  contiene  sempre  del  solfalo  di 
potassa , accade  ebe  spesso  il  cromalo  di 
piombo  contenga  del  solfalo  pur  nuche . 
Ad  arie  poi  nel  croni  do  di  piombo  di 
commercio  nolo  sotto  il  nome  di  ij  tal  In- 
crinilo , suole  unirsi  in  (ina  polvere  ilei 
solfalo  di  calce  . Quando  questa  dose  è 
discreta , aggiunge  splendidezza  e vivacità 
di  colorito  al  cromalo . 

Il  cosi  delio  ijiallo  di  colonia  per  ogni 
1 00  parli,  rondone  cromalo  di  piombo  ‘25, 
solfilo  di  piombo  1 5 e solfalo  ili  calce  (il). 
Le  qualità  poi  del  giallo  cromo  cosi  dello 
Strafar  , fin c , mezze  fnr.  c ordinane  , si 
ritengono  mescolando  al  giallo  cromo  di 
Colonia  una  quantità  sempre  crescente  di 
solfalo  di  calce  . 

Variano  però  le  sue  tinte  dal  giallo  ca- 
nario ai  cibino,  al  rancialo  carico.  Por 
averlo  d'  un  bel  color  giallo  di  cedro,  fa 
d uopo  far  u.-o  di  acetato  neutro  di  piom- 


bo e cromalo  di  potassa  aciditl.iln  da  un 
poco  di  acido  solforico  , sicché  vi  sia  un 
piccolo  eccesso  di  acido  cromico  . Por  .1- 
voilo  rancialo,  fa  d'  uopo  far  uso  ilei  cro- 
lli ilo  giallo  neutro,  e dell'  acetato  di  piombo 
ba-ico,  ossia  sotto-acetato  di  piombo,-  sic- 
ché siavi  in  vece  un  eccesso  di  ossido  di 
piombo. 

* 1512.  Puornicrik.  È insolubile  nell'ac- 
qua, e poco  negli  acidi,  il  calorico  lo  tra- 
sforma in  ossido  di  piombo,  c in  ossido  dì 
cromo:  I'  acido  solforico  concentralo  il  de- 
compone separandone  I’  acido  cromico  ; po- 
sto in  dige-tione  in  una  soluzione  alcalina, 
passa  dal  giallo  al  color  rosso  rancialo,  for- 
mandosi iiu  crom  ilo  basico  di  p.ombo,  ed 
un  cromato  dell'alcali  impiegato:  mesciuto 
e sleinprr.il»  nsll’ acqua  insieme  ad  un  pe>o 
eguale  ili  blu  di  Prussia , appena  che  essa 
c questo  sono  procipilati , formano  un  bel 
coiupo-lo  ili  color  verde  conosciuto  iti  com- 
mercio sotto  il  nome  di  cinabro  verde. 

* 1513.  Usi,  Consumasi  in  greti  quan- 
tità, c per  la  pittura  ad  olio,  attesa  la  so- 
lidità ed  il  bel  tuono  dello  sue  tinte  , e 
nella  fabbricazione  delle  tele  dipinte.  Sulle 
stoffe  in  falli  si  attacca  benissimo  11  suo 
colore , e laido  più  solidamente  , se  dopo 
averle  tenute  in  un  bagno  di  cromato  di 
pubi  ssa,  si  determini  sovra  di  esse  la  pre- 
cipitazione del  cromalo  di  piombo  , tuffan- 
dole in  un  bagno  di  acciaio  di  piombo  . 
Qoe-tii  tinta  però  se  benissimo  resiste  a- 
gli  acidi,  non  cosi  egualmente  agli  alcali  ; 
o perciò  i tessuti  di  liuo,  cotone,  canape , 
son  alterati  un  poco  dal  liscivio  , a meno 
assai , ma  dal  sapone  puranche. 

(Proprietà  generali 
e caratteristiche 
dei  cromati. 

* 13(1.  Questi  sali  sono  rimarchevoli  per 
le  tinte  eleginb  che  ci  otri-uno  dal  giallo 
canario  al  rancialo  , al  rosso  sanguigno . 
L'acido  duro-idrico  bollente  li  decompone 
con  svolgimento  di  cloro,  perché  cede  il 
suo  idrogeno  ad  una  parte  ili  ossigeno  del- 
l'acido cromico  clic  si  convelle  ili  sesqtn- 
ossulo  di  cromo , e questa  trasformazione, 
e pura  prodotta  dai  i-orpi  di -ossigenanti  co- 
me l'acido  solforoso,  e l'acido  nitroso.  I 
cromali  alcalini  (ormano  precipitati  gialli 
con  i sali  di  piombo  c di  bismuto  , dei 
precipitali  rosso-chiari  coti  i sali  di  mer- 
curio , rosso-cupi  con  i sali  d' argento  , c 
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ro«n-sbi.vdili  con  i sali  di  rame  : ninn 
prcripilufo  poi  con  i sali  Hi  sosifui -O'.-iiJo 
di  ferrò  , di  nickel  e zinco. 

Sili  a use  »i  ruoTossmo  »t  cromo 

* 1315.  I sali  a basò  di  protossido  sco- 
pèrti da  Peligol  sono  di  un  picciol  numero: 
sono  di  effimero  esistenza,  giacchi  lo  stesso 
ossigeno  dell’  aria  li  trasforma  in  sali  di 
sesqul-ossido  ; e si  'riconoscono  ai  seguitati 
caratteri  . 

Proprietà  generali 
e earutferSwtiche  «lei  «tuli 
di  protossido  di  cromo. 

* Ili 6.  La  poto iso  li  precipita  allo  stato 
di  dentossìdo  di  croma,  o più  esiiltafttcnte,  di 
crumiro  di  croma,  con  svolgimento  d'idrogeno. 

I. 'ammoniaca  ti  precipita  in  bianco  ver- 
dastro . 

Il  proto-solfuri t di  potassio  in  nero 

Il  cianuro  giallo  di  ferro  e ili  poi  astio 
in  giallo  verdastro . 

Il  cromalo  di  potassa  in  bruno  . 

Il  bi-chiruro  di  mercurio  vi  determina  mi 
precipitalo  biancastro  ili  prolo-doruro  ili 
mercurio . 

I reattivi  ossidatili,  come  acido  nitrico  t 
doro  immediatamente  si  cambiano  in  sali 
di  zesqiii-ossiilo . 

SALI  A BASE  DI  SESQUI -OSStftO  DI  CROMO 

Meritano  di  essere  distinti  fra  gli  allei  i 
solfali  e gli  ossalati,  principalmente  ingra- 
zia ilei  sali  doppi  die  sono  essi  suscetti- 
bili di  formilo  con  le  terre  alcaline,  c con 
gli  alcali,  n principalmente  con  la  potassa. 

SOLFATI  1)1  CROMO  . 

* 1117.  Il  solfalo  th  sesg  ni -ossido  di  cro- 
mo (Cr*0\3iO*l  ili  un  color  venie  giallo 
è solubilissima.  P iò  mie  lersi  colla  diretta 
combina zinne  dell' o ndo  solforico  al  sevqui- 
ossido  di  cromo  11  i som  n i tendenza  a far 
sali  doppi  ; e quelli  che  formi  colla  po- 
tissa  e I'  ammoniaca  , cristallizzano  in  ot- 
taedri come  P allume,  motivo  per  cui  sono 
chiamali  allumi  di  cromo 

Il  solfalo  dtppio  di  scsi/ni-ossido  di  cro- 
mo e di  potassa  suol  prepararsi  col  d ret- 
tamente sciogliere  nell'  acido  solforico  diluito 
e misto  alt’  alcool  il  Ai-cromato  di  potassa 
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a mite  calore  . proseguendo  a versarne  fin- 
ché la  sol n: ione  si  ricusa  di  piti  disciogher- 
ne,  La  soluzione  si  fa  bollire,  e divieti  verde. 
Col  raffreddamento  si  dispongono  dei  cri- 
stalli oUaetlrici , violetti,  simili  nella  forma 
all'  allume  ordinario,  i quali  al  pan  di  que- 
sto contengono  nel  loro  atomo  integrante 
i t atomi  di  acqua . Se  però  la  verde  dis- 
soluzione si  coutil tua  a far  bollire  lenta- 
mente finché  abbia  preso  sciropposa  consi- 
stenza , e vi  si  unisca  allora  un  poco  di 
arido  solforico  concentrato,  e zi  coni  ioni  ad 
evaporare  verso  i 3DD°,  accade  che  si  svol- 
gono capaci  A'  acuto  solforico , e precipita 
1'  allume  di  crinito  sotto  fonati  di  ami  pol- 
vere verde,  y. testa  è del  tulio  insolubile 
indi' acqua  fredda  o solo  solubile  a poco  a 
poco  sotto  I'  influenza  di  una  ebollizione 
prolungala . lierivigg,  cui  dobbiamo  questa 
osservazione  , Ita. trovalo  in  quest'  allume 
di  cromo  verde  soli  due  atomi  di  acqua  ; 
ed  ba  osservato  , clic  i cristalli  d'  allume 
di  cremo  violetto  posto  in  crociuolo  di  pia-. 
Imo,  divengono  del  lutto  anidri  ai  luti’, 
llertvigg  concili ude  ila  queste  sue  osserva- 
zioni, clic  l'ossido  di  cromo  possa  trovarsi 
ni  muli  ficai  ioni  isomeriche  diverse:  ma  ben 
rifletto  Berzelius  potersi  ripetere  il  diverso 
colore,  e diversa  solubilità  di  questi  allu- 
mi dalla  diversa  quantità  di  acqua  die  ten- 
gono, essendosi  prov  ilo  die  a tenore  di 
que-la  i sali  sono  piu  u meno  solubili. 

054.VLATI  DI  CROMO 

**  1311.  l’or  mezzo  dell' azione  dell' ac. 
ossalico  sul  bi-cruniuto  di  potassa  M tingali 
ottenne  uo  sale,  la  cui  furinola  è KO.C-'i)1 
-t-Cr  OVtC-'O  A- Itili.)  , cioè  un  assoluto 
di  potassa  con  un  assolato  di  sesgui-msido  di 
avuto  idrato,  e poiché  le  soluzioni  ilei  sali 
di  calce  non  vi  producono  precipite  none  , 
o non  vi  annunciano  perciò  la  presenza 
dell'  acido  ossalico  , si  opino  (senza  riflet- 
tore, die  d sai  doppio  die  formi  I'  acido 
ossalico  con  la  calerne  il  croato  è solubile  ) 
die  hi  q icl  sale  piu  neo  v’esistesse  l a- 
cidu  ossalico  , ma  uo  acido  nuovo  di  cui 
facesse  parte  il  croato , cosicché  il  sale  in- 
vece di  esser  u > ossalato  doppio  di  cromo 
e potassa,  fosse  un  sale  a sola  base  di  po- 
tassa neutralizzata  da  un  acido  novello  con- 
tenente il  croato  . Grufi  in  seguilo  ottonile 
altri  sali  forai  ili  di  ossalaln  di  sesqui-os- 
sido  di  cromi  con  I"  ossalato  neutro  di  po- 
tassa; e pia  recentemente  B rini  sludioiido 
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le  reazioni  dell’  acido  ossalico  sul  bi-cro- 
iiiitlo  di  potassa  , è riuscito  a riprodurre 
non  il  sale  di  Malaguli , ma  bensì  i sali 
neutri  di  Croft,  ed  altri  ossalali  doppi  (per 
lo  piu  coloriti  in  blu)  di  scst|ui-ossido  di 
cromo  con  potassa,  o soda,  o amiuoniaca  o 
calce  o magnesia  o ossido  di  piombo , for- 
mati per  I'  unione  di  uii  atomo  di  ossalalo 
o con  tino  o con  tre  dell' ossalalo  dell’al- 
tra base  . 

■Voprletà  generali  e 
carallertftliehc  del  sali 
«li  HeiMiiii-osttldo  di  eremo 

* 1319.  Per  la  massima  parte  hanno 
un  sapor  dolciastro  astringente  , e un  co- 
lore o verde  smeraldo  o di  ornatista  ; c poi- 
ché <|iiesli  colori  sono  complementari , ac- 
cade per  lo  più  clic  rjtie’  sali  che  si  mo- 
strano verdi  per  riflessione,  appariscono 
amati-li  per  rifrazione  e viceversa . 

Sopra  questi  sali  esercitano  una  qualche 
azione  lo  zinco  ed  il  ferro , come  ha  ri- 
marcato Henry  Locvel  ( Ami.  de  Chini,  et 
de  Pii  ys.  Jauuicr  1831  ). 

(ìli  oleati  e i loro  carbonaii  determinano 
nella  Imo  soluzione  un  precipitalo  verda- 
stro, che  è l’idrato  di  sesqni-ossido  solu- 
bile negli  acidi , e in  un  eccesso  di  oleati 
caustico , e specialmente  di  potassa  e so- 
da, e insolubile  in  un  eccesso  di  carbo- 
nato alcalino . 

Le  stesse  soluzioni  non  sono  intorbidale 
dall’acido  solfo- idrico,  ben-l  in  grigio-ver- 
de dai  solfuri  alcalini,  in  verde  dal  cianu- 
ro giallo  di  ferro  e di  potassio  , in  bruno 
dalla  tintura  di  galla . 

E poi  proprietà  caratteri-tira  si  dei  sali 
di  ,-e-qui -o-sido  di  cromo  clic  di  qualsiasi 
altro  sale  di  cromo,  di  dare  un  vetro  di 
color  verde  allorché  si  fondono  Col  borace, 
e di  formare  il  cromalo  di  potassa  allorché 
si  fondono  col  nilraio  rii  potassa , il  qual 
cromalo  si  riconosce  alla  dissoluzione  gialla 
che  produce,  e ben  viva,  in  grazia  della  sua 
potenza  colorante  assai  energica. 

VANADIO  ==  Vd  = 883,84. 

* 1350.  Stomi  e.  stato  maturale.  Que- 
sto metallo  fu  trovato  nel  1801  in  un  mi- 
nerale di  piombo  di  Zimapan  dal  eh.  Del 
Rio  che  gli  dette  il  nome  di  eritroaiu:  ina 
invalsa  ne’ Chimici  l’ opinione  di  Dcsrolils 
che  1‘  ut  i lr»u io  non  fosse  che  cromo  im- 


puro , non  tornò  questo  nuovo  metallo  ad 
aver  vita  ohe  nel  18:54)  sotto  il  nonio,  di 
Vanadio  da  Vauadis  Divinità  Scandinava 
allorché  Se f-trom  lo  scuoprì  esi-tere  anco- 
ra in  un  ferro  proveniente  da  Jaherg  in 
Svezia  . In  seguilo  ai  è pur  trovalo  da 
Scliullz  in  due  diversi  minerali  di  ferro 
della  Slesia.  Più  recentemente  poi  anche 
in  una  povera  miniera  di  ferro  presso  Pir- 
na  in  Sassonia  da  Kerslen  , e fors’  anche 
( sebbene  Vogcl  opini  in  contrario  ) nel 
serpentino  di  Znehlitz  da  Firinus  . Il  solo 
minerale  però  in  cui  il  vanadio  esi-ta  co- 
me parte  costituente  essenziale , é il  pre- 
teso sollo-cromatu  di  piombo  di  Zimapan 
al  Messico.  Questa  miniera  è una  massa 
cristallina  or  bianca  or  bruna , che  per 
*/,  dol  suo  (leso  risulta  di  vanadalo  di 
piombo  sesq ni -basico  con  cloniro  di  piom- 
bo bi  basico,  misto  a traccio  d'  arsenicato 
di  piombo  e idrato  d’  allumina  e di  sesqui- 
ossidu  di  ferro. 

* 1331.  Estrazioni:.  /Ai  questo  cimo  da- 
to naturale  di  piombo  si  trac  il  vanadio  . 
Ed  ia  erro  Intuii  mio  il  minerale  coll'  acida 
Nitrico  zi  forma  del  nitrato  di  piombo  , e 
T acido  ranadieo  precipita , ma  non  scettro 
di  qualche  ossido  metallico  . Trattando  però 
il  precipitato  colf  ammoniaca  , f arido  va- 
andico  si  seioijlte  ; e per  mezzo  dell'  e vapo- 
razione e raffreddamento  si  hanno  cristalli 
di  t>o nudato  d’  ammoniaca  , che  calcinati  al 
contatto  dell’  aria,  danno  una  polvere  uran- 
cin-bruua  di  arido  ra «adiro.  Finalmente  que- 
st il  sottoponendo  in  a*  crocinolo  di  platino 
alla  reazione  del  potassio,  la  reazione  è n- 
vissima  e risalta  del  vanadio  muto  a po- 
tassa , la  quale  per  mezzo  dell'  acqua  che 
la  scioglie,  si  separa  dal  rana, fui  metallica 
che.  ci  si  offre  tolto  forma  d uno  polvere  nera. 

Il  vanadio  pilo  anche  ottenersi  dal  clo- 
ruro di  vanadio  che  ci  possiamo  procurare, 
sciogliendo  l'ottenuto  acido  r anodico  nell'  ac. 
cloro  nitro  . (Insto  cloruro  ti  traila  eoa 
uim  corrente  di  gas  ammoainro  a secco  al 
calori-osso;  c il  vanadio  con  questo  mezzo 
ridotto . ci  si  presenta  sullo  forma  d’  una 
massa  fioccosa,  di  un  color  bianco  tuclalliro. 

* 1332  Prohnicta  . Il  vanadio  polunen- 
talo  somiglia  all'  argento  : è però  fragile  e 
facilmente  riducibile  in  una  polvere  di  co- 
lor grigio  di  ferro.  E un  buon  conduttore 
si  dell’  elettrico  che  del  calorico  . Brucia 
sotto  al  color  rosso,  e risultato  della  eotn- 
bit-lione  è un  nero  prodotto  che  è un  bios- 
sido di  vanadio  (VdO  ).  Coll’  ossigeno  però 
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forma  indireliamente  altri  due  rompo  li  pur 
anelli!,  il  piu  ossigenato  cioè  rbe  è l'aiolo 
vanadico  ; V J 0 ) sullo  forma  d'  una  polvere 
rossa  che  abbiaci  eia  veduto  come  si  ot- 
tenga; a il  meno  ossigenalo  di  unti  che  è 
il  protossido  i V (10)  il  quale  si  ottiene  sullo 
foima  d'  una  polvere  nera  , allorché  I ac. 
vanadico  è esposlo  al  calor  rosso  ad  nna 
corrente  di  gas  idrogeno  . L’  astone  dell' 
acqua  sul  vanadio  non  è molto  sensibile . 
Mollo  lo  e I’  astone  dell’  acido  «lirico,  e piu 
dell'  acqua  regia  ohe  lo  coli  Verloni)  m ac. 
vanadico.  Poca  è I «suine  dell’ acido  sol- 
forico e cloro-idrico,  sebbene  caldi  c con- 
centrali . 
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Moli  ispirando  alcun  interesse  i suoi  rum- 
pOsli.  perché  «elisa  applii  astone  finora,  ci 
limitiamo  a rimarcare  so'laiito  che  il  suo 
prillo  .solo  non  fa  ullìcio  uc  di  acido,  nc  di 
base  ; che  il  hi -ossido  e I’  acido  «anodico 
entrambi  si  diportano  ora  da  acidi  , ora  da 
basi  ; per  lo  elio  in  quattro  classi  i sali 
di  vanadio  dislmguoiisi  ; I"  quelli  che  han- 
no por  base  il  bi-mtido  di  vanadio  : II9 
quelli  che  hanno  por  base  I'  or.  vanadico  : 
III'*  quelli  che  hanno  per  arido  il  ht-ot- 
sii/»  di  vanadio  , clic  potrebbe  eliminarsi 
allora  or.  ivtamfoso,  e quindi  ouna  liti  i suoi 
sali  ; e IV"  lìnaliiienlc  quelli  clic  ballilo  per 
acido  I'  acid  a vanadico  Ossia  i Vii  noduli  . 
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* 1555.  Sromv  eh  eti «munii t uri  lo 
ai  «co.  E fuor  di  dubbio  che  pre-su  gli  an- 
tichi Ebrei,  Indiani , Cinesi , Greci  e Ro- 
mani il  carbonato,  e silicato  anidro  di  zin- 
co naturale  , dello  fa ipu  culo  minimi  e ca- 
lamuia. era  ben  conosciuto  ; e elio  era  pur 
nolo  come  la  calamuia  assogeltata  a qual- 
che meccanica  operazione  e nulla  piu  , di- 
veniva poi  nna  sostanza  della  Cadmia  , la 
quale  trattila  col  rame  formava  quella  le- 
ga che  diceasi  Oricalco  ed  ora  appellasi 
oliane.  Si  vuole  che  Cadmia  fo.se  nomi- 
nalo quel  minerale  in  memoria  di  Cadmio, 
il  quale  prelemlesi  che  primo  facesse  fon- 
dello col  carbone  e col  rame  , e cosi  ne 
ottenesse  I'  elione . e che  egli  venuto  dal- 
la Palestina  in  Grecia,  quest'  arie  ai 
Greci  insegnasse,  dei  quali  fu  egli  il  ce- 
lebre diminuire . Ed  invero  presso  quelle 
antiche  nazioni  esistevano  senza  dubbio 
nioltipliri  istruinenli  di  ottone  ; di  oricalco 
erano  le  trombe  suonale  intorno  alle  mura 
di  Gerirò:  ili  oricalco  le  trombe  rhe  fa 
Omero  suonare  ai  Guerrieri  ili  Troja.  Si 
.hanno  inoltre  molli  dall  per  credete  che 
la  stessa  cadmia  nsala  per  far  I’  ollone  fos- 
se pure  impiegala  nella  lesa  rinomali.- una 
della  metdlo  di  Corinto;  e di  certo  adopc- 
ravasi  combinala  al  nickel  ed  al  rame  per 
formare  il  tontcnaguc  degli  antichi  Indiani 
e Cinesi . Certo  egli  è pure , che  e Greci 
e Romani  conoscevano  quell'  ossido  impu- 
ro, grigio  dello  tucùl  , che  nell'  iulernu  del- 
le fornaci  durante  la  fusione  della  miniera 
di  siuco  si  formava  e andava  a tipe/.zarne 
la  volta , e I'  altro  meno  impuro  e piu  bian- 
co che  si  apprendeva  veiso  la  bucca  , det- 


to pini  phot  tfc  da  Dioscoride;  poiché  pres- 
so quegli  antichi  popoli  Usavausi  la  (u zia 
e il  poufolice , e conio  medicina  por  gli 
occhi  , siccome  Plinio  ci  narra , e come 
ingredienti  di  empiaslri  e. .inalivi,  .siccome 
ci  riferisce  Dioscoride . Non  è però  fuor 
d’  ogni  dubbio  se  gli  aulicbi  conoscessero 
lo  zinco  veramente  puro  ridotto  allo  abito 
di  regolo  , come  cioè  un  niellilo  siti  gent- 
ili : ina  se  questa  opinione  non  è portala 
a piena  certezza  , è certamente  al  su. timo 
proibii). le.  E I in  vero  presso  vani  annoiti 
scritturi  è un. ninnili  I’  acqenn-chalcum  , la 
cadmia  arycnlcu,  e I'  ariclialcnm  album,  (di- 
si \ irgilio  descrivendoci  la  corazza  di  Turno 
dice  ( / fii*  ddun-,  anco  nqnalcnirm  , III boa  ne 
onckaloo  ciclamini  loricata  hunieris  ) cosi 
T Via  lui  K.tswiui  ci  riferisce  olio  di  cad- 
mili arytuica  si  e.ano  coniati  specchi  e mo- 
nete : e troviamo  in  «iti  pa-so  ili  Dio.cori- 
de  che  « oocorre  cnaprict  di  carbone  la  ca- 
lumino , e tcaldarla  finché  diventa  brillatile . 
E questo  argoiitichalcuin  , questo  nrichalcmn 
album,  questa  oa/itnuna  il  I vano  la  brillante  . 
parrebbe  cerlamenle  che  esser  dovesse  li> 
zinco  metallico.  Pi  tale,  opinione  c resa  pu- 
re plausibilissima  dal  riflesso  che  gli  anti- 
chi avendo  a laidi  diversi  trattamenti  as- 
soggettato i minerali  di  zinco  per  ottenere 
I’  ottone  , e il  tiinlenague  , e il  metallo  (li 
Corinto , ed  altre  leghe  pur  anche  di  cui  è 
prinripal  parie  lo  zinco , non  è pce-mmibile 
che  in  mezzo  a laidi  cimenti  , leidato  nou 
abbiano  anche  quei  processo , mercè  del 
quale  viene  estrailo  questo  metallo.  Perdu- 
te però  le  memorie  di  quest’  antica  cono- 
scenza, la  massima  parte  dei  moderni  stori- 
ci attribuisce  la  scopetta  dello  zinco  al  ri- 
nomato Paracelso  , poiché  per  quanto  gii 
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Eruditi  ci  .illesi, ino,  egli  è il  primo  che 
sullo  questo  nome  «blu*  net  15:19  falla 
menzione  di  questo  metallo . Egli  però  ( se 
crediamo  ad  Hnrfer , che  ha  percorse  tulle 
le  suo  opere  ) non  ci  ha  esposti  sutlicieuti 
dettagli  , che  valgano  a di 'lingue rio  ; e ci 
ha  solo  accennato  che  si  bora  in  Corinzia 
lo  zinco  che  è un  singolare  metallo  diverso 
da  tatti  gli  altri.  Ci  ha  egli  pur  dolo  a 
conoscere  d'  ignorare  che  questo  metallo  , 
che  si  trae  dai  minerali  della  Corinzia  , è 
quel  medesimo  che  esiste  nella  Cadmia  o 
calamuia  , la  quale  egli  hen  sapeva  che 
unita  al  rame  formo  I'  elione . Quindi  av- 
veduto essendosi,  che  il  suo  metallo  col- 
1'  allegarsi  al  rame  gli  conciliava  un  color 
d‘  oro  ( o non  avendo  sn-pettalo  strallo  , 
che  avesse  prodotto  I'  oltane  1 cominciò  a 
dubitare , se  desso  fosse  o no  la  sospirala 
pietra  lilosofale  , che  in  oro  il  rame  Iran- 
suslanziasso  : cd  alcuni  opinano  che  la  de- 
nominazione di  ziactum  ila  lui  data  a que- 
sto metallo  derivi  dalle  due  vori  leileselie 
zin  e cium  clic  signilicauo  gaod  est,  et  non  est 
e che  perriò  avesse  cosi  egli  voluto  espri- 
mete la  novella  sostanza  con  un  nome  che 
rammentasse  il  dubbio  in  cui  venne  se 
fosse  o una  fosse  il  lapis  philosophorum . 
Si  opina  però  dai  piu  che  il  nome  ziactum 
dorivi  da  rifui  che  in  tedesco  significa  sta- 
gno , perché  In  un  tempo  confuso  con  que- 
sto metallo  in  grazia  della  molla  analogia 
che  vi  ha  pel  grado  ili  sua  fusibilità  ed 
ossidabilila . Cnnchiodi  uno  dunque  1°  che 
lo  zinco  trailo  dalle  miniere  d'  Oriente  è 
assai  probabile  che  fosse  nolo  fin  dalla  più 
remola  antichità  2.“  che  primo  a denomi- 
narlo con  questo  nome  ed  a mostrarcelo 
esistente  nelle  miniere  europee  fu  Teofra-lo 
Paracelso  : 3".  Che  non  avendo  pero  egli 
lascialo  nei  suoi  scritti  esposto  il  modo 
di  ottenerlo  , le  descrizioni  dei  processi 
della  estrazione  dello  lineo  non  si  ebbero 
che  circa  due  secoli  dopo  alla  ili  lui  morte, 
c per  o|ieia  di  lleiike!  nel  1521  , per  moz- 
zo di  Wonsval  nel  1712,  merco  i lavori  di 
MargraalT  con  maggiori  dettagli  noi  1716. 

1351.  Stito  screma:.  Si  hanno  mi- 
niere di  zinco  nelle  orientali  regioni  dol- 
1'  Asia  , e specialmente  il  lapis  cul  i inuians 
o Calamina  ; e si  hanno  pure  ni  Francia, 
in  Inghillena,  nella  Cannila  c nella  Slesia; 
a l.u  lu  zinco  esiste  aHn  stalo  di  ussido  com- 
binalo particolar mente  all'  ossido  di  ferro  , 
come  è la  Fuinlilinile  o all' allum  ila . sic- 
come è quella  pietra  preziosa  della  spinel- 
lo zi. iciferu  che  è un  ■illuminalo  di  zinco  : 


c 2.°  allo  stalo  di  solfuro , miniera  abbon- 
dante conosciuta  sotto  il  nome  di  bleada 
c allo  sialo  di  sale  e specialmente  di  sol- 
fato, silicato  e carbonato  come  é la  Galanti- 
na. E specialmente  dalla  blenda  e dalla 
calAmina  Iraggesi  tulio  lo  lineo  die  corre 
oggi  in  commercio . 

1355.  Piepiimiione  I.a  blenda  e la  ca- 
lammo per  tale  oggetto  si  pestano  e si  la- 
vano sotto  una  corrente  di  acqua  , che  ria 
trascina  In  terra  che  tu'  era  in  miscuglio . 
Iodi  si  sottopongono  in  un  forno  a riverbe- 
ro aU'  arra cealn mento  , per  lo  che  avviene 
che  la  catamina  perde  I'  ac.  carbonica  ; e la 
blenda  il  solfo,  che  sfugge  allo  stato  d'  acido 
solforoso  : e della  calamina  non  rimane , e 
la  blenda  non  diventa  che  ossido  impuro  dt 
zinco  . Ciò  fallo , in  Inghilterra  si  Ma  di 
porre  questo  ossida  impuro  mescolato  ad  */- 
del  suo  peso  di  carbone  in  dei  crocinoli  di 
ghisa  circolarmente  disposti,  aventi  un  [oro 
gl  loro  fondo  per  dorè  entra  una  canna  f- 
guai  mane  di  ghisa  che  occupa  /'  asse  del 
crocinolo , e che  si  eleva  sta  verso  alla  som- 
mità di  esso,  e disve  udendo  in  basso  va  ed 
immergersi  col  suo  inferiore  orificio  in  »a 
easo  pieno  di  acqua  sotto  il  fornello.  Avver- 
tire conviene  però  che  il  minerale  misto  al 
carbone  non  giunga  sino  alla  bocca  della 
causa  : che  questa  durante  il  versamento  si 
tenga  ben  chiusa  con  lappo  di  argilla,  affi  i- 
chè  la  materia  che  si  versa  nei  ctikiuì/ì 
non  pi  entri . e non  I'  otturi  : che  poscia  si 
riapra  l'orificio  della  canna  : ch‘  quindi  si 
chiudano  con  coperchio  e luto  esattamente  i 
eroe  inoli,  e poscia  si  arroventino . Il  carbo- 
nio s'  impossessa  dell’  ossigeno  dell 'ossida, 
e il  metallo  volatilizza,  e insieme  coll' ac. 
carbonico  allo  sialo  gassoso  ( non  polenti» 
uscire  |ter  la  bocca  del  cruciuolo  che  è 
chiusa  ) discende  pel  tubo  ; e quindi  ca- 
de in  gucciole  nell’  acqua,  mentre  dall’ac- 
qua I'  acido  carbonico  si  svolge  . Questo 
mollo  di  distillazione  dicesi  ptr  desc.c nssn, 
mentre  per  adscentum  dicesi  l'altro  motorio 
di  distillare  lo  zinco  che  usasi  iu  Slesia  , e 
che  non  diITcrisce  dai  metodi  comuni  di 
distillazione,  se  non  perchè  le  zinco  ascendo 
allo  stalo  gassoso  nella  parte  superiore  del- 
l’apparato distillatorio  ■ 

1356  DtiPimztoxe  . Lo  zinco  però  che 
così  si  ottiene  , non  è mai  puro . Sempre 
osso  contiene  del  carbonio,  spesso  dell'ar- 
senico, del  rame,  del  cadmio,  del  piomtso, 
del  manganese  e del  fono.  Coll' assoggettare 
lo  zinco  del  commercio  ad  una  seconda  di-iil- 
lazatmc,  si  ha  lo  zinco  discretamente  depura- 


In  , privo  di  Inlli  i infilili  non  volutili  elio 
I’  accompagnano  ad  ecrezione  pero  del  piom- 
bo. il  quale  lia  la  proprietà  di  vaporinoci 
nel  gas  dello  lineo.  Quindi  è che  se  lo  lineo 
contiene  del  piombo,  dell' arsenico  e del  cad- 
mio, per  privarlo  di  questi  metalli  che 
sono  con  esso  più  o meno  volatili  la  sem- 
plice dislillaiione  non  basta  ; e conviene 
farla  precedere  da  ini"  altra  operazione.  Con- 
vien  cioè  ottenere  prima  il  solfato  di  lin- 
eo , trattando  Ut  lineo  nir  attuo  tali'  andò 
noi  forte»  diluito , quindi  trarr  » unito  tempo 
«ino  lamina  di  zinco  mrltilliro  urlio  Min- 
zione dei  zolfaio,  la  quale  ha  la  proprietà  rii 
far  precipitare  tutti  i metalli  colatili,  fil- 
trare patria  la  minzione  , e trattarla  rolla 
soluzione  di  carhonnlo'  di  poiana  , tarare, 
è'  ottiilo  di  zinca  precipitalo  , seccarlo  , e 
misto  ad  ,/l  di  interré  di  carbone  esporlo 
alla  distillazione  in  una  storta  <li  porcella- 
na , di  ini  concita  tener  quasi  rovente  por- 
zione del  collo,  affochi  non  vi  ti  solidifichi 
lo  zinco  t lo  ostruisca  . Lo  zinco  solo  di- 
filla ; e cosi  vieti  separalo  dagli  nitri  me- 
talli fissi,  che  m fondo  della  slurla  riman- 
gono . 

1337.  PaopKirrv  . Non  sono  i Chimici 
mollo  ri'  accordo  intorno  a varie  delle  sue 
proprietà , poiché  qiie-lo  sono  realmente 
diverse  , come  ha  rimarcalo  Volley  (tìazz. 
di  Farmacia  e Chimica  Esle  2 Febbraio 
1856)  secondo  che  o siasi  esso  ottenuto  allo 
stato  solido  in  seguilo  di  un  brusro  raf- 
freddamento da  una  temperatura  superiore 
al  suo  punto  di  fusione  , o vi  sia  passato 
ben  lentamente  dopo  essere  stilo  fuso  e 
mantenuto  a unita  più  di  quel  grado  che 
la  stia  fusione  richiede.  Nel  tu  caso  è me- 
no duttile,  meno  denso,  di  tessuto  più  la- 
mellare, e più  solubile  negli  acidi  diluiti, 
di  quello  che  lo  sia  nel  -secondo  . 

Struttura  . Per  rapporto  all’  intima  mo- 
lecolare sua  tessitura,  risulla  dall'esposto 
ebe  lo  lineo  ci  si  offra  granuloso  nel  suo 
spezzamento  , se  è stalo  lentamente  raffi  eli- 
dalo , e ci  offra  ben  distinte  e larghe  la- 
melle, che  sono  facete  di  esaedri  o tetrae- 
dri , se  lo  è sialo  bruscamente a poiché 
la  frattura  granulosa  suole  essere  imlicio 
di  agglomerazione  di  minutissimi  cristalli , 
la  quale  suole  per  lo  piu  aver  luogo  nella 
rapidità  della  solidificazione  , e quindi  nel 
brusco  laffreilduiuenlo  , cosi  l'osservazione 
che  questo  tessuto  granuloso  ha  luogo  In 
vece  quando  il  raffi edduoieu lo  e lento,  bu 
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pollalo  Bollcy  con  ragione  a dubitare  che 
a tenore  della  diversa  temperatura  ramili  la 
cri-lallina  sua  forma  e sia  un  corpo  dimorfo, 

Duttilità  e malleabilità,  \ersfl  il  13(1° 
egli  è discrolanienle  duttile  e malleabile  , 
avendo  fra  i metalli  il  posto  se-lo  in  ordine 
alla  duttilità  , ed  il  settimo  in  ordine  alla 
malleabilità  Al  di  sopra  e al  di  sotto  di  que- 
sto grado  pero  la  sua  duttilità  e malleabilità 
va  scemando  . F.d  in  vero  alla  temperatura 
di  230“  è fragile  a segno  da  lasciarsi  ri- 
durre in  polvere  in  un  morlajo,  e alla  tem- 
peratura ordinaria  all’  azione  del  martello 
si  sebeggia  anziché  distendersi  e laminarsi. 
E I’  ignoranza  in  eoi  si  era  che  In  lineo, 
non  malli-alide  all'  ordinaria  temperatura  . 
ben  poi  lo  tosse  sopra  ai  llHT,  fu  la  pausa 
par  la  quule  lungo  tempo  é rìnia-lo  qiir-to 
metallo  puro  senza  applicazione  alle  arli  , 
e non  siasi  usalo  aulicamente  per  altro,  elle 
per  formare  delle  leghe  . Oggidì  però  si 
lamino  in  foglie  che  impiegatisi  a mollis- 
simi usi.  Non  si  lamina  però  affatto  lo 
zinco  nemmeno  portalo  verso  il  IW  in 
cui  suole  la  sua  malleabilità  esser  mas-i- 
ma allorquando  siasi  esso  ottenuto  allo  sialo 
solido  in  grazia  di  un  brnsro  c rapidi)  raf- 
freddamento ; ed  appunto  por  impedire  que- 
sto eelere  passaggio  da  un'  alla  ad  una 
bassa  temperatura  , nelle  fucine  . si  suolo 
entro  la  massa  fusa  dello  zinco  versalo 
qualche  pezzo  di  zinco  solido  ad  oggetto  di 
lentamente  abbassarne  la  temperatura,  sic- 
ché divenga  poscia  trattabile  alla  tempe- 
ratura la  più  favorevole. 

Mollezza  e densità.  Freddalo  n rapida- 
mente o bruscamente,  è sempre  meno  molle 
del  piombo  . Ciò  non  ostante  ingrassa  la 
lima,  nè  può  con  questo  mezzo  ridursi  fa- 
cilmente in  limatura.  Oliando  è passalo  ra- 
pidamente alto  sialo  solido,  la  suo  densità 
( come  è lucilo  a prevedersi  ) è minore,  e 
suol  essere  di  6,86  ; e poi  coca  di  1 
quando  si  è leiilainoiilc  freddalo , e giungo 
con  la  laminazione  ai  7,2. 

Il  suo  colore  è bianco  bluastro  . ed  è 
mollo  splendente  quando  è tresca  la  sua 
rottura  ; a lungo  stropiccialo  tramanda  un 
particolare  odore  sensibile  , e acquista  un 
particolare  sapore  ',  e un  sapore  stillino-aci- 
dulo occasiona  stilla  lingua,  se  vi  si  ponga 
a coniano  una  moneta  d'  argento  o ramo 
per  la  decomposizione  dei  sali  della  saliva 
dovuta  all'  elettrico  che  allora  ai  svolge  . 

1338.  Calorico.  Fru  i 10°  e i ItiO-  la 
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su»  (iiiat.izione  lineare  è di  essendo 
uno  de'  più  Uilat.ibili  fra  i metalli;  c quella 
è la  ransa  per  la  quale  facilmente  si  in- 
crinane , si  fendono  e am  ile  si  rompono 
sotto  l’ influenza  di  repentine  variazioni  di 
temperatura  , le  liarrc  di  zinco  che  licuo- 
prono  i letti  . Se  I’  azione  del  calorico  cre- 
sce verso  il  566 , lo  zinco  si  fonile,  c al 
Caler  bianco  passa  con  ebbollizioue  allo 
stato  gassoso  , donde  la  possibilità  di  pu- 
rificarlo per  la  distillazione  . Il  riscalda- 
mento poi  delle  sottili  lamine  di  zinco  pro- 
dotto per  mezzo  d'  una  lampada  ad  alcool 
collocala  sullo  di  esse,  fa  sentire  una  serie 
di  suoni,  che  si  fanno  piu  distinti  quainlo 
si  raffreddino  per  mezzo  di  un  miscuglio 
refrigerante,  che  indure  delle  vibrazioni 
trasver-ali  nel  loro  tessuto. 

1359.  Aria,  oisiyfuo , ed  acqua.  I.o  zin- 
co , come  il  ferro  , non  agisce  alla  tempe- 
ratura ordinaria  soli'  mia  e sull'  ossigeno 
secchi:  bensì  però  sull'  aria  umida;  e for- 
masi allora  alla  sua  superficie  uno  strato 
di  ossido  grigio  che  (terzelius  riguarda  co- 
me imi  sub-ossido  . od  alni  chiarivi  come 
un  intimo  miscuglio  di  protossido  e.  di  me- 
tallo. Onesto  sub-ossiiio  produce  -ulta  su- 
perficie dello  zinco  come  una  specie  di  ver- 
nice , la  cui  qnaulilà  non  va  ad  aumentalo 
col  progresso  del  tempo:  etl  in  ria  lo  zinco 
differisce  dal  ferro  in  meglio  ; giacché  la 
ruggine  che  si  forimi  sul  ferro,  è un  ossido 
cl>e  ha  la  proprietà  di  formare  eoi  me- 
tallo sottoposto  un  rlemenio  Voltaico  che 
decomponendo  I'  acqua  , determina  la  pro- 
gressiva ossidazione.  Se  la  temperatura 
cresce  , sicché  lo  zinco  si  fonda  , la  sua 
superficie  cuopresi  tosto  dello  stesso  ossido 
grigio  : e se  dopo  fuso  , si  reca  lo  zin- 
co verso  il  ralor  rosso , prende  fuoco  ad 
un  tratto  con  vivissima  fiamma  bianca 
che  volge  al  blu-verde  chiaro,  sollevando- 1 
bell'  aria  dei  fiocchi  bianchi  di  ossidu.  I.o 
zinco  bruciando  svolge  lai  quantità  di  ca- 
lorico che  rende  incandescente  in  bianco 
I ossido  solido  che  trovasi  in  mezzo  al  suo 
gas  , ed  è la  causa  del  vivissimo  splen- 
dore che  la  fiamma  dello  ziuco  gas-u- 
so che  brucia  ci  offre  ( §.  379  ).  E qui 
si  noli  che  è una  vera  volatilizzazione 
quella  che  subisce  lo  zinco  , allorché  bru- 
cia; ina  non  già  lo  spandersi  dell'  os- 
sido per  I' almo -fera,  perche  lo  zinco  gas- 
soso nel  bruciarsi  torma  un  ossido  non  gas- 
soso ma  solido;  ed  è in  grazia  della  sua 
leggerezza  che  lo  correnti  deli'  aria  uree- 


caairamaiite  il  trasportano.  Al  ralor  rosso 
incipiente  lo  zinco  decompone  anche  il  gas 
aqueo  rapidamente , non  cosi  però  alla 
temperatura  dell’  incandescenza  , giacché  a 
que-hi  grado  il  gas  acqueo  e lo  zinco  coe- 
sistono senza  reagire,  come  al  di  sotto  del 
calor  rosso  incipiente  ; cosicché  deliba  dirsi 
esservi  un  grado  di  temperatura  , al  di  là 
c al  di  quà  del  quale  lo  zinco  nun  vale 
a decomporre  il  gas  aqueo . 

MetaVi  e metalloidi  . Con  la  massima 
parte  dei  metalli  lo  zinco  ni  unisce  fir- 
mando delle  leghe  ; e si  unisce  pur  anche 
con  lutti  i metalloidi  , eccettuati  il  nitro- 
geno , l‘  idrogeno  e il  boro. 

1360.  Acidi.  Lo  zinco  è attaccato  da  quasi 
lutti  gli  acidi  si  minerali  ohe  organici  e le 
reazioni  sono  simili  a quelle  del  ferro.  Si 
credeva  poi  che  lo  zinco  tanto  meglio  fo»-e 
attaccato  dagli  aridi  diluiti,  quanto  piu  (orse 
impuro  , perché  lo  ziuco  distillalo  viene 
attaccato  dall’  acido  solbirico  diluito  piu  dif- 
ficilmente. K ciò  spiegavasi  dicendo  che  le 
presenza  degli  altri  metalli,  e specialmente 
del  pinmlm  , lo  rendesse  piu  eleUro-posi- 
Irvo , e in  conseguenza  piu  allo  ad  unirsi 
all’  ossigeno;  ma  Maliier  ha  piovalo  (Beri. 
Ltrpp.  .Vini,  Paris  lSi.3p.ig.  71)  che  que- 
sta m igginr  facilità  dipende  da  una  dispo- 
sizione delle  suo  molecole  , e I'  acquista 
allorché  viene  martellalo,  o pestato  in  un 
mnrlajn.  La  supposizione  di  Miliier  e stali 
lt>  anni  dopo  confermala  da  liolley  il  quale 
ha  dovuto  dalle  sue  spericitzc  piu  volt*  ri- 
petute dedurre,  che  lo  zinco  quando  brusca- 
mente ila  un  grado  di  temperatura  mollo 
superiore  a quello  che  esige  la  sua  fusione  è 
pus-aio  alla  temperatura  ordinaria  si  .-duglie 
nell'  ne.  solforico  molto  meglio  che  quando 
vi  pas-a  gradatamente  ; e ciò  accade  indi- 
pendentemente allatto  dalla  sua  purezza . 

1361.  Alcali  t siili.  Lo  zinco  è sensi- 
bilmente attaccato  dalle  dissoluzioni  dei  3 
alcali  s|iecia!iueule  a calilo  : I'  acqua  si  de- 
compone , svolgimi  I'  idrogeno , e formasi 
mio  zincalo  alcalino.  Secondo  i'reiuy  quel- 
lo che  forma  I'  ossido  di  zinco  con  la 
potassa  , ha  per  forinola  kO,3ZnU  . K al- 
Ini  quando  nella  soluzione  si  versino  puctie 
goccio  di  alcool,  precipita  in  lunghi  Ughi  ; 
e questi  sciolti  nell’  acqua  si  decompongo- 
no ni  un  sai  basico  che  si  scioglie  e io 
idrain  di  ossido  che  precipita.  Reagisce 
pure  In  zinco  sulle  salme  dissoluzioni  dei 
melalli  propriaulente  delti . Ed  iti  vero , 
purché  queste  sieno  neutre  , concentrate  , 


leggermente  scaldai» . e.  Irnillc  in  vasi 
chiusi,  sicché  unii  v'  abili  a accesso  I’  os- 
sigeno dell’  aria,  una  lamina  di  lineo, 
aite-a  la  somma  affinità  die  Ila  per  I’  os- 
sigeno , vi  deleruiuia  U preci  pi  lozione  del 
metallo  die  stava  in  dissoluzione  . 

* 1362.  Peto  atomico.  Le  esallc  «perien- 
ae  di  Erdinann  ci  fanno  accogliere  senta 
esitazione  il  numero  da  esso  nllenulo  . Le 
discrepante  die  vi  erano  Ira  i diiiiiid  sul- 
la valutazione  del  peso  atomico  di  que-to 
metallo,  dipendevano  dall'  essersi  eseumte 
sperienze  sopra  uno  zinco  non  perieli, unen- 
te puro.  Adine  di  evitare  questa  dillienllà 
Krdmaun  si  servi  d‘  un  zinco  prornralo 
con  la  distillazione  dell'  ossido  di  zinco 
mescolalo  al  carbone  in  una  cariente  rii 
gas  idroceli»:  ne  sciolse  poi  IO!)  parli  nel» 
I*  ar.  nitrico  , e poi  tirando  il  liquore  s 
sitanti  senza  ebollizione . e quindi  calci- 
nando il  residuo  in  crocinolo  di  porcellana 
e non  di  platino,  perdio  alloia  piemia 
quantità  di  zinco  si  converte  in  plalinuro 
di  zinco  che  ne  colora  in  blu  le  pareli-, 
ollenne  12S.K  di  protossido,'  e se  ciò  mo- 
stra che  a il, 6 di  ossigeno  slatino  unite 
100  di  zinco , la  regola  d'  oro  ci  mo-lra 
che  a 100  di  ossigeno  stanilo  uniti 
406.5  di  zinco , e perciò  , posto  che  Zul) 
sia  ta  forinola  del  protossido  , 406.5  die 
esprime  la  quantità  di  zinco  die  sla  unita 
a 100  di  ossigeno,  esprime  Zìi. 

Compowd  oHMi^enad 
dello  zinco . 

O-sIM 

Due  possono  dirsi  a rigore  i gradi  di  os- 
sidazione dello  zinco  ; il  protossido  , e il 
hi-ossido,  giacché  l'ossido  grigio  dello  sub- 
ossido  da  Bcrzelius,  sembra  essere  un  mi- 
scuglio di  protossido  e di  metallo . 

PROTOSSIDO  DI  ZINCO  = ZuO=  506,5 

SINONIMI.  Ch'Ilio  Lincici*,  Jiuri  ili  zinco,  zinco 

culeinuto  , lutiti  preparata,  luna  JUmu/Ìcu  , 
p itiif  alice , lutili  album  . 

1363.  Psr.i'-vavzioNr. . Si  ottiene  per  ria 
tersa  un  ossido  di  zinco  , ponendo  in  pic- 
coli pezzi  al/a  rolla  il  melallu  in  Ma  cro- 
cinolo già  arroventato  alt'  azione  del  calar 
rozzo  . Formausi  intatti  alla  sii  perline  dello 
zinco  liquefatto  con  gran  svolgimento  di 
valore  e di  luce  dei  fiocchi  lanuginosi  biail- 
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diissimi  e leggerissimi  rhe  riempiono  il 
eroriuolo  , e si  disperdono  per  l‘  aria  , so 
non  si  ha  I'  av  vedutezza  di  toglierli  con 
un  cucchi, ijo  di  ferro  , tenendo  inclinato  il 
crocinolo  appena  che  si  vanno  formando  . 
Quest'  ossido  era  anticamente  noto  sotto  i 
nomi  di  miài/  album  alludendo  alla  sua 
bianchezza  e leggerezza,  per  la  quale  qua-i 
niente  è il  suo  peso  ; ed  essendo  sialo  tro- 
valo utile  per  le  malattie  degli  occhi  , ila 
que-la  denominazione  venne  il  proverbio 
niente  é buono  per  gli  occhi.  E poiché  que- 
st' ossido  e il  composi»  di  zinco  il  meno 
ossigenalo  che  si  conosca , e poiché  ha  i 
suoi  sali  isonmrli  con  quelli  dei  protossidi 
di  ferro  , cobalto  e nickel  , riguardasi  per 
ZnO  , e giusta  In  moderna  nomenclatura 
chiamasi  protozsido  di  zinco . 

1364.  Il  protossido  di  zinco  può  anche 
ottenersi  per  ria  umida  dal  .-olialo  di  zin- 
co di  commercio  depuralo  : e si  depura  col 
tenere  immette  nella  »««  zoluzione  delle  la- 
mi nette  di  zinco,  e quindi  col  tirare  la  zu- 
lù zinne  a siccità  , mescolare  il  residuo  col 
2 per  100  del  tao  peso  di  nitrato  di  po- 
iana in  pubere  , riscaldare  il  miscuglio 
in  un  crocinolo  agitando  la  mazza , e poi 
xcioglierla  nell'  acqua  stillala  a tenore  delle 
prescrizioni  di  Arias:  e puoi  ossido  ottenersi 
dal  solfalo  di  zinco  appositamente  formalo. 
Sulla  soluzione  del  solfato  di  zinco  altra  si 
versa  di  carbonato  di  potassa  o soia  , finché 
cessa  di  fare  precipitalo , e ti  aggiunge  un 
piccolo  eccesso  e si  fa  bollire.  Il  gelatinoso 
deposito , che  i carbonato  di  zinco,  si  lava  . 
ti  secca , ti  polverizza,  e si  calcina  al  co- 
lor rotto,  affinché  tutto  /'  ac.  carbonico,  e 1’ 
acqua  ti  svolgano  ; e zi  ha  coti  l'ossido  ani- 
dro in  uno  stato  di  maggior  divisione  che  1’ 
altro  zopra  nominalo . Può  anche  ottenersi 
esponendo  all'  azione  del  calorico  il  nitrato 
di  zinco  che  diretlauiciile  risulta,  trattando 
lo  zinco  granulato  con  I acido  nitrico  diluito. 

Se  poi  si  richiegga  il  protossido  di  zin- 
co idrato,  questo  si  ottiene  cristallizzalo  io 
maaielloui  appiattili , evaporando  la  disso- 
luzione fattane  nell'  ammoniaca  nel  vuoto 
sopra  la  calce  viva,  siccome  recentemente 
Ottennero  Mnlagnli  e Sarzeau . 

1365.  PaoraiKTz'.  L'  ossido  anidro  bian- 
chissimo divieoo  d’  mi  color  giallo  pallido 
quando  si  calcina  : ritorna  bianco  pero  col 
raffreddamento  se  I'  ossido  è puro,  ma  non 
totalmente  se  è allegalo  a piccole  dose  di  fer- 
ro, o di  cadmio  o se  ad  attissima  temperatura 
siasi  trattenuto  per  mollo  tempo.  È insipido, 
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inodori),  insolubile  nell'acqua;  ed  esposto  all' 
atmosfera  si  romhina  all’arido  carbonico  di 
essa,  e diviene  effervescente  con  eli  aridi. 
Portalo  anche  all'  incandescenza , non  vola- 
tilizza sensibilmente:  spinto  ad  altissime 
temperature  in  contatto  col  carbone  o roti’ 
idrogenò . da  questi  metalloidi  viene  de- 
composto . All'  azione  ridnttrice  dell’  idro- 
geno però  l' ossido  di  zinco  resiste  piu  di 
quello  che  non  faccia  l'ossido  di  ferro,  di 
rame  e di  piombo  : e questa  molla  resi- 
stenza alla  riduzione,  e la  facilità  roti  cui 
al  calor  rosso  incipiente  lo  zinco  ridotto 
reagisce  sul  gas  aqiten , e novellamente  si 
ossida , fecero  sì  che  Devllle  supponesse 
ette  I’  os odo  di  zinco  fosse  irriducibile  per 
I'  azione  dell'  idrogeno  , e fosse  volatile  . 
Egli  infalli  nel  IH.’i.ì  avendo  assoggettalo 
all'azione  di  una  lenta  corrente  d' idroge- 
no I'  ossido  di  ziuco  collocalo  nel  mezzo 
di  un  tubo  di  porcellana,  o dopo  smontato 
I'  apparecchio  avendo  trovalo  I'  ossido  di 
zinco  non  piu  amorfo,  ina  in  cristalli  ade- 
rente alle  pareti  del  tubo  a pura  distanza 
dalla  parte  media  ove  era  applicata  la  sor- 
gente calorifica  , si  avvisi)  che  I'  ossido  di 
zinco  dall'  idrogeno  unii  fosse  stalo  in  conto 
alcuno  ridotto,  c che  non  fosse  sensibil- 
mente li  sso  , ma  volatile.  Suppose  infatti 
che  in  grazia  della  sua  volatilità,  coadiu- 
vala dall'  azione  meccanica  della  gassosa 
corrente  dell’  idrogeno  , fosse  passalo  allo 
sialo  aeriforme  , avesse  abbandonalo  la 
parte  inedia  del  tulio,  e avesse  ripreso  lo 
stato  solido  sotto  forine  cristalline  in  quella 
parie  del  tubo  che  sebbene  ancor  calda,  non 
lo  era  quanto  si  .sarebbe  richiesto  per  im- 
pedirgli il  ritorno  allo  stato  di  solidità;  e 
quindi  opinò  clic  la  non  sensibile  volatilità 
dell’ ossido  di  ziuco,  e la  sua  riducibilità 
per  I'  idrogeno  ammessa  dai  chimici , unii 
avesse  luogo  che  allorquando  I'  ossido  di 
zinco  fosso  impuro . Le  s|ierieuzc  però  di 
Hivoi  falle  aneli' esse  nel  1835  sull'  ossido 
di  ziuco  purissimo,  addimostrarono  ebe  1’ 
idrogeno  lo  riduce  allo  sialo  metallico  quan- 
do la  sua  correlile  sia  rapidissima;  c quindi 
lo  stesso  Dcville  istruito  da  questo  fallo  fu 
sollecito  a convincersi  che  erano  mal  fon- 
date le  sue  suppu-i Zi oni  , e riconobbe  nell' 
ossido  di  ziuco  la  proprietà  di  esser  ridotto 
dall'  idiogeuo  e di  non  essere  sensibilmente 
volatile  ; e se  nelle  sue  spenenze  egli  noti 
vide  risultala  lo  zinco  metallico,  arguì  che 
ciò  fosse. non  perche  1'  idrogeno  non  avesse 
riuul.o  1/  ossido  , ina  perche  lo  zinco  ri- 


dotto allo  stalo  metallico,  ed  il  gas  aqnco 
prodotto  per  l’ azione  dell  idrogeno  sull'oa- 
sido  di  zinco  accanii  reagito,  sicché  si  era 
riprodotto  I’  ossido,  e reso  libero  di  nuovo 
l'idrogeno.  E di  fatto  il  gas  aqneo  e i va- 
pori dello  zinco,  appena  formatisi  nella 
parte  media  e piti  riscaldala  del  tubo,  at- 
tesa la  reciproca  loro  permeabilità  esatta- 
niente  mesciuti  , spinti  non  essendo  con 
molta  rapidità  dalla  lenta  corrente  dell" 
idrogeno  .percorrono  agiatamente  quel  trai- 
lo di  tubo  iti  cui  la  temperatura  è a 
quel  grado  che  favnrisce  la  loro  reazione 
ed  hanno  perciò  a loro  disposizione  quel 
tempo  che  si  richiede  alla  propagazione 
della  Inro  azione  chimica  ; sicché  tulio  in 
ossido  si  ritrasforma  lo  zinco,  e libero  tor- 
na di  nuovo  e si  mesce  col  resto  della 
corrente  quell'  idrogeno  che  avea  formolo 
il  gas  aqneo . Ed  è poi  chiaro  che  il  tro- 
varsi I'  ossido  di  zinco  ad  una  cecia  di- 
stanza dal  luogo  in  cui  era  collocato,  è un 
elfetlo  non  della  volatilità  dell'  ossido  , ma 
della  volatilità  dello  zinco  ripristinalo  che 
torna  a riprodurre  I'  ossido  non  volatile  in 
posto  diverso  da  quello  in  coi  I'  ossido  fu 
collocato . 

L'  ossido  di  zinco  anidro  si  discioglie  ne- 
gli acidi  nitrico  e tolforieo  culla  massima 
fucilila  ; e si  ha  cosi  ni  dissoluzione  il  ni- 
trato c il  solfalo  di  zinco . Ivi  discioglie  an- 
cora , ma  con  molla  difficoltà  nelle  soluzio- 
ni sebbene  conrenlrale  degli  alcali  I'  ossido 
anidro:  facilmente  poi  I'  ossido  idrato.  Que- 
sto tulio  si  scioglie  ancora  nel  sesqui-car- 
bonato  d'  ammoniaca  , e di  tale  proprietà 
si  proli  Ita  per  riconoscere  se  nn  ossido  di 
zinco  sia  veramente  puro  . per  tale  rite- 
nendosi , quando  lutto  senza  residuo  veuga 
dal  sesqui-carboiuilo  d'  ammoniaca  disciolto. 

1:166.  (1:1.  Viene  il  protossido  di  zinco 
prescritto  in  medicina  per  uso  esterno  in 
piit  formule  di  pomate  aiili-oflaluiicbe,  e 
per  uso  interno  come  antispasmodico  contro 
le  affezioni  nervoso  alla  dose  di  un  grano 
a 14  per  giorno  per  lo  più  in  pillole  con 
estratto  di  valeriana.  Reccutetuenle  l'os- 
sido di  zinco  è stato  da  (ìueueau  de  Mus- 
sy  sostituito  all'ossido  di  piombo  nella  pre- 
parazione del  cerolto  diachilon  ad  oggetto 
di  evitare  il  pericolo  delle  coliche  satur- 
nine prodotto  dalla  prolungata  applicazione 
del  diachilon  sopra  larghe  superitele  di  cu- 
te ulcerala  e quindi  ben  disposta  all'  as- 
sorbimento . Il  Eaiuiacila  Umica u dietro 
i suggerimenti  dj  (ìueueau  (auto  dirctta- 
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mente  combinare  cogli  olii  1’  ossido  di  zinco, 
siccome  si  pratica  col  litargirio  ; ma  essen- 
do le  proprietà  basidio  dell' ossido  di  zinco 
meno  energiche  di  quelle  dell’  ossido  di 
piombo  , non  riuscì  nell'  intento  . L’  ot- 
tenne però  facendo  precipitare  con  una 
soluzione  di  solfato  di  zinco  una  soluzione 
di  sapone  bianco,  giucche  ebbe  un  precipita 

10  di  oleato  e margarato  di  zinco , che  lavato 
e seccato  e mesciuto  colle  solile  gomino-resine 
costituisce  uu  cerotto  diachilon  comporlo  a 
base  di  ossido,  non  già  di  piombo,  ina  di 
zinco  , e dulie  osservazioni  comparative 
fatte  e sulle  piaghe  curale  coi  di.idiilon 
ordinario  e con  quello  a base  di  zinco  (?ue- 
ncau  de  Mussy  ha  rilevato  essere  le  sup- 
purazioni meno  abbondanti  e la  guarigione 
piu  pronta  coli'  ultimo,  lo  che  sarebbe  in 
accordo  cou  le  proprietà  astringenti  dei  sali 
di  zinco  ( Nuovo  Cimento  Aprile  18ai> 
pag.  320  ) . 

Attualmente  poi  del  protossido  di  zinco 
si  fa  moli’  uso  anche  in  Pittura . Mesciuto 
agli  olii  seccativi  rimpiazza  la  cerusa,  e 
porla  allora  il  nome  di  bianco  di  zinco.  Si 
ottiene  in  copia  facendo  distillare  lo  zinco 
di  commercio  in  grandi  cilindri  di  terra , 
ed  obbligando  lo  zinco  in  vapore  a bru- 
ciare a spese  dell’ ossigeno  d’ una  corrente 
di  aria  che  vi  si  dirige  c che  in  pari  tempo 
spinge  il  prodotto  a depositarsi  nelle  interhe 
pareli  di  amp  e camere.  Vi  sono  già  in  Fran- 
cia molte  fabbriche  inazione:  ed  alcune  pro- 
ducono da  lo  inila  libbre  di  bianco  di  zinco 
ai  giorno.  1 primi  prodotti  sono  d’un  bianco 
candidissimo,  c viene  iu  commercio  sotto 

11  nome  di  bianco  di  neve.  Vi  sono  poi  gli 
ossidi  meno  puri  contraddistinti  col  nome  di 
grigio  pietra , di  grigio  ardesia.  Questi  os- 
sidi mescolali  al  lo  o al  1G  per  u/n  del 
loro  peso  di  olio  di  lino  colto  col  2 per 
7d , nou  di  litargirio , ina  di  bi-ossido  di 
manganese , danno  una  vernice  anche  nii- 
gl.ore  della  stessa  Cerusa.  li  bianco  di  zin- 
co presenta  infatti  sopra  di  essa  il  vantag- 
gio di  non  annerire  per  le  emanazioni  sol- 
fo-id. iclie,  specialmente  quando  si  é sosti- 
tuito il  bi-ossido  di  manganese  al  litargirio 
per  la  formazione  dell’  olio  collo  ; e il  ma- 
neggio di  questo  bianco  non  espone  gli 
operai  a quelle  coliche,  a quelle  anestesie 
ed  encefulopilie  saturnine,  clic  suole  il  con- 
tinuato trattamento  della  cerusa  produrre . 

1367.  Bi-ossido  di  zinco.  Bagnando  1' 
idrato  di  protossido  con  l'acqua  ossigenala, 
si  forma  il  Zo0‘,  bianco,  iusoiubile  che  au- 
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che  spontaneamente  c molto  più  sotto  l' in- 
fluenza degli  acidi  si  decompone  in  protos- 
sido e ossigeno . 

Ossi-sali  di  zinco 

SOLFATO  DI  ZINCO  Z«iO,SO»  = 906,5  . 

StltOSIMI.  Soljuto  zincico , copparotm  bianca, 
vii1  iuta  bianca,  sai  coat  tivo  dì  vitrivlo , 
zinco  vitriolalo. 

1368.  Fra  i sali  di  zinco  egli  è questo 
uno  dei  piu  interessanti.  Quello  che  il  com- 
mercio ci  olire  è simile  allo  zucchero  in 
pane,  c si  ottiene  facendo  torrefare  la  blen- 
da che  ó un  solfuro  di  zinco  misto  a un 
poco  di  solfuro  di  ferro,  di  rame,  di  piom- 
bo. Così  i solfuri  assorbendo  /'  ossigeno  si 
convertono  in  solfati . Scioglienilo  la  massa 
nell'  acqua  tulli  si  sciolgono  eccettuato  il  sol- 
fato di  piombo , e la  soluzione  filtrata  e 
tirala  a molta  concentrazione  dà  il  così  dello 
vetriolo  bianco.  E poiché  dall’esposto  risulta 
che  esso  contiene  del  solfalo  di  ferro  e di 
ramo  , il  più  facile  metodo  per  depurarlo 
consiste  nel  fare  attraversare  la  soluzione, 
prima  di  concentrarla,  da  una  corrente  di 
cloro  alQnchè  sopraossidi  il  ferro  ed  il  ra- 
me ; e ciò  fallo,  una  discreta  quantità  di 
carbonaio  di  protossido  di  zinco,  o di  sem- 
plice prolossido  ebe  vi  si  versi  , fa  tosto 
precipitare  gli  ossidi  di  ferro  e di  rame  . 
Allora  la  soluzione  liberata  da  questi  per 
mozzo  della  filtrazione  , si  concentra  sino 
a pellicola  , e col  ralfreddamento  e coi 
riposo,  il  sale  depuralo  si  ottiene  in  cristalli. 

Può  anche  ottenersi  direttamente  trat- 
tando lo  zinco' puro  granulalo  con  acido  sol- 
forico diluito  in  dieci  volle  il  suo  peso  di 
acqua , e concentrando  il  liqnor  filtrato  sino 
a pellicola  , e se  lo  zinco  contien  del  ferro , 
si  pratica  quanto  ora  si  è esposto  . 

Gnu  ambedue  i processi  ora  descritti  si 
ottiene  il  solfato  di  zinco  in  prismi  qua- 
drangolari terminati  da  piramidi  a quattro 
fuocie,  bianchi , diafani , inodori,  acri,  slit- 
tici ed  ellloreseenti  che  contengono  il  i3.92 
per  100  di  acqua,  cioè  7 atomi . Esso  è so- 
lubile in  due  voLie  e mezzo  il  suo  peso  dì 
acqua  fredda  e in  minor  quantità  d’  acqua 
bollente.  Fatto  bollire  questo  sale  coll'  alcool 
a 36,  si  disidrata  parzialmente,  perdendo  due 
atomi  di  acqua  ; e se  questo  solfalo  a cin- 
que atomi  di  acqua  si  tratta  con  alcool 
anidro  , ne  perde  altri  tre  . — Riscaldato 
ai  100°,  ritiene  un  solo  atomo  di  acqua.  Se 
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il  Mie  ben  cristallizzato,  a venie  selle  alanti 
ili  acqua,  si  esponga  alla  temperatura  ili 
lllll",  si  fonde  nella  slessa  sua  acqua  di 
cristallizzazione  ; e poiché  la  solubilità  di 
ini  sale  si  dire  Unto  maggiore  qualità  mi- 
nor dme  esige  di  acqua  per  sciogliersi,  così 
non  esigendo  ai  I UU'1,  che  gli  si  aggiunga 
nemmeno  una  quantità  iiilinilcsima,  poiché 
gli  bisla  quella  che  ha,  suole  dai  Chimici 
usarci  l'espressione  che  ai  IHO"  la  solubi- 
lità del  tal'  cristallizzalo  i infinita  . Cre- 
scendo I'  azione  del  calore  esso  si  disidrata, 
poi  perde  dell'  ossigeno  e dell’acido  sol- 
foroso, e divenni  un  solfato  basico  die  al 
calore  rosso  si  decompone  completamente 
in  acido  solforoso , in  ossigeno  e in  oz-ido 
di  zinco . Calcinalo  col  carbone  in  una 
sloila  di  gres  il  sulfato  di  zinco  pei  incile 
clic  distilli  un  pocu  di  zinco  metallico . 

L-l.  Serve  il  solfalo  di  zinco  per  otlc- 
ncic  i sali  di  zinco  insolubili  , trattando 
la  sua  soluzione  con  quella  di  un  sale  che 
contenga  I'  acido  che  vogliamo  combinato 
all'  ossido  di  zinco  . Cosi  abbiamo  il  c.vsbo- 
mto  tu  zinco,  impiegando  il  carbonato  di 
potassa  : abbiamo  il  losfato  di  zinco  ricor- 
rendo al  solubile  fosfalu  di  soda  — Usa-i 
il  solfalo  di  zinco  nelle  Tintone  come  mor- 
dente per  le  maiiil'atlure  delie  tele  indiane. 
Si  adopera  anche  in  Medicina  piu  pero 
esterna  che  interna.  Di  rado  internamente, 
poiché  alla  dose  di  i tu  5 grani  e cine- 
tico, e a torli  dosi  agisce  come  un  veleno 
irritante  : per  uso  esterno  perù  impiegasi 
come  astringente  in  dissoluzione  nell'  ac- 
qua di  rose  o di  eufrasia,  alla  dose  di  mi 
grano  |ier  oncia,  talvolta  avvalorato  da  tu 
gocue  di  laudano  come  collirio  nelle  oftal- 
mie , o alia  dose  di  una  mezza  dramma  u 
dramma  per  libra  per  iniezione  negli  ul- 
timi periodi  delle  leucoriec. 

Kulteli  ha  recentemente  destinilo  anche 
un  bi-solfato  di  zinco  : esistono  pure  vari 
sudali  basici  nei  quali  un  atomo  d‘  acido 
sidtonco  e unito  a 2 , 3 , i , 6 , 7 di  os- 
sido . E que.-ti  trattati  con.  I'  acqua  si  ri- 
solvono io  sodalo  neutro  elle  si  scioglie  ed 
io  u,sido  elle  precipita.  Ne  il  Iti-solfato  perù, 
uè  i solfali  basici  di  zumo  hanno  liu  qui 
Usu  veruno  . 

ACETATO  DI  ZINCO 

1369.  Sciogliendo  lo  zinco  in  granagli»,  o 
meglio  il  carbonato  di  zinco  (appena  precipi- 
talo dal  solfato  per  mezzo  di  un  carbonato  al- 


calino e quindi  lavalo  i ncT  aceto  distillato 
fino  a neutralizzazione,  e lidi  aiuto  poscia  ed 
evaporando  il  liquore  sino  a pellicola,  si 
ottiene  I'  acetato  di  zinco  in  lamine  esago- 
nali bianco-perlacee  , le  quali  , se  la  cri- 
stallizzazione si  è effettuata  a freddo,  con- 
tengono Ire  atomi  d’acqua  per  ano  disale 
e contengono  un  atomo  per  sorto,  se  hanno 
cristallizzilo  a caldo  . Hanno  sapore  stil- 
ile» amaro , sono  un  poco  elllorescenli  e 
ben  solubili  nell'  acqua.  Questo  sale  snodo 
in  200  o in  Dfl'l  volle  il  suo  peso  di  «equa 
è u-alo  per  infezioni  o codini,  cd  è loda- 
tissimo nelle  uitiammazioui  delle  palpebre. 

VALEBATO  DI  ZINCO 

SiyONIMI.  y ni  crii  tu  etto  o y filmilo  tinnii  o. 

1370.  PRBPAR4*10*E  E PROPRIETÀ* . Per 
procurd rei  questo  salo  dio  per  primo  B»»r- 
zelms  ottenne,  e di  cui  mollo  in  seguito 
si  e occupato  il  eli.  Principe  Luciano  Bo- 
na parte  , fi  prende  del  carbonato  di  tinto 
puro , appena  stati  ottennio  per  precipitazione 
e perciò  umido  : fi  stempra  nell'  acqua , f 
poi  a poco  « poro  si  versa  nell'  acido  w- 
lerico  diluito  di  poco  finché  non  si  abbia  pi « 
effervescenza:  si  tiene  per  tre  iti  quattro  gior- 
tu  a lento  calore  il  miscuglio  in  vasi  chiusi, 
e si  agita  di  quando  1/1  quando  per  favoriti 
la  reazione  . l*oi  si  porla  all’  ebollizione  : 
si  /il tra  il  liquore  bollente  per  separerei  il 
piccolo  eccesso  di  carbonato  di  zinco  che  si 
lava  con  acqua  stillata  bollente  vergandolo 
sul  filtro.  I liquidi  filtrali  fi  sotiopoufiM 
in  capsula  di  porcellana  alla  evaporazione 
rapida  mio  a pellicola  : poscia  proseguasi  la 
evaporazione  al  moderalo  calore  del  bagno 
maria  , arenilo  cura  di  lecare  di  quando  if 
q tut  ndo  con  spatola  di  vetro  il  sale  che  sot- 
to forma  di  sr Inuma  f,„  •matii  ila  ptrlalf  gs- 
tjhau  si  il  duna  ulta  »up  rpcic  , pou'Mi 
a Kjocc itila  re , e pai  a «èscare  soprit  rari o 
suyault , e tt  ctutinea  fini  he  zaffa  a 
«lliear  uà  prodotta  un  paco  colorito  rèi 
servii. a a parte . 

il  vaiolato  cosi  ottenuto  ci  si  presunta 
sotto  forma  di  lamine  dotale  di  un  bel 
candore  perlaceo,  e di  eslrrtna  leggerezza. 
Con  questo  processo  si  ottiene  il  valerato 
di  zinco  ebe  suol  essere  io  peso  ‘/reo 
valeriana  impiegata  perottenere  quella  quan- 
tità d'acido  valericu  ebe  esso  contiene,  la- 
sciando anche  per  gli  usi  della  farmacia 
quell'  olio  essenziale  di  valeriana  che  ac- 
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compagna  I'  acqua  distillala  di  valeriana  in 
cui  l'acido  valrriro  sta  discutilo . 

Col  metodo  dulie  doppie  decomposi /.ioni 
può  pure  ottenersi  il  valeraln  di  /.inco , 
servendoci  deli  acqua  di  barite  per  saturare 
i acido  che  sta  sciolto  nell'  acqua  di  vale- 
riana , ed  evaporando  sino  quasi  a scirop- 
posa consistenza  il  valendo  di  barde,  e po- 
scia trattandolo  con  una  soluzione  di  solfato 
di  zinco  puro,  filtrando  ed  assoggettand'i  a 
moderalo  calore  il  liquore  filtrato  . Il  pro- 
dotto però  c mcn  hello  di  quello  elio  si 
ottiene,  col  primo  metodo  . 

Il  vdleralo  di  ain  co  è sotto  forma  di 
brillanti  periate  pagliette  leggerissime  , di 
un  odor  misto  di  valeriana  c di  canfora, 
di  sapore  piccante  aromatico.  Esposto  al- 
I'  azione  del  calorico  diviene  giallo  , si 
fonde  ai  1 il)".  Poco  al  di  sopra  mette  in 
libertà  un  poco  di  acido  sotto  aspetto  di 
bianchi  vapori , indi  brucia  con  damma  c 
lascia  un  residuo  di  Iti, luca  polvere  di  os- 
sido e di  carbonaio  di  zinco:  è solubile  in 
50  parli  di  acqua  fredda  e in  il)  d'  acqua 
bollante  , in  parti  17  1 d'  alcool  freddo 
e in  1 6 '/j  d'alcool  bollente;  e lo  è ap- 
pena nell'  etere  . (Ina  ebollizione  prolunga- 
la lo  decompone . 

Usi  k w\ RRTKv/E.  In  Medicina  è racco- 
mandato alla  dose  di  un  mezzo  grano  a 
due.  al  giorno  nella  epilessia  c in  altre  ma- 
lattie del  sistema  nervoso  , e recoiilemcii- 
te  il  Dot.  Fario  ne  ha  vantata  I’  edieaeia 
sai  alcune  ni. dalie  degli  occhi  — Suole  non 
di  rado  vendersi  in  commercio  del  valcra- 
tu  di  zinco  misto  più  o meno  d’  ossido  di 
zinco,  cui  si  è comunicato  per  mezzo  dol- 
1'  olio  volatile  di  valeriana  un  poco  di  o- 
duro  di  valeriana . Distemperandolo  però 
nell'  acqua  o nell'  alcool  , la  frode,  si  scuo- 
pru  ; giacché  se  vi  è dell’  ossido  , desso 
uun  si  disciuglie . 

I*r«|»rielà  Renerai! 
e earallcrlMliehe  «lei  sull 
di  zinco 

1371.  I sali  di  zinco  sono  tutti  bian- 
chi ad  eccezione  del  sesqui  cianuro  di  fer- 
ro con  cianuro  di  zinco . che  i giallognolo: 
tutti  di  un  sapore  astringente,  metallico 
ecT  emetici  . 

Le  loro  soluzioni  sono  precipitale  in 
bianco  dagli  alcali:  e 1'  idrato  di  zinco 
precipitato  è poi  solubile  in  un  eccesso 
di  essi  : sono  pure  precipitate  in  bianco 
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dai  carbonati  di  pituita,  soda  e om  vowaca: 
ma  il  carbonato  di  zinco  precipitato  non  e 
rijisriolto  da  uu  eccesso  del  precipitatile 
a meno  che  esso  non  sia  il.  carbonato  di 
ammoniaca.  Filialmente  le  soluzioni  dei  -ali 
ili  zinco  souo  precipitate  in  bianca)  anche 
dai  borati  , fosfati  e arse  non  alcalini  c dal 
proto -i  inoltro  giallo  di  potassio  e ferro  . 

L'  ac.  solfo-idrico  timi  precipita  le  so- 
luzioni dei  sali  di  zinco  se  sono  molto  aci- 
de ; le  intorbida  appena  qnanJo  sono  neu- 
tre e concentrate  : le  intorbida  mollissimo 
quando  souo  diluito.  Pelottze  e Ficai}'  nel 
loro  corso  parlando  delle  proprietà  dei  sali 
di  zinco  asseriscono  che  l’acido  sul fo- idi no, 
non  produce  tu  essi  precipitino,  a mena  che 
V acido  esistente  nel  sale  sia  poco  energica . 
Cosi  /'  acetato  di  zinco  c precipitalo  comple- 
tamente . li  Ch.  Prof.  (ìcrouzi  ini  avvertiva 
da  Macerata  essersi  assicuralo  della  falsila  di 
questa  assertiva  ; e fu  perciò  clic  prima  di 
scrivere  questo  articolo  determinai  eseguire 
delle  sperimi zc  in  propaito,  e prosi  di 
mira  quel  sale  di  zinco  clic  è formato  dal- 
1’  acido  il  piu  energico . Per  tale  oggetto 
sciolsi  tre  grammi  di  purissimo  sol  la  lo  di 
zinco  cristallizzato  iti  ivi  grammi  di  acqua 
stillata;  e posi  questa  soluzione  entro, uu 
tubo  di  stretto  diametro  , e la  le  i attra- 
versare dall'  acido  snllo-idrioo  . Gorgogli^ 
F acido  solfo-idrico  por  qualche  tempii  j|. 
traverso  la  soluzione  senza  die  I'  intorbi- 
damento fos-e  molto  sensibile  ; e questo 
rilardo  di  reazione  debbo  appunto  esser  la 
causa  dell’  errore  in  cui  souo  caduti  Pe- 
lutuo  c Fietny  . A.  poco  a poco  però  co- 
minciò l’ inlorliidameolo  e crebbe  ; e detto 
uu  sensibile  bianchissimo  precipitalo,  allor- 
ché dopo  quasi  mesz'  ora  di  reazione  fu 
abbandonato  al  ripovo  lo  lìllrai  allora  la 
soluzione  , e la  soluzione  librala  sottoposi 
di  nuovo  alia  corrente  dell'acido  solfo  idri- 
co, e più  tempo  di  prima  vi  volle  perché 
apparisse  sensibile  i’  intorbidamento  : ma 
questo  non  mancò,  c fu  seguilo  da  preci- 
pitalo pur  anche  . Ripetei  per  una  secon- 
da volta  la  filtrazione  , e il  liquore  assog- 
gettai per  la  terza  volta  alla  corrente  , ed 
anche  allora  non  mancò  l'intorbidamento  , 
sebben  minore,  e sempre  piu  tardo  : e da 
ciò  ebbi  la  conferma  che  la  precipitazione 
delle  soluzioni  dei  sali  neulri  di  zinco  per 
I'  acido  solfo-idrico  ha  sempre  luogo,  seb- 
bene I'  acido  sia  energico;  ina  non  è mai 
completa  , perchè  I'  acido  reso  libero  dalla 
porzione  del  sale  che  F acido  solfe-idrico 
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lia  decomposto,  portandosi  sull' altra  parte, 
la  converte  in  sale  acido,  sul  quale  I’  aci- 
do salto-idrico  non  ba  azione  . 

I solfuri  t t solfa-idrati  alcalini  , il  proto- 
cianuro giallo  di  ferro  e di  patassio  vi  pro- 
ducono un  precipitato  bianco:  e giallo  è il 
precipitato  che  vi  produce  il  sesqui-cianuro 
di  ferro  con  cianuro  di  potassio  .. 

Niun  .precipitato  vi  produce  /'  infuso  di 
galla , nè  alcuna  riduzione  una  lamina  di 
ferro  o di  qualsivoglia  altro  metallo . 

Componi!  non  ossigenali 
dello  zinco 

CLORURO  DI  ZINCO  (ZuCl)  = 819,7 

SlìfOXìMi  C litro -idrata  i o fdrtMt!arula  di  ùnca% 
cloruro  ti n rico  t nutritila  ili  ùnca , 
burro  di  litico  . 

1372  Tra  le  combinazioni  dello  zinco 
con  i metalloidi  , una  assai  interessante  è 
il  cloruro.  Per  ollenurlo  si  scioglie  lo  zinco 
di  commercio  nell'  acido  cloro-idrico,  ag- 
giungendo alla  soluzione  un  poro  il'  acido 
nitrico  per  recare  il  ferro  conlentilo  nello 
zinco  allo  sialo  di  sesqm-ossido.  e facendo 
il  tutto  evaporare . a siccità  in  capsule  di 
porcellana  , onde  scacciare  I'  eccesso  dell' 
acido:  si  scioglie  quindi  la  massa  nell’ ac- 
qua , poscia  vi  si  aggiunge  una  piccola 
quantità  di  carbonato  di  calce  in  polvere  , 
il  quale  ba  I’ attività  di  decomporre  il  clo- 
rura di  sasqui-ossido  di  ferro  (procedente 
dal  ferro  che  sempre  in  piccola  quantità  lo 
zinco  di  commercio  tiene  a se  allegalo  ),.e 
non  quello  di  zinco  ; e dopo  4 i ore  di  con- 
tatto si  Ultra  e si  evapora  la  soluzione  a 
siccità  a moderato  calore  . In  tal  guisa  si 
ottiene  una  massa  amorfa  che  è cloruro  di 
zinco  idrato  , mescolalo  a piccola  dose  di 
cloruro  di  calcio  innocuo  per  gli  usi  me- 
dici. Volendolo  scevro  adatto  del  cloruro 
di  calcio  , conviene  servirsi  di  uno  zinco 
puro,  privo  di  ferro,  mentre  in  questo  caso 
non  occorre  aggiungere  alla  soluzione  nè 
acido  nitrico,  uè  carbonato  di  calce.  Volen- 
do il  cloruro  aaidro,  fa  d'  uopo  esporre  al- 
la sublimazione  un  miscuglio  di  sai  inali- 
no decrepitato  e solfalo  di  zinco  anidro  , 
giacché  si  ba  allora  sublimato  tu  Ughi  pri- 
smatici . Il  cloruro  di  zinco  idrato  , é una 
polvere  o massa  bianco-grigia , traslucida  , 
untuosa  al  tatto  , di  sapore  -àulico  e cau- 
stico, emetica  alla  do*c  di  pochi  grani,  de- 
liquescente, e perciò  solubilissima  noli  ac- 


qua , e nell’  alcool  anidro  , col  quale  for- 
ma degli  aghi  cristallini  ebe  hanno  per  for- 
inola (ZnCI)*(C*ll°0':)  . Il  cloruro  di  zinco 
anidro  è in  minuti  cristalli  ; e po-to  a 
reagire  nell’  alcool  , idratandosi  a di  lui 
speso,  lo  eterifica.  Al  coulatto  dell'aria 
poi  il  cloruro  di  zinco  anidro  riscaldalo  perde 
il  cloro  e si  converte  in  ossido  di  zinco  : 
il  cloruro  idrato  perde  l'acido  cloro-idrico, 
o dà  un  residuo  secco  che  è un  ossi-ilo- 
ruro , ossia  un  cloro-zincato  d ossidi)  di 
zinco . È impiegalo  il  cloruro  idrato  per 
uso  interno  alla  dose  di  di  grauo  al 
grano  come  antispasmodico  , e per  uso  e- 
sterno  viene  raccomandato  dal  doli.  Cam- 
pimi come  cauterizzante  nel  trattamento  del 
cancro  . 

IODURO  DI  ZINCO  (Zi.J)  = 1092,5 

1373.  Si  ottiene  allo  sfosso  modo  dello 
jodnro  di  ferro  (1300)  trattando  lo  zinco  col 
doppio  di  judo  nell'  acqua  : *c  non  che  (a 
d'  uopo  di  recar  l'acqua  alla  ebollizione; 
e con  mi  eccesso  di  jodo , (tassa  a formar 
anche  esse  un  bi-joduro  brillio.  Si  ottiene 
in  piccoli  aghi  prismatici  bianchi  ; ha  un 
saper  stilli™  sgradevole:  è mollo  delique- 
scente, solubilissimo  .nell' acqua  e nell'al- 
cool . È usalo  da  alcuni  medici  in  luogo 
dello  joduro  ih  potassio  , ma  a dosi  mi- 
’uori,  essendo  un  agente  che  spiega  azione 
venefica  piu  delio  joduro  di  potassio. 

1371.  Se  la  soluzione  di  questo  joduro 
trattasi  con  altra  di  potassa  caustica  insuf- 
ficiente a precipitare  tutto  I'  ossido  di  zin- 
co , suole  precipitare  un  composto  di  jo- 
duro di  zinco  e di  ossido  di  ziuco,  avente 
probabilmente  por  formula  ZnJ-t-3ZuO-f- 
2110,  che  vari  chimici  chiamarono  ossi- 
joduro  di  zinco , c che  giusta  le  leggi  di 
nomenclatura  dovrebbe  chiamarsi  jodo- zin- 
calo di  ossida  di  zinco  tri-basico  ' 

BROMURO  DI  ZINCO  (ZnBr)  = 1 106 5 

1373.  Scaldando  leggermente  in  dicci 
parti  di  acqua  un  eccesso  di  limatura  ili 
zinco  , cine  una  parte  con  una  parte  di 
bromo,  si  ottiene  una  dissoluzione  di  bro- 
muro di  zinco  . Il  liquido  si  Ultra  per  libe- 
rarlo dallo  zinco  in  eccesso  , si  evapora 
sino  a pellicola  , e col  raffreddamento  si 
ottiene  il  bromuro.  Qaeslo  ci  otfie  I ascella 
di  una  mussa  cristallina  di  supor  dolcia- 
stro asiruigeute  come  i sali  di  zinco  , de- 
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liquesrente  e solubilissima  non  solo  nell' 
acqua,  ma  nell’  alcool  e nell'  clero  ancora. 
Dalla  quantità  ili  zinco  clic  tilt)  parti  di 
bromo  disrinlgono  , rilevasi  essere  compo- 
sto di  un  atomo  di  bromo  ItlOO,  e di  mio  di 
lineo  106.5.  Usasi  in  medicina  come  suc- 
cedaneo allo  joduro  di  zinco  . 

CIANURO  DI  ZINCO 
Zn(DN)  = ZnCy  = 531,5 

1356.  Questo  cianuro  bianco,  in-ipido, 
inodoro,  insolubile  nell'  acqua  e nell'  al- 
cool , ma  solubile  nell’ammoniaca  liquida, 
si  ottiene  1”  versando  una  soluzione  di  sol- 
rato  di  zinco  puro  in  altra  di  cianuro  di 
potassio  ; macellò  il  cianuro  di  zinco  pre- 
cipita, mentre  rimane  in  soluzione  il  sol- 
fato di  potassa;  ovvero  4"  alTondeiido  l’a- 
cido ciano-idrico  diluito  in  una  saluzinno 
di  acetato  di  zinco  a gonfie  a goccio,  finché 
dora  la  precipitazione,  lavando  e asciugando. 

leene  ni  zinco 

1355.  Fra  le  combinazioni  dello  zinco 
con  i metalli  meritano  menzione  I'  ottime 
che  risulta  di  4 di  rame  e 1 di  zinco,  con 
cui  formansi  mortai,  lumiere,  umili  stru- 
menti da  liuto , molli  strumenti  fisici  eie. 
il  similoro  che.  contiene  una  dose  di  ra- 
me anche  doppia  ; ed  entrambi  se  sono  la- 
vati coll’ ammoniaca  , volgono  al  biancastro 
il  loro  color  giallo,  perchè  sciogliendo  en- 
ea il  rame  alla  superficie  , fa  sì  che  vi 
prevalga  lo  ziuro  ; e se  sono  lavali  colf 
arido  cloro-idrico,  la  superficie  volge  al  ro- 
so , perchè  I'  acido  attacca  piu  lo  zinco  che 
il  rame  : meritano  pur  menzione  I'  amal- 
gama di  zinco  c stagno  fragilissima  e com- 
posta di  1 di  zinco , 1 di  stagno  e 4 di 
mercurio,  elle  si  ottiene  facendo  fondere  i 3 
metalli  in  un  crocinolo  , della  quale  so- 
gliono spalmarsi  i cuscini  delle  macchine 
elettriche:  c il  già  nominalo  pack-fung  . 

Modo  di 'dogare 
e separare  lo  zinco 
dalle  sostanze 
che  più  frequentemente 
I-  accompagnano. 

1358.  I minerali  che  contengono  Io  ziuco 
si  sciolgono  nell'  acido  nitrico,  e poscia  per 
far  evaporare  l’eccesso  dell'acido,  si  tira 
la  soluzione  e siccità  . Si  riscioglie  la 
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massa  secca  nell' acqua  stillala  ; e co*i  l'os- 
sido di  zinco  allo  -rat»  di  nitrato  se  ue  sla 
cimi  altri  metalli  in  soluzione  . l'or  sepa- 
rarlo da  questi  , ronvieu  profittare  delle 
proprietà  clic  competono  ai  sali  di  zinco 
(Jl  351)  . 

Per  separare  l’ossido  di  zinco  dagli  os- 
sidi di  manganese  e di  ferro  (i  qua'i  se  e- 
rano  io  un  minor  grado  di  ossidazione  , 
già  l'acido  illirico  che  adoperasi  al  prin- 
cipio di  questa  operazione  ha  ridotto  in  se- 
squi  os.-ido  di  ferro  e bi-ossido  ili  manga- 
nese) conviene  versare  nel  liquore  un  ec- 
cesso di  potassa  o di  soda  o ili  ammonia- 
ca. Qiip-Ic  , quando  sono  io  eccesso,  hanno 
la  proprietà  di  ri-riogliere  l’ossido  di  zinco 
senza  attaccare  il  sesqui  -ossido  di  ferro  e 
il  bi-ossido  di  manganese  che  rimangono 
precipitati . 

Per  separare  f ossido  di  ziuco  dall"  allu- 
mina , non  ó indifferente  sciegliere  o la  po- 
tassa o la  soda  caii.-tied  o l'ammoniaca,  ma 
è d’  uopo  a questa  ultima  appigliarsi,  giac- 
ché in  un  eccesso  di  potassa  o di  soda  si 
scioglierebbe  anche  l'allumina,  mentre  non 
cosi  in  un  eccessi!  d' ammoniaca,  lo  essa  dun- 
que rimane  sciolto  l’ossido  di  zinco,  e dal- 
f allumina  precipitala  viene  perciò  separalo. 

Per  separare  f ossido  di  zinco  dagli  aitali 
e terre  alcaline  si  fa  precipita, e lo  zinco  allo 
stalo  di  solfuro  per  mezzo  del  solfo-idralo 
di  ammoniaco,  dopo  aver  saturata  la  solu- 
zione con  l'ammoniaca,  se  mai  fosse  stala 
acida  . Il  solfo-idralo  la  precipitare  sola- 
mente lo  zinco  allo  stato  di  solfuro.  La  »u- 
para/.ioue  della  barile  si  fa  meglio  per  mez- 
zo dell  arido  solforico,  c la  separazione 
dalla  talee  può  farsi  ancora  coll’ aggiungere 
alla  dissoluzione  un  granile  eccesso  di  ani- 
mimi acu  , c quindi  f ossalatu  d’ ammonia- 
ca. La  calce  allora  precipita  solo  coll'aci- 
do ossalico;  e nell'  eccesso  dell’ aumiuuiaca 
rimane  sciolto  f ossido  di  ziuco.  Su  nella 
soluzione  v e la  magnesia , si  fa  pur  uso 
del  solfo-idrato  d'  ammoniaca;  tua  dopo  a- 
vervi  aggiunto  del  cloro-idrato  di  ammo- 
niaca , il  quale  impedisce  la  precipitazione 
del  solfuro  di  magnesio,  che  altrimenti  ac- 
cadrebbe . 

Dall'  e-poslo  risulta  che  i mezzi  che  si 
praticano  per  separare  lo  zinco  dagli  alili 
metalli , lutti  consistono  o nel  far  precipi- 
tare lo  ziuco  alto  stato  di  «otturo , o nel 
far  sciogliere  il  suo  ossido  dall’  ammonia- 
ca. Ora  in  lutti  que'  casi  , oc’  quali  per 
mezzo  dui  solfo-idralo  if  ammoniaca  si  a 
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fait«  p erri  pi  tue  lo  zinco  allo  stilo  di  sol-  dagli  altri  ossidi , profàf  laudo  della  sua  so- 
lino , questo  si  tratta  eoli  acido  cloro-jdri»  lubililà  nell'  ammomuea  , da  queste  si  fa 
et»,  e lodo  svolgo*!  | acido  solfo-idrieo  , e precipitare  per  mezzo  parimenti  del  carbo- 
ni soluzione  rimane  il  cloruro  di  zinco  che  nato  di  soda,  e quindi  si  calcina  il  carbonato 
si  fa  precipitare  poi  allo  stalo  di  ossido  per  di  zinco  precipitalo,  e si  pesa.  Così  lo  zinco 
rnez/.o  del  carbonato  di  soda.  In  lutti  i casi  si  dosa  sempre  allo  stato  di  ossido  dopo  falla 
poi  nei  quali  si  è separato  I ossido  di  zinco  subire  ha  calcinazione  al  suo  carbonato  . 


K|itlofio 

Lo  ?.inc<»  pr.  isihilutt nlr  nulo  fin  «bilia  piò  re* 
TT'Ol»  «oli*  bi'ó  . Iij  così  lUrnvmtMutn  «Ih  Pur  j«  riso  : 
trinasi  pi  i| •:»! m**n t«*  aito  >i.»iu  «li  n*.%ido  % di  car* 

r «I»  tuff  ara  ; *•  *«  evirar  dalia  cuLnnìn a 
tt»r  e uii  rtiilmiuiiit,  r ilatlii  blenda  «.Ijr  è un  »ula 
tufo  «r  h di.'litìiixiooc  do|in  «scrii 

n<> aduli  «I  cai Unte  ( §.  <363  ut  <356).  lolcro- 
bmihi  Ir  sue  propnrlù  fiMtt.r,  |'  a/ionr  rbc  \j  rAvr* 
cilano  l aita,  f ,/«  ipni,  i metalloidi, , i metalli, , gli 
(!<’»</>, 'Ir  basi,  i sull  [ g.  <357  al  (36t  j siccome 
|"»r  il  mi.»  peso  bituiiH,.  ( jj.  1 3ti‘2  J. 

I r-  I COMI'OKTI  ossigenati  «Itilo  cimo  il  pio. 
tonalo  t rmiai« |itM4.tr  per  l<  un*  pi.'ptu  f;t , r par'i- 
loU. (u cute  pi  iiuhIo  con  cui  vi  «^imc  I idr^gems 


CADMIO  — Cd  = 696,77 

* 1*179.  Stojiiì.  Incaricato  Stromcyor 
n*'U  anno  1HI7  a visitare  le  Spesene  del 
R''^no  di  Hannover , in  quelle  del  prin- 
cipato di  Hilile-hciiii  trovò  che  ( in  op- 
posizione a quanto  era  dal  Codice  preiCrit- 

10  ; veniva  sosti  In  ilo  all’  ossido  di  zinco 

11  mio  carbonato  . Nell'  investigar  il  mo- 
tivo di  questa  sostituzione  , gli  venne  fatto 
d»  riconoscere  ohe  nella  fabbrica  dei  pro- 
do.it  chimici  di  Sal/gitter  , vendevasi  il 
cai bollato  invece  dell’  o-sido,  perchè  l’ os- 
sido p» esentava  un  color  giallo  che  io  ren- 
deva invendibile.  Slromeyer  fattosene  dare 
piccola  quantità  per  esaminarlo,  non  lar- 
do a riconoscere  che  il  suo  color  giallo 
derivava  dall  ossido  di  un  nuovo  metallo, 
clic  separò  dall’  ossido  di  zinco  , c quindi 
lo  ridusse  allo  stato  metallico  : esaminò 
i caratteri  del  nuovo  metallo,  e io  deno- 
mino LaUruio  da  Cuduìiu , nome  con  cui 
gli  antichi  chiamavano  la  calarti  ina  minerale 
Uu  cui  tu  trailo  . Pochi  mesi  dopo  que.de 
osservazioni  , fu  couiì.-catu  per  ordine  del 
Consigliere  Uoioff  ( che  assisteva  alla  visi- 
ta delle  Pai  macie  nel  principato  di  Mag- 
debujgn  ) d«  II'  oSs-ido  di  zinco  trailo  dallo 
zinco  della  Slesia  che  ai  farmacisti  era 
•loto  venduto  dalla  fabbrica  dei  prodotti 


ISffTl— 

non  rtii*  j*-i  Mini  nji  : ntPirirr  noi»  nc  1m  veruno 
il  bi-os*ub‘  { tj.  <301  «I  130“  ) . Sonn  ■ ikiIjc» 
fr«  j;li  os'i-aa-i  il  solfalo^  il  carbonaio , il  fosfato^ 
Y acetato  ^ il  anleralo , i quali  liitlt  h.«tin«.»  «Ielle 
proprietà  comuni  | §.  MóS  «I  1371  I. 

Fin  i COMPOSTI  NON  OSSIGENATI  si  dintill- 
piittMo  il  elttrura  idrato  ed  anidri) , tn  j udite o , Il 
bromuro,  il  cianuro , per  rap|«.nl<.  ai  mriallnid/ci  i 
t V ottone  il  similoro,  il  pakfuitg  % 1 amo  guitta 
per  Ir  macelline  elettriche  per  raparlo  ai  me- 
tallici ( f 372  »l  13/7  i L»  cugiiutunr  delle 
proprietà  £eH«ri«br  «lei  «*»li  di  «inni  ri  offre  i u»r?.ii 
per  sej»tM»rlo  dagl»  allri  metalli  , p quindi  «Wjiìo 
«Ilo  suiti  di  ns*«d«>  «aleni»  ti»  per  «..le  ino* urne  dal 
Cai  Indiatu  { § t J“H  J. 


chimici  di  Hermann  in  Scilo/ berle , per  U 
rngiune  die  dopo  averlo  disciollo  itegli  a- 
culi  , la  .«.tinta  disKtl uzione , tnitlamlola 
Culi’  arido  solfo  idrico,  dava  un  precipita- 
lo giallo  inolio  simile  all'  orpimento  o sol- 
furo U'  arsenico , lo  cita  delle  a «o-peflare 
che  l‘  ossido  di  zinco  suddetto  contenesse 
•|nel  metalloide  si  deleterio.  E poiché  questo 
fatto  cominciava  a meilere  in  qualche  di- 
scredilo la  fabbrica  dei  chimici  preparati 
di  Hermann , questo  abile  operatore  eoo 
Intuì  impegno  si  pose  ad  analizzare  1'  ossi- 
do di  zinco  della  sua  officina;  e riconob- 
be che  il  precipitato  prodotto  dall'  acido 
solfo-idrico  nelle  sue  acide  dissoluzioni , non 
era  solfuro  d'  arsenico  ; ma  prubutnliueote 
solfuro  di  uu  nuovo  incidilo.  Per  meglio 
assicurarsene,  divisò  essergli  espediente 
mandare  a Stroiueyer  porzione  del  precipi- 
tato giallo  da  lui  ottennio , e quel  chimi- 
co valente  loslo  conobbe  che  il  precipitalo 
giallo  direttogli  era  il  solfuro  di  cadmio  , 
il  solfuro  cioè  di  quello  stesso  metallo  che 
trovalo  avaa  nel  carbonato  di  ziuco  delle  far- 
macie di  Hannover;  .e  I’  «s-ido  di  zinco 
di  Hermann  uè  conteneva  */ ,M. 

limo.  PBtrvRvzijvii;,  ài  ottenne  da  àtro- 
rneyer  il  cadmio , traltando  I’  ossido  di 
nino  ricavalo  dalia  calammo  o dalla  blen- 
da della  Slesia  soli'  acido  solforico  Jcbo.e, 
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facendo  quindi  prori  pi  tire  dillo  ottennio 
acide  soluzioni  per  mezzo  dell'  arido  sol- 
fo-idrico  del  solfuro  di  cadmio  misto  a un 
poro  di  solfuro  di  zinco  a rame , scioglien- 
do il  precipitato  per  mezzo  dell’  acido  clo- 
ro-idrico , convertendo  i cloruri  formati 
di  zinco , di  rame  e di  cadmio  in  carho- 
nati  per  mezzo  del  carbonaio  di  amnionia- 
co  , rito  pn.-lo  in  eccesso  scioglie  gli  altri 
carbonati  , ma  non  quello  di  cadmio  , che 
perciò  si  raccoglie  nel  filtro,  c calcinalo 
ar  calor  rosso  scuro  si  converte  in  ossido 
da  cui  viene  per  mezzo  del  nero  fumo  ri- 
pristinalo iu  metallo. 

Oue  sto  metodo  dello  Slroraeyer  è quel- 
lo che  si  pratica  tuttora  per  ottenne  il 
Cadmio  dalle  ralamine . o blende  della 
Slesia  non  solo,  ma  di  lloeroia  e di  Un- 
gheria pur  anrlie:  se  non  che  si  è ricono- 
sciuto utile  prcfciire  alla  miniera  di  zinco 
quelle  incrostazioni  delle  luzie  ( ) che 

si  otlengouo  appreso  alla  rolla  ilei  forni  , 
ore  si  fa  sublimare  il  minerale  ili  ziuro  , 
poiché  essendo  esse  i primi  prodotti  del- 
la sublimazione,  c sublimando  il  eaduiio 
più  facilmente  dello  zinco  , sono  mollo  piu 
ricclio  di  qiie-to  melaljo  ( contenendone 
Via  ) d'  quello  che  il  sieno  le  blende , e le 
calumine , da  cui  hanno  avuta  origine,  le 
quali  ne  contengono  soli  I/1(,0  o's/100  al  più. 

1381.  Panunti r.v' . Il  cadmio  cristallizza 
in  ottaedri , ed  olire  lalvolta  una  cristalliz- 
zazione felci- forme  : è molle  e facilissimo  a 
tagliarsi  col  coltello , multo  duttile  e mal- 
leabile, di  un  color  grani  litichino  mollo 
simile  allo  staglio,  come  esso  crepitante  al- 
lorché si  ripiega  . ed  ha  il  p.  sp.  di  8.6 
che  giunge  anche  ad  8,7  battendolo  Col 
martello  . 

fi  lusibile  e volatilo  al  disotto  ilei  calor 
ro-so:  e piu  dello  zinco  mantiene  per  mol- 
to tempo  alila  temperatura  ordinaria  il  bril- 
lante metallico  allorché  è esposto  all'  aria: 
ma  ad  alta  temperatura  brucia  e dà  un 
ossido  bruno  giallo  , il  quale  dall'  aumen- 
to di  peso  che  100  di  metallo  acquistano 
nell'  ossidarsi  , siccome  rilevò  Slromeycr 
si  dedusse  risultare  di  696.77  di  cadmio  e 
106  di  ossigeno,  e perciò  riguardando  que- 
st’ unico  ossido  come  CdO , ne  segue  che 
Cd  = 696,77  . Il  eolor  ios.su  bruno  clic  il 
cadmio  acquista  bruciando  , serve  a farci 
conoscere  se  un  minerale  di  zinco  r onte  ri- 
ga o nò  questo  metallo;  perchè  Un  pezzet- 
to di  minerale  posto  sopra  un  carbone  ar- 
dente , di  cui  per  mezzo  dei  cannello  fei- 
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rumili. dorici  si  avviva  la  combn-liouc  . si 
ricuopre  di  una  polvere  giallo  arancia  o 
rosso  bruna  unicamente  allora  clic  contie- 
ne ilei  cadmio,  fi  attaccalo  dagli  aridi  co- 
me il  ferro  c lo  zinco  : la  soluzione  salina 
è precipitata  dagli  alcali , e di  essi  la  so- 
la ammoniaca  in  eccesso  è valevole  a scio- 
gliere l'ossido  precipitalo;  non  cosi  però 
il  carbonato  d’  ammoniaca  : e siccome  que- 
sto Vale  a sciogliere  I'  ossido  di  zinco  , pro- 
fittiamo di  esso  per  separare  1’  ossido  di 
cadmio  da  quello  di  zinco  . 

1382.  Metalloidi  e metalli.  Il  cadmio  en- 
tra poi  in  combinazione  col  solfo,  col  cloro, 
collo  jodo  e Cai  bromo.  Il  solfuro  che  si 
ottiene  precipitando  una  soluzione  di  mt 
sale  di  cadmio  con  I'  ae.  solfo-idrico  o con 
un  solfuro  alcalino . offre  un  bellissimo  co- 
lor giallo  che  per  la  sua  inalterabilità  e 
proprietà  di  unirsi  alle  alti c materie  colo- 
ranti , specialmente  all'  azzurro,  si  è ri- 
conosciuto assai  utile  nella  pittura;  cosic- 
ché ora  in  Francia  e in  Germania  se  ne 
prepara  in  gran  copia  pei  pitturi  . I cloru- 
ri poi , gli  joduri , i bromuri , i fluoruri  si 
ottengono  trattando  il  metallo  coll'  acido 
cloro-idrico  ec.  entrano  in  combinazione 
con  I ammoniaca  e formano  dei  soli  doppi 
recentemente  studiali  da  Croft,  lua  non  buli- 
no fin  qui  vcrun  liso.  Forma  il  cadmio  uu 
duro  amalgama  di  color  argenteo  unendosi 
al  mercurio  e torma  altre  leghe , niuna 
delle  quali  ha  usi  fin  ora  nò  nelle  arti  nò 
in  medicina  . 

C oni  possi  i »t**ìgcuuti 
ilei  eutli. no . 

Non  si  conosce  che  un  ossido  solo  (CdO). 
il  quale  è di  color  giallo  intenso,  tendente 
al  bruno  ed  al  nero  quanto  piu  la  calci- 
nazione è slata  protratta  ; ed  ha  un  peso 
sp.  di  8.13:  assorbe  un  atomo  di  acqua,  c 
I'  idrato  CdO, HO  che  ne  risulta,  è bianco. 
Fra  i suoi  sali  1'  unico  entrato  nel  domi- 
nio della  materia  medica  è il  seguente. 

SOLFATO  DI  CADMIO 
CdO.  SO5  = 14,96,67.. 

1383.  Si  oltiene  questo  sale  sciogliendo 
o il  metallo  u /'  ossido  « il  carbonato  nelC 
acido  solforico  diluito  . Cristallizza  in  fatti 
il  solfalo  che  vi  Si  forma  in  grossi  prismi 
solubilissimi  nell'acqua  ed  cflloresccnti.  si- 
mili a quelli  del  solialo  di  zinco  , da  cui 
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però  abbiamo  i!  mono  ili  ili-liuitnorli,  por- 
che i i'r-,1 1 nju  ima  -olii /.ione  ili  potassa  o 
smla  caustica  sopra  il  solfalo  iliseiollu  o sia 
ili  lineo  o sia  ili  coilinio,  si  ha  un  pròci- 
pitabi  : ina  coll'  aihliiioue  ili  un  eccesso 

della  stessa  soluzione  di  potassa  o soda 
caustica  , il  precipitato  si  riiliscioglie  se  il 
solfalo  è ili  zineii  , non  cosi  se  è di  ca- 
dmio . Si  ha  pur  anche  il  mezzo  di  cono- 
scere se  un  solfato  sia  di  cadmio  e di 
zinco  , tenendo  immersa  una  lamina  di 
ziuco  uni  la  sua  di -soluzione  , giacché,  se 
si  vedrà  un  precipitato  io  laininetle  metal- 
liche, il  solfato  sarà  di  cadmio:  sarà  di 
zinco,  se  non  precipiterà  nulla.  Onesto 
sale  è stalo  recentemente  riconosciuto  utile 
diseiulto  alla  dose  di  un  grano  o due  per 
oncia  di  acuita  da  applicarsi  tre  o i|ii.illro 
Mille  al  giorno  a poche  goccio  nell'  occhio 
io  casi  di  annebbiamenti  e di  macchie  pro- 
dotte da  una  specie  di  spuugiosa  gouticiia 
della  cornea  . 

Proprietà  generali 
e caratteristiche  dei 
sali  di  cadmio . 

ISdi.  Ad  eccezione  del  cromalo  che  è 


giallo  , tulli  i -ali  di  cadmio  sono  hiairhi, 
di  sapore  me  lo  Ili  co- astringe  ole,  sgradevole, 
e per  la  massima  parie  solubili  e cristal- 
lizzabili . 

La  potassa  e soda  producono  nelle  loro 
soluzioni  un  precipitato  d' idrato  bianco  ge- 
latinoso che  non  c solchile,  in  un  eccesso 
di  esse  , come  lo  é 1'  idrato  di  protossido 
di  zinco.  L ammoniaca  poi  produce  un  pre- 
cipitilo solchile  in  un  eccesso  di  essa. 

Tutti  i carbonati  alcalini  producono  un 
precipitato  di  carbonaio  bianco  , anidro,  il 
qu  ile  più  essi  sono  impotenti  a risciogliere. 
sebbene  vi  si  pongano  in  eccesso.  Lo  stessè 
carbonato  d' ammoniaca  che  scioglie  l'os- 
sido di  zinco  , non  vaio  a sciogliere  l'os- 
sido di  cadmio  . 

L’  arido  solfo ‘idrico  . i solfuri  e i solfo- 
idrali  alcalini  detoriuiuano  un  precipitalo 
giallo  di  solfuro  di  cadmio;  ed  un  precipi- 
tato giallo  di  cianuro  doppio  di  ferro  e di 
cudmio  vi  produce  il  proto-cianuro  di  (erte 
C di  potassio.  L'  infuso  di  noce  di  galla  non 
vi  genera  precipitato  alcuno.  Una  lamina  di 
zinco  vi  produco  un  depo-ito  di  cadmio  me- 
tallico sotto  forma  di  foglio  dendritiche,  che 
si  attaccano  allo  zinco  . 


>C©5C-S! 


Epilogo 

Il  cadmio  I rovaio  «la  Slroniwr  nrlIVwitie  «M 
COT’lwoiitlo  «li  winciv  ri»*-  di  verni*-»'*  jht  ossido  lidie- 
(Nfitiucrc»  di  H* "tioter  si  riirae  dalle  tutte  ( §-  13*9 
v 1180,.  IIji  molla  analogia  can  lo  lineo  nette  *uc 


pr*>|n  i»  lè»  : ma  il  ratfonnsto  tT  ammonisci!  non  scio- 
gli* il  suo  ossido , tome  scioglie  l' oiliil»  di  «uro 
( § 1381  e i382  f.  Noli  b.<  che  un  *>L.  o*»ido; 
td  Ini  qualche  uso  in  Medicina  il  solo  solfalo  Ir* 
gli  aliti  S'ioi  tali,  vici  (pulì  perno,  le  s»»ie 
uropnelà  sono  siale  annoverale  ( §.  1383  r 084). 


URANIO 

* 1383.  Storia  » stato  naturili;,  e 
preparazione  . Non  vi  è metallo  mi!  quale 
si  sieno  in  quest' ultimi  anni  falle  maghimi 
ricerche  ili  quello  , die  dal  Pianeta  urauu 
pre>e  sua  denominazione  . Klaprolh  nel 
1389  analizzando  la  pech-bicnda  dio  trovasi 
nelle  miniere  di  Sussuma , e die  in  addie- 
Irò  riguardava.'!,  per  un  minerale  di  zinco 
o di  lerio  o di  tung  teno,  vi  trovò  quello 
nuovo  metallo.  Ndla  prch-hlend a ( minerale 
cosi  detto  da  pedi  die  signilica  pece,  per- 
chè ha  un  aspetto  e una  frattura  lucente 
Minile  alla  pere  ) 1’  uranio  esiste  allo  stato 
di  ossido;  c nella  dose  di  iti  per  °/0  in  quelle 
varietà  di  uiineiale  che  ne  sono  piu  povere 


p nella  dose  di  90  ed  anche  93  in  quelle 
die  ne  sono  piu  ricche;  esi:>le  poi  allo  siati) 
di  fosfato  doppio  di  uranio  e calce  ndlVa* 
nitn  yittlla  , di  uranio  e rame  nella  urani!* 
verde  , e allo  stato  di  colombaio  d'  uranio 
nell’  iUro-iantalile  . 

Tutti  questi  diversi  minerali  sono  assai 
rari.  La  pedi-bleuda  lo  è meno  di  tulle: 
ed  è perciò  die  il  metallo  suole  trarsi 
questa . 

Siccome  però  la  pedi- blenda  contiene 
talvolta  aiicfie  dieci  divers  - sostanze , cioè 
il  protossido  di  uranio  c del  piombo,  »»• 
co , ferro,  rame,  cobalto , arsenico , treccie 
di  vanadio,  solfo  c silice;  perciò,  segue»* 
do  il  metodo  di  Arfevdson , si  comincia  a 
trattare  la  pech-bleuda  tn  polvere  dopo  di 
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o*«crc  stila  sottoposta  alla  levigazione,  con 
l'acqua  regia.  Si  separa  dal  rimanente  la 
materia  disoiolta:  si  porla  a siccità  : si  ridi- 
scioglie  nell’ ac.  cloro-idrico  diluito  in  gran 
quantità  d'  acqua  e la  silice  ed  il  solfo  re- 
stano indisciolli  . Sul  liquor  nitrato  si  fa 
passare  una  corrente  di  acido  solfo-idrico, 
e si  ha  un  precipitalo  a principio  bruno 
carico  di  solfuro  di  rame  e piombo,  e in 
(ine  giallognolo  d'  arsenico  . Il  liquor  fil- 
tralo , e cosi  sbarazzalo  dal  solfo , dalla 
silice,  dal  rame,  dal  piombo  c dall'arse- 
nico. altro  non  contiene  che  il  cloruro  di 
uranio  misto  a del  cloruro  di  ferro , di  co- 
balto e di  zinco.  Ad  oggetto  di  togliere  il 
ferro , vi  si  aggiunge  un  poco  di  acido  ni- 
trico che  porla  il  ferro  allo  stilo  di  sesqui- 
ossidn  : si  versa  poi  nel  liquore  del  car- 
bonato di  ammoniaca  in  eccesso,  l'arte  di 
queslo  si  converto  in  cloro  idrato  di  am- 
moniaca ; giacché  il  cloro  dei  cloruri  di- 
venta arido  cloro-idriro  per  l' idrogeno  che 
l'acqua  gli  cede,  mentre  cede  il  suo  ossi- 
geno ai  metalli;  e l'eccesso  del  carbonato 
d'  ammoniaca  discioglie  gli  ossidi  che  si 
sono  formati . Facendo  bollire  la  dissolu- 
zione , il  carbonato  di  ammoniaca  volati- 
lizza  in  parie  , e mentre  1’  ossido  di  co- 
balto rimane  disciolto  nella  dissoluzione, 
l'ossido  di  uranio  con  l’ossido  di  zinco,  o 
piccola  quantità  di  ossido  di  cobalto  e va- 
nadio precipita  . Il  precipitalo  si  fa  mace- 
rare per  qualche  tempo  nell'  acido  cloro- 
idrico  diluito  che  scioglie  gli  os-idi  di  co- 
balto e zinco , e piccola  quantità  di  acido 
uranico  che  salificava  le  due  basi,-  e un 
ossido  grigio  nero  di  uranio  resta  insolubile 
con  qualche  traccia  di  ossido  di  vanadio  , 
se  mai  lo  avesse  contenuto.  In  un  tubo  di 
vetro  riscaldato  da  una  lampada  al  alcool, 
si  fa  passare  attraverso  questo  grigio-nero 
ossido  di  uranio  una  corrente  di  gas  idro- 
geno; e cosi  si  olticue  una  polvere  di  co- 
lor rosso  scuro  . 

Tal  polvere  sino  a questi  ultimi  tempi 
si  è creduta  puro  metallo  uranio  , e pro- 
tossido la  polvere  grigio-nera  esposta  alla 
riduzione;  ma  Peligli!  è sialo  il  primo  ad 
accorgersi  che  I'  idrogeno  non  ha  l'attività 
di  ridurre  1'  ossido  grigio-nero  allo  stato 
metallico,  uia  solo  di  recarlo  ad  un  minor 
grado  di  ossidazione . Ed  in  vero  facendo 
attraversare  da  una  corrente  di  idrogeno 
un  miscuglio  mantenuto  al  rosso  di  uero 
fumo , e del  creduto  metallo  uranio , tro- 
vasi clic  uou  si  forma  la  pm  piccola  dose 
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di  acqua;  lo  che  appunto  indusse  a cre- 
dere che  il  metallo  fosse  completamente 
ridotto . Se  però  questo  miscuglio  si  faccia 
attraversare  dal  cloro,  si  ottiene  sublimato 
del  proln-cloruro  di  uranio;  ma  si  svolge 
al  tempo  slesso  un  miscuglio  di  acido  car- 
bonico e ossido  di  carbonio , il  che  prova 
ad  evidenza  che  in  questa  reazione  l’ura- 
nio chiamalo  dal  clnro  , cede  al  carbonio 
quell'ossigeno  che  non  cede  nè  al  carbo- 
nio. nè  all' idrogeno,  allorché  non  v'è  so- 
stanza come  il  cloro,  che  tenda  a combi- 
narsi con  esso. 

Per  ottenere  il  vero  uranio  metallico  fa 
d'  uopo  far  attraversare  da  una  correlile  di 
cloro  l'ottenuto  ossido  di  uranio  mescolalo 
al  carbone , alfine  di  avere  prima  il  cloru- 
ro di  uranio,  e quindi  queslo  trattar  col 
potassio  in  erociuolo  , che  è bene  non  sia 
di  platino  , perché  altrimenti  resta  attac- 
calo . Se  sj  espone  all'  azione  del  cloro 
il  protossido  d'  uranio , senza  che  simulta- 
neamente vi  agisca  anche  il  carbone,  allora 
si  osserva  questo  singolare  fenomeno,  dia 
il  protossido  come  corpo  semplice  si  uni- 
sce al  doro  . agendo  su  di  esso  come  un 
radicale  composto;  e se  su  questo  cloruro 
di  particolare  costituzione  si  fa  agire  a cal- 
do il  potassio,  si  forma  il  cloruro  di  po- 
tassio , e rimane  il  protossido . 

1986.  Per  ottenere  poi  quell' ossido  che 
Klaproth  ritenne  per  puro  metallo,  un  me- 
todo inventò  Pi'ligot  molto  piu  semplico 
dell'esposto:  e consiste  nel  trattare  la  pe- 
uh-hleuda  poi  varala  coll' acido  nitrico,  eva- 
porarla a secchezza  , riscioglierla  nell'  ac- 
qua affine  di  separarvi  il  solfato  di  piombo, 
i sotto-arseniali  e i sollo-sulfali  di  ferro 
che  non  si  sono  disenfili.  Il  liquido  filtrato 
ed  evaporato  a pellicola  dà  dei  cristalli  , 
che  si  fauna  digerire  nell' etere  , il  quale 
scioglie  il  solo  nitrato  di  uranio  donde  si 
traggono  lutti  gli  altri  preparati  di  uranio  ; 
Da  questo  nitrato  d’ uranio  infatti  una  so- 
luzione di  potassa  fa  precipitare  la  polvere 
grigia  nera  clic  trattata  coll'  idrogeno  dà  la 
polvere  rossastra  che  fu  creduta  un  me- 
tallo , tinche  Pcligot  non  dimostrò  che  in 
vece  era  un'  ossido  , donde  poi  trasse  il 
vero  metallo . 

1987.  Proprietà  . Il  vero  metallo  ura- 
nio si  separa  sotto  forma  e di  polvere  ed 
anche  alle  pareli  del  erociuolo  sotto  torma  di 
fili  o pagliette  brune  dotale  di  splendore 
metallico  , attaccabili  dalla  lima , ed  un 
poco  malleabile:  esso  e infiammabilissimo  . 
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Riscaldando  in  fatti  lo  sue  pagliette  poste 
sopra  una  carta , bruciano  con  viva  luco 
prima  che  la  caria  prenda  fuoco.  Può  però 
conservarsi  soli’  acqua  ; senza  che  essa  si 
decomponga  . Tra  i metalloidi  si  combina 
al  solfo  alla  temperatura  di  sua  fusione,  e 
al  cloro  anche  alla  temperatura  ordinaria 
con  svolgimento  di  luce.  Ai  metalli  non  si 
è ancor  combinalo  . Gli  acidi  lo  attaccano 
e disciolgono  con  svolgimento  d’  idrogeno, 
e prodoeonsi  dei  sali  di  color  verde  , dai 
quali  1’  ammoniaca  precipita  una  polvere 
bruna  . Quindi  è die  le  recenti  scoperte 
falle  intorno  al  vero  uranio  da  Peligot , ci 
obbligano  a collocarlo  Ira  que’  metalli  che 
decompongono  I’  acqua  sotto  la  presenza  di 
un  acido,  e che  hanno  molta  affinità  per 
1’  ossigeno  . Per  questa  molta  affinità  1'  u- 
ranio  non  pennello  che  nè  il  carbonio,  nè  I’ 
idrogeno  possano  completamento  disossidarlo 
come  lo  si  credeva  ; ed  è realmente  un 
protossido  d‘  uranio  , e non  1’  uranio  me- 
talli»o,  la  polvere  ottenuta  per  l'azione 
dell’  idrogeno  e del  carbonio  sopra  il  se- 
squi-os-ido  d’  uranio  come  primo  dimostrò 
Peligot  . 

1388.  Peso  atomico  . Dopo  che  1*  ura- 
nio è stalo  ottenuto  nello  stato  di  assoluta 
purezza,  dall’ aumento  di  peso  che  fa  un 
grammo  di  questo  metallo  allorché  ad  un 
altissima  temperatura  ha  brucialo  con  in- 
candescenza , o dalla  quantità  d’  idrogeno 
che  esso  svolge  quando  si  tiene  immerso 
in  un  acido  diluito  , si  è dedotto  essere 
U = 730.  La  didicolià  di  avere  gli  os- 
sidi di  uranio  stabili  nel  loro  grado  di  os- 
sidazione durante  il  loro  raffreddameli  lo,  c 
di  avere  anidri  i loro  sali,  e di  averli  sce- 
vri specialmente  dall’  ossido  di  vanadio  , 
furono  le  cause  per  le  quali  si  erano  in 
antecedenza  ottenuti  dai  Chimici  risultati 
molto  diversi  relativamente  al  peso  ato- 
mico di  questo  metallo  . 

Comporti  ossigenati 
dell7  uranio. 

Ossidi  . 

I gradi  di  ossidazione  dell’  uranio  erano 
due  prima  delle  indagini  di  Peligot  : ora 
sono  in  numero  di  cinque,  ma  vari  di  questi 
possono  riguardarsi  per  una  combinazione 
degli  imi  cogli  altri. 

* 1389.  Protossido  d'  uranio  ( ossido 
u lanoso  Borz.  ) Questo  è quell'  ossido  cre- 


dulo un  tempo  lo  «desso  uranio  metallico. 
Il  miglior  moilo  ili  prepararlo  consiste  nel 
riscaldar  leggermente  l’ossalalo  di  sesqui- 
ossido  d'  uranio  in  una  corrente  di  idro- 
geno . Questo  ossalato  poi  si  ottiene  for- 
mando prima  un  nitrato  di  sesqui-ossido 
d’uranio,  col  trattare  il  supposto  metallo 
uranio  coll'  acido  nitrico  , e precipitando 
la  soluzione  del  nitrato  con  1’  acido  ossa- 
lico . La  sua  forinola  c (UO) . Quest’  os- 
sido è spontaneamente  infiammabile  all'aria. 

* 1390,  Sub-ossido  d'uranio  (sub-ossido 
uranico  Ber/.)  . Tenendo  in  un  atmosfera 
d’ idrogeno  il  proto-cloruro  d'  uranio  (§.1385) 
1’  idrogeno  toglie  un  equivalente  di  cloro 
a 4 atomi  di  cloruro,  e rosta  una  combi- 
nazione di  4U-Ì-3CI.  L'  ammoniaca  ver- 
sata sulla  sua  soluzione,  determina  uu  pre- 
cipitato verde  bruno  , che  è uu  sub-ossido 
composto  di  4U-h30  ; poiché  tre  soli  ato- 
mi d’ ossigeno  possono  recarsi  sul  metallo 
per  parte  dei  tre  atomi  di  acqua  decom- 
posta dai  tre  atomi  di  cloro  che  sono  di- 
venuti acido  cloro-idrico  per  unirsi  all’ 
ammoniaca  . Questo  sub-ossido  può  riguar- 
darsi per  un  composto  di  U-0  h*2UO  ; ed 
esposto  all’  aria  prende  un  color  verde  più 
vivo  , e poi  ingiallisce  ossidandosi  viciuag- 
gionnenle . 

* 1391.  Scsqai-ossido  d'  uranio , acido  «- 
runico  (ossido  uranico  Berz.)  Questo  si  ot- 
tiene lasciando  esposta  ai  diretti  raggi  del 
sole  una  soluzione  d’ ossidalo  di  sesqui-os- 
sido  . A poco  a poco  I’  acido  ossalico  si 
converte  in  acido  carbonico  , clic  non  ha 
azione  sull'  ossido  d’  uranio,  e in  ossido  di 
carbonio  , i quali  si  disperduti  nell'  aria  , 
c precipita 'una  polvere  violetta  d’ idrato  di 
protossido  , poiché  durante  la  decomposi- 
zione dell’acido  ossalico,  il  sesqui -ossido 
col  cedere  dell’  ossigeno,  trasforma  in  aci- 
do carbonico  porzione  di  quell’  ossido  di 
carbonio  die  procede  dall’  acido  ossalico. 
La  violacea  polvere  poi  si  raccoglie  sopra 
un  filtro  ove  si  ossida  lentamente,  pacando 
allo  stato  di  idrato  di  sesqui-ossido  giallo, 
il  quale  riscaldalo  ai  3001  perde  I'  acqua, 
e diviene  una  polvere  rossa , che  ò il  se- 
squi-os-ido  anidro.  Questo  è quell’  ossido 
che  prima  di  Peligot  si  contraddistingueva 
col  nome  di  deulossido  d'  uramo  , e che  di- 
ciamo sesq ui -ossido,  perchè  la  sua  forinola 
è U20*  , ed  anche  acido  uranico  quando  fa 
funzione  di  acido  * 

* 1392.  Ossidi. > verde  d'  uranio  ( Trito*- 
sidu  d'  uranio  di  Peligot  , ossido  manoso- 
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uranio*  (li  Ber/,.  ) Quest'  ossiJo  che  si  pre- 
para col  far  calcinare  all'  aria  il  protossido 
ottenuto  ilair  ossido  in  polvere  grigio-nera 
inventilo  da  dna  correlile  d'  idrogeno , ri- 
sulta di  tre  atomi  di  uranio  e quallr»  di 
ossigeno,  e la  sua  forinola  razionale  piu  prn- 
hahile  è perciò  110,11*0* , è cioè  un  ura- 
roIo  n entro  di  protossido  d'  uranio  . 

* 1:193.  Orrido  nero  li' uranio  I dento*- 
siilo  di  Peligli  ) . Fiiialnicnlc  P'iìpot  ha 
trovato  , che  lasciando  il  protossido  infiam- 
matile nel  luto  ore  è siala  prudano  (J.  13 H9) 
in  modo  che  leutamenle  all’  idrogena  tosti- 
mitrali  l'aria,  ti  forma  cali  meglio  che  con 
qualunque  altra  mecca  /’  ossido  grigio  nero 
compatto  di  MJ-t-50.  La  Mia  forinola  ra- 
zionale è 4UO-+-U-01  ; e dovrehbe  perciò 
chiamarsi  uro  unto  di  protossido  di  uranio 
bi-basiro . E questo  sì  è ritenuto  per  pro- 
tossido dai  chimici  sino  alla  scoperta  fatta 
da  Pelizot . 

* 1391.  Esponiamo  ora  questi  ossidi  in 
un  quadro  in  ordine  al  grado  di  loro  os- 
sidazione . 

In  mia  I.*  colonna  per  tate  oggetto  porre- 
mo le  eifro  indicanti  il  diverso  numero  in- 
tero o frazionario,  che  degli  atomi  di  ossige- 
no occorrerebbe  che  stas«e  unito  al  metallo 
negli  ossidi  diversamente  ossigenati  , se  in 
tntli  la  quanti!*  del  metallo  fosse  costante , 
fosse  cioè  in  lutti  i diversi  ossidi  un  atomo 
solo.  In  tal  guisa  rilevasi  a eolpn  d'occhio 
I'  ordioe  rnl  quale  gli  ossidi  «i  succedono 
per  rapporto  al  grado  d’  ossidazione.  Cosi 
(ter  es.  non  apparendo  a colpo  d"  occhio 
quale  dei  due  silh-os-idi  d'  nranio  sia  il 
pi  ir  ossigenato , se  cine  quello  . la  cui  for- 
inola è UH),  ovvero  l’ altro  la  cui  for- 
inola è U'O*,  giungiamo  tosto  a rilevarlo, 
se  invece' di  supporre  formato  il  primo  di 
due  aiutili  di  uranio  e nno  d'ossigeno, 
senza  alterare  il  rapporto,  diremo  clip  ri- 
sulta di  un  atomo  di  uranio  e mezzo  d' 
ossigeno:  e se  invece  di  supporre  com- 
posto il  seconde  di  atomi  1 d’  uranio  c 3 
di  ossigeno  , senza  alterare  il  rapporto,  lo 
diremo  composto  di  un  atomo  d’ uranio  e 
*/  d’atomo  d’ossigeno.  Cosi  infatti  vedia- 
mo, che  per  ogni  atomo  d-  uranio  havvi 
un  mezz'  atomo  solo  di  ossigeno  nel  l.°, 
e */j  d'  atomo  net  ì":  e che  perciò  il  pri- 
mo è meno  ossigenalo  dell’altro. 

In  una  II.*  celo  il  n a poniamo  le  formale 
brute  , le  formolo  cioè  esprimenti  soltanto 
quali  c quanti  sie.no  gli  atomi  clic  costi- 
tuiscono la  molecola  integrante , senza  teo- 


rica alcuna  che  riguardi  il  modo  con  cui 
sono  disposti  « eoinlHiiali  . 

foniamo  iti  una  IH."*  le  formule  rada- 
noli che  esprimoho  cioè  il  modo  con  cui  a 
tenore  di  una  qualr-hc  teoria  si  concepi- 
scono combinali  fra  loro  gli  atomi  che  for- 
mano la  molecola  integrante  di  ciascun  os- 
sido , 

Esprimiamo  in  una  IV.*  i rispettivi  no- 
mi , ed  avremo 
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* 1395.  E qui  notiamo  I clic  questi  sei 
ossidi  ridurotisi  a soli  tre  tipi  UJ0,  LO, 
UHI*,  non  altro  essendo  gli  altri  tre  òssidi 
che  ossidi  salini  , ossia  combinazioni  rii  ì” 
Online  dei  tre  primi.  Notiamo  inoltre  II. 
che  di  questi  sei  diversi  ossidi,  il  sol»  IIO 
ed  U O*  sono  veramente  salificabili.  In  fatti 
i sub-ossidi  non  lo  sono  per  troppo  temiti 
dose  d’ ossigeno  : gli  ossidi  nero  e verde , 
la  spcriciua  ci  mostra  che  non  lo  sono  , 
perche  trattati  con  gli  aridi  si  decompon- 
gono formando  un  sale  a base  di  protossi- 
do, od  altro  a base  di  sesqur-ossitlo  ; « 
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questo  ipesso  al  contado  delle  basi  ener- 
giche funge  ila  acido  , ed  è allora  che 
chiamasi  acido  uranico  . E da  ciò  segue 
che  Ire  sorte  di  sali  abbiamo  per  rappor- 
to «tir  uranio . 

E I.  / sali  a base  di  protossido . Questi 
hanno  sapore  astringente,  ci  offrono  un  co- 
lor verde  : con  ia  esposizione  all*  aria  si 
convertono  in  sali  di  sesqui -ossido  ; e co-ì 
pure  trattandoli  coll’  acido  nitrico  , acqua 
regia  c cloro  . Le  loro  soluzioni  sono  pre- 
cipitale dagli  alcali  e loro  carbonati  in  una 
verde  gelatina  che  c ridisciolta  sol  da  un 
eccesso  di  carbonato  d’ ammoniaca,  io  «osso 
di  sangue  dal  cianuro  giallo  di  terrò  e potai-, 
sio,  in  bruno  cioccolata  dall*  infuso  di  galla, 
in  nero  daisotfo-idrali  ; ina  non  sono  intor- 
bidate affatto  uè  dall’acido  sol  fu- idrico,  nè 
dalle  lamine  di  zinco,  ferro,  stagno  ec. 

II.  / sali  a base  di  sesqui-ossido.  Questi 
hanno  gli  stessi  caratteri  che  quelli  a base 
di  protossido  ad  eccezione,  e del  color  giallo 
ebe  ha  il  precipitato  in  essi  prodotto  dagli 
alcali,  e della  solubilità  di  alcuni  di  cs-i 
nell'alcool,  nel  quale  caso,  attesa  la  pro- 
prietà che  ha  l’alcool  di  attraine  a sé  T os- 
sigeno , allorché  sono  esposti  al  sole,  pas- 
sano dal  giallo  al  verde,  divenendo  pro- 
tossido il  loro  sesqui-ossido  . 

IH.  Gli  urami  ti . Quegli  sono  perlopiù 
basici,  e resistono  all*  aziou  del  calore  in 
grazia  del  qu.de  volgono  al  color  mattone. 

* 1396.  La  storia  poi  dei  sali  uranici 
in  particolare,  quantunque  molto  illustrata 
dai  lavori  di  Arfvedson  . Marchaudt  , IV- 
ligol  , Ebelinenn,  Ramine  isberg , YVer tlieiin 
e DellTs,  tuttavia  lascia  mollo  ancora  a de- 
siderare . tua  anomalia  poi  al  modo  coti 
cui  con  gli  acidi  si  diportano  i sequi -o- sidi 
di  tutti  gli  altri  metalli,  ci  offre  il  sesqui-os- 
sido  di  uranio,  ed  è che  tutti  gli  «itti i se- 
squi-ossidi  , mentre  in  presenza  d’un  e- 
norme  quantità  di  acido  uè  assumono  per 
ogni  loro  atomo  , onde  cristallizzare  in  sali, 
lina  dose  t>i;da  di  quella  che  prende  un 
atomo  di  protossido,  il  sesqui-ossido  di  u- 
ramo  ne  assume  una  dose  uguale.  Cosi  per 
fi.  mentre  il  sesqui-ossido  di  feiro  versato 
in  un  eccesso  di  acido  nitrico  dà  cristalli 
di  nitrato  di  sesqui-ossido , la  cui  forinola 
e Fe-O  ,3 NO5  , il  r»e->qui-ossido  d’  uranio 
dà  un  mirai#,  la  cui  fot  mola  è U-Os,NO  '; 
cosicché  dir  convorrebbe  elio  esimilo  in 
qi.e  to  silo  la  dose  dell'acido  sulUipla  di 
quella  ebe  suede  essere  nel  sale  neutro,  il 
fiale  è tri-basico  . Ma  non  potendoci  ciò 


molto  ben  conciliare  con  le  circostanze,  le 
quali  ci  tnodrano  avere  il  sale  cristalliz- 
zalo in  mezzo  ad  un  eccesso  di  acido;  così 
a far  sparire  questi  anomalia , Peligot  sup- 
po-e  die  il  sesqui-ossido  d’  uranio  fosse  un 
vero  protossido  formato  per  la  combinazio- 
ne d’  un  atomo  d*  ossigeno  ad  un  radicale 
costituito  d i un  ossido,  c precisamente  co- 
stituito da  due  atomi  di  protossido  2UO  , 
clic  per  essere  tra  loro  intimamente  uniti, 
possono  considerarsi  non  come  due  distinti 
atomi  2UO  , ma  come  un  atomo  doppio 
U-O5*,  cui  egli  delle  il  nome  di  Uranilo. 
Ciò  ammesso  il  sesqui-ossido  di  uranio 
U-O’  è in  vece  il  protossido  d‘  umililo 
{U-U-’)0:  dei  tre  atomi  d'ossigeno  cioè  che 
ci  dà  la  formola  bruta  IO,  un-sclo  ato- 
mo 0 d’  ossigeno  costituisce  I*  elemento  c- 
lellro-iicgati vo  dell’ossido,  e gli  altri  due 
appartengono  al  radicale  U-O-  ; ed  in  que- 
sta ipotesi  i sali  che  dovrebbero  dirsi  Sali 
tri-basiti  di  sesqui-ossido  d'  uranio  sono  in 
vece  sali  neutri  di  protossido  d'  uranilo;  com 
il  solfato  tri-basico  di  sesqui-ossido  d ’ ura- 
nio (U-O*. SO*)  per  es.  riguardasi  per  sol- 
fato neutro  di  protossido  d’ uranilo  {UOa  0,50*. 

* 1307.  L’  opinione  di  Peligol  ha  un 
qualche  appoggio  I'1  nella  proprietà  che  ha 
il  protossido  di  uranio  di  unirsi  diletta- 
mente al  gas  cloro  secchissimo  , formando 
un  prodotto  giallo  cristallino  senza  perdere 
affatto  il  suo  ossigeno  (§.1383)  e di  rima- 
nere protossido  di  uranio  allorché  ad  alla 
temperatura  vi  si  faccia  agire  il  potassio  , 
come  se  fosse  un  puro  metallo  . 11°  Ila 
pure  un  appoggio  nell' «sperimento  di  Ebel- 
rncii  coi  quale  provò  die  versando  il  pro- 
tossido d*  Uranio  ;2UO)  nel  nitrato  d'  ar- 
gento, si  depone  argento  metallico,  c senza 
il  menomo  svolgimento  dell’  ossigeno  , il 
che  prova  che  è assorbito  da  (2UO)  , il 
quale  entra  nel  nicchio  di  Ag,  e vi  si  so- 
stituisce come  se  anche  SUO,  o meglio  U-O*' 
fosse  un  corpo  semplice,  co-icche  AgO,NOs 
d-U  0-  = Ag-t-(U  0-')0,N0\  E IH°  l’opi- 
nione di  IVdigol  ha  puic  in  suo  favore  il 
fatto  che  il  sesqui-ossido  d'  uranio  fa  utli- 
ciò  di  vero  protossido  ; poiché  esao  rim- 
piazza il  posto  delia  potassa  nell'  emetico, 
ossia  nel  tirlrato  di  putassa  e sesqui-ov»i- 
do  d'antimonio;  e coinhiuandosi  ai  solfalo 
di  potassa  , forma  un  sai  doppio  che  non 
presenta  i caratteri  propri  degli  allumi  co- 
me dovrebbe  se  il  sesqui  ossido,  figurasse 
realmente  da  sesqui-ossido  e non  da  pro- 
tossido . Questi  tre  fatti  sono  al  calo  in 


favore  della  opinione  di  Peligol . Noi  però 
cauli  attendiamo  che  questa  venga  roiupro- 
vala  da  un  numero  ben  maggiore  ili  pro- 
ve; poiché  se  per  una  parte  questa  ipotesi 
elimina  una  anomalia  alla  legge  della  com- 
posizione dei  sali , ne  fa  sorgere  un'  altra 
relativa  all'  esistenza  d'  un  nuovo  genere  di 
radicali,  che  sono  ossidi  in  vece  d|  essere 
sostanze  semplici,  s ccbè  è ipotesi  che  calle 
in  Scilla  per  fuggir  Cariddi.  Che  se  puh 
di. si  che  I'  mando  è fra  i niellili  ciò  che 
il  cianogeno  è fra  i metalloidi  , ci  si  può 
chiuder  la  boera  direndo  « il  cianogeno  e- 
nt.sie:  I'  uranilo  è fin  qui  un  ente  ipoleiico.il 
In  vero  conviene  ben  avvertire  di  non  ro.i- 
foudeilo  col  protossido  di  umilio  CO.  IJ. le- 
ste protossido  infatti  si  renibiiia  eotiie  base 
con  gli  acidi,  formando  sali  uri  quali  ad 
un  atomo  di  acido  e esso  unito  nella  quan- 
tità d'  un  atomo  solo,  sicché  in  questi  casi 

10  agisce  realmente  come  protossido;  e 
allo  sialo  di  L'U  esso  non  si  combina  con 
le  sostanze  semplici,  giacché  se  lo  potesse, 
quando  CO  si  trova  in  presenza  di  un 
eccesso  di  cloro  dovrebbe  ottenersi  COCl, 

11  che  non  si  ha  mai,  avendosi  sempre  un 
composto  ili  ÌL'0-t-CI . Dire  dunque  convie- 
ne oche  2U0+CI  UU'.liCl.  che  cioè 
il  risultato  della  reazione  è un  clorouranato 
di  un  perossido  d uranio  ; o non  volendo 
ammettere  che  in  questa  reazione  si  sia  il 
cioro  unito  all'  uranio  metallico,  ma  in  ve- 
ce che  si  sia  unito  al  radicale  uranilo , con- 
viene sostenere  che  malgrado  l'cicoso  del 
cloro  non  può  ad  esso  combinarsi  dose  mi- 
nore di  4UO . Dunque  questi  due  atomi 
allorché  si  combinano  al  cloro  non  possono 
separarsi , e perciò  é probabile  che  costi- 
tuiscono un  atomo  solo  d'  un  altro  corpo  il 
cui  integrante  sta  C U-,  e non  già  riman- 
gino nello  stalo  di  due  atomi  di  protossido 
ossia  di  UO-t-CO.  Non  è dunque  ut  questa 
ipotesi  il  protossido  CU  che  si  combina  a 
CI  ma  è un  curpo  isomero  e non  identico 
al  protossido.  All  atomo  CI  non  si  uni- 
scono dunque  dire  ulomi  del  protossido  l’U, 
ma  invero  un  atomo  solo  d'  un  novello 
composto  C O-  che  isolalo  non  si  conosce. 

1398.  Cst.  Non  ha  usi  li  metallo.  Il  suo 
sesqui-ossido  però,  I' uranato  di  pola.-sa  e 
di  ammoniaca  c la  stessa  arimi/*  di  Aulun 
bene  sbarazzata  dalla  sua  ganga,  sono  im- 
piegate per  colorire  i flussi  vetrosi  iu  giallo- 
chiaro  , che  danno  un  bel  riflesso  verde , 
e per  produrre  dei  cristalli  colorali  die 
producono  bellamente  i fenomeni  del  pali- 
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cromismo  , appariscono  cioè  o incolori  o d’ 
un  giallo  arancio,  o verdastri,  e piu  o 
meno  opalini  secondo  la  po-i/muc  che  oc- 
p.iuo  le  loro  faccette  rispetto  ai  raggi  di  luce. 


SEZIONE  IV. 

Metalli  ilrcni’Hinrnli  f acqua  a fredda  tolto 
C injbleata  non  «A  fieli  acidi  , ma  di  energiche 
basi  — , Qtntiu.  Tdano  , Stagno  % 

Antimonio  . 

MOLIBDENO  = Mo  = 596.10 

Suo  prutuuidn  e bi-miidu  , acido  ntoUtl.liea 
e carni  Ieri  dei  Inm  tali  . 

* 1399.  Stvto  vatuiiie.  Il  molibdeno 
non  si  trova  in  natura  che  in  piccolissima 
quantità  1°  allo  slato  di  bi-solftiro,  detto 
Warscrhley,  di  color  grigio  rassomigli, iute 
la  piombaggine,  donde  il  nome  di  molibdeno 
( in  greco  massa  plumbea  ) che.  Crousled 
delle  a questo  minerale  che  trovasi  iu  Is- 
vezia  ed  anche  nelle  Alpi  e nei  Pirenei  : 
II"  allo  stato  d'  acido  molihilico  sotto  for- 
ma di  bianco-giallastra  ellluresceuza  alla 
superficie  del  bi-solfuro  immillato  : e III" 
allo  stato  di  mulibdato  di  piombo , di  un 
color  giallo  di  micie  specialmente  iu  Carinzia. 

* 1 iUO.  Stomi  e rai.rintzio.vE.  Dal  bi- 
solfuro dello  niulibdcna  Iliclui  nel  1782  fu 
il  primo  ad  isolare  il  nuovo  metallo , seb- 
bene antecedentemente  quel  minerale  fosse, 
stato  soggetto  di  varie  ricerche  per  parte 
di  Seheele  e di  Bergmami  : e perché  trat- 
to dalla  molibdeno  , fu  appellato  Moli  nervo. 
Colla  torrefattone  il  solfuro  si  converte  qua- 
si tutto  in  acido  mutibdico , che  poscia  per 
mezzo  dell’  amino  naca  si  scioglie  e si  sepa- 
ra dui  solfuro  noa  attaccalo  : il  molibdats) 

1 1 aiuiuoiuaea  si  Italia  eoli  acido  mirica  e 
si  ca/ciua  : il  miralo  d ammontala  volatiliz- 
za , e cesia  V acido  multbdicu . (fuetto  Imi- 
talo ad  alta  temperatura  col  rame  si  conver- 
te in  Bt -ossido  : con  poca  quantità  di  carbo- 
ne divisa  Protossido  : roa  molla  in  un  cro- 
c olo  si  converte  in  pi  centi  grani  agglutinati 
di  puro  metallo  Moi.inoE.vo  . 

* lidi.  PnurninTA'.  Questo  metallo  è 
biancastro  , appena  duttile  , suscettibile  di 
polimenlo,  del  peso  sp.  di  8,6.  Ha  tre  gra- 
di stabili  di  ossidazione  che  nono  il  protos- 
sido (MuU)  nero,  il  bi-ossido  (MoU*)  bru- 
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ni,  e I'  acido  mulitiilii’o  (MoO*)  bianco 
che  col  calure  ingiallisce , e Imitalo  a la --a 
temperatura  cui  carbone  dà  un  prudono 
meno  os-igen  ilo  n poco  .-labile  di  culoru 
azzurro  dello  acida  muli id<wo  che  taluni  ri- 
guardano come  un  moUbdalo  di  bi-ossido  di 
inalili  le  io  e proóabiluiaiile  è MoO;,4MoO*. 
Unir  analisi  poi  di  questi  prodolli  risulta 
C--CIC  Sio  = 396,1(1.  Ecco  intanto  il  qtla- 
dio  dogli  osssidi . 


1 

MoO  

P rìhKsido  di  mo-j 

libd'rw  nero  . 

2 

MoO- 

Il, -assido  di  ino! tb - 

■lenii  bruno. 

- 

Mo'O  » = 

Acido  molibdosn  , 

Moli-,  IMoO’ 

uzurro . 

:» 

MoO" 

Arida  mal  iòdico  , 

>ianco  . 

Entra  il  molibdeno  in  combinazione  col 
tullu  o col  cloro  -,  bromo  'loda  e fluoro  , for- 
mando con  ciascuno  di  essi  Ire  composti 
in  costituzione  analoghi  a i|uet!i  stabili  clic 
la  coll'  ossigeno  . 

Non  sono  noie  le  sue  combinazioni  con 
i niellili;  c ad  eccezione  dell'  ac.  nitrico, 
e pili  dell'  ac<|iia  regia  elio  vi  agiscono 
con  molla  energia,  gli  altri  acidi  vi  agi- 
scono appena  , 

* libi.  Il  protossido  di  molibdeno  for- 
ma sali  con  gli  acidi , alcuni  dei  quali  co- 
me il  sodalo  , il  miralo  sono  solubili,  al- 
tri come  il  borato  , 1’  acelalo  , il  succhiato 
sono  insolubili.  Il  loro  colore  è nera.-tio 
o di  porpora  , il  sapore  è a-ti ingente  ma 
non  metallico  , le  loro  soluzioni  sono  pre- 
cipitale in  nero  dalla  potassa , soda  am- 
moniaca e loro  carbonaii,  e il  precipitalo  è 
disciullo  soltanto  da  un  eccesso  di  carbo- 


nato d'  ammoniaca  T il  cianuro  giallo  di 
terrò  e di  potassio  e il  solfo-id.ato  di  am- 
moni <ca  lo  pie  ipitano  in  brunii  ; ma  que- 
sto precipitalo  si  riàiscioglic  in  un  ccce-so 
del  precipitante  . 

* li 03.  Il  hi  ossido  di  molibdeno  fornii 
cogli  acidi  dei  sali  piu  stallili  elle  il  prò- 
lu-snlo , alcuni  dei  quali  solubili  come  il 
solfalo,  il  uilralo,  il  cmn  ito,  il  (linguaio, 
I'  ti— alato,  il  lartralo ; altri  insolubili  come 
il  boralo,  l'acetato  e il  succinato.  Il.iuno 
un  co'or  nero  se  anidri,  rn.so  se  idrati: 
un  sapore  utili  solo  astringente,  ina  anche 
metallico,  e le  loro  soluzioni  sono  preci- 
pitale in  giallo  bruno  dall'infuso  di  galla, 
in  bruno  dal  cianuro  giallo,  che  poi  in 
eccesso  non  ridi  scioglie  il  precipitalo,  rame 
accado  pei  sali  di  protossido  giusta  le 
servatomi  ili  L i-smgno  ; e in  nero  da  una 
lamina  di  zinco  , la  quale  si  ossida , con- 
vertendo in  proto-sido  il  bi -ossido  di  uin- 
libdeno . 

* libi.  L'  acido  molibdico  forma  colle 
basi  i molibduli , ed  un  solo  oe  ne  olbe 
la  natura , cioè  il  molibdato  di  piombo . 
Tutti  gli  altri  arlilìcialmenle  producono  : 
i solubili  direttamente,  e gl'  insulubib  per 
mezzo  delle  doppio  decomposizioni  . I uio- 
libdnti  alcalini  e terrei  sono  tutti  incolori, 
tulli  solubili  ad  eccezione  di  quello  di 
barite.  I solubili  hanno  un  debole  sapur 
metallico:  le  soluzioni  loro  sono  precipita- 
le in  boccili  bulichi  dagli  acidi  furti;  e il 
lioccuso  pi  capitato  si  ridiscioglie  da  un  ec- 
cesso di  acido;  c pi  empitale  sono  pure 
da  una  lamina  di  zinco  che  converte  I’  ac. 
un. I bilico  in  ac.  niolibiloso , e poi  in  as- 
sido di  molibdeno  ebe  comunica  al  liquido 
prima  una  tinta  blu,,  poi  verde,  poi  nera. 
Uccetitemciile  il  molilnlalo  di  soda  è siala 
proposto  in  unione  ad  un  poco  d'  acido  fos- 
forico per  iscuoprirc  la  preseuza  dell'  am- 
moniaca . 


sieesia 


OSMIO  — 0«  = 1214,2 

Stivi  ctunposli  osti  fienali  e cantile  ri 
tisi  suiti  uili  . 

* 1405.  Stato  natuialk  f.  pripauìzionb. 
L’  osmio  d»v  lu  scoperto  nel  1S03  da  Sinì- 
thson  e Tminnnt  esiste  in  natura  per  lo 
pia  rombinolo  all’  iridio,  allo  stalo  di  os- 
mi uro  di  iridio,  in  grani  spaisi  nelle  mi- 


nierò di  platino  in  Russia  c in  Siberia 
(J uesi i grani  rido/ li  ut  polvere  si  fanno  di- 
gertre  nell’  acida  cloro- idrica  per  sbarazzar- 
li dal  ferro . Il  residuo  diseccala  si  mestola 
ad  un  peso  eguale  di  mira  in  storia  di  por- 
cellana ad  un  fuoco  di  riverbero:  c<»i  lo- 
smiu  e 1‘  india  si  concertano  in  ostin  ilo  e 
t ridato  di  potassa  ; « d un  poro  di  arido  os- 
anco  si  salti  una  : la  massa  nimistà  nella 
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ilaria  si  fa  distillare  colf  arido  cloro-idrico , 
c covi  1'  acido  unnico  vapori:  sa  insiemi 
con  V acqua  , t distilla . Sì  V acido  osnuco 
sublimato,  che  questo  sciolto  nell'  acqua  , con 
un  poco  d‘  acido  cloro- idrico  e mercurio  si 
tengono  per  più  giorni  alla  temperatura  di 
40°  in  una  gloria  : il  doro  dell'  acido  clo- 
ro-idrico  converte  il  mercurio  in  pro/o-eluru - 
ruro  , mentre  /'  idrogeno  pasta  a formar 
V acqua  coll'  ossigeno  dell'  acido  osmico  , 
e /’  05 mio  entra  in  amalgama  col  mercurio  . 
Spingendo  il  fuoco  al  grado  di  far  volatiliz- 
zar questo  , resta  /'  osmio  in  polvere  nera 
ed  opaca.  S<;  si  vuole  ii;  massa  e<l  un  poco 
brillanto,  bisogna  ridurre  I*  ac.  osmico  pu- 
ro por  olezzo  di  una  corrente  Ai  gas  idrogeno. 

* 1406.  Proprietà*.  L’ osili :o  ottennio 
per  mezzo  (Iella  riduzione  dell’  ac.  osmico 
per  I*  idrogeno  , è di  un  color  bianco  vol- 
gente al  blu-grigio  un  poco  meno  brillanto 
del  platino  , riducibile  in  lamina  , che  si 
può  un  poco  piegar  senza  romperla,  ma 
facilmente  si  polverizza;  e 10  ó il  suo 
peso  specifico  . E poiché  I’  acido  osmico 
da  cui  si  ottiene  , sparire  un  odore  pe- 
netrantissimo somigliante  quello  dei  cavoli 
cotti  , dal  greco  Osme  ( odore  ) fu  deno- 
minato osmio.  L*  aria  e I*  acqua  noi)  vi  a- 
giscono  alla  temperatura  ordinaria;  al  ca* 
lor  rosso  poi  lo  trasformano  in  oc.  osmico. 
L‘  osmio  poi  si  unisce  anche  al  solfo , al  fo- 
sforo, al  doro,  allo  i odo,  ai  bromo , ali*  arse- 
nico ; e spesso  con  svolgimento  di  luce  . 

Gli  acidi  vi  agiscono  appena  ad  eccezio- 
ne fleti'  acido  nitrico  concentralo  e dei- 
I’  acqua  regia  che  lo  convellono  in  ucido 
osmico,  svolgendovi  in  pari  tempo  vapori  ru- 
tilanti rossi  . Le  basi  alcaline  con  esso  cal- 
cinale al  contatto  dell’  anu  , fanno  si  che 


Mi 

l'osmio  passi  allo  stalo  di  acido,  e fornii 
con  esse  gli  o sm  iati . Fra  i sali,  i nitrati 
di  potassa  e soda  vi  agiscono,  e risultano 
gli  osmiati  alcalini  . 

Composi I ossigenali 
dell'  osmio  , e eurafteri 
del  snol  sali . 

* 1 107.  Sono  cinque  i suoi  gradi  di  os- 
sidatone , il  nero  protossido  0-0  , il  ze- 
squi-ossido  che  esiste  solamente  unito  al- 
I'  ammoniaca  ( 0s‘-0:  ) il  bruno  li-ossido 
(0,0*;  r acido  osmioso  (OsO5)  il  quale  non 
esimie  che  in  combinazione  con  le  basi  ; 
e il  bianco  ac.  osmico  (0,0')  e dall'  ana- 
lisi di  questi  deduecsi  U<  = liii.i  ed 
ecco  ne  il  quadro 


1 

OsO  

Protossido  di  osmio, 
nei  o . 

1 li 

Os-O» 

Sttqui- ossido  di  n- 
.min  Non  esiste  iso- 
lalo . 

2 

OsO1 

Di  ossido  di  osmio, 
bruno . 

3 

OsO» 

Acido  os****oso.  Non 
esiste  i'Olab 

i 

OsO* 

Ac.  osmicc  bianco . 

* 1108.  1 sali  di  o,mio  si  riconoscono 
(osto  mescolandoli  ad  un  |ioco  di  carbo- 
nato di  soda,  c riscaldando  il  miscuglio  alla 
lampada  ad  alcool  sopra  una  foglia  pia- 
lmo, giacché  I' ac.  osmico  allora  volatilizza 
e ci  si  annuncia  al  penetrante  suo  odore  . 
I sali  di  protossido  per  lo  piu  sono  verdi' 


•«©et— 


TITANO  = Ti  = 311,7 

* 1109.  Stoma.  Grcgor,  dolio  Religioso 
inglese  dimoratile  in  Meuakan  , analizzan- 
do iteli’  anno  1791  un  lussile  in  grani  gri- 
gli , trovato  uella  valle  ili  Menatali , vi 
seiinpri  un  nuovo  metallo  die  lo  chiamato 
Menatine  dal  lungo.  Klaprolii  nel  1797  ne 
confermò  la  scoperta,  c s'avvide  in  oltre 
elio  il  Menakino  altro  non  era  che  quello 
slesso  metallo  che  nel  1 79ti  avevu  eg  t 
scoperto  uel  rutilo  0 schortu  russo  U'  Un- 
gheria, minerale  or  d'  un  rosso  giacin- 
to , or  d'  un  giallo  di  paglia  , prcealau- 


le  una  cristallizzazione  in  aghi  fascicola- 
li, co-l il u ilo  dall'  acido  tilauico  me-ciulo 
a l.acc.e  d ossido  di  ferro,  di  meliga - 
nesc  e tal  volta  di  stagno  ; cil  è perciò 
quello  slesso  metallo  die  Wollastou  poco 
dopo  aveva  pure  trovalo  nei  piccioli  cri- 
stalli cubici  costituenti  le  cosi  delle  piriti 
dryli  alti  forni,  cristalli  esistenti  Ira  le  sco- 
rie del  lei  i o , c che  sono  ji  (danaio  di 
Icito,  nsn  del  solfuio  rii  tetro,  come  prima' 
credeva-i.  £ poiché  Klaproth  area  dato  a 
questo  metallo  il  nome  di  titano,  petchi 
trovasi  nelle  scorie  degli  alti  forni  dello  of- 
ficine del  ferro  ( i lavoratori  dol  quale  sodo 
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la  direzione  di  Vulcano  alle  fucine  dell’ 
Etna  chiamavansi  Titani)  così , abbandonato 
l’altro  nome  di  Menakino,  prosegui  a chia- 
marsi dai  chimici  con  i|neilo  di  titano.  Quin- 
di è che  mentre  al  nuovo  metallo  la  deno- 
minazione fu  serbata,  che  Kl.iprofh  Rii  det- 
te, I’  onore  delia  scoperta  fu  giustamente 
attribuito  non  più  a Klaproth.  ma  al  dotto 
Monaco  che  lo  scuopri  quattro  anni  pri- 
ma di  lui . 

* 1110.  Stato  naturali;.  1 principali 
minerali  titaniferi  che  trovansi  sempre  nei 
terreni  ' primitivi  oltre  ki  menakile  o sfeno 
( silico-litinato  di  calce  ) ed  il  rutilio  ( ac. 
titanico),  sono  poi  1 ' a amasio  elio  varia 
dall*  azzurro  al  brunaslrn,  ed  è un  (itanato 
di  pro'ossido  di  titano,  il  piro-cloro,  ed  ò 
un  titaiiiito  di  calce  , ili  protossido  ili  man- 
ganese c d’ossido  di  ferro  che  dal  bruno 
divieti  giallo  verdastro  per  I'  a/aone  del 
fuoco:  la  puliyminile , nella  quale  l’acido  ti- 
tanico è combinato  a zirconio,  i 1 1 ria,  calce, 
'Ossido  di  ferro  ec.  : e il  litunato  di  ferro , 
di  cui  esistono  » ai  io  specie,  tra  le  quali  le 
Rabbie  ferruginose,  che  sono  impiegale  co- 
me minerale  di  ferro  , e danno  origine  nei 
forni  di  fusione  a quei  cristalli  clic  si  chia- 
mavano pimi  del  ferro. 

* UH.  Preparazione.  Si  estrae  il  libi- 
no dalle  cn>ì  delle  piriti  degli  alti  forni  piu 
facilmente  che  dagli  altri  minerali,  trattando 
coll’ ac.  cloro-idrico,  e quindi  con  una  so- 
lii/ionc  di  potassa  la  scoria  , ossia  il  tita- 
nato  di  ferro  ridotto  in  frammenti,  1/ ac. 
cloro-idrico  attacca  e diseioglic  il  solo  fer- 
ro ; e ciò  che  rimane  è puro  acido  titanico 
misto  al  più  ad  un  poco  di  silice  rima -t  ivi 
allo  stato  gelatinoso,  se  le  scorie  la  conte- 
nevano, la  quale  è tolta  dalla  soluzione  di 
potassa  che  appositamente  vi  si  versa  ad 
oggetto  di  disciogiiei la  . 1/  ac.  titanico  poi 
misto  al  gesto  del  suo  pe<o  di  polvere  di 
carbone  espo-to  in  crocinolo  sotto  uno  strato 
di  vetro  pesto,  al  più  forte  calore  si  ripri- 
stina. Si  può  anche  ottenere  riducendo  il 
e lururo  di  tifano  { ottenuto  facendo  investire 
da  una  corrente  di  cloro  un  misto  di  os- 
sido di  titano  e di  carbone  ) per  mezzo  d' 
unii  corrente  d'  ammoniaca , pn rie  della  (pia- 
te si  decompone  in  idrogeno  eh e si  rombi- 
un  al  cloro  per  formar  I'  arido  cloro-idrico , 
che  attuerà  l'altra  parte  d' ammoniaca  è for- 
ma uu  cloro-idrato  d'  ammoniaca  che  si  su- 
blima, e in  (jas  nitrorjeno  che  si  svolge,  men- 
tre rimane  tsuluto  il  titano  . 

* HI *2.  Proprietà’.  Il  titano  Ira  un  peso 


specifico  di  !>,3  . Se  è ottennio  per  la  ri- 
duzione dell’acido  titanico,  si  ha  in  cri- 
stalli cubici  brillanti  di  color  di  rame  gial- 
lastro , di  tal  durezza  da  raschiare  l’agata 
sebbene  facile  a ridursi  in  polvere  . Il 
titano  poi  ottenuto  per  la  riduzione  dei 
cloruro  per  I’  ammoniaca  , è polverulento 
e nero;  ma  acquista  mediante  lo  stropic- 
ciamento lo  splendore  del  rame.  Questo  ad 
alla  temperatura  esposto  all’aria  s’  infiam- 
ma e si  ossida:  quello  resiste  ulteriormente 
all’azione,  dell’ ossigeno . Fra  i metalloidi, 
li n qui  si  sa  soltanto  che  al  titano  si  com- 
binano, ma  non  direttamente,  il  solfo , il 
fosforo , il  cloro  e il  fluoro. 

Vi  si  combina  anche  qualche  metallo ; ma 
ninna  di  lui  lega  è stata  studiata.  Il  titano 
ottenuto  per  la  riduzione  del  cloruro,  e at- 
taccabile dall’ acqua  regia , non  cosi  l’altro 
che  solamente  è attaccato  dall’ ac.  fluo-idrico 
unito  all’ ac.  nitrico.  Con  somma  dillicollà 
è in  fusione  attaccato  dagli  alcali,  e dal  so- 
lo nitrato  di  potassa,  tra  i sali  : c per  questa 
reazione  accade  che  si  formi  uu  lilanato 
di  potassa,  essendo  il  titano  convertito  iu 
acido  titanico  per  I*  ossigeno  cedutogli  dall’ 
acido  nitrico,  che  si  svolge  allo  stato  di 
lù  ossido  di  nitrogeno. 

Composti  ossigenati 
del  titano  e caratteristi- 
che dei  suol  sali. 

* 1413.  Con  I’  ossigeno  costituisce  il  ti- 
tano tre  gradi  di  ossidazione.  V’  ha  il  bi-ossi- 
do  di  titano  o acido  titanico,  che  si  ottiene  nel 
modo  espresso  (1411).  V ha  il  sesqui -ossido 
che  si  ottiene  ponendo  un  frammento  di  po- 
tassio tu  fonilo  ad  un  tubo,  e quindi  aygtun- 
yr  mio  vi  acido  titanico,  e riscaldando . Il  po- 
tassio si  ossida  rapidamente  : la  materia  di- 
viene nera,  l’acido  acetico' diluito  bollente 
separa  la  potassa , e il  sesqui -ossido  resta 
puro  : e in  tal  caso  ci  si  ollru  di  uu  color 
nero,  che  al  contatto  dell*  ac^ua  idratan- 
dosi , pussa  al  blu . Questo  sesqui -ossido 
poi  passa  allo  stato  di  bi-ossido  o arido 
titanico,  lentamente  se  si  riscaldi  all’  aria, 
rapidamente  se  si  tratti  a caldo  coll’  acido 
nitrico , o con  1’  acqua  regia  , o si  fondu 
in  un- crocinolo  cogli  alca'i,  nel  qual  ca->o 
l’  acido  titanico  rimane  unito  alla  potassa. 
Il  sesqui  ossido  è poi  una  base  debolissima; 
ond’  è che  1’  acido  cloro-idrico  ne  scioglie 
una  piccola  quantità , e si  colora  in  blu  : 
1’  acido  solforico  concentrato  e bollente  , 
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ne  scioglie  un  poco  più , e quando  la  so- 
luzione è acida  , presenta  un  color  rosso 
vinoso  . Può  anche  il  sesqui-ossjdo  otte- 
nersi riscalda  lido  ad  alta  temperatura  l'a- 
cido titanico  sotto  una  corrente  di  gas  i- 
drogruo.  I.  acido  titanico  poi  se  in  crnciuolo 
brasca  lo  si  tiene  esposto  alla  piu  energica 
incandescenza,  diviene  piolo  sido(TiO  );  co- 
sicché ecco  le  Ire  coni  binazioni  del  titano 
coll'  ossigeno 


1 

TiO 

Protossido  di  titano. 

1 7* 

Tri)-... 

Sesqui -ossido  di  li- 

lana  . 

* 

TiO- 

Iti- ossi  do  di  titano  , 

o ac.  titanico  . 

* 1 4 1 i.  Il  bi-ossido  di  Ulano  o ac.  titanico, 
cosi  detto  perche  funge  or  da  lia-e  ed  or  da 
acido,  e insipido,  inodoro,  fusibile,  bian? 
co,  che  divien  giallo  se  si  riscalda,  e bianco 
lurna  col  raffreddarsi  . È solubile  negli  a- 
culi  e non  nell'  acqua;  ma  furimi  con  es-a 
un  idrato  bianco  gelatinoso  che  si  ntlicne 
precipitandolo  con  I'  ammoniaca  dalle  suo 
dissoluzioni  negli  acidi.  Si  precipita  poi  da- 
gli acidi  slessi  per  mezzo  d‘  una  prolun- 
gala ebollizione.  Ad  alta  temperatura  prova 
una  viva  incandescenza  , ed  acqui-ta  uno 
sialo  isomerico  diverso  : non  ó infiliti  al- 
lora piu  attaccalo  dagli  acidi  ; come  non 
lo  è nemmeno  quello  che  precipita  da  una 
dissoluzione  cloro-idrica  o solforica  esposta 
a prolungata  ebollizione . Calcinati)  con  un 
alcali  caustico  o carbonato,  l'acido  titanico 
si  anidro  che  idrato,  m si  combina  e for- 
ma un  litanato  che  ai  >15"  si  scioglie  in- 


887 

Cecamente  nell’  acido  cloro-idrico  concen- 
tralo. È isomorfo  coll'  acido  slannico,  don- 
de la  sua  forinola  (Ti(V).  Dalla  perdita  poi 
di  pe-n  che  fa  I'  acido  titanico  allorché  di- 
venta titano  per  I'  azione  del  carbonio  ri- 
sulta Ti  — Il  li. 7. 

* li  15.  Facendo  il  bi-ossido  funzione  si 
di  acido  che  di  base,  è chiaro  che  abbia- 
mo tre  sorte  ìli  sali  per  parte  del  Ulano  . 
E I i sali  a base  di  protossido  ; e pochi 
se  no  conoscono  , e si  sa  unicamente  clic 
i suli  sali  acidi  sonp  solubili , e sempre 
rossa-lri  ; c le  loro  soluzioni  sono  sempre 
pi oc-i pitale  in  azzurro  dall’  ammoniaca  , in 
giallo  cannella  dal  cianuro  giallo  di  ferro 
e potassio:  i -olio-sali  poi  sono  o neri  o 
blu  . Abbiamo  11  i sali  a ba-c  di  bi-ossi- 
do,  che  per  lo  piu  sono  incolori  o gialla- 
stri , di  sapore  acido,  le  cui  soluzioni  dan- 
no col  cianuro  giallo  di  ferro  e ili  |Hilas.-iu 
un  precipitalo  fioccoso , ru-so  bruno  ; ed 
è verde  in  vere,  se  il  titauu  noli  è privo 
di  ferro  : colla  noce  di  galla  un  precipi- 
talo rosso  bruno  ili  sangue  ; cogli  alcali 
caustici  o carbonati  un  precipitalo  di  bi- 
ossido di  Ulano;  e quando  l'alcali  è in  ec- 
cesso, un  precipitato  ili  litanato  acido  d'al- 
cali . Con  una  lamina  di  zinco  o stagno  le 
soluzioni  divengono  violaceo  ; c si  ha  in 
oltre  un  deposito  blu  , quando  la  lapuna 
ò di  ziucu  . 

Abbinilo  lìnulmcnle  i sali  in  cui  il  bi- 
ossido di  Ulano  figura  per  acido,  abbiamo 
cioè  i Manali  , i quali  souu  u neutri  o a- 
eidi  , c le  cui  soluzioni  nuu  sono  intorbi- 
date dagli  acidi  nitrico , acetico  e succini- 
co,  bensì  però  dal  solforico,  fosforico  e ar- 
senicico  ; e il  precipitalo  d'  arido  titanico 
è solubile  in  un  eccesso  di  acido  . 


STAGNO  = Sn  = 7*1,89. 

* III  fi.  Snczo  . Vuoisi  dagli  eruditi, 
clic  primi  a conoscere  lo  stagno  fossero  i 
Fenicii.  Esperti  navigatori  siccome  essi  e- 
ratin,  approdando  un  tempo  alla  gran  Bre- 
tagna, si  liaimo  molti  dati  per  credere  che 
vi  scuoprissero  le  miniere  delle  quali  ò 
ricchissima,  e che  ivi  stabilissero  delle  co- 
lonie , e ne  intraprendessero  la  lavorazio- 
ne ; e quindi  il  metallo  ridntlo  traspor- 
tassero a Tiro,  emporio  delle  loro  industrie, 
siccome  attcsta  anche  Ezccbicilo.  Gli  ebrei 


pure  nella  loro  peregrinazione  pel  deserto 
paro  che  conoscessero  lo  slagno.  Tra  i vari 
oggetti  del  bollino  fatto  dopo  la  -contili. i 
de  Madianiti  , ,Mo-è  nomina  lo  slagnn  pur 
anche  . la  seguito  presso  gli  Ebrei  I'  usa 
dello  stiglio  piu  comune  addivenne;  c spe- 
cialmente allorquando  il  ite  Salomone  do- 
po di  aver  fatto  edificare  it  gran  tempio 
di  Gernsolima , per  adornarlo  di  moltissimi 
lavori  di  bronzo  ( lega  di  stagno  e rame  ) 
fece  venire  ila  Tiro  il  rinomato  artefice 
lliram  peritissimo  nell'  arte  del  gelto  dei 
metalli  , lui  il  llirum  de  Tijru  . Gli  antichi 
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indiani  formavano  pur  osai  con  lo  slagno 
quell?  rinomala  Ioga  delta  in  loro  lingua 
Cvnchdm  o Yongelam  Adoperalo  lo  stagno 
in  Ioga  eoi  rame  , cimi  il  bronzo.  fu  puro 
in  copia  presso  gli  antichi  Greci  o Roma- 
ni; e ne  danno  proie  di  fallo  i nostri  Mu- 
sei di  antichità  . Aristnlotc  ri  narra  aver 
veduto  nelle  Isole  del  Mejitcrraneo  due 
slaloc,  ima  delle  ipiali  era  di  tulio  stagno, 
l'altra  di  lutto  rame.  Comunemente  però 
pettavansi,  c statue  c bassi  rilievi,  in  bron- 
zo ; c di  bronzo  preVnde-i  pure  che  fosse 
il  colosso  di  Rodi.  (ìli  antichi  Romani  n- 
savano  ancora  una  lega  di  stagno  e piom- 
bo che  chiamavano  pelli  ani  ( scudo  );  giac- 
che di  essa  formavano  scudi  per  difendersi 
nei  combattimenti  e ne  facevano  anche  de- 
gli u-berghi,  c medaglie,  e monete  (a). 

* 1417.  Jìlimolngia  . V e molla  incer- 
tezza sulla  etimologia  della  parola  staglio. 
La  derivano  alcuni  dal  greco  verbo  talamo 
( io  sto , io  colloro  ) perchè  di  stagno  for- 
iiiavansi  vasi,  urne,  anfore  ove  collocare 
liquidi  ed  altri  oggetti  : altri  dal  greco  sta- 
ro ( io  distillo  , io  scorro  ) perché  trovan- 
dosi in  alcuni  minerali  naturalmente  misto 
all'argento,  desso  è il  primo  a fondersi  ed 
a srorrere,  lo  che  era  nolo  anche  a Pli- 
nio , il  quale  nella  sua  storia  naturale 
( Libr.  XXIV.  Cap.  16  ) ci  dice  che  rum 
urgenti)  nascitur , mixtisqut  reuis  eon/latur. 
lì] as  qui  primui  fluii  in  fornaribui  liquor 
slnnnum  appellatile  ; qui  seenndus  , a r gua- 
iuli! . Gli  Ebrei  poi  lo  chiamavano  Ordii , 
sebbene  con  questo  nome  llocfor  suppone 
elio  talvolta  chiamassero  anche  il  piombo; 
rii  anche  i Romani  hanno  usalo  la  parola 
plumbum  per  esprimere  lo  stagno  aggiun- 
gendovi I’  epiteto  album  per  distinguerlo 
dal  vero  piombo,  che  chiamavano  plumbum 
mgrum;  ed  in  tempi  a noi  ineu  lontani  I'  o- 
norarouo  gli  Alchimisti  del  nome  della 
prima  pagana  Divinità,  ch'amandolo  Giove. 

1 4 1 H.  Stvto  natceai.e  za  estrazione.  Ih 
pochi  paesi  del  globo  è sparso  lo  stagno. 
Lo  è allo  stato  di  solfuro  di  solo  stagno, 
di  solfuro  di  stagno  e rame,  di  stagno  e 
qualche  altro  metallo;  ma  da  questi  mine- 
rali , attesa  la  loro  scarsezza,  e la  fiochez- 
za dello  stagno  che  contengono . es-o  min 
si  estraggo . Lo  è poi  allo  stato  di  bi-os- 


sido  e sotto  questo  stalo  esiste  nei  terreni 
più  antichi  o in  tilmii  ma  piuttosto  picco- 
li. n in  vere  semplicemente  disseminato  in 
varie  poccie  di  gneiss,  di  granito;  e di 
questo  hi-ossido  risultano  le  migliori  e 
più  fertili  miniere  di  stagno  che  si  cono- 
scano , Ira  le  quali  primeggiano  quelle 
d’  Inghilterra,  e specialmente  quelle  della 
contea  di  Cornuailles  ; quelle  delle  piccole 
isole  del  Mar  Caiilahrieo  presso  Boscaglia  ; 
quelle  di  Buemia  c Sassonia  ; quelle  ilei 
Messico  e del  l’erù  in  America;  c in  Asia 
quelle  dell'  Isola  Malacca  , donde  il  mi- 
gliore stagno  cho  ci  perviene  in  commer- 
cio, perché  è desso  il  piu  depuralo  dal  ra- 
me e dal  ferro , dei  quali  due  metalli  spe- 
cialmente ò ben  difficile  che  lo  stagno  an- 
che il  migliore  sia  scevro  affatto.  1 pro- 
cessi metallurgici  con  i quali  poi  lo  staglio 
si  ottiene  sono  diretti  a privare  il  mine- 
rale dei  diversi  solfuri  di  ferro,  di  rame, 
di  arsenico  per  mezzo  della  torrefazione  e 
poi  delle  lozioni  ; e quindi  a togliergli  f 
ossigeno  , facendolo  calcinare  col  carbone . 

li  1U.  Rimsizlali . Si  raffina  poi  lo 
stagno  ( che  come  alibiom  detto  non  ol- 
licnsi  mai  in  commercio  scevro  affano  ili 
qualche  metallo  ) (ter  mezzo  ili  quella  sem- 
plice operazione  clic  praticasi  per  altri  me- 
talli pur  anche , e rhiomasi  in  urte  liqua- 
zione, la  quale  consiste  nello  scaldarlo  gra- 
datamente sino  a fusione  iu  un  forno  a 
ri  voi  beni  con  piano  un  poco  inclinato  verso 
la  bocca.  Lo  staglio  puro  è il  primo  a fon- 
dersi e cola  fuor  del  fornello:  rimane  in- 
dietro entro  il  forno  una  lega  di  stagno 
con  i metalli  estranei.  Spesso  por  ottenerlo 
ben  puro  gli  si  lamio  subire  piu  liquazioni 
successive  . l’er  averlo  poi  di  una  asso- 
luta purezza  ecco  il  processo, 

I l'io.  PnKPAiAZioxg  dello  stagno  e /umi- 
camente puro.  Se  lo  -Ugno  di  Malacca  e 
lo  ìnule  -e  , quantunque  sieoo  di  miglior 
qualità  dello  stagno  di  Ibiemia  c rii  Sas- 
sonia , pura  non  sono  purissimi  , per  ot- 
tenere In  stagno  scevro  affatto  di  ramo,  di 
piombo  , di  terrò  e il"  arsenico  , che  tal- 
volta non  in  copia  , come  asserì  MargralT, 
ma  nella  dose  ili  ‘/uno  a ‘/ina»  **  ritrova, 
specialmente  nello  stagno  di  Allcmngna , 
(a  d'  Uopo  trattare  una  parte  di  limatura 


(a)  Voli  per  muggini i donagli  fra  Ir  mie  rrn-  (:  i.  q"il!a  eh- r in«rril.i  iirtlii  CarrisiMiidcius  acicn- 

dti'isimt  noie  ìolnrnn  ai  mrisllì  lonosrinti  itali'  su-  Illesi  Jì  Buina  N 49  ISSÒ. 

Iirliiià , del  valenlr  donneo  Fanuaiisla  Sig.  G.  Cre- 
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di  slagno  posta  éntro  un  matraccio  con  S 
in  li  parti  di  arido  nitrico  del  peso  sp.  di 
1.25 , maoleociido  per  (|iialcho  minino  il 
miscuglio  alla  temperatura  dell’  ebollizione 
dopo  cessalo  lo  svolgi  melilo  dei  vapori  ru- 
tilanti. Si  forma  co-i  del  Ili -ossido  di  » la- 
gno bianco  che,  attesa  la  sua  (urie  coe- 
sione, non  è attaccalo  dall’eccesso  dell’ 
acido  nitrico  in  cui  sono  rimasti  di-ciotti 
gli  altri  metalli  che  In  deturpavano;  nnd’ 
c clic,  decantalo  il  liquido  sopranuolanle, 
il  bi-ossido  di  stagno  ronasto  in  fondo, 
rovaio,  asciugalo,  e poi  mescolato  ad  un 
poso  di  carbone  eguale  al  suo,  e po-lo  ili 
crocinolo  ad  un  alla  temperatura,  viene  ri- 
dotto sotto  forma  di  un  bullone  metallico 
che  ne  occupa  il  fondo.  Egualmente  puro 
e con  piu  semplice  processo  si  olitene  scio- 
gliendolo nell' ac.  cloro-idrico  concentralo, 
e i|tiindi  versando  a lilo  , lungo  il  lembo 
del  vaso  dell’  acqua  , che  pel  minore  suo 
peso  sp.  formerà  uno  strato  sopra  lu  so- 
luzione cloro-idrica  . Si  tulTu  poi  una  la- 
mina di  stagno  che  giunga  sino  al  fondo; 
e dopo  poche  ore  trovasi  questa  ricoperta 
di  cristalli  di  stagno  purissimi.  La  correlile 
elettrica  clic  si  produce  per  I’  immersione 
dello  staglio  nei  due  .-trali  di  cloruro  e di 
acqua,  determina  la  preri  pi  la  dona  dello  -la- 
gno allo  sialo  metallico.  Volendolo  poi  in 
polvere  , si  fonde  lo  stagno  puro  in  un 
cucchiaio  di  ferro,  si  versa  in  una  scatola 
di  Lilla,  e si  agita,  finché  si  sia  raffredda- 
to. Si  ottiene  ro-ì  una  polvere  metallica 
che  si  pone  in  sospensione  indi’ acqua;  e 
cosi  si  separano  per  decanta ciono  le  parti 
piu  grosse  clic  sono  le  prime  a precipita- 
re : asciutta  che  sia  la  polvere,  -i  |>a--a 
ancor  per  setaccio.  Con  questa  si  prepara 
nelle  Indie  una  specie  di  p tlura  metallica, 
che  brunita  con  agata  prende  1’  aspetto 
dell’  argento . 

li 21.  Proprirtv.  Lo  stagno  puro  o 
quasi  puro  . qual’  c quello  che  io  verghe 
ci  offre  il  commercio  sodo  il  nome  di  sta - 
gno  inglese , c bianco  quasi  come  I’  argen- 
to; è piu  duro  e Incelile  del  piombo:  è 
quarto  tra  i metalli  in  ordine  alla  mallea- 
bilità a segno  da  ridursi  in  sottilissime  la- 
mine che  vengono  in  commercio  sotto  il 
nome  di  stagnola  , e verso  il.  100°  è piu 
malleabile  che  all’ ordinaria  temperatura; 
è settimo  in  ordine  alla  dullililà  c tenacità; 
cosicché  un  filo  di  due  millimetri  si  rom- 
pe sotto  il  peso  di  72  libbre:  ha  molla 
tendenza  alla  cristallizzazione,  c ci  si  pre- 
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senta  sotto  duo.  stati  allotropici , offrendo- 
cisi  dimoi  fa  , giacché  Miller  lo  Ita  recen- 
temente ollenulo  in  cristalli  appartenenti 
al  sistema  piramidale  per  mezzo  della  ri- 
duzione del  cloruro  di  stagno  in  dissolu- 
zione , operata  dall’  «delirila  correlile  , e 
Fraukekein  in  altra  forma  della  tessei a- 
le . Stropiccialo  fra  le  dita,  tramanda  un 
odore  particolare;  piegato  in  diversi  sensi 
fa  sentire  uno  sgretolio  detto  rriech  dello 
stagno,  elio  dipende  dallo  stropicciamento 
che  le.  uno  contri  le  altre  subiscono  lo 
particelle  cri-t.dline  ili  staglio  clic  con  la 
loro  riunione  formano  la  verga;  ed  è que- 
sto stropicciamento  la  causa  di  quel  calo- 
rico sensibile  alla  mano  che  si  svolge 
quando  nel  medesimo  plinto  si  ripeta  la 
curvatura  della  verga  piu  c piu  volte.  Il 
crepitare  dello  stagno  si  ha  per  indici? 
delia  buona  sua  qualità.  Quanto  poi  è piu 
puro  , e tanto  è piu  leggiero  ; ed  il  suo 
pc-o  sp.  medio  è 7.211 . È il  piu  fusibile 
di  lutti  i metalli  propriamente  detti , es- 
sendo 228"  il  grado  ili  sua  fusione;  ed  è 
perciò  che  in  bile  stato  si  può  far  coiaio 
sulle  stoffe  e sulla  carta  senza  che  le  ab- 
bruci . .Se  quando  è fuso  si  lasci  a filo  ca- 
der nell’acqua,  si  ottiene  in  minuti  pezzi 
delti  y rana  glia  di  stagno.  Sembra  poi  elio 
sia  un  poco  volatile  ancora,  pecche  ha  fai 
proprietà  di  bruciare,  con  fiamma . 

Conserva  all'  ariti  sécca  alla  temperatu- 
ra ordinaria  il  suo  brillante  metallico;  ma 
all' aria  umida  legge  noe  n te . calla  sola  su- 
perficie si  appanna.  Alla  temperatura  della 
fusione  si  cuopre  di  una  pellicola  iridata 
clic  e,  un  lieve  strato  di  protossido  : a tem- 
peratura piu  alla  , lutto  si  trasforma  in 
poi  v et  e grigia  , che  è il  protossido  stesso, 
ed  a più  alta  ancora  portandolo  , la  pol- 
vere grigia  divieti  giallognola  converten- 
dosi in  bi-ossido,  in  cui  pur  dircUumenle 
si  trasforma  lo  stagno,  con  fiamma  brucian- 
do , se  si  rechi , non  a gradi  , n»a  violen- 
temente al  calor  rosso . 

Non  decompone  nè  I’  acqua  fredda  , nò 
la  bollente  : bensì  il  gas  acqueo  al  caler 
rosso , c formo  il  protossido  con  svolgi- 
mento d'  idrogeno.  Si  combina  poi  col  La 
massima  parie  dei  metalloidi , e fonila  le- 
ghe con  vari  metalli . 

1122.  Gli  midi  pure  esercitano  azione 
sullo  «bigno  ; ed  alcuni  specialmente  t»e- 
gelatili  tanto  piu , ({minto  pm  sino  ad  un 
certo  limite  essi  sono  diluiti . E quando 
la  diluzione  di  qualche  acuto  special  mento 

ri 


Digitized  by  Google 


200 

regalabile  per  successivi  aumenti  di  acqua 
è ginn  la  al  punto  ila  non  permettere  che 
essa  agisca  sugli  altri  metalli  , lo  stagno 
rimane  ancora  loggcrissi inamente  attaccalo. 
Egli  è per  questa  proprietà  , che  i vasi  di 
stagno  si  sono  riconosciuti  utili  per  la  pre- 
parazione dello  sciroppo  di  viole.  I / acido 
che  in  tenuissima  quant'tà  >i  sviluppa  nella 
infiorescenza  dei  petali  della* viola  odorata, 
e che  in  sensibile  quanliti  esisto  nel  succo 
spremuto  da  essi,  viene  neutralizzalo  dall' 
ossido  di  stagno  che  sotto  la  sua  presenza 
si  forma  per  la  decomposizione  dell’acqua; 
e così  lo  stagno  vate  a ricondurre  al  vio- 
letto quel  calure  leggermente  porporino , 
che  il  succo  prenderebbe  per  l'azione  dell* 
acido  vegetabile  che  vi  era  in  esilissima 
do>e  naturalmente  disciollo  — L’oc,  nitri- 
co della  densità  di  1.0.1  sino  alla  densità 
di  1.1  cioè  dal  *7°  al  1:1°  dell’ areometro 
di  Beauniè  . discioglie  lo  stagno  a freddo 
senza  sensibile  svolgimento  di  gas  : lutto 
l’ossigeno  di  una  porzione  dell'acqua  o 
dell’acido  nitrico  converte  Io  stiglio  in 
protossido  : e I’  idrogeno  dell’  acqua  e il 
nitrogeno  dell’  acido  nitrico  formano  dell’ 
ammoniaca.  Si  questa  poi,  che  il  protos- 
sido di  stagno  si  uniscono  all’  eccesso  «li 
acido  nitrico  indecomposto , formando  un 
nitrato  di  protossido  di  stagno  c di  am- 
moniaca , clic  rimangono  in  soluzione.  In 
fatti  8Sii-4-10NOh-3IK)  = 8(SnO,N05) 
-f-  Il  N.W.K  L’acido  nitrico  poi  della  den- 
sità di  1,26  sino  al  1.38,  cioè  dal  grado 
30°  al  i0'J  dell’  areometro  , attacca  viva- 
mente lo  stagno  , e lo  converte  in  bi-os 
sido  senza  scioglierlo  ( ili  ).  Quando 
poi  è concentratissimo , del  peso  specifico 
rioc  di  1,5*2,  e che  segna  i 50°  dell’  ar. 
di  II.,  non  vi  agisce  sensibilmente  . 1/ ac. 
solforico  se  diluito,  mentre  attacca  allora 
energicamente  il  ferro  e lo  zinco,  non  agi- 
sce sullo  stagno  che  debolmente  : con  la 
massima  energia  però  lo  di-cioglio  se  è 
concentralo  e bollente.  Durante  questa  rea- 
zione fi  svolgono  I’  idiogeuo  , l’ac.  solfo- 
roso, I*  ac.  solfo-idrico , precipita  del  sot- 
to, e rimane  in  soluzione  il  solfalo  di  pro- 
tossido e di  bi-ossido.  E tutti  questi  pro- 
dotti bene  si  spiegano  , t ifi  timido  che  in 
questa  reazione  per  convertire  lo  stagno 
palle  in  protossido , e parte  in  bi-ossido 
( die  vengono  attaccali  da  una  parte  di  ac. 
solforico  ) si  decompone  l’acqua,  donde  I’ 
idrogeno  : porzione  d’  acido  solforico  si  de- 
couip«>tiC  perdendo 'solo  una  parte  dell  os- 


sigeno che  possiede,  donde  l’ao.  solforoso; 
e porzione  perdendolo  totalmente , Sonde 
la  precipitazione  del  solfo:  e che  porzione 
del  solfo  allo  stato  nascente  si  combina 
all’  idrogeno,  donde  l’  ac.  solfo-idrico  . L’ 
or.  solforoso  reagendo  a freddo  sullo  sta- 
gno, produce  un  deposito  di  solfo  e del 
solfilo  e iposolfito  di  stagno  ; poiché 

6SO--+- 1 Sn  =SnO,$H)'*-q-3(SnO,SO*'-+-S. 
V acido  cloro-idrico  liquido  e concentrato 
lo  scioglie  a freddo  . e anche  più  a caldo 
con  svolgimento  d’  idrogeno  ; e si  forma 
del  proto-rio  rii  ro  che  re-la  in  di-sol  uzionp. 
\.' acqua  regia  con  vivo  svolgimento  di  ca- 
lorico , di  hi-ossido  di  nitrogeno  e nitro- 
geno, lo  converte  in  bi-cloruro  solubile;  c 
se  l’ac.  nitrico  ò in  eccelso,  anche  in  lii- 
o-sido  che  precipita,  fra  gli  acidi  organici 
l'ossalico,  e I’ acetico,  principalmente  coll’ 
aj uto  del  calore,  lo  attaccano  producendo 
un  proto-sale,  o dando  luogo  a Leve  svol- 
gimento d’  idrogeno  . 

1123.  Itasi  e sali . Le  basi , e precisa- 
mente  le  bollenti  soluzioni  della  potassa  o 
soda  agiscono  sullo  stagno . Si  svolge  in 
fatti  t’  idrogeno  e il  bi  ossido  formato  ri- 
mane in  dissoluzione  negli  alcali,  formando 
con  essi  uno  slatinalo  alcalino.  Alcune  sa- 
line dissoluzioni  , c particolarmente  quel- 
le di  antimonio,  sono  dallo  stagno  attac- 
cate: una  lamina  ili  stagno  vi  determina 
un  grigio  precipitalo  d’  ossido  d’  antimonio. 
I sali  ottenuti  poi,  come  il  nitrato  e il  do- 
rato di  potassa,  agendo  a secco  sullo  stagno, 
lo  convertono  ut  acido. 

Composi!  non  OKNigenali 
dello  Nlngno 

Tra  le  varie  combinazioni  dello  «tesino 
coi  metalloidi  e metalli , sono  a rimarcar- 
si quelle  che  fa  eoi  solfo  , col  cloro , col- 
lo lodo,  col  l/rumo  e coll'  «rientro;  c le  te- 
glie die  forma  col  io  me  c col  ferro . 

SOLFIHI  ni  stagno  . 

1125.  Tre  sono  lo  combinazioni  che  lo 
.«Ugno  fonna  col  solfo;  e dall’  anniento  di 
|icso  che  fanno  patii  1U0  di  stagno  per 
trasformarsi  in  que-ti  solfi, ri  , si  ò rilevato 
che  le  proporzioni  del  solfo  unite  ad  una 
costante  quantità  di  stagno , sotto  come  t 
numeri  5,1  2.  Abbiamo  peició  i tre  se- 

guenti solfuri. 

1425.  I!  pento- solfuro  di  stagno  (SnS) 
massa  omogenea  di  color  grigio  blu  nero  , 


di  metalli™  lucentezza,  cristalli  /./.abile  in 
lamine,  meno  fusibile  dello  staglio.  Si  ot- 
tiene scaldando  insieme  in  crocinolo  coperto 
•I  di  stagno  in  grana  glia  con  2 di  fiori  di 
solfo  sino  a fanone  , polverizzando  poi  la 
massa  ottenuta  , e facendola  fonder  di  nuo- 
vo con  ‘/io  di  solfo  per  solforare  quell* 
eccesso  di  stagno , che  suole  sempre  rima- 
nere nella  prima  fusione. 

1 i2b.  Il  sesqui  solforo  di  stagno  (Sn-S*) 
massa  di  color  giallo  grigiastro,  di  metal- 
lica lucentezza  che  si  converto  in  piolo- 
solfuro  abbandonando  del  solfo  allorché  si 
porla  all’  incandescenza . e si  ottiene  scal- 
dando entro  una  storta  il  proto -solfuro  di 
stagno  mesciuto  con  7*  del  suo  pe-*o  di 
solfo,  e lenendola  al  calore  rosso  scuro, 
finché  non  distilli  piu  solfo. 

1 1*2”.  Il  bisolfuro  di  stagno  (Sii S”)  det- 
to anche  oro  musivo  , oro  mosaico  atteso 
il  suo  color  d'oro,  è una  massa  lamcllo- 
sa  , dolce  ed  untuosa  al  tatto;  lorda  le  di- 
la di  una  sostanza  grigia-giulla  splendente  : 
al  calor  rosso  perde  la  metà  del  solfo  elio 
contiene,  e diventa  proto-solfuro  : riscalda- 
to al  rosso  col  doppio  del  suo  peso  di  ni- 
tro , fa  una  violenta  esplosione,  e forma 
solfato  e slatinalo  di  potassa:  si  unisce  ai 
solfuri  metallici  , e su  di  questi  ( che  so- 
no tante  solfo-basi  ) esso  funziona  d.i  sol- 
fo-acido  — Si  prepara  poi  giusta  il  meto- 
do di  Pellclier,  riscaldando  insieme  parli 
eguali  di  solfo,  di  proto-solfuro  di  stagno 
e di  sale  ammoniaco,  il  quale  non  fa  che 
favorirne  la  formazione  , impedendo  che  nel 
momento  della  combinazione  si  elevi  la 
temperatura  di  troppo  , giacilo  esso  col  ga- 
scilicaisi  rende  allora  latente  molto  di  quel 
calorico,  che,  tutto  libero  servirebbe  a 
decomporre  il  bi-solfuro  di  stagno  appena 
foi inalo,  in  proto- solfuro  e solfo. 

Clamimi  tu  vi  vono  . 

1Ì2S.  Lo  stagno  forma  due  combinazioni 
col  doro  . Il  proto-rloruro  (SnCl)  si  ottiene 
in  cristalli , trattando  lo  stagno  granulalo 
con  I’ ac.  cloro-idrico  in  concentralo  disso- 
luzione e bollente,  alla  quale  di  tempo  in 
tempo  si  aggiunge  piccola  quantità  d'  ac. 
nitrico  per  accelerare  la  di-soluzione  , e 
facendo  poi  concentrare  la  soluzione  filtra- 
ta; oppure  sublimando  parti  uguali  di  bi- 
cloruro  di  mercurio  e di  stagno  . Esso  ci 
si  otFrc  in  aghi  grìgio-bianchi,  deliquescenti 
di  stitticissimo  sapore  , solubili  con  molta 
produzione  di  freddo  in  piccola  quantità  di 
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acqua,  mentre  in  molla  vico  decomposto  ; 
e formasi  un  composto  insolubile  di  un 
atomo  di  proto-rloruro,  o di  uno  di  ossido 
di  stagno  c di  acqua;  composto  che  per  es- 
sere risultante  di  proto-cloniro  funzione 
facente  di  arido  cloro-stunuoso,  e della 
base  ossido  di  stagno,  meriterebbe  di  es- 
sere chiamato,  non  ossi-cloi  uro  , come  si 
usa  , ma  cloro-slamilo  di  ossido  di  sta- 
gno , il  quale  precipita:  vi  sopranuota 
poi  sciolto  nell’  acqua  quell’  acido  cloro- 
id rico  che  si  è prodotto,  mentre  il  pro- 
to cloniro  si  è trasformato  in  ossido  . 
Per  I-  alli  ni  là  in  fatti  che  4’  acqua  in 
molla  massa  spiega  verso  I’  andò  cloro- 
idrico  , avviene  che  una  porzione  di  es-a 
decomponendosi,  doni  l'ossigeno  allo  sta- 
gno c I’  idrogeno  al  cloro  d’  una  porzione 
di  proto -cloniro  di  stagno,  sicché  si  formi 
1'  ossido  di  stagno  che  si  combina  all’altra 
porzione  indccomposla  di  prolo-cloruro  e 
precipita,  e si  formi  dell’ acido  cloro-idrico 
elio  nell’ eccesso  dell’acqua  rimane  disciolto. 
Quindi  a favorire  la  dissoluzione. del  proto- 
cloniro  di  stagno  in  inoli'  acqua,  necessita 
che  I’  acqua  sia  previamente  ac.idulala  dal- 
l’ acido  cloro-idrico  che  impedisca  la-for- 
mazione dell’  ossido  di  stagno  , e la  sua 
combinazione  al  proto-cloruro . La  dissolu- 
zione poi  del  prolo-cloruro,  siccome  avida 
di  cloro  per  la  tendenza  che  ha  a conver- 
tirsi in  hi -cloruro  di  stagno,  toglie  il  doro 
ai  cloruri  di  ferro,  di  rame  e di  mercu- 
rio; c questi  o passano  a un  minor  grado 
di  clorurazione,  o precipitano  allo  stalo  me- 
tallico. La  tendenza  che  ha  il  proto-cloniro 
a divenire  hi -cloruro,  fa  si  che  la  sua  dis- 
soluzione sia  pure  avida  d’ossigeno;  giac- 
ché (neutro  una  parte  di  proto -cloruro  spie- 
ga la  sua  azione  sul  cloro  dell'  altra  , In 
staglio  di  quest’  altra  agi.-ce  sull’  ossigeno 
o dell’  aria  o dei  corpi  che  vi  sono  a con- 
tatto per  ossidarsi,  e ci  olire  co-i  un  ec- 
cellente mezzo  di  disossigenazioue  . Ricon- 
duce in  fatti  vari  acidi  a minor  grado  di 
ossidazione , come  I'  acido  manganico  c 
cromico  , che  porta  allo  stalo  di  protossido 
di  manganese  e di  sesqui-ossido  di  cromo, 
o li  disossigena  del  lutto  , come  l'uc.  sol- 
foroso ( da  cui  viene  separalo  il  sotto  ) e 
l’acido  arscuicico  e l'aedo  arseniuso  , dai 
quali  viene  precipitato  lo  arsenico  : vari  os- 
sidi poi,  come  il  sesqui-ossido  di  ferro  , il 
hi-ossido  di  rame  c di  manganese,  che  si 
trovano  in  combinazione  con  gli  acidi  allo 
stato  di  sale,  sono  ricondotti  dal  prolo-cio- 
iuio  a mi  a or  grado  di  ossidazione,  couver- 
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tendo  quc’  sali,  in  sali  a baso  di  prolo*'ido; 
altri  ossidi  poi  come  di  antimonio,  di  mer- 
curio, d’  argento,  di  pl.itino  ed  oro,  sono 
ridotti  romplct'imenle  dalle  loro  saline  dis- 
soluzioni» allo  stato  molallico  . K«***i»  e dun- 
que un  potente  disos-id.i  lite  e declorurati  le. 
Finalmente  l.i  sol  il /.inno  di  prolo-^loruro  di 
si  agno  entra  in  romltina/.ione  coi  cloruri  al- 
calini, formando  i doro- starnuti  di  cloruro 
di  pntass/o  e di  cloruro  ili  sodio  , e Perso* 
ha  recentemente  scoperto  anche  un  compo- 
sto di  proto-cloniro  di  stagno  e gas  ammo- 
niaco . 

M29.  Il  bidorurn  di  stagno  (Snfd2?  si 
ottiene  direttamente  lenendo  lo  stagno  in 
finissima  lunatura  in  fondo  od  un  mal  caccio 
pieno  di  doro  ben  riscaldalo.  A questo  in 
fatti  coti  sviluppo  di  luce  e calorico  si  com- 
bina e forma  il  hi -cloruro  di  stagno  , che 
svolgasi  in  densi  ' vapori  . Piti  facilmente 
però  il  bi-cloruro  di  stagno  si  ottiene  idra- 
to , tratti udo  lo  staglio  coll’acqua  regia,  in 
cui  però  siavi  un  eccesso  di  acido  cloro- 
idrico ; ed  anidro  , sublimando  tre  parti  di 
stagno  rese  fragili  da  una  di  mercurio  con 
parti  12  di  bi-cloruro  di  mercurio;  ed  al- 
lora'è un  liquido  limpidissimo,  volatilissi- 
mo. di  piccantissimo  e -odorante  odore  che 
chiama  vasi  liquor  fumante  o spirito  di  Li - 
borio.  E>*o  ha  somma  alUnità  per  l'acqua, 
cosicché  questa  fattivi  cadere  in  piccola  do- 
se , lo  converte  in  un  solido  bianco  am- 
masso che  presenti  una  confusa  cn-tillix- 
zazioue . Bulicai  1211',  e i suoi  vapori  so- 
no pesantissimi  , essendo  9/2  la  loro  den- 
sità. I): scioglie  lo  stagno  trasformandosi  in 
proto-cloniro,  ma  non  eserciti  coinè  questo 
anione  alcuna  né  disossige natile,  né  declo- 
rurante. Si  unisce  ai  cloruri  alcalini,  funzion 
i.icendo  di  acido  cloro*  si  unnico  , c formando 
perciò  con  essi  dei  clorosi  annali  o di  clo- 
ruro di  potassio,  o di  cloruro  di  sodio  . 

Jodum  ni  Stagno 

] i30.  Due  sono  gli  joduri  di  stagno  c- 
spressi  per  (Sui)  c per  (SnJ  ) . Il  proto - 
j odoro  che  si  ottiene  sulto  forma  di  un  pre- 
cipitilo cristallino,  di  color  rosso  arancio  , 
pochissimo  solubile  nell*  acqua  . decompo- 
nendo una  soluzione  di  proto-joduro  di  po- 
tassio con  un’  altra  soluzione  di  proto-clo- 
ruro  di  stagno,  ed  avvertendo  che  uiuna 
delle  due  soluzioni  sìa  in  eccesso,  per  non 
perdere  nel  risultato,  giucche  un  eccesso  di 
joduro  di  potassio  tiene  in  soluzione  lo  ju- 
duro  di  stagno,  siccome  pure  il  tiene  sciolto 


dii  eccesso  di  prolo-rloriiro.  Si  ottiene  pur 
anche  scaldando  lo  stagno  in  polvere  col 
doppio  del  suo  |ieso  di  judo  ; giacché  nien- 
ti e formasi  una  piccola  quantità  di  hi-jo- 
duro  che  si  su  hi  ima,  rimane  in  fondo  al 
matraccio  il  proto-joduro  . Esso  non  vola- 
iil : a/.h  che  al  calor  rosso:  si  scioglie  nell1 
acqua  in  piccola  dose  , e la  dissoluzione 
da  in  cristalli  I'  idrato  SuJ-fr-2HO. 

1131.  Il  bij  odoro  di  stagna  (>oi  si  ot- 
tiene ribaldando  in  ima  storta  di  gres  uu 
miscuglio  di  una  parte  di  luglio  in  lima- 
tura. e tre  di  judo  ; giacché  quando  lo  judo 
si  converte  in  gas,  entra  in  combinazione 
collo  -tigno,  e si  forma  una  massa  solida 
di  colore  arancio,  che  gettala  nell’  acqua 
produce  acido  jodo-idrico  che  resta  in  dis- 
soluzione, e hi- ossido  di  stagno  che  precipiti. 

BROMURI  DI  STAGNO 

1 Ì32.  Sciogliendo  a caldo  lo  slagno  nel- 
1'  ac.  bromo-idrico  , si  svolge  idrogeno  , e 
resta  sciolto  il  p-oto-bromuro  (StiBr)  che 
con  la  evaporazione  si  ha  in  bianchi  cri- 
stalli . Scaldando  poi  lo  stagno  in  polvere 
nel  bromo  gassoso , entro  un  matraccio  , si 
ottiene  una  mas-a  bianca  di  tessuto  cristal- 
lino , facilmente  fusibile  e volatile,  che 
tramanda  all*  aria  un  leggiero  fumo,  ed 
é il  Ui-bromuro  di  stagno  (SnBr'j. 

Armeni  uni  di  Stagno 

fi-ir  Per  via  secca  lo  slamilo  e I'  arse- 
nico -i  combinano  a proporzioni  iuilcliiiile 
c formatisi  composti  grigli  , lucenli  , la- 
mellosi  , meno  fusibili  lidio  -lagno.  La  loro 
torrefazione  fa  sì  die  l‘  ossigeno  almo-feri- 
co.  vi  agisca,  e si  svolga  dell',  ac.  armo- 
nioso . I.'  ac.  cloni-idrico  \ i reagisce  : il  suo 
cloro  fa  con  lo  sfagno  un  cloruro,  clic  si 
scioglie  nell'  ac.  cloro-idrico  ecccdeule, 
niculic  I'  idrogeno  si  svolge  parte  libero  , 
parie  uuilo  all  arsenico  allo  sfato  di  gas 
acsoniuro  d'  idrogeno  . Piccolissima  dose 
d'  arsenico  minorala  m illcabililà  dello  sfa- 
glio , lo  indurisco,  u lo  fa  cristallizzare  piu 
facilmente  in  largito  lamelle . 

Leone  m stvuvo 

Ititi.  Lo  stagno  allegandosi  ai  metalli 
donili,  ne  minora  la  loto  dulliliU  die  è 
la  proprietà  piu  preziosa  por  le  arti  , e fu 
perciò  dello  itiabulus  mtlallorum.  Es-o  si 
unisco  al  ramo  in  diverse  proporzioni  a 
tenore  dei  diversi  Usi,  e forma  il  Aronru; 
si  unisce  al  piombo  nella  dose  .li  1 U a l(JU, 
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c forma  la  lega  conosciuta  -olio  il  nomo 
di  peltro;  si  unisce  al  lem»  a diverse  pro- 
porzioni, formando  leghe  , delle  quali  quella 
«Ite  i Milla  di  1 di  stagno,  e 6 di  ferro 
viene  ora  sostituita  allo  stagno  semplice, 
siccome  di  maggior  durala  per  le  slngna- 
ture.  E alle  leghe  di  stagno  e ferro  appar- 
tiene pure  la  latta. 

1S85.  I.a  latta  non  è che  ferro  laminalo 
le  cui  imperlici*  sono  coperte  d*  una  lega 
di  ferro  e di  stagno  che  pili  essa  é coper- 
ta di  imo  strato  più  o meno  grosso  di 
stagno  alla  sua  su  perii  eie  ; e questa  (alla 
si  ottiene  , tu  traodo  le  lamine  di  ferro  hen 
ripulite  e disossidale  in  bagni  di  stagno 
coperti  di  se\o  fuso  . 

La  latta  perciò  ci  presenta  il  colore  e 
lo  splendor  dello  stagno,  e all’  ara  il  con- 
serva anche  meglio  dello  staglio  stesso  , 
perchè  in  grazia  del  contatto  col  ferro  . 
lo  stagno  diviene  piii  elettro-negativo,  e 
perciò  meno  facile  ad  ossidarsi  : ma  sic- 
come per  questo  contallo  il  ferro  diventa 
piu  elettro-positivo,  c quindi  più  suscet- 
tibile di  ossidazione  , ne  segue  che  la  piu 
piccola  fessura  che  nu  lla  il  ferro  allo  sco- 
perto , fa  si  che  non  lardi  a comparire 
una  macchia  di  ruggine  . 

La  bilia,* se  venga  riscaldata  c poi  ba- 
gnala con  una  spugna  imbevuta  di  un  ac- 
qua regia  composta  di  parli  due  di  acido 
nitrico,  e tic  di  ac.  cloro-idrico  del  com- 
mercio, e otto  di  acqua;  o con  quattro  di 
sai  marino,  due  il’  ac.  nitrico  ed  «dio  di 
acqua  ; o con  parli  una  di  ac.  solforico  f 
due  d’  ac.  cloro-idrico  e olio  di  acqua,  ci 
olire  lo>tu  alla  sua  superfìcie  il  cosi  dello 
caHtjiuute  o marezzato  metallico  , il  quale 
sebbene  osservato  molti  anni  indiclro  da 
Proust,  non  fu  che  verso  il  1816  ben  esa- 
minato da  llalard  , die  uè  formo  soggetto 
di  una  nuova  cd  estesissima  industria  . Ora 
quando  il  sopra  indicalo  miscuglio  di  acidi 
applicato  nulla  lulla  , si  vede  clic  ha  ope- 
ralo il  cangiante  metallico  , la  latta  va  tuf- 
fala nell'  acqua  , c quindi  va  ben  asciu- 
gata con  un  panno  , allineile  I’  azione  del- 
l’acido  non  ubbia  a progredire  piu  oltre, 
c porre  a nudo  il  terrò  nultopO'lu  , il  qua- 
le offrirebbe  allora  (iute  nere  spiacevoli  . 
E pei  clic  pai  il  cangiante  sia  dalla  os>ida- 
zioue  preservato  , viene  ricopcilo  di  un 
sottile  strato  di  vernice  trasparente  , o in- 
colora , o diversamente  colorala  a tenore 
dell'  oggetto  che  vuoisi  imitare  . La  stessa 
cristallizzazione  può  essere  modi  beata  a 
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volontà  . Si  ha  una  cristallizzazione  a lar- 
ghe lamine  , se  la  bitta  venga  esposta  al 
grado  di  calore  che  valga  a fonder  lo  >t.i- 
gno  , e la  supcrlicie  siasi  spolverata  di  sale 
ammoniaco , ubino  di  ridurre  I*  ossido  che 
vi  si  va  formando  , e si  la«ci  poi  freddai  e 
lentamente  . Se  poi  si  lulla  rapidamente 
la  latta  riscaldata  nell’  acqua  fredda  , il 
brusco  e rapido  abbassamento  di  tempera- 
tura fa  si  che  la  cristallizzazione  prenda 
la  forma  di  minuti  aghi  raggiali  ; e dopo 
I*  azione  dell’  acido  , il  marezzato  ras.-eiu- 
bra  allora  un  granilo  . 

.Ma  come  si  spiega  poi  la  formazione  di 
questo  elegante  fenomeno  del  marezzato  o 
cnuyiante  metallico  ? Ibi -la  rammentarsi  che 
lo  stagno  fuso  ha  la  proprietà  di  criMal- 
lizzar  facilmente  : che  perciò  lo  stagno  fu>o 
stratificalo,  allorché  si  forma  la  lait.i,  sulla 
lamina  di  ferro,  net  freddarsi  fui  ma  una 
cristallizzazione  , la  quale  è piu  regolare  , 
è a piu  larghe  lamine  nell’ interno,  che  alla 
superfìcie  , ove  i cristalli  sono  linissimi  e 
indistinguibili,  per  essere  stato  ivi  piu  ra- 
pido il  rairieddameuto  . Il  marezzato  me- 
tallico altro  non  è dunque  clic  la  intima 
superfìcie  dello  stagno  cristallizzata  rego- 
larmente cd  a gratuli  lamine,  le  quali  pro- 
ducono dei  disegni  cangianti  di  bellissimo 
effetto.  E (alilo  più  belli  essi  sono  quanto  è 
piu  grosso  è lo  strato  di  stagno  , di  cui  e 
ricopeita  la  latta,  pu-to  allo  scoperto  in 
grazia  della  dissoluzione  degli  strati  este- 
riori opeiuta  dal  liquore  acido  . 

CoinpotUi  ottsigenati 
dello  stogilo. 

OSSIDI  E ACIDI  DI  STAGNO 

Tre  sono  gli  ossidi  di  prim'  ordine  di 
slagno  clic  distingue  attualmente  la  scien- 
za. Il  protossidi),  il  stsqui-ossido  e il  bi- 
ossido . 

106.  Il  Protossido  (SuO)  risultante  di 
un  atomo  di  staglio  che  è e uno  di  os- 

sigeno che  è 1 DO,  è di  color  grigio  nero  se  ani- 
dro: c biancastro  se  idi  alo:  c avidissimo  di 
ossigeno , ond*  c che  all' ami  e al  coniarlo 
di  un  corpo  in  ignizione  , brucia  come  C 
e.-ca , c diventa  hi -ossido . Fa  funzione  di 
base  sulilicabile , ed  anche  di  acido,  perche 
è solubile  negli  alcali  potassa  e soda  e 
nei  loro  Carbonaii  . Anidro  si  ottiene  le- 
nendo per  mollo  tempo  e-posto  all'  alia  lo 
stagi. o in  fusione,  e tirando  a parie,  a tm- 
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siira  chi*  si  forma , la  grigia  pellicola  sul 
bamio  metallico  . Si  ottico**  iilrato  poi  il 
prolos-ido  ili  stagno,  versaiolo  una  solu- 
zione ili  ammoniaci!  in  altra  ili  prolo-rlo- 
ruro  ili  stagno,  l’reripita  allora  il  protos- 
sido idrato  in  massa  tenie  oliva  che  poi 
volge  al  biancastro  . Questo  protossido  ci 
si" offre  anche  in  altro  sialo  isomerico;  poi- 
ché Fremy  ha  osservalo,  che  facendo  bol- 
lire dell' idrato  di  prolossido  di  slagno  ron 
ima  quantità  di  potassa  insudiciente  a lutto 
di  scioglierlo  , giunge  un'  istante  in  cui  I' 
o-sido  rapidamente  converlesi  in  piccoli 
cristalli  , neri,  hiillanti  c duri  dio  sono  I' 
ossido  stesso  anidro  in  lino  nuovo  stalo  iso- 
merico . In  neri  brillanti  crislalii  anidri  si 
ottiene  pure,  -e  il  protossido  idrato  si  sciol- 
ga nella  potassa  , e po-da  «ì  faccia  eva- 
porare nel  vuoto.  In  lamine  iru «e  si  ot- 
tiene il  protossido  anidro , se  si  fa  bollire 
con  un  orressso  d’  ammoniaca.  E lo  s|e,s*fl 
ossido  anidro  si  ha  il'  un  colore  rosso  di 
minio,  precipitando  il  prolo-rloruro  di  sta- 
gno per  in"/./o  dell' ammoniaca  in  eccesso, 
facendo  bollire  I'  ossido  idrato  bianco  pre- 
cipitalo nel  liquore  snpraslaulc  per  qual- 
che minuto,  e disseccando  in  segnilo  il 
precipitalo  ad  una  Icmpcralura  moderala 
in  presenza  del  sale  ainninniaco  clic  si  è 
prodotto.  Perde  poi  il  suo  bel  color  rosso, 
se  si  stropiccia  con  un  corpo  duro  : cosi  cam- 
biano posizione  le  sue  particelle  : il  suo 
bel  rosso  volgesi  in  bruno  d’oliva,  o que- 
sto è In  stalo  ohe  piu  stabilmente  ritiene . 

1137.  Sc  oli-ossido  di  stai. no.  Il  ‘2"  os- 
sido ì il  spsq  ii-ossido  (Stèli*)  che  si  ot- 
tiene Jaremlu  digerire  ir!  usqui-assido  i- 
drato  di  [erra  uri  pialo -cluni  co  di  stitijnu; 
giacché  precipita  del  sesqui-o<sido  di  sta- 
glio sullo  forma  ili  una  ma-sa  Inaura,  ge- 
latinosa che  diviene  nera  , calcinala  clic 
sia  lungi  dal  eontalto  dell'aria.  Furlis  In 
ha  scoperto  : e taluni  piuttosto  clic  riguar- 
darlo per  un  binario  di  I"  ordine,  lo  ri- 
guardano per  un  ossido  salino  , non  cioè 
per  Sn-O*  ma  per  SnO.SnO-,  cioè  per  uno 
mannaia  di  pratatuda  di  stagno. 

H38.  Hi  (issino  di  >tm,vo  il  terzo  ossido 
dello  stagno  è il  bi-ossido  (Siiti-)  eli»  deb- 
ile dirsi  bi-ossidn  quando  c aliarcelo  dagli 
aridi;  e suole  poi  comunemente  (tramarsi 
acidu  ita  unico . perché  arrossa  il  Inriia-ule, 
c formando  rompo. ti  colie  basi  , si  addi- 
mostra  piu  per  funaioli  facente  di  acido 
clic  di  base;  c questo  esiste  in  natura,  c 
si  ottiene  in  due  stati  isomerici  diversi. 


1.'  imo,  cui  si  dà  il  nome  di  uc  meta-stan- 
nitro,  aggiungendo  la  greca  preposizione 
Dirla  ( dopo  ) è sotto  forma  di  una  pol- 
vere bianca , insolubile  allatto  negli  acidi, 
clic  ad  alla  temperatura  ingiallisce,  e col 
raffreddamento  non  torna  bianca,  ma  acqui- 
sta ini  color  giallo  pallido:  c si  ottiene  trat- 
tando lo  tlagno  granulato  con  V ac.  nitrico 
concentrato  ( §.  1122  ) — L'altro  che  serba 
il  nonio  di  ac.  sUnuico  , è sotto  forma  d' 
una  gelatina  pagliata  , clic  disseccala  all’ 
aria  diviene  bianca  e d' apparenza  setacea, 
solubile  nell ’ oc,  nitrico,  solforico  c cloro- 
idrico.  che  ad  alta  temperatura  prende  una 
tinta  bruna,  e nel  freddarsi  passa  dal  bru- 
no al  rosso , al  g.allo  ; e diventa  come  !' 
altro  insolubile  negli  acidi;  e si  ottiene 
precipitando  eoa  V ammuniara  il  bi-clonro 
di  magno.  SI  nell'  uno  pero  che  nell’  al- 
tro stato  isomerico  I'  acido  stannico  è so- 
lubile nella  pola-sa  e soda  e loro  carbo- 
nati; ma  allorquando  è per  mezzo  de1!' ac. 
solforico  precipitato  da  queste  soluzioni  , 
conserva  le  proprietà  primitive  di  essere 
o solubile  o insolubile  negli  acidi,  ritorna 
cioè  allo  siale  di  ac.  slanoico  o melastan- 
nico,  come  era  prima  che  fosse  stalo  di- 
sciolto.  Questo  acido  stannico  poi  fuso  col 
borace  , o col  fosfato  di  soda , forma  lo 
smallo  bianco , di  cui  sou  formale  le  mo- 
stre da  orinoli . 

* 1 139.  MeTAST ANSATI  E SCANNATI.  L'  aci- 
do metastannico  c lo  stannico  , sciogliendosi 
entrambi  nelle  soluzioni  di  potassa  e di 
soda  , è chiaro  che  fucinano  con  esse  dei 
sali  ; c mentre  si  è per  mollo  tempo  cre- 
duto clic  tanto  gli  slannali  che  i melasi, m- 
nali  avessero  la  slessa  costituzione  : abbia.- 
mo  poi  dovuto  convincerci , che  la  quan- 
tità rappresentante  un  atomo  di  potassa, 
esige  per  essere  neutralizzala  una  do-e  di 
«nido  melàat.ionico  quintupla  di  quella  che  e- 
siga  di  ar.  stannico  . Quindi  da  ciò  derisa 
( volendo  ritenere  anche  per  questi  sali 
che  la  neutralità  si  abbui  quando  un  aio- 
ilio  d'ossido  e unito  ad  un  atomo  d'acido) 
essere  il  metaslannalo  neutro  di  pota—a 
non  Ktl.SSnO-,  giacché  questo  sarebbe  un 
quinti  stananti!  (Il  potassa  ma  KU.SuH)1*, 
donde  Su  Olu  la  forinola  dell’  atomo  me 
la-tannico , mentre  KU.SuO-  c la  formala 
dello  stannalo  di  potassa , ed  Sui)*  quella 
dell’ ac.  slannico  . Differiscono  i ir.elustan- 
nati  dagli  slannali  alcalini , poiché  i primi 
hanno  un  aspetto  gommoso  c si  decom- 
pongono quando  si  lenta  disidratarli  ; cri- 
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stilizzano  con  faciliti  i scuotili!  , ' ed  esi- 
stono anche  anidri. 

* li ìO.  Composizione  e costituzione  de 
gli  ossidi  ed  acidi  dello  stagno  . Dall’  au- 
mento di  peso  che  parti  1 00  di  stagno  puro 
hanno  fatto,  dopo  che  ( essendo  prima  di- 
venute proto-cloniro  ) sono  poi  passate  allo 
stato  di  protossido  anidro  ( 5.1131),  dall' 
aumento  dì  peso,  che  parimenti  parti  I Uh 
di  stagno  hanno  fatto,  allorché  dopo  di  es- 
sere divenuto  nitrato  por  I asione  dell' ac. 
nitrico , sono  poi  passate  allo  stalo  ili  ac. 
smanico  per  mezzo  delia  calcinatone,  dall' 
es.-er  stato  scura  sviluppo  né  di  os-igeno 
né  <11  duro  trasformalo  in  un  altro  ossido 
il  prolu-cloruro  ili  staglio  sul  quale  si  è 
fatto  reagire  il  sesqui-ossido  di  ferro  e in 
pruto-doruru  di  ferro  il  suo  sesqui-ossido, 
si  è rilevalo  che  100  di  stagno  sono  uni- 
te a 13, tì  di  ossigeno  per  formare  l’ossi- 
do meno  di  tulli  gli  altri  ossigenato,  a 2", 2 
per  formare  \'  ac.  smanico,  a 20.4  per  for- 
mare un'ossido  intermedio.  E poirbè  13, (i; 
20,i;2",2  come  1 ; 1 ,5 ; 2,  ne  segue  che  ad 
uu  atomo  di  stagno  sla  unito  un  atomo  d 
ossigeno  nel  protossido  ; uno  e mezzo  nell' 
intermedio  che  perciò  sarà  un  sesqui-ossi- 
do-, due  nell  oc.  sinaitico  c mclaslnnnico  che 
perciò  dir  potremo  anche  bi-ossido ; e poi- 
ché I’  ac.  metastannico  SirOlu  fatto  dige- 
rire in  una  dissolutone  concentrala  di  pru- 
to-cloruro  di  stagno,  si  trasforma  in  una 
polvere  gialla  clic  può  riguardarsi  come  un 
mctaslannalo  di  protossido  ànG.Sii'O'0,  ne 
segue  che  sono  5 i composti  ossigenati  del- 
lo stagno  che  il  seguente  specchio  presenta 


1 

■SnO  

Protossido  di  sfa -1 

- 

gito  . 

1-t-V, 

Sn;0*  = 

Sesqui-ossido  di 

SliO,SnU* 

Stagno  , o stannalo 
di  protossido  di  sla- 
gno. 

l+Vo 

S..°0"  = 

Meta-slannnto  di 

i>uO,3n5Ol° 

protossido  di  sia- 
li"0 • 

■2 

SnOJ  

Arido  stannico. 

ì 

SinO"’ 

Acido  meta stan 
nico  . 

OsSI-SAll  11!  STIGNO 

* 1141.  Si  runnscono  due  sorte  di  sali 
di  stagno . Sono  gli  uni  a basa  di  protos- 
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lido  : sono  gli  altri  a base  di  bi-ossido  . 

Si  gli  uni  elio  gli  altri  hanno  sapor  me- 
tallico astringente,  sgradevole,  e una  rea- 
zione acida;  precipitano  lo  stagno  sulto  forma 
di  una  polvere  grigia  , allorché  s' immerge 
nelle  loro  soluzioni  la  limatura  o di  ferro  o di 
zinco,  o di  cadmio;  gli  uni  e gli  altri  dan- 
no, nllnrclié  sono  trattiti  con  un  alcali,  un 
precipitalo  bianco  solubile  in  un  eccesso  di 
potassa  c soda:  fusi  col  borace  forniscono 
smalli  opachi  clic  si  applicano  sulle  mijn- 
liche;  mi  la  diversa  dilatabilità  dello  strato 
argilloso  e dello  smallo  sovrapposto , è ca- 
gione elio  sottoponendole  a rapidi  cambia- 
menti di  temperatura,  e per  cs.  all' azione 
dell'acqua  bollente,  la  superficie  dalle 
smalto  ci  olirà  in  lutti  i sensi  minutissimo 
fenditure  . 

I proto-sali  differiscono  poi  dai  sali  ili  iti-  . 
ossido  , perchè  i primi  agendo  sul  cloruro 
d'  oro,  vi  producono  un  precipitalo  ili  color 
porpora;  producono  uu  precipitato  grigio  di 
mercurio  , agendo  sul  bi-cloriiro  ili  mer- 
curio; blu  d'ossido  di  molibdeno  o di  tung- 
steno, agendo  sugli  acidi  inolilidico  , e lung- 
stico;  mentre  ninna  precipitazione  e ridu- 
zione vi  producono  I secondi  . I primi  a- 
genilo  sovra  solfuri  alcalini,  vi  producono 
un  precipiratu  bruno  di  proto-solfuro  idra- 
to: i secondi  un  precipitato  giallo  di  bi- 
solfuro idrato  , ossia  nro  musivo.  I primi 
sono  discretamente  stabili  ; e pochissimo  il 
sono  i scrollili  , i quali  sono  miche  poco 
conosciuti  . 

o.-l  nn.LO  stagno  e nei  scoi  compo-ti 

*1142.  Numerosi  sono  gli  usi  delle  sta- 
gno. Allegalo  al  rame  sotto  diverse  pro- 
porzioni , costituisca  i diversi  bronzi  da 
cannone,  da  mortori,  ila  campane.  Insul- 
tili foglie  amalgamato  al  mercurio , forma 
lu  stagnola  da  specchi.  Applicato  sulla  in- 
terna superficie  dei  vasi  di  rame  in  sotti- 
lissimo strato  , uè  foruia  la  «tagliatura , 
senza  la  quale  a pochissimi  usi  essi  po- 
trebbero essere  destituiti,  attesa  la  facilità 
culi  la  quale  il  rame  è attaccalo  da  tulli 
gli  acidi.  Coi  moderni  elcllru-chiinici  pro- 
cessi la  slagitaluca  si  esegue  a freddo  sul 
rame  con  lauta  maggiore  facilita  che  non 
fossi  per  l'aziici  del  fuoco  col  commi  ino- 
lialo . Cosi  Ferrari  é riuscito  a stagnare 
grandi  vasi  di  rame  , empiendoli  di  una 
diluilissima  soluzione  di  cloruro  di  stagno 
filtrata  per  separarvi  il  sotto-cloniro , in 
mezzo  alla  quale  stia  sospesa  una  vescica 
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con  le  nei»  le  un  cilindro  di  zinco  immerso 
in  unii  soluzione  di  sai  comune,  e c!ie  si:i 
in  mnl.illica  coma  menzione  con  le  pareli 
del  vaso:  c ftuolz  col  sussidio  d’ lina  pila 
indipendente  dai  metalli  al  unirsi,  ha  po- 
llilo stagnare  lamine  ancora  ili  ferro  e di 
zinco.  Usasi  lo  stagno  pur  anche  per  lo 
imbianchimento  degli  spilli,  imbianchimento 
che  gli  operai  da  lungo  tempo  ottengono  , 
adoperando,  senza  saperlo,  un  processo 
eh’ Ilio-chimico , consistente  nel  porre  gli 
spilli  di  elione  in  un  bagno  di  acqua  ca- 
rica di  cremor  di  tarlare  e di  granagli»  di 
stiglio;  per  lo  clic  avviene  , che  lo  slaguo 
costituendo  il  polo  positivo  di  una  vera 
pila  e il  polo  negativo  gli  spilli  , questi 
obbligano  a precipitare  su  di  essi  lo  stagno 
a misura  che  per  V azione  del  cremore 
viene  disciollo  in  lartralo  . Lo  stagno  spal- 
malo sulla  lamiera  di  ferro  costituisce  la 
tatui  con  la  quale  formasi  una  moltitudine 
di  vasi  e strumenti  di  migliore  apparenza 
e meno  soggetti  alla  ruggine  , che  se  fos- 
sero di  pura  lamina  di  ferro.  Allegato  al 
piombo,  forma  il  peltro  , con  cui  si  hanno 
vasellami  da  tavola  per  la  classe  meno  a- 
gialli  combinato  al  cloro  allo  stalo  di  pro- 
to-cloniro sotto  il  nome  di  sale  di  stagno 
è usato  nelle  manifatture  di  porcellana  per 
decompone  il  tri-cloruro  d*  oro  , ed  otte- 
nere il  precipitalo  detto  porpora  di  Cassio 
la  quale  è impiegata  nella  pittura  delle 
■porcellane.  Nello  fabbriche  delle  telo  dipin- 
te serve  il  proto-cloniro  in  grazia  della  sua 
azione  disossidante  per  togliere  il  colore 
c quindi  produrre  macchie  bianche  sopra 
fondi  o gialli  o bruitasi  ri  cosi  colorati  dal 
sesqui-ossido  di  ferro  o dal  bi-ossido  di 
manganese.  Unirà  anche  nella  preparazione 
della  materia  colorante  blu  e verde , e 
per  I*  avvivainento  ilei  colore  rosso  turco. 
Trattalo  poi  coll’  acido  nitrico  , diventa 
bi  cloruro  c forma  la  cosi  della  composizio- 
ne di  stagno  dei  tintori  : è il  mordente 
dello  scarlallo,  e prepara  le  tele  a ricevere 
i colori  vaporosi,  serve  per  fare  i cosi  dclli 
colori  di  applicazione,  ed  è nolo  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  ossi-m  tir  iato  di 
tingilo  e sai  di  stagno  Unito  al  solfo  allo 
stato  d’oro  musivo  serve  per  imitare  nella 
pillola  sopra  i legni  e sopra  le  carie  rabe- 
scale il  tuono  e il  riflesso  del  bronzo  ; cd 
anche  per  isfrolioare  i cuscini  delle  mac- 
elline elettriche  , ad  oggetto  che  svolga-i 
maggiore  quantità  di  fluido.  Allo  -lato  di 
acido  stanan  o enti  a nella  composiziuue  del 


piai;  color , o colore  di  rosa  adoperalo  in 
Inghilterra  nella  pittura  delle  tenaglie  sulle 
quali  spalmato  , dopo  1 1 cottura  diventa  di  un 
lei  ro *so  di  'angue  di  gratissimo  edotto.  Era 
questa  materia  un  segreto:  e dobbiamo  a 
d ilagati , che  V analizzo,  il  mezzo  di  ot- 
tenerla economicamente,  mescendo  100  di 
ac.  slamin  o a 31  di  creta  a 4 di  cromalo 
di  potassa  cristallizzalo,  a 6 di  silice  e ad 
1 d'allumina;  c quindi  assoggettando  per 
tre  ore  al  calor  rosso  il  miscuglio . Allo 
sialo  pure  di  ac.  sinaitico  mescolalo  a 0,0 2 
di  sesqui -ossido  di  cromo  e calcinato  ai 
1 r>0 1 del  pirometro  diventa  lo  stagno  una 
lacca  minerale  di  un  bel  color  lilla  che 
può  essere  impiegato  non  solo  per  colora- 
re lo  carte  e le  stoviglie,  ma  anche  nella 
pittura  ad  olio.  Questa  resiste  più  delle 
lacche  vegetali  al  prolungato  contatto  dei 
solfuri  alcalini-,  all’azione  della  luce,  dell' 
aria  e dell'  umidità.  Lo  staglio  bruciato  col 
piombo  serve  per  poliiiiculare  i cristalli  . 
Era  usalo  anche  in  medicina , giacché  for- 
mava parte  dei  sali,  delle,  tinture  e dei  ma- 
gisteri detti  Gioviali:  formava  parte  del  [li- 
moso giglio  di  Pararci so  dell*  amletico  del 
Poterlo , della  lana  filosofica  di  Giove  lo- 
data a ciclo  da  llcukc!  ; ed  ora  pure  e in 
limatura  finissima  , e pili  allo  stalo  di 
proto-solfuro , viene  conio  vermifugo  ila  al- 
cuni medici  prescritto  alla  do-e  ancor  di 
mezza  dramma,  per  lo  piu  incorporalo  nel 
miele;  c allo  stilo  di  protossido  alla  dose 
di  8 ai  12  grani  contro  la  tenia. 

llczzl  per  giudicare 
della  purezza  dello  sta- 
gno, e per  dosarlo. 

* li  13.  Lo  stagno  di  commercio  con- 
tiene o dinari  un  Mite  piccole  dosi  ora  di 
piombo,  ora  di  ferro,  ora  di  rame,  ora  di 
arsenico.  A giudicare  della  purezza  di  que- 
sto metallo  se  ne  suol  fondere  a mite  ca- 
lore piccola  do-e , e si  osserva  bene  lo 
aspello  della  sua  siipcrticie  nel  niouignlo 
che  si  solidifica  : quanto  lo  stagno  è piu 
puro,  e tanlo  pio  ò bianco  e brillante  e 
con  pochi  indizi  di  cristallizzazione.  Quanto 
meno  ó puro  ,e  tanto  più  si  ricuopre  «li  ra- 
raiflca doni  cristalline  dopo  il  ratf’edd amen- 
io  o dopo  l’azione  degli  acidi;  e tanto  piu 
bianco-smorta  é la  sua  superficie  — Per 
riconoscere  poi  quali  sono  i diversi  metalli 
che  l’ accompagnano , se  ne  scioglie  un  de- 
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cagrntnmo  nell'  .irido  (loro-idrico  , aggiun- 
gendovi t|«i»lclie  goccia  d'  acido  nitrico  per 
accelerarne  la  «elulione  , cd  altro  deca- 
grammo «i  fa  bollilo  coll' acido  nitrico . La 
solo  none,  cloro-idrica  lascia  in  fondo  al 
matraccio  un  deposito  insolubile  di  arse- 
nico quasi  puro  , se  lo  stagno  era  ar»eni- 
fero;  e questo  residuo  sparse  odore  alliaceo 
se  venga  gettato  su  i carboni  accesi.  L'aci- 
do nitrieo  poi  che  si  A fatto  bollite  sull'al- 
tro decagrammo  di  stagno  granulato  , ha 
convertito  lo  stagno  in  netti o meta-slnnnico 
insolubile  ; cd  ha  sciolto  gli  altri  metalli . 
Questa  soluiionn  decantata  si  lira  a sicci- 
tà , e si  riprende  coti'  acqua  . Vi  si  versa 
poi  dell'  ac.  solforico  , e so  lo  stagno  con- 
teneva piombo,  vediamo  tosto  un  precipi- 
talo bianco  rii  solfalo  di  piombo.  Eliminato 
con  la  lillraiionc  il  solfalo  di  piombo  , si 
divide  il  lillralo  in  due  parli:  si  fa  in  una 
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cadere  a goccic  la  soluzione  di  cianuro 
giallo  di  ferro  c di  potassio  , la  quale  iin- 
mcdialamonto  si  colora  in  blu  , se  lo  sta- 
gno conteneva  del  ferro  : si  tulTa  nell  al- 
tra una  lamina  di  ferro  forbita  ; e cuopresi 
tosto  di  uno  strato  di  rame  metallico  , se 
lo  stagno  conteneva  il  rame  . 

Lo  stagno  poi  si  dosa  sempre  allo  stato 
di  arido  stannico  calcinato;  e poiché  I' ac. 
stannien  risulta  di  1 00  di  stagno  c 27  di 
ossigeno  , In  stagno  metallico  saià  sciupio 
i ,00/„I  dell'acido  ottenuto  . Se  talvolta  lo 
stagno  fosso  stalo  dalle  sue  dissoliiiinni 
precipitalo  in  solfuro,  questo,  dopo  avervi 
unito  qualche  gocoa  di  ac.  nitrico,  si  espo- 
ne alla  torrefatene  in  crucinolo  di  plati- 
no; e a spese  dell'  ossig  ilio  atmosferico  si 
acidificano  il  solfo  e lo  staglio  , ma  I'  ac. 
solforoso  e solforico  volatilizzano  , e 1'  ac. 
slannico  rimane  . 


ate» 


■epilogo 

Lo  Magno  nrio  apfi  antichi  v aoIo  pj  in  Ipg* 
lr«M  w in  fialura  allo  alalo  «li  aol/nm  , p più  ili 
hi-4>\u-lo  «la  imi  ftuole  esitai  si  per  I' ax  ione  «lei  raf- 
bone  , k «pii itali  punii’ arti  «i  |*rr  «Ielle  rijif- 

tu  Ir  lopiatioiti , «j  drl  tintlaiMnito  coll*  nc,  nitrico, 
n coll’  ac.  <lnrt-nlri«t»  §.  1416  al  4 120  ) Sono 
iniportanli  i cuxi  metili  «li  a^ire  aulì’  uria,  sull'  ac- 
quo , sui  m<  talloiili , sui  metalli  , sugli  acuii  , aul- 
ir Inni,  gin  tali  , § l42t  al  i 4*23  J . 

Tra  i COMBUSTI  NON  UjMC.f-N  ATI  »oO  «legni  di 


Muritatinne  i suoi  noi  furi  % cloruri , jexìuri  bromuri, 
arseniueì  » Ir  sur  tei ;he,  bruniti,  peltro  latin,  in  cu» 

tnxlih'rni  il  marmato  metallico  ( §.  1 424  al  I 05  ) 
Va  gli  .OSSIGKN  4TI  , the  Sono  il  pwioa>xùlo9  il  >tr- 
aqiti- ostilo  , V ac.  titinnicn , « mchiitannico , e i 
loro  s.iii,  non  li  sono  tonip«iMÌ  «li  m->lij  iui|iorlaii- 
xa  f §.•  I 116  al  >414  ) : u molli  tisi  però  si  pr«*-:a. 
no  c lo  stagno  «*  Ir  sur  leghe  e i suoi  cloruri , •*<»/  - 
J'uri  c r acido  tlaunico  ( § 1442].  lutei  c«s.i  j»  r- 
ciò  injvr  gimlii  arr  «Ulta  purrc-sa  si  ugno  i li  e 

ci  offre  il  commercio  , e (io  «pulumpie  C«4UpoSlu 
Iroiisi  ) m|kt1u  ilosair  ( $.  • 4 43  / . 


ANTIMONIO  (STIBIl'M)  Sb  = 806,13 

liti.  Dexowix«ziokk  e Sto»u.  L‘  anti- 
monio , cosi  detto  da  unti  mutuiehos  (con- 
tro i Monari)  perché  vari  Monaci  tedeschi 
furono  nel  secolo  XV  avvelenati  con  un 
silo  preparato,  è quel  metallo  che  più  de- 
gli altri  é stato  preso  di  mira  dagli  Alchi- 
misti nei  lunghi  loro  travagli.  Nelle  opere 
del  pseudonimo  Basilio  Valentini  (a)  una 


(rv)  llirn  ia.nHnni.nn.  penile  mentre  gli  storici 
acgiiendn  Minriiiu  Godenti  , ipiati  I .ili i L-i  dicono 
clic  era  un  Munse..  Betiedi-niitii  , die  ti  rso  il  MI  3 
lisca  nel  Munitimi  Hi  S.  t.<-lro  ni  I. r lui I . Hue- 
ft  r ci  riferisce  . Ite  liilrtlu  nume  nun  Irnitti  né  nella 
liti,  provinciale  ilei  Monaci  Hrmdfllini  Hi  F.rfnrl  i 
□e  netta  lista  generate  JcpueitaU  itigli  ardili  li  ili 


ve  ne  ha , che  porta  i!  titolo  fastoso  di 
Currus  Iriump/uihs  ttnlimonii  ; giacche  questo 
metallo  egli  riguardava  per  unti  delle  me- 
maglie  del  mondo  ohe  in  medicina  purifica 
il  corpo  «minio,  come  in  chimica  purifica 
I'  oro.  In  questo  trattato  sono  registrate  pili 
di  3(10  diverse  spericelo  eseguito  su  tale 
metallo,  e i primi  melodi  por  ottenerlo,  (ili 
antichi  in  falli  non  conoscevano  il  metallo 
puro,  bensì  però  il  suo  solfuro  che  iucou- 


Rnina,  e che  et  hanno  piu  Hall  |«r  credere  die  I* 
aul-'ir  lidie  opere  tolto  qne)  nome  pervenuteci,  lo 
alitila  trulle  al  tevnimr  e mai  ai  pihnipto  ilei  te- 
dilo XV.  Parta  egli  lufalli  della  lega  il’  antimonio 
|iei  ceinUrri  ili  aUm|*rria  ; e ipicata  min  si  ria  an- 
cora muntiti  tu  i primi  anni  ili  i|ur!  acculo,  e 
multo  meno  la  lega  con  cui  si  vtno|*o»rro  i cavalieri. 
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frasi  nelle  miniere  d'argento,  e cbe  Plinio 
e Diosroridc  indicano  solfo  il  nome  di  «i- 
ii no. , nome  che  ora  nella  moderna  Ialina 
e allenianna  nomenclatura  si  adopera  per 
esprimere  il  puro  mpfallo  antimonio. 

li  il!.  Stato  smmu-e  e etite  muzione. 
L'  antimonio  trovasi  allo  stato  nativo  con 
traccio  di  argento  c di  ferro  , ma  è ben 
raro,  come  raro  è pure  allo  -stato  di  pro- 
tossido e di  ossido  solforalo;  e tutto  qtiel- 
lo,  che  il  commercio  ci  oirre  , viene  som- 
ministrato dalle  miniere  del  sesqui-snlfuro. 
che  sono  abbondanti  in  varie  località  . Il 
minerale  ridallo  in  frammenti  si  pone  in 
crociuoli  traforati  sovrappo-li  ad  altri  cro- 
cinoli , giacché  presto  il  solfuro  si  fonde , 
passa  attraverso  i fori  , si  riunisco  nei 
sottoposti  , e per  raffredda  mento  si  solidi- 
fica  in  pani  aghiformi  , e viene  cosi  sepa- 
rato dalla  sua  ganga  . Questi  vengono  in 
commercio  sullo  il  nome  di  antimonio  cru- 
do , e spesso  ancora  di  solu  tinti  muoio  , 
mentre  vien  volgarmente  contraddistinto  il 
metallo  col  nome  di  rryulo  d'  antimonio  — 
Nelle  grandi  lavorazioni  questo  solfuro  di 
antimonio  si  torrefa  , affinché  sullo  I'  in- 
fluenza atmosferica  si  svolga  il  solfo  in  gran 
parte  allo  stato  di  acido  solforoso,  e l'an- 
timonio si  ossidi  , rimanendo  unito  al  sol- 
futo  indccomposln , con  esso  formando  un 
tolfo-anlimaniuto  dt  ossido  d antimonio.  Que- 
sto poi  mescolato  alla  sesta  parte  del  suo 
peso  di  carbone  già  imbevuto  d'  una  concen- 
trata soluzione  di  carbonato  di  soda,  posto 
in  crociuoli  vien  calcinalo.  L'ossido  d'an- 
timonio è ridotto  dal  carbone  in  metallo  ; 
e un  poco  di  metallo  si  ba  pure  per  l'a- 
zione del  carbonaio  di  soda  sul  solfuro  di 
antimonio,  giacché  formasi  solfuro  di  sodio 
e solfato  di  soda,  mentre  svolgesi  I'  acido 
carbonico,  e si  separa  I'  antimonio  metal- 
lico. Nei  laboratori!  in  piccolo  si  fa  uso  di 
altro  metodo.  Falla  mescolanza  di  3 di  sol- 
furo , ì di  tartaro  ed  1 di  nitro,  si  versa 
que-ta  a cucchiaiate  in  un  crociuoio  di  ferio 
rovento,  e poi  coperto  , si  lascia  esposto  per 
Ire  quarti  d'  ora  all'  azione  del  fuoco  d'  un 
fornello  a riverbero.  Cosi,  spezzalo  il  cro- 
cinolo , trovatisi  un  pane  d'  antimonio  in 
fluido:  poi  sopra  di  esso  delle  scorie  che 
lo  ricuoprouo  formale  di  carbonato,  solfato 
e antimoniale  di  potassa,  e solfuro  di  po- 
tassio e antimonio:  mentre,  durante  l'o- 
perazione si  sono  sviluppati  del  gas  atpieo, 
del  nitrogeno,  del  protossido,  e del  Iti-os- 
sido di  nitrogeno.  Ed  in  fatti  porzione  della 


potassa,  del  nitro  e tartaro  si  appropria 
I'  acido  solforico  che  forma  il  solfo  del  sol- 
furo d'  antimonio  coll'  ossigeno  sommini- 
strato dall'  acido  nitrico , ed  ecco  per  la 
perdita  del  solfo  I'  antimonio  metallico  che 
in  fondo  al  crociuoio  si  depone.  Il  carbo- 
nio dell'  acido  tartrico  preserva  la  massima 
parte  dell'  antimonio  dall'  azione  ossidante 
il'  altra  porzione  di  acido  nitrico  , conver- 
tendosi esso  in  acido  carbonico,  e combi- 
nandosi ad  una  porzione  di  potassa  : una 
piccola  porzione  d’  antimonio  non  sfugge 
peré  all'  azione  dell’acidu  nitrico,  c passa 
allo  sialo  di  acido  anlimnnico  ad  a'Uccare 
un’  ultra  porzione  di  potassa,  ed  ecco  I'  au- 
lì moiiinto  , il  carbonato,  e il  solfato  di  po- 
tassa ( cbe  in  parte  per  I'  azione  del  car- 
bonio dell'acido  tartrico  si  converte  in  sol- 
furo di  potassio  ) che  sotto  forma  di  scorie 
galeggiaoo  sol  depo-to  metallo;  e frattanto 
l'acido  nitrico  decomposto  si  tra-foruia  in 
nitrogeno , protossido  c bi-ossido  di  nitroge- 
no che  si  sviluppano  . 

ti  iti.  Pcairictziuxg  . L'antimonio  (re- 
golo d'  antimonio  ) ottenuto  tanto  nelle 
grandi  fabbriche , che  nei  luboratorii  non  é 
mai  poro . Contiene  esso  sempre  del  ter- 
rò, del  piombo,  del  solfo,  e talora  anche 
dell'  arsenico  ; e da  quest'  ultimo  special- 
mente è cosa  interessante  il  privarlo  . 4 
tale  oggetto , ridotto  io  polvere  il  regolo  di 
antimonio  del  commercio  , si  fonde  a piu 
riprese  con  un  ventesimo  del  suo  peso  di 
nitro.  I metalli  i piu  ossidabili,  C cosi  an- 
che I'  arsenico,  sono  i primi  ad  essere  at- 
ti reali,  e si  separano  sotto  forma  dì  scorie 
insieme  colla  potassa.  L'  antimonio  cosi  puri- 
ficalo presenta  una  grana  stretta,  e non  piu 
una  cristallizzazione  a grandi  lamine  e a 
foglie  di  felce  come  quelle  di  commercio. 

1417.  PaoeatcTA  . L'  antimonio  cristal- 
lizzabile in  cubi  è d'  un  colore  bianco  az- 
zurro assai  brillante , è fragile  , e facilis- 
simo a ridursi  in  polvere  ; ha  un  odore 
e un  sapore  metallico  quanti ' è stropiccialo; 
e fra  6,71  e 6,86  è il  suo  p.  sp.  È fusibile 
verso  i 481°  , e ai  ealor  rosso  è sensibil- 
mente volatile.  Nulla  è l’azione  dell’  an- 
timonio sull’  ostigrno  e sull'  aria  beo  sec- 
chi ; e tenue  allorché  sono  umidi , perche 
tenue  è I’  appannamento  cbe  all'  aria  libe- 
ra prende  la  sua  superficie,  formandosi  un 
sub-ossido  . Ad  elev  ila  temperatura  , però 
I'  antimonio  si  combina  facilmente  all'  Os- 
sigeno con  molto  sviluppo  di  calorico  e 
luce  . Ed  infatti  se  I'  antimonio  purtalo  a 


rosala  si  versa  da  un  crocinolo  attraverso 
1'  aria  , si  divide  esso  allora  in  globuli  in* 
fuocati  , che  rapidamente  bruciando  nel- 
1'  attraversare  1’  aria,  vi  spargono  dei  fumi 
bianchi  che  si  concretano  in  candidi  aghi 
cristallini,  conosciuti  sotto  il  nome  di  fiori 
argentini  o neve  d'  antimonio  , e costituisco* 
no  il  suo  sesqui-ossido , che  è una  debole 
base  salificabile , e perche  talvolta  funge  da 
acido,  diccsi  anche  acido  antimonioso.  Questi 
due  soli  sono  gli  ossidi  che  I’  antimonio 
forma  direttamente  coll’  ossigeno . Si  cono- 
scono però  due  altri  gradi  d'  ossigenatone 
dell'  antimonio  cioè  I'  ac.  ipo-antimonico  c 
1’  antimonico  che  forniausi  allorché  viene 
I’  ossigeno  presentato  nascente  ail*  antimonio. 

1 ì 4 S.  Esso  poi  si  corallina  con  vari  me- 
talloidi , e particolarmente  coll'  idrogeno  , 
col  fosforo , solfo  , cloro  , judo , bromo  ; o 
forma  leghe  con  vari  metalli  , e particolar- 
mente collo  stagno  , col  piombo , coll*  oro . 

Con  lo  stagno  forma  la  lega  chiamata 
metallo  d'  Algeri , una  volta  conosciuta  da- 
gli Alchimisti  sotto  il  nome  di  regolo  di 
antimonio  gioviale.  Se  1’  antimonio  è in  poca 
dose , la  lega  conserva  un  poco  della  dut- 
tilità dello  stagno,  e può  ridursi  in  lamine 
sottili  che  si  adoperano  per  1'  impressione 
dei  caratteri  musicali  : se  1'  antimonio  è 
rispetto  allo  staglio  in  dose  piu  forte,  la 
lega  è un  poco  più  fragile  , c si  adopera 
per  forchette  c cucchiai  di  bell’  aspetto  ma 
di  poca  durata  r non  pericolose  però  a ma- 
neggiarsi con  gli  acidi  , perchè  I'  antimo- 
nio non  è attaccalo  , linchè  vi  resta  dello 
stagno  . Rimarchevole  è pure  la  lega  che 
1'  antimonio  forma  col  piombo  . Se  vi  si 
unisce  nella  dose  di  1 a i con  qualche 
centesimo  di  rame  , la  lega  è ben  solida  , 
malleabile,  più  dura  del  piombo,  non  fu- 
sibile che  al  calor  rosso , e senza  azione 
sull’  ossigeno,  o secco  o umido  che  sia  al- 
1' ordinaria  temperatura.  E con  que-ta  si 
formano  i caratteri  da  stampa  di  media 
grandezza  , mentre  pel  carattere  minuto  ad 
1 di  antimonio  si  allegano  11  di  piombo  , 
e 5 pei  caratteri  grandi , spazi  e quadrati  . 
Con  I’  oro  poi  forma  una  lega  notevole  per 
la  sua  fragilità  . Ba-la  un  millesimo  di  an- 
timonio per  render  I’  oro  inservibile  agii 
ordinari  suoi  usi  , perchè  pii  vaio  di  mal- 
leabilità . 

1449.  L'  antimonio  rovente  reagisce  sul- 
V acqua  gassosa , formando  il  sesqui-ossido 
di  antimonio:  non  attacca  però  nè  l'acqua 
fredda  , nè  la  bollente  , uè  i‘  acido  solfo- 
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rico  diluito.:  attacca  poi  I’  acido  solforico 
concentralo  e quasi  bollente,  e svolgasi  aci- 
do solforoso,  mentre  precipita  una  polvere 
grigio-gialla  che  è un  solfato  tri-basico  di 
sesqui-ossido  d’  antimonio  . L’  acido  nitrico  , 
se  debole  , converte  1’  antimonio  in  sesqui- 
ossido  , e formasi  una  soluzione  di  nitrato 
di  sesqui-ossido  ; se  è concentrata  ed  a 
caldo  , converte  I'  antimonio  in  bianca  pol- 
vere che  è acido  ipo-aulimonico  con  svol- 
gimento di  vapori  rutilanti  rossi  . L’  acido 
cloro-idrico  liquido  non  ha  azione  sensibile 
sul  metallo,  se  è puro:  ma  se  il  metallo 
contieni*  del  solfo  , prui’uccsi  del  gas  sol- 
fo-idrico,  e del  prolo-cloruro  di  antimonio 
che  rimane  in  soluzione  . L’  acqua  regia 
piu  ricca  d’  ac.  cloro-idrico  che  non  è la 
comune  , è il  migliore  suo  dissolvente  : se 
dessa  è in  eccesso  converte  1’  antimonio 
in  per-cloruro,  e in  sesqui -cloruro  soltanto 
se  è in  eccesso  il  metallo  . Dalle  basi  an- 
che lo  piu  potenti  non  è attaccato  clic  as- 
sai debolmente  ; e rapporto  ai  sul»  si  noti 
che  esso  non  determina  la  precipitazione 
nelle  saline  dissoluzioni  : ma  per  via  secca 
si  ha  deflagrazione  e formazione  di  anti- 
inoutto  e antimoniale  di  potassa  , allorché 
misto  al  clorato  o al  nitrato  di  potassa  si 
porti  verso  il  calor  rosso  . 

1 450.  Usi . L’  antimonio  non  è usato 
dalle  arti  che  in  qualche  lega:  o col  piombo 
pei  caratteri  da  stampa  ( §.  1447  ) o con 
lo  stagno  per  la  lega  da  forchette  , cuc- 
chiai ec.  Entra  poi  nella  composizione  di 
molti  preparati  medicinali  che  a riserva  di 
pochissimi,  sono  ora  banditi  dulia  medicina . 

Composti  non  ossigenali 
dell’  Antimonio 

Fra  questi  meritano  rimarco  i comporti 
che  forma  I'  antimonio  coll'  idrogeno  , col 
solfo  e col  cloro  . 

Antimoni  uro  cT  idrogeno  . 

1451.  Facendo  agire  /’  acido  solforico 
debole  su  di  un  miscuglio  di  zinco  in  gru - 
miglia  e di  ossido  di  antimonio  , si  svolge 
alto  stalo  gassoso  V unlimonturo  d'  idrogeno  . 
Questo  gas  quando  è scevro  di  ogni  estra- 
nea materia  , è incolore  ed  inodoro  , de- 
componibile a temperatura  piu  bassa  di 
quella  , nella  quale  si  decompone  1’  arse- 
nico d’  idrogeno  , e appena  solubile  nel- 
I’  acqua  : infiammabile , brucia  con  banana 
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bianco-giallastra  , producendó  gas  aqueo 
e tleponendo  il  metallo . Umilili  è che  an- 
che I'  anlimmiiiiro  d'  idrogeno  macchie  ne- 
rastre produce  su  d'  una  capsula  di  por- 
cellana sovrapposta  alla  lìanmin,  come  I’  ar- 
seuiuro  il’  idrogeno,  ma  le  macchie  anti- 
moniali si  distinguono  dalle  arsenicali  , per- 
ché le  antimoniali  trattate  prima  a caldo 
con  qualche  goccia  di  ac.  nituro,  diseccale 
poscia . e lavate  quindi  con  una  soluzione 
di  nitrato  d'  argento  , non  si  colorano  in 
ros-o,  come  avviene  dello  arsenicali  , atteso 
V arseniato  rosso  d'  argento  che  si  produce, 
ina  rimangono  incolore  : ed  inoltre  esposte 
che  sicoo  alla  distanza  di  un  mezzo  pol- 
lice da  un  grano  o due  di  jodo  posto  in 
fonilo  ad  una  capsula , dal  vapore  dello 
jodo,  clic  alla  teui|ieratnra  ordinaria  solle- 
vasi , sono  convellile  in  un  color  vivo  a- 
raircialo  tendente  al  vermiglione  , mentre 
quelle  dell'  arsenico  volgono  al  calor  giallo 
cedro  ( Vedi  Majocrhi  Annali  . fase.  65. 
18ifi.  p.  5499  ).  Uie-t  ultimo,  a giudizio 
di  Lassaigne  , che  I'  ha  proposto  , è il 
mezzo  piu  sensibile  fra  tanti  altri  sugge- 
riti in  addietro  dai  chimici  , e che  passia- 
mo sotto  silenzio  — l,a  costituzione  ato- 
mica di  questo  composto  non  è stala  an- 
cora determinala  : è però  probabile  che 
sia  analoga  a quella  del  gas  arscniuro  d'  i- 
drugeno  ( U “ A S ) . 

Solfuri  di’  uni  intoniti 

1 Ì32.  Due  sono  le  veramente  definite 
combinazioni  che  il  solfo  è suscettibile  di 
formare  con  I'  antimonio  : 1'  ima  che  si  ot- 
tiene combinando  dirottamente  in  un  cro- 
cinolo il  solfo  all'  antimonio , I'  altra  che  si 
ottiene  tacendo  attraversale  la  soluzione  del- 
I antimonio  fatta  in  un  eccesso  di  acqua 
regia  da  una  corrente  di  acido  solfo-idrico 
siile  determina  la  precipitazione  di  uu  sol- 
furo d‘  antimonio  piu  ricco  di  solfo  dcl- 
1 antecedente . 

* I ini».  A Haliti  dei  snlfitri  d'  antimonio. 
Ter  determinarne  la  composizione , si  trat- 
ta un  peso  nolo  p.es.  IUU  di  entrambi  con 
I’  acido  uiiriro  fumante  che  trasforma  i sol- 
furi in  acido  solforico,  in  solfo  , e in  un 
ossido  d'  antimonio  ( anlimuniato  d'  anti- 
monio). Si  apprezza  la  quantità  dell’  ac. 
solforico  per  mezzo  del  solfalo  di  barile  : 

I ossido  di  antimonio  si  scioglie  nell'  ae. 
cloro-idrico  cui  si  aggiunge  dell’  ae.  taril  i - 
co  il  quale  impedisce  che  il  liquore  non  si 
turbi  per  1’  acqua,  e cosi  si  ottiene  sepa- 


rato il  solfo  che  si  era  precipitato  e che 
diseccato  si  pesa.  Così  sommando  questo 
solfo  con  quello  esistente  nel  solfato  di  ba- 
rilo che  si  è precipitalo,  si  ha  il  peso  del 
solfo  esistente  nei  solfuri  ; e I'  antimonio  è 
ciò  elio  manca  a questo  poso  por  giuugere 
a 1011.  I numeri  esprimenti  le  dosi  di  sol- 
fo che  trovatisi  unite  alla  stessa  quantità 
d'  antimonio,  stanno  Ira  loro  come  3 e 5;  e 
poiché  quando  per  la  teorica  dei  volumi  am- 
mcllevasi  che  il  nitrogeno  , il  cloro  ec.  en- 
trassero sempre  in  couibi nazione  con  due 
atomi,  si  ammise  per  analogia  che  pure  eoo 
due  atomi  sempre  facessero  le  loro  rombi- 
nazioni  anche  il  fosfuro , I*  arsenico  e I'. an- 
timonio , che  ne  presentano  delle  simili, 
cosi  si  ammise  che  dei  due  analizzati  sol- 
furi il  primo  fos»«  (Sb:S*j  cioè  un  sesgui- 
io/ faro  d'  antimonio  detto  ancora  acidi)  tot- 
fo-anlimonioso  e il  secondo  fosse  (Sb’S') 
detto  acido  tolfo-antimonico  . 

Uopo  però  che  I'  equivalente  del  nitro- 
geno , del  cloro , ec.  si  è consideralo  da 
tutti  i chimici  per  uu  atomo  solo,  raddop- 
piandone il  peso  , poteva  farsi  altrettanto 
ancora  per  I'  antimonio,  ma  alcune  analo- 
gie del  solfuro  meno  ossigenato  con  qual- 
che altro  scsqui-solfuro  hanno  fatto  si  che 
la  maggior  parte  dei  chimici  abbia  prose- 
guito a dare  ai  due  citali  solfuri  la  stessa 
formula  senza  sostituire  Sb  ad  SU2.  Di 
questi  due , il  solo  sesqui-solfuro  interessa. 

SESUUI  SOLFURO  D'  ANTIMONIO 
Sb’S*  = 2212,30 

Smottivi.  Ac  notjn  tinlìmoniasn  , 
tntfidu  antimotuato  t tri-ut. [furo  ti'  antimonio  , 
proto  lolfuro  if  antimonio  , fallino  ti"  antimonio , 

Antimonio  cimili , Antimonio  giacintino  . 

Ii5l.  Stato  maturai.!,  Preparazione  e 
Depurazione  . Onesto  sesqui-solfuro  viene 
poi  "chiamato  li  i-solfuro  da  quelli  che  am- 
mettono per  sua  formola  (ShS’ì  : prato- 

so! furo  da  altri  , perchè  lo  riguardano  pel 
pruno  solfuro,  il  meno  ricco  di  solfo  : ora 
però  tal  nome  non  è piu  tollerabile  , se 
si  verifichi  la  scoperta,  da  Rose  annunzia- 
ta, di  (SbS).  Esso  è tra  i diversi  composti  del 
metallo  antimonio  quello  , che  era  fin  da 
i piu  ani  chi  tempi  conosciuto  — Varie  mi- 
niere di  solfuro  d’  antimonio  ci  ofTre  la 
natura  e in  America  specialmente  ai  Mes- 
sico, e in  Europa  specialmente  ili  Isvczia, 
Sassonia  e Ungheria.  Questo  solfuro  d’  an- 
timonio nativo  è posto  in  com.njreìo  dopo 
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«««ere  sialo  depuralo  per  mezzo  della  fu- 
sione (11451  ed  è cosi  bastantemente  pu- 
ro |H«r  usi  medici  e farinaceulici . Che  sa 
conleocsse  arsenico  in  quantità  pregiuili- 
cevole,  Veigand  ha  recentemente  proposto 
di  1 <*er/o  in  digestione  , dopa  averlo  por/iii}- 
tato,  eoi  doppio  del  tuo  peso  di  ammoniaca 
camitica  per  Ì8  ore,  spesso  agitando.  Essa 
scioglie  la  massima  parte  del  solfuro  d'  ar- 
senico da  non  lasciarne  che  pure  Irarcie 
al  solfuro  d'  antimonio  che  riinane  indi- 
sciolto.  Quando  si  volesse  purissimo  , con- 
verrebbe artificialmente  prepararlo  con  scio- 
gliere nell'  acqua  stillala  il  lartrato  di  po- 
tassa e d'  animiamo  puro  e cri-lallizznto , 
e quindi  fare  attraversare  questa  soluzione 
da  una  corrrenle  di  ac.  solfo-idrico , finché 
re-si  dal  dare  precipitato,  il  quale,  ben 
lavalo  che  sia  , è il  puro  sesqui-solfuro 
d'antimonio  richiesto,  l'olrebhe  anche  ot- 
tenersi trattando  il  cloruro  d'  autiinnnio , 
sciolto  da  poco  acido  cloro-idrico  con  una 
corrente  di  acido  solfo-idrico  , giacché  pie- 
cipita  il  sesqui-solfuro  ; e meglio  ancora 
col  tenere  espo-te  alla  azione  del  fuoco  in 
un  crociuolo  1(111  parti  di  solfo  e 10(1  d'  an- 
timonio; giacché  I*  eccedente  solfo  volati- 
lizza, e si  ottengono  13X.il  di  solfuro, 
dal  che  deducesi  che  IDI*  d'  antimonio  e- 
sigouo  38, il  di  solfo  per  formare  il  se- 
squi-solfuro.  E questo  risultato  coincide  con 
quello  che  si  deduce  dalle  spcrienze  ana- 
litiche ( $ 1153  ).  D illa  composizione  poi 
dei  solfuri  agevolmente  deducesi  il  pe-o 
atomico  dell'  antimonio;  poiché  se  S'  ossia 
3 ut.  di  solfo  espressi  da  38, li  esigono 
che  I'  equivalente  o at.  doppio  Sb-  sia  10U, 
atomi  3 di  solfo  espressi  da  3,x(20D  esigo- 
no che  Sb-  = Ih  12,9  ed  Sb  = 806. io. 

1Ì55.  I'hopbiltì.  Il  sesqui-solfuro  d’ an- 
timonio depuralo  viene  in  commercio  in 
pani  emisferici  o piiaiuiiluli  d'  un  color  gri- 
gio quasi  nero  all'  esterno , c di  tessitura 
ad  aghi  lucenti  e intralciati  nel  suo  inter- 
no. Verso  il  calor  rosso  c in  patte  vola- 
tile ed  io  parte  decomponibile  , perché  un 
poco  di  solfo  volatilizza  . Al  contatto  dcl- 
I'  aria  torrefacendo  il  solfuro  di  antimonio 
stratificato  iu  polvore  sovra  un  te-lo  di 
terra  finché  ha  preso  soltanto  un  color  di 
cenere,  e poi  fondendo  la  materia  in  un 
crociuolo,  si  ottiene  una  massa  bruna  detta 
dal  suo  colore  fegato  di  antimonio , e questa 
in  polve  ridotta  prende  un  color  giallo,  don- 
de il  nome  di  croco  de'metalli,  che  la  vete- 
rinaria usa  come  purgativo  e vermifugo . Se 
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la  torrefazione  del  solfuro  fatta  a mite  ca- 
lore a principio  perchè  il  solfuro  non  si 
fonda  , sia  -piota  in  fine  a piu  alta  tem- 
peratura , sino  a che  cioè  abbia  la  massa 
acquistato  un  color  grigio  bianco  ; e poi 
questa  si  fonda  e si  culi  in  sonile  strato  , 
si  ottiene,  in  grazia  della  silice  che  toglie  al 
crociuolo , un  vetro  srmi-lrasparcnte  detto 
tetro  d’  ammonio  di  color  giacinto  , donde 
l’ aulirò  nome  di  antimonio  giacintino  al  sol- 
furo che  lo  produce.  La  torrefazione  all’a- 
ria decompone  una  porzione  del  solfuro  , 
convertendo  una  parte  del  solfo  iu  ac.  sol- 
foroso che  si  svolge  , e la  corrispondente 
parte  d'antimonio  in  sc-qui-ossido . Il  se- 
squi-ossido  d'  antimonio  parie  entra  in  com- 
binazione con  un  poro  di  sesqui-solfuro,  e 
forma  il  solfo  ■ unii  mollilo  di  sesgui-osiido  di 
antimonio  impropriamente  chiamato  ossi-sol- 
furo d antimonio,  e parie  vi  resta  iu  miscu- 
glio; e il  fegato  d’  antimonio  differisce  dal 
vetro  in  ciò  sulo  che  contiene  piu  solfuro . 

1156.  Fra  i metalloidi  I'  idrogeno  e il 
carbonio  specialmente  , e fra  i metalli  il 
ferro,  lo  stagno,  e V argento  al  cairn-  bianco 

10  riducono  allo  stato  metallico  imposses- 
sandosi del  solfo  . E appunto  per  la  faci- 
lità con  cui  il  solfuro  d'  antimonio  cede  il 
solfo  a molti  m.-ialli  , e specialmente  a 
quelli  clic  si  trovano  combinati  all'  oro  in 
qualche  suo  minerale,  avviene  che  serve  a 
purificar  I'  oro,  giacche  il  solfo  portasi  sul 
metallo  estraneo  , e I’  antimonio  s'  allega 
all'oro,  e per  questa  proprietà  di  combi- 
narsi con  acidità  ai  metalli  , facilitandone 
la  fusione , fu  anche  dagli  Alchimisti  con- 
traddistinto col  nome  di  lupus  melallorum  . 

1 157.  l*cr  rapporto  agli  aridi  poi  , si 
noti  che  dall’  acido  cloro-idrico  concentrato 
esso  è attaccalo  meglio  che  I'  antimonio  me- 
tallico : e ne  risulta  del  gas  acido  solfo- 
idriro  che  si  svolge  , e del  scsqui-cloruio 
di  antimonio  che  resta  in  dissoluzione.  La 
reazione  però  non  è completa,  poiché  vcr.-o 

11  termine  dell' operazione  molla  è la  quan- 
tità del  sesqtii-cloruro  di  antimonio  in  che 
si  è convertito  il  sesqui-solfuro;  ed  ullora 
(specialmente  quando  il  matraccio  è piutto- 
sto stretto)  1'  acido  solfo-idrico  che  si  vie- 
ne svolgendo  dal  poco  solluro  riinasto  in 
fondo,  obbligato  ad  attraversare  molti  strali 
del  scsqui-cloruro  che  trova  sciolto  nell' ec- 
cedente acido  cloro-idrico,  scumpoue  il  clo- 
ruro che  incontra  in  soluzione , e si  forma 
un  solfuro  d'  antimonio  idratò  di  color  rosso, 
nel  tempo  stesso  che  si  ncumpune  dell'  au- 
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qua.  Cosi  rn pulir  in  fonilo  1’  ar.  cloro-idri- 
ro  trasforma  il  solfuro  naturalo  di  mi‘tallii'0 
aspetto  in  cloruro  , nel  liquido  soprastan- 
te l'avido  solfa-idrico  cho  si  ò formato,  o 
che  dal  fondo  sollevasi , converto  in  solfuro 
ro-so  amorfo  il  cloruro  quando  poco  è I'  ec- 
cesso dell’acido  cloro-idrico  rima-to  . L'a- 
cido solforico  non  vi  «Risc®  clic  concen- 
tralo ed  a caldo:  formando  un  solfalo  aci- 
do di  sosqui-ossidu  d’  antimonio  con  svol- 
gimento d’  acido  solforoso  e precipitazione 
di  solfo.  L 'acido  nitrico  anche  a freddo  con 
svolgimento  di  bi-ossido  di  nitrogeno  tra- 
sforma i componenti  del  solfuro  o in  acido 
solforico  e sc-qui -ossido  di  antimonio,  che 
rimangono  combinati , o in  avido  solforico 
e acido  aiilimonico  , clic  rimangono  in  mi- 
scuglio semplicemente  . 

I i.'iS.  In  quanto  alle  insi  si  rimarchi , 
che  triturando  in  mortajo  di  vetro  con  poca 
dose  di  acqua  I'  idrato  di  potassa  o di  soda 
col  solfuro  d' antimonio  , si  ha  sciolta  nel 
liquore  piccia  dose  di  solfuro  o di  potassio 
o sodio  e di  antimonio,  che  può  chiamarsi  solfo- 
a 1 1 timoni  lo  di  solfuro  di  potassio  o di  so- 
dio, ed  un  aiitinioiiito  di  potassa  o soda 
solubile  in  un  crrcsso  di  base  . Trattando 
poi  a secco  lo  stesso  solfuro  con  gl'  idrati 
di  potassa  o di  soda  , ed  anche  di  calce , 
barile  c di  altre  terre  alcaline  , il  miscu- 
glio si  fonde  : si  formano  dei  solfuri  doppi 
in  simile  modo  che  per  via  umida,  e dcl- 
I'  antimoni, ilo  in  vere  dell’  antiinoiiilo  di 
potassa  o soda  ec  : ma  i terrei  sono  nel- 
T acqua  insolubili  . — Se  poi  il  solfuro 
fosse  idrato  ed  ottenuto  per  precipitazione 
trattando  una  soluzione  clorn-idrica  di  clo- 
ruro con  una  corrente  di  acido  solfo-idrico, 
il  solfuro  si  scioglie  allora  più  facilmente 
nelle  soluzioni  alcaline:  la  soluzione  di- 
venta allnra  soluzione  di  un  solfa-sale,  del 
solfo-anlimoullo  cioè  di  potassa  o di  soda, 
da  cui  gli  aridi  fanno  precipitare  I'  acido 
solfo-anlimonioso,  ossia  il  se.-qui -solforo  di 
antimonio  . 

1 Ì59.  Kvlalivanieiitc  ai  soli  poi  è a no- 
tarsi, che  il  scsqui-solfuro  ili  antimonio  si 
fonile  con  i carbonaii  alcalini  ; ma  la  fusi- 
bilità del  miscuglio  c lauto  minore,  quanto 
è maggiore  la  ilo., e dei  rai  lionati  ri-pello 
al  scsqui-solfuro  : hanno  poi  luogo  reazio- 
ni consimili  alle  sopra  esposte  con  la  sola 
differenza  che  il  carbonati)  alcalino  ecce- 
dente tiene  in  soluzione  , allorché  è sciolto, 
pochissima  quantità  anche  a caldo  di  acido 
aulimooioso  e ipo-anlimonico  , mentre  gli 


idrati  alcalini  a caldo  in  soluzione  il  riten- 
gono in  maggior  dose.  So  al  solfuro  d'  an- 
timonio mescolato  ad  egual  peso  di  nitrato 
di  potassa  si  accosti  un  carbone  acceso,  il 
■ni-cuglio  prende  fuoco  : vi  ha  luminosa 
deflagrazione  e conversione  dei  due  ele- 
iftenti  del  solfuro  in  solfati  e antimoniali 
di  potassa  , e si  forma  ancora  del  solfuro 
doppio  di  potassio  e antimonio  ossia  un 
solfo-antimonìto  di  solfuro  di  potassio,  quan- 
do il  nitrato  di  potassa  è in  minor  dose  del 
solfuro  ; ed  è a questo  composto  che  la 
farmacopea  austriaca  dà  il  nome  di  fegato 
d'  antimonio.  Il  solfuro  d'  antimonio  entra 
poi  in  intima  combinazione  coi  solfuri  al- 
calini a secco  direttamente  in  tutte  le  prò- 
porzioni , e cosi  pure  con  molti  altri  sol- 
fori metallici  ; e nelle  soluzioni  dei  sol- 
fp-idrati  alcalini  esm  è molto  solubile. 

li 611.  Usi.  Il  solfuro  d’antimonio  usa- 
si nelle  arti  per  estrarvi  il  metallo  , per 
purificar  l'oro,  per  produrre  in  pirotecnica 
il  fuoco  ibisco  vivissimo  ( pel  quale  oggetto 
si  mesce  al  doppio  del  suo  peso  di  solfo , 
al  quadruplo  di  nitro,  e alla  metà  del  suo 
peso  di  polverino  ):  e per  la  preparazione 
dei  solfanelli  piroforici  . La  medicina  spe- 
cialmente veterinaria  lo  usa  come  diafore- 
tico , fondente  e allo  a promuovere  1’  in- 
grassamento dei  majali  . La  farmacia  per 
la  preparazione  di  vari  farmachi . 

cioncai  d'  antiuomo 

Due  sole  sono  le  combinazioni  che  fa 
il  cloro  coll'  antimonio,  le  quali  corrispon- 
dono in  costituzione  ai  suoi  solfuri  ed  os- 
sidi , il  sesjui- cloniro  (SbJCl*|  c il  per-rlo- 
ruro  (Sb'Cl*)  liquido  leggermente  giallo- 
gnolo votatissimo  che  sparge  fumi  bianchi 
soffocanti , e si  uttiene  obbligando  una  cor- 
rente di  gas  cloro  ad  allraversarc  I'  anti- 
monio in  piccoli  frammenti.  Di  questi  due 
cloruri  solo  il  primo  è destinalo  a qualche 
uso:  e di  esso  solo  perciò  parleremo  iti 
dettaglio  . 

SESQUI  CLORURO  D'  ANTIMONIO 

Sb-CI"  = 2056,10 

Si ROStt  MI  Tn-ctmura  if  antimonio,  proto- 
cloruro  d'antimonio  , etm uro  antiatostioa  , 
ulro-r turato  il'  antimonio  , inorato  iP  antimonio , 
barro  d'  antimonio , alio  giaciute  il  unti  ni  olio  . 

liti  Pactutuziose.  Si  ottiene  con  vari 
metodi  . 1.  Scaldando  entro  una  storta  in 
fornello  a rive  riero  un  miscuglio  intimo  di 
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una  farti  d'  antimonio,  i S di  hi -cloruro  di 
menano  ; giacchi  per  T azioni  del  calori 
inhlimasi  il  sesqui-cloruro  di  antimonio,  chi 
per  mezzo  d'  «su  monda  distillazioni  se- 
parali da  gualche  poco  di  mercurio  che  si  era 
sublimato  con  esso;  mentre  rimane  nella  storta 
il  proto- cloruro  di  mercurio  — II.  Si  otlicne 
anche  distillando  parti  3 di  scsqut-solfuro  di 
antimonio , t 1 di  bi-cloruro  di  mercurio  ; 
e primo  prodotto  della  distillazione  è il  se - 
squi-clururo  di  antimonio  che  rà  a conden- 
sarsi nell"  annesso  recipiente  , mentre  in  fi- 
ne crescendo  razione  del  fuoco,  sublima- 
ti il  solfuro  di  mercuiio,  for-e  misi»  ad 
un  poni  di  solfuro  d'  antimonio , e sì  at- 
tacca alla  volta  della  storta  ; e questo 
secondario  prodoltii  era  liuto  presso  gli  an- 
tichi sotto  il  nume  improprio  di  cinabro 
d'  antimonio  — III.  Si  ottiene  poi  | ed  ó 
questo  il  utelodo  piu  economico  e migliore 
suggerito  da  Soubeiran  ) ponendo  i«  anu 
storta  di  gres  una  parte  di  eol/uro  di  anti- 
monio ia  polvere,  e quindi  a fondendovi  a 
poche  porzioni  alla  volta  deli  aciilo  cloro- 
idrico liquido  e concentralo  , ed  agitando  di 
quando  in  quando  la  llorta  che  si  tiene  a 
mite  calure  . Svolgcsi  i acido  solfo-tdrico 
che  può  obbligarsi  ad  attraversare  una  solu- 
zione di  soda  o il  latte  di  calce;  giacchi 
mentre  cosi  resta  difeso  f operatore  dalla  li- 
bera emanazione  deleteria  deli  acido  solfo- 
idrico , si  ottiene  anche  del  solfuro  di  sudio 
0 di  calcio . Terminato  lo  evolgtmcnlo , »’  in- 
nalza gradatamente  la  temperatura  sino  al- 
la ebollizione  che  ei  mantiene  per  me  zi'  ora. 
freddala  appena  la  storta  , >i  versa  il  tut- 
to ia  capsula  di  porcellana  ; e li  fa  evapo- 
rare il  liquido  tino  a che  «no  goccia  presa 
con  bacchetta  di  tetro  , e falla  cadere  ia 
un  piatto  freddo  ei  si  rappigli  in  cristalli  . 
Allora  il  liquor  dalla  capsula  di  porcellana 
ti  decanta  in  istoria  di  vetro  che  si  pone  in 
bagno  di  sabbia  e si  assoggetta  alla  distil- 
lazione , durante  la  quale  conviene  di  quan- 
do in  quando  avvicinare  un  carbone  acceso 
lungo  al  colto  della  storta  per  evitare  rhe 
non  ei  si  rappigli  in  cristalli  il  setqui-clo- 
rum  d'antimonio,  e i otturi . Terminata  la 
distillazione , trovasi  in  fondo  al  pallone  una 
massa  bianra  cristallina , cui  sopranunla  un 
liquido  acido  che  per  decantazione  ti  sepa- 
ra . Separato  il  liquido , la  mussa  solida  col 
riscaldarla  si  fonile , e li  imo  in  piccole 
bottiglie  , ove  riprende  col  raffreddamento  la 
consistenza  del  burro  ; ed  lei  li  serba  per 
gli  aii  difeso  dal  conlutto  dell'aria. 


m 

1 462.  PioPRirTÌ . Il  sesqui-cloruro  di 
antimonio  cosi  ottenuto  offro  ad  una  media 
temperatura  la  consistenza  del  burro , un 
Color  grigio  pallido  ed  un  tessuto  cristalli- 
no formato  da  piccoli  letraedri.  £ causti- 
cismo . Per  poco  che  si  riscaldi  si  liquefò, 
e somiglia  al  burro  fuso:  verso  i 350"  vo- 
latilità . Esposto  all’  aria , ne  assorbe  la 
umidità , e vi  si  scioglie  in  un  denso  li- 
quido ; ed  in  questo  sialo,  per  farne  uso 
come  caustico , è più  comodo  che  allo  sialo 
solido. 

L'  acqua , quando  è in  poca  dose  ( o po- 
ca appunto  è quella  che  vale  esso  ad  at- 
trarre dall'  atmosfera  ) non  lo  decompone  ; 
ma  se  rapidamente  vi  si  versi  in  snllicicnle 
quantità,  tosto  in  parte  il  decompone,  in 
parte  decomponendosi  alidi  essa.  Di  0 atomi 
di  sesqui-cloruro  d'antimonio,  4 soli  sono 
decomposti.  L'ossigeno  dell  acqua  che  si  de- 
compone , converte  I ' antimonio  di  questi  & 
atomi  iu  4 atomi  di  sesqui-ossido  di  an- 
timonio elle  seco  trascinano  un  atomo  del 
cloruro  non  decomposi»,  formando  con  esso 
un  cloro -antisnoniato  di  sesqui-ossido  d an- 
timonio quadri -basico,  iinproPr'®lucl1*®  C^'J- 
lu.ilo  da  molti  ossi-cloruro  antimonio, 
mentre  l'idrogeno  converte  'i  cloro  abban- 
donalo dall’ antimonio  in  acW°  cloro-idrico 
che  ritiene  in  soluzione  I’  i,l*ro  atomo  di 
cloruro  d'antimonio,  formando  t,on  esso  un 
cloro-idrato  acido  di  cloruro  d'  antimonio  . 
(Jue-la  reazione  ó succintamente  espressa 
dalla  seguente  equazione  , 

6(Sb:CI*)-t-l  2110  = 4iSb,0’),Sb-Cl* 
—f-Sb;Ci*-q—l  ilici. 

Il  liquido  acidissimo  poi  separalo  dal  de- 
porto insolubile  era  chiamato  dagli  antichi 
spirito  di  vetriolo  dei  filosofi  : e il  rioro  an- 
III» omino  di  sesqui-ossido  d antimonio  qua- 
dri-basico precipitalo,  si  denominava  polve- 
re dell'  Algurotti , perchè  questo  medico  o 
chimico  fu  il  primo  ad  olleucila  ed  a por- 
la in  pratica  per  medici  usi , e particolar- 
mente come  emetico  ; ma  ora  non  servo 
elio  per  ottenere  d puro  sesqui-ossido  di 
antimonio,  e il  tartaro  emetico.  • 

Neil  acido  cloro- idrico  liquido  il  sesqui- 
cloruro  d antimonio  si  scioglie  , ed  appunto 
l'affinità  che  l'acido  cloro-idrico  vi  e-cr- 
cita , è una  causa  che  si  oppone  alla  sua 
decomposizione  ; e per  tal  motivo  quella 
quantità  di  acqua  che  valeva  a decompor- 
re il  sesqui-cloruro  di  antimonio  liquido, 
piu  non  lo  decompone  quando  vi  sia  pre- 
ventivamente versato  dell'  acido  cloro-idri- 
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co  . Ma  se  la  massa  dell'  acqua  crescesse, 
la  decomposizione  avrelitie  lutino  . Se  trat- 
tisi il  sesqui-cloruro  di  antimonio  coll' ac. 
golfo-idrico  , quando  la  soluzione  non  sia 
eccessivamente  acida,  nel  qual  caso  l'acido 
cloro-idrico  decomporrebbe  il  sesqui-solfuro 
che  andasse  a formarsi , succede  la  preri- 
pitazione  del  sesqui-solfuro  : se  poi  Irallisi 
coll' ac.  tartrico  diluito,  se  cioè  l’acqua  cho 
si  versa  sul  scsqui-cloruro  tenga  in  solu- 
zione dell'  ac.  tartrico,  la  precipitazione  più 
non  accade;  poiché  mentre  formasi  dell' ac. 
cloro-idrico  c del  sesqui-ossido  d'  antimo- 
nio, questo  rimane  sciolto  dall' ac.  tartrico 
con  mi  forma  un  solubil  composto  . 

1 1 tifi . Usi.  Ilsesqui-cloruro  d’antimonio  ò 
impiegalo  in  medicina  esterna  come,  caustico; 
cil  è particolarmente  usalo  nelle  morsica- 
ture dei  cani  arrabbiati . Fa  puro  parte 
del  famoso  caustico  del  Siciliano  Laminili, 
ai  cui  decantali  prodigi  nella  guarigione 
del  cancro  non  barino  perù  corrisposto  pie- 
namente le  cure  eseguile  da  abilissimi  pratici 
per  quanto  ora  mi  viene  da  essi  medesimi 
riferito  . Questo  caustico  è composto  di  clo- 
ruro di  bromo  ( la  cui  preparazione  sarà 
posta  nelle  addizioni  in  fin  dell'opera  ) di 
cloruro  di  zinco,  di  cloruro  d'oro,  e di 
cloruro  d'  antimonio  in  pai  li  uguali.  Questo 
misto  si  versa  a gorcic  sopra  della  farina 
tino  alla  formazione  d’  una  pasta  viscosa, 
che  si  applica  sulla  parlo  malata . — 
Del  sc«qui-cloruro  di  antimnuio  se  ne  ser- 
vono pure  gli  armajuoli  per  bronzare  le 
canne  da  fucile,  giacché  esso  forma  alla 
superficie  dell'  arme  uno  strato  brnno,  che 
è un  misto  di  oioruio  doppio  d'  antimonio 
e ferro,  e di  sesqui- ossido  di  ferro  , il 
quale  sfrato  è come  una  vernice,  che  pre- 
serva le  canne  da  ulteriore  ossidazione. 

t'ompoill  otiMlgriiutl 
dell’ uni  intoni». 

SUB-OSSIDO  D'  ANTIMONIO 

Sb'J1  = 2619,33. 

1161.  Questo  composto  si  produce,  allor- 
ché l'antimonio  sta  per  qualche  tempo  e- 
sposto  all'  aria  umida,  e nei  primi  momenti 
nei  quali  mescolalo  in  polvere  al  cremore 
ili  tartaro,  si  vieit  di  acqua  umettando  per 
la  preparazione  del  tartaro  emetico  |§, ISSO) 
quando  si  decompone  l'acqua  per  inc/.zo  di 
una  pila  di  cui  esso  sia  il  polo  positivo. 


Esso  ci  si  olire  sotto  forma  d’una  polvere 
grigia,  priva  di  lucentezza;  ma  poiché  l'ac. 
cloro-idrico  la  trasforma  in  metallo  ed  m 
sesqui-ostido'  che  si  scioglie  colla  massima 
facilità , sembra  essere  piuttosto  un  intimo 
miscuglio  di  antimonio  metallico,  e di  se- 
sqivi-nssirio , che  un  vero  distinto  grado  di 
ossidazione.  Anche  il  calorico  lo  trasforma 
facilmente  in  antimonio  e in  sesqui-ossido 
d’antimonio;  c poiché  Marcitami  ha  sco- 
perto clic  la  sua  formula  é Sb*<):,  si  ha 
per  I’  azione  del  calorico  3(Sb,Ua)  — 3Sb 
-t-2S!r(J*. 

SESQUI-OSSIDO  rv  ANTIMONIO 
Sb-O*  = 1914,90 

Si  SONIVI  T riunitici  ,C  untimtmio , 

pruhntnln  il'  antimonio , attillo  ttntim uni ra, 

betnaurd  minerai e , erratili  fC  antimonio' 
Jiori  argentini  , neve  (T  unii  mania  . 

1163.  PacezazzioriK  . Queslo  esiste  in 
natura  sotto  forma  di  Inanelli  cristalli,  e 
specialmente  in  Rocinia  . Siccome  però  non 
trovasi  puro , necessita  di  prepararlo  ; e 
due  sono  i metodi  i più  in  uso  . 

I.  Può  ottenersi  calcinando  i ani  invino 
in  tin  forno  a riverbero  in  vocinolo  inclina- 
lo sotto  un  angolo  di  13",  cui  ne  sia  so- 
vrapposto ( ma  in  modo  da  dare  accesso 
all'  aria  ) un'  altro  ^ sulle  cui  pareli  si 
condensano  i Inaurili  fumi  dot  sesqui -ossi- 
do che  volatilizza;  e poi  si  coucrela  in 
bianca  cristallina  polvere  lucida,  che  per- 
ciò ricevette  il  nome,  di  fiori  argentini  o lieve. 

II.  Il  metodo  però  pili  comodo  si  è quel- 
lo di  precipitare  con  ili  parli  di  acqua 
stillata  quel  so-qui  -cloruro  di  antimonio 
liquido  decantalo  dal  sedimento , che  si  c 
concentralo  in  capsula  di  porcellana  sino 
al  punto  che  col  ratTrcddaiiionin  si  rappi- 
gli in  cristalli  ,§.1161).  Su  questo  liquido,  e 
prima  che.  siasi  freddalo,  versando  I’  acqua 
in  copia,  avviene  che  precipiti  il  cloro-an- 
limonialo  di  sesqui-ossido  d'  antimonio  qua- 
dri-basico, o polvere  d’  Algarolti . Questa 
si  fa  boline  per  pochi  minuti  con  una  dis- 
soluzione lunga  di  carbonaio  alcalino,  rhe 
s' impossessa  dell’  ac.  cloro-idrico  e mette 
ili  libertà  il  sesqui-ossido,  il  quale  si  ut. 
tiene  puro,  filtrando,  lavando  il  deposito, 
e seccandolo . 

1166.  aPaopauTÌ.  Il  sesqui-ossido  prepa- 
rato con  questo  processo  volge  piu  al  gri- 
gio dell'  alito;  e ri  scaldato  al  contatto  del- 
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I’  aria,  va  in  combustione  come  l'esca, 
c si  cmiverle  in  ac.  ipn-anlimmiico  . Wn- 
hlcr  In  ha  veduto  cristallizzare  snlln  due 
furine  iiicuiiipaliliili , I’  ottaedro  ed  il  pii- 
ama  , presentando  così  In  stesso  fenomeno 
di  diniorlisino  che  ci  oltre  I’  ar.  arseninso 
con  cui  è isomorfo,  li  suo  peso  sp.  è 5,80. 
Poco  sotto  al  caler  rosso  si  fonde , e poco 
sopra  volatilizza  in  bianchi  fumi  . li’  inso- 
lubile nell'  acqua;  ma  forma  vari  sali  s„. 
Inhili  e tulli  emetici  con  gli  acidi  special- 
metile  vegetabili  , mine  I’  acetico  , I’  os- 
salico , il  larlrico  . 

talli  le  basi  specialmente  alcaline  e rau- 
sliche  entra  in  combinazione,  formando  con 
esse  composti  cristallini  poco  nell-  aequa 
solubili  ; e poiché  in  questi  il  -esqni-ns-i- 
do  fa  funziono  di  un  arido  che  é il  meno 
ossigenalo  di  tulli , merita  perciò  es-ere 
chiamalo  ac.  nntimonioso  od  an'itnoniii  lo 
sue  combinazioni . Se  la  base  è un  sulfn- 
ro  alcalino  p.  es.  di  sodio  iti  soluzione,  una 
parte  del  se -qui- ossido  di  antimonio  postovi 
a digerire  a calilo  , cedendo  I'  ossigeno  al  so- 
dio e prendendone  il  solfo,  diviene  sesqui- 
solfuio  d'  antimonio  , ehe  forma  col  solforo 
indecnm|Mislo  un  solfo  nniimonilo  di  solfuro 
di  sodio,  mentre  I"  ossido  iuderompnsUi  con  la 
soda  prodotta  forma  un  anlimonito  di  sodo:  ed 
ambedue  questi  sali  rimangono  io  soluzione. 

Ripporln  ai  sali  è a notarsi  esser  esso 
di-eioltn  dal  bi-lartraln  di  pol.is>a , il  quale 
passa  enti  e«so  a formare  un  sai  doppio 
ehe  è notissimo  sotto  il  nomo  di  tartaro 
emetico . 

AC.  ANTIMONICO  K META-ANTIMO- 
NtCO  (Sb-O')  = *113,90. 

Ufi".  Ac.  aUTiuoMcn.  Sciogliendo  l'an- 
ti monto  in  un  acqua  regia,  in  cui  predo- 
mini t'iir.  nitrico,  precipitando  poscia  con 
acqua  stillata  la  soluzione,  lavando,  e sec- 
cando il  precipizio , ovvero  facendo  defla- 
grale in  crocinolo  d' argento  un  miscuglio 
di  i parti  di  nitrato  di  potassa  e di  1 di 
antimonio  mel, ittico  in  polvere,  e poi  srio- 
glieudo  la  massa  residua , rhe  è un  ami- 
montalo  di  potassa  , nell’  acqua , e versan- 
dovi dell'  ac.  solforico  assai  diluito  per  im- 
padronirsi della  potassa  e far  precipitare 
l'acido,  lavando  e seccando,  si  ottiene  lo 
ac  anlimooirn  sotto  forma  di  una  polvere 
bianca , che  disseccala  tendo  al  giallo,  in- 
sipida , inodora , arrossante  la  tintura  di 
tornasole,  che  nelle  soluzioni  alcaline  si 
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scioglie  lentamente  a freddo  e rapidamen- 
te a calilo . 

1I6S.  Ac.  jUcTt-z.xTiviiMcn  . I,' ac.  an- 
timouico  esiste  però  sotto  due  stati  isome- 
rici, giacché  se  invece  di  ottenerlo  col  pio- 
ces-o  ora  esposto,  si  ottenga  decomponen- 
do coll'acqua  il  liquido  per-elnnini  di  an- 
timonio , la  polvere  che  precipita  è (Sli’O-*) 
come  lo  è Incido  antimonico  ollrnulo  con  i 
sopra  indicati  processi;  è molile  pur  simile 
ad  esso  nella  maggior  pai  le  delle  sue  pro- 
prietà ; vi  differisce  però  per  l'acqua  di 
idratazione  , c per  la  forza  di  neutralizza- 
zione verso  le  basi  ; ed  è perciò  clic  si  è 
questo  contraddistinto  col  nome  di  nodo 
meta-anti'nonico  , mentre  si  ó serbato  al- 
I' altro  il  limile  di  antimonico.  Il  meta-an- 
timonico  con  un  suo  atomo  no  neutraliz- 
za due  di  base  , è cioè  bi-bnsiro  : l' aiu- 
ti monico  ne  neutralizza  uno  solo  ed  è per- 
ciò mono-basica.  Sigile  da  ciò  clic  un  aulì  - 
tuoniate  con  facilità  si  Ira-forma  in  mrtn- 
ant inolinolo,  calcinandolo  con  un  eccesso  di 
alcali;  Co-i  l' antimoniale  neutro  appro- 
priandosi altrettanto  della  base  che  esso  con- 
tiene , diventa  un  nieta-aiiliniunialo  neutro. 
Viceversa  un  mcta-anliinouiato  umilio  sotto 
1'azioiie  di  un  acido  die  gli  tolga  un  ato- 
mo di  base,  passa  allo  sialo  di  anliuio- 
nialo  umilio . 

SI  l' ac.  aiitiuioniro  , die  il  mcta-aiili- 
nionico  pos-oiio  formare  sali  acidi  eoo  le 
basi;  ed  è limi  da  avvertirsi,  die  i mela- 
aiiliiiiooiali  acidi  sono  isomerici  con  gli  an- 
timoniali neutri,  e i meta-antiimuiiuli  neu- 
tri lo  sono  con  gli  antimoniali  basici.  Così 
esprimendo  con  MO  una  base  qualunque, 
abbiamo 

MO.SlrO5  MO.SIAO* 

Bi  ■rnela-aulimntiiato  Antimoni, ilo  neutro 

2 M0.Sh50:’  ZM0vSll*0» 

ftj etu -antimoni ufo  neutro  Ani  'numialo  bi  b-i.sH'o 

e riguardo  poi  alle  proprietà  distintive  di 
que-le  due  classi,  è solo  a rimarcarsi,  die 
i mela-antimoniali  hanno  un  aspetto  cri- 
stallino, I'  hanno  gelatinoso  gli  antimoniali: 
questi  non  precipitano , e i mcla-anliiuo- 
niati  solubili  precipitano  i sali  di  soda.  E 
per  quesla  proprietà  il  me.la-antinioiiialu  di 
potassa  che  si  scioglie  senza  decomporsi 
nell'acqua  quando  è ili  poca  dose,  si  ado- 
pera per  distinguere  la  soda  dalla  potassa. 
Fremy  infatti  per  primo  osservò  die  il  me  - 
ta-antimoiiialo  di  potassa  iu  soluzione  ha 
la  proprietà  di  produi ic  un  deposito  ui- 
39 


Digitized  by  Google 


flOfi 

piallino  bianco  di  mcla-antimonialo  ili  soda 
versala  elio  sia  su  i sali  sodici,  incuti  e la- 
scia limpida  la  soluzione  dei  sali  potassici. 

ACIDI)  IPO -ANTIMONIO) 
tSl»-0»)  = 2112,90 

* Ii(i9.  Se  l'arido  antimoniro  si  tenga 
e-posto  ad  un  alla  temperatura . perde  un 
poco  del  suo  os-ieeno , e diventa  perciò 
«rido  ipo-antininnitn . La  polvere  hiancn- 
giallieeia  di  ne.  antimoniro,  trasformati  in 
acido  ipo-anlimnnieo  c diventila  lulalmento 
bianca,  è insolnld'e  ne, II’ acqui,  è solu- 
bile un  po  o nell'  ae  rloro-idt irò , da  cui 
l'acqua  la  lipreclpita  in  hianrlii  fiocchi  clic 
cn-titiiiscono  1 ’ unito  ipo  antinumico  idrato . 
Questo  àtrrots.i  un  poco  le  li  ili  uri»  blu;  e 
poiché  triturandolo  a tu  (l'io  con  le  solu- 
zioni di  potassa  n di  soda , si  vedei  di 
lnmlo  diminuire  la  sim  massa,  si  credette 
clic  aves-c  la  propri  eli  di  sciogliersi  in 
quelle  soluzioni,  e formare  degli  ipo-anti- 
vw  itali  sillabili.  Milsrlierlir'i  però  si  è ac- 
collo aver  luogo  in  questo  fenomeno  una 
decomposizione , pnirliè  la  massa  clic  ri- 
mane in  fondo  non  c,  come  crcdcvasi , ac. 
ipo-aiilmionico  insolu'o  : è in  vece  sesqui- 
O' -ulo  di  anlitnonio  clic  è precipitalo,  men- 
tre nel  liquido  soprastante  bpvvi  una  so- 
luzione ili  antimoni, ito  di  potasso  o soda.  Da 
rio  rilevu-i  clic  le  soluzioni  anche  deboli  di 
potassa  e ili  soda  hanno  In  proprietà  non 
di  uairvisi , ma  di  ileeniuporlo  in  so-qui- 
O'-M'ln  e in  ac.  nntimoiiico;  c perciò,  non 
avendo  questo  nmipo-to  la  proprietà  di 
loriiiarc  sali  nemmeno  con  gli  nlcnli,  man- 
ca della  proprietà  caratteristica  degli  acidi; 
e quindi  esumilo  c-so  decomposto  in  se- 
sqm-os-ulo  e in  arido  a si  i ma  ateo , piuttosto 
che  essere  riguardalo  per  un  acido  p.irli- 
colare , merita  ili  essere  consideralo  come 
un  sale  , come  cioè  un  antimoniali!  di  se- 
st/ni-ossido  di  antimnnio  .1  A questa  stes- 
sa deduzione  ci  reca  pure  il  vedere  rhe 
tallo  bollire  rei  hilait..it>  ili  potassa,  si 
lumia  un  tarlmlo  d!  potassa  o di  sesqui- 
ossido  d’ nnliniunio  ( t.irl.uo  emetico)  clic 
rimane  sciolto  nel  liquido,  e dell’ ac.  zi  il- 
limonilo  che  vi  rimane  -empl  r-inente  so- 
speso; lo  che  ugualmente  adtliui'istia  che 
In  sostanza  in  qoi-tione  -i  è ilccoinpo-l.i 
in  sesqui-ossido,  che  nel  nostro  caso  in  ve- 
re di  precipitare  come  nell’altro,  si  è sciol- 
to nell’acido  tarlricu;  e ili  oc.  antimonico 
che  in  vece  di  scwilicrsi  ( conio  a\  veune 


nell' altro  caso,  in  cui  si  uni  alla  potassa 
o alla  soda  ) si  è qui  in  vece  precipitalo. 

* 14"0.  Rettificalo  le  idee  dopo  i lavori 
di  Mitsclierlicb , dobbiamo  conchiudere,  che 
ìion  esistono  ipo-antimoniali , ma  semplice- 
niente  anlìmo'iìti  e antimoniali  di  terre  al- 
caline e di  alcali  ; ed  un  mi -lo  di  entrambi 
sono  appunto  a'cuni  preparati , elio  ora  di 
rado  , ma  pure  talvolta  sono  impiegali  in 
medicina.  Farendo  deflagrare  a cucchiaiate 
in  un  crocinolo  rovcnle  con  una  parte  di 
antimonio  metallico  una  parte  -ola  di  ni- 
tro, tenendo  il  (ulto  per  una  mezz’ ora  al 
calor  rosso,  c poi  lavando  finché  I'  acqua 
sorla  in-ipida  per  togliere  il  nilru'o,  c il 
nitrito  di  potassa  e quindi  .indie  un  poco 
di  antinionito  e antimoiii.itu  neutro  solubi- 
le , si  ottiene  in  fondo  al  crocinolo  un 
bianco  prodollu.  Queslo  contiene  il  se-qui- 
ossido  ili  antimonio  ( ae.  anliiiionioso  ) e 
l'ac.  antiinoiiico,  entrambi  combinati  alla 
potassa  in  tal  poca  quantità  da  coslituiiti 
sali  con  eccesso  di  acido,  ed  è questo  quel 
prodollu  che  gli  antichi  denominavano  im- 
limonio  diaforetico  lavato , mentre  antimo- 
nio din  fai  elico  soli  intu  , 0 fondente  del  Ila- 
tro a chiamavano  il  ri-ullulo  della  deflagea- 
zionc  non  assoggettalo  a lavacri  . E que- 
sto antimonio  diaforetico  formava  parie 
delle  tatnlette  antimoniali  di  Daqnin  e della 
polvere  cuninchina  e delle  polveri  di  James. 

Le  aeque  poi  delle  lozioni  , contenendo 
ili  soluzione  degli  antimoniali  e antiinoiiili 
neutri,  trattile  ('Oli  qualche  arido  diluito, 
lasciali  depilile  una  bianca  massa,  che  sec- 
cala pre-enta  un  perlaceo  aspetto  , ed  è un 
misto  d'acido  nutiiuoiiioso  , e antinumico, 
unto  agli  antichi  sono  i nomi  ili  mayistero 
n cerussa  d'  antimonio  , o materia  periata 
del  Kerhring  o . Tutti  questi  prodotti  pero 
non  hanno  ora  uso  alcuno  . 

CuinfMjiizione  e folli htzinne  defili  oèsìili 
e acidi  dirli  unii  monto. 

* 1 171.  lia  rTinposizion?  del  sesqtii-o*- 
sirlo  si  ottiene  fon  facilità  scodando  dal- 
rem  Mite  fino  al  rosso  in  un  tubo  di  vetro 
ben  secco  e pesai»» , aperto  da  una  sola  c- 
stremilà  , un  miscuglio  di  grammi  50  di 
sesqui -ossido  d'  antimonio,  c 55  di  bori  di 
solfo.  1/  ossido  è allora  compictiiuenle  de- 
composto e convertilo  in  sesijiu-solfino  che 
coi  ralbedda mento  cristallina  in  agili  bril- 
lanti . monile  l'eccedente  solfo  volatili/. m: 
orni’  ò che  pesando  di  nuovo  il  tubo,  nel- 
V a urne  nto  «li  peso  che  ci  otfre  , si  ha  c- 
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s pressa  la  quantità  del  sc.-qtii-solfnrn  ot- 
tenuto , dumle  la  quantità  dell’  aiiliinomn 
metallico  , giacché  la  comparizione  ilei  sc- 
squi-solfuro  é conosciuta  (J.  I 153  ].  E lineria 
(|iiautila  togliendo  dai  grammi  5(1  , risolta 
la  dose  dell' ossigeno  che  nel  sesqui-ossido 
stava  all'  antimonio  congiunta  . 

La  composizione  dell’  acido  ipo  anlimn- 
nico  c antlinunico  deducasi  dall’  anniento  di 
peso  che  una  data  quantità  di  antimonio 
ha  fatto  per  trasformarsi  in  essi  . Ora  tra 
loro  paragonando  le  tre  qiianMà  d ossige- 
no clic  stanno  unite  alla  stessa  dose  IDI) 
di  anlinionio,  I' una  nel  sesqui-us-nlo,  l'al- 
tra nell'  acido  ipo-antimoni™  , I'  altra  nel- 
l'acido antimoni™,  ci  avvediamo  che  -tanno 
fra  loro  come  3,i.5.  — Quindi  è che  l'i- 
potesi la  piu  semplice  circa  la  costituzione 
di  questi  composti  , si  è , che  a due  ato- 
mi di  ajitimdiiio  sticuo  uniti  tre  atumi  di 
ossigeno  nel  st$qui-ossido , i nell’  ac.  ipo 
autimonico  . cinque  nell’  acido  u a amimi  co  , 
risguaidando-i  per  Sh-  la  costante  quali- 
tilà  di  antimonio  che  in  essi  troviamo.  Dal- 
I'  aumento  'di  peso  poi  che  fa  la  sharia  di 
anlimonio  , allorché  sullo  la  corrente  vol- 
taica si  licuoprc  di  polvere  nera,  nnmenlo 
però  clic  non  può  rilevarsi  clic  appressi- 
iii.ilivauienle,  non  essendo  hen  facile  di  lolla 
polerla  raccogliere  ed  adunare,  rilevasi  , 
che  la  quantità  di  ossigeno  rhe  parimenti 
a 100  di  antimonio  trovasi  unita,  parago- 
nata alle  allre  tre  espresse  per  3 , i , 5, 
è */s  ; il  che  vai  quanto  dire  è i,  se  venga 
triplicata  la  quantità  del  melalo)  ; se  cioè 
in  vece  di  due  atomi  si  supponga  esser  6 
alomi  I'  antimonio  , donde  la  forinola  che 
Marrliaud  gli  ha  dato  di  Sb604  , ov- 
vero di  Sb  0"  . 

Quindi  ecco  il  quadro  degli  ossidi  ed 
os.-i-ucidi  dell'  antimonio  . 


■7» 

SbH)1 

limonio  . 

1+7: 

Sb-Os 

Sesqui-ossido  di 
antimimio  ( ac.  an 

li  ni  ouica  ) . 

2 

Sb"0\  ovvero 
2(Sb-0‘l= 
Sb-0  , SbO5 

zie.  ipo-anlimonicti 
( Antimoniuto  di 
scsgui-ossido  di  an- 
timonio ) . 

*7, 

Sb*05 

Ac.  anlmonico . 

- 

31)7 

* I 172.  Da  qualunque  poi  di  questi 
composti  si  tragga  il  peso  atomico  del  nie- 
taMo  antimonio,  prolìllundo  della  cognizione 
della  loro  forinola  e della  loro  composi- 
zione , risulta  Sh  = 8U6.  13.  Potrebbe 
però  anche  a ni  mettersi  ( e avrebbe  questa, 
ipotesi  a favor  suo  I’  isomorfismo  degli  an- 
timonili  con  gli  arseulli  ) che  il  pe-o  aio- 
miro  dell’  anlimonio  fos-e  non  806. 13,  ma 
16I2.H0  cioè  il  suo  duplo  . In  tale  ipotesi 
il  subossido  (Sb  0;)  diverrebbe  Sb‘ì  U-, 
ovvero  per  toglier  la  frazione  Sl>“0‘,  e 
quindi  le  forinole  degli  ossidi  ed  ossi-acidi 
e le  denominazioni  rispettive  sarebbero  le 
seguenti  : 

Slr  O1  — iSaiusjirfo  d anlimonio  . 

SbOs  — Tri-ossido  d'  antimonio  ( Acido 
anlimoniuso  ) . 

SbO*  — Quadri-  ossido  d'  anlimonio  ( Ac. 
ipo-aottnionicu  ) . 

SbO4  — Quinti-ossido  d'  antimonio  ( Ac. 
autimonico  ) . 

Se  il  sub-ossido  funzionasse  aneli’  osso 
qualche  volta  da  aei.lo,  e si  vedesse  elio 
la  piu  piccola  quantità  con  la  quale  si 
unisse  ad  un  equivalente  di  base  conte- 
nesse quattro  equivalenti  d’  ossigeno,  è ben 
chiaro  che  la  ipotesi  ora  esjwsla  sareb- 
be a preferirsi  alla  prima:  se  all’  appo- 
sto ne  contenesse  due  soli,  a que-lu  la  pri- 
ma meriterebbe  di  essere  preferita.  La  di- 
versità delle  opinioni  ( non  essendovi  an- 
cori prova  alcuna  di  fallo  clic  giustifichi 
la  scelta  di  una  ) regnando  disgraziatamen- 
te fra  i Chimici,  è causa  di  una  diversità 
nelle  -tesse  denominazioni  indissociabile  dal- 
la diversità  dell'  opinameiilo  intorno  alla 
costituzione  ilei  nominati  composti.  Il  poi- 
ché la  mancanza  di  uniformila  nelle  deno- 
minazioni è fonie  di  molli  equivoci  e quin- 
di è un  deplorabile  inconveniente,  sarebbe 
a desiderarsi  che  nei  pillili  di  controversia 
i chimici  convenissero  pel  bene  del  appren- 
dimento in  un  unico  modo,  se  non  di  vedere, 
almeno  di  denominare . 

Sali  dell’  antisolo  e sio  oosauesto 

1173.  I sali  a base  d-  ossido  d'  antimo- 
nio sono  hen  pochi.  Ilavvi  il  nilralo:  v’ hanno 
diversi  solfali  di  antimonio,  ei  lartrati  d' anti- 
monio e di  potassa;  c tra  i composti  d’ antimo- 
nio analoghi  ai  sali  v‘ hanno  i cloruri,  e cloro- 
idrati  dei  cloruri  . Tutti  i composti  solubili 
dell’ antimonio  , ad  eccezione  del  tantalo  dì 
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antimonio  e di  potila  , sono  dall'  acqua  in 
copia  precipitali  allo  >tato  di  sotto-sali  — 
Tutti  danno  con  la  fiotasnn  e con  la  soda  un 
precipitato  in  bianco  che  si  riscioglie  in  un 
eccesso  del  preci  pi  la  ii  te:  con  I ammoniaca 
poi  e cimi  liuti  i carbonati  solubili  un  bianco 
precipitalo  die  non  si  riscioglie  in  un  ec- 
cesso dei  reagenti  — Tulli  un  precipitato 
arancio  caratteristico  con  I*  ac.  solfo  idrico: 
lutti  un  precipitato  arancio  col  so! fo 'idrato 
d’  ammoniaca  che  se  è in  eccesso  riscioglie 
il  precipitato — Tutti  danno  una  polvere  li- 
na di  antimonio  metallico  v la  quale  disec- 
cata prende  fuoco  facilmente  ) quando  nelle 
loro  sol ti/.ioui  venga  immersa  una  lamina 
o di  Tinca  o di  ferro  o di  stagno  . 

* M*?ì.  Donarne nlo  d ii  <i*fin\anio  . 

1/  antimonio  non  si  dosa  uè  allo  stato  di 
sesqui. ossido  , nè  allo  stalo  di  acido  ali- 
ti munirò,  attesa  l.i  diilicollà  di  averli 
ben  puri . Si  dosa  bensì  allo  stato  di  se- 
squi-solfuro  facendo  primi  in  inodorile  per 
mono  del I*  acqua  regia  i minerali  che  con- 
tengono I’  antimonio  ri  dieno  I*  antimonio 
in  disso! ti lione,  facendolo  poi  precipitare  allo 
stato  di  solfuro  per  meno  dell'  ac.  solf- 
idrico; o prendendo  la  f r.ui uno  l<M7|3g.4|  del 
sesf| ui- solfuro  precipitalo,  lavato  e disco 
calo,  giacche  in  138.11  di  se  -qui -sol  fu- 
ro, 100  è r antimonio  ( 5-  ). 

Alcdicnmentl  eroici 
dell’  .Antimonio 
ICinelico  e Chermes. 

Mentre  ilei  diversi  composti  dell’  anli- 
otimio , di  cui  lungo  novero  abbiamo  ne- 
gli anlirlii  Codici  farmaceutici , la  massima 
parie  è bandita  dall'  odierna  materia  medi- 
ca , due  all'  opposto  ili  grazia  della  ben 
caratterizzata  e nuli  dubbia  azione  loro , 
sono  collocali  nel  rango  dei  co<ì  delti  nic- 
dieanieiili  eroici  ; e sono  il  tartaro  emetico 
e il  chermes  multale. 

TACITA  110  EMETICO 

t 

SfVO.VfA/r.  Tari  itilo  basirò  ili  tCM/ni  ossida 
di  antimonio  e di  potu*suy  Tari  ruta  di  potano  e 
di  antimonio , Unitalo  di  jMjlana  untinionmto , 
Urtar v tubitelo,  tartaro  untilHoniato  , emetico. 

* 1475.  Stomi  e racrvauioxE.  Tre  so- 
no le  disliute  combinazioni  che  nello  stalo 
attuale  della  scienza  si  conoscono  dell' ac. 
Urbico  con  il  sesqui  -ossido  di  antimonio 


e la  potassa  : mi  la  più  interessante  Ira 
queste. è il  cu<i  dello  larlaru  subitilo  tar- 
larli emetici  eil  anche  semplicemente  eme- 
tico, la  cui  scoperti  dii  I’  attribuisce  a bi- 
li.min  sin  dal  1 :i!ll*  e i bi  ad  Adriano  Myn- 
sichtcbe  lìti  dal  Iloti  ne  parlò  nella  sua  ope- 
ra avente  per  titolo  tkesaur hi  mediro-cktmiciu. 
Esso  è sempre  il  prodotto  dell'arte:  e fra 
i diversi  metodi  proposti  per  la  sua  pre- 
paritene, i migliori  -uno  i seguenti. 

* 1476.  Processo  di  llnrholz  modificato 
da  Liehig.  Questo  consiste  nel  triturare  in- 
sieme 3 parli  di  puro  scsqiii-ossido  (l'an- 
timonio con  4 di  bi-larlralo  di  potassa  in 
polvere,  aggiungendovi  in  segnilo  quanto 
basti  di  acqua  stillata  per  formarne  una 
pasta  liquida  che  si  ristudila  ai  UH",  con- 
tìnuamente triturando  e rimpiazzando  l'ac- 
qua che  si  evapora  , finche  sj  osservi  che 
una  piccola  quantità  della  massa  presa  per 
saggio,  si  sciolga  ili  Ili  parti  di  acqua 
fredda  . Allora  si  aggiungono  8 parti  di 
acqua:  il  lutto  si  fa  bollire  per  mezz'  ora, 
si  filtra  bollente  e col  ralfreddaineulo  si 
ottengono  cristalli  che  si  risciolgouo  poscia 
par  farli  cristallizzare  di  nuovo. 

* 1 477.  Procedo  della  farmacopea  di 
flubliao  riguardato  da  Henry  pel  migliore  . 
Essu  consiste  nel  far  bollire  I parte  di 
polvere  d Algarolti  con  1 l/„  di  cremar  di 
tartaro  c 6 di  a.qua  per  mezz’ora  in  bacino 
d'argento,  nel  tillrare  la  soluzione  e fare 
evaporare  il  liquido  lincili!  marchi  25"aU'ae- 
rometru  ili  li  unni,  e farlo  cristallizzare  . 

* 1478.  processo  di  Philips  m-idi/icalo 
dalla  farmacopea  di  Geiger.  Philips  impie- 
ga il  solfalo  di  sesqui-ossido  d’ antimonio 
tri  basico  che  il  giornale  di  farmacia  e chi- 
mica di  Parigi  nel  1843  asserisce  che  si 
ottiene  con  facilità  ( unito  però  ad  un  po- 
co di  solfato  di  potassa  ) tacendo  bollire 
entro  una  terrina  di  porcellana  in  una 
parte  d'ac.  sulfureo  idrato  e diluito  con  3 
di  acqua  , un  miscugliu  di  una  parte  di  se- 
sqiii-solfuiu  d'  antimonio  ed  una  di  nitro,  e 
prutrnendo  I'  ebollizione  quasi  tino  a sec- 
chezza . Quoda  massa  mesciuta  ad  egual 
pe.-u  di  cremar  di  lai  taro , coll' acqua  bol- 
lente trottala , da  pur  essa  il  lai  Uro  eme- 
tico. liiilsla  la  farmacopea  francese  si  pre- 
para col  far  bollire  3 parti  di  creiuor  di 
tartaro  con  tre  di  tetro  d' antimonio  in  30 
d’acqua;  e a tenui  del  Codice  Austriaco, 
bollir  facendo  parli  eguali  di  cremor  di 
tartare  e croco  dei  melajli  con  10  volle'  il 
completivo  loro  peso  di  acqua. 
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* t i“9.  Eliofobia  degli  indienti  processi. 
il  se*qui-o<sido  d'  antimonio  ( che  nel  1" 
processo  è puro;  che  è combinalo  con  un  po<  o 
di  se.squi-clnruro  di  antimonio  (piando  s’ im- 
piegano le  polveri  d’  Algarotti;  che  è uni- 
to all’acido  solforico  (piando  si  fa  uso  del 
solfato  di  antimonio  Ili-basico;  che  è com- 
binalo con  un  poco  di  solfuro  , quando 
s*  impieghi  il  vetro  o il  croco  d’  antimo- 
nio ) va  a rimpiattare  il  posto  dell’  ac- 
qua basica  che  discaccia,  c così  unito  al- 
l'atomo di  potassa  che  esiste  nell’  integrante 
del  cremore  di  tartaro,  compie  la  neutra- 
lizzazione dell* atomo  di  acido  tartrico,  che 
per  essere  completamente  neutralizzalo,  d* 
uopo  aveva  (essendo  hi- basico)  che  un 
altro  atomo  di  base  oltre  1‘  atomo  di  po- 
tassa vi  si  stringesse -in  combinazione.  Se 
però  si  ò fallo  uso  delle  polveri  di  Alga- 
rotti  , resta  libero  un  poco  di  cloniro  di 
antimonio,  il  quale  decomponendo  l'acqua 
si  converte  in  ossido  d’antimonio  che  vie- 
ne attaccato  dall’  ac.  tartrico , e in  acido 
cloro-idrico  , porzione  dd  quale  passa  a 
formare  ( reagendo  so  di  un  poco  di  po- 
tassa del  cremore  ) mi  cloruro  di  potas- 
sio ; cosicché  oltre  all’  emetico  , abbiati! 
nel  liquore  del  cloruro  di  potassio  , del- 
1’  acido  tartrico  e dell’acido  cloro  idrico. 
Se  si  c fallo  um)  del  solfato  d'  antimonio 
tri-basico,  il  liquore  lopo  I*  ebollizione  ol- 
tre all’emetico  contiene  dell'acido  tartrico, 
dell’ acido  solforico,  c dd  solfato  di  potas- 
sa. Filialmente  , se  si  è fatto  uso  del  vetro 
o croco  d’antimonio,  il  poco  sesqui-solfuro 
che  è abbandonalo  dall'ossido  d‘ antimonio 
sotto  l' influenza  ilei  crcmor  di  tartaro,  de- 
compone l’acqua,  si  forma  ddl’  ossido  di 
antimonio  die  in  parte  s’  unisce  all’  acido 
tartrico,  e del  gas  solfo-idrico ; mentre  una 
porzione  di  sesqui-solfuro  d'antimonio  con 
altra  parte  d'ossido  d'antimonio  si  depo 
sita  sotto  forma  d’ una  polvere  rossastra 
che  è una  s|»ecie  di  chermes . 

E siccome  la  presenza  dei  sali  estranei 
a quello  che  debbo  ci  istalli  zzare  in  un  li- 
quido, ci  pone  nella  necessità  di  lasciare 
abbondanti  acque  madri , allineile  special- 
mente in  grazia  della  reciproca  alTimtà  dei 
sali,  non  avvenga  che  nei  cristalli  vi  sia 
combinata  una  certa  quantità  degli  altri  sali 
piu  solubili  , che  sciolti  debbono  rimanere 
nell’acquoso  residuo:  cosi  I’  uso  delle  pol- 
veri dell  ’ A (garetti  e dd  solto-solfato  d’an- 
timonio è per  questo  titolo  riprovevole.  La 
presenza  iulalli  nelle  acque  madri  del  clo- 
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rum  di  potassio  o del  solfato  di  potassa  . 
rende  probabile  che  possano  questi  in  parte 
cristallizzar)*  con  I’  emetico.  K poi  riprove- 
vole l’uso  delle  dette  polveri,  e dd  solfalo 
d’antimonio  anche  per  la  presenza  di  un 
poco  d'acido  tartrico  e cloro-idrico  nel  1°, 
e d’acido  tartrico  c solforico  nel  2'’  caso, 
giacché  la  presenza  di.  questi  acidi  nuoce 
alla  cristallizzazione,  donde  l’utile  avver- 
tenza in  questi  processi  di  aggiungere  do- 
po la  prima  cristallizzazione  alle  acque  ma- 
dri un  poco  di  carbonato  di  calce  o di  po- 
tassa appunto  per  saturare  gli  acidi  in  ec- 
cesso , sicché  le  acque  madri  evaporale 
dieno  nuovi  cristalli  . Questi  però  vi  è 
sempre  pericolo  che  sieuo  deturpali  dalla 
presenza  dei  sali  clic  con  la  saturazione 
degli  acidi  abbiamo  ottenuto  . L’  uso  dd 
vetro  e dd  croco  d'  antimonio  è poi  ad 
escludersi  perché  contengono  cs-i  della 
silice  ( per  toglier  la  quale  conviene  aver 
la  noja  di  tutto  portare  a siccità  il  miscu- 
glio aitine  di  distruggere  il  gelatinoso  suo 
stato  ) e spesso  del  ferro  che  formando  del 
turbalo  di  potassa  e ferro,  non  si  sbarazza 
dall’emetico  die  con  dillicoltà,  e sol  per 
mezzo  di  numerose  cristallizzazioni.  Quindi 
l’uso  dell'ossido  puro  esposto  nel  primo 
processo  è a tutti  gli  altri  indicali  preferibile. 

1 480.  Processo  del  prof.  Campana.  Quando 
però  non  si  abbia  la  necessità  di  u. limare 
la  preparazione  al  più  presto,  il  metodo  il 
piu  economico , il  piii  comodo  , e che  dà 
un  preparato  scevro  di  estranee  sostanze’, 
e perciò  sempre  identico  nella  sua  costi- 
tuzione, e quindi  nella  sua  energica  elli- 
cacia  , siccome  l’ esperienza  ci  ha  co-lutato, 
egli  ò appunto  il  processo  del  chiarissimo 
nostro  italiano  prof.  Campana  . S' impa- 
stano con  discreta  dose  d’  acqua  stillata  o 
di  pioggia  due  parti  di  bi-larlralo  di  po- 
tassa, e una  di  antimonio  ( regobi  d'  an- 
timonio ) ridotti  entrambi  in  sottilissima 
polvere.  Fatta  prosciugare  la  pasta  strah- 
iicala  in  capsula  di  porcellana , si  polve- 
rizza , e la  polvere  trattasi  di  nuovo  come 
sopra  coll’  acqua  , e per  dieci  in  dodici 
volle  queste  operazioni  ripetonsi  , finché 
cioè  piu  non  si  veggano  punii  metallici 
nell'  impasto . In  allora  la  massa  polverata 
si  fa  bollire  in  dodici  volte  il  suo  pc>o  di 
acqua  stillata  per  una  inezz’  ora  in  una 
marmitta  verniciata  o di  porcellana:  si  fil- 
tra poscia  la  soluzione  , si  evapora  sino  a 
pellicola;  e col  ratTredduinento  si  ottengono 
i cristalli  di  tartaro  emetico  ; poiché  sotto 
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l' influenza  «)i  quella  porzione  t!‘  arido  lar- 
Irico  che  quasi  libera  può  nel  cremore  ri* 
guardarsi,  1* antimonio  decompone  l'acqua 
e in  sesqui-o>sido  trasformatesi  * compie  in- 
sieme con  la  potassa  clic  esiste  nel  cre- 
more la  neutralizzazione  a rigor  di  termi- 
ne dell’  acido  tartrico , formandosi  il  tar- 
liate a doppia  base  di  potassa  cioè  e di 
sesqni -ossido  d’antimonio,  (a) 

* liSI.  Questo  sale  intanto  dello  for- 
te™ emetico,  che  a rigor  di  termine  è un 
sale  neutro , perchè  neutro  si  mostra  alla 
azioit  dei  rcagenli  ; che  solto  un  certo  a- 
spetlo  può  dirsi  neutro  anche  per  costitu- 
zione, giacche  l’ ac.  hi-basico  trovasi  nella 
quantità  di  un  atomo  in  combinazione  con 
due  atomi  di  base  , è poi  sotto  un  altro 
aspetto  un  sale  basico,  in  quanto  che  T 
sterno  che  si  è sostituito  all'atomo  di  acqua 
basica  che  contiene  un  solo  atomo  di  os- 
sigeno, è il  sesqui-ossido  d’  antimonio  che 
ne  contiene  tre  . c che  perciò  a tenore 
della  legge  di  Rerzelius  richiede  per  la 
sua  neu  tra  li/za  zi  one  una  quantità  d'  acido 
tripla  di  quella  che  ba.-ta  a neutralizzare 
T acqua  basica  , ed  è per  questo  motivo 
appunto  che  all’  emetico  abitiamo  d«itu  il 
titolo  di  sale  basico  . La  costituzione  di 


Ut)  s/tìri  teuze.  il  liquore  thè  col  raffreddamento 
tln  i cristalli  di -Urlerò  ematico,  qualunque  sia  il 
|*r  occaso  • he  si  pratichi,  tende  il*  ordinario  ut  ver- 
(hislru  o al  giallognolo  in  griuia  del  l.i tirilo  di  Ter- 
rò che  va  a formarsi  |*er  un  poco  di  ferro  che  piè 
o iut*no  accompagna  quasi  sempre  I'  antimonio  ; e i 
cristalli  si  lilmanu  da  questa  tinto.  Se  un  poco  la 
posseggono  pur  essi  , per  im-luo  di  una  seconda 
(Tislalli/x.iznme . Sposo  pure  Sopra  i ci  istalli  ili  Ilo 
cinetico  quii  e là  sparsi*  si  li  uva  no  delle  nappe  di 
setacea  iq»|wrcn»a , termale  da  distaili  aghiformi  die 
pai  tono  da  un  co  in  un  centro.  Oo*»ii  »ono  (ristaili 
ili  lari  rato  di  calce,  il  qu.de  sempre  esiste  in  mia 
mia  quantità  nel  hi-tarlmlo  di  |K)tu&$a  ; td  allor- 
quando ili  grazia  dellj  presenza  dei  svsqui- ossido  di 
antimonio  die  salifica  l’acido  Ini  ti  irò,  questo  tur! rat» 
di  calce  die  stata  adulto  ndl’  eccesso  dell’ ac.  lar- 
trico  viene  st  palalo,  rimane  in  piccola  quantità 
sciolto  nella  soluzione  die  o caldo  si  filtra;  e quin- 
di col  raffreddamento  si  cristallizza.  Or  quando  i 
grossi  ci  islull  i oli."  ed  tiri  di  tartaro  emetico  sono  a- 
sciutti , si  IiIkihiio  da  queste  nappe  Setacee,  n p«  r 
uiriio  d'uno  spazzi  lino  o dilavandoli  pi  r |*odii  mo- 
lili ni ì in  podi’  «««pia  stillala.  Le  acque  madri  dopo 
la  pi  ima  cris'allizziizione  si  fanno  e» .q ««rare  per  ot- 
tenere col  lallieddann  nto  numi  ri  istalli  : ma  dopo 
la  feconda  crini  a lluxaz  ione  conviene  gettarle  un,  e 
ben  guardarsi  d..|  tirarle  a secchi  zza,  c usar  per 
male  intesa  economia  quel  residuo  in  polvere  per 
tartaro  emetico,  e |ietcliè  se  I’  antimonio  conteneva 
uu  poco  d' arsenico , c.-ao  è nelle  ult  me  acque  itia- 


que«1o  salo  ò dunque  orrezionale  in  quan- 
to che  veggiamo  sostituirsi  nella  sua  pre- 
parazione ad  un  alomo  di  acqua  non  un 
ossido  analogo,  ma  un  ossido  di  diversa 
costituzione:  noi  parò  non  stimiamo  utile 
per  nulla  di  ricondurre,  come  hanno  fatto 
Liebig  c Dumas,  questa  anomalia  solto  le 
comuni  leggi  delle  sostituzioni  coll'  inven- 
zione di  altre  anomalie,  ossia  di  nuove 
ipolesi  aeree  piu  stravaganti  di  quella  che 
si  vuole  spiegate.  Egli  e questo  a mio  pa- 
rere , un  rimedio  peggiore  del  male. 

* 1 iX*2.  Circa  la  costituzione  di  questo 
sale,  ecco  altre  opinioni.  Alcuni  Chimici  ve- 
dendo che  la  potassa  e la  soda  versate  io 
una  soluzione  di  emetico  non  determinano 
immediatamente  la  precipitazione  del  se- 
squi-ossido  d‘  antimonio  , presero  da  ciò 
motivo  di  credere  che  nella  costituzione  del 
sale  il  componente  Sb-O*  si  figurasse  m 
qualità  di  acido  che  se  ne  stasse  a neu- 
tralizzare aneli' esso  la  base,  e non  già  in 
qualità  di  base  ; giacché  se  in  qualità  di 
ba.-e  vi  esistesse,  dovrebbe  essere  allora, 
dicevano  essi,  da  una  base  piu  forte  ( quale 
c la  potassa  o la  soda  ) precipitato.  Sicco- 
me però  quella  precipitazione  non  imme- 
diatamente , ma  dopo  qualche  tempo  acca- 


di i rimasto,  e perché  il  siile  che  rimane  nelle  ac- 
que madri  è un  tartrato  neutro  di  antimonio  e di 
|>olussa.  Knapp  intatti  avendolo  analizzali»,  In  ha 
trovalo  conqmsU»  di  un  atomo  |ht  s.*rla  di  |R>ta»«a 
e sesq  ni  » sòdo  d'antimonio  uniti  nou  ad  un'ato- 
mo sul»  d'  acido  come  teli’  emetico  ottenuto  ori 
primi  cristalli,  ina  a due  atomi;  cosicché,  menile 
il  uro  emetico  è basito,  quest’ ultimo  sale  è neu- 
tro. Ed  in  tiro  se  non  più  uno,  ma  due  atomi 
di  «ciào  sono  uniti  a due  di  tese,  l'uno  avente  un 
atomo  «!'  ossigeno  qual’  è Ih  potassa , I altra  avente 
3 atomi  qual' è il  sesqui  ossido  d'  antimonio,  e |»emò 
a due  atomi  ili  lene  nel  complesso  dei  quali  baivi  la 
somma  di  4 atomi  di  ossigeno  ; c evidente  che  la 
quantità  di  ossig-  no  delle  tesi  che  corrispoude  ad 
un  atomo  solo  di  arido  è di  due  atomi,  è cioè  quella 
quantità  ili  ossigeno  die  trovasi  nelle  tesi  di  tutti  i 
latrali  neutri,  le  cui  formule  (chiamato  M il  radi- 
cale metallico,  e T l'ac  tartrico  ) e 2MO,7\ 

Ottenuti  i primi  cristalli si  trai  (ano  le  acque 
madri  con  deli  alcool  che  si  prosi  pie  a versare  tin- 
che pruduta  |»re( ipitazione . Ili  tal  guisa  accade  ette 
precipita  non  solo  tutto  T emetico  che  nella  soluzione 
esisteva,  ma  precipita  anche  deli  croci ico  prue» .lente 
dui  lai  irato  neutro  di  jiotassa  e di  antimonio  che  sa- 
rebbe rimasto  nelle  acque  madri;  |>oicbé  questo,  ce- 
di lido  un  poco  d ac.  (.olino  all'alcool,  precipita  a!!o 
stalo  di  In rtr-vlo  basico  ossia  di  emetico;  e precipita 
sotto  forimi  d'una  Inuma  polvere  di  estrema  scin- 
gi iioua . e nioihidc/ga,  luticc  la  qilulc  riesce  utim- 
i ni  per  le  pouuilc. 


de;  end  è che  il  motivo  che  avevo  indulto 
a riguardare  Sb'-’0J  nell'  emetico  cwnc  un 
acido  , non  sussiste.  Contro  poi  questa  opi- 
nione sta  pur  I’ osservatone  che  l’emetico 
arrossa  le  tinture  hi  il  molto  meno  del  cre- 
more di  tartaro.  Ed  in  vero  questo  fatto 
non  6 conciliabile  colla  opinione  che  Sb'-O* 
che  al  cremore  di  tartaro  si  aggiunge  per 
formar  I- emetico,  sia  un  acido,  in  vece  di 
essere  una  base  . giacché  se  cosi  fosse , 
formerebbe  un  sale  piu  acido  del  cremor 
di  tartaro  stesso,  che  perciò  piu  di  esso 
dovrebbe  sulle  tinture  blu  a'er  azione . E 
ne  ci  si  replicasse  che  ciò  non  accade , per- 
ché il  nuovo  acido  che  al  bi-tartralo  di  po- 
tassi si  aggiungo,  non  ha  azione  sulle  tin- 
ture, noi  soggiungiamo  che  non  dovrebbe 
dunque  nemmeno  aver  I’  attivili  di  sner- 
vare fazione  arrossante  del  cremore;  ose 
la  snerva,  segno  è che  fa  ultteio  di  base 
e non  di  acido.  Quindi  è che  i costituenti 
I’  emetico  non  debbono  essere  rosi  disposti 
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da  farlo  riguardare  come  un  tannila  e a «• 
limonilo  di  poiana  acido;  ma  debbono  es- 
sere considerali -disposti  co  i 

(KO+Sb*o*)r 

da  farlo  cioè  riguardare  come  no  loricato 
di  tesqui-ossido  d antimonio  e di  potassa  ba- 
sico siccome  si  è sopra  asserito. 

I Ì83.  Piiopuieta'.  Il  tartaro  emetico  si 
ottiene  in  cristalli  prismatici  la  cui  forma 
primitiva  è I'  ottaedro  a base  romba;  que- 
sti sono  trasparenti  : ma  esposti  all'  aria 
divengono  opachi  c filabili;  senza  però  di- 
sgregarsi spontaneamente:  arrossano  le  tin- 
ture blu  vegclabdi  , hanno  un  sapoie  leg- 
germente zuccherato  elio  poi  volge  allo  siit- 
tico nauseante  , ed  esercitano  un’  azione 
energica  sull'  anim  ile  economia  . 

1 18  i 1/  emetico  riscaldato  ai  100°  di- 
viene anidro  come  gli  altri  tartrati;  perii 'li- 
do i due  atomi  di  acqua  con  cui  travasi 
(•ornili nato  Ma  mentre  gli  altri  tartrati  a 
temperature  superiori  ai  IO»1*  cominciano  a 
decomporsi , min  cosi  il  tartaro  emetico  . 
Esso  anzi  sopra  i 2ll(P  ci  olfrc  lina  pro- 
prietà sua  caratteristica  di  perdere  , (ter 
ogni  suo  atomo  due  atomi  ili  acqua  die  si 
formano  a spose  de'l’  idrogeno  dell'  acido 
C dell’  ossigeno  o dell'  acido  stesso  o del- 
la baso;  cosicché  ri-ulla  un  sale  diverso: 
esso  però  ha  la  proprietà  i i restii  nr-i  atto 
stalo  ili  tartaro  emetico  , se  si  porli  al  con- 
tatto d'  un  poro  di  acqua  , die  valga  a 
scioglierlo,  u almeno  ad  inumidirlo,  ri- 
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prendendo  a spese  di  due  atomi  doli'  acqua 
su  cui  reagisce,  quegli  elementi  che  ai  288° 
aveva  perduto . Su  questa  proprietà  ecce- 
zionale dell’  arido  Uirlrico  sono  basate  le 
ipotesi  di  Eiehig  e I)  unas  sulla  costituzione 
dell’  emelien  , che  a nulla  giova  I'  esami- 
nare . Ai  30»"  poi  I’  emetico  annerisce  e si 
decompone  come  gli  altri  tartrati  : linai- 
mente  riscaldato  solo , in  un  vaso  chiuso 
sino  al  rosso  bianco  , dà  una  lega  d anti- 
mo ■ io  e potassio  , mista  ad  un  eccesso  di 
carbone,  poiché  il  carbone  dell  acido  lar- 
trico  deossigena  si  la  potassa  che  il  sesqili- 
ossidu  di  antimonio  ; e questa  lega  poi 
posta  a contatto  dell’  acqua  , la  decompone 
svolgendo  idrogeno  . 

1183  Aria  ed  acqua,  f,'  emetico  al  con- 
iano dell'  aria  se  è alla  temperatura  ordi- 
naria, non  fa  che  perder  I'  aoqua  di  cristal- 
lizzazione, divenendo  bianco-opaco;  ma  se 
lo  è ad  alta  temperatura  , e in  contatto  di 
carboni  incandescenti  , brucia  , lanciando 
globuli  d’  antimonio  metallico,  o lasciando 
un  renino  di  carbonato  di  potassa  — E 
solubile  nell’  acqua  ; ed  una  del  siile  o-i- 
ge  Jfi  parti  di  arqua  ai  10u;  li  ai  2»"; 
8 ai  30°,  e 1,88  quando  é bollente. 

listi.  Vari  metalloidi  vi  reagiscono.  /.  i- 
droijcno , se  nascente  per  la  reazione  dell  ite. 
solforico  sullo  zinco  , lo  incontri  in  ilisio- 
I il  zinne  , attacca  I’  antimonio  dell’  omelie»: 
precipiti  del  bi-tartrato  di  potassa;  e il 
g.is  nnliinoiiiiiro  si  svolge  . Il  carbonio 
agendovi  a socco  lo  converte  in  una  lega 
di  antimonio  e potassio  piroforica  c fulmi- 
nante; e per  ottenerla  si  fa  reagirò  una 
parte  di  nero  fumo  e 311  di  emetico  ben 
mesciuto  ed  espóste  in  crocinoli  al  caler 
ros-o  per  un  ora  . Lo  jodo  pure  vi  rcagi- 
sre . Ed  in  falli  se  in  una  soluzione  bol- 
lente di  emetico  si  versi  lo  jodo  in  quan- 
tità eguale  al  terzo  dell'  emetico  che  con- 
tiene, vi  si  scioglie  senza  colorirla  affatto; 
e solo  dopo  13  in  20  ore  depone  del- 
f ossido  d’  antimonio  torse  unito  all'  ari- 
de tarlrico  e allo  jodato  di  potassa  sotto 
forma  di  brillanti  pagliette  . Se  lo  judo  si 
versa  in  piu  copia  sino  ad  eguagliare  il 
peso  dell’  emetico  che  sta  disciolto , forma- 
si tosto  un  precipitalo  clic  poco  dopo  spa- 
risce : ma  la  soluzione  divien  bruna  e 
può  mescersi  all'  acqua  senza  turbarsi  . 

Queste  reazioni  recentemente  osservate  da 
Preus,  meritano  di  essere  più  profonda- 
rne ilio  studiate  : ina  sembra  cnc  lo  jodo  o 
la  potassa  si  trasformino  in  jodato  c judu- 
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ro  di  potassio  , c si  produca  del  Ili  larlra- 

10  di  aoliumnio  clic  precipita  eoo  lo  jndalo, 
ed  anche  del  sollo-jodiiro  Italico  di  autiioo- 
nio  giusta  le  recenti  osservazioni  di  .Stein. 

Vari  metalli,  come  il  [erra,  lo  linea  lo 
lingua  immersi  nelle  sue  soluzioni  deter- 
minano la  precipitatone  dell'antimonio  in 
polvere  nerastra. 

1 SS".  I,'  ne.  nitrico,  il  clnrn-iirico  c il 
solforica  occasionano  nella  sua  soluzione 
acquosa  dei  precipitati  che  risaltano  di'  ni- 
trato o doro-idralo  o solfato  basico  di  >e-qui- 
ossido  d’  antimonio  in  cornili  nazione  insolu- 
bile con  ima  |H>rzinne  di  einctico  indeoom- 
poala  , non  che  di  bi-tartralo  di  poUssa  ; 
mentre  rimangono  nel  liquido  sciolti  con 
un  poco  di  tartaro  emetico  il  nitrato , o il 
cloruro  , o il  solfato  acido  di  potassa. 

1/  arnia  solfa-idrica  precipita  in  rosso 
bruno  la  soluzione  dell'  emetico;  e il  pre- 
cipitalo è un  solfuro  d'  antimonio  unito  a 
del  bi-tartralo  di  potassa , poiché  mentre 

11  solfo  dell'  acido  si  combina  all'  antimo- 
nio dell’  ossido  , I'  idrogeno  si  combina  al- 
l‘  ossigeno  ; e il  solfuro  d'  antimonio  di  co- 
lor chermes  precipita  unito  al  bi-tartralo  di 
potassa  , il  quale  si  è formalo  perché  nel 
posto  dell'  ossido  di  antimonio  che  insieme 
con  la  potassa  salificava  I'  ac.  I ntrico  , si 
è sostituita  I'  acqua  . 

I.’  acido  acetico,  il  ma  lira,  V asta  lira  noli 
turbano  la  soluzione  dell' emetico  e non  de- 
terminano la  precipitazione  del  hi-larlrato. 

I.'  acido  lartrica  poi  fatto  agire  nella 
quantità  di  quattro  parli  ili  cristalli,  sciol- 
to nell'  acqua  , sopra  !>  di  emetico  . vi  si 
combina  ; e dopo  la  separazione  dei  primi 
cristalli  che  sono  tartaro  emetico  , prose- 
guendo I'  evaporazione,  e quindi  il  ralTred- 
dameulo  si  ha  un  dppo-ito  cristallino  eflo- 
rcscenle  all'uria  e solubilissimo  nell'acqua, 
per  la  prima  volta  scoperto  d ■ Knapp.  la  cui 
formula  è (kO.Sb-O*  .iT-t-TIIO  che  può 
chiamarsi  lartrala  neutra  di  sesqui-ossido  di 
antimonio  e di  potassio  , poiché  esiste  licita 
base  quella  stessa  quantità  il'  n-sigemi  ri- 
spetto ad  un  atomo  d'  acido  Uitrico  che  vi 
II  I nei  tartrati  neutri  . 

I,’  acido  tannica  al  contrario  degli  altri 
acidi  vrge  ihili,  va  a formare  con  l’ ossido 
d' antimonio  sali  Inliimenlr  insolubili. 

1 i HS.  it'd, iti  vani”  ntc  alla  azione  dette 
ioti  sull'emetico,  è a notarsi  che  la  potas- 
sa e la  soda  non  iinmedi.itamenle,  ma  dopo 
un  poco  di  lumpu , purché  non  sieoo  iu  dose 


eccedente,  determinano  nella  soluzione  del- 
I'  emetico  la  precipitazione  del  sesqui-ossi- 
do  di  antimonio  clic  si  riscioglic  nella  so- 
luzione di  esse,  quando  ve  su  nc  aggiunga 
un  eccesso  : non  determinano  poi  precipi- 
tazione veruna  , se  esse  tin  da  lic.l  prin- 
cipio sono  in  eccesso  perché  il  sesqui-os- 
sido, che  precip'lerebbe,  dall'  eccesso  dell’  al- 
cali viene  disciollo  . 1/  ammoniaca  però  e 
le  basi  terrcn-alcalinc  calce,  bar  ite,  stran- 
ila ita  sciolte  por  cs  o , ossia  I'  ammoniaca 
lignida  c I'  acqua  di  calce  , di  barite  e di 
strantiaia  , quantunque  ili  eccesso,  vi  de- 
terminino immediatamente  la  precipitazione 
del  sesqui-ossido  di  antimonio  e del  lar- 
trato  di  quelle  basi  ; mi  appunto  la  forma- 
zione di  questi  lartrali  insolubili  ( mentre 
sono  solubili  quelli  di  potassa  e -oda  ) è 
la  causa  per  la  quale  più  sollecita  è la 
precipitazione  che  produce  l'acqua  di  calce 
o di  barile  di  quella  clic  vieuc  determinala 
dalla  potassa  n dalla  soda . Se  poi  la  ha-e 
ò ilo  salfaro  alcittina,  precipiti  il  solo  -e- 
squi-solfiiro  d‘  antimonio  , c l’acido  che 
slava  unito  all'ossido  d antimonio  si  uni- 
sce all'alcali  che  si  produce  per  la  com- 
binazione del  metallo  alcalino  all’  ossigeno 
abbandonalo  dall’  antimonio . 

I « 8 11  Rapporto  poi  all' azione  dei  sali 
sull' emetico  , notiamo  I"  che  i bi-curbo- 
n ali  c carbonati  alcalini  ed  i hi  carbonati 
tcrrco-alcalini  , come  quei  di  calce  o tua- 
gne«ia  che  si  trovano  sciolti  nelle  acque 
di  -urgente , determinano  la  precipitazione 
del  sesqui-ossido.  giacché  il  loro  acido  car- 
bonico si  svolge  ; e la  ba-e  unita  all’  aci- 
do larlrico  o rimane  sciolta,  se  era  alca- 
lina , o precipita  allo  sialo  ili  larlralo  in- 
solubile , se  era  lerreo-alealina  . Notiamo 
2"  che  il  mirala  d'  argenta,  e I'  acetato  di 
piombo  ilnUii minano  nella  soluzione  dell’  e- 
melico  la  pi  capitazione  il'  un  sale  avente 
la  stessa  cusliluztune  dell’ cinetico,  entrando 
l'ossido  d' argento  e di  piombo  nel  poto 
della  potassa  , la  quale  «a  ad  essere  sali- 
ficata dall*  acido  nitrico  n acetico.  Gu-i  p. 
es.  l*bO,NO»-MKU  t-Sh-O’)  /'  = KO.NO- 
-r-fl’bO-t-.SIrUjr.  Notiamo  II"  l'azione  che 
sull’ emetico  esercita  lo  stesso  bi-larlrtilo  di 
potassa.  Essa  è rimarchevole,  perchè  scio- 
gliendo noli'  acqua  Indiente  un  miscuglio 
di  1U  parti  ( I.  atomo)  d'  emetico  e lb  parti 
(II.  atomi)  di  lii-tartralo  di  potassa,  col  raf- 
fieddamenlo  si  hanno  i cristalli  ili  un  nuo- 
vo sale  scoperto  da  Knapp,  limitante  di  un 
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atomo  di  Ini-iralo  b miro  d’antimonio  e potassi 
con  3 di  bi- lari  rato  di  potassa  , espressi 
dalla  forinola  (KO,Sb*Os)7’-t-3(KOtHO)/’. 

* litio.  Usi.  L'  omelie»  esercita  una  a- 
ziono  speciale,  e stimolante  sulla  mucosa 
gastro-intestinale,  e la  sua  azione  è ancor 
diffusiva,  perche  iniettalo  nelle  vene,  agi>eo 
più  prontamente  che  qtiand*  è direttamente 
introdotto  nello  stomaco.  Alla  dn-e  infatti  di 
1 a 3 grani  in  fi  ad  8 onrie  di  acqua  te- 
pida, vale  a produrre  vomiti  frequenti  ed 
anche  evacuazioni  alvine  . Questi  fenomeni 
però  cessano,  se  si  continui  a darlo  a 
brevi  intervalli,  per  e*,  di  un’ora;  e «I 
celebre  Rasori  è stalo  tra  i primi  medici 
che  hanno  riconosciuto  potersi  usare  que- 
sto sai  doppio  sotto  un'alt  a indica  ione 
ben  diffeienle  da  quella  di  produrre  il  vo- 
mito , ma  a dosi  generose  , e per  sino  di 
grani  48  in  *21  ore,  ciò*  come  energico 
controlli  mola  lite,  utilissimo  nel  trattamento 
delle  pneuinoniti , epatiti,  e d‘  ogni  altra  af- 
fezione di  fegato  e sue  dipendenze  , itteri- 
zia , tisi  polmonare  tubercolosa  , e in  ge- 
nerale in  tutte  le  infiammazioni  parenchi- 
ma tose  . Orlila  lo  raccomanda  in  principa! 
modo  nei  reumatismi  miiritlan  alla  dose 
però  non  eccessiva  di  fi  in  IO  grani  al 
giorno,  sciolto  in  una  libbra  d'infuso  di  fo- 
ghe d’arancio.  Conviene  però  essere  ben 
cauti  nella  prescrizione  dell' antimonio  nella 
quantità  di  molli  grani,  e ben  assicurarsi 
delle  circostanze  , della  natura  cioè,  della 
malattia,  c delle  condizioni  individuali  dei 
malati,  che  possano  permetto» le  ; giacché 
c ben  accaduto  , che  queste  do>i  generose 
abbiano  occasionalo  infiammazioni  di  sto- 
maco e di  polmoni  cui  ha  fatto  seguilo  la 
morte . E que-li  casi  sono  avvenuti  non 
tanto  di  rado,  se  prestiamo  fede  al  mar - 
tirulogio  ' melico  di  Guy  Putiti  II  tartaro 
c melilo  si  è anche  prescritto  per  uso  ester- 
no. Impiegasi  per  esercitate  un'azione  lo- 
cale irritante  , e mescolalo  a Ire  vòlte  il 
suo  pe-o  di  sugna,  co  diluisce  la  pomata 
di  A iti  furie  ih , che  produce  una  eruzione 
pustolosa  di  particolare  aspetto  ed  una  più 
o meno  intensa  infiammazione  sulla  parte 
confricata , e vien  riguardala  come  un  po- 
tente derivativo  sov ratinilo  nei  casi  di  tossi 
canine , di  catarro  eco.  Sta  poi  al  criterio 
del  medico  il  diminuir  la  dose  del  sale  ri- 
spetto alla  sugna.  Applicato  sulla  ente  de- 
nudata in  troppa  dose  può  produrre  avve- 
lenamento, e spesso  eccita  il  vomito:  questo 
pero  non  è mai  prodotto  secondo  le  os- 
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srrvazioni  di  Piorrv,  se  la  pelle  e del 
tutto  iutitta. 

lini.  Avvfrtkn/.f.  Quattro  cautele  prin- 
cipalmente sono  ad  aversi  rapporto  alla 
somministrazione  del  tartaro  emetico  : due 
relative  all’  u»o  esterno  e due  all’  u>o  in- 
terno. La  prima  si  è che  si  è sperimen- 
ti tu  essere  la  pomata  tanto  piu  attiva , 
quanto  piu  sottile  e impalpabile  è la  pol- 
vere in  cui  si  c attenuato  il  tartaro  eme- 
tico ; e per  ottener  que-to  intento,  giova 
far  uso  dell’  emetico  piccipilalo  per  mezzo 
dell’  alcool  ( $.  1 iSO.  Nota  ) . La  seconda 
cautela  consiste  nel  preparare  la  pomata 
poco  prima  di  farne  ino,  avendo  Gendrin 
«•servalo  clic  il  grasso  decompone  il  tar- 
taro emetico,  c in  capo  a 15  io  *20  gior- 
ni la  pomata  ha  quasi  del  tutto  perduta  la 
sua  attività.  La  terza  cautela  ad  aversi , è 
quando  l’emetico  ò prescritto  in  soluzione  ; 
e con-i-te  nel  far  uso  per  scioglierlo  di 
acqua  stillala  e non  di  sorgente , giacché 
i carbonati  di  calce  e di  magnesia , clic 
spesso  vi  sono  contenuti , lentamente  a 
freddo  p istantaneamente  a caldo,  fanno  si 
che  precipiti  il  sesqui-ossido  d’  antimonio 
( 1489  ).  La  quarta  cautela  poi  indi- 

spensabile , si  c il  11011  prescriverlo  unito 
a sostanze  che  ne  alterino  l'attività.  Non 
va  perciò  aggiunto  a polveri . ad  estratti , 
a succhi  di  piante  , a decozione  di  radici , 
di  legni  , di  corleccie , di  foglie  astringenti 
come  noci  di  galla  , corteccia  di  chine  , 
foglie  di  thè,  che  contengono  l’ uc.  tanni- 
co , giacche  probabilmente  quest’  arido  è 
quel  materiale  organico  che  forma  coll'os- 
sido d'  antimonio  un  composto  insolubile 
ed  inerte  . Quindi  queste  decozioni  elio 
distruggono  piu  d'ogni  altro  I’ azione  dello 
emetico , se  deggiono  evitarsi  allorché  lo 
emetico  è prescritto  come  medicamento  , 
sono  all  opposto  da  usarsi  come  antidoto 
e riescono  utilissime  , allorché  I’  emetico 
agisce  come  veleno  sull’animale  economia*, 
e il  decotto  di  china  ha  sopra  ogni  altro 
antidoto  la  palina  — Tra  le  sostanze  a- 
stringenti  sembra  non  distruggere  razione 
dell'emetico  la  radice  e l’ estratto  di  Cata- 
nia. Si  asserisce  non  esser  distrutta  la  sua 
attività  nemmeno  dulia  limonala  e dal  de- 
cotto di  tamarindi;  e ciò  è consono  all'os- 
servazione che  come  J’ac.  acetico  ( £.1  487) 
così  molti  altri  acidi  vegetjbUi  non  lo  decom- 
pongono . Si  condanne  da  Bergonzi  la  mi- 
stione dell’  acqua  di.  lauro*  ceraso  alla  so- 
luzione dell'  emetico  ; ina.  le  reiterale  ape- 
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rienze  del  chiarissimo  Cliniro  Cnmelli  han- 
no dimostralo  insussistente  I’  assertiva  del 
Bergonzi,  la  quale  non  ha  nemmeno  in  suo 
appoggio  alcuna  evidente  chimica  decompo- 
sizione . 

CHERMES  MINERALE 

SfyOXI. \f  ! . Film  tr  tifila  </'  antimonio,  xottn - 
idrosolfato  tV  antimonio , o**i-%nlfnro  d' a limonio 
idrato  , trito! furo  </’  antimonio  , seSfjni  s.it/nro 
di  antimonio  t polvere  dei  Certosini , 
polvere  di  fin  Si  ninne  . 

1192.  Sfinii».  La  scoperta  ili  qoc  lo  me- 
di amen  In  é dovuta  a (ìlanhero . liti  «no 
allievo  la  cominunico  a ('.h  istcnay  Luogo- 
tenente del  Re  di  Francia  .a  Landò.  Que- 
sti al  chirurgo  La  Ligurie,  da  cui  nel  17211 
il  Governo  Francese  comprò  il  segreto  per 
renderlo  pubblico  ; giacche  era  stato  sei 
anni  prima  rnnfìdato  soltanto  al  Monaco 
Sirnnne  farmacista  dei  Certosini  in  Parigi. 
Fu  però  nelle  mani  ili  questo  che  il  segre- 
to medicamento  acquistò  mollo  grido;  poi- 
ché nel  1711.  avendone  fatta  egli  la  prova 
con  ottimo  successo  sopra  uno  dei  confratelli 
del  suo  monisle.ro  gravemente  inalato,  per 
questa  ammirabile  guarigione  la  sua  polve- 
re divenne  famosa , e sotto  nome  di  polvere 
de'  Ceriofini  veniva  il  chermes  spacciato  ; 
mentre  piu  lardi  dall'analogia  del  suo  co- 
lore eoi  grani  de!  kermes  animale  , cioè 
con  quel  gallinsclto  che  trovasi  sulle  elei, 
chermes  minerale  fu  dello.  E questo  nome 
e tiene  sia  prefeiilo  e a lotti  gli  altri  so- 
praindicati ( i quali  si  riportano  a diverse 
teorie,  talune  delle  quali  sono  dimostrale 
false  dai  falli  ) c a qualunque  altro  nome 
inventare  si  volesse  per  esprimere  i suoi 
componenti,  giacché  sono  in  troppo  numero 
per  poter  essere  tutti  espi  essi  senza  con- 
fusione con  un'  unica  voce  . 

1499.  Pap.evavziogK . Non  va  medica- 
mento per  cui  sicnsi  stati  tentali  e messi 
in  pratica  tanti  processi , quanti  pel  cher- 
mes. Lascialo  (la  banda,  come  poco  pro- 
duttivo e dillioile  a dare  chermes  scevro 
ili  particelle  metalliche,  il  metodo  ilei  l’rof. 
Jaclielli,  elle  consisto  nell'  impastare  a fred- 
do per  più  giorni  solfo  puro  mezz'oncia, 
antimonio  metallico  un'  onei.i.  e carbonaio 
di  soda  oncia  una  c mezzo  nell'acqua  stil- 
lala , e separar  dal  resto  non  os-idato  la 
polvere  rossa  piu  leggiera  clic  »i  fa  galleg- 
giare nell'  acqua  ; i piu  iisila.li  processi  ri- 


durmi *i  1°  a far  bollire  il  solfuro  d'  an- 
timonio col  carbonato  di  potassa  o soda  j e 
questo  è il  metodo  dr  Ligerie  ):  2°  a far- 
lo bollire  con  la  soluzione  degli  alcali  cau- 
stici : e 3"  a fonderlo  con  un  carbonaii) 
alcalino  e trattare  poi  la  massa  fusa  coll'ac- 
qua bollente. 

1191.  Col  I.  processo  e specialmente  col 
mainilo  di  Cluzei  si  ottiene  il  chermes  il 
più  hello  ; ed  cerone  il  dettaglio  . Si  por- 
tano all'  ebollizione  parli  259  d'  acqua  di 
pioggia  in  una  caldaja  di  ferro  onde  scac- 
ciarvi I’  aria  ; vi  sj  sciolgono  parli  22  di 
carbonato  di  soda  cristallizzalo  , o 7'/,  sol- 
tanto se  anidro  : quindi  si  aggiunge  una 
parte  di  solfuro  d’  antimonio  ( antimonio 
crudo  ) passato  per  setaccio  di  crine,  e a 
cui  poscia  sia  stata  (ulta  la  polvere  solfi- 
lis-ima  per  mezzo  di  un  setaccio  di  seta 
( e ciò  ad  oggello  clic  nella  filtrazione  fen- 
dendosi , coinè  spesso  arcade  la  carta,  non 
pa-wiiio  le  particelle  del  solfuro  attraverso  la 
tela  sottoposta  ) e il  Indo  si  fa  bollir»  per 
Un  ora,  p poi  si  filtra  bollente  per  tela  dop- 
pia coperta  da  carta  sugante  , e si  rieeie 
il  liquore  in  catini  riscaldali  , che  conten- 
gono un  poro  d’  acqua  ben  calda  nel  loro 
fondo  , i quali  poscia  si  ciiopionn  . Dopo 
21  ore  trovasi  il  chermes  depositato  iu  ton- 
do di  essi  , ed  allora  si  Ultra:  si  lava  con 
acqua  bollita  c ralfieddala  lungi  dal  con- 
tado dell’ aria,  si  fa  seccare  all’  ombra  nd 
una  temperatura  di  circa  25°  colla  inas'i- 
iii a sollecitudine,  pel  quale  oggello  s' in- 
volse fra  piu  doppi  di  carta  sugante  fra  i 
quali  si  comprime  leggei mente  a principio, 
e poi  ponesi  I'  inviluppo  in  torchio  fra  due 
mattoni  che  si  rinuiiovaiio  , ondo  possano 
al  piu  presto  assorbire  I’  umidii» , c final- 
mente conservasi  in  vasi  chiusi  difesi  an- 
cor dalla  luce  . Il  chermes  cosi  preparato 
è leggiero,  vellutato  d uo  rosso  ili  porpora 
cupo;  ma  disgraziatamente  il  processo  inni 
è molto  produttivo.  Le  acquo  madri  però 
che  hanno  lasciato  deporre  il  chermes,  si 
fanno  bollire  di  nuovo  nella  caldaja  con  lo 
materie  clic  aieano  ricu-ato  di  sciogliersi, 
e filtrandole  hnlleiili , lasciano  deporre  an- 
eli' esse  altra  dose  di  chermes  : le  nuove 
ncque  madri , e il  nuovo  residuo  per  mezzo 
ili  nuove  ebollizioni  possono  darne  ancore, 
aggiungendo,  però  riparlilo  in  duo  o tre  vol- 
le e non  piu  , del  solfuro  d'  antimonio  in 
[leso  eguale  alla  prima  dose  . 

Un  processo  ussai  piu  economico  perché 
piu  pi  odotli vo  , un  clic  suiniuuiiilra  del 


Digitized  by  Google 


chermes  meno  bollo  e non  identico  all'  al- 
tro in  costituzione  , consiste  nel  far  bolli- 
re per  meu' ora  una  parte  di  solfuro  d'an- 
timonio roti  due  c mezzo  ili  carbonato  di 
potassa  puro,  c li  di  acqua,  ed  avvalo- 
rare I'  azione  delle  acque  madri  clic  si  fan- 
no tre  o quattro  volli  ribollire  sui  residui 
con  ‘/i  ogni  volta  del  carbonato  di  potassa 
impiegato  . 

1195.  Il  Processo.  Si  impiegano  nella 
ebollizione  coll'  antimonio  crudo  gli  alcali 
caustici,  die  hanno  la  propórla  di  tenero 
il  chermes  in  soliuione  abbondantemente 
anche  a freddo . Quindi  ad  oggetto  che  il 
chermes  in  discreta  quantità  precipiti  dalle 
eau-liche  soluzioni , fa  d'  uo|io  che  queste 
sieno  non  mollo  diluite;  e clic  il  solturo 
d'antimonio  sia  piutlo-lo  in  eccesso;  onde 
è che  si  fanno  bollire  2 parli  ili  solfuro  di 
antimonio  con  una  sola  di  soda  o potassa 
Caustica  disciolta  in  33  d'acqua;  e i liquori 
filtrati  e coperti  si  lasciano  in  abbandono 
a se  stessi  non  per  uno,  ma  pei  (re  giorni 
prima  di  decantare  il  deposita;  allineile  gli 
alcali  caustici  divenendo  carbonati  in  gran 
parto  , lascino  deporta  il  chermes  in  piu 
copia . 

1496.  III.  PaocBsso.  li  chermes  per  via 
secca  secondo  Berzeliiis  si  ottiene  tacendo 
bollire  per  meii' ora  nell'acqua  un  miscu- 
glio fuso  di  li  parti  di  solfuro  d antimonio 
ed  8 di  carbonaio  di  potassa , o secondo 
Liebig  facendo  bollire  un  miscuglio  fuso  di 
4 di  solfuro  c una  di  carbonato  di  soda 
secco  iu  16  di  acqua  in  cui  slieno  sciolte 
due  parti  di  carbonaio  di  soda  cristallizza- 
to  ; o secondo  Labbroni  di  A re /in , facen- 
do bollire  un  miscugl  o di  Ulta  parte  di  sol- 
furo e 4 di  tartaro,  die  abbiali  subito  in- 
sieme fusione  e starisi  mantenute  al  ealor 
rosso  finche  non  si  svolge  piu  fumo,  ler- 
rniiiando  l' operazione  come  nei  due  pi  ioti 
indicati  protessi,  profittando  per  tulli  c tre 
di  qun.-te  notizie . die  la  soda  cioè  dà  un 
chermes  d'  un  colore  piu  bello  di  quello  che 
la  potassa;  clic  il  chermes  si  ottiene  lauto 
piu  lino  c vellutato  quanto  piu  lentamente 
esso  si  deponc,  al  clic  giova  far  cadere 
la  soluzione  bollente  in  catini  riscaldali  col- 
I’  acqua  caldissima  die  siasi  posta  irr  fondo 
di  essi;  e che  si  ottiene  tanto  meno  scolorito 
(pianto  piu  rapido  è il  suo  dis  eccamcu- 
to  : che  per  v ia  secca  attesa  la  maggiore 
energia  delle  reazioni  si  ha  una  maggior 
dose  di  prodotto,  ma  però  meno  hello. 

1497.  Teoria  delle  preparazioni.  Per 
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bene  intendere  Ir  citologia  del  1°  processo 
che  è di  Cluzel , convien  ben  conoscere  i 
produrti  della  reazione:  e sono;  1°  il  cher- 
mes 3"  le  acque  madri  do  cui  il  chermes  si 
c separalo  col  ratlrcddaiuenlo  ; e 3“  il  de- 
posita rimasto  sul  filtro . 

£ I.  Intorno  alle  analisi  del  Chermes  vi  sono 
stali  dispareri  fra  i Chimici  sino  a questi 
ultimi  tempi.  Tutti  convengono  clic  la  ine- 
dia dei  diversi  risultali  otleuuli  dalle  ana- 
lisi fatte  da  vari  Chimici  dei  chermes  tratti 
dalle  piu  accreditale  officine  è di  circa  a/, 
di  sesqui- sol  furo  d ' antimonio  e di  circa  ‘/t 
di  sesqui  ossido  d‘  antimonio  ( acido  antimo- 
nioso  ) con  pochi  centesimi  di  acqua  e di 
solfuro  di  sodio  , il  quale  però  non  vi  e- 
sisle  liheio,  ma  combinalo  all'  acido  solfo- 
aiitimonico  allo  stalo  cine  ili  tolfo-aulimo- 
iiiaio  di  solfuro  di  potassio  ikS  t-Sb-S1) 
che  comunemente  chiamasi  sale  di  Schc- 
lippe  , il  qual  sale  Ro-e  è stato  il  pii— 
ilio  a disruoprire  in  tenuissima  quantità 
nel  chermes,  menile  poi  in  molta  dose  e- 
sisle  disvuoilo  iu  quelle  acque  madri  dalle 
quali  ha  il  chermes  precipitato  — La  os- 
servazione però  che  io  alcuni  chermes  la 
quantità  dell'  acido  anfimoninso  supera  il 
quarto  del  loro  poso,  in  taluni  altri  è ben 
minore  , in  altri  è scarsissima  , portò  (ed 
a buon  diritto)  vari  Chimici , fra  i quali 
Uose  e Berzelius  a ritenere  che  il  chermes 
fosse  un  semplice  intimo  miscuglio  c non 
un  composlo  di  scsqui-solfuro  e di  sesqui- 
ossido  di  anlimon'o  con  quantità  tenuissime 
e variabili  degli  altri  componenti  dall' analisi 
discoperti,  mentre  altri  fra  i quali  i celebri 
Gay-l.tis-ac  e l.icbig  opinavano  che  tra  it  se- 
squi-so’furo  o il  se.-qin-o-sitlo  il'  antimonio, 
principali  componenti  del  chermes,  si  eserci- 
tasse l'affinità,  c fo-se  il  chermes  un  veto 
rompo  lo  Ji  sesqui— ulfuro  e -e-qui-ossido  di 
anliin.  nio,  die  es  i chiamavano  ossi-solfuro , 
e meglio  I'  avrebbero  denominalo  solfo-an- 
limnntlo  di  sesqui-ossilo  d'  animiamo  me- 
sciuto poi  a poche  frazioni  digli  aldi  coipi 
che  l’analisi  vi  ha  rinvenuto  . I sottili  a- 
gliclli  pero,  o piccoli  prismi  esagonali  bian- 
chi di  sesqui-osvido  d'  antimonio,  che  net- 
tamente disliuguoiisi,  come  Henri  Ro-e  os- 
servò il  primo,  per  mezzo  del  microscopio 
dalle  musso  rosso-brune  e granellose  di 
sesqui-solfuro  d antimonio,  hanno  ben  de- 
cisa la  file  in  favore  della  prima  ipotesi. 

1498.  II.  Intorno  poi  alle  acque  madri, 
passale  per  filtro  bollenti,  c dalle  quali  si 
c separalo  il  chermes  per  raffreddamento  , 
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nifi 

j»i  ri  inarchi  che  quelle  ben  esaminate  da 
Rose  si  sono  ritrovale  compitale  di  un  ec- 
ce-so  di  soluzione  di  carbonai  di  soda,  che 
tiene  in  di-*oluzione  f acido  a mimo  aioso  an- 
che n freddo  in  lauta  maggior  quantità  , 
quanto  il  desio  eccesso  è piu  Iurte  ; di  una 
soluzione  di  solfuro  di  sodio  in  cui  -la  in 
combinazione  e soluzione  ad  un  tempo  il 
sesqui  solfuro  d'antimonio , ossia  I'  ac. solfo- 
aaUmoniohu  ; e lilialmente  di  una  soluzione 
abbondante  di  sale  di  Schelippe  ossia  di 
snlfo-antivionintn  di  solfuro  di  sodio  che  è 
fieli*  eccesso  del  solfuro  di  sodio  Leu  solu- 
bile anche  a freddo  . 

HOll.  III.  Il  deposito  rimasto  sul  filtro 
si  è ricotto  «ciulo  composto  di  sesqui -sol furo 
d‘  antimonio  indecoiuposto  , d un  aniimo - 
uito  acido  di  soda  insolubile  , e del  così 
dello  croco  dei  metalli  od  ossi-solfuro  d'  an- 
timonio , che  è un  compo-tn  insolubile  a 
caldo  e a freddo  di  sesqui -soli  uro  e se*qui- 
ossido  d'antimonio,  o.-sta  un  solfo  antimo- 
» àio  di  sesq ai-ossido  d antimonio  . 

Conosciuti  i risultati  tutti  delle  compli- 
cale reazioni  conviene  renderne  ned  piu 
plaii'ihil  modo  ragione. 

1500.  Le  materie  che  poniamo  in  rea- 
Xiouc  sono  il  carbonato  di  soda  ( e la  rea- 
zione sarebbe  simile  >e  (os-e  in  vece  il  car- 
bonato di  pntas»a  ) e il  ro-i  -Mio  antimo- 
nio crudo  ossia  srsqat-solfuro  d‘  antimonio  . 
Sodo  fazioue  del  sesq tu -solfuro  coadiuvata 
da  quella  del  calorico  una  porzione  di  car- 
bonato di  sudi  diviene  soda,  abbandonando 
1'  acido  eli bmiico  che  nei  primi  momenti 
si  reca  sull'  altra  parte  del  carbonaio  di 
soda  , rendendolo  sedili -carbonato.  In  se- 
guito però  di  prolunguU  ebollizione  1'  aci- 
do carbonico  di  cui  si  era  soprarurirata 
1'  altra  porzione  iudecomposla  di  carbonato 
di  sola,  si  svolge,  ed  il  sesqni -carbonato 
che  si  era  prodotto,  torna  allo  stalo  di  car- 
bonato semplice,  come  prima,  non  veri  li  - 
va ndo -Ù  quanto  trovasi  scritto  in  molli  corsi 
che  esista  nelle  acquo  madri  del  chermes  il 
sedili-carbonato  . Una  porzione  di  soda  è 
dunque  in  contatto  col  seMjui -solfuro  d an- 
timonio ; ina  sebbene  la  soda  sia  una  base 

energie»,  c il  *e*qui-solfuro  ^ antimonio  pos- 
sa far  funzione  ili  acido,  pure  essi  non  entra- 
no in  com  minzione,  perchè  il  sesqui -solfuro 
essendo  un  solfo  acido,  spiega  la  sua  Icn- 
denzu  verso,  non  una  ut  si- basi,  quale  la  soda, 
ma  verso  una  solfa-base.  Non  si  combinano 
dunque  i Una  materiali  posti  iu  ebollizione 
neh'  acqua,  uu  durante  1'  ebollizione  i capi- 


scono V uno  sull’altro,  dandosi  luogo  ad 
uno  scambio  dei  loro  elementi  , in  grazia 
del  quale  avviene  che  il  sesqui-solfuro  (ac. 
solfo -au  limoli  iosii)  da  solfo -acido  che  era, 
trasformasi  iu  un  osti  acido , qual' è il  se- 
squi ossido  d'  antimonio  (ac.  antimonio*))  ; 
e Ih  soda,  da  osti  base  clic  era,  iramiiU-i 
in  i olfo-base  , qual'  e il  solfuro  di  sodio  . 
Abbiamo  infatti 

3NaO-4-Sb2S*  = 3NaS+Sb-0\ 
1501.  Quc-ta  reazione  per  altro  è par- 
ziale , c perchè . essendo  lenta  , malgrado  il 
In  neo  lempo  che  le  si  concede  , non  si 
compie,  e perchè  di  inano  iu  mano  che  le 
due  sostanze,  in  reazione  si  decompongono,  i 
prodotti  uovelli  entrano  in  combinazione  con 
la  parte  non  ancor  decomposta  — Abbiamo 
dunque,  nel  mi -lo  in  ebollizione  due  ba-i, 
la  soda  che  preesisleva  , e che  in  parte  è 
rimasta  , e il  solfuro  di  sodio  , che  si  è per 
la  reazione  prodotto  : abbiamo  due  ror|>i 
funzionanti  da  arido  , il  sesqui-solfuro  di 
antimonio  , (l‘  antimonio  crudo)  che  pi  re- 
sisteva , e che  pur  esso  è in  parte  rima- 
sto , e il  sesqui-ossido  che  è risultalo  per 
la  reazione  . In  ciascuno  di  questi  due  a- 
cidi  reagiscono  le  basi  rispettive,  cioè  la 
soda  indecmnpo.-ta  sul  se-qui -ossido  (arido 
autiinouioso)  , clic  si  è prodotto,  e il  sol- 
furo di  sodio  prodotto  sul  sesqui -sol  faro 
(ac.  solfn-aiiliuiomo'oi  ossia  unimmo  o cru- 
do, rimasto  indecoin posto  . Le  due  basi  . 
essendo  solubilissime  , sciolte  trova  a don 
nell’  acqua  bollente  , disi  tolgono  a caldo 
gran  cópiu  dei  loro  acidi  rispettili  . La 
solubilità  |>ero  del  sesqui -os-ndo  d*  anti- 
monio ( acido  uiiliuionioso  ) nella  soda  del 
carbonato  di  -oda  , e la  solubilità  del  se- 
squi-solfuro  d’  antimonio  (acido  solfo-anli- 
moni  oso)  nel  solfuro  di  .sodio  è molla  a 
caldo  , ed  è ben  poca  a freddo  , special- 
niente  quando  le  rispettive  basi  non  siem) 
in  ecce-so.  Quindi  ne  segue  che  all  ab- 
bassarsi della  temperatura  tanto  il  sesqui- 
osido  d'  antimonio  , che  come  acido  aulì- 
immiosu  sfava  sciolto  nella  soda  cui  anche  era 
unito  in  salina  ( non  però  molto  stabile  ) 
combinazione,  quanto  il  sesqui-solfuro  d an- 
timonio che  come  acido  solfo-anliroomoso 
stiva  sciolto,  e in  salina  combinazione  pur 
esso  nel  solfuro  di  sodio,  precipitano  en- 
trambi. L sebbene  simultaiieauicule  c 1 un 
dell'  atiro  a contatto  vadano  lentamente  « 
delMi.?iUr>i  iu  giazia  del  successivo  e lento 
idil. cJdamculo  , pure  non  ai  combinano  ai- 
fatto  iu  imito  ; giacché  e ormai  uu  fallo  di- 
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mostralo  da  microscopiche  osservazioni,  che 
ii  leggiero  precipitato  ollenulo,  cioè  il  cher- 
mes , non  è una  massa  tolta  omogenea  , 
bensì  un  misto  di  particelle  rosso-brune  ed 
amorle,-e  di  minutissimi  bianchi  cristalli 
.«parsi  fra  le  prime,  ma  in  copia  mollo  mi- 
nore. La  materia  rosso  bruna  è il  sesqui- 
solfuro  d'  antimonio  in  uno  stato  isomerico 
diverso  da  quello  che  aveva  allorché  allo 
stalo  d‘  antimonio  crudo  fu  impiccato  nella 
reazione  : i bianchi  cristallini  poi  sono  il 
sesqui-ossirio  d’  antimonio  . Ma  e I uno  e 
I'  altro  di  questi  due  composti  che  fuu/io- 
Davano  da  acidi  nelle  soluzioni  a caldo,  seco 
loro  trascinano  sempie  frazioni  tenuissime 
di  que’  basici  solventi  in  cui  stavano  sciolti, 
e con  cui  erano  combinati  ; ed  ecco  perchè 
nel  chermes  si  rinviene  piccola  quantità  di 
soda  e di  solfuro  di  sodio  , oltre  I’  acqua 
d' idratazione . 

1502.  Il  solfuro  di  sodio  però  che  si  è 
trovalo  nel  chermes,  vi  esiste  in  unione 
all*  acido  solfo-aiitinmnico.  vi  è cioè  (come 
recenlemeulc  dimostrò  Rose  ) allo  stato  di 
solfo-antimonialo  di  solfuro  ili  sodio;  e «e 
questo  ( dello  sale  di  Scltclippe  > è in  te- 
nuissima dote  nel  chermes  , è poi  in  ab- 
bondanza disciolto  nelle  acque  madri  rima- 
ste dopo  la  sua  preti  pi  lozione  , ond’  è che 
della  formazione  di  questo  sale  pur  anche 
è d’uopo  dare  I*  citologia  : per  lo  che  ul- 
)’ ossigeno  atmosferico  è di  mestieri  fare 
ricorso.  Sciogliendosi  esso  nelle  acque  (che 
a caldo  furono  filtrale  , e che  tenevano  il 
chermes  in  soluzione)  di  mano  in  mano 
che  si  lalTreddano  . e cosi  passando  I’  os- 
sigeno alio  stalo  di  liquidità  il  piu  favore- 
vole all* eseicizio  delle  chimiche  azioni,  a-< 
gi>ce  e 1°  sul  solfuro  di  sodio  e 2°  sul 
poro  sesq  ai -sol furo  d'  antimonio  , che  dalle 
soluzioni  non  bene  del  tulio  raffreddate  , 
non  e ancora  precipitalo  ; ed  ecco  le  rea- 
zioni che  vi  determina. 

1303.  1°.  L ossigeno  atmosferico  agisce 
sul  solfuro  di  sodio.  Combinandosi  al  sodio 
di  due  dei  suoi  atomi  per  formare  la  soda, 
scaccia  due  atomi  di  solfo  , che  addossan- 
dosi ad  un  atomo  di  seSqui-solfuro  d*  an- 
timonio, lo  trasformano  in  acido  sollo-an- 
timouko  ; cioè 

20-f-2NuS-hSb2S3  = 2NaO+Sb-$\ 

Di  qui  avviene  poi  , che  minorandosi  la 
quantità  del  solfuro  di  sodio  che  I*  ossigeno 
trasforma  in  soda,  viene  a minorarsi  la 
quantità  del  soiveule  del  sesq ni -solfuro  di 
antimonio,  ond*  è che  per  questo  (itolo  pur 
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anche  è obbligalo  a preci  pi  la  re  da  I Ir  acque 
madri  porzione  di  quel  sesq ui-solfnro  che 
in  piccola  dose  anche  a freddo  v'  era  ri- 
masto in  dissoluzione  . 

1504.  II.  1/  ossigeno  atmosferico  agisce 
sul  sesqui-solfaro  d' antimonio  ; poiché  si  n- 
uisce  all*  antimonio  spettante  a due  di  !> 
atomi  di  se>qui-solfuro , e forma  due  ato- 
mi di  sesqifi-ossido  d’antimonio;  e per- 
metto che  il  solfo  dei  due  atomi  decompo- 
sti, riversandosi  sugli  altri  3,  li  converta 
in  acido  solfo-anlimonico  ; cioè 

5Sh5S?-f-60  = 3SI,-SM~2$Ii50* 

I,'  ac.  solfo-aiitimonico  poi  unendosi  al  sol- 
furo di  sodio  forma  il  sale  di  Schelippe 
pili  solubile  del  chermes  , che  perciò  non 
precipita,  che  in  dose  tenuissima,  rima- 
nendo per  la  massima  parte  sciolto  nelle 
acque  madri  anche  frodile. 

1305.  Resa  ragione  dei  costituenti  lutti 
del  chermes  precipitalo,  e di  quelli  delle 
acque  madri  residue,  resta  in  ultimo  che 
osserviamo  i costituenti  il  capo  morto  che 
è rimasto  insoluto  allorché  si  sono  filtrate 
bollenti  le  acque  che  per  lungo  tempo  si 
sono  falle  bollire  sul  carbonaio  di  soda  o 
sul  solluio  di  antimonio  . E per  tale  og- 
getto è a notarsi  che  quel  sesq  ili-ossido 
d’  antimonio  che  si  è formalo  nelle  espo- 
ste reazioni  se  con  una  tenue  parte  di  sé 
si  è a caldo  discuoilo  in  molta  soda  , con 
altra  parte  di  sé  si  è appropriala  una  pic- 
cola parte  di  soda,  formando  con  essa  un 
unlimonilo  acido  di  sodu  insolubile,  e con 
altra  parte  di  sé  si  è unito  al  solfuro  d’an- 
timonio, formando  un  altro  composto  pa- 
rimenti insolubile  il  sul fo-a  ni  intonilo  di  se- 
squi-ossido  A'  antimonio  (croco  de’ metalli  ). 
E queste  ultime  due  ora  nominate  sostan- 
ze , e un  poco  di  antimouio  crudo  inde- 
compo-to  sono  i cercati  costituenti  del  ca- 
po morto  insoluto . 

1506.  Ecco  resa  ragione  di  tulli  i pro- 
dotti clic  net  complicato  processo  del  cher- 
mes si  lonnano  ; e che  1’  analisi  chimica 
col  sempre  più  oltre  perfeziouursi  ha  sa- 
puto discuoprire  nei  risultati  e nei  capi 
morti  di  questa  prepurazioue . Ecco  la  te- 
oria del  processo  di  Clu/.el  , quale  e richie- 
sta dai  nioltìpiici  prodotti  che  ne  risultano , 
e quale  si  desidera  da  quelli  clic  amano 
di  esser  coliseli  di  tutti  i fenomeni  che  in 
esso  processo  succedono . Ma  non  potreb- 
be e-poisene  , dicon  taluni  , altra  piu  la- 
conica , e meno  intrigata  1 Purché  sia  piu 
facile  e breve  poco  importa  se  non  remie 
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coni»  di  (dito ; lo  elio  equivale  a dire,  po- 
ro imporla  se  vini  superila  dal  capriccio 
piuttosto  che  la  venga  dal  fallo.  .Ma  appa- 
gare il  desiderio  dei  primi  e non  di  costo- 
ro era  nostro  preciso  dovere  (a)  . 

1507.  La  teoria  del  2°,  e del  5 ’ processo 
($.  1 i 9 5 e 1 496)  del  chermes  di  poro  dige- 
risce da  quella  del  1°.  Ciò  clic  nel  2°  pro- 
cesso merita  di  essere  rimarcato  si  è,  che 
facendosi  uso  di  alcali  caustici , questi  ri- 
tengono anche  a freddo  la  maggior  parte 
dell*  ossido  d'  antimonio  in  dissoluzione,  e 
quindi  il  chermes  in  lai  caso  non  contiene 
che  pochissimo  ossido,  ed  è perciò  quasi 
pino  sesqui-solfuro  di  antimonio  idrato  : 
quindi  la  sua  azione  sull*  animale  econo- 
mia è ben  diversa  da  quella  del  chermes 
ottennio  coi  carbonati  di  potassa  o soda  . 
Nel  .‘I1  processo  poi  è da  rimarcarsi  che  per 
via  secca  ad  alla  temperatura  in  vece  di 


hi)  Appresa  I»  teoria  «I.  f Charme*  . io  Im  jvr 
pmlrca  limai -.ilo  tornare  agli  Alili**  ì aJ.s-i  utile  per 
lidi  liti  neri»  impressa  urli»  memoria  il  riflettere  al 
fumr  aunti  in  «|in-slo  complicato  processo  >inpa*g«- 
Ir,  il  riti»  line  cioè  ni  di\ ersi  ni  fini  mi  pi  ottansi 
e le  line  W'Mjnia-  reagenti  carbonato  iti  st  ila  «• 
utili  mania  inula , c i tlm*  priiutp»‘i  prodotti  della 
lum  nazione,  il  tuffino  ili  ««/io  cioè  e il  sesqui- 
ossido  il'  anlimoiiio  . li  ri«  I»  rimare  cori  in  duplice 
modo  al  |«rutiite  le  multiplo,  i reazioni  die  si  fi- 
fe II  Ua  no  ini  prtn-riliui,  ntu  di  «pn»U  preparazione  , 
la  si  «l*e  le  urtessirie  idee  nùtrie  lini  Milano  più 
tenacemente  osso»  i.»le  . 

I.  Che  avviene  de!  CjnilOS.n  o />/  SODA  ? 
« — l)at  processo  usuila  . Intsso  «i  drink*  iti  tre  parli. 
Unii  rimane  cui  Inaiato  di  tot  la  nelle  acque  madri  : 
una  seconda  per  I'  azione  »l«  Il  antimonio  crudo  Ji- 
icnla  solfuro  dì  sodio,  die  rote  a Imr-re  in  soluzione 
il  m squ  i-solturu  d ai. limoni'-  c P ac.  sol  lo  »n|irm>»  irò 
t In  vanni»  a produisi  : la  lena  durimi»  sodo  j.#  r 
lo  sliltfo-d  no  deli’  ac  carbonico  In  ima  «un  mollo 
Hsqui-*  *-nl«>  «l  antimonio , tlie  la  pure  a prodursi, 
un  c«-mpi>»to  del  tolto  ili!»  tubile  a « aiti»»  ed  a freddo 
r unti  unti  ito  arido  di  soda  , il  qual  f.»  parie  delle 
«ostai»,  e «Ite  r nomano  ai»»  he  durante  Pii» 'linone 
indiariolle  ; e forma  con  j-o«  u sesqui -ossido  un  corn- 
ilo sio  , Solubile  soltanto  a calilo,  in  un  eccesso  di 
essa,  scioglie  a caldo  ri»  e Combinandovi  i.  del  m- 
atjui-oSkitio  d antimonio,  «he  poi  tol  laiTreddaisi 
buia  precipitare , o»  «P  è che  questo  sesqui  ossido 
«a  a far  palle  del  chermes  «he  eoi  laflivddjinri.io 

Si  «li  imaila  . 

Il  Che  mi  iene  dell'  A STI  BIOS  IO  CBV  DO  ? 
— H isoli  a dal  piocc!So  «he  diluirsi  in  tinque  par- 
ti . L una  tinta i e nnl> c-  tiipoat.i  ed  r q»  I >»  sqm- 
solfnro  d antimonio  «he  la  palle  dell*'  :o»Unz  »n- 
« he  durante  P «-Ih-IIÌ/o  ne  insolute  . Una  seconda 
agisce  sul!»  soda  ilei  carbonato,  e diventa  solfuro 
di  sodio  . bua  terza  si  ««.leghe  C rimane  a (aldo 
iu  soluzione  uci  tolluio  di  «odio  prodotto  ; in»  poi 


rimanervi  conte  per  via  umida  I' acido  an» 
limonio:»!) , e quindi  l’ antimoni  lo  di  potas- 
sa, por/imie  di  esso  acido  anlimonioso  si 
trasforma  in  vece  in  acido  anlimonico  a 
spese  dell*  ossigeno  d’ alita  parie  dell’ acido 
stesso  clic  si  riduce  in  metallo  antimonio, 
avvenendo  per  l' azione  del  calore  che 
5Sb‘03  = 3Sb20’-+-4Sb  . 

Talvolta  'avviene  pur  anche,  che  ad  altis- 
sima lem pc tn tura  il  sesqui -ossido  d*  an li- 
monio tolga  l’ossigeno  alla  potassa  per  di- 
venire a<  irlo  aulì  mimico  nel  tempo  stesso 
che  il  potassio  di  lei  adisce  sul  solfo  del 
sesqui -sol fu ro  d’ Antimonio , e V antimonio 
si  riduce  . Ma  se  anche  questa  trasforma- 
zione non  accada  e rimanga  nuche  nel 
chermes  per  ti«  secca  l’ antimonito  , co- 
me piu  volle  ha  osservalo  Rose  accadere 
quando  la  temperatura  non  è stala  altissi- 
ma , pure  a variar  delle  più  piccolo  circo- 


pi  t*cipila  « frullio  «olio  un  «liverso  stalo  riomi-nco,* 
ed  è il  sesqui -s> dj uro  d antimonio  russo , che  co- 
shtU'Sce  1»  parte  principale  d«*l  i henne*.  Uii»  quarta 
si  aild-,  nui  una  ullrrmie  qu»iiiilà  «li  solfo  uso  li* 
Uro  per  l'a/iouc  «le III'  ossigeni»  alitn>sl<-iuu  eserci- 
tata su  «l'un  poco  «li  solfino  <h  « -dio  e tirili»  «lessi»  «e- 
sqiii-s-  l.uro  «h  Miitimoniu  e con  questo  sopracarici»  «li 
solfo  v»  a costituire  un  «olfurn  più  solforali»  cioè  P 
tu'.  s*dJu-anUmonico , « he  lui  ih»  col  solfuro  di  so* 
«li.»  il  «ulto  «ni KUon iato , ili  solfuro  «li  «odio  «he  nel 
solfuro  di  sedi»»  stesiti  si  m ingiù*,  e *i  rimane  sciolto 
amile  a freddo , e«.*c •ruluhe  soltanto  uim  Iì'imiÌuìhis 
Ira  rione  pn-eipitala  insieme  col  ebermef.  La  quinta 
parte  «Irli* antimonio  crudo  si  unisce  al  srMpu-ossi- 
do  d nnlinioiiio  «*  forma  I insolubile  svl/u-anlimo- 
n tu  di  sesqut-ussido  d'  antimonio  ( croco  tic’  me- 
talli I c I."  parie  pur  c*So  delia  massa  rimasta  in- 
soluta dnr me  l1  ebollizione  . 

III.  Che  avviene  del  SFSQUI  OSSIDO  D AS- 
TI  MoStO  risultalo  della  reazione  dell' oniitnisnio 
crudo  col  cui  fumato  di  soda  ? Laso  si  distribuisco 
in  Ire  palli  L'  una  rotta  in  «omliinuziunc  col  «r- 
Sqoi-ailli.ro  e co -diluisce  l'or  nominato  croco  ilei 
metalli:  una  seconda  fi  unisrr  a pùeo'a  dose  «li 
«»dt,  e brina  l'insolubile  anlimonito  acido  ili  so- 
da ; e rimangono  eutrainhi  ned»  ni-uoa  insoluta. 
La  terza  poi  zinne  Collie  acido  un  ti  moni  oso  sp«*cial- 
inrnle  a caldo  rimane  iu  Soluzione  mila  soda,  tis 
dove  a fie.ldo  precipita  , mrtcbriml-  fi  cosi  al  le 
s«po  s '.furo  «P  «mliinoiiio  , con  cui  costituiste  il 
<h«  ruies . 

IV.  Che  invidie  del  SOLFI' HO  PI  SODIO 
che  / al  imenti  è nella  • catione  dell'  antimonio 
crudo  ioI  cui  burnito  di  suda  prodotta?  — fcrix> 
si  ««nule  in  «lue  parti:  la  massima  «he*  rimane 
nelle  anpie  madri,  e la  minima  «he  fui  ma  con  P 
laido  solfo-aulimoniro  il  Sulfo*antininiirito  «li  s>»l- 
luro  di  «odio,  dir  mi  |*arte  sia  «cmllo  nelle  acque 
moiri  c iu  palle  tenuissima  trovasi  pure  frase  ina- 
la nel  «benne». 


— ’Piijirga!  Uy  Guogle 


Manu'  , e specialmente  secondo  la  quantità 
dell'  acqua  impiegata  , può  contenere  quan- 
tità diversissime  dell'  acido  autimonioso , e 
quindi  è un  rimedio  d'  incerto  elTetto  , che 
non  suole  perciò  prescriversi  che  in  me- 
dicina veterinaria  . 

15(18.  PaoettiKTV  del  cbeekes.  Il  eherincs 
lavalo  è una  polvere  assai  leggera,  rosso* 
bruna  , vellutata  , inodora  , di  un  sapore 
epatico  appena  sensibile  . Scolorasi  al  con- 
tatto della  luce  c dell’  aria;  e perciò  fa 
dnopo  tenerlo  ben  difeso  da  os-c  . Sotto 
I'  astone  della  Iure  anche  in  vasi  ben  chiu- 
si 1'  ossigeno  del  sottile  strale  di  aria  in- 
terposta fra  le  pareti  del  vaso  di  cristallo 
e le  superficiali  molecole  del  chermes,  tra- 
sforma il  sesqui-solfuro  rosso  in  Inauro 
sesqnj-ossido  d'  antimonio  ed  in  solfo  ; di 
qui  il  mollo  scoloramento  che  il  chermes 
ri  ollVe , e che  si  fa  tanto  maggiore  se 
spesso  venga  rinnovato  il  mulatto  dell'aria 
— Sottoposto  poi  il  chermes  a continua- 
ti lavacri  nell'  acqua  bollente  , perde  l'os- 
sido che  sciogliesi  in  grada  dell’  alcali  che 
vi  ò unito,  e rimane  quasi  puro  se-qui- 
solfurn  idrato  . E sciolto  a caldo  quasi  in 
totalità  dagli  alcali  caustici  in  eccesso  , c 
piu  dai  solfuri  alcalini . Gli  acidi  mollo 
ossigenali  vi  reagiscono:  una  parte  di  es- 
si perde  un  poco  d'  ossigeno  per  ossidare 
1' antimonio,  c l'altra  parte  si  combina 
al  sesqui-os-ido . 

15(19.  Fresine  vuoivi.  Dalle  proprietà  del 
chermes  si  trae  il  mezzo  di  seuuprire  le 
frodi  con  le  quali  talvolta  il  chermes  di 
commercio  suole  essere  adulterato.  Si  tro- 
va talora  mesciuto  alle  ocre  , al  inanime  , 
al  sangue  secco  polverizzalo  ; e l'inganno 
si  sctiopre  col  trattare  a cablo  il  chermes 
sospetto  con  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica , e quindi  di  un  solfuro  alcalino  in 
eccesso  , giacché  mentre  il  chermes  vi  si 
scioglie . le  nominate  sostanze  vi  rimangono 
precipitale . Bus-y  in  questi  ultimi  tempi 
trovò  adulteralo  il  chermes  da  una  forte  doso 
di  sesqui-ossido  ili  ferro . Egli  lo  trattò  con 
! ac.  cliiro-idriru  concentrato;  e dal  poco 
ac.  solfa-idrico  che  si  svolso,  ebbe  indi- 
rlo dell'  esistenza  di  mollo  sesqui-ossido 
di  ferro.  Vi  ver.-ó  quindi  dell'  acido  lar- 
trìco  , ad  oggetto  clic  versandovi  poscia  i 
volle  il  suo  volume  di  acqua  per  avere 
una  soluzione,  diluita,  l’  acqua  non  avesse 
ad  intorbidare  il  liquido,  determinando  la 
precipitazione  d’  un  cloro-antimonialn  di 
sesqui-ossidu  d’antimonio;  e puscia  vi  scuo- 
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prl  la  presenza  del  sesqui -ossido  di  ferro 
per  mezzo  del  cianuro  giallo  di  ferro  e 
di  potassio  . 

* 1310.  Usi  E avvertenze.  Il  chermes 
è somministralo  con  gran  vantaggio  negli 
ultimi  periodi  delle  acute  infiammazioni 
del  polmone,  dei  calarri  cronici  nelle  cosi 
delle  tossi  canine  alla  dose  di  due  in  (re 
grani  per  lo  più  in  pillole  , o stempralo 
in  qualche  sciroppo  . In  lai  caso  pein  ad 
oggetto  che  allestì  la  poca  sua  solubilità, 
tolto  non  resti  nelle  ultime  porzioni  del 
liquido  che  il  malato  deve  prendere  epi- 
eratir-amente , giova  seguire  gli  avvertimen- 
ti di  Mahier  , il  quale  consiglia  di  tritu- 
rare in  morlajo  di  vetro  il  chermes  ron 
no  poco  di  olio  ili  amanilorle  dolci , quindi 
aggiungere  pochi  grani  di  zucchero , e pro- 
seguire a triturare  con  dello  sciroppo  . Bia- 
simevole è quindi  I'  uso  di  mescerlo  agli 
infusi , ni  decotti  , perchè  come  insolubile 
precipita  in  fondo  : più  riprovevole  è I’  li- 
so ili  prescriverlo  in  misture  contenenti  ns- 
si-mc'e  ; poiché  gli  acidi  lo  trasformano 
quasi  tulli  in  un  sale  ili  antimonio  , e per- 
ciò in  un  emetico.  Alla  dose  di  li  e lù 
grani  da  prendersi  in  poche  ore , piescri- 
vesi  come  emetico  , ed  anche  nelle  croni- 
che fingasi  cutanee,  come  rogna  e volati- 
che, nei  reumatismi  e nella  gotta,  per  la 
quale  poi  anche  più  del  chermes  è decan- 
talo il  solfo  doralo , che  può  dirsi  es-erne 
un  decitalo  del  quale,  ecco  il  processo  di 
preparazione , le  proprietà  c gli  usi  . 

Solfo  ooiuto  d'  antimonio 

Siyo.VI  ir/.  S Ifn  ideile  *nl/<irtiin  tP  antimonio  , 
niM , la  ri'  anumenia  suU'aruto  aranciata. 

Per  dentri  tifi  -itdjurn  |T  anlimimio , 

Peti  Snj'nrrt  ir  nntìlUiiriio  . 

1311.  Queste  diverse  denominazioni  de- 
rivano dalle  diverse  teoriche  elio  intorno 
ad  esso  hanno  regnato  , 

Par.  p vr  azione.  Il  solfa-dorato  è un  deri- 
vato del  Gheruics  , poiché  si  traggo  dalle 
acque  madri  residue  dopo  la  sua  precipi- 
tazione . Ed  io  vero  trattando  queste  acque 
con  poche  goccie  di  un  acido  qualunque , 
p.  cs.  il  solforico,  l'acetico  ec.  , si  ha 
un  precipitato  di  un  colore  analogo  al  cher- 
mes, se  non  che  piu  sbiadito;  e quc-ln  ut 
lauta  maggior  copia  precipita,  quanto  mag- 
giore è stala  la  quantità  del  carbonaio  al- 
calino impiegato  rispetto  all' antimonio  cru- 
do. Der, lutando  il  liquido  per  separarlo  da 
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questo  primo  precipitalo  , p proseguendo  a 
versare  ulteriore  quantità  di  acido , il  no- 
vello preti  pi  (alo  riunitici*  a prender»  un 
color  rosso  non  piu  bruno,  ina  volgente 
all* arancio  ed  al  giallo;  e questo  scrunilo 
precipitalo  è il  solfo  donilo  delle  far 'macie. 
Fr, iiianio  iiicnlrc  la  preci pitaziooe  succede, 
copioso  ed  iiicotnmodo  è io  svolgimento 
dell’acido  solfo-idrico,  cosicché  « bene  c- 
segiiir  1 operazione  in  luogo  ventilalo  ed 
aperto.  — Ma  come  spiegasi  la  preci pila- 
zioue  del  solfo-doralo , c lo  sprigionamento 
dell’acido  solfe-idrico ? II  solfo-dorato  che 
precipita  è un  miscuglio  di  sesqui-solfuro 
d untim onio  iSlrS3,  di  nc.  solfu-antimoniro 
{Sb  S ’)  e di  wqui -ossido  d'aaftnoato(Sb:<Usl. 
Onesto  ntiscuulio  sul  principio  di  sua  pre- 
cipitazione abbonda  di  (Sb‘S  ) e poco  per- 
ciò differisco  dal  chermes  ; abbonda  in  li- 
ne di  tSb'S  );  ed  è questo  il  vero  solfo- 
doralo 

1512.  Tenui  della  pni:evHv/.ioN£ . Per 
conoscere  come  per  l'azione  di  un  acido 
sulle  acque  madri  del  chermes  abbiano  in- 
sieme a precipitare  i (re  nominati  comporli , 
riflettasi  clic  , se  il  carbonaio  fallo  agire 
sull' antimonio  crudo  è stalo  di  potassa,  le 
acque  residue  contengono  del  carbonaio  di 
potassa , della  potassa  che  tiene  in  coitthi- 
n ;i /.ione  e soluzione,  il  >esqui -ossido  d’an- 
timonio, e del  solfuro  di  potassio,  clic  tie- 
ne in  combinazione  e soluzione  il  se-qoi- 
solfurn  d‘  antimonio  jSb*Srj  e -T  ac.  solfo- 
antimonico  (Sb  S**’).  Or  quando  un  acido, 
per  es.  il  solforico  si  versa  ili  queste  ac- 
que, esso  agisce  sul  solfuro  di  potassio  che 
tiene  in  soluzione  il  sesqui-solfiiro  d*  anti- 
monio: 2"  sul  solfuro  di  potassio  che  tie- 
ne in  soluzione  I’  acido  sotfo-nntiiiinirico: 
e 3°  sulla  potassa-  clic  tiene  in  soluzione 
il  sesq ui -ossido  d’  antimonio;  ed  ecco  le 
reazioni 

I » sOM-KS.Sb^+HO  KO,SO* 
-hllS-|-Sb  S* 

II.»  sir-f-KS,Sb2S^-t-HO  = K0,S03 
-MLS-f-Sb-$\ 

1/ acqua  cioè  io  ambedue  i ca«i  si  decom- 
pone : il  solfato  di  potassa  die  va  a for- 
marci rimane  nelle  acque  m.'d  i in  solu- 
zione , I*  ac.  solfo-idrico  si  sviluppa  , e il 
sesq  ut-solfuro  nella  reaziono  I.4,  e T arido 
solfo-anlimunicn  ossia  il  .«o’furo  piu  calicò 
di  solfo  nella  reazione  II.*  precipitarlo. 

HI J SOH-KO.Sb-O*—  KO.SOVSb3!)» 


Il  solfato  di  potassa  che  anche  in  quc.-U 
reazione  risulta,  rimane  in  (riduzione  se 
il  «esqui -ossido  precipita  : non  lutto  pero 
poiché  sopra  di  esso , nel  mentre  stesso 
clic  dalla  potassa  si  separa , spiega  rea- 
zione l’acido  solfo-idrico,  che  è uno  dei 
prodotti  della  I.*  e della  11/  soprae-posta 
reazione  ; giacché 

Sb  O -4-3IIS  = SlrS‘-f-1HO, 

cioè  un  atomo  di  sesqui-os-ido  è trasfor- 
malo da  3 atomi  di  ac.  solfo-idrico  in  un 
atomo  di  sesqui-solfuro  d'  antimonio  che  è 
il  principale  ingrediente  del  chermes. 

Se  pero  un  poro  del  acido  solfo-idrico 
si  decompone  per  trasformare  nella  citala 
ultima  reazione  il  $esqui-o>sido  d*  antimo- 
nio in  ae*qùi-solfuro , non  per  questo  si 
creda  a ciò  che  alcuni  chimici  huuno  as- 
serito , die  cioè  V ac.  solfo-idrico  che  si 
svolge,  sia  unicamente  quello  clic  è sopra- 
avanzato  alla  trasformazione  totale  del  se- 
squi-ossido  in  sesqui-solluro , poiché  ili  tal 
caso  con  lo  svolgimento  dell*  ar  solfo  idri- 
co  sarebbe  i moni  pali  In  le  la  precipitazione 
ilei  -e  sq  ni -ossido  la  quale  è costatata  dal 
fatto:  eil  in  vero  in  piccola  quantità  il  se- 
squi -ossido  ritrovasi  sempre  nel  solfo-do- 
rato  . Ora  a ben  comprendere  come  mal- 
grado una  do  e d‘  ac.  solfo-idrico  maggio- 
re pur  anche  di  quella  che  si  e-ige  per 
decomporre  tulio  I’  ossido  , pure  una  por- 
zione dell*  ossido  precipita  , fa  d’  uopo  no- 
tare che,  nelle  reazioni  specialmente  com- 
plicate , la  propagazione  dell'  azione  chi- 
mica e-ige  del  tempo  , e piu  in  alcuni  che 
in  altri  giuochi  di  allindò  ; cosicché  piu 
rapido  essendo  lo  svolgimento  dell'  acuto 
solfo-idrico  per  le  due  primo  reazioni , e 
meno  rapida  la  sua  azione  sull'  ossido 
d'  antimonio , uc  segue  che  un  poco  del 
gas  .-olio-idrico  >i  svolge,  quantunque  l'os- 
sido sia  in  quantità  su  Ili  rie  ale  a tulio  de- 
comporlo ; e conseguentemente  un  poco 
d'  ossido  precipita  . tjuimli  coiichiuder 
conviene  che  quaud*  anche  e*i*less«e  nelle 
acque  niadci  discudto  tolto  quel  se-qui-os- 
solo  d’antimonio  die  si  è piodotto,  e non 
se  ne  fo--e  precipitato  adatto  ne  allo  stalo 
di  croco  de’  metalli , ne  alio  stato  d’  anti- 
monito  acido  ili  potassa  , uè  inizio  al  se- 
squi -solfuro  d'  antimonio  nel  chetine.*,  no 
non  ostante  un  poco  d’  ac.  solfo-idrico  m 
svolgerebbe  ; poiché  non  per  mancanza  di 
quonttià  , ma  per  mancanza  di  tempo , il 
stsqui-ossido  non  riesca  ebbe  a decomporlo 
in  totalità. 
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1513.  Quando  al  Farmacista  interessa 
di  ottenere  piu  solfo  dorato  che  chermes , 
giova  far  bollire  col  carbonato  alcalino  nelle 
proscritte  dosi  I'  antimonio  crudo  mesciuto 
però  ad  */4  del  suo  peso  di  solfo  in  pol- 
vere. Allora  formasi  in  maggior  do -e  (Sl>-S*) 
che  (Sha$:):  quindi  maggior  quantità  del 
sale  di  Schelippe  si  produce  e rimane  nelle 
acque  madri  ; e cosi  mentre  precipita  col 
raffreddamento  poco  (Sb^-S*)  , e quindi  poco 
Kermes,  molto  è I arido  eolfo-anliuionico 
(Sb'-S-)  che  rimane  in  soluzione,  c quindi 
inoltu  è il  solfo  doralo  che  precipita  poscia 
per  1‘  azione  di  un  acido  . 

E quando  poi  interessi  al  Farmacista  pro- 
curarsi il  solfo  dorato  soltanto , può  diret- 
tamente ottenerlo,  senza  curarsi  affatto  del 
chermes,  seguendo  il  metodo  proposto  da 
Milscherlich.  Si  prendono  parli  1 i di  car- 
bonato di  soda  : si  fondono  con  18  di  sc- 
squi-solfuro  <1*  antimonio,  13  di  calce,  di- 
retta a render  caustica  la  soda,  e 3 di 
sullo.  I.a  massa  fusa  si  scioglie  nell'  acqua 
bolleule  , e coll’  acido  cloro-idrico  si  pre- 
cipita. I ulani  la  soluzione  contiene  il  solfo- 
aiitiiiioniuto  di  solfuro  di  sodine  l'antimonia- 
to  di  soda;  c l'ac.  cloro-idrico  determina  la 
precipitazione  dell"  acido  snlfo-nntimonieo 
e>n  un  poco  d’  acido  antimoni™ , forman- 
dosi in  pari  tempo  dell'  acqua  e del  clo- 
ruro di  sodio,  clic  rimangono  in  «olpzione, 
e dell’  arido  solfo-idriro  che  si  «volge  . Si 
raccoglie  sa  d'  un  filtro  il  precipitalo  , si 
lava,  c difeso  dalla  luce  si  dissecca. 

lofi.  Orosi  suggerisce  un  processo  più 
sollecito,  quale  si  è quello  di  lar  bollire 
in  20  di  acqua  1 di  antimonio  crudo  e 2 
di  calce  viva  per  due  ore  , aggiungendo 
acqua  per  compensare  quella  che  vaporiz- 
za, filtrare,  e versare  ac.  cloro-idrico  in  ec- 
cesso, raccogliere  poscia  su  di  un  filtro  il 
precipitato,  lavarlo,  e difeso  dalla  luce  sec- 
carlo. Quest  i solfuro  olfre  un  rosso  meno 
vivace  di  quello  oltenulo  col  metodo  di  Mi- 
Ischcrlicli  ; e non  essendovi  stala  addizione 
di  solfo,  debba  contenere  piu  chermes  del- 
1’  altro.  Dall’  esposto  risulta  clic  il  solfo  do- 
ra lo  è un  mi-io  di  certi  componenti,  quali  sono 
(S  b*S*|  , (SI)  S ')  , Sb'-’O  ovvero  SbJ0 
itisi  incerte  sono  quasi  sempre  le  proporzio- 
ni , sullo  le  quali  essi  vi  si  trovano  me- 
sciuti , quand'  anche  liso  si  faccia  d'  uno 
stesso  processo,  variando  queste  al  variare 
delle  piu  piccole  circostanze , Quindi  e che 
essendo  il  solfo  dorato  fornito  di  virtù  te- 
rapeutiche analoghe  a quelle  del  chermes, 
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il  chermes  gli  a per  lo  piu  preferito  Nelle 
gotte  ostinate  paio  e nella  plica  polonica 
il  «olio  doralo  e in  mollo  pregio  . 

/.iteratami  qucùii  che  riguardano  la 
prepurauunc  del  chermes,  e del  »•  A f w durala 

1515.  Perché  il  chermes  ci  offre  un  color 
rosso  bruno  p ù vivace  quandi  si  è fallo  uso 
nel  suo  processo  del  carbonaio  di  soda  piut- 
tosto chr  del  carbonaio  di  potassa?  — D’uopo 
é coii lassare  che  se  ue  ignora  la  causa. 

Perchè  quando  la  dose  dell'  alcali  impie- 
gato rispetto  all'  antimonio  crudo  è maggiore, 
si  ottiene  il  chermes  in  minor  dose,  ma  di  più 
bello  aspetto?  S ottiene  iu  minor  dose  perchè 
in  quanto  maggior  copia  è l'alcali,  e in  tan- 
to maggior  copia  è la  dose  <lci  sesqui- sol- 
furo e del  sesqtii-osjitlo  d*  antimonio  cito 
rimangono  a freddo  in  >oiuzione  ( C 1498  e 
lnUl  );  e quindi  Unto  menu  ne  precipita 
hi  chermes . Il  precipitalo  poi  è tanto  più 
bello , ossia  di  color  rosso-bruno  tanto  meno 
sbiadito,  perchè  nel  poco  chermes  che  pre- 
cipita, la  dose  dal  sesqui-oss.do  bianco  di 
antimonio  che  snerva  la  vivacità  del  ros-.o 
cupo  , propria  del  sesqui-soUuro  , è ri- 
spetto al  solfuro  iu  dose  tanto  munirà 
( §.  1498  ) . 

Per  qual  ragione  se  i ebollizione  dell’an- 
timonio crudo  col  carbonato  alcalino  è a 
lungo  protraila , i / chermes  che  poi  precipita 
i in  più  copia  , che  se  V ebollizione  avesse 
duralo  per  pochi  minuti  ? Perché  in  seguito 
di  una  ebollizione  cunlinuuta  per  un’ ora, 
quella  porzione  di  carbonato  (elio  era  dive- 
nuta scsqui-carbonalo  per  la  cessione  dell’ 
acido  carbonico  fattagli  dall’  altra  parte  di 
alcali  die  diviene  solfuro)  torna  allo  stalo 
di  carbonato  semplice,  e quindi  agisce  an- 
eli’essa  sull’ antimonio  crudo,  mentre  sa 
rimanesse  allo  stato  di  sesqui  carbonato 
(come  accade  quando  l' ebollizione  non  è 
multo  protratta),  non  escrcitarebbe  sull'an- 
timonio crudo  azione  veruna . 

Perchè  avvieac  che  le  soluzioni  già  filtrale 
mentre  eran  bollenti , c che  hanno  già  depo- 
sitato il  chermes,  t che  sono  stale  decantate 
a limpidezza  dopo  il  completo  raffreddamento , 
tornano  in  capo  o 24  o a 48  ore  a deporre 
un  altro  poco  di  chermes  1 — Ciò  av vacue 
perché  le  soluzioni  dopo  il  rnUVeddaiuciito 
tornano  a riassorbire  doli’  atmosfera  quel- 
I'  aria  che  nella  ebollizione  avevan  dimes- 
sa, e l'ossigeno  dell'  aria  in  quelle  solu- 
zioni disciolto  reagisce  sul  solfuro  di  sodio, 
e convertendolo  in  soda , annoia  la  qiian- 
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(ita  de]  solvente  del  se>qui--olfuro  (l'anti- 
monio, il  (pule  pei  ciò  in  tanto  maggior  co- 
pia prosegue  a precipitare , quanto  in.tg- 
latore  e piu  prolungata  è l'azione  dell* os- 
sigeno sul  solfuro  di  sodio  1503). 

Per  (fiuti  ragione  il  chermes  , dopoché  è 
stalo  con  le  già  esposte  cautele  lavato  con 
acqua  di  pioggia  fino  al  punto  clr  /’  acquo 
esce  insipida  , se  su  di  esso  si  versi  un  poco 
d’  acqua  di  sorgente,  si  rende  tosto  apprez- 
zabile, sebbene  >ia  leggiero,  il  cosi  detto  o- 
dore  di  uova  putride / — L’acqua  di  sor- 
gente Lene  in  soluzione  un  poco  d’  acido 
carbonico.  li  chermes  tiene  sempre  a sé 
aderente  un  poco  del  solfo-antmionialo  di 
solfuro  alcalino  anche  dopo  essere  stato  a 
stiilleienza  lavato,  cosicché  anche  nei  cher- 
mes asciutto  si  ritrova  ( jj  1 195  ) . Egli 
è perciò  clic  l’ acido  carbonico,  clic  sciolta 
trovasi  nell'acqua  di  sorgente,  è chiusa  die 
si  decomponga  il  solfuro  alcalino  cui  stava 
unito  l’acido  solfo-aulimonico  che  diviene 
libero  . Sotto  la  presenza  infatti  dell'acido 
carbonico,  I acqua  si  decompone,  e il  potas- 
sio o il  sodio  dei  solfuro  divieti  potassa  o 
soda  che  1' ac.  carbonico  attrae,  mentre  il 
>n|fo  del  solfuro  impossessandosi  dell’  idro- 
geno dell’  acqua  che  si  è decomposta  per 
dar  l'ossigeno  al  polux-io  od  ai  sodio,  for- 
ma I ac.  solfo-idneo  che  si  svolge,  e .eb- 
bene in  tenuis>ima  quantità,  pure  la  è allo 
olfatto  sensibile  . Egli  è anzi  questa  una 
prova  della  tenace  aderenza  di  un  poco  di 
sale  di  Schelippe  al  chermes  precipitato. 
t Per  qual  ragione  il  chermes  per  via  secca 
ho  un  azione  emetica  u dose  mollo  minore 
di  quello  ottennio  per  vìa  umida  , e quindi  è 
dagli  infermi  me a tollerato  ; cosicché  essendo 
questo  preparalo  antimoniale  prescritto  dal 
medico  sotto  luti ' ultra  indicazione  da  quel- 
la di  eccitare  il  vomito  , il  solo  chermes  per 
Via  umida  è raccomandalo  , e debbe  quello 
per  via  secca  adoperarsi  soltanto  per  la  me- 
dicina veterinaria  ? — Perche  il  chermes 
per  via  secca  contiene  piu  acido  aulimoniu- 
su  od  aut. mollilo  di  quello  per  via  umida 
( 1501  ) e si  è riconosciuto  esser  princi- 

palmente dovuta  alla  presenza  di  que-ti 
acidi  la  sua  azione  emetica . Non  si  dedu- 
ca però  da  ciò  die  il  chermes  ungi. ore  sia 
quello  che  non  contiene  atratto  acidi  unii- 
monioso  e antimouico  , giacché  i chermes 
riconosciuti  dalla  pratica  medica  i piu  van- 
taggiosi, ne  contengono  una  piccola  quan- 
tità ; ond'  z che  )’  assoluta  mancanza  , an- 
ziché essere  un  pregio  , sarebbe  un  dilet- 


to del  preparato,.  Egli  è perciò  necessario 
che  i farmacisti  si  attengano  non  a quo’ 
processi  che  sogliono  dare  un  maggior  pro- 
dotto, ma  a quelli  che  sogliono  darlo  di 
quella  qualità  che  la  pratica  medica  ha 
riconosciuto  per  la  migliore  , e bili  sono 
gli  esposti  a!  5 1194. 

Perchè  il  solfi  dorato  che  si  ottiene  dalle 
acque  madri  che  haauo  somministrato  il  cher- 
mes co!  processo  di  Cluzel  alle  prime  parche 
ajfasiuni  di  un  acido . danno  per  precipitato 
un  solfo  dorato,  il  cui  colore  non  è aran- 
ciaio, ma  somiglia  in  vece  a quello  del  cher- 
mes? — Perchè  in  quel  processo  |*  alcali 
è molto  ; ed  essendo  in  grazia  della  sua  ab- 
bondanza atto  a tenere  in  soluzione  non 
solo  l‘  acido  solfo-autiuiouico  , ma  discreta 
do--e  pur  anche  di  sesqui-solfuro  d’ antimo- 
nio, che  è il  costituente  principale  del  cher- 
mes , iic  segue,  die  que.-to  in  poca  dose 
precipita  ( ed  è perciò  appunto  che  il  pro- 
cesso dirc-i  poco  produttivo  j ; e quindi  al- 
lorché nelle  acque  madri  si  comi  lieta  a 
versare  un  acido , il  rosso  sc»qui -solfuro 
d'antimonio  che  vieu  messo  in  libertà,  ap- 
punto perche  mon  solubile  dell'acido  solfo- 
aulitnonico , che  ha  un  color  giallo-arancio, 
è il  primo  a precipitare. 

I&el  farmnei  antlinimiali 
unCcuiuente  iu  usi». 

1516.  Oltre  ai  Ire  farmaci  dell'  antimo- 
nio che  abbiamo  esposti , emetico , cAcrwes, 
e solfo  dorato  , molli  altri  preparati  di 
questo  metallo  faccun  parie  dell'antica  ma- 
teria medica:  ma  come  le  tanto  svariate 
virtù  medicinali  che  loro  si  attribuivano  , 
furono  da  l.ibavius  raccolte  e compendialo 
in  questa  laconica  latina  espressione  « vo- 
mere, cacare,  sudare  ))  cosi  iti  tempia  noi 
incn  remoli  all’  cinetico  , al  chermes  e al 
solfo  dorato  si  ridussero  tutti  i mollissimi 
preparali  antimoniali  che  erano  iu  u *) , 
giacché  tutti  quanti  erano  debitori  della 
loto  attività  o al  solfuro,  oppure  ali’  ossido 
d'  antimonio  , specialmente  allorché  questo 
è da  qualche  acido  disciollo  . La  materia 
periata  del  Kerìinngio,  le  polveri  dell’Al- 
gurolli  , il  fegato,  il  vetro,  il  croco  d an- 
timonio cc.  erano  gli  ingredienti  che  si  a- 
dopeiMvauo  c nella  formazione  dello  lavo- 
rile di  Da  può  e delle  polveri  si  cornacchine, 
che  di  James  ; i nella  formazione  di  alcuno 
pillole  , le  «piali  ingerito  dai  malati  veni- 
vano le^c  senza  alterazione  della  globulare 
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loro  forma  sotto  cui  erano  .«late  prese  ; e 
ricevettero  forse  per  una  stomachevole  u- 
sanza  basata  su  questa  proprietà  il  nome 
di  pillole  perpetue.  V erano  i vomitici  per- 
petui: si  usavano  le  lazze  perpetue  costruite 
di  vetro  d’antimonio,  ove  serbavnsi  per  varie 
ore  il  vin  bianco,  c specialmente  il  vino 
del  Reno  abbondante  di  acido  tarlrico,  in 
grazia  del  quale  veniva  sciolto  un  poco  di 
sesqui-  ossido  d’ antimonio , e si  otteneva 
così  un  vino  più  o meno  emetico  e pur- 
gativo a tenore  della  maggiore  o minore 
dose  di  acido  contenuto  nel  vino,  e in  ra- 
gione del  maggiore  o minor  numero  di  ore 
clic  nella  tazza  uvea  soggiornalo.  Ed  a pro- 
posito del  vino  antimoniale  è nella  storia 
dei  medicamenti  famosa  la  pietra  preziosa 
medicinale  di  quel  tedesco  Cerretano  di  cui 
nelle  sue  opere  medico-chimiche  parla  il 
celebre  Angelo  Sala  . Ci  narra  egli  che 
mentre  dimorava  in  Dresda,  moltissimi,  e 
specialmente  del  contado  venivano  da  ogni 
parte  a cercare  quel  pseudo-medico  e per 
consultarlo,  e più  per  chiedergli  in  prestito 
il  mirabile  talismano,  che  era  un  pezzo  di 
limpido  vetro  d'antimonio  ridotto  a forma 


di  amuleto,  che  per  tre,  o quattro,  o cin- 
que ore,  secondo  che  il  malato  abbisogna- 
va di  un  rimedio  più  o meno  attivo,  ordi- 
nava che  stassc  immerso  nel  vino  che  poi 
faceva  bere  . Questo  sorprendente  talisma- 
no avea  circolato  per  quattro  anni  in  tulle 
le  ville  circonvicine;  ed  era  stato  prestato 
a più  centinaia  di  persone,  le  quali  avevamo 
per  costume  di  restituirlo  accompagnato  da 
una  dozzina  d’  uova  in  gratificazione  del 
prestito  generoso  e della  ricuperala  salute  . 
È ben  chiaro  che  la  gemma  preziosa  non 
agiva  che  cedendo  all’  azione  solvente  del 
vino  un  poco  d'ossido  d'antimonio. 

Tulli  questi  farmaci  antimoniali  perciò 
clic  abbiamo  nominalo,  contenendo  incertis- 
sime do«i  di  «| uè'  principii  medicamentosi 
stessi  che  in  quantità  ben  determinata  c-islo- 
no  o nel  tartaro  emetico,  o nel  chermes . e 
approssimativamente  anche  nel  sòlfo  dorato 
che  dalla  preparazione  del  chermes  deriva, 
sono  state  perciò  ben  a ragione  da  qual- 
che tempo  a questa  parte  bandite  dalla  me- 
dicina . essendo  ad  essi  sostituiti  i pochi 
eroici  medicamenti  , di  clic  con  suflicieme 
dettaglio  ci  siamo  occupati. 


epilogo 

L’  antimonio  si  conoscea  «tagli  antichi  allo  .«lato 
Soltanto  «li  solfuro,  che  c la  Mia  ioti  alilnmilatite  minie- 
ra. Nelle  opere  th-l  |«ciuloninio  Bastilo  V alenimi  tro- 
vasi citato  ti  trinilo  «li  ridurlo  in  regolo,  che  va  poi 
purificalo  per  mezzo  «li  nuova  fusione  con  I addi- 
zione di  (20  «li  nilr«»  (§14*1}  al  1446).  Meritano 
rimarco  le  sue  rnorr.lETA’  ris|»eil«t  all’  ossigeno  e 
ai  metalloidi , ai  metalli,  agli  acidi,  ai  sali  ed 
i suoi  usi  (§■  1447  al  1 460) . 

Fra  i COMPOSTI  NON  OSSIGENATI  som»  degni 
il’  osservazione  il  gas  anlimoniuro  d idrogeno , i 
tlue  solfuri , ( dalla  cui  analisi  risolta  il  peso  alo- 
ni irò  dell*  antimonio)  e i «Ine  cloruri.  lj.  1451 
al  1 463) — Fra  i compost!  OSSIGENATI  hatv  i il  vih- 
usiido  , il  sesi/ui-ossido  d antimonio  o nc.  ani  nito- 
ri ioso  , /’  ac.  utdimoniro  in  citi  sono  a distinguer- 
si i suoi  «Ine  siali  isomerici  , e /’  ac.  ipo-antinto- 
ct » , o meglio  /’  antimoniali > di  stupii -ossido 
d'  antimonio  , giacché  non  esistono  ipu-ai-limouiati 
( Jj  (464  al  1469  | . Aoiimonilo  c animo-malo  «li 
ixitassa  è I’  antimonio  diaforetico  ; e un  misto  d“  ac. 
a-itmioninso  «•  a ni  ini  .nico  è In  materia  vertala  del 
Kcrkringio  ( 1470  ).  \M  ha  poi  disparere  stilla  c.<- 

siiiu/.ione  «Irgli  ossidi  «leii'  antimonio  , «-  «piin«li  sul 
jk'So  atomico  «lei  metallo  !§•  *471  e (472.)  Sono 
pochi  i sali  conosciuti  a Imsc  di  antimonio  , e nei 


s«  ■!  tj  Iti  li  si  dosa  I’  antimonio  allo  stalo  di  sesqui-sol- 
fnro  ( § (473  c (474  j.. 

Fra  i preparali  «F  antimonio  sono  farmaci  eroici 
ii  tartaro  emetico  «•  il  chermes  — EMETICO 
si  olitene  trai  laudo  o il  sesti  tu -ossido  d'  anlinn-oiiv 
o sostanze  'he  lo  contengono  e lo  cedono  fai  iliurn- 
li-  ii  lo  strs-o  antimonio  metallico  col  crcmor  «li 
tartaro,  ( 1 465  al  1480).  La.  stia  costi 'listone , 
le  sue  proprietà,  i «imi  usi,  le  retatile  avveri-  n- 
ze  sono  molto  interessanti  ( (;  1481  ni  1491  ). 
Il  CHERMES  preparasi  in  piti  modi  |>er  via  umida 
e secca  i §.  1492  al  1496  ) ; « lato  complicala 
è la  temiti  «letta  sita  preparazione  ( §.  1497 

al  1507  ).  li  alteralo  dalla  luce,  dall’  aria  , c da- 
gli acidi  : g|«  alcali  e i solfuri  alcalini  lo  su- duo- 
no  ; e così  ri  scuopre  se  è falsificato-  Sono  limi- 
lati  alla  medicina  t suoi  usi  { §.  15(18  al  4 5(0  . Da 
e.«8o  deriva  il  solfo  doralo  «l^anlinionio  , "tacche 
risulta  per  I’  azione  «1  un  acido  sulle  sue  acque  ina- 
liti . Propalasi  in  più  iv» o«l. ■ ; e simili  a quelle  «lei 
ihernn-s  sono  le  sue  tiu-dhur  virtù  ( §.  1511  al 

(5 14).  Fenomeni  «legni  «I  osservazione  accompagna- 
no Ir  preparazioni  «'«-!  eliciute « e del  solfo  dorato 
(vj.  1 5 1 5)  : e t tanti  altri  ni.timoitiali  |>oi  «li  cui  fa- 
ci-vasi uso  anticamente  non  adiscono  che  per  le  do- 
si incerte  che  conleitgnno  di  «pie*  princìpi  stessi  lite 
trovatisi  mll’  cinetico,  nel  chermes  e solfo  do- 
ralo ( §.  (fi  16  ; . 
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SEZIONE  V. 

Metalli  che  malgrado  la  premio  di  [erti 
acidi  e bruì  non  de r compongono  /*  acqua  che  ul 
calar  rutta  — li  ime,  piombe,  bismuto . 

RAME.  Cl'PKl'M,  .=  Ca  = 395,6 

STillll  ED  ETIMOLOGIA 

1517.  Questo  metallo  è conosciuto  lino 
(1  «Un  pili  remila  antichità,  poiché  abbiamo 
dalla  Genesi  che  Tu  balenio  tra  un  esperio 
fabbro  io  ogni  opera  di  rame  e di  ferro,  e 
perchè  il  calco*  con  cui  Omero  fece  fabbri- 
care a Vulcano  le  armi  per  gli  Dei  . era 
il  rame  probabilmente  allegato  allo  stanno 
di  cui  attivissimo  commercio  faceano  i Fe- 
nici . Fu  ( giusta  i pensamenti  di  Hoefcr  ) 
chiamato  dagli  Ebrei  , dai  Fenicii  e dagli 
Ka: ziani  Opk'rel  da  ApAar  (rosso  in  lingua 
ebraica)  in  grazia  del  suo  colore.  Ricevette 
il  nome  di  Cgprium  dai  Greci  ( donde  poi 
nc  venne  la  denominazione  latina  Cuprum, 
e la  francese  micie  , e la  tedesca  Kopftr, 
e I'  inglese  Copper  ) perche  i Greci  lo 
traevano  dalle  fertili  miniere  che  aveva- 
no nell'  isola  di  Cipro  . f latini  poi  In 
chiamarono  anche  ars  aerit  , derivando 
I'  «cui*  ah  zcai  similitudine  : quindi  dalla 
voce  aeris  ne  venne  a'ramen  ( materiali  di 
rame  ) donde  il  nome  rami  da  noi  italiani 
adoperalo.  Servì  questo  metallo  fin  dii  poi 
remoti  tempi,  e prima  assai  dell' acciajo,  al- 
la fabbricazione  delle  armi . e in  genere 
degli  stranienti  da  taglia;  e in  tempi  posle- 
rimi  fu  desso  tra  le  prime  metalliche  so- 
stanze , che  gli  Alchimisti  assoggettarono 
a sperimenti  diretti  a transnstauziarle  in 
argento  ed  in  oro.  Fu  allora  che  essi  si 
accorsero  ohe  più  facilmente  d'  ogni  altro 
tri  - r.i I lo  si  lascia  attaccare  dagli  acidi,  e lo 
animarono  Venere,  nome  che  aveva  ana- 
logia col  nome  Cgprium,  Venere  essendo  la 
diviniti  tutelare  dell  Isola  di  Cipro:  e que- 
sto nome  uniformava*!  anche  all' uso  di  da- 
re ad  ogni  metallo  il  nome  di  un  pianeta. 

STATO  IfATUEALE  E STATISTICA  . 

ISIS.  Rime  nell'  lurcao  inorganico  . 
Distinguono  i Mmeralogi  da  oltre  23  spe- 
ne  diverse  di  minerali  di  rame  che  posso- 
no però  a quattro  principali  classi  ridursi , 
di  rame  allo  sialo  natica,  allo  stalo  di  ot- 
nij , di  solforo  , e di  sale  . 

Le  miniere  le  piu  abbondanti  di  rame 


sono  i solfuri  ; e spesso  fra  questi  rinren- 
gonsi  anche  gli  altri  minerali  di  rama 
sparsi  in  piccola  quantità  . 

Il  rame  nativo  trovasi  per  lo  più  in  ot- 
taedri e talvolta  in  cubi  ; e offre  i carat- 
teri stessi  del  rame  deparato.  La  sua  gan- 
ga è per  lo  pili  il  granito  od  il  gneiss.  Si 
rinviene  in  Siberia , in  Ungheria,  in  Isve- 
tia  , in  Inghilterra  : e le  più  grandi  masse 
che  se  ne  sono  trovate,  furono  Tana  al 
Brasile  del  peso  di  2616.  libbre,  l’altra  al 
mezzodì  del  Lago  superiore  in  America  a- 
veute  un  circuito  di  circa  metri  i-t-'/j. 

Il  rame  allo  sialo  di  protossido  (CuJ0) 
è un  minerale  ricchissimo,  e ve  ne  sono 
delle  miniere  importanti  al  Poru  ed  al  Chili  . 
Allo  stalo  di  bi-ossido  (CuOi  è ben  raro  . 

Allo  sialo  di  solforo  la  natura  l'offre  in 
massima  copia  ; raro  è però  che  il  solfuro 
di  rame  sia  isolato . Ordinariamente  è me- 
sciuto a proporzioni  piu  o meno  conside- 
revoli di  altri  solfuri.  — Trovasi  combi- 
nato con  il  solfuro  di  ferro  ; e costituisce 
la  cosi  delta  pirite  rameosa  (Cu*S-t-Fe:S*). 
Questa  è di  un  bel  giallo  metallico  simile 
alle  inarchesite  di  ferro  , da  cui  si  distin- 
gue facilmente  per  la  minore  durezza,  per 
Io  che  avviene  , che  a differenza  delle  pi- 
riti di  solo  ferro  , percossa  che  sia  con 
I’  acciarino  non  dà  scintille  , o almeno  no 
dà  in  copia  molto  minore  . La  sua  formi 
primitiva  è il  tetraedro  ; ma  spesso  trovasi 
ancora  in  masse  slallalitiche.  — Altra  va- 
rietà de!  solfuro  di  rame  è il  rame  sen- 
titila n variegato  cosi  detto  , perchè  la  sua 
superficie  presenta  i colori  dell'  iride,  e il 
color  suo  dominante  è il  giallo  tendente 
alla  tinta  del  bronzo  . La  sua  forinola  è 
(iCa-'S-t-FeS)  — Uavvi  pure  il  rame  gri- 
gio che  è un  solfuro  doppio  d'  antimonio  e 
rame  . Vi  è poi  ia  burnoniir  , che  è un 
solfuro  muli  pio  d'antimonio  rame  e piom- 
bo , e questa  ultima  varietà  del  solfuro  di 
rame  è bene  interessante , giacché  ordiui- 
riamente  è ricca  d’argento  — Questi  sol- 
furi si  trovano  per  lo  piu  in  terreni  pri- 
mitivi, e costituiscono  le  piu  abbondanti  e 
lo  più  rinomate  miniare  di  rame  che  si  co- 
noscono. Clic  se  talvolta  si  trovano  dei  cri- 
stalli minuti  di  piriti  di  rame  disseminali 
in  mezzo  a schisi!  bituminosi  racchiudenti 
avanzi  di  materie  organiche , se  si  trovano 
cioè  in  terreni  secondari  e di  sedimento  , 
essi  sono  di  formazione  posteriore,  e i Geo- 
logi li  riguardano  come  l'effetto  di  chimi- 
che reazioni  accadute  nei  filoni  lameosi  dei 
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terreni  antichi  per  I*  infilimi»  delle  arque. 
Le  acque  che  hanno  ntli alenato  lentamente 
i terreni  pregni  di  solfuro  di  rame  con  la 
massima  facilità  si  caricano  di  solfato  di 
rame  . Queste  poi , se  soggiornano  in  cavità 
di  terreno  a base  di  calce  , o filtrano  at- 
traverso a rocrie  calcari  , producono  e il 
solfato  di  calce  che  via  le  acque  traspor- 
tano c il  carbonaio  di  rame  : questo  poi  o 
vi  rimane  cosi  depositato,  o passa  allo  stato 
di  ossido  di  rame  , se  la  temperatura  sia 
alla  a segno  da  dissipar  I' acido  carbonico, 
o si  riduce  inoltre  in  rame  metallico , se 
v’  è la  presenza  di  materie  nrhonnse  alle 
a ridurre  l'ossido  di  rame.  Che  se  poi  le 
acque  cariche  di  solfalo  di  rame  » incon- 
trano in  materie  organiche  in  decnmposiiione, 
prima  che  vi  abbia  completamente  reagito  il 
carbonato  di  calce,  eli  elementi  delle  sostanze 
organiche  impossessandosi  dell'  ossigeno  dell’ 
acido  e della  base,  converlono  il  solfalo  in 
solfuro  ; ed  erro  l' origine  dei  minuti  cri- 
slalli  di  solfuro  di  rame  che  Irovansi  le 
tante  volte  in  seno  alle  rnccie  calcari  . 
Quando  poi  la  quantità  del  solfalo  di  ra- 
me che  le  acque  contengono  è ben  tenue, 
esse  allora  indurandosi  aitraverso  alle  roc- 
ce calrari  ed  anche  a legni  e ad  ossa  fos- 
sili, vi  depositano  in  grana  del  cambio  di 
base  si  tenue  quantità  di  carbonato  di  ra- 
me turchino,  o verde,  che  ad  altro  non 
serve  che  a tingere  quelle  rocce  e quei 
legni  e quelle  ossa  del  suo  colore . Molti 
esempi  di  queste  reazioni  abbiamo  in  na- 
tura . Sul  dorso  del  Monte  chiamalo  Ap- 
ponine presso  Noccra  in  quel  tratto  che 
sovrasta  al  Villaggio  Bagnaja  in  una  roc- 
cia di  calce  carbonaia  compatta  trovansi  dei 
[lezzi  che  sono  colorati  in  qualche  punto  di 
vivo  azzurro  ed  altri  in  verde:  ed  alcuni 
di  questi  io  li  vidi  nel  loro  interno  gremiti 
di  rognoni  cilindrici  della  lunghezza  di  A 
in  6 ccntimelri  e della  spessezza  dì  7 in 
10  millimetri  costituiti  da  ossidalo  rosso 
di  rame  ron  qualche  trailo  di  rame  nati- 
vo investiti  da  uno  strato  concentrico  di 
carbonato  verde  di  rame  della  spessezza 
di  un  millimetro;  e questi  prodotti  ramei- 
ci hanno  probabilmente  una  origine  simile 
a quella  di  cui  abbiamo  parlalo. 

Finalinen:e  il  rame  allo  stalo  salino  ci 
si  offre  .«olio  molte  specie  diverse:  trovasi 
infatti  il  cloruro,  il  solfalo,  il  silicato,  lo  arse- 
nicato, il  cromalo  Hi  rame,  ma  pern  in  picco- 
lissima quantità;  c si  ba  poi  il  carbonato  sot- 
to due  stati  diversi  cioè  il  carbonaio  sesqoi- 
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basico  in  prismi  d'un  bel  turchino  unifor- 
me, e dicesi  azzurro  di  montagna  ; e si  h» 
il  carbonaio  bi-basico  che  è o in  piemia 
masse  mamellonari  o in  zone  concentriche 
irregolari  o d'un  bellissimo  color  verde  di 
fibrosa  tessitura,  detto  Malachite , con  cui 
formansi  vasi  , tavolini , e altri  oggetti  di 
ornamento . 

* 1519.  Le  più  ricche  miniere  di  rame, 
quelle  cioè  che  sotto  un  dato  peso  danno 
più  delle  altre  maggior  dose  di  rame,  sono 
quelle  di  America,  e di  Affrica,  ma  non 
sono  però  nè  molto  estese  nè  multo  cono- 
sciute. Ne  ha  1’  Asia  ancora  nel  Giappone 
nella  China  e in  varie  isole  del  maie  in- 
diano: le  più  abbondanti  pero  e per  esten- 
sione di  paese , e per  la  quantità  di  rame 
che  pongono  ogni  arino  in  commercio  sono 
in  Europa  quelle  delle  Contee  di  Corno- 
vailtes  e Devoti  in  Inghilterra  . quelle  di 
M.insteld  e R.immelbeig  al  Nord  dell'  Al- 
lemagna,  quelle  dei  Monti  Oural  ed  Aliai 
in  Russia , quelle  di  Norvegia  e di  Unghe- 
ria, quelle  dei  Pirenei  in  Spagna;  e in  Ita- 
lia quelle  di  Agordo.  ed  altre  del  Piemonte, 
e della  Toscana.  E le  escavazioni  in  que- 
sto paese  vanno  ogni  anno  pio  prosperan- 
do, e specialmente  nelle  miniere  di  Monte 
Catini,  e nel  Volterrano,  e nella  provincia 
di  Massa  marittima.  La  Francia  pure  ha 
scavato  per  un  buon  numero  d'  anni  ron 
molto  vantaggio  dell'ossido  e del  carbona- 
to di  rame  a Chessy  ed  a Saint  Bel  presso 
Lione  : ma  queste  miniere  sembra  sieno 
ora  quasi  esaurite  . 

* 17*20.  L' Inghilterra  fabbrica  essa  sola 
piu  della  metà  del  rame  che  si  consuma 
nel  Moudo,  fondendosi  nelle  celebri  fucine 
del  paese  di  Galles  il  minerale  che  le  pro- 
viene non  solo  dalle  miniere  delle  nominate 
contee  , ma  quello  pure  che  si  procura  dal 
Chili , dal  Perù  , dal  Massico  dall’  Isola  di 
Cuba,  dalla  nuova  Zelanda,  e dalla  Nor- 
vegia. Circa  70  milioni  di  libre  di  rame 
I'  Europa  ricava  annualmente  dalle  sue  mi- 
niere ; e se  I’  Inghilterra  con  la  mineraria 
sua  industria,  di  rame  provvede  molle  na- 
zioni e specialmente  la  Francia,  la  quale 
nello  slato  di  esaurimento  in  cui  trovansi 
varie  sue  miniere , è duopo  che  ogni  anno 
si  procuri  dall'estero  da  20  e piu  milioni 
di  libbre  di  rame , anche  la  Russia  la  Sve- 
zia la  Norvegia  I’  Allemagna  mandano  all' 
estero  il  rame  ; ed  anche  la  Toscana  colia 
sempre  piu  fiorente  altivilà  sua  ai  forni 
della  Briglia  in  Valle  di  Biseuzio  in  tanta 
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copia  ne  fonde,  da  sopperire  ai  suoi  biso- 
gni non  solo,  ma  da  farne  coll'  estero  un 
attivo  commercio. 

1521.  Rame  nell’impero  organico.  Se 
in  molte  località  del  nostro  globo  il  regno 
minerale  ci  olTre  il  rame , anche  il  regno 
vegetabile  e I'  animale  lo  contengono  , ma 
in  tenuissima  dose  . Si  è di  ciò  per  vari 
anni  dubitato  da  molti  ; ma  è ormai  que- 
sta una  verità  dimostrata  dopo  le  molliplici 
speiicnzc  ripetute  da  Orda,  da  Henry  c da 
Dcvcrgicr.  Varie  piante  come  la  china  gri- 
gia , la  rabbia,  il  caffè  ed  il  frumento:  va- 
rie sostanze  animali  ; c il  fegato,  e la  mil- 
za, e lo  stomaco,  e i muscoli  , e gli  altri 
nostri  tessuti  in  piccola  dose  Io  contengono 
costantemente;  cosicché  è fuor  d’  ogni  qui- 
slionc  oramai  ( c la  medicina  legale  debbo 
ben  ponderarlo  ) che  esiste  il  cosi  detto  ra- 
me normale  nell’  uomo  . Ed  in  vero  per 
quante  volle  gli  indicati  tessuti  , dopo  es- 
sere stati  disseccati  ; si  sono  in  capsula 
di  platino  esposti  alla  azione  della  lampada 
ad  alcool  sino  alla  completa  loro  carboniz- 
zazione; e siasi  1’ ottenuto  carbone  incene- 
rito in  crocinolo  di  porcellana  chiuso  , si 
è ottenuta  una  cenere  turchiniccia  che  l’ac- 
qua avvalorata  da  poche  gocce  di  acqua 
regia  discioglic,  colorandosi  in  blu — L’esi- 
stenza poi  del  rame  normale  nell’  uomo  , 
ossia  del  rame  naturalmente  c costante- 
mente esistente  nel  corpo  umano,  non  offre 
ostacolo  veruno  alle  ricerche  giuridiche.  È 
d’  uopo  pero  in  casi  di  sospetto  venclicio  per 
preparali  di  rame,  sottoporre  gli  organi  sospet- 
ti non  più  come  prima  alla  inccnorazione , 
giacché  il  rame  che  vi  si  rinvenisse  potrebbo 
dirsi  essere  il  rame  normale  , ma  invece 
alla  ebollizione  nell’  acqua  stillata  acidulata 
dall’  acido  acetico  , la  quale  ha  forza  di 
sciogliere  il  preparalo  di  rame  che  fosse 
stato  ingerito  c recato  nei  tessuti,  c che  pos- 
siamo chiamare  rame  di  avve/eaamenio,  non 
già  il  rame  normale  , il  quale  c in  grazia 
della  tenuissima  sua  dose  c del  particolare 
non  ben  conosciuto  suo  modo  di  combina- 
zione nell’ organismo,  non  è attaccato  dal- 
1’  acido  acetico  diluito,  cd  esige  per  essere 
estratto  dagli  organi,  la  loro  inccncrazioiie. 
La  soluzione  acetica  poi  conviene  che  sia 
evaporata  a siccità,  quindi  carbonizzata  col 
sussidio  dell'acido  nitrico,  indi  nell’acido 
nitrico  discuoila,  e se  negli  organi  esisteva 
rame  di  avvelenamento , il  nitrato  di  rame 
solubilissimo,  sarà  in  quella  soluzione  dai 


reagenti  del  rame  agevolmente  annunciato 

ESTRAZIONE  ED  AFFINAMENTO  DEL  RAME. 

* 1522.  Se  dall’ impero  organico  l'ana- 
lisi ba  estratto  il  rame  , ciò  non  peraltro 
si  è fatto  che  per  costatarne  quell’  esisten- 
za che  in  dubbio  era  revocata  da  molli . 
Con  profitto  perciò,  c per  gli  usi  della  vita 
il  rame  si  estrae  dal  solo  regno  minerale, 
e con  processi  diversi  secondo  le  sue  di- 
verse miniere  . Se  il  minerale  è 1’  ossido 
o il  carbonaio  , la  estrazione  ne  è facilis- 
sima. Rasta  fonderlo  in  contatto  col  carbo- 
ne c con  delle  scorie  silicee  in  fornelli  a 
manica  , e si  ottiene  così  un  rame  impuro 
detto  rame  nero  clic  non  ha  bisogno  per 
esser  posto  in  commercio  che  del  solo  affi- 
namento (§.  1523). 

Se  il  minerale  è il  solfuro  , il  tratta- 
mento è mollo  più  complicalo.  Premesse  la 
pestatura  c le  lozioni  , se  ne  opera  piu 
volte  di  seguito  la  torrefazione  in  forni  a 
riverbero  per  1’  oggetto  di  eliminare  dal  ra- 
me i suoi  più  volatili  mineralizzatoli,  quali 
sono  il  solfo  c 1’  arsenico  , e cosi  viene 
successivamente  aumentata  la  dose  del  ra- 
me rispetto  allo  altre  estraneo  sostanze. 
Così  le  miniere  di  Spagna  che  nc  conten- 
gono un  5,  quelle  d’  Inghilterra  che  ne  con- 
tengono un  8 , quelle  del  Piemonte  che  nc 
contengono  un  10  per  °/o  * dopo  *a  PnDU 
arrostitura  passano  a contenerne  un  25  o 
un  30,  dopo  la  seconda  circa  un  60,  dopo 
la  terza  un  80  ed  anche  un  85  per  % . 
E di  mino  in  mano  che  così  cresce  nel 
minerale  la  dose  del  rame,  si  eleva  anche 
il  grado  necessario  alla  sua  fusione,  lo  che 
permette  di  elevar  sempre  più  la  tempera- 
tura nelle  successive  arrostiture  affine  di 
eliminare  il  solfo,  clic  tanto  piu  calorico  e- 
sige  per  separarsi,  quanto  v’  è in  ininor 
quantità  rimasto  aderente  , verificandosi  la 
legge  che  I’  affinità  è sempre  in  ragione 
inversa  della  saturazione  . 

Nelle  prime  arrostiture  vedosi  però  sce- 
mare per  nulla  o ben  di  poco  il  peso  del 
minerale,  c certamente  in  quantità  non  pro- 
porzionale all'  arsenico  e al  solfo  che  ven- 
gono eliminali  , del  che  la  spiegazione  è 
ben  facile  , poiché  I'  ossigeno  atmosferico 
che  brucia  il  solfo  c l'arsenico,  c si  svolge 
con  essi  formando  gli  acidi  solforoso  e arseni- 
co , si  fissa  anche  sul  rame  c sul  ferro  clic 
da  solfuri  e arsemuri  iu  ossidi  si  Irasfor- 


mano  . E poiché  il  rame  ha  più  affluita 
pel  soli»  che  il  ferro  , e il  ferro  al  contra- 
rio iih  ha  piu  clic  il  ramo  verso  I'  ossigeno  , 
ue  segue  clic  I’  ossido  di  rame  che  si  fonila 
mediante  la  torrefattone  , ritorna  allo  stato 
ili  solfuro  , togliendo  il  solfo  al  solfuro  di 
ferro  che  non  si  era  ancor  decomposto  : co- 
sicché la  torrefattone , ha  per  iscopo  non 
tanfo  di  liberare  li  ramo  dal  solfo,  giacché 
per  to  più  vi  rimane  unito , ina  di  portare 
il  ferro  allo  stalo  di  ossido  che  tinto  più 
facilmente  può  essere  eliminato,  allorché 
nelle  successive  torrefazioni  si  aggiunge  an- 
che un  poco  di  minerale  quarzoso.  L"  aci- 
do silicico  infatti  forma  con  l'ossido  di  fer- 
ro il  silicato  di  ferro  facilmente  fusitele,  clic 
durante  la  fusione,  attc-o  il  sue  minor  peso 
specifico , solto  forma  di  scorie  sovrasta  al 
solfuro  di  ramo  . E questo  misto  ancora  a 
qualche  piccola  quantità  di  solfuro  di  ferro 
che  la  calcinazione  non  è sfata  valevole  a 
tutto  riduire  ili  ossido , separato  dalle  sco- 
rie , costituisce  ciò  che  in  metallurgia  di- 
cesi Malia.  Con  successive  fusioni  lo  multe 
unite  sempre  ad  un  poco  di  materie  quar- 
zose perdono  a poco  a poco  quasi  lutto  il 
ferro  che  si  elimina  allo  stato  di  silicato  , 
ed  é allora  che  porzione  del  solfuro  di  ra- 
me Ciri  durante  la  calcinazione  si  appro- 
pria I’  ossigeno,  o di' cola  ossido  di  rame 
elio  si  strìnge  tosto  in  combinazione  con 
altra  parte  del  solfuro  di  rame  , forman- 
dosi un  ossi-solfuro  , o a meglio  dire  un 
solfo-rameato  di  ossido  di  rame  , il  quale 
poi  a temperature  sempre  piu  alte  quasi  in 
totalità  perde  i ossigeno  e il  solfo , che  si 
svolgono  allo  sfato  di  acido  solforoso  , cd 
una  massa  bruna  rimane  clic  contiene  il 
95  per  “/»  <h  rame  con  3 a i circa  di  fer- 
ro, con  1 di  solfo  o con  tracce  di  arseni- 
co, di  antimonio  o di  altri  estranei  prin- 
cipi , e dicesi  rame  nero  . 

* 1523.  Il  rame  nero  non  possiede  an- 
cora i caratteri  che  le  arti  ricercano  in  que- 
sto metallo  ; e perciò  viene  sottoposto  al- 
I affisa  tur  ilio  , il  quale  ha  per  oggetto  di 
spogliarlo  dello  ultime  impurità,  e questa 
tinaie  depurazione  si  eseguisce  io  forilo  a 
manica  simile  a quelli  di  coppellazione  , 
ove  -i  collocano  i pani  del  rame  itero  me- 
sciuti col  carbone  e con  sostanze  silicilere 
e si  aumenta  a gradi  il  fuoco . Quando  la 
massa  é fusa , per  mezzo  d’  una  macchina 
snidante , si  spinge  I’  aria  sulla  supcrlicie 
del  rame  fuso  : il  solfo  , I'  arsenico,  l' an- 
timonio svoltolisi  in  acidi  solfili  oso,  arso- 
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ninso  , antimonioso  : il  pochissimo  ferro  si 
assida  , e I’  ossido  di  ferro  forma  con  la 
silice  il  silicato  che  prende  forma  di  sco- 
rta . Frallauto  formasi  anche  un  poco 
di  protossido  di  ramu  elio  scioglicsi  nel 
fuso  metallo  , c da  questo  protossido  il 
metallo  si  libera,  cimprendo  la  sua  super- 
ficie con  frammenti  di  carbone  , che  ridu- 
cano il  protossido  allo  stato  metallico  . Con- 
vien  però  evitare  il  contatto  del  carbone 
coi  rame  al  di  là  del  bisogno  , allineile  il 
carbone  uou  si  combini  iu  parte  al  ramo, 
c ne  diminuisca  la  naturale  sua  malleabilità. 
Quindi  é che  non  appena  il  metallo  ha  ac- 
quistato quella  malleabilità  che  gli  è pro- 
pria ( del  che  il  lavorante  si  accorgo , di 
quando  in  quando  tuffando  unii  verga  di 
ferro  nel  bagno  metallico,  c quindi  riti- 
randola con  del  rame , e battendo  col  mar- 
tello il  pezzo  di  rame  distaccato  ) si  fu  co- 
lare dal  forno  in  un  bacino  posto  alla  sua 
bocca , e allontanate  le  scorie , se  nc  raf- 
fredda la  superficie,  gillaiidovi  sopra  un 
poco  di  acqua . Lo  strato  superficiale  tosto 
allora  si  solidifica,  c forma  una  specie  di 
disco  ricoperto  alla  sua  superficie  d un  leg- 
giero velo  di  protossido  di  rame  rosso,  don- 
de il  nome  di  rossetta  al  disco  distaccato. 
Tolta  la  prima  rossetta , si  fa  cadere  altro 
poco  di  acqua,  che  induce  la  solidificazio- 
ne d'altro  disco,  e cosi  di  seguito,  lin- 
cile tutto  il  rame  liquido  siasi  iu  dischi 
solidificaio.  Ed  ecco  il  rame  rossetta  dio 
viene  dagli  acquirenti  riconosciuto  pei  ra- 
me della  miglior  qualità;  giacché  il  volo 
rosso  alla  sua  superficie  è un  segnale  che 
garantisce  la  sua  purezza.  Le. scorie  con- 
tengono sempre  del  rame; e Itivot  e Philips 
hanno  recentemente  trovalo  il  modo  di  ri- 
cuperarlo per  la  massima  parte  per  mezzo 
di  sbarre  di  ferro  • tenute  orizzontalmente 
per  3 in  i ore  in  coniano  enti  a un  forno 
con  le  scorie  stesse  già  in  recate  allo  stato 
di  fusione.  Il  rame  aderisce  alle  verghe  di 
(erro , e si  stacca  dalle  rimanenti  scorie,  e 
piu  volle  qae-ta  operazione  ripetendo,  le 
Scorie  finali  non  rimangono  clic  con  5 in 
ti  millesimi  al  piu  di  rame  quando  prima 
ne  contenevano  anche  più  di  due  centesimi. 

Perché  però  il  rame  sia  chimicamente 
puro  è d'  uopo  o farlo  precipitare  dallo 
sue  dissoluzioni  con  processi  elettro-chimi- 
ci , siccome  accade  nella  Galvano-plastica , 
od  anche  ottenerlo  per  mezzo  di  una  cor- 
rente d'  idrogeno  che  riduca  uu  ossido  di 
rame  purissimo  . 
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PaoraiziV  del  Rime 

1554.  Phopmetz'  fisiche.  11  rame  ti*  dii 
color  (elidente  al  rosso  brillantissimo  : di- 
vieoe trasparente  quando  è io  foglie  sotti- 
lissime ; e veduto  allora  per  luce  trasmessa 
presenta  un  bel  color  verde . Acquista  un 
odore  e sapore  suo  particolare  disgustoso 
allorché  è stropicciato:  è il  più  sonoro  dei 
metalli  quando  slavi  allegato  un  poco  di 
stagno  : è il  più  tenace  dopo  il  ferro  , il 
piu  malleabile  dopo  I’  oro  e I'  argento  , il 
piu  duttile  dopo  I oro  , l'argento,  il  pia- 
llilo ed  il  ferro  ; ed  ha  il  peso  sp.  fra 
8.83  ( che  è il  peso  del  meno  puro  ) ad 
8,93,  che  è il  peso  del  piu  puro  e ridotto 
a sottilissimi  fili.  Ai  23"  del  pirometro  di 
Wedgwood , è fusibile  , e lo  è perciò  me- 
no dell’  oro  c piu  del  ferro  : non  è però 
volatile  che  in  tenuissimo  grado  , giacché 
tenuto  in  un  forno  di  porcellana  da  ller- 
tliier  per  molte  ore  , il  rame  non  perdè 
che  '/tuo  del  suo  peso  . Ciò  nuli'  ostante  i 
suoi  vapori  sono  sensibili  e bruciano  con 
fiamma  verde  . Se  quando  è fuso  si  lasci 
poi  leutissi inamente  ralfreddare,  si  ottengo- 
no dei  cristalli  che  appartengono  al  siste- 
ma ilei  prisma  esagono;  e poiché  una  sbar- 
ra ili  ferro  immersa  in  una  sol u ciano  di 
solfato  di  zinco  fa  precipitare  per  via  umi- 
da dei  cristalli  che  spesso  sono  di  forma 
ettaedrica  , o di  altra  appartenente  al  si- 
stema cubico,  cui  pure  appartengono  i cri- 
stalli del  rame  nativo  , cosi  ne  segue  che 
anche  il  rame  è dimorfo  ; e sono  le  varie 
condizioni  di  temperatura  sotto  cui  si  ope- 
ra la  cristallizzazione  la  causa  del  suo  di- 
morfismo. 

Ottone  dell ’ ostiamo  sul  rame  : suni  mudi 
e loro  costituzione  e eompmizione . 

1525.  Se  l'uria  e l'ossijeao  sono  secchi, 
il  rame  non  vi  agisce  alla  temperatura  ordi- 
naria; belisi  però  allorché  sono  umidi,  lo  che 
ci  viene  constatata  dulia  palina  verdastra  che 
riruopre  le  antiche  statue  e monete  di  bronzo 
e rame,  e che  altra  cosa  non  è che  ossido 
di  rame  combinato  all'acido  carbonico  som- 
ministralo dall'  atmosfera  . 

Se  poi  la  temperatura  si  elevi  per  poco, 
coinè  nella  semplice  torrelazioue  , noi  ri- 
marchiamo bastar  questa  a far  si  che  il 
rame  si  cuopra  d'  una  grigio-rossastra  , e 
talvolta  anche  grigio-plumbea  pellicola,  che 
è sempre  un  ossido  il  meno  ossigenato,  il 
quale  offre  un  colore  rosso  che  volge  al 


plumbeo  quasi»  più  .solfile  è il  sua  strato. 

£ questa  pellicola  di  leggieri  si  stacca  cua 
una  percossa  di  martello,  o pel  tuffumeuto 
a caldo  nell'  acqua  fredda  io  grazia  dell'  i- 
negual  dilatazione  degli  strati  interni  di 
rame  , ed  esterni  di  ossido  . 

Se  la  temperatura  si  elevi  di  più  , noi 
osserviamo  die  il  calorico  , anche  sotto  il 
rosso  nascente,  favorisce  I'  ossidazione  dal 
rame  , e lo  comverle  in  un  ossido  bruno 
che  è il  secondo  de'  suoi  gradi  di  ossida- 
zione. Persistendo  perciò  per  qualche  tem- 
po I’  alta  temperatura  , il  rame  si  sfslda 
alla  sua  superficie  in  squamine  di  ossido; 
ed  é per  queslo  che  i vasi  di  rame  sof- 
frono mollo  , e presto  si  logorano,  se  con 
poco  o con  uessun  liquido  rimangono  «- 
sposti  al  fuoco  . 

Se  la  temperatura  è portala  al  calor 
rosso,  Arthon  ha  osservato  che  il  pezzo  di 
rame , sebbene  vi  sia  slato  esposto  per 
qualche  ora,  unii  si  è convcrtito  in  ossido 
maggiore,  che  nel  spio  esteriore  suo  strato: 
che  gli  strali  sottoposti  sono  dell’ossido  mi- 
nore , e vi  resta  un  uocciuolo  allo  stalo 
metallico  di  una  spessezza  lauto  minore  , 
quanto  pm  si  è prolungala  I'  azione  del 
calore.  Allora  poi  lo  slato  di  ossido  mag- 
giore va  alla  superficie  crescendo,  f|uando 
non  siavi  al  centro  quasi  piu  nulla  di  rame 
metallico  , il  che  sembra  provare  che  il  re- 
me metallico  interno  si  ossidi  » spese  del- 
lo strato  di  ossido  minore  che  lo  circonda: 
queslo  ridotto  si  ossida  di  nuovo  a spese  dello 
strato  che  lo  avviluppa  ; e cosi  di  seguito, 
finché  finalmente  lo  strato  di  ossido  minore 
prossimo  allo  esterno  strato  di  ossido  mag- 
giore , ridotto  anche  esso  allo  stato  oielel- 
lico.  si  protossidi  a spese  di  questo  ester- 
no ossido  maggiore,  che  divenuto  perciò 
ossido  minore  , ossido  maggiore  tosto  di 
nuovo  addiviene,  per  I’  ossigeno  atmosferico 
con  cui  è a contatto  : quando  poi  il  me- 
tallo è divenuto  anche  al  centro  ossido  mi- 
nore , è allora  che  lo  strato  esteriore  di 
ossido  maggiore  si  aumenta  , progredendo 
dall’  esterno  verso  l’ interno  . 

Se  I'  azione  del  calorico  cresce  ancora, 
sicché  il  rame  al  contatto  dell'  aria  si  fon- 
da , il  protossido  di  rame  che  nel  modo 
ora  indicato  si  forma  nell’  inleruo,  pendente 
la  sua  fusioue  , si  scioglie  nel  rame  fuso; 
e fis-apdosi  cosi  nella  massa,  e interrom- 
pendone I'  omogeneità  , la  rende  fragile  ; 
ed  e perciò  che  le  verghe  di  rame  del 
commercio  sono  crude. 
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* 1526.  E poiché  del  combinarsi  che  fa 
l' ossigeno  al  rame  abbiamo  or  parlato,  no- 
tiamo inoltre  che  sono  cinque  I suoi  «radi 
di  ossidazione  — L'ossido  che  fra  tutti  gli 
altri  è la  base  più  energica,  è quello  che 
si  ottiene  n riscaldando  il  metallo  all'aria 
libera  al  calore  rosso  e non  piu  ultre  , o 
calcinando  il  nitrato  di  rame  ottenuto  col 
far  digerire  a caldo  la  limatura  di  rame 
nell'  acido  nitrico  diluito  — Due  altri  os- 
sidi poi  derivano  da  questo  . Ed  in  vero 
se  si  riscaldi  a forle  calore  he»  mesciuto 
nella  dose  di  Ida, 27  con  11)11  di  rame  pu- 
lissimo, ossia  prossimamente  nel  rapporto 
di  5 a i , risolta  un  ossido  meno  ossige- 
nalo : se  si  tratta  poi  col  bi-ossido  d’  idro- 
seno  diluito,  si  ottiene  all'opposto  un  os- 
sido piu  ossigenalo,  che  con  la  massima 
facilità  si  decompone  anche  prima  che  la 
sua  temperatura  sia  recala  al  1U0°,  tor- 
nando a quid  grado  di  ossidazione  che  a- 
veva  allorché  fu  posto  a contatto  col  bi- 
ossido d’  idrogeno.  Egli  é l ercio  clic  dnlla 
perdita  di  peso  che  l'ossido  piu  ossigenato 
fa  per  restituirsi  al  grado  in  che  era  , si 
arguisce  la  quantità  dell'ossigeno  che  l'os- 
sido tratto  dal  nitrato  assorbe  per  sopra- 
ossidarsi.  La  quantità  poi  dell’  ossigeno  che 
I'  ossido  tratto  dal  nitrato  contiene,  è quella 
pure  dell'  ossido  meno  ossigenato  . in  che 
e>-o  ridueesi  coll'  unirsi  al  rame  metallico, 
sono  espresse  dalla  perdila  di  peso  che  fan- 
no ambedue  questi  ossidi , allorquando  at- 
traversati da  una  corrente  d'  idrogeno  al 
calur  rosso , sono  ridotti.  In  grazia  di  que- 
ste analitiche  indagini  risulta  , che  a 100 
di  rame  stanno  unite  12, 639  di  ossigeno 
nell’  ossido  meno  ossigenato  ; 25,278  nel 
secondo  ; 50.556  nel  terzo.  E poiché  queste 
tre  diverse  quantità  di  ossigeno  sono  come  I, 
2.  i,  ne  segue  che  l' ipotesi  la  piu  semplice 
intorno  alla  costituzione  dei  tre  ossidi  che 
abbiamo  analizzati  sarebbe  il  supporre  , che 

Il  lu  fosse  CuO,  cioè  un  protossido  di  rame 
Il  2°  fosso  CuO2,  cioè  un  bi-oisido  di  rame 
Il  31’  fosse  CuO\  cioè  un  quadri  osi.  di  rame 

E ciascuna  di  questo  Ire  formolo  col  sus- 
sidi» delia  rispettiva  analisi  [ter  mezzo  della 
regola  d’oro,  ci  dà  Cu  = 781.2. 

Il  riQrsso  però  che  quello  tra  gli  ossidi 
di  un  metallo  che  e la  base  più  energica, 
suole  per  lo  pio  essere  costituiti)  da  un 
atomo  per  sorta  di  metallo  e di  ossigeno  , 
e I'  osservazione  che  l'ossido  tratto  dal  ni- 
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Irato  di  rame  oltre  all'  es-ere  una  base  c- 
ncr-ica  torma  sali  che  sono  isomurQ  coi 
sali  formati  da  altri  ossidi  metallici , che 
hanno  la  della  costituzione  , fanno  si  che 
l'ossido  ottenuto  dal  nitrato  di  rame  com- 
posto ili  1 00  di  rame  e 25,278  d'  ossige- 
no, si  riguardi  non  più  per  Cu()J,  ma  pur 
CuO  ; ed  ammessa  questa  ipotesi,  il  peso 
atomico  ilei  rame  risulta  sudduplo  di  quello 
ammesso  antecedentemente;  poiché  25.278 
(atomo  di  ossicetio  ) sta  a 1 00  ( atomo  di 
rame)  come  Ititi  atomo  di  ossigeno  sta  ad 
a:  (atomo  di  rame)  = 1)85,6.  Ed  in  vero 
se  la  stessa  quantità  ili  ossigeno  che  nella 
prima  ipotesi  esprimevasi  per  2ll<>  , ora 
si  esprime  per  1 00  , cioè  per  un  nuiucio 
sudduplo  , per  un  numero  sudduplo  fa  il' 
uopo  si  esprima  ancora  la  corrispondente 
dose  di  ramo  . 

E se  I'  ossido  che  risulta  di  100  di  ra- 
me e 25,78  di  ossigeno  contiene  un  ato- 
mo di  rame  e un  atomo  di  ossigeno,  l’os- 
sido elle  risulta  di  100  di  tauie  e 12,638 
d'os-igcuo  risultare  dovrebbe  il'  un  ntoiuu 
di  rame  e mezzo  d’  ossigeno  , ma  poiché 
gli  atomi  non  si  spezzano,  couvieu  due 
( raddoppiando  i termini  del  rapporto  ) che 
risulta  di  200  ( atomi  due  di  rame  ) c di 
25,278  ( atomo  uno  di  ossigeno  ) ; c la  for- 
inola di  quest’  ossido  non  sarà  più  CuO  , 
ma  in  véce  Ctt-0  . Finalmente  I’  ossido  il 
più  ossigenato  che  contiene  100  ili  rutnu 
e 50,556  d’  ossigeno  , ( cioè  il  doppio  di 
25,78  che  esprime  un  atomo  ) sarà  non 
più  CuO1,  ina  in  vece  CuO2. 

La  stessa  Composizione  dunque  degli  os- 
sidi di  rame  che  c un  fatto  di  analisi  si 
accorda  con  due  diverse  costituzioni  secon- 
do che  si  dà  al  rame  il  peso  atomico  di 
781,2  o di  385,6,  conte  il  seguente  spec- 
chio dimostra  . 


Composizione 

limiti  Ossigeno 

791,2-hlOO 

Cu=  791,2 
CuO 

Cu— 395,6 
Cu-'O 

791,2-1-200  i 
ovvero  y 
395,6+100) 

CuO2 

CuO 

191,2+400') 
ovvero  .* 

CuO4 

CuO* 

395, 6+200  I 

1 

42 
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3.10 

Tulli  i Chimici  però  per  le  addotte  ra- 
gioni hanno  abbandonalo  giustamente  la 
prima  ipotesi,  ed  hanno  adottato  la  secon- 
da. Ma  se  tutti  i Chimici  sono  in  ciò  con- 
venuti , disgraziatamente  non  tutti  sono  poi 
convenuti  in  ijuollo  spirito  di  conserva- 
zione tanto  necessario  in  fatto  di  nomen- 
clatura che  dcbhe  indurre  a non  alterare  i 
nomi  introdotti , sebbene  resi  un  poco  di- 
fettosi per  le  nuove  teoriche.  Quindi  ò che 
molti  (c  noi  pire!  seguendo  il  parlilo  del  non 
innovare,  proseguono  a chiamare  gli  stessi 
ossidi  coi  medc.'iini  nomi , chiamano  cioè  : 

il  Cu:0,  protossido  di  rame 

il  CuO  , bi-ouido  o deuloisid  i di  rame 

il  CuO2,  quadri-ossido  o perossido  di  raruf. 

Alcuni  altri  però  , tra  i quali  Remanti, 
Piria , ec.  non  adottano  le  esposte  denomi- 
nazioni, adducendo  per  motivo  l’essere  esse 
in  discordanza  coi  simboli  chimici  che  ne 
esprimono  la  costituzione,  e li  denominano 
nel  seguente  modo 

Cu-'O  . . . . 0 isidulo o Sub-ossido  di  rame 

CuO Protossido  di  rame 

CuO2  ....  Ili-ossido  di  rame 

Noi  riflettiamo  però  che  se  il  chiamare 
protossido  il  (Cu!0)  e bi  -ossido  il  ;CuO)  egli 
è un  adottare  nomi  che  non  sono  d'accordo 
con  la  costituzione  loro,  il  dare  al  primo  la 
denominazione  di  ossidulo  o sub-o-siJo  In 
I altro  inconveniente  di  non  determinarla 
per  nulla  ; o il  nome  di  protossido  dato  a 
(CuO)  indica  il  falso  ; poiché  proto  espri- 
me esser  esso  il  primo,  ossia  il  piu  ba-so 
grado  d' ossidazione  mentre  avvene  altro 
inferiore.  Quindi  qualor  si  volesse  inno- 
vare , perchè  le  denominazioni  sieno  in 
corrispondenza  con  le.  forinole,  converreb- 
be allottare  non  già  le  novelle  denomina- 
zioni (difettose  al  pari  delle  prime)  adottale 
da  Regnatili,  ec.  ma  quelle  che  fossero  in  pie- 
nissimo accordo  coi  simboli  giusta  le  re- 
gole csposln  al  5.  ili  , cioè  ossido  bi-ra- 
i neir.it,  ossido  ramriro,  ossido  bi  uni-ramei- 
co.  Ma  poiché  la  iiomeuclaltira  atomica  nou 
sempre  è la  più  comoda , uè  è sperabile  , 
attese  varie  incertezze,  clic  possa  raggiun- 
gere la  perfezione  , il  non  innovare  è il 
migliore  temperamento . 

* 1527.  Oltre  i nominati  tre  gradi  di 
ossidazione,  ne  conosciamo  altri  due.  Ed  in 
vero  il  bi-ossido  (CuO)  riscaldato  in  un 


crocinolo  alla  più  aita  temperatura  , lascia 
svolgere  una  celta  dose  di  ossigeno,  e si 
liaslormi  in  (Cu50)  , e questa  formula 
bruta  traducesì  nella  razionale  (2Cu'-'0,Cu0) 
esprimente  un  ossida  intermedio  di  salina 
costituzione  , che  non  si  salifica  , ma  si 
Minile  nei  due  ossidi  basici  di  che  risul- 
ta , allorché  gli  si  odia  un  acido  , per 
formare  con  e--o  due  sali  distinti  . Final- 
mente poi  il  rame  metallico  divisissimo,  se 
si  faccia  deflagrare  col  nitro  e con  la  po- 
tassa al  caior  rosso,  sotto  l’ influenza  della 
base  a spe-e  dell’  ossigeno  dell'  acido  in- 
trico del  nitrato,  che  a quell' alta  letnpera- 
tura  si  decompone  , diventa  acido  cuprico 
o rameico , clic  torma  un  copralo  o ramcalo 
di  potassa,  solubile  a freddo  nell'  acqua.  SI 
pire  stabile  però  è la  combinazione  dell'  aci- 
do alla  potassa,  che  per  poco  la  soluzione  si 
riscaldi  , si  svolge  dell’  ossigeno  e preci- 
pita il  bi-ossido  néro  CuO , cosicché  l’aci- 
do cuprico  non  si  è ancora  ottennio  isola- 
lo, e ne  è per  anche  ignota  la  composizione. 

* lozS.  Dall' esposto  dunque  risulta  che 
de'le  cinque  combinazioni  che  il  rame  fa  col- 
l'ossige  io;  le  dite  prime  nominate  sono  bau 
che  foratati  sa  i ben  definiti  e cristallizzatali 
entrambi  ( quelli  di  Cu20  però  meno  sta- 
bili di  quelli  formali  dal  bi-ossido  (CuO). 
la  terza  (Cut)-')  è un  ossido  indifferente,  li 
quarta  (Cu  0')  è un  ossido  salino,  che  al 
contatto  degli  acidi  si  tra-forma  in  due  basi 
distinte  , la  quinta  è un  acido  non  isolato, 
dei  di  cui  componenti  non  è pcranche  de- 
terminato il  rapporto:  e giusta  il  solilo  me- 
todo eccone  il  quadro  . 


7* 

Ciri) 

Protossido  di  ra- 
me rosso  . 

Va 

Ctl503  r= 
2CuO,CuO 

fìamnto  di  prò 
t ossido  di  rame  bi- 
basico rossastro  . 

1 

CuO 

Bi  ossido  di  ra- 
me nero  . 

CuO’ 

Quadri-ossido  d<j 
rame  giallo-bruno. 

Acido  rameico  o 
cuprico  non  iso- 
fato  . 

1523.  Il  protossido  di  rame  si  trova  in 
natura  ora  in  masse  rossastre  dotate  per 
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!o  più  di  vetrosa  lucentezza  , ora  in  cri- 
stalli di  un  bel  color  ro-so  vivace.  Si  ottiene 
poi  artificialmente  o trattando  col  bi-ossido  il 
rame  metallico,  o trattando  il  proto-cloruro 
di  rame  (Cu'CI)  col  carbonato  di  soda  in 
un  croi  molo,  e stemperando  poscia  la  uias-a 
nell’  acqua  , la  quale  scioglie  il  cloruro  di 
sodio  , e 1’  eccesso  del  carbonato  di  soda, 
e il  protossido  di  rame  si  separa  sotto  for- 
ma d'  una  polvere  cristallina  di  color  rosso- 
cupo. Si  ha  idrato  precipitando  una  solu- 
zione di  proto-cloruro  per  mezzo  della  po- 
tassa; e si  ottiene  allora  sotto  forma  d'una 
polvere  gialla.  L' ammoniaca  scioglie  il  pro- 
tossido idrato  senza  colorirsi,  ma  se  la  so- 
luzione è in  contatto  con  l‘  aria,  tosto 
prende  un  bel  color  blu,  poiché  il  protos- 
sido si  converte  in  bi-ossido.  Fuso  con  una 
maletia  vetrosa  concilia  al  vetro  un  bel 
rosso  porporino  |§.1239).  L’acido  nitrico 
lo  cangia  in  bi-ossido,  e forma  un  nitrato 
di  bi-ossido . L'  acido  cloro-idrico  lo  scio- 
glie senza  decomporlo.  È ridotto  dall'  idro- 
geno e dal  carbone.  Lo  è pur  dal  solfo  che 
eonvertesi  in  acido  solforoso , mentre  il 
rame  si  trasforma  in  solfuro  . 

1530.  Il  bi  ossido  di  rame  è ben  raro 
in  natura;  e non  trovasi  che  in  piccole  mas- 
se nerastre  che  macchiano  le  dita.  Coll'  arte 
si  ottiene  anidro  trattando  il  rame  in  tornitu- 
ra con  l’acido  nitrico  (5.1526).  È solido  nero 
del  peso  sp.  di  6.4  : ad  alta  temperatura  tra- 
sformasi io  un  ossido  intermediai  io  ros- 
so (5.1523).  Yien  ridotto  dall’  idrogeno 
e dal  carbonio  , e quindi  da  tutte  le  so- 
stanze organiche  . E se  è misto  intima- 
mente al  nero  fumo,  la  riduzione  succede 
assai  rapidamente  e con  esplosione.  Si  ot- 
tiene idrato  precipitando  con  la  potassa  la 
soluzione  del  nitrato  di  bi-ossido  di  rame, 
e l’idrato  precipitalo  è di  un  azzurro  ihi.no 
grasso  al  latto.  Assorbe  però  pi  nulamente 
l’acido  carbonico  dell’ aria  e divien  verde, 
e serba  il  suo  azzurro,  se  v’  è la  presenza 
della  silice  e dell'allumina.  Ritiene  l’ac- 
eqna  con  poca  forza  , cosicché  I’  abbando- 
na esposto  che  sia  a definì  calore  e si  fa 
bruno  : ed  é poi  rimarchevole  che  se  si 
stempri  nell’acqua,  e questa  si  porli  al  gra- 
do dell’ ebollizione  , imbrunisce,  e si  di- 
sidrata, divenendo  bi-ossido  anidro  in  mezzo 
all’acqua.  È solubile  negli  acidi  i piu  deboli 
c nelle  soluzioni  dei  sopra-sali.  Questo  i- 
diato  si  scioglie  pure  nell’ ammoniaca  , con- 
ciliandole un  bel  blu  leggermente  tendente 
al  porpora  che  si  chiama  acqua  celeste.  Era 
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anticamente  usa'o  in  medicina  sotto  il  no- 
me di  aes  usimi  conilo  l’epilessia  . Oggidì 
se  ne  è abbandonalo  I'  u-o  ; ed  è soltanto 
impiegato  come  reagente  nell’analisi  delle 
so-lanze  organiche , per  dosare  I’  idrogeno 
in  es-e  contenuto  allo  stato  di  acqua , c 
per  dosare  il  raibnnio  allo  stalo  di  arido 
carbonico,  che  si  formano  per  I'  os-igeno 
che  all'  idrogeno  e al  carbonio  il  bi-ossido 
cede  ad  alle  temperature.  Fuso  col  borace 
in  diverse  do-i  torni-re  dei  vetri  blu  o 
verdi;  e l’azzurro  degli  antichi  vetri  colo- 
rati debbe-i  ad  esso,  e non  già  ail'os-ido 
di  cobalto. 

Astone  dei  metalloidi  sul  rame  , e tuta 
campo. ti  metalloidici . 

Sono  molli  i metalloidi  che  si  combinano 
al  rame. 

1531.  Nirarno  ni  soie.  Si  uni-ce  al 
rame  il  nitrogeno  : ed  in  vero  facendo  ad 
una  temperatura  di  265"  attraversare  da 
una  corrente  di  gas  ammoniaco  il  protossido 
di  rame  Cu'O,  come  per  primo  ha  fatto 
Schrocller,  risulta  il  nitrisco  di  rame , che  si 
scpai  a dall' eccesso  dell’ossido,  stempran- 
do la  massa  nell'ammoniaca  che  scioglie 
l’ossido;  e cosi  si  ottiene  sotto  foima  di 
una  polvere  verde  cupa  . Questa  poi  con 
leggera  esplosione  a poco  piu  alla  tempe- 
ratura di  quella  che  è stala  necessaria  per 
produrlo,  si  decompone. 

1532.  Inaino  di  rame.  Al  rame  si  com- 
bina l’idrogeno , allorché  si  riscalda  ni  70° 
una  soluzione  di  solfato  di  rame  e di  aci- 
do ipo  fo-foroso , come  Wuilz  ha  per  pri- 
mo osservato.  Una  porzione  di  ossido  di 
rame  e di  acqua  cedono  1'  ossigeno  all'  a- 
culo  ipo-fo  foioso  ; e il  rame  del  primo  e 
l'idrogeno  della  seconda  foimanol’  idruro  di 
rame  idrato  che  piecipita.  Questo  poi  verso 
una  teni|ieratura  di  60°  si  decompone  in 
rame  metallico  e idrogeno;  ed  é pure  de- 
composto dall’arido  cloro-idrico:  si  forma 
un  proto-cloruro  di  rame;  e I’ idrogeno  si 
svolge . 

1533.  Carburo  ni  rvme.  Al  rame  si  com- 
bina il  carbonio.  Mescendo  infatti  al  rame 
il  carbone  , e faremlo-i  fondere  il  miscu- 
glio , durante  la  iasione  entra  il  carbonio 
io  intima  combinazione  col  rame,  Perciò  è 
ben  dilheile  avere  del  rame  puro  ; mentre 
cercando  di  togliere  per  mezzo  del  carbone  al 
rame  fuso  il  protossido  che  vi  si  era  fissato, 
spesso  avviene  che  rimanga  fra  le  moleco- 
le della  massa  di  ramo  interspaiso  del  car- 
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limo  ili  rame  di»  «e  diminuisce  la  mallea- 
bilità ($.  152:1  ). 

15111.  Fosfuri  pi  iuuz.  Al  rame  si  lim- 
are il  fosforo  ; e la  pi»  piceni*  frazione  di 
esso  vale  a conciliargli  somma  durezza  da 
renderlo  •allo  alla  fabricazione  degli  slro- 
roenti  da  (aglio  : vi  si  unisce  poi  sullo  due 
determinale  proporzioni  formando  i compo- 
sti (Cu''!’)  c (Cii'l*).  il  primo  dei  quali  si 
unione  «oliando  il  fosforo  in  frammenti  in 
crocinolo  contenente  la  limatura  di  rame 
riscaldala  al  rosso,  giacché  il  rame  si  fon- 
de assorbendo  circa  il  20  por  lofi  di  fo- 
sforo ; c il  secondo  si  è ottenuto  sotto  for- 
ma di  nero  precipitalo  da  Casoria  in  Na- 
poli , facendo  passare  i vapori  di  una  disso- 
luzione d’  aeetalo  di  rame  in  matraccio  ove 
bolle  F acqua  col  fosforo,  e da  Rose  fa- 
cendo attraversare  da  una  corrente  di  gas 
fosfuro  d'  idrogeno  una  dissoluzione  di  sol- 
f ite  di  rame  . 

Al  rame  si  unisce  1'  ammiro . Un  pezzo 
di  rame  riscaldalo  in  mezzo  ai  vapori  di 
osso  diventa  Inauro  brillante,  ma  lin  qui 
non  se  ne  è uncinilo  un  composto  a ded- 
urle proporzioni  . 

1535.  Soi.fcbi  ni  aurr.  Al  rame  si  nni- 
s ce  il  solfo  , e non  v ’ è anzi  altro  metal- 
lo , cui  il  solfo  si  rechi  con  eguale  ener- 
gia ; c vi  si  unisce  sotto  due  proporzioni. 
Il  piolo- sol  furo  grigi»  (C:rS)  si  forma  scal- 
dando un  miscuglio  di  2 di  Mine  c 1 di 
solfo  , e nel  momento  della  combinazio- 
ne vi  ha  un  vivn  svolgimento  di  luce.  Si 
fonde  assai  piu  facilmente  del  rame  metal- 
lico ; ed  ecco  perchè  facendo  bruciare  il 
solfo  di  cui  sia  riempiuto  un  guscio  di 
noce  , e sia  frammezzo  al  solfo  sepolta  una 
sottile  moneta  di  rame  (il  nostro  quattrino 
p.  es.  ) questa  più  non  ritrovasi  dopo  la 
combustione,  essendosi  formalo  un  proto 
solfuro  di  rame.  K questo  solfuro  quello, 
i he  misto  ad  altri  solfuri  metallici  è il  piu 
abbondante  tra  i minerali  di  rame  che  la 
Natura  ci  offre. 

Il  nero  bi-solfuro  (CuS*  si  ottiene  pre- 
di'.lande  coll'  ac.  gollo-idrico  un  qualun- 
que saie  di  rame  che  sia  solubile  , e fa- 
cilmcnte  all'  aria  si  trasforma  in  solfato. 

l.‘>36.  Cioarnt  pi  eme.  Al  rame  si  u- 
nisce  il  rioro.  e vi  forma  due  composti  il 
p-otu-e/oruro  Cn.’Cl  c il  bi-eloruro  CjCI. 
il  prnto-cloraro  si  ottiene  scaldando  un  ec- 
cesso di  rame  ron  una  corrente  di  cloro , 
il  secondo  (rullando  con  una  corrente  di 


cloro  in  eccesso  poca  dose  di  rame . Il  pro- 
to-cloruro  è bianco  , fusibile  al  disotto  del 
calor  rosso;  e al  contatto  dell'  atmosfera 
scaldato  spaige  abbondanti  vapori  e vola- 
tilizza . È quasi  insolubile  nell'  aeqmi  ; si 
scioglie  nell'  ac.  cloro-idrico  ; e la  soluzio- 
ne e di  color  bruno  e col  raffreddamento 
lascia  depositare  cristalli  tetraedrici  bian- 
chi ; e l'acqua  stessa  versata  in  copia  lo 
fa  precipitare  sotto  forma  d'  una  polvere 
bianca  pesante . L,'  ammoniaca  pure  lo  scio- 
glie facilmente:  la  sua  soluzione  che  è in- 
colora , se  fatta  lungi  dal  contatto  dell'  a- 
ria,  diviene  blu,  se  incontra  1' os-igeno 
puro  , o misto  a qualsiasi  altro  gas  sotto 
le  più  piccole  dosi  pur  anche , attesa  la 
granile  affinità  che  mostra  per  questo  ele- 
mento : avviene  infatti  che  Cn'-'CI-4-0  r= 
CuO.CuCI  , si  forma  cioè  un  ossi-rloruro  . 
o meglio  un  cloro-ramralo  ili  ài-ossido  di 
rame  . Per  la  proprietà  clic  ha  la  soluzione 
ammoniacale  del  prole-cloruro  di  rame  di 
colorirsi  alle  piit  tenui  quantità  di  ossigeno 
che  incontra , è questo  liquida  impiegato 
nelle  analisi  evdioinetriche  , e scuopro  le 
più  piccole  dosi  di  ossigeno  che  trovimi 
in  un  miscuglio  gessoso . Il  li-ctorurn  al- 
lorché è anidro  è bruno  giallastro.  Espo- 
sto all'  aria  si  idrata  e diviene  verde  , svol- 
gendosi un  fioco  di  cloro,  c formandosi  un 
cl»ro-ramealo  di  bi-ossido  di  rame  . Riscal- 
dilo oltre  ai  200",  svolge  del  cloro,  e 
diviene  prolo-cloruro . È solubile  ma  non 
mollo,  nell'  acqua;  c la  soluzione  è verde 
se  è concentrala , è blù  se  è diluita . È 
più  solubile  nell'  alcool  cui  rommuuica  la 
proprietà  di  bruciare  ron  fiamma  verde . 
Anidro  assorbe  3 atomi  d'  ammoniaca  edà 
un  cumpo-to  blù . Se  poi  una  corrente  ili 
gas  anunniiidco  attraversa  una  soluzione 
bollente  di  bi-clnruro  di  rame , si  depn-j- 
tano  col  raffreddamento  piccoli  cristalli  blu 
per  lo  più  ottaedriri  clic  Kane  ha  ricono- 
sciuto per  2 IPN),  CnCl.UO.  che  facilmen- 
te perdono  I'  acqua  e un  atomo  d'  ammo- 
niaca , c divengono  ( IPN. Culli  ) . Impie- 
gasi poi  il  bi-cloruro  per  formare  il  cosi 
detto  verde  di  Brunswick  che  è il  sopra- 
nnminaio  ossi-rloruro  di  rame.  E per  ot- 
tenerlo-si  hagna  la  tornitura  diramo  eoo 
ac.  cloro-idrico,  e si  abbandona  il  miscu- 
glio al  contatto  dell'  aria  , o formasi  pres- 
so alla  superficie  uno  strato  di  ossi-cloruro 
che  si  stacca  per  mezzo  dell’  acqua  c si 
secca  a dolca  calare . 
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Il  brom»  , lo  jnrlo , il  /lauro  formano  col 
rame  composti  analoghi  a quelli  che  vi  fa 
il  cloro  . 

j4iion 0 ilei  metalli  sul  rame,  e sue  leghe. 

Si  unisce  al  rame  la  maggior  parie  dei 
metalli , e mollo  facilmente , se  si  eccettui 
il  piombo  ed  il  ferro,  il  quale  malgrado 
la  pura  atlinità  che  ha  verso  il  rame,  pure 
vi  si  trova  allegato  nel  cosi  dello  rame  nera. 

1.337.  I.eubk  ni  rime  e alveo.  Sono  que- 
ste le  pi ii  antiche  leghe  di  rame  che  si  co- 
noscono sotto  i nomi  di  ottone,  come  giallo, 
lamine,  ornili  Manhrim , Pìtarhieeh,  metallo 
del  Principe  Roberto,  similoro,  erborale  e potiti 
quanti  l'ottone  è impurissimo.  I.o  /.inco  nello 
«Pesarsi  «I  rame,  ne  impallidisce  il  colore.  In 
piccola  dose  converte  il  color  rosso  del  rame 
in  giallo  d'oro,  e in  giallo  verdastro,  se  cresce 
la  dose  : se  supera  poi  la  metà  del  pc-o  del 
rame,  la  lega  è grigio  bluastra.  Queste  te- 
glie hanno  in  generale  un  peso  sp.  mag- 
giore del  medio  dei  due  metalli  da  cui  so- 
no costituite,  e sono  piu  fusibili  del  rame. 
Esposte  a temperature  più  alle  della  fusio- 
ne, si  decompongono  in  parte  o in  totalità, 
Berlhier  ha  rimarcato  ehc  ai  130°  del  pi- 
rometro la  lega  contiene  aurora  il  3 o il 
4 per  renio  di  lineo:  nella  muffola  d’  un 
fornello  d'  assaggiatore  lo  zinco  volatilizza 
in  un  modo  completo , e ei  offre  rosi  il 
mezzo  di  analizzare  I'  ottone  , dedurrndo 
dalla  perdila  di  peso  clic  fa  la  lega  nella 
esposta  circostanza  In  quantità  dello  zinco 
che  era  al  rame  allegalo  . Se  I'  ottone  si 
fonile  al  mulatto  dell'aria,  una  (mite  dello 
zinco  si  ossida;  e togliendo  lo  strato  d’os- 
sido , di  mano  in  mano  che  formasi  alla 
superficie  del  bagno , si  può  anche  con 
questo  mezzo  privare  il  rame  di  lutto  lo 
zinco  . I,e  leghe  clic  contengono  un  terzo 
del  loro  pcn  di  zinco  sono  duttili  c mal- 
leabili a frodilo,  ma  fragilissime  a caldo  . 

* 1338.  Si  rendono  poi  queste  leghe 
meno  flessibili  e grasse  alla  lima  , e piu 
dure  con  qualche  centesimo  di  piombo  e 
di  staglio.  Questa  conoscenza  è naia  dal- 
l' osservazione  delle  proprietà  ili  quelli  otto- 
ni che  si  erano  formati  eoli’  unire  allo  zin- 
co del  rame  vecchio  stagnalo , giacche  spes- 
so nella  sfogliatura  si  adopera  qualche  po- 
co di  piombo.  A tenore  poi  dei  diversi 
usi  in  quali  è destinato  I’  ottone , variano 
le  proporzioni  dei  suoi  componenti , ed  ec- 
citilo il  quadro . 


Cnmposìtinnr  defili  Ottoni 


Ottoni  diversi  Rome  Zinco  Piombo  Stufino 


Ottone  tiri  lornilori  . 

64,8 

32,8 

2,0 

0,40 

Olio  rie  ilei  iln  taf  uri 

. 63,7 

33,55 

2,5 

0,25 

Otlonr  in  filo 

65.0 

33.8 

0,2 

0,00 

Ollone  al  martello  . 

70,0 

30,0 

Ottone  per  guarnita 

re  tV  tu  mi  . . . 

80,0 

17,0 

0,0 

3,00 

Similoro  . . . . , . 

80.88 

20.12 

Ollone  statuario  . . 

91,22 

5,57 

1,43 

4,78 

Crisocale 

. 93,00 

6,20 

0.8 

*1539.  Leghe  ni  rame  e stagno  , Bron- 
zi . I.o  staglio  unendosi  al  rame  forma  una 
lega  di  esso  piu  dura  e fusibile , lievemen- 
te malleabile  , clic  più  poi  lo  diviene  ron 
la  tempera , ed  è detta  bronzo  . Allo  sta- 
gno spesso  suole  aggiungersi  un  poco  di 
piombo  e di  zinco . Ecco  la  composizione 
dei  bronzi  a tenore  dei  diversi  usi  loro 


Dromi 
Bronco  ila 

Rame 
ì 94 

Stagno 

5,90 

Zinco 

0,10 

Piombo 

medaglie 

> 96 

3,94 

0,06 

Bronco  da 
cannoni 

1 

8,00 

— 

t,0  . - 

Tam-tam 
e rem  lutti 

| 80 

20,00 

— 

— 

Bonzo  da 
c«rti|tane 

(79 

24,00 

— 

— 

Specchi  J» 
tr'earopii 

j 66  V 

, 33  V, 

— 

— 

Relativamente  poi 

a queste  cinque 

diverse 

qualità  di  bronzi  , sono  utili  alcune  avver- 
tenze . 

Bronzi  oa  medaglie  . Per  In  più  questa 
leghe,  prima  di  essere  po-lc  in  commercio 
sono  bronzate,  ricoperte  cioè  d una  vernice 
che  ne  modifica  il  colore  , volgendole  piu 
al  verde  grigio,  eie  preserva  ila  ugni  al- 
terazione. Questa  vomire  è costituita  da 
una  pasta  omogenea  formala  con  500  grani- 
ini  di  verderame,  475  di  sale  ammoniaro 
e due  decilitri  di  forte  aceto.  Questo  mi- 
scuglio si  fa  bollire  per  venti  minuti  in  8 
litri  di  acqua  in  una  capsula  di  rame  : si 
decanta  il  liquido  chiaro.  E un  quarto  d o- 
ra , durante  il  quale  i pezzi  di  bronzo  bol- 
lano in  questo  liquido,  basta  perchè  To- 
stino verniciati  di  un  cupo  color  di  bronzo. 
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V è anche  un  composto  che  se  ve  a 
conciliare  il  cosi  dello  tenie  amico  alle  me- 
daglie perchè  appariscano  coniate  non  di 
fresco  ma  molli  secoli  indietro  : e questo 
risolta  di  un  meno  litio  di  aceto  bianco, 
grammi  "6  per  sorta  di  sai  macino  e sa- 
le ammoniaco  , e 3,2  di  ammoniaca  liqui- 
da. Questo  composto  suolo  con  un  pennel- 
li applicarsi  sulle  superficie  delle  medaglie. 

Bronzo  sa  cannoni.  Nei  vari  paesi  va- 
riano le  proporzioni  dei  componenti  il  bron- 
10  da  cannoni  : tutte  però  sono  comprese 
fra  i limiti  di  89  a 93  di  rame  e di  7 
ad  11  di  melilli  bianchi,  lina  quantità 
minore  di  metalli  bianchi  lo  renderebbe 
troppo  molle;  troppo  fragile  e duro  una  dose 
maggioie.  In  Francia  il  bronzo  per  le  boc- 
che da  fuoco  è -empie  restituito  da  K.IU 
di  rame  c 11.  di  stagno  ■ 

Bronzo  pei  tamtam  e cembali.  Suole  que- 
slo  risultare  di  8(1  di  rame  e 20  di  stagno. 
Questa  lega  rovente  , temprala  nell'acqua 
fredda  carica  di  sali  , diviene  sommamen- 
te malleabile  e duttile  . e poi  ricotta  in  un 
forno  r.  lentamente  freddata  , acquista  quel- 
la cclcbic  sonorità  che  in  questi  strumen- 
ti ammiriamo. 

Bronzo  ha  campane.  £ questo  mollo  sa- 
nabile. Un  ottima  campana  inglese  ana- 
lizzati da  Tlionipsnn  «i  è trovata  composta 
di  rame  80,  stagno  10,1 . zinco  S, 6 , piom- 
bo 4,3  ; cosicché  le  migliori  proporzioni 
pel  bronzo  da  campana  sono  fra  il  78  e 
1'  80  ili  rame  al  20  in  22  di  metalli  bianchi. 
Questo  bronzo  si  fonde  piti  facilmente  di 
quello  da  cannoni,  ed  e piu  duro  e pai 
fragile  ; e se  la  fu-ione  si  opera  al  calor 
di  un  forno  fusorio . c si  mantiene  ali*  a- 
i va  libera  per  qualche  tempo  , buona  por- 
zione di  staglio  si  separa  allo  stalo  di  os- 
sido e rimane  una  lega  piu  ricca  di  rame, 
alta  perciò  alla  fabbricazione  dei  cannoni . 
E questo  era  appunto  il  pioresso  col  qua- 
le nei  torbidi  tempi  della  francese  rivolu- 
zione i sacri  bronzi  venivano  trasformati 
in  bocche  da  fuoco  . 

Bronzo  per  oli  -pecchi  ora  telescopi  ca- 
tadiottrici  . Quc-ta  lega  ha  mi  aspcllo 
bianco  argentino  di  acciajo:  ha  molla  du- 
rezza e fragilità  , c sotto  l'azione  del  bru- 
nitoio diviene  mollo  levigata  e splendente. 
Alle  proporzioni  in  questo  quadro  indi- 
cate, taluni  aggiungono  ‘/ina  fra  arsenico 
e platino. 

’ 1510.  Stvcnvtl-ra  oel  rame.  Alle  le- 
ghe di  rame  e stagno  beline  pure  riferirsi 


qtiel'a  vernice  metallici , quello  strato  su- 
perficiale lucido  biancastro  detto  stagnatiira 
del  rame  . Es-a  è un'  applicazione  o 1 dì 
un  sottile  sii  alo  di  -lagno  , o li  di  una 
lega  di  I di  sljgno  e */,  o t/t  di  piombo, 
o III  d'  una  lega  di  1 di  stagno,  e di 
ferro  sulle  interne  superficie  dei  vasi  di 
rame.  Questa  applicazione  si  eseguisce,  av- 
vivando il  pezzo  di  rame  che  si  vuole  sta- 
gnare per  mezzo  del  sale  ammoniaco  ( 1008) 
che  sopra  vi  si  polverizza  , stropicciando 
poi  con  della  stoppa  sulla  superficie  con 
questo  mezzo  ro-a  lucilia  che  si  ticn  sem- 
pre sul  fuoco  , ponendo  poi  una  conve- 
niente quantità  di  stagno  o di  lega  di  sta- 
gno e piombo  o di  lega  di  staglio  e ferro  ; 
e quando  questa  lega  e in  piena  fusione  , 
spargendola  su  tallii  la  superficie,  e sposso 
ponendo  sul  bugno  piccoli  pezzi  di  pere 
greca  che  fondendosi , cnopre  lo  stagno  o 
la  lega,  e ne  impedisce  I’  ossidazione  . 

I.a  stagnatiira  di  puro  staglio  offie  un  bel 
colore  bianco  d'  argento  , quella  di  stagno 
e piombo  un  ro'nre  azzurrognolo  di  mer- 
curio , una  tinta  piu  appannata  quella  di 
stagno  e ferro  . Tutte  le  slaguatiire  sono 
di  breve  durala  : quella  però  dt  lega  di 
stagno  c ferro  è piu  durevole  delle  altre 
due  a cagione  della  sua  piu  difficile  fu-io- 
ne,  e de'la  grossezza  dello  strato  che  suole 
e-scre  cirra  selluplo  delle  altre.  Essa  per- 
ciò riesce  la  pili  pennomira  . 

Per  salubrità  poi  la  stagnatimi  di  puro 
stagno  , e quel’a  di  stagno  e ferro  sono 
eguali  ; imiche  I aceto  , il  limone  e oeoi 
altro  acido  ingrediente  usalo  dai  cucinieri, 
si  è sperimentato  che  realmente  attacca  lo 
stagno  c il  ferro , ma  forma  sali  innocui 
all' animile  economia  a differenza  di  quelli 
di  piombo.  Ogni  dtficoìla  perciò  saiehbe 
lolla  , se  costantemente  si  tacesse  u-o  di 
que-le  sole.  Ma  alla  stagnali] ra  di  lega  di 
stagno  e piombo  come  piu  scorrevole  si 
ricorre  sempre  dagli  artisti  tutte  le  volte 
ehe  si  tratti  di  far  penetrale  la  «tagliatura 
in  angolose  superficie  . nelle  pieghe,  nelle 
scanalature  , al  fondo  di  stretti  vasi  eie. 
Non  sono  però  a temersi  inconvenienti  sa- 
nitari per  la  presenza  del  piombo  nella  sti- 
gliatura dei  vasi  di  cucina  , giacche  Proiisl 
Ini  provalo  die  gli  alimenti  acidi  capaci  di 
agire  sulla  «tagliatura  , disciolgono  sempre 
lo  stagno  senza  attaccare  il  piombo,  e solo 
e da  raccomandarsi  I'  uso  di  cucchiai  e spa- 
tole di  legno  per  distaccare  le  materie  con- 
tenute nei  vasi  ad  oggetto  che  meccanica- 


metile  non  vengano  staccale  delle  particelle 
di  stagnatura  , e mescolate  agli  alimenti  , 
siccome  accade  tutte  le  volle  che  uso  si 
faccia  di  cucchiai  c spatole  di  ferro  o di 
altro  metallo  . 

* 1511.  Leghe  di  rime,  ST1GSO  E Kl- 
rec  . Pilli  fona  n pakfung  , lulrnag  , nrjrsif- 
ber , mrlchior , maillrchict  presso  i tedeschi, 
e argentana  o rane  bianco  della  China  presso 
gli  italiani , sono  i nomi  con  i quali  suo- 
le distinguersi  una  lega  resa  ormai  assai 
comune  in  commercio , mentre  secoli  in- 
dietro era  proprietà  esclusiva  dei  Cinesi 
il  formarla . La  sua  preparatone  è facilis- 
sim  i , poiché  basta  fonder  prima  in  un 
crocinolo  il  rame  rossetta  ed  il  nicke.l  spoii- 
gioso  qual  ci  viene  dalle  fabbriche  di  G -r- 
mania;  cd  aggiungere  lo  zinco  quando  la 
inas-a  è già  fusa  . Se  il  nickel  e il  rame 
sono  puri  e privi  alfalto  specialmente  di 
arsenico,  il  pikfung  presenta  allora  la 
bianchetti*  e lo  splendore  e la  sonorità  del- 
I’  argenlu  di  basso  titolo  a segno,  che  ad 
un  proposto  del  hurò  di  garanzia  di  Pa- 
rigi accadde  ( per  q asilo  che  Urlila  ci  narra  ) 
che  essendogli*!  recala  una  bigiotteria  che 
era  pakfung,  rimise  ingannalo,  e vi  appo- 
se il  bollo  dedicalo  all'  argento  del  titolo 

Questa  notevole  somiglianza  che  ha  col 
basso  argento  il  pakfung  , ha  fallo  sì  che 
e<so  sia  slato  recenleiucnte  itnpiegilo  a 
molli  usi  . Ed  in  vero  attualmente  esso 
prestasi  alla  formazione  di  posale  , cande- 
lieri , vassoi,  scrivanie  ee.  Delibo  però  ri- 
provarsi il  suo  impiego  per  pialli  , lerrine 
e altri  vasi  culinaiii,  perchè  c gli  acidi 
vegetabili  e le  materie  grasse  esistcnli  nei 
diversi  alimenti  non  tardano  a produrre 
sali  di  rame  venefici , che  si  mescerebbero 
alle  vivande  che  vi  si  preparassero  e con- 
servassero. Il  succo  dei  limoni  e l’aceto 
vi  formano  citrali  e accinti  di  rame  rico- 
noscibilissimi al  color  verde  , come  li  for- 
mano sull'  argento  di  basso  titolo:  donde 
la  necessità  ili  nettare  subito  le  forchette 
servite  per  l’ insalata  e i cucchiai-ini  im- 
piegali per  le  limonale , pillilo, In  che  la- 
sciarli umidi  esposti  all’  aria:  l’ossigeno 
infatti  di  questa  sciogliendosi  in  quel  velo 
di  umidità  di  arido  acetico  o citrico  eh» 
investe  le  forchette  e i cucchiai,  ossida  il 
lame  del  pakfung  , e I'  ossido  attaccato  da- 
gli addi  cosliluisce  il  verderame  che  scor- 
giamo formarvi*!.  Finché  però  forchette , 
cucchiai  cc.  , sono  immersi  nei  liquidi, 
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sicché  sono  dal  contatto  dell'  aria  difesi  in 
grazia  dei  liquidi  stessi,  il  pericolo  della  for- 
mazione dei  sali  venefici  non  ha  luogo , per- 
chè il  rame  che  fa  parlo  del  pakfung  non 
vale  a decomporre  I'  acqua  degli  acidi  di- 
luiti per  ossidarsi  . A seconda  poi  degli 
usi  diversi  cui  si  destina  il  pakfung,  si 
sono  riconosciute  utili  le  proporzioni  diver- 
se dei  suoi  componenti  espresse  netto  spec- 
chio seguente . 


Pakfung 

Rame  Zinco 

Sikel 

Piombo 

Pvf  nicchiai  r | 
lori-belle  j 

50 

25 

25 

Per  E'inrrmi»»-  I 
ne  (li  coltelli  ' 

55 

25 

P) 

P>t  oeqfiti  U-  ) 

minali  j 

60 

20 

20 

Per  ogn-lli  chi*  | 
b inno  sanatore  j 

55 

20 

20 

S 

Gli  oggetti  di  pakfung  conservano  ben* 
il  loeo  colore  bianco  argentino  si;  si  stro- 
piccino di  quando  in  quando  col  diaspro 
sanguigno  e vengono  pali . come  suol  dirsi 
in  calure  clic  volge  ai  giallo  rosso,  se  si 
tengono  ini  morsi  in  un  bagno  furili  ilo  da 
lUI)  di  acqua  e li  di  acido  solforico  con- 
centralo , giacché  sciogliendosi  in  quest'aci- 
do diluitissiujo  lo  zinco  ed  il  nirk“l  deilo 
strato  superficiale,  vi  rimane  predominante 
il  rame  . 

/ditone  il- gli  «cidi  mi  rame 

1512.  L'oc,  solforico  diluito  non  agisce 
sul  ramo:  ed  è perciò  che  una  lamina  im- 
mersavi si  ritrae  inalterata,  quantunque 
vi  abbia  soggiornato  per  motto  tempo . So 
però  dopo  averta  tratta  fuori  del  bagno  si 
lasci  co-i  umida  esposta  all’  al  ia  atmosferica, 
il  rame  che  non  aveva  avuta  I’  attività  di 
toglier  I’  ossigeno  all'  acqua  nemmeno  sot- 
to l' influenza  dell'  acido  solforico,  toglie 
1'  ossigeno  all’  aria  che  si  scioglie  in  quel 
velo  di  umidità  che  lo  bdgna,  e 1'  ac.  sol- 
forico attacca  1'  ossido  , e forma  il  solfalo 
di  rame  . Su  questa  proprietà  c fondato  il 
metodo  di  G ly-Lussac  di  analizzar  I’  aria 
per  mezzo  il'  una  lamina  di  rame  umettata 
d' ac.  solforico  diluito.  Quando  poi  I' ac. 
solforico  c concentralo  e bollente , allora 
attacca  il  rame  vivamente,  c mentre  for- 
masi un  solfato  di  bi-ossìdo  di  rame  , si 
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svolge  1'  acido  solforoso  in  tal  copia  , che 
questa  reazione  è uno  dei  mezzi  cui  ricor- 
rono i chimici  per  procurarlo  . L'  ac.  iti- 
(ricu  se  concenlralissiiuo  non  agisce  sul  ra- 
me: se  poi  è discretamente  diluito,  vi  eser- 
cita un’azione  pronta  e tumultuosa  ij.il 1) 
c cosi  I acqua  regia  : 1‘  acido  cloro-idrico 
non  lo  attacca  che  debolmente:  I'  ac.  arse- 
ii ideo  c fosforico  lentamente  vi  si  combinano 
dopo  averlo  ossidalo:  l‘  ac.  borico  e carboni- 
co non  lo  attaccano  atTatlo . (ìli  acidi  orga- 
nici anello  deboli  col  contatto  dell'  aria 
determinano  I'  ossidazione  del  rame  , col 
quale  essi  formano  per  lo  piu  dei  sali  di 
colore  verdastro.  Il  medesimo  fanno  pure 
gli  olii  grassi  in  causa  o degli  acidi  elle 
già  contengono,  o di  quelli  che  vanno  a 
formarsi  sotto  I'  influenza  dell’  aria  e dello 
stesso  metallo  ; ed  ecco  perchè  troviamo 
tinti  iu  vcivle  gli  olii  per  lungo  tempo 
stali  a contatto  di  recipienti  di  rame  o di 
ottone,  e perciò  irranciditi  . 

Azione  deW  acqua  e delle  busi 
sul  rutile  e su  i suoi  ossidi  . 

15  53.  Il  rame  decompone  1'  acqua  gas- 
sosa al  ralor  bianco  soltanto.  A tempera- 
ture piu  basse  non  vi  agisce  alTallo,  nem- 
meno se  vi  sia  l'influenza  d’uu  acido  o di 
una  base.  In  quanto  alle  basi  poi,  le  soluzioni 
deboli  degli  alcali  ossidano  il  rame  in  grazia 
dell' ossigeno  clic  tengono  sciolto:  le  con- 
centrate non  l' ossidano  perchè  non  lo  con- 
tengono . Si  credeva  poi  che  la  potassa  e 
la  soda  non  avessero  attività  di  tenere  in 
soluzione  il  protossido  e il  bi-ossido  di  ra- 
me, nè  idrato  uè  anidro,  macinò  smen- 
tito dalle  seguenti  sperienze.  Cliodnew  ha 
recenlissiinaniHiite  osservalo,  che  facendo 
fondere  l' idrato  di  potassa  in  vaso  di  ra- 
me lungi  dal  coniano  dell'  aria,  si  forma 
una  combinazione  che  è rossastra  dopo  il 
raffreddamento  ; ed  è un  composto  di  po- 
tassa e protossido  di  rame  che  si  è for- 
mato a spese  dell'  acqua  d'  idratazione  del- 
la potassa;  l'acqua  poi  in  copia  lo  decom- 
pone in  potassa  che  vi  si  scioglie,  e pro- 
tossido clic  precipita;  ma  rimane  in  disso- 
Inzione  infoierà  con  la  potassa  una  picco- 
la quantità  di  protossido  di  rame,  il  quale 
è discoperto  da  una  corrente  di  ac.  solfe- 
idrico  che  vi  produce  un  precipitalo  di  sol- 
furo di  rame;  la  soluzione  iucnloia  poi 
stando  al  contatto  dell'  aria,  diviene  blu,  lo 
elle  prova  che  il  protossido  è divenni»  bi-os- 
sido , e die  anche  esso  vi  rimane  disumilo. 


Chndnew  ha  pure  osservato  che  se  si 
la  fondere  la  potassa  in  eccesso  con  del 
bi-nssido  di  rame  , si  ha  una  massa  blu 
che  I'  acqua  decompone  in  potassa  che  scio- 
glie , e bi-ossido  elio  precipita:  ma  la  so- 
luzione rimane  bluastra,  e sciolti  tiene 
per  IDI)  d'  idrato  di  pnlassa  soli  0.6  di 
bi-ossido  di  rame.  Molte  so»lanze  organi- 
die,  come  amido,  zucchero,  gomma,  al- 
bumina , gelatina,  rendono  solubile  il  bi- 
ossido di  rame  nella  potassa  ; le  vegeta- 
bili conciliando  alla  soluzione  un  colore 
blu  , e un  color  lilla  le  animali . 

É presumibile  che  in  egoal  modo  col 
rame  si  diporti  la  soda. 

loti.  I.' ammoniaca  liquida  poi  al  con- 
iano del  rame  metallico,  per  es.  di  una 
lamina  immersavi  , se  vi  sia  il  concorso 
dell’  aria , Ioniamente  discioglie  il  protos- 
sido di  rame  che  va  a formarsi  sotto  la 
sua  influenza  , e la  soluzione  è incolora 
lincile  vi  rimane  rame  allo  stalo  metani- 
co: passa  tosto  al  blu,  se  la  lamina  di  ra- 
me si  lolga  . E ciò  mostra  che  il  protossi- 
do ili  rame  clic  pel  contatto  dell'  aria  di- 
venia  bi-ossido  , lineile  v'  è rame  metalli- 
co , è da  questo  ripristuialo  allo  sialo  di 
protossido,  la  cui  soluzione  è iucolora: 
rullane  poi  allo  sialo  di  bi-ossido  la  cui 
soluzione  è blu , quando  non  v'  c piu  ine- 
lallo  . 

Il  bi-ossido  di  rame  però  diviene  nell' 
ammoniaca  solubilissimo,  quando  I'  influ- 
enza v1  intervenga  di  qualche  acido  o di 
qualche  sale  d’  ammoniaca  . Questa  osser- 
vazione congiunta  all'  altra , che  se  uclle 
dissoluzioni  blu  di  rame  fatte  nell’  ammo- 
niaca si  versi  qualche  goccia  di  soluzione 
di  potassa  , questa  produce  to-lo  un  pre- 
cipitato di  bi-ossido  di  rame  , malgrado  la 
presenza  dell'  ammoniaca  nel  liquido  , a- 
veano  fallo  supporre  che  anche  nell'  am- 
moniaca il  bi-os-idn  di  rame,  sebbene  i- 
dralo  , nón  fosse  veramente  solubile  nel- 
lo sialo  di  sua  purezza,  e che  le  dissolu- 
zioni libi  di  rame  nell'  ammoniaca , fos- 
sero sempre  eombiiiazioni  di  qualche  sale 
di  bi-nssido  di  rame  coll’  alcali  , fossero 
cioè  sollo-sali  doppi  di  bi-ossido  di  rame 
c di  ammoniaca  solubili  iu  uu  eccesso  di 
essa  . Se  il  bi-ossido  di  raoie  infoili  fosse 
pur  sè  slesso  nell'  ammoniaca  solubile  , 
parrebbe  che  iu  no  eccesso  di  essa  dovesse 
rimanere  in  soluzione  la  piccola  quantità 
che  una  goccia  di  soluzione  di  potassa  se- 
1 arasse  dalle  sue  crnubiuazium  . lleceute- 


menle  però  M.ilaguli  e Snrzeati  facendo 
passare  una  correlile  di  gin  ammoniaco 
attraverso  una  lenla  crema  falla  con  oro- 
maio  basico  di  hi-ossido  di  rame  od  acqua  , 
ollciiuero  un  cromato  di  bi -ossido  di  rame  o 
di  ammoniaca  che  tulio  si  sciolse,  e poi  cri- 
stallizzò, rimanendo  del  In -ossido  di  rame 
in  dissoluzione  nell'  ammoniaca.  Il  colo- 
rilo poi  e l' analisi  della  soluzione  slessa 
dimostrò  clic  nulla  conteneva  di  acido  cro- 
mico a certa  prova  che  nell’ ammoniaca  è 
solubile  ridialo  di  bi-ossido  di  rame  pu- 
ro, ossia  che  il  bi-ossido  di  rame  solo  for- 
ma con  l'ammoniaca  un  rumralo  <i  ammo- 
niaca nell'  ammoniaca  stessa  solubile  . Si 
prolilla  della  solubilità  del  ramo  nell' am- 
moniaca per  separare  c determinare  le  più 
piccole  quantità  del  rame  eòe  trovasi  al- 
legato agli  alili  metalli  estranei,  facendo 
del  preparalo  rameico  elio  si  debbo  ana- 
lizzare una  soluzione,  ammoniacale,  e quindi 
precipitando  il  rame  col  solfuro  di  sodio , e 
avvertendo  di  non  piu  versarne  appena  die 
la  dissoluzione  si  è scolorila  , giacché  il 
solfuro  di  sodio  Iti  la  proprietà  ili  preci- 
pitare il  rame  prima  della  maggior  parie 
degli  nitri  metalli , e spceialmenle  prima 
del  piombo,  sljgno  , zinco,  cadmio,  ferro, 
antimonio  e bismuto. 

loia.  Se  gli  alcali  per  ria  umidii  attac- 
cano il  rame,  altre  basi  metalliche  come 
il  protossidi!  di  piombo  e il  bi-ossido  di  man- 
ganese lo  attaccano  per  ria  secca  . Il  pro- 
tossido di  piombo  cede  I"  ossigeno  ad  una 
parte  di  rame . e il  piombo  ridotto  si  al- 
lega ad  altra  parte  di  rame  non  ossidala: 
il  bi  ossido  ili  manganese  poi  lo  converte 
in  protossido , passando  allo  sialo  di  pro- 
tossido aneli'  esso  . 

.1  zi  111  e ilei  siiti  sol  rame  . 

1 5 I li.  I soli  vi  reagiscono  per  eia  umida 
c per  via  secca . Per  r.ipporto  alle  azioni 
per  ria  umida  c a notarsi , che  niiin  sale 
diseiolto  agisce  sul  rame  quando  la  sua 
soluzione  sia  concentratissima  : v'  è però 
qualche  sale  , e spceialmenle  il  cloruro  di 
sodio  clic  ne  facilita  sommamente  I'  ossi- 
dazione allorché  la  sua  soluzione  è diluita  . 
Quando  questa  è concentratissima , non  a- 
gisce , perchè  non  contiene  aria  che  possa 
somministrare  l'ossigeno.  Egli  è perciò 
che  il  sai  marino  sciulto  a saturazione  può 
farsi  bollire  in  calderotto  di  rame  senza  le- 
nta clic  ne  venga  attaccalo.  Se  all' opposto  la 
sua  soiuziuuc  è diluita,  sciolta  tiene  allora  c 


337 

intersparsa  fra  le  sue  particelle  dell'anno  ; 
la  presenza  del  cloruro  di  sodio  con  la  sua 
alliuità  disponente  determina  la  combinaziu- 
ne  dell’  ossigeno  al  rame , sicché  possa  poi 
es<o  cloruro  ad  una  parie  dell' ossido  com- 
binarsi nel  lampo  stesso  che  ad  altra  porlo 
si  combina  pure  1'  acido  carbonico  atmo- 
sferico. Sul  rame  agiscono  ancura  energi- 
camente le  soluzioni  dei  sali  aventi  reazio- 
ne arida , e specialmente  il  cremore  di 
tartaro  , il  4 i-solfalo  di  potassa  i di  so- 
da . I.'  ossigeno  clic  sta  sciolto  anche  in 
queste  soluzioni  si  unisce  al  rame  ; e l'a- 
cido ili  sopra-saturazione  vi  agisce  come 
acuto  libero  . Relativamente  poi  alle  azio- 
ni dei  sali  sul  rame  per  l’io  secca  , è a 
rimarcarsi  che  il  nitrato  di  potassa  si  fon- 
de in  u ii  vaso  di  rame  senza  che  ne  ri- 
manga sensibilmente  attaccalo:  al  calor  ros- 
so scuro  però  il  rame  si  Ossida  a spe-e 
dell  acido  intrico  del  nitrato  che  allora  si 
decompone;  c formasi  una  combinazione  di 
protossido  di  rame  e di  polassa  d’  azzurro 
udore . Al  calor  rosso  non  decompone  i 
solfali  alcalini,  ben  però  decompone  il  sol- 
fato di  piombo,  con  cui  siasi  mesciuto.  La 
massa  si  fonile  , prende  un  aspetto  rosso 
lucente,  nel  mentre  che  con  effervescenza 
si  svolge  l'acido  solforoso,  e questa  mnssa 
è un  composto  di  protossido  di  piombo  e 
protossido  , e bi-ossido  di  rame . 

Siili  (li  rame. 

SOLFATO  DI  RI-OSSIDO  DI  RAME 
CuO.SO3  = 993,6. 

Si  XOXJ  l //.  S '/alo  rameico  , solfalo  tli  rame  , 
solfato  cuprico  i vilrioto  tli  rame  , yiliiolu  blu  t 
ct'jtparosa  uzzi  ut  a , 

1357.  Pnrp.viuzioxK.  /"  Metodo.  Le  acquo 
che  escono  dalle  miniere  dei  solfuri  di  ra- 
me, e quelle  clic  provengono  dalle  lozio- 
ni dei  minerali  di  rame  già  assoggettali 
alla  torrefazione  o dai  solfuri  di  rame  ri- 
ma-li dopa  l’ aflìnamenlo  dell’  argento  pra- 
ticalo col  rnelodo  Americano  , sono  cariche 
di  solfalo  di  rame  o di  ferro  ; e può  da 
questo  trarsi  prolitlo  in  due  modi  . Vi  si 
può  ritrarre  il  rame  metallico  col  riceverle 
in  grandi  bacini  pieni  di  acquo  in  fonilo 
ai  quali  siano  sbarre  o ruttami  di  ferro  ; 
su  cui  va  il  rame  a depositarsi  sollo  for- 
ma di  una  polvere  cristallina , c il  ramo 
cosi  ottenuto  chiamasi  rame  di  cementa- 
zione , che  si  sottomette  aU'allinnincnto  al 
43 
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modo  «lesso  del  rame  nero (§.1523).  Visi 
può  per  mezzo  della  evaporazione , riti- 
rare in  cristalli  il  solfalo  di  bi-ossido  di 
rame , che  però  è sempre  misto  a mollo 
solfalo  di  ferro,  ed  ecco  il  I.®  dei  mezzi  con 
che  in  grande  nello  fabbriche  si  ottiene . 

//“  , Metodo.  Si  prepara  ancora  profit- 
tando delle  foglie  di  rame  provenienti  dal- 
le fodore  dei  vascelli  posti  fuor  di  servi- 
gio perché  già  corrose  dalle  acque  del  ma- 
re, riscaldandole  al  calor  rosso  scuro  con 
del  solfo  in  chiusi  forni  a riverbero.  Cosi 
operando  le  lamine  di  rame  si  cuoprono 
alla  superficie  di  uno  spesso  strato  di  sol- 
furo, il  quale  poscia  si  trasforma  in  sotto- 
solfalo  di  bi-ossido  di  rame,  alloichò  le  la- 
mine traile  fuori  dal  forno  chiuso  sono  e- 
sposte  poscia  a torrefazione  al  libero  con- 
tatto dell’  atmosfera . E dopo  che  si  sono 
esse  esternamente  solfaliz/ate  , si  collocano 
in  grandi  caldaie  piene  di  acqua, cui  siasi 
aggiunto  un  poco  d'acido  solforico:  e quest' 
acqua  acidulata  si  fa  per  qualche  leuipo 
bollire.  Il  solfalo  basico  allora  neutro  di- 
viene, e si  scioglie  ; e la  soluzione  decanta- 
ta abbandona  col  raffreddamento  i cristal- 
li . Le  foglie  di  rame  rimaste  in  fondo  al- 
le caldaie  si  sottopongono  allo  stesso  giro 
di  operazioni  sino  al  loro  esaurimento . 

///.'  Meioda  Possiamo  poi  direttamente 
procurarci  il  solfato  di  rame,  attaccando  il 
rame  di  prima  qualità  con  acido  solforico 
diluito  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua, 
e portato  alla  ebbotlizione,  giacché  mentre 
una  parte  dell'acido  ossida  il  lame,  svol- 
gendosi allo  stalo  di  acido  solforoso,  l' al- 
tra salifica  il  bi-ossido  di  rame  che  si 
viene  formando. 

1318.  Dcpurzziovb . Il  solfato  di  rame, 
e particolarmente  quello  che  viene  in  com- 
mercio ottenuto  coi  primi  due  metodi  , è 
sempre  deturpato  da  un  poco  di  solfato  di 
protossido  di  ferro  ; e da  questo  si  libera 
aggiungendo  un  poco  d'  acido  nitrico  alla 
sua  soluzione  alfine  di  portare  il  ferro  al 
maximum  di  ossidazione  , c facendo  poi 
bollire  il  liquore  con  un  eccesso  d' idralo 
di  rame  ; giacché  qucslo,  che  non  varreb- 
be a precipitare  il  protossido  di  ferro  , fa 
precipitare  il  sesqui-ossido  che  ha  per  gli 
acidi  minore  alfinità  del  protossido,  Quindi 
il  liquido  si  filtra  e si  fa  evaporare . 

l.ii'J.  PaoPRiET* . I cristalli  che  si  ot- 
tengono col  ratrreddamento  sono  prismi  o- 
hliqui  di  un  boi  blu,  trasparenti:  conten- 
gono (l,3C  di  acqua  , cioè  cinque  atomi  per 


ogni  atomo  di  sale  : sono  lievemente  cfllorc- 
scenti,  e imbianchiscono  colla  disseccazione: 
sono  inoltre  solubili  in  due  parli  d'  acqua 
bollente  , e in  quattro  d' acqua  a lo'.  Sono 
isommfi  ai  cristalli  che  dà  il  solfato  di  pro- 
tossido di  ferro  allorché  cristallizza  alla  tem- 
peratura di  40°  ; ed  è inoltre  a rimarcarsi 
che  se  un  miscuglio  delle  soluzioni  di  questi 
due  solfali  si  fa  evaporare,  si  depoogoito 
cristalli  che  contengono  I'  uno  e l'altro  sol- 
falo in  dose  proporzionale  a quella  nella 
quale  si  trovavano  mesciuti  nella  dissolu- 
zione . E se  un  cristallo  di  solfato  di  ra- 
ma si  pone  in  una  satura  soluzione  di  sol- 
fato di  ferro,  il  cristallo  cresce  allora  di 
volume , equabilmente  depositandosi  su 
tutte  le  sue  faccio  il  solfato  di  ferro , che 
si  riconosce  alla  diversità  del  colare  e non 
della  forma,  la  quale  rimane  la  medesima. 
Se  il  cristallo  di  solfato  di  rame  ingrossato 
cosi  a spese  del  solfato  di  ferro,  si  torna 
a collocara  in  una  soluzione  di  solfato  di 
rumo , si  ricuopre  di  strali  di  solfato  di 
rame  senza  che  la  sua  forma  subisca  no- 
tevole cambiamento  ; cosicché  può  formarsi 
un  voluminoso  cristallo  che  spezzalo  mo- 
stri distinti  strati  gli  uni  blu  di  solfato  di 
rame  , e verdi  gli  altri  di  solfato  di  ferro . 

Il  solfalo  di  rame  è un  poco  clllore- 
scente,  ed  imbianchisce  c risol vesi  in  pol- 
vere quasi  bianca,  come  il  solfato  di  fer- 
ro, per  poco  che  venga  riscaldalo.  Abban- 
dona allora  facilmente  4 dei  3 atomi  di 
acqua  che  contiene;  ma  il  quinto  lo  ri- 
tiene con  molta  forza  fin  verso  al  calor 
rosso  scuro . Al  calor  rosso  poi  si  decom- 
pone completamente  in  ossido  clic  resta 
nel  crocinolo  c in  acido  solloroso  c ossige- 
no che  si  disimpegna.  È insolubile  nell’  al- 
cool : è solubile  in  due  parti  d’acqua  bol- 
lente ed  in  quattro  di  acqua  a 13° . La 
sua  soluzione  vien  decomposta  dalle  solu- 
zioni alcalino,  e I'  ammoniaca  in  eccesso 
ha  la  proprietà  di  ridisciogliere  1'  ossido 
precipitato  , formando  un  liquor  blu  vi- 
vissimo che  chiamasi  nelle  ollicine  acqua 
celeste  . 

Se  in  una  soluzione  di  solfalo  di  rame 
si  fa  digerire  del  bi-ossido  di  rame  idra- 
to, si  ottiene  una  polvere  vorde  che  è un 
sotlo-solfuto  di  hi-ossido  di  rame  idrato 
(3CuO,SO’+3IIO) . Decomponendo  incom- 
pletamente la  soluzione  del  solfato  di  ra- 
me con  gli  alcali,  si  hanno  due  altri  sotto- 
solfati  , le  cui  formolo  secondo  Smith  sono 
(ICuO.SO’+SHO)  e (5Cu0,S03-t-tìU0)  . 
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il  solfato  di  bi-ossido  di  rame  forma  an- 
cora con  facilità  solfali  neutri  doppi  coi 
solfati  alcalini  e coi  solfati  di  m ignesia  e 
di  protossido  di  ferro,  lineo  e ni  Lei  che 
sono  isomorfi  quando  contengo. io  la  stessa 
dose  di  acqua . Form  a ancora  dei  solfati 
doppi  basici  ; c fra  questi  quello  solo  espor- 
remo che  fa  con  l'ammoniaca,  F unico  che 
pie-enti  un  qualche  interesse . 

1330.  Usi  . Il  solfato  di  bi-ossidodi  ra- 
mo è impiegalo  in  Agricoltura  por  calci- 
nare il  grano  , afliiic  di  distruggere  quel 
fungo  ardo  che  tal. olla  vi  si  sviluppa. 
Entra  in  Docimastica  nella  prcpera^ionc , 
del  cosi  detto  Magistrale  che  nel  prorc-so 
di  amalgamazione  americana  serve  ad  atti- 
llare l'argento.  Nella  pratica  chimica  , pri- 
vata che  sia  dell’ acqua  di  cristallizzazione, 
serve  a concentrare  l' alcool  ; c ad  ottenere 
per  cambio  di  base  tulli  i sali  di  rame  inso- 
lubili. Quindi  nella  tintura  e pittura  serve 
per  preparare  il  verde  di  Selieele  che  è un 
arsenito  di  bi-ossido  di  rame,  trattando  il 
solfalo  coll' arsenito  di  potassa,  e per  pre- 
parare le  cosi  dette  ceneri  blu  che  sono  un 
carbonaio  di  rame,  trattandolo  con  un  car- 
bonato alcalino:  serve  per  colorare  le  car- 
te , per  tingere  in  nero  la  seta  e la  lana: 
e taluni  Io  fanno  entrare  ancora  nella  com- 
posizione dell’  inchiostro  . b impiegato  in 
M nociva  come  leggiero  escarotico  per  le 
afte  e per  le  ulceri  , cc.  In  Pirotecnica 
si  usa  per  produrre  la  fiamma  verdescura 
tranquilla-,  e per  tale  oggetto  si  mescola 
col  doppio  del  suo  peso  di  lina  ruggine,  e 
con  la  metà  del  suo  peso  di  ac.  borico  , o 
questa  polvere  si  versa  sopra  del  cotone 
bagnalo  di  alcool  : si  usa  pure  per  pro- 
durre la  fiamma  celeste  tranquilla  ; c per 
tale  oggetto  si  mescola  ad  */»  del  suo  peso 
di  sale  ammoniaco,  c se  ne  asperge  il  co- 
tone inzuppato  di  alcool  — in  gran  copia 
poi  è ora  consumalo  nell'  arte  galvano- 
plastica  ,-  giacché  è dal  solfalo  di  rame 
somministrato  tutto  quel  rame  che  precipita 
sul  cavo  dei  modelli  di.  medaglie  e bassi 
rilievi  uegli  elettro-chimici  processi  elle  si 
pongono  in  azione  in  quest’arte  novella. 

SOLFATO  DI  BI  OSSIDO  DI  RAME 
E DI  AMMONIACA  TRI  BASICO 
(2(U»N,HO)-+-CuO)  S0‘ 

A/.VO.V/  tf  / . Solfato  bi-ammonieo 
rameico  basico  , sotto-solfato  cnprico-ammonico , 
capro  ammoniacale . 

1531.  Questo  sale  precipita  in  minuti 
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cristalli  bill  nell'  aequa  celeste  allorché  essa 
trattasi  coll'alcool  rettificatissimo;  ma  poi- 
ché è dillit'ile  di  seccar  questi  cristalli  la- 
vali coll'  alcool  convenevolmente,  senza  che 
non  comincino  a decomporsi,  ne  segue  elio 
un  processo  preferibile  come  piu  sicuro  e 
sollecito  è quello  del  eli.  prof.  Taddei  , 
consistente  nel  trattare  due  parli  di  puro 
solfalo  di  rame  ridotto  in  sottilissima  pol- 
vere con  tre  di  carbonato  concreto  d'  ammo- 
niaca ia  un  mortaio  di  vetro  , fiochi  l’  ef- 
fervescenza cessa , e fiochi  in  grazia  dello 
stesso  calore  prodotto  dalla  chimica  azione 
aiutala  al  più  da  una  temperatura  di  3U°, 
la  massa  che  ia  grazia  della  reciproca  a- 
zione  dei  reagenti  si  era  resa  poltiglia,  ven- 
ga  completamente  disseccata  e ridotta  in  sot- 
tilissima polvere.  In  tale  reazione  due  ato- 
mi d' ammoniaca,  abbandonalo  l'acido  car- 
bonico che  con  effervescenza  si  svolge,  in- 
sieme con  due  atomi  di  acqua  si  uniscono 
all’ atomo  di  biossido  di  rame;  o con  esso 
costituiscono  tre  atomi  di  base  che  stando 
uniti  ad  un  atomo  solo  di  acido  formano 
il  nominalo  salo  tri-basico. 

Questo  presenta  un  bel  blu  carico  ; ma 
se  è conservalo  in  vasi  mal  chiusi  , passa 
a prender  un  color  biii  chiaro  di  cielo  , 
ed  allora  ha  perduto  la  metà  dell'  ammo- 
niaca che  conteueva;  all’  aria  totalmente 
libera  poi  non  solo  perde  la  metà  dell'  am- 
moniaca che  possiede  ; ma  abbandona  an- 
cor tutta  I’  acqua,  ed  acquista  un  color  ver- 
de , clic  da  qualche  goccia  d’ ammoniaca 
caustica  viene  di  nuovo  trasformato  in  blu. 
Questo  sale  nella  quantità  di  3 parti  con 
2 di  solfo  ed  8 di  clorato  di  potassa  , 
é impiegalo  nella  piro  tecnica  per  produr- 
re un  bellissimo  fuoco  azzurro  . In  me- 
dicina poi  è un  eccitante  attivissimo . E 
impiegalo  contro  l'epilesla,  contro  il  bal- 
lo di  S.  Vito  , per  lo  piu  in  pillole  unito 
a qualche  estratto  alla  dose  di  qualcho 
frazione  di  grano  sino  a due  in  tre  grani 
per  giorno.  Du-Muiil  poi  avuto  riguardo 
alla  facilità  con  cui  si  decompone , propor- 
rebbe sostituire  a questo  farmaco  altro  più 
stabile  , qual’  è il  tartrato  di  bi-ossido  di 
rame  e d ammoniaca  che  si  ottiene  preci- 
pitando per  mezzo  dell'  alcool  il  tartrato 
di  bi-ossido  di  rame  sciolto  nell’  ammo- 
niaca caustica . 

CARBONATI  DI  RAME 

* 1332.  Carbonato  di  rame  ai -basico. 
Versando  a freddo  la  soluzione  d'  un  car- 
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CuO,  CO:  Cartonalo  neutro. 
3CuO,2CO-  Cartonalo  sesqui-basico. 
2CuO,  CO-  Cartonalo  bi-basico. 
3CuO,  CO-  Cartonalo  tri-tapiro. 
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bonaia  alcalino  in  altra  di  solfalo  di  ramo, 
svoltesi  la  molò  dell’  ac.  carbonico  del  car- 
bonato che  si  decompone  , c si  ottiene  un 
precipitato  gelatinoso  blu  chiaro,  clic  dopo 
qualche  tempo  disseccandosi  cambiasi  in  poi- 
aere  verde  , che  è un  carbonato  di  bi  ossido 
di  rame  bi-basico  (2CuO,CO -t-110),  e viene 
in  commercio  sotto  il  nome  di  verde  mine- 
rale che  impiegasi  nella  pittura  ad  olio  . 
Se  poi  si  faccia  bollire  il  liquore  col  pre- 
cipitato , questo  perde  1'  ac.  carbonico  , e 
Cambiasi  in  polvere  bruna  . che  è del  bi- 
ossido di  rame  anidro  . Onesto  sale  ci 
è olTerlo  ancora  dalla  Natura;  e tale  è la 
malachite  ( $.  1518  ) . 

* 1553  Cabbox  ito  di  rnvin  sesqii-basi- 
co  ideato  . È ancora  segreto  il  processo  col 
quale  preparasi  io  Inghilterra  questo  sale, 
che  misto  sempre  ad  un  poco  di  solfalo  di 
calce,  è posto  in  commercio  sotto  il  nome 
di  ceneri  l/lu  artificiali . La  sua  costituzione 
e (3CuO,2CO*+llO);  e tale  è pur  la  co- 
stituzione dell'  azzurro  di  rame,  o Ih i di 
montagna , o azzurrite,  clic  per  lungo  tem- 
po è stato  scavalo  a Ctacssy  presso  Lione 
prima  che  se  ne  esaurisse  la  miniera , e 
che  ridotto  in  polvere  ci  offre  un  bel  blu 
di  ciclo  e prende  il  nome  di  ceneri  tlu 
naturali . 

ISSI.  CoBBOXATO  DI  BAMF.  NEETBO.  Fili 
qui  non  si  è potuto  ottenere  con  I’  arte  , 
giacche  trattando  un  sai  neutro  di  rame 
con  un  carbonato  neutro  alcalino  , si  ot- 
tiene un  carbonato  di  rame  bi-basico  , men- 
tre si  svolge  dell’  ac.  carbonico.  La  natu- 
ra poi  ce  1’  offre  in  piccole  masse  compat- 
te c terrose  c ben  rare  che  i mineralogi 
chiamano  Minorino  . 

* 1535.  Cabboxato  di  bame  tbi-basico. 
Favre  c sialo  il  primo  ad  ottenerlo,  scio- 
gliendo il  carbonaio  hi-basiro,  o sesqui- 
bu-ico  di  rame  nel  carbonato  d'  ammoniaca 
liquido,  e aggiungendo  al  liquore  una  cer- 
ta quantità  di  alcool . Questo  determina 
la  lentissima  deposizione  di  lunghi  achi  di 
un  carbonato  di  rame  c di  ammoniaca 
(CuO.H-iNCO- . Il  liquido  poi  che  rimane, 
diluito  che  sia  in  gran  copia  di  acqua  , dà 
un  sale  blu  , che  disseccato  fra  i SU  ' c i 
liti”,  ha  per  formola  (3Cu0)C02+3H0 . 
Ai  220"  diviene  verde  perdendo  un  solo 
atomo  di  acqua. 

Nello  stato  attuale  della  scienza  abbiamo 
dunque  quattro  diversi  cai  lionati  di  li-os- 
sido  di  rame,  cioè 


ARSEN1T1  IH  RAME 

* 1356.  Per  ottenere  l' arsendo  neutro, 
in  1 i parti  di  acqua  si  sciolgono  parli  3 
di  carbonato  di  potassa,  ed  1 di  acido  ar- 
scnioso,  c a piccole  dosi  alla  volta  si  versa 
questo  liquidu  in  una  soluzione  bollente  di 
parti  3 di  solfato  di  rame  sciolto  in  parti 
iU  di  acqua . Si  agita  continuamente  il  li- 
quore durante  la  precipitazione  , e si  mo- 
difica la  gradazione  del  colore  ottenendo 
sali  acidi  o basici  col  far  valiate  la  dose 
dell'acido  arsenioso.  Si  usa  nella  pittura 
ad  olio  e nella  fabbricazione  delle  carie  di- 
pinte, c viene  in  commercio  sotto  il  nome 
di  verde  di  Solicele  die  ne  fu  1'  inventore  . 

ACETATI  DI  RAME 

1557.  Cinque  acetati  di  rame  si  distin- 
guono, cioè  t acetato  di  ti-osaido  di  rame 
neutro,  il  tesqui-bnsico,  il  ti-tasieo,  il  tri- 
basico ed  il  pcr-bosiro  . 

L’  ACETATO  BI-BASICO  ( 2CuO,C' II'O3)  0 
rerde-rame  di  Montpellier  c Marsiglia  , si 
ottiene  alternando  degli  strali  di  Ainarria 
con  lamine  di  rame,  affinchè  1'  acido  aceti- 
co che  da  quelli  si  svolge  insieme  coll'u- 
midità c coll’ossigeno  dell' aria  agendo  «ul 
rame,  concorrano  a produrlo.  Esso  è pol- 
verulento, verde-pallido  tendente  al  blu  , 
che  versalo  nell’acqua  si  decompone  in  due 
acetati,  l'uno  neutro  , e l'altro  sesq ui-ia- 
siro,  clic  si  disciolgono,  e in  acetato  tri- 
basico insolubile , die  lavalo  a grandi  ac- 
que perde  dell'acido  acetico,  c termina  col 
decomporsi  in  acetato  per-lasico  che  è nero. 
È impiegata  in  medicina  specialmente  ve- 
terinaria come  escarotico:  ed  infatti  è la 
base  dell'  unguento  verde  ed  egiziaco  , c 
della  cera  verde  di  Ilautnè  impiegata  nel 
trattamento  esterno  delle  ulceri  sililiticbe, 
scorbutico  c carcinomatose,  delle  fungosità 
c delle  verruche.  Alla  dose  di  l/5  di  grano 
c stalo  r arcuilo  bi-basico  anche  prescritto 
come  eccitante  nei  primi  sladii  delle  lisi 
tubercolose:  ma  l'esperienza  non  ha  pro- 
nunciato sull’  utilità  ili  questo  pericoloso 
medicamento.  È impiegato  nella  pittura  ad 
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olio  e nell' «He  tintoria  ; e si  noti  bene  , 
clic  con  questo  pi  epurato , clic  comune- 
mente chiamasi  tenie  rame , non  è a confon- 
dersi quella  pattina  verdastra  ( cui  suole 
darsi  lo  stesso  nome  ) la  quale  si  forma 
sui  vasi  di  rame  quando  non  si  tengono 
ben  netti  ed  asciutti,  o sugli  antichi  bronci 
e monete  , giacché  questa  è carbonato  di 
bi-ossido  di  rame,  mentre  quello  è acetato. 

1333.  Acetato  neutro  m mussino  ni 
a \ he  , cristalli  di  Venere,  verde  eterno,  ver- 
detto cristallizzato  (CuO.C  ll 0 ) . Scio- 
gliendo a caldo  nell’  aceto  il  verderame  , 
ossia  I'  acetato  bi-basico , concentrando  il 
liquore  u debita  consistenza,  si  ha  col  lento 
ratrreddamenlo  l’ acetato  neutro  in  cristalli, 
che  (l'ordinario  si  fanno  depositare  in  ba- 
stoni fessi  in  quattro  liti  verso  all'  apice 
a partir  dalla  base,  ed  Ita  un  color  verde 
bluastro,  ed  un  sapore  stittieo  dolciastro: 
è un  poco  efflorescente , è solubile  in  cin- 
que voile  il  suo  peso  di  acqua  bollente , e 
pochissimo  nell'  alcool.  Esso  è impiegato 
qualche  volta  in  pittura  c tintura  : princi- 
palmente poi  per  ottenere  !’  aceto  radicale  , 
per  la  preparazione  d un  sul  doppio  usato  in 
pittura  sotto  il  nome  di  verde  di  Schwcinfurt, 
che  è coni po -lo  di  acetato  c di  arsendo 
di  rame  (CuO.C'll  U’j -t-3t2Cu0.A>0;l) , il 
quale  si  ottiene  mescendo  insieme  soluzio- 
ni bollenti  a peso  eguale  di  acide  arse- 
nioso  e acelato  di  rame  . Dell’  acetato  di 
rame  neutro  è inoltre  praticalo  I’  uso  ili 
Medicina  interna.  Esso  entra  difilli  come 
primo  ingrediente  nel  rimedio  di  Gauiet  , 
nelle  pillole  di  Geibicr  contro  il  cancro  , 
c da  un  terzo  di  grano  ad  uu  grano  nelle 
malattie  convulsive  e nell'  epilessia  . 

Proprietà  generali 
e caratteristiche  dei  Mali 
di  rame. 

1339.  Distinguonsi  i sali  di  protossido 

0 cuponi  dai  sali  di  bi-ossido  o cuprici. 

1 piiini  per  lo  piu  incolori,  u tendenti  al 
rosso  o al  rosso  giallo  , sono  pochissimo 
stabili  c pochissimo  solubili  nell’acqua:  si 
sciolgono  nell'  ammoniaca  senza  che  dessa 
si  colori  , non  si  sciolgono  ma  divengono 
gialli  Irullali  colla  suda  e potassa  : c trat- 
tati coll'  acqua  semplice,  presto  si  decom- 
pongono in  sali  di  bi-ossido  ebe  si  sciol- 
gono , c in  ramo  metallico  clic  precipita. 

1360.  1 sali  poi  di  bi-ossido  di  rame  se 
sono  idrati,  hauno  un  colore  blu  o verde; 
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e blu  o bruno  se  anidri , ed  un  sapore 
metallico  spiacevole.  Lo  loro  soluzioni,  re- 
se neutre  ( se  mai  fossero  acide  ) con  qual- 
che goccia  di  carbonato  di  soda  , allineile 
l'acido  libero  non  ubbia  a sciogliere  il  (er- 
ro , c poscia  poste  a contatto  di  una  lami- 
na di  ferro  ben  pulimentala  che  vi  si  im- 
merga , lasciano  sii  di  essa  precipitare  il 
rame  metallico  . Ed  a rendere  piu  sensi- 
bile la  presenza  del  rame  sulla  lamina  di 
ferro  quando  siasi  immersa  in  una  solu- 
zione clic  di  rame  contenga  piccolissima 
quantità  , giova  immergere  la  lamina  su 
cui  si  è depositato  il  rame  in  una  solu- 
zione di  sale  ammoniaco,  e poi  esporla  al- 
la Damma  d'  una  lampade  ad  alcool,  giac- 
che quantunque  tenuissima  ed  insensibile 
sia  la  quantità  del  rame  che  vi  si  è de- 
positala , la  lamina  prende  lo-lo  un  bel 
color  verde  . Le  soluzioni  dei  sali  di  ra- 
me trattale  col  cianuro  giallo  di  ferro  e di 
potassio,  danno  un  precipitato  bruno  mar- 
rone o di  porpora , di  color  ne  o se  trat- 
tate coll’  arido  tolfo-idrico  e con  i sotfo- 
idrati , bianco  con  lo  joduro  di  potassio, 
rosso  bruno  col  cromalo  di  potassa,  e ver- 
de d’  erba  pallido  coli’  arseuilu  di  potassa. 
Coli'  ammoniaca  poi  danno  per  precipitalo 
un  sotto-sale  bluastro  elio  si  ridiscioglie  in 
un  eccesso  di  essa,  c le  concilia  un  bel 
blu  celeste. 

Iloti»  tli  dosare 
c separare  il  rame 
dulie  sostanze  clic  Io 
accoin  pazzia  no 
e suoi  usi. 

1361.  Quando  in  una  soluzione  altro  me- 
tallo non  trovisi,  clic  il  solo  rame,  esso 
suole  dosarsi  o allo  stato  metallico  o di 
bi-ossido.  Si  precipita  allo  sialo  metallico 
per  mezzo  d’  una  lamina  di  ferro  o di  zin- 
co, c quindi  rapidamente  si  lava  con  ac- 
qua bollente,  e si  secca  lungi  dal  contatto 
dell'  aria,  altrimenti  assorbe  1’  ossigeno  con 
la  massima  facilità . Ed  appunto  perchè  é 
dilticile  preservare  il  rame  da  questo  con- 
tatto , suole  il  rame  dosarsi  allo  stalo  di 
bi-ossido,  precipitandolo  dalle  sue  dissolu- 
zioni per  mezzo  della  potassa  caustica  , c 
quindi  facendo  a lungo  bollire  il  liquore, 
allineile  I'  idealo  di  bi-ossido  si  trasformi 
bollendo  in  bi-ossido  anidro  , che  si  lava 
piu  facilmente  , e dopo  averlo  lavalo  espo- 
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ncndolo  alla  calcinazione , e poscia  pesan- 
dolo — Ugualmente  si  dosa  in  questo  slato 
di  ki-ossido  anidro  anche  quando  il  rame 
e precipitato  per  mezzo  dell'  acido  solfo- 
idrico  poiché  il  solfuro  di  ramo  deposi- 
tato, lavato  con  acqua  che  tenga  in  solu- 
zione l’arido  solfo-idrico  allineili»  non  si  sol- 
falizzi , torrefatto  poscia  e risciolto  nell’  ac. 
nitrico,  è di  nuovo  per  mezzo  della  potassa 
caustica  precipitalo  e trattato  come  sopra. 

1562.  Recentemente  Frcmy  ha  proposto 
di  dosare  il  rame  sebbene  mesciuto  a di- 
versi altri  metalli  per  mezzo  del  solfuro  di 
sodio.  Egli  ne  fa  una  soluzione  Molala  , 
osservando  anticipatamente  quanto  di  que- 
sta soluzione  si  esige  per  decolorare  una 
soluzione  blu  ammoniacale  che  contenga 
sciolto  tutto  il  bi-ossido  clic  ha  formato  un 
grammo  di  rame  antecedentemente  sciolto 
nell'  acido  nitrico  , precipitalo  poscia  dall' 
ammoniaca,  c quindi  da  un  eccesso  di  essa 
sciolto  novellamente;  giacché  con  questo 
dato  , dalla  diversa  quantità  che  della  so- 
luzione titolata  fa  d’  uopo  impiegare  per 
decolorare  completamente  una  soluzione  che 
contenga  del  rame  , sebhcu  misto  ad  altri 
metalli,  si  giudica  la  quantità  del  rame 
clic  vi  era  contenuta.  Il  rame  infatti  è 
precipitalo  prima  degli  altri  metalli  allo 
stato  di  solfuro,  che  mentre  per  una  parte 
si  forma  a spese  dell' ossido  che  si  decom- 
pone per  ceder  l' ossigeno  al  sodio  , per 
l’altra  combinasi  all'altra  parte  dell'ossi- 
do itidccompnsln,  e precipita,  lasciando  sco- 
lorato il  liquido  superincomkente . 

(tuesto  metodo  però  non  può  impiegarsi 
quando  i liquori  contengono  del  cobalto  , 
del  nikcl,  del  mercurio  e dell'argento,  elio 
possono  aneli'  essi  colorire  un  poco  le  so- 
luzioni . La  presenza  dell' argento  però  può 
essere  facilmente  evitala  col  versarvi  anti- 
cipatamente qualche  goccia  due.  cloro-idrico. 

15G3.  Si  isola  poi  il  rame  agcvlomente 
dai  metalli  alcalini  , alcali  no-terrosi  e ter- 
rosi , e dal  manganese  e dal  ferro , e dal 
cromo  , e dal  cobalto  e dal  nickel  e dallo 
zinco,  e dal  titano  e dall'  uranio  per  mezzo 
del  gas  acido  solfo-idrico  che  si  fa  passare 
attraverso  al  liquore  reso  incido  da  un  po- 
ca d'acido  cloro -idrico . Il  rame  si  preci- 
pita solo  alio  stato  di  solfuro  . 

Dal  cadmio,  bismuto  c piombo  si  separa 
il  ramo,  allorquando,  essendo  sciolti  nel  - 
1'  acido  nitrico , vi  si  versi  un  eccesso  di 


carbonaio  d’ammoniaca  che  scioglie  il  solo 
rame  . Dall’  antimonio,  dall'  arsenico  e dal- 
lo slagno  si  separa , sciogliendo  la  massa 
nell’  acqua  regia , saturando  con  ammonia- 
ca la  soluzione,  mescendovi  poscia  un  ec- 
cesso di  solfo-idrato  d'  ammoniaca , che 
soioglic  il  solfuro  d' antimonio  o di  stagno 

0 di  arsenico  . 

loti!.  Usi  del  buie.  Sono  questi  i più 
numerosi  c preziosi  di  ogni  altro  metallo 
dopo  quelli  del  ferro.  Caldaje,  orciuoli  , 
tinozze  alambicchi , vasi  d'  ogni  genere  , 
doccio,  e molti  altri  utensili  sono  di  rame. 
Il  rame  ridotto  in  lamine  serve  a foderare 

1 vagelli  : in  lastro  ben  pulimentate  si  pre- 
sta all’incisione  col  bulino:  in  dischi  si 
adopera  per  la  costruzione  dei  più  prezioso 
tra  gli  elettrici  apparati  : allegalo  allo  zin- 
co , forma  il  similoro  c l'ottone  che  pre- 
stasi a mille  usi,  primo  fra  quali  è la  fab- 
bricazione e di  molti  strumenti  per  tisici 
gabinetti  e specole  astronomiche  e di  appa- 
recchi di  geodesia  c di  bilance  e spille  ec. 
Unito  allo  zinco  ed  al  nikel,  forma  il  pak- 
fotig;  e con  lo  stagno  dà  la  lega  usala  per 
far  le  corde  da  strumenti,  dà  il  bronzo  da 
campane  e cannoni . È o fa  parte  di  lutti 
i segni  rappresentativi  dei  prodotti  della 
nostra  industria,  mentre  la  moneta  o è ra- 
me puro,  o ò rame  unito  a a/I0  di  argento, 
o rame  unito  a */,„  d’oro:  Inoltre  il  ra- 
me fa  parte  accessoria  pur  anche  di  tul- 
li i vasellami  e minuterie-  d'  argento  e 
d’  oro  , i quali  tulli  contengono  l/ao  alme- 
no di  ramo  che  loro  concilia  la  durezza 
necessaria  a conservare  le  loro  forme.  Trat- 
talo con  una  corrente  di  clero  forma  i clo- 
ruri di  rame  , donde  il  verde  di  Brmsvik. 
Calcinato  col  solfe  somministra  il  vetriolo 
blu  da  cui  derivano  poi  l‘  arseuito  di  ra- 
me , o verde  di  Sche'le , il  carbonato  bi- 
basico di  rame  o verde  minerale,  il  sesqui- 
hasieo  0 ceneri  blu  naturali  e artificiali,  il 
sotto-acetato  o verde-rame,  l'acetato  neutro 
o verde  eterno,  1' aretalo  e arseniato  insie- 
me combinali  . o verde  di  Sclieinfurt , lutti 
usati  in  tintura  c pittura , ed  alcuni  in 
Pirotecnica  , ed  altri  iti  Medicina  spccial- 
nieme  por  uso  esterno.  In  Chimica  poi  s' im- 
piega il  rame  metallico  per  oltcnero  il  bi- 
ossido di  nitrogeno,  e per  analizzare  l’aria: 
s' impiega  il  suo  bi-ossido  per  determinare 
con  la  massima  esattezza  la  composizione 
dell'acqua  . 

©•=<— s- 
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Epilogo 

Il  rome  conosciuto  dagli  antichi  inch«  prima  del 
ferro,  travasi  c nel  regno  INORGANICO  allo  sta- 
to nativo , ili  ossido  , di  su J uro  e di  sale  , e nel 
REGNO  ORGANICO  ancora  f §.  « 5 « 7 al  152*  ì — 
Si  estrae  dagli  ossidi,  dai  cmi lionati,  e più  d'  o- 
£"i  altro  dui  suoi  telluri  ; e poscia  si  all'ina  ( §. 
<522  e 1523)  — Sono  a i intricarli  le  sue  prò» 
prietà  e fisiche  ( § 1524  ) e rii  imitile-:  e Ira  queste 
I'  azione  dell*  ossigeno  1 e quindi  la  rostilllsioiie  dei 
Suoi  ossidi  ( §■  1525  al  I5J0  ) : I’  a/tone  dei  ME- 
TALLOIDI nitrogeno  , idrogeno  carbonio  fosforo, 
arsenico , sol/o  e duro  ( t).  1531  al  1536  ) ra- 
zione dei  METALLI,  donile  gli  ottoni,  i Inoliti,  i 
patbfung  ( § <537  al  (541  ) e I’  azione  che  %'t  eser- 
citano e gli  addi  e /’  aci/ua  e le  busi  ed  i sali 

(§.  1542  al  1516)  . 
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Fr.i  i sali  di  rame  è interessante  i!  solfato  di 
biossido  che  si  prrpara  con  tre  diversi  nii-loili  : 
si  depura  poscia  dii  (Viro  che  sempre  contiene  : 
serve  per  preparare  I*  urijua  celeste  e il  copro  am- 
moniacale ed  ha  molli  altri  usi  tirile  otti  «him'uhe 
(§  1547  al  1551  ).  Sono  pure  a rimarcarsi  i 
carbonaii  ( §.  1552  al  1555  ) V ar unito  ( §.  1556) 
gli  acetati  ( 1557  e 1558  ) . Olire  a questi  sali 

a hase  di  In-ossido  , vi  sono  quelli  por  ambe  a 
base  di  pi  Diossido  , che  sono  multo  meno  stallili  ; 
e agevolmente  si  trasformano  nei  primi , i quali 
sono  riconosciuti  o per  mex/.o  d’  una  lumini  ili  ferro, 
o per  metto  del  cianuro  ili  potassio  c frrro,  o per 
lue/xu  dell'  ammoniaca  • 

Il  rame  poi  si  dosa  «Ilo  stalo  o metallico  o di 
hi-ossido  ( §.  4 564  e 1562  ).  Si  isola  fut  ilmente 
dagli  altri  metalli  ( § 1563  ) ; c si  presta  a molti 
usi  ( §•  1564  ) . 


PIOMBO  = Pb  = 1291, 5, 

Stoma  . 

156.1.  Il  piombo  di  cui  si  fa  menziono 
anche  nei  libri  di  Musò  fu  contraddistinto 
dai  Ialini  col  nome  di  plumbum  nigrum  , 
giacché  la  stessa  voce  plumbum  fu  da  essi 
accordala  anche  allo  slagno  e allo  zinco  , 
aggiungendovi  I' cpilelo  album.  (ìli  Alchi- 
misti applicarono  a questa  metallo  il  nome 
di  Saturno,  perché  erano  nella  opinione 
che  durante  la  calcinazione  esso  divorasse 
gli  altri  metalli  cui  Irovavasi  unito  , come 
Saturno  divorava  i propri  tigli.  Questo  me- 
tallo fu  per  essi  oggetto  di  multo  infrut- 
tuosi travagli  diretti  a convertirlo  io  ar- 
gento, o lo  loro  speranze  venivano  alimen- 
tate e accresciute  dai  pochi  millesimi  di 
argento,  che  molte  volle  ritraevano  real- 
mente dal  piombo  da  essi  tormentato  nel- 
le svariate  loro  speriouze,  perchè  realmente 
quel  piombo  lo  conteneva,  procedendo  da 
(gualcite  minerale  argentifero.  Spesso  infatti 
il  solfuro  che  si  può  dire  l'unica  miniera 
da  cui  anticamente  Iracvasi  il  piombo  con- 
tiene qualche  centesimo  di  argento;  e seb- 
bene perciò  anche  dagli  antichi  venisse  sot- 
toposto il  solfuro  ad  un  trattamento  diretto 
prima  a trarvi  1’  argento,  e poscia  il  piom- 
bo , pure  a questo  che  ottenevasi  per  ul- 
timo, qualche  traccia  del  nobil  metallo  ri- 
maneva allegato.  A quel  solfuro  poi,  da 
cui  nelle  Spagne  Iraevasi  il  piombo  fu  an- 
ticamente dato  il  nomedi  galena  derivante 
dal  greco  ga  per  ghe  ( terra  ) e lena  che 
nel  dialetto  casigliano  significa  pieno,  per- 


chè pieno  di  terra  ; perchè  cioè  abbondante 
di  ganga  c povero  di  metallo  era  quello 
che  i Romani  uci  possedimenti  Spagnoli 
scavavano  per  trarvi  tutto  il  piombo  che 
consutnavasi  in  Roma.  E quando  la  gale- 
na era  argentifera  , quando  era  , come  dico 
Plinio,  vena  argenti,  plumbigtie  tumunis  , 
piu  particolarmente  uomavasi  moltbdeua  . 

Stato  natoiale. 

156G.  Di  piombo  è abbondante  l’impero 
inorganico;  e 1'  organico  ancora  il  contiene. 
1.  Trovasi  allo  stalo  di  vtlfuro  , o semplice, 
o doppio  di  piombo  e rame,  o multiplo  di 
piombo  , rame  ed  argento  . Il  colore  del 
solfuro  differisce  di  poco  da  quello  del  piom- 
bo metallico.  E un  poco  splendente  in  masse 
piu  o meno  considerevoli  odienti  talvolta 
una  cristallizzazione  in  cubi  o in  ottaedri 
o in  furino  dall’  ottaedro  derivanti . Tal- 
volta trovasi  pure  in  piccoli  grani  disse- 
minalo in  alcuni  gres  che  si  separano  fa- 
cilmente dalla  loro  matrice  con  meccaniche 
operazioni  ; c questa  è quella  specie  di  mi- 
nerale che  per  essere  piena  di  terra  ( e che 
anzi  può  dirsi  terra  con  qualche  grano  di  mi- 
nerale, anziché  minerale  con  terra  fra  i suoi 
interstizi!  fu  perciò  chiamalo  galena.  Abbonda 
questo  minerale  nella  Spagna,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Savoja , ove  sono  mollo 
cscavazioni  inattività.  II.  Esiste  anche  allo 
stato  di  arsewuro  , seleniuro  e lellaruro  iti 
Transilvania , e in  pochi  altri  luoghi.  Tro- 
vasi poi  III  allo  stato  di  ossido,  cioè  di  mas- 
sieoi e di  minio.  IV.  Trovasi  allo  sialo  di 
sale,  c specialmente  allo  stalo  di  solfato , sui. 
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lidi  ilei  Reno,  o cristallizzato  in  ottaedri  ret- 
tangolari , o amorfo  c bianco  : trovasi  allo 
stalo  di  carbonaio  (piombo  bianco;  in  Inghil- 
terra; allo  slato  di  cromato  (piombo  rosso) 
in  Siberia;  allo  stalo  di  (ungulato  in  Ricini. i; 
di  mobilitalo  (piombo  giallo)  nella  Carinzia; 
di  vanadato  al  Messico.  Trovasi  (inalmento 
anrbc  il  piombo  umico  nelle  tenero  lave 
dell'isola  di  Madera:  e le  ganghe  che  ac- 
compagnano la  maggior  parie  dei  minerali 
di  piombo  sono  il  quarzo,  il  carbonaio  di 
coire,  il  solfato  di  barile,  e Io  spato  Onore. 
Quantunque  poi  mollo  sicno  le  diver-c  spe- 
cie dei  minerali  di  piombo,  da  due  sole 
di  esse  si  trac  con  profitto  il  metallo:  dal 
carbonaio  cioè  , da  cui  ridueesi  il  piombo, 
per  messo  del  carbone  , c sopra  tulio  poi 
dalla  galena  , o per  mesto  del  ferro  mo- 
lallico,  clic  le  foglie  il  solfo,  o per  messo 
dall'ossido  di  piombo  che  si  converte  , o 
converte  in  piombo  il  solfuro  , svolgendosi 
l'acido  solforoso.  Finalmente  esiste  il  piom- 
bo i ed  è questa  notizia  molto  interessante 
per  la  medieina  legale  ) neU'impero  orga- 
nico nei  nostri  organi,  c specialmente  nel 
cervello,  giacché  le  ceneri  ili  esse  trattale 
col  carbone  purissimo  hanno  dato  tracce 
sensibili  di  questo  metallo . 

Paopnirrà  del  pijiibo. 

Propri  ah  fisiche. 

136".  Il  piombo  è grigio  turchiniccio  or- 
dinariamente appannalo  se  è slato  qualche 
tempo  esposto  all'  aria,  brillantissimo  in- 
vece se  c tagliate  di  fresco.  Stropiccialo 
tra  le  mani , loro  comunica  un  odore  sen- 
sibile: teucro  anziché  duro  c perciò  non 
sonoro  , viene  raschiato  anche  dalle  un- 
ghie , c lascia  di  sé  vestigio  con  tanta  fa- 
cilità , che  può  servire  por  tracciar  linee  e 
caratteri  sulla  carta:  è piu  malleabile  che 
duttile,  tenendo  il  resto  posto  in  ordine  al- 
la malleabilità,  c I'  ottavo  in  ordine  alla 
duttilità:  cosicché  all' azione  del  lauvnatojo 
si  riduce  in  lamine  piu  sottili  di  quello  che 
il  sieno  i liti  in  cui  esso  ridueesi  alla  tra- 
fila . Ciò  nuli'  ostante  bastantemente  deli- 
cati sono  anche  questi,  c sono  dotati  d'un 
estrema  flessibilità,  potendosene  fare  dei 
nodi  come  con  i fili  di  canapa  : pochissima 
però  è la  loro  tenacità,  giacché  un  biodi 
due  millimetri  ili  diametro  si  rompe  sotto 
una  carica  di  9 chilogrammi  . Il  peso  spe- 
cifico del  piombo  ai  13°  del  lermomclro  , è 
ll,4i3  quando  é purissimo;  è poi  11,33 


quando  é impuro , siccome  suole  sempre 
essere  quello  di  commercio . Quando  si 
schiaccia  col  martello  si  riscalda  al  punto 
di  divenire  abbrunante  : non  per  questo  si 
creda  che  aumenti  la  sua  densità  . Esso 
anzi  de-rcsce  se  c battuto  a freddo  in  li- 
no spazio  libero , c solo  aumenta  di  un 
poco  , battuto  che  sia  a freddo  in  uno  spa- 
zio limitato . 

Proprietà  fisico-chimiche  . 

136$.  Il  piombo  rifletto,  poco  la  luce, 
conduce  bene  l'elettrico,  all' azione  del  ca- 
lorico si  dilata , ma  un  poco  meno  della 
zinco  che  è dei  metalli  il  piu  dilatabile  : 
cd  é tra  essi  quasi  ultimo  per  la  coudul- 
tricità  . Si  fonde  verso  i itili"  , quando 
contiene  una  piccola  quantità  di  stagno  o 
bismuto,  e tale  era  il  piombo  di  cui  liiot 
esplorò  il  grado  ili  fusione;  mentre  quan- 
do é purissimo  si  fonde  ai  33  i"  giusta  le  I 
sperienzo  di  Kupfcr.  Verso  il  calore  bianco 
volatilizza  sensibilmente,  perchè  sparge  vi-  . 
sibili  fumi  nell’  aria  al  sommo  grado  dc- 
letarii  ; m i comincia  a volatilizzai  c insen- 
sibilmente anche  a meno  alle  temperature, 
giacché  mantenuto  per  qualche  tempo  ai 
1 iO' del  pirometro  di  Vegdvood,  perde  0,09 
del  proprio  peso  . Tale  non  è pero  la  sua 
volatilità  da  permettere  clic  possa  distil- 
larsi ; giacché  in  vasi  chiusi  volatilizza  po- 
chissimo. Se  poi  la  temperatura  del  piom- 
bo già  fuso  lentamente  si  abbassi,  esso  cri- 
stallizza, non  pero  con  quella  regolarità 
che  ammiriamo  nel  bismuto  ; tuttavia  si 
riconoscono  per  ottaedri  regolari  i suoi 
cristalli  . 

Azione  ileir  ossigrno  sul  piombo  , 
suoi  ostili i e ossi -s.ili  . 

1369.  Sub-ossido  di  piombo  . Alla  tem- 
peratura ordinaria  il  piombo  si  combina 
lentamente  all’  ossigeno  , e più  facilmente 
se  è un  poco  umido,  coprendosi  di  una 
pellicola  appannata  , grigio  azzurrognola  , , 

che  riguardossi  per  un  tub-ossido  . Questo 
superliciale  strato  di  sub-ossido  si  mantiene 
sempre  sottilissimo  lincliè  il  piombo  rima- 
ne solido  : ma  se  col  riscaldamento  si  re- 
chi a fusione  , esso  passa  a maggior  grado 
d’  ossidazione , come  vedremo  tra  poco . 
Quest'ossido  fu  poi  meglio  dai  Chimici  c- 
saminato  nelle  sue  proprietà , allorché  in 
quantità  sufficiente  a sottoporsi  a saggi  fu 
ottenuto  da  Dulong  sotto  forma  d'una  pol- 
vere nerastra  , riscaldando  iu  un  bagno 
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d olio  ai  300°  1'  oàsalato  di  piombo  finché 
dura  a svolgersi  acido  carbonico  ed  ossido 
di  carbonio  a spese  dell'  acido  ossalico  elio 
si  decompone,  e dell'  ossido  di  piombo  clic 
alava  unito  all'acido,  e clic  perde  un  poco 
d'ossigeno.  Questo  sub-ossido,  se  riscal- 
dasi all'aria  , prende  fuoco  come  1'  esca, 
formando  un  prodotto  più  ossigenato  . So 
poi  riscaldasi  oltre  i 100'*  lungi  dal  con- 
tatto dell' atmosfera,  decomponevi  in  piom- 
bo mcUllico  , ed  in  quell'ossido  gialliccio 
stesso  che  si  ottiene,  quando  un  poco  piu 
oltre  riscaldasi  il  piombo  fuso  . 

* lo'tl.  Questo  fenomeno  fu  qjello  che 
maggiormente  indusse  i chimici  a supporre 
clic  r ossido  che  alla  temperatura  ordinaria 
si  forma  sulla  superficie  del  piombo,  c che 
Dii  long  ottenne  sotto  forma  d una  polvere 
nerastra  fosso  un  intimo  miscuglio  di  piom- 
bo metallico  e di  ossido  gialliccio  , e non 
gà  un  vero  ossido  a definite  proporzioni, 
e perciò  gli  si  dette  il  nome  di  sub- ossido  ; 
ma  l’erroneità  di  questa  opinione  è stala 
dimostrala  da  Buus.-ingaull  e Pelouzc,  al- 
lorchè  si  sono  assicurati  clic  al  sub-ossido 
il  mercurio  non  toglie  la  menoma  quantità 
di  metallo  ( il  clic  prova  die  piombo  li- 
bero nel  sub-ossido  non  esiste  ) e una  bul- 
icale soluzione  di  zucchero  di  canna  che 
scioglierebbe  immediatamente  l'ossido  giallo 
se  vi  fosse,  nulla  gli  toglie;  c ciò  prova 
die  libero  non  vi  esiste  nemmeno  l'ossido 
gialliccio.  Il  sub-ossido  non  è dunque  un 
misto  , ma  è un  vero  ossido  sui  ycueris  : 
e perciò  non  dovrebbe  chiamarsi  col  uomo 
di  sub-ossido , nome  che  suole  darsi  a mi- 
sti di  un  ossido  c di  un  metallo.  E per- 
ché poi  è il  meno  ossigenato  di  tulli  gli 
ossidi  clic  forma  il  piombo,  dovrebbe  chia- 
marsi protossido.  Siccome  però  anche  questo 
nome  sarebbe  difettoso , perchè  non  ci  pre- 
cisa clic  due  sono,  come  vedremo,  gli  atomi 
del  piombo  che  trovatisi  uniti  ad  uno  di 
ossigena,  e poiché  giova  di  esser  il  più 
possibile  parchi  nelle  innovazioni,  il  nome 
di  sub-ossido  prosegue  tuli'  ora  ad  usarsi  . 

Questo  sub-ossido  che  al  contatto  dell’a- 
ria formasi  alla  superficie  del  piombo,  sotto 
l'influenza  dell'acido  carbonico  atmosferico 
assorbe  ullcriar  dose  d'ossigeno;  e dive- 
nuto ossido  salificabile  si  combina  all’aci- 
do carbonico  stesso  ; cosicché  le  paline  bian- 
castre di  cui  sono  ricoperte  le  lamine  e i 
bacini  di  piombo,  clic  stanno  esposti  all'  a- 
tmosfera,  non  sono  che  carbonato  di  piombo. 
Se  poi  il  sub-ossido  si  tratti  con  soluzioni 
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tanto  acido  che  alcaline  , si  scinde  in  ma- 
inilo cd  in  quell'ossido  stesso  (5.13C9)  in 
che  pure  l'alta  temperatura  lo  decompone, 
ossido  che  con  gli  acidi  funziona  da  baso, 
e con  le  basi  da  acido . 

tali.  PauTossmo  ni  piombo  . Il  piombo 
che  all' ordinaria  temperatura  diviene  sub- 
ossido , se  venga  riscaldalo  poco  oltre  il 
33 G ’ grado  di  stia  fusione  diviene  un  os- 
sido gialliccio  piii  0 meno  colorilo  as-oi- 
bendu  maggior  dose  (li  os-igeno.  E poiché 
tutti  gli  altri  ossidi  di  piombo  che  cono- 
sciamo si  ottengono  facendo  assorbire  a 
questo  maggiori  quantità  di  ossigeno,  cosi 
quando  crcdevasi  che  il  sub  ossido  non 
fosse  che  questo  stesso  ossido  gialliccio  me- 
sciuto al  metallo,  è chiaro  che  l'ossido  gial- 
liueio  duvea  ritenersi  per  1'  ossido  il  meno 
ossigenato  di  tutti,  e perciò  si  disse  pro- 
tossido . E per  quello  spirito  di  conserva- 
zione che  si  è le  tante  volte  raccomandalo, 
protossido  prosegue  a chiamarsi  tuli'  ora  , 
quantunque  vero  protossido  quello  sarebbe 
che  sub-ossido  si  appella  . 

E poi  rimarchevole  la  quantità  di  calo- 
rico che  si  svolge  durante  I' ossidazione  del 
piombo  . In  uno  stesso  forno  ponendo  del 
piombo  e dell'ossido  gialliccio  già  antece- 
dentemente formalo,  si  osserva,  clic  mentio 
1'  ossido  preesistente  comincia  appena  a 
rammollirsi,  l'ossido  al  contrario  clic  al- 
lora si  forma . trovasi  per  I'  assorbimento 
che  fa  in  que'  momenti  il  piombo  dell'ossi- 
geno atmosferico,  da  tanto  calorico  investito, 
clic  cola  come  olio . Questa  osservazione 
ci  servirà  per  spiegare  alcuni  fenomeni 
che  hanno  lungo  nell'  arte  del  saggiatore  . 

Quest’  ossido  anidro  che  formasi  pel  sem- 
plice contatto  del  piombo  fuso  con  l'aria 
è fra  i molti  ossidi  di  piombo  l' unica  sua 
base  salificabile , cd  è rimarchevole  per 
essere  essa  la  più  energica  clic  si  conosca 
fra  tutti  i moltissimi  ossidi  che  ci  uilrono 
i metalli  propriamente  detti  , avendo  pro- 
prietà che  molto  l' avvicinano  alle  terre  al- 
calino. Come  esse  infatti  attrae  un  poco 
l'acido  carbonico  atmosferico,  è pure,  seb- 
bene in  tenuissima  dose,  nell'  acqua 'so- 
lubile ; c quantunque  la  soluzione  non  con- 
tenga che  Vinoi  'li  ossido  di  piombo,  puro 
offre  reazioni  alcaline  specialmente  con  U 
tintura  di  viole  c di  curcuma  ; e si  dili- 
sca in  nero  se  venga  attraversata  dall' ac. 
solfo-idrico . Perde  però  quest'ossido  la 
proprietà  di  sciogliersi  nell'acqua,  se  l'ac- 
qua tiene  in  dissoluzione  un  sale  estia- 
IL 
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neo . Egli  è perciò  che  i tubi  di  piombo 
destinali  a condurre  le  acque  di  sorgente, 
non  sono  facilmente  corrosi  : 1’  esistenza 
infatti  del  carbonaio  c solfalo  di  calce  che 
nelle  acque  di  sorgente  esistono,  fa  si  che 
l'ossido  che  si  ò formato  nella  interna  loro 
superficie  non  sia  disciolto;  e la  patina  bian- 
castra di  carbonato  di  piombo  insolubile 
che  si  forma  sulle  lamine  che  cuoprono 
le  volte  delle  cupole  e dei  campanili , e 
delle  abitazioni , è quella  clic  le  preserva 
da  una  ulteriore  considerevole  successiva 
ossidazione  che  avrebbe  luogo,  se  I’  acqua 
sciogliesse  I'  ossido  formato,  come  avverreb- 
be se  l’ ac. carbonico  non  visi  combinasse. 

1572.  Questa  proprietà  che  ha  l'ossido 
di  piombo  di  sciogliersi  un  poco  nell'  ac- 
qua serve  pure  a render  ragione  di  un  fe- 
nomeno che  aveva  osservalo  anche  Plinio, 
che  cioè  un  vaso  di  piombo  in  cui  si  fa 
bollir  l'acqua  è facilmente  corroso  allorché 
vi  si  getti  una  moneta  di  rame . Ed  in  ve- 
ro (giusta  i principi  di  Schoenbcin  riportati 
nella  Dibliotheque  de  Genève  .Vini.  1835  pag. 
186)  con  i quali  si  spiega  che  l’azione 
chimica  non  è nè  anteriore  né  posteriore 
alla  produzione  della  elettricità , ma  simul- 
tanea con  lei , convicn  dire  che  , mentre 
il  piombo  non  ba  in  sé  allinità  sufficiente 
per  combinarsi  coll'  ossigeno  dell'  acqua  , 
ogni  molecola  di  piombo  vate  però  a po- 
larizzare il  Qlelto  molecolare  liquido  che 
gli  corrisponde  , e questo  stato  di  polariz- 
zazione e tensione  che  per  sé  stesso  non 
produce  alcun  elfetto  chimico,  vale  a pro- 
durlo, allorché  per  mezzo  della  moneta  di 
rame  si  compie  il  circuito  , ponendo  in 
comiuimicazione  il  piombo  coll'ultima  mo- 
lecola del  filetto  molecolare  acqueo.  Cosi 
infatti  ogni  molecola  della  interna  superfi- 
cie del  vaso  di  piombo  in  virtù  della  sua 
a[lìnita  verso  l'ossigeno  polarizza  la  mo- 
lecola acquea  che  le  è a contatto  in  modo 
che  l'ossigeno  di  questa  molecola  è rivolto 
verso  il  piombo  e l' idrogeno  dal  lato  op- 
posto. Questa  prima  molecola  d'  acqua  cosi 
polarizzala,  polarizza  la  seguente  facendo 
si  che  verso  di  lei  sia  rivolto  l'ossigeno, 
c dal  lato  opposto  sia  rivolto  l' idrogeno  , 
e cosi  di  seguito  . In  tal  guisa  risulta  che 
ognuna  delle  molecole  dei  lilctli  liquidi  che 
partono  dal  piombo  presenta  il  suo  ossi- 
geno negativo  dal  lato  del  piombo,  e l'i- 
drogeno positivo  dal  lato  oppo-lo  , mentre 
poi  ogni  molecola  di  piombo  presenta  la 
sua  elettricità  positiva  dal  lato  in  cui  è a 


contatto  con  l’acqua,  o la  sua  negativa 
dall'altro.  Questo  stato  di  polarizzazione 
o tensione  o equilibrio  di  forze  opposte 
persiste  , finché  non  v'  è metallo  condut- 
tore come  sarebbe  la  moneta  di  rame  , 
che  fa  comunicare  I’  ultima  molecola  del- 
l’acqueo dello  colia  faccia  negativa  delle 
molecole  di  piombo  . Appena  infatti  ebe 
questa  communicazione  succede,  l'elettri- 
cità positiva  dell'  idrogeno  dell'ultima  mo- 
lecola d'acqua,  ficendo  per  mezzo  del  ra- 
me conduttore  sentire  la  sua  forza  sulla 
faccia  elettro-negativa  del  piombo  , impe- 
gna la  forza  elettro- negativa  di  esso  piom- 
bo sicché  piu  non  sia  di  contrasto  alla 
forza  elettro-positiva  del  piombo  stesso  chia- 
mala alla  faccia  opposta.  Egli  è perciò  che 
questa  forza  elettro-positiva  resa  libera  vale 
a staccar  1’  ossigeno  dalla  prima  molecola 
d'acqua  clic  lo  è a contatto  : I'  idrogeno 
allora  di  questa  prima  particella  libero  agi- 
sce sulla  seconda,  e visi  combina:  l'idro- 
geno della  seconda  si  combina  all' ossigeno 
della  terza,  c cosi  di  seguito,  finché  I’  i- 
drogeno  dell’  ultima  in  contatto  col  ramo 
si  svolge  alla  superficie  di  quel  conduttore, 
non  essendovi  energiche  affinità  fra  I'  idro- 
geno da  una  parte,  c il  rame  o il  piombo 
dall'altra.  L'ossido  di  piombo  poi,  ebe  va 
nell’ accennato  modo  insensibilmente  a for- 
inarsi  , sciogliendosi  nell'  acqua  permette 
che  il  fenomeno  della  ossidazione  si  ripe- 
ta ; e il  vaso  perciò  si  corroda. 

1573.  Nel  tempo  stesso  però  che  il  pro- 
tossido di  piombo  è una  baso  assai  ener- 
gica , siccome  le  citate  prove  il  dimostrano, 
non  ricusa  di  formar  composti  cri-lalluza- 
liili  con  gli  alcali  e con  le  terre,  e diportarsi 
quindi  anche  da  acido  piomboso  . I piombiti 
alcalini  sono  tulli  solubili.  Lo  i anche  un 
poco  il  piombilo  di  calce  ; c di  questa  pro- 
prietà si  profitta  per  tingere  in  nero  i ca- 
pelli per  mezzo  d'  una  pasta  formala  di  li- 
targirio  porlirizzato  e latte  di  calce  . La 
base  infatti  sgrassa  i capelli  , c l' acido 
piomboso  cede  il  piombo  al  solfo  conte- 
nuto nei  capelli  formando  con  esso  un 
nero  solfuro  . 

1574.  In  due  diversi  stati  può  prepa- 
rarsi il  protossido  di  piombo  anidro  nei 
forni  a riverbero,  o avendo  l’avvertenza 
che  quando  il  piombo  è fuso  la  tempera- 
tura di  poco  s'accresca,  c traendo  da  un 
canto  con  un  istromeuto  di  ferro  la  polvere 
grigio  giallastra  di  mano  in  mano  che  si 
forma  alla  superficie  del  bagno  metallico 


e 1’  ossido  cosi  ollenulo  chiamasi  Ma  nicol  ; 
o innalzando  sempre  più  la  temperatura  af- 
finchè anche  1'  ossido  si  fonda,  e si  rappi- 
gli col  rairreddainenlo  in  una  massa  di  la- 
mine esaedro  giallo-rossastre  di  metallica 
lucentezza  simili  alla  mica,  e diccsi  Li tur- 
gido. Il  Massico!  non  trovasi  in  commer- 
cio che  in  tenue  quantità,  poiché  non  im- 
piegasi che  nelle  fabbriche  del  bianco  di 
piombo  e del  giallolino  di  Napoli,  ed  è un 
prodotto  transitorio  della  preparazione  del 
minio.  Del  li  largì  li  u al  contrario  bevvi  uno 
smercio  assai  esteso.  A primo  aspetto  a dir 
vero  parrebbe  che  il  Massico!  potendosi  più 
agevolmente  porGrizzare  che  il  litargirio  , 
fosse  perciò  preferibile  ad  esso:  ma  il  li- 
targirio sebben  sia  piu  ditlìcilc  a ridursi  in 
polvere , ha  però  il  vantaggio  di  attrarre 
in  minor  copia  I’  acido  carbonico  di  cui 
con  la  massima  celerilà  s’  impossessa  il 
Ma  ssicol  ; ed  è anche  piu  a buon  mercato , 
perchè  il  Massico!  converrebbe  fosse  fab- 
bricato appositamente  , mentre  il  litargirio 
è un  prodotto  concomitante  necessariamente 
la  coppellazione  del  piombo  argentifero. 

Due  sorte  dì  litargirii  si  hanno  in  com- 
mercio: il  rossastro  un  poco  brillante  rho 
gli  antichi  chiamavano  litargirio  d'  oro  cosi 
dello  c pel  colore  che  all'oro  somiglia,  n 
perchè  è tratto  dai  minerali  di  piombo  auri- 
feri , e il  pallido  giallognolo  detto  lilargi- 
rio  d'  argento  . La  differenza  di  colore  che 
questi  ci  mostrano  attribuì \ asi  alla  pre- 
senza nel  primo  c alla  mancanza  nel  se- 
condo di  un  poco  di  minio  : ma  Lcblanc 
ci  ha  fatto  conoscere  che  essa  deriva  sol- 
tanto dal  diverso  modo  di  raffreddamento, 
giacché  se  è rapido,  il  litargirio  è giallo, 
se  è lento,  prende  un  color  di  mattone. 
Il  litargirio  fuso  si  scioglie  nel  piombo  sot- 
toposto fuso  egualmente  , e gli  concilia  un 
-poco  di  rigidità:  ma  gli  si  rende  la  mol- 
lezza sua  propria,  agitandolo  pendente  la 
sua  fusione  con  un  poco  di  polvere  di  car- 
bone che  riduce  l'ossido  . Il  litargirio  poi 
finché  serbasi  fuso  al  contatto  dell'  aria 
giunge  a sciogliere  SO  cenlim.  cubici  di 
ossigeno  per  ogni  chilogrammo  . Quando  è 
fuso  scorre  come  l'olio.  Riscaldato  più  ol- 
tre si  decompone  in  parte;  c in  totalità,  se 
l’azione  del  calorico  sia  coadiuvala  da  quel- 
la dell’  idrogeno  c del  carbonio  — Se  ad 
alta  temperatura  trovasi  poi  quest'  ossido 
in  contatto  colla  silice  c l'allumina,  ad 
esse  combinandosi  ue  facilita  la  fusione . 
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Egli  è perciò  impossibile  fonderlo  in  cro- 
cinolo di  terra  senza  die  ne  rimanga  at- 
taccalo : attaccali  sono  pure  dal  litargirio 
i crocinoli  di  argento  e di  platino . Riscal- 
dato sino  al  rosso  insieme  col  clorato  di 
potassa  passa  ad  un  grado  maggiore  d'os- 
sidazione prendendo  un  color  di  pulce. 

1375.  Il  massico!  ed  il  litargirio  non 
fono  un  protossido  puro,  puro  non  essendo 
il  piombo  di  commercio  con  cui  si  formano. 
Per  ottenere  il  protossido  di  piombo  puro 
è d’  uopo  ricorrere  alla  calcinazione  d’  un 
carbonato  o di  un  nitrato  di  piombo  che 
sia  puro  ancor  esso. 

1376.  Il  protossido  di  piombo  idrato  si 
oltiene  precipitandolo  per  mezzo  d'  una 
fredda  soluzione  alcalina  da  qualche  solu- 
zione di  sali  di  piombo  — Si  deposita  al- 
lora in  scaglie  bianche  che  possono  dive- 
nire rosse  giusta  le  osservazioni  di  Calvcrt 
eoi  riscaldamento  . Quest'ossido  poi  idrato 
viene  sciolto  dagli  alcali  stessi , e se  si  fa 
bollire  sello  l' influenza  degli  alcali  che  lo 
conlcngono  in  soluzione,  al  modo  stesso  del 
protossido  di  stagno,  si  disidrata  precipi- 
tando allo  stalo  cristallino  ed  anidro  — 
Se  una  soluzione  di  soda  bollente  che  se- 
gni i 30"  dell'  areometro  si  saturi  di  lilar- 
girio,  il  protossido  che  si  depono  col  raf- 
freddamento è cristallizzalo  in  cnbi  di  co- 
lor roseo,  cosicché  se  il  protossido  di  piom- 
bo anidro  si  ha  giallo  e rosso , 1'  idrato 
si  ha  roseo  e bianco. 

1577.  Ossidi  interucdii  o salivi  di  piom- 
bo ( Miniums  de'  Francesi  J . Se  il  piombo 
divenuto  massicot  ( c non  già  litargirio  ) 
separalo  per  mezzo  della  levigazione  dalle 
particelle  del  piombo  metallico  che  vi  ri- 
manevano in  miscuglio,  c ridotto  in  sotti- 
lissima polvere  venga  esposto  di  nuovo  a 
moderalo  calore  clic  non  superi  il  300° 
(e  si  suole  nelle  fabbriche  profittare  del  ca- 
lore che  ritiene  il  forno  a riverbero  che  ha 
servito  per  la  preparazione  del  Massico!!  , 
proseguo  allora  ad  assorbire  nuove  dosi  di 
ossigeno,  c si  converto  in  una  polvere  ros- 
so-aranciata vivace,  molto  pesante  che  di- 
cesi minio,  bercilo  però  esso  riesca  di  buo- 
na qualità,  è d'uopo  ripetere  una  secon- 
da, e talvolta  anche  una  terza  volta  la  cal- 
cinazione . Questo  minio  poi  presenta  una 
composizione  variabile  secondo  che  la  cal- 
cinazione è stala  di  maggiore  o minore  du- 
rata, c di  minore  o maggiore  temperatura. 
Che  se  il  grado  di  fuoco  di  mollo  avesse 
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oltrepassalo  il  300°  , allora  il  suo  colora 
sbiadisce  , porcile  una  porzione  di  minio 
ripassa  allo  stalo  di  massico!  . 

Nelle  vcrniri  delle  stoviglie , nella  colo- 
razione delle  cario , nella  formazione  della 
cera  da  sigillo  impiegasi  il  minio,  c sopra- 
tallo  nelle  fabbriche  di  cristallo  se  ne  fa 
gran  consumo,  ed  è preferito  al  litargirio 
perché  non  coni  eoe  come  quest'  ull  mo 
dell'ossido  di  rame  che  renderebbe  verdo- 
gnolo il  vetroso  impasto  , e perchè  I’  ec- 
cesso di  ossigeno  che  trovasi  nel  minio 
seme  a bruciare  qualche  traccia  di  sostanze 
organiche  che  contener  potesse  la  potassa 
impiegata  . 

1318.  Perossido  ni  nonno . Il  piombo 
divenuto  massicol  c poi  minio  può  assor- 
hi-e  ancora,  non  però  direttamente,  un’  ul- 
teriore quantità  di  ossigeno,  e divenire  un 
ossido  color  di  pulce  clic  Proust  ollenne 
per  primo.  Sosta  per  tale  oggetlo  entro  un 
inatrarcio  al  calore  dell' ebollizione  trattare 
il  minio  con  sei  pirli  d'  acido  nitrico  di- 
luito nel  suo  peso  di  acqua  . Questo  acida 
srioglic  il  protossido  di  piombo,  mentre  nel 
tempo  stesso  precipita  sotto  forma  d'  una 
polvere  bruna  I'  ossido  di  cui  parliamo,  il 
quale  è un  perossido  perchè  portalo  a più 
alla  temperatura  si  converte  in  protossido 
sremando  di  peso.  Si  ollier.c  ugualmente 
quest' ossido  trattando  il  protossido  di  piom- 
bo divisissimo  tenuto  in  sospensione  ncl- 
1'  acqua  col  cloro  in  e cesso , ovvero  ver- 
sando lina  soluzione  d' ipo-clorito  alcalino 
in  altra  bollente  di  acetato  di  piombo  . 
Cosi  mentre  formasi  un  acetato  alcalino  , 
precipita  del  cloruro  di  piombo  c del  per- 
ossido di  piombo;  giacché  il  cloro  dell' a- 
rido  ipo-cloroso  attacca  il  piombo  Hi  una 
porzione  del  protossido , c 1’  ossigeno  at- 
tacca l’altra.  Si  separa  poi  dal  cloruro  per 
mezzo  di  ripetute  soluzioni  nell'  aequa  bol- 
lente clic  a poco  a poco  sottrae  il  poco  so- 
lubile cloruro.  E poiché  il  pcr-ossido  di 
piombo  passa  allo  stalo  di  protossido  se  si 
rechi  ad  elevata  temperatura  , rosi  è a ron- 
rhiudersi  che  il  protossido  è rii  lutti  gli 
ossidi  di  piombo  il  più  stabile.  Il  perossi- 
do non  è salilìcabile  perché  non  si  com- 
bina a verini  acido  . Ed  in  vero  posto  in 
contatto  con  gli  acidi  suscettibili  di  piu  os- 
sigenarsi , come  poderoso  ossidante  si  di- 
porta sorso  di  essi , passando  esso  allo 
stato  di  protossido  salificabile  che  combi- 
nasi col  nuovo  acido  clic  si  è formilo.  Ed 
in  grazia  appunto  di  questa  proprietà  im- 


piegasi per  togliere  1'  acido  solforoso  dai 
miscugli  gassosi  ebe  lo  contengono  . Posto 
poi  a contatto  ron  gli  acidi  non  susrolli- 
Iiili  di  caricarsi  di  ossigeno,  si  spoglia  di 
una  porzione  del  suo  per  divenire  protos- 
sido onde  all’ acido  unirsi.  .Mesciuto  all'ac. 
cloro-idrico  dà  del  proto-cloniro  di  piombo 
mentre  formasi  l’acqua,  e svolgevi  il  cloro. 

1519.  So  il  per-ossido  di  piombo  non 
si  combina  agli  acidi  , non  per  questo  si 
creda  che  sia  un  ossido  indifferente,  giac- 
ché attacca  invece  le  basi  formando  ron 
esse  dei  sali  cristallizzabili , che  per  primo 
ha  scoperto  Fremy.  Esso  è dunque  un  vero 
acido  metallico,  e merita  di  essere  chia- 
mato acido  piombici i.  Ed  in  vero  posto  il 
perossido  di  piombo  n acido  pìnmhico  pu- 
rissimo in  crocinolo  d’argento,  vi  si  versi 
una  soluzione  concentrala  di  potassa  all' al- 
cool, c si  «caldi  dolcemente  il  miscuglio  : 
dopo  qualche  tempo  si  faccia  cadere  qual- 
che goccia  di  questa  soluzione  in  un  bic- 
chierino contenente  acqua  stillata  , e vi  si 
versi  poscia  qualche  goccia  d'arido  nitrico. 
Se.  si  vedrà  precipitato  abbondante  , *eqno 
è allora  che  il  piombato  di  potassa  È for- 
malo, poiché  quel  precipitato  è l'ac.  piom- 
bico,  che  l'acido  nitrico  seaeria  dalla  po- 
tassa eoi  trova  vasi  unito.  Si  decanta  allora 
dal  crocinolo  il  liquore  per  separarlo  dal- 
l’eccesso dell’acido  piumbico  rimasto  in 
fondo , e col  ralfrcddamcnlo  si  hanno  vo- 
luminosi bianchi  cristalli  . Se  le  goceie  di 
acido  nitrirò  non  davvero  precipitato  segno 
sarebbe,  che  sull'acido  pinmbico  non  a- 
vrebbe  ancora  la  potassa  agito  abbastanza, 
c convien  perciò  ri-caldare  più  oltre  e per 
più  tempo  il  miscuglio  , allineile  si  (ormi 
il  piombalo  di  potassa.  Si  ottiene  in  simil 
modo  il  piombato  di  soda  meno  solubile: 
non  si  ha  però  piombalo  d’  ammoniaca  ; 
giacché  l’acido  pinmbico  in  contatili  di  css» 
l’ assorbe,  ma  poi  trasformandosi  in  pro- 
tossido, produce  acqua  c nitrato  di  am- 
moniaca . 

* 1580.  Passiamo  ora  a determinare  la 
composizione  e costituzione  di  tutti  i diversi 
binari  di  1°  ordine  ossigenati  del  piombo, 
die  abbiamo  già  esposto;  e per  tale  og- 
getto trattiamo  eoli' arido  nitrico  parti  109 
di  piombo  purissimo,  e quindi  con  una 
soluzione  di  ossalato  d’  ammoniaca  deter- 
miniamo la  precipitazione  dell’  ossalato  di 
piombo:  riscaldiamo  col  metodo  di  Dulong 
in  un  bagno  ad  olio  quest’  ossalalo  ai  300J 
finché  dura  a svolgersi  il  gas.  Il  sub-ossi- 
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do  die  si  ollienc  (§.  1 569)  ci  offre  il  pero 
di  parli  103,862,  cosicché  deducesi  che 
100  «li  piombo  hanno  assorbito  per  formare 
il  suh-ossido  parli  3,862  di  ossigeno  . 

Allre  parli  100  di  piombo  purissimo 
dopo  essere  siale  trasformale  in  nilralo,  si 
riducano  per  mezzo  della  calcinazione  in 
prolossido  di  piombo.  I,'  ollenulo  protos- 
sido ha  il  peso  di  parli  107,721.  Dunque 
parli  IDI)  di  piombo  hanno  assorbito  parli 
7,721  di  ossigeno  per  divenire  prolossido. 

Prendiamo  ora  un  pe»n  qualunque  p.  es. 
10  grammi  di  arido  piombico:  esponiamoli 
alla  cab-inazione  , ed  ollerrcmo  il  protos- 
sido di  piombo  che  ri  offre  il  peso  di  gr. 
9.33.  Ora  se  parli  107,721  di  protossido 
di  piombo  contengono  parti  100  ili  piom- 
bo, grammi  9,33  di  protossido  quanto  piani 
ho  conterranno?  Avremo  107.721  ; 100 
= 9 33  ;*;  ed  x = 8,661.  Dunque  gr. 
9,33  di  protossido  in  che  si  sono  trasformati 
i grammi  10  di  acido  piombico  contengono 
8,661  di  piombo:  ma  questa  quantità  èia 
stessa  di  quella  contornila  nei  10  grammi 
d'acido  piombico.  Dunque  grammi  10  di 
acido  piombico  risultano  ili  grammi  8.661 
di  piombo,  e perciò  di  1,339  di  ossigeno. 
E se  nell'  acido  piombico  parli  8,661  di 
piombo  Irovansi  unito  ad  1,339  di  ossige- 
no, 100  di  piombo  quanto  ossigeno  chieg- 
gono per  formare  I’  acido  piombico?  Avre- 
mo 8,661:1,339  = 100;x  ed  x = la, 16. 
Dunque  parli  100  di  piombo  esigono  parli 
15,16  di  ossigeno  per  formare  l'ac.  piombico. 

Avvicinando  Ira  loro  gli  nllcnuli  rì»ul - 
lati  rileviamo  clic  100  di  piombo  sono  u- 
nile  a 3.862  nel  sub-ossido,  a 7,721  nel 
prolossido  a 15,16  nell’ ae.  piombico  . Or 
queste  notizie  sulla  composizione  dei  biliari 
ossigenali  del  piombo  accompagnate  da  quella 
dall'  isomorfismo  dei  sali  del  protossido  di 
piombo  con  i sali  di  calce  c di  barite  che 
ri  porta  a ritenere  enn  la  massima  proba- 
bilità che  il  prolossido  di  piombo  risulti 
di  un  atomo  di  piombo  e di  un  atomo  di 
ossigeno,  ci  fanno  ritenere  che  le  parti 
100  di  piombo  rappresentino  un  atomo  di 
piombo,  e che  le  parli  7,721  di  ossigeno 
che  stanno  unite  a 100  di  piombo  rappre- 
sentino tm  atomo  d’ossigeno,  ed  allora  le 
parti  15,16  che  troviamo  unite  alle  slesse 
100  di  piombo  nell’acido  piombico  pros- 
simamente eguali  a 15,118  doppio  di  7,721 
ne  rappresentano  due , e le  parli  3,862  che 
stanno  unite  alle  stesse  100  di  piombo  nel 
sub-ossido  ne  rappresentano  mrrcojeper- 
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ciò , onde  evitar  le  frazioni,  esigono  die  si 
riguardi  il  sub-ossido  composto  non  di  100 
di  piombo  e 3,862  di  ossigeno,  ma  di  200 
del  pnnio  e 7,721  del  secondo,  ossia  di  duo 
atomi  di  piombo  ed  uno  d'ossigeno. 

Quindi  le.  forinole  ilei  Ire  veri  e primi- 
tivi ossidi  del  piombo  di  cui  abbiamo  ora 
determinalo  romposizione  c cosliuzione,  so- 
no le  seguenti . 

Pb-0  Subos-ido 
Pb  O Prolossido 
PI)  O-  Bi-ossido 

E dalla  formala  di  ognuna  di  questi  tre  tipi 
sussidiata  dalla  composizione  relativa,  dedu- 
ciamo il  peso  atomico  del  piombo,  giacché  da 
ognuna  ricavasi  Pb=  1291,5.  E dopo  ciò 
ben  chiaro  apparisce  come  1'  ossalato  di 
protossido  di  piombo  portalo  al  30(t'J  si  con- 
verta in  sub-ossido  , svolgendosi  gas  acido 
carbonico  e gas  ossido  di  carbonio  giacché 
2(PbOC'-0-)  = Pb-0+3C05-f  CO 
e chiaro  pure  apparisce  come  il  sub-ossido 
riscaldandosi  all'  aria  divenga  massieoi,  giac- 
ché Pb-0 -1-0  — 2PbO. 

Gli  ossidi  intermedi, irii  poi  che  abbiamo 
distinto  col  nome  di  mimi,  non  sono  ossidi 
primitivi  particolari  che  Berzetius  contrad- 
distingue per  super-ossidi  piomhosi,  ina  sono 
combinazioni  di  «rido  piombico  al  protos- 
sido di  piombo;  e dalla  quantità  di  acido 
piombico  che  I'  acido  nitrico  fa  precipitare 
da  100  parli  di  minio  , mentre  scioglie  il 
protossido , si  è deridilo  il  rapporto  fra  la 
quantità  del  protossido  o dell'acido  piom- 
bico . Con  questo  mezzo  si  sono  i Chi- 
mici assicurali  che  vi  sono  dei  mirrii  più 
o meno  ossigenali , e Berzclius  trovò  che  il 
più  ossigenalo  di  tutti  risulta  di  un  atomo 
per  sorta  di  prolossido  c acido  piombico  . 
Que.-lo  minio  è quello  che  fu  ollenulo  da 
llerdmann  , facendo  reagire  l' ipo-clorito  di 
soda  sopra  una  soluzione  di  massieoi  falla 
nella  potassa  . Dumas  poi  per  primo  ha 
notato  che  il  minio  ben  preparalo  coi  me- 
lodi comuni  risulta  di  due  atomi  di  pro- 
tossido c uno  di  bi-ossido.  Tra  le  fessure 
di  un  forno  si  sono  trovali  dei  cristalli  ili 
minio  rbe  Iloulon  l.abillardicr  trovò  com- 
posti di  3 di  protossido  e 1 di  acido  piom- 
bico; e Longchamp  altro  ne  ha  pure  tro- 
vato risultante  di  5 di  prolossido  e 1 di  acido. 

* 1581.  Ed  ecco  il  quadro  di  tutti  gli 
studiali  binari  ossigenati  del  piombo  nel 
solito  ordine  disposti  . 
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V* 

Pb’O 

Sub-ossido  di  piombo 

1 

PbO  

Protossido  di  piombo , 
Massico!  c Lilargirio 

■ Ve 

Pb'O1  = 
aPbo.rbO1 

Piombato  di  protossido 
di  ptombo  quinti-ba- 
sico (Longbamp) 

1 V» 

PldO5  = 
3 PbO, PbO2 

Piombato  di  protossido 
di  piombo  tri-basico 
(Labillardicr) 

' ‘A 

PlrO'  = 

2 PbO,  PbO*.. 

Piombalo  di  protossido 
di  piombo  bi- basico 
( Dumas  ) Minio 
comune 

1 7, 

Pb-O»  = 
PbO, PbO-'.... 

Piombato  neutro  di 
protossido  di  piombo 
(Berzelius)  se.-qui- 
ossido  di  piombo 

PbO2 

Ac.  piombico,  ovvero 
bi-ostido  di  piombili 
Ossido  color  di  pul- 
ce ( Proust  ) 

1382.  A migliore  intelligenza  dello  altre 
proprietà  del  piombo , non  clic  degli  altri 
suoi  preparali  giova,  che  al  modo  stesso 
che  parlando  dell'azione  dell’ossigeno  sul 
piombo  si  è tratta  occasione  di  parlare  dei 
suoi  ossidi , cosi  si  tragga  dagli  ossidi  mo- 
tivo di  parlare  delle  piu  interessanti  com- 
binazioni che  I'  ossido  salificabile  di  piom- 
bo fa  con  gli  acidi , le  quali  possiamo  li- 
mitare al  cromalo  di  cui  si  è già  fallo  pa- 
rola c agli  acclati  e al  carbonato  che  ora 
esporremo . 

ricciuti  di  piombo. 

1383.  L’  acetato  NECTno  dello  zucchero 
o sai  di  Saturno  si  olticno  , trattando  a 
caldo  il  lilargirio  coll'  accio  stillato  o con 
l'acido  pirolegnoso  puriOcalo,  avrei  tendo 
che  la  soluzione  sia  con  piccolo  eccesso  di 
acido  ( altrimenti  risulterebbero  dei  sotto- 
.acetati  ) e la  formolo  di  questo  sale  cri- 
stallizzato è PbO,ClH!OM-3HO.  I suoi  cri- 
stalli sono  dei  lunghi  prismi  a quattro  fac- 
cio terminati  a sommità  diedre  che  risola- 
no per  ogni  100  parti  di  27  di  ac.  aceti- 
co, 58,8  di  protossido  di  piombo,  c li, 2 
di  acqua  , hanno  un  sapore  zuccherato 
astringente,  sono  un  poco  eOlorcsceuti  e 
solubilissimi  nell’acqua  sebbene  vi  abbiano 


poca  affinità . E che  poca  sia  la  loro  affi- 
nità verso  l'acqua,  c denotato  dall'osser- 
vazione che  a non  più  di  100°  bollono  lo 
loro  soluzioni,  ed  anche  la  piu  satura  , 
qual'  è la  soluzione  del  sale  cristallizzalo 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione,  nella 
quale  il  sale  passa  a sciogliersi  ( offrendoci 
il  fenomeno  della  cosi  delta  fusione  acquosa) 
ai  57°, 5,  come  ha  notalo  il  Prof.  Matte- 
ucci  . È però  a rimarcarsi  che  mentre  i 
sali  ad  acido  minerale  che  si  fondono  nella 
loro  acqua  di  cristallizzazione,  rendono  in- 
combustibili i legni  e i tessuti,  I’  acetato  di 
piombo  all'nppo-to  e lutti  sali  ad  acido  ve- 
getale fusibili  nella  loro  acqua  di  cristalliz- 
zazione ne  aumentano  la  combustibilità.  I le- 
gni e i tessuti  infatti  clic  ne  sona  impregnati, 
c quindi  asciutti,  ardono  come  l'esca  appena 
clic  vi  si  sia  appressalo  un  corpo  acceso  . 
L'acetato  di  piombo  fuso  e bollente  diviene 
anidro  a tino  piu  di  100",  tornando  solido 
di  bel  nuovo:  e scaldalo  allora  fino  ai  190° 
subisce  la  fusione  ignea  . Se  venga  a più 
alla  temperatura  recalo,  perde  '/j  circa  del 
sito  acido , clic  parzialmente  si  decompone 
svolgendosi  in  acido  carbonico  e in  vapori 
di  altra  so-tunza  della  areionio  (C  I1H>)  e 
rimane  allo  stato  di  acetato  sesqui-basico 
3Pb0,2C'Il:0\  Questo  pure  giunto  verso 
il  calor  rosso , si  decompone , e resta  il 
solo  piombo , essendo  I'  ossido  ridotto  dal 
carbone  dell'acido  acetico  che  si  è decom- 
posto — L’acciaio  neutro,  se  ò ben  cri- 
stallizzalo , si  scioglie  in  soli  T/t0  del  suo 
peso  di  acqua  fredda  ; o no  esige  una  volta 
e mezza  il  suo  peso  se  sia  un  poco  sfio- 
rilo. Si  serba  neutra  la  sua  soluzione,  se 
ben  sia  difesa  dagli  agenti  esterni.  Per 
poco  però  che  stia  in  contatto  con  l'atmo- 
sfera, ne  assorbe  l'acido  carbonico,  e.  le 
pareti  interne  del  vaso  cunpronsi  di  leg- 
gieri strali  di  carbonato  di  piombo:  la  dis- 
soluzione poi  manifesta  allora  una  debole 
azione  acida  . 

I,'  acetato  neutro  è impiegalo  nella  ma- 
nifattura delle  tele  dipinte  per  la  prepara- 
zione dell'acetato  di  allumina  ( jj.  1150): 
è impiegalo  come  diseccante  in  pittura  ; è 
impiegato  per  la  preparazione  del  cromato 
di  piombo  (f.  1341)  o dello  joduro  di  piom- 
bo (§.  1397).  Usasi  in  medicina  chirurgica; 
cd  c stato  prescritto  anche  per  uso  interno 
da  un  grano  sino  ai  12  per  giorno,  nei 
catarri  cronici , nei  notturni  colliquativi  su- 
dori degli  elici , e in  alcune  diarree.  I me- 
dici prudenti  però  hanno  bandito  dalla  me- 
dicina interna  i preparati  di  piombo  , ri- 
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guardandoli  come  lenii  cd  insidiosi  veleni. 
Due  dramme  c mezzo  infatti  sdno  costan- 
temente mortali  per  un  cane  il  più  grosso 
c robusto . 

lH8i.  L’acetato  sesqci -basico  ( 3PbO, 
2DII  0"  ) si  ottiene  sciogliendo  la  massa 
bianca  e porosa  rimasta  dopo  la  fusione 
ignea  ( $.  ] *>83  ) filtrandola  e concentran- 
dola . Il  ralTreddamcnlo  dà  lamine  periate 
che  partono  da  un  centro  contane . Si  ha 
pure  facendo  bollire  in  una  soluzione  di 
acetato  neutro  una  quantità  di  litargirio 
uguale  a quella  che  l'acetato  neutro  ronliene. 

1585.  L'  acetato  tri-basico  (3l'bO, 
C'HO*)  risultante  di  23, li  d’  acido  aceti- 
co e, 76,5  di  ossido  di  piombo,  si  ottiene 
facendo  bollire  nella  soluzione  dell’ acetato 
neutro  di  piombo  una  doso  di  litargirio 
puro  doppia  di  quella  che  I’  acetato  neutro 
contiene  , giacche  tutto  si  scioglie  e com- 
bina; c si  hanno  lamine  cristalline  dopo  il 
raffreddamento.  La  soluzione  di  questo  a- 
celato  tri  basico  è utilissima  per  separare 
le  materie  albuminoidi , gommose,  estrat- 
tive e coloranti  , che  vi  sono  precipitate , 
dalle  zuccarine  che  vi  rimangono  sciolte. 
In  tal  guisa  essa  vale  a ritenere  in  solu- 
zione lo  zucchero  delle  orine  dei  diabetici, 
precipitando  l’urea,  l'acido  urico,  i clo- 
ruri , i fosfati  ec. 

1586.  L'  acetato  sex-basico  (6PbO, 
C'H’O5  ) risultante  (li  7,13  acido  acetico 
e 92.87  di  protossido  di  piombo,  si  ha 
facendo  bollire  un  eccesso  di  litargirio  con 
la  soluzione  dell'  acetato  tri-basico , e fil- 
trando questa  bollente  , giacché  col  raffred- 
damento quasi  tutto  ( essendo  pochissimo 
solubile  ) precipita.  Si  ottiene  ancora  pre- 
cipitato quando  poca  ammoniaca  debole  si 
attornia  sulla  medesima  soluzione. 

1587.  Comunemente  poi  adoperasi  nelle 
farmacie  sotto  il  nome  di  aceto  di  Saturno, 
o di  sotto-acrtalo  di  piombo  liquido,  una 
soluzione  di  un  misto  di  acetati,  neutro, 
scsqui-lHisico  e tri-basico,  ottenuta  col  te- 
nere a caldo  in  digestione  per  otto  giorni 
nell'aceto  un  eccesso  di  litargirio  in  pol- 
vere , e nel  tirare  a concentrazione  la  so- 
luzione filtrala  finché  giunga  » segnare  361 
all' areometro  di  Biumè,  c meglio  facendo 
bollire  in  i di  acqua  stillala  due  parli  di 
acetato  di  piombo  con  una  di  litargirio , 
finché  il  liquido  si  concentri  al  grado  stes- 
so. Questo  aceto  passa  a ricevere  il  nomo 
di  estratto  di  Saturno,  se  venga  evaporato 
sino  alla  consistenza  di  micie  colante.  Posto 
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poi  l'aceto  di  Satnrno  nella  dose  di  una 
dramma  in  otto  once  , ossia  di  una  parte  in 
6i  di  acqua,  costituisce  la  cosi  detta  acqua 
Saturnina  o acqua  bianca  ; c se  inoltre  si 
aggiunga  mezz’oncia,  ossia  i parti  di  alcool, 
costituisce  la  così  detta  acqua  rcgcto-minerale 
di  Goulard , che  è impiegala  come  calman- 
te o risolutiva  per  distruggere  c prevenire 
le  infiammazioni , per  affrettare  la  cicatriz- 
zazione delle  piaghe , nelle  scottature  ec. 
Essa  poi  è bianco-latticinosa  in  ' grazia 
dell'acido  carbonico  che  l'acqua  ha  rias- 
sorbito dall’  atmosfera  , se  si  è fati'  uso 
della  stillala,  e in  grazia  uon  solo  dell’ ac. 
carbonico  libero,  ina  ancora  dei  solfali  c 
carbonati  che  vi  stanno  in  dissoluzione , 
e che  si  convertono  in  carbonato  e solfato 
di  piombo  insolubili  se  si  è fall'  uso  di  un 
acqua  di  sorgente,  siccome  è prescritto.  La 
proprietà  poi  chè  ha  I'  ac.  carbonico  di  for- 
mare nn  carbonaio  insolubile  col  solo  os- 
sido di  piombo  che  trova  in  eccesso  sopra 
quella  quantità  che  costituisce  I’  acetato 
neutro,  ci  offre  il  mezzo  di  conoscere,  se 
un’acqua  stillata  sia  veramente  scevra  di 
acido  carbonico,  versandovi  qualche  goccia 
di  soluzione  di  un  sotto-acetato;  giacché 
è certo  che  lo  contiene,  se  si  opalizza; 
e ci  porla  pure  a conoscere , se  in  un  a- 
cclalo  neutro  di  piombo  (sai  di  Saturno) 
vi  sia  o no  frammisto  qualche  poco  di  a- 
celato  tri-basico,  versando  nella  sua  solu- 
zione dell’  acqua  stillata,  attraverso  la  quale 
siasi  fatta  antecedentemente  passare  una  cor 
retile  di  ac.  carbonico;  giacché  è certo  che  il 
sotto-sale  vi  esiste,  se  vi  è intorbidamento. 

1588.  È finalmente  ad  avvertirsi  come 
I'  esistenza  dei  tic  nominali  sotto-acetati 
di  piombo  , il  sesqui-bosico  cioè , il  tri- 
basico c il  sex-basico , portò  il  Oh.  Taddci 
alla  scoperta  e della  graduata  decomposi- 
zione dell'  acetato  neutro  di  piombo  per 
mezzo  delta  potassa  caustica  , e dei  di- 
versi acetati  doppi  di  potassa  e di  piom- 
bo che  risultano  in  grazia  di  questa  rea- 
zione . Vide  Egli  infatti  clic  poche  goccio 
di  soluzione  di  potassa  caustica  versate 
in  altra  di  acetato  di  piombo  del  peso 
specifico  di  1,25  prodiicevano  un  intorbi- 
damento nel  punto  d'  immediato  contatto 
fra  i due  liquidi , il  quale  poi  spariva  allo 
istante  coll'  agitazione  : che  versando  altre 
goccie  si  ripeteva  il  fenomeno,  e più  volte 
se  la  soluzione  dell' acetato  si  mantiene  in 
ebollizione  finché  lutto  ad  un  tratto  la  massa 
solidificatasi . Potè  quindi  dalle  falle  ana- 
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lisi  rilevare  clic  si  formano  in  queste  rea- 
zioni dei  sali  doppi  di  acetato  di  potassa 
e di  piombo , nei  quali  il  grado  di  basi- 
cità dell’  acetato  di  piombo  cresce  grada- 
tamente con  la  produzione  dell'  acetato  di 
potassa  che  vi  rimane  combinato  ; e che 
il  sai  doppio  cessa  allora  di  esser  solubile 
quando  1’  anelalo  di  piombo  è giunto  al 
massimo  grado  di  basicità;  e ebe  crescen- 
do allora  la  do-c  della  potassa  , 1'  ossido 
di  piombo  dell'  acetato  sex-basìco  comincia 
a precipitare.  ( Vedi  Taddei  Lezioni  orali 
Tomo  V.  pag.  36.  1855). 

Carbonato  di  piombo 

1589.  Questo  sale  chiamato  cerussa  o 
lincea  , trovasi  in  natura  cristallizzalo  in 
bianchi  prismi  romboidali , o in  ottaedri 
regolari,  ma  in  piccola  quantità . Si  ottie- 
ne poi  artificialmente  con  più  metodi  : c 
1 esponendo  il  piombo  ai  vapori  dell'  ace- 
to , e all’  emanazione  dell'  -acido  carboni- 
co lungi  dal  contatto  dell'  aria , il  clic  si  ot- 
tiene coll’  approfondare  o nel  concio  o in 
letti  di  tritume  di  paglia , dei  vasi  conte- 
nenti in  fondo  dell’  aceto  o sottili  lamine 
di  piombo  ripiegate  a spirali  alla  tempe- 
ratura di  ili",  spes-o  procurala  dalla  fer- 
mentazione stessa  del  concio  o altre  orga- 
niche sostanze.  L'  aceto  volatilizzando,  cor- 
rode il  piombo;  e in  questa  reazione  I’  a- 
cclo  decomponendosi , somministra  I'  ossi- 
geno al  piombo,  somministra  dell'  acido 
carbonico,  che  insieme  con  quello  che  la 
fermentazione  produce  , converte  I’  ossido 
di  piombo  formatosi , in  carbonaio  ; e si 
svolge  al  tempo  stesso  un  poco  di  liquore 
etereo  detto  acetone  che  dall’  aceto  proce- 
de. La  cerussa  o bianco  di  piombo  cod 
ottenuta  , viene  macinata  ad  acqua  per 
conciliarle  un  impa-lo  uniforme:  indi  si  ver- 
sa in  forme  runiche  o quadrale,  secondo 
I'  uso  delle  diverse  fabbriche  , e dopo  es- 
sere stala  essiccala  si  versa  in  commercio. 
Questo  metodo  è , fatta  astrazione  da  po- 
chissime modificazioni  , quello  stesso  con 
cui  Plinio  ci  narra  che  era  ottenuta  la  ce- 
russa, della  dai  Greci  Psiminitiun  ; e le  fab- 
briche principali  prima  dell’  Era  volgare 
erano , per  quello  che  ci  riferisce  Diosco- 
ride , in  Rodi  in  Corinto  , Sparta  c Pez- 
zuole . 

1590.  II.  Metodo.  A Clichy  si  u-a  in 
vece  il  seguente  processo.  Si  fa  passare 
una  corrente  di  acido  carbonico  attraverso 
ad  una  so!utio..c  di  acetato  di  piombo  tri- 


basico. Precipita  cosi  1'  eccesso  di  base  al- 
lo stato  di  carbonato  , c il  liquido  diventa 
una  soluzione  di  acetato  neutro.  Questo  si 
riconduce  allo  stalo  di  acetato  tri  basico  , 
aggiungendovi  del  litargirio  , finché  può 
essere  disciolto;  e quindi  si  ricomincia  la 
operazione  ; e poi  di  nuovo  una  terza  e 
quarta  volta  cc. , sicché  in  poco  tempo  si 
converte  con  poco  acetato  tri-basico  di  piom- 
bo , una  gran  quantità  di  litargirio  in  car- 
bonato di  piombo . 

1591.  Il  cai boualo  di  piombo  che  cosi 
si  ottiene  , non  è però  neutro  , come  si 
era  in  addietro  credulo;  giacché  ri-ulta  dal- 
le esatte  analisi  fatte  prima  da  Muldcr  nel 
1810,  poi  da  tlueslelter  nel  1813,  che  desso 
ò un  sale  basico  contenente  dose  variabile 
d’  idrato  di  protossido  di  piombo  , e per 
lo  più  è 2Pb0,C02-t-Pli0,ll0 . 

1592.  11  carbonato  di  piombo  puro  vie- 
ne in  commercio  sotto  il  nome  di  bianco 
i'  argento  ed  anche  di  bianco  o biacca  di 
h'rems , ha  un  color  bianco  argentino  , of- 
fre un  tessuto  non  granelloso  ma  morbido 
e compatto  nella  sua  spezzatura , è molto 
duro  e posante,  e suol  contenere  per  10J 
circa  16  d'  ac.  carbonico,  e 81  di  protos- 
sido di  piombo. 

Le  biacche  però  che  comunemente  circo- 
lano in  commercio  sotto  i nomi  di  biacche 
di  Venezia,  di  Amburgo,  di  Olanda,  Ge- 
nova ec.  non  sono  pure,  ma  tutte  conten- 
gono una  certa  quantità  o di  solfato  di  ba- 
rile , e carbonato  di  calrc  , il  che  rinve- 
niamo nelle  estere;  odi  gesso,  o terra  di 
Vicenza,  o altra  creta,  il  che  troviamo 
nelle  nostrali.  L’  aggiunta  di  queste  sos- 
tanze ( fatte  però  sotto  celti  limili  ) non  è 
frode,  perchè  queste  conciliano  alla  cevu- 
sa  una  maggior  opacità  Così  la  buona 
biacca  di  Venezia  -i  sà  clic  contiene  metà 
ded  suo  peso  di  solfato  di  barite,  !/,  quel- 
la di  Amburgo,  */,  quella  d'  Olanda.  Cir- 
colano però  pur  troppo  in  commercio  delle 
biacche  , nelle  quali  il  carbonato  di  piombo 
è una  frazione  troppo  meschina;  c I’  ana- 
lisi discuopre  la  frode  . 

1593.  Usi.  La  biacca  ha  molli  usi . Era 
impiegala  come  cosmetico  ai  eandorem  /oz- 
ia im  rum  li n dai  tempi  di  Plinio.  Nella  pit- 
tura è impiegata  per  diluire  i colori , e da- 
re loro  tutte  le  possibili  gradazioni  , pur 
dar  la  prima  imprimitura  ai  tavolati  e le- 
gni che  debbono  poi  essere  verniciali,  per 
diseccar  gli  oli.  La  farmacia  l’adopera  per 
la  confezione  di  vari  cerotti  ed  unguenti . 
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Della  sua  poh  ere  come  cssicante  sogliono 
pure  aspergersi  lo  membra  ilei  bambini 
escoriale  dall'  orina  ; ma  1'  uso  ne  il  ri- 
provevole , perchè  sebbene  il  carbonaio  di 
piombo  sia  un  sale  insolubile,  può  esser 
disciolto  dagli  umori  animali  , e le  più  pic- 
cole frazioni  assorbite  , possono  esser  cau- 
sa della  cosi  della  colici i dà  pittori . 

t’ro’triclù  generali 
e inrndcritiliclie 
(lei  Hall  (li  piombo 

1391.  Di  lutti  i diversi  ossidi  enume- 
rali del  piombo  il  solo  protossido  è ba.-c 
salificabile . Questa  base  però  è mollo  c- 
nergiea  , giacché  per  rapporto  alla  sua  af- 
finila verso  gli  acidi , la  cede  appena  alla 
barile  e alla  calce;  c venefici  sono  lutti  i 
sali  solubili  che  essa  produce  . Tulli  i sa- 
li di  piombo  poi  si  riconoscono  al  loro 
sapore  dolciastro  indi  astringente  ; e i so- 
lubili si  riconoscono  ancora  al  colore  dei 
deposili  che  vari  reagenti  producono  nelle 
loro  soluzioni.  Queste  infatti  danno  un  pre- 
cipitato clic  c bianchissimo  trattate  che  sic- 
uli con  le  soluzioni  degli  alcali  c dei  Imo 
carbonati,  dell’ arido  solforico,  c dei  sol- 
fati : lo  danno  biancastro  culi'  infuso  di  gal- 
la, o col  proto-cianuro  di  ferro  c potassio: 
lo  danno  giallo  colla  soluzione  si  di  un 
cromato  che  di  un  ioduro  alcalino  : nero 
coll’  acido  solfo-idrico,  c coi  solfu-idrali  al- 
calini: c yrryi'o  brillante  di  piombo  con  u- 
na  lamina  di  ferro,  zinco  o stagno.  Inol- 
tre i sali  di  piombo  facilmente  si  ricono- 
scono alla  azione  del  cannello  ferrumina- 
torio , giacche  riscaldali  su  di  mi  pezzo  di 
carbone  insieme  ad  un  poco  di  carbonato 
di  soda,  danno  tosto  un  globulo  di  piombo 
metallico  facilissimo  a riconoscersi  allo  sue 
fisiche  c chimiche  proprietà  . 

Aliane  dei  metalloidi  sul  pi  uni  ho , 
e suoi  compiati  meta  loidici  . 

1393.  CaiìbIuio,  posritto  e absemcio  di 
piombo  . Con  dillicoltù  , ma  pure  il  piom- 
bo combinasi  direttamente  al  carbonio  , al 
fosforo  e all’ arsenico,  formandosi  una  massa 
grigia  clic  è il  carbura , o il  fosfuro , o I'  arsc- 
uiuro  di  piombo.  Meglio  poi  clic  direttamente 
si  rillictic  il  fosfuro  trattando  col  rarbonc  il 
fosfato  di  piombo  . E in  Alcitiagna  si  pro- 
fitta di  questo  preparalo  alfine  ili  barri  il 
fosforo  per  distillazione  a secco  . L'  arse- 
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ni  uro  di  piotulio  poi  non  solo  si  ottiene 
direttamente , facendo  insieme  fondere  il 
metalloide  arsenico  col  piombo  ; ma  si  ot  - 
tiene anche  riscaldando  insieme  piombo  e 
ar.  arsenioso.  Mentre  però  si  produce  lo 
arscuiiiro  di  piombo  di  bnueMosa  tessitura 
fragile  e brillante,  formasi  anche  I’ . irscui. ilo 
di  piombo.  L' arscniuro  di  piombo  contie- 
ne circa  7-o  del  suo  peso  di  arsenico, 
quando  questo  c nella  mas-ima  dose;  ed 
allora  6 molto  fragile:  ma  se  l’ arsenico  o 
I'  ac.  arscnio-o  si  fa  agire  sul  piombo  alla 
dose  di  pochi  millesimi  , allora  il  piombo 
acquista  maggiore  durezza  e la  proprietà 
di  arrotondarsi  f.irilmonte  , ond' ò clic  circa 
due  millesimi  d' arsenico  o Ire  o quattro 
di  ac.  arsenioso  si  uniscono  al  piombo  per 
ottenere  la  cosi  detta  munizione  da  caccia 
o da  guerra  . I lavoranti  poi  giudicano  do- 
versi aggiungere  qualeir  altro  millesimo  di 
arsenico  al  piombo  se  la  Ioga  fusa  clic 
passa  attraverso  i fori  della  scbiuniarola 
si  rappiglia  in  grani  oblunghi  c eoli  roda 
giudicano  clic  l'arsenico  è troppo,  c per- 
ciò aggiungono  del  piombo  se  la  massa  fusa 
si  rappiglia  in  grani  lenlicolari  . 

1596.  Soi.rmo  c seleniibo  di  piombo. 
Il  solfuro  e il  sclcniiiro  di  piombo  posso- 
no artificialmente  ottenersi  1."  facendo  a- 
ci io  una  parte  di  solfo  o di  selenio  sopra 
3 parti  di  piombo  in  granaglia,  giacché  si 
combinano  insieme  con  viva  ignizione:  9.'* 
ottengonsi  anche  quando  si  tratti  o con  un 
solfuro  o con  un  selcuitiro  alcalino  c quindi 
solubile,  o con  l'ac.  solfo-idrico  o selcno- 
idrico  liquido  la  soluzione  di  un  sale  di 
piombo:  c 3.“  ancora  facendo  quc.-la  so- 
luzione attraversare  da  una  corrente  di  gas 
ac.  solfo-idrico  o sclcno-idrico  . Il  solfuro 
di  piombo  però  dello  Galena  ci  viene  of- 
ferto in  gran  copia  dalla  Natura,  c può 
quasi  dirsi  essere  ora  il  solo  minerale  di 
piombo  da  cui  si  cslragga  questo  metallo  ; 
ed  in  discreta  quantità  ci  viene  pure  of- 
ferto d setaiiuro  ili  piombo.  0 specialmente 
nelle  minierò  di  galena  di  Ilari/.;  ed  ora  ò 
il  minerale  preferito  per  estrani  il  selenio. 

Sono  poco  importanti  le  proprietà  del 
sclcniiiro.  molto  pciò  interessano  la  me- 
tallurgia le  proprietà  del  solfuro  di  piom- 
bo. Esso  si  fonde  al  calor  rosso,  e se  si 
ralfredila  lentamente , ofTre  una  tessitura 
cristallina , le  cui  formo  sono  o cubiche  n 
derivanti  dal  cubo.  E un  poco  volatili-, 
specialmente  in  grazia  d'  una  corrente  gas- 
sosa. Cosi  dei  piccoli  cristalli  rubici  h:it- 
13 
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lautissimi  si  veggono  tapezzare  le  interne 
pareli  di  un  lulio  di  po rcol  1 aria  nella  parie 
piu  lonlana  all' aziono  del  fuoeo.  Torrefa- 
cendolo al  coniano  dell' aria  si  hanno  dif- 
ferenti prodotti  a tenore  del  grado  di  tem- 
peratura c del  diverso  modo  di  agire . 
Spesso  formasi  molto  solfalo  di  piombo  ed 
o-sido  di  piombo,  portandosi  ('ossigeno  at- 
mosferico su  tutti  e due  gl!  clementi  del 
solfuro:  ma  talvolta  si  ottiene  anche  del 
piombo  metallico . Riscaldando  infalli  un 
atomo  di  solfato  c uno  di  solfuro  di  piom- 
bo, sogliono  ottenersi  due  atomi  di  piombo 
e lo  svolgimento  di  due  atomi  di  ac.  sol- 
foro-o  ; giacche  l’bOiSO3— t— I*I»S  = 2Pb 
-t-2.00-  : riscaldando  poi  due  di  protossido 
ed  uno  di  solfuro  di  piombo  , abbiamo 
21*bO-t-PbS  3Pb-l-SOJ;  ed  è ben  chia- 
ro clic  ambedue  queste  reazioni  pussono 
aver  luogo  durante  la  torrefazione  della 
galena  e servono  di  base  alle  metallurgia 
del  piombo . 

Piu  metalli  agiscono  sulla  galena  al  ra- 
lor  rosso,  come  ferro,  rame,  zinco,  sta- 
gno , o separano  il  piombo  allo  stato  di 
purezza  : il  piombo  stesso  vi  agisce  e for- 
ma dei  sotto-solfuri , che  costituiscono  in 
gran  parte  le  cosi  delle  matte  piombose  dello 
fucine  di  piombo  . 

(ìli  alcali  c le  terre  alcaline  decompon- 
gono per  via  secca  il  solfuro  di  piombo  , 
uè  eliminano  il  piombo  puro . e formasi 
una  scoria  grigia  di  solfato  di  piombo,  di 
solfuro  di  piombo  e di  solfuro  alcalino. 

1/ arala  cloro-idrica  non  attacca  sensi- 
bilmente il  solfuro  di  piombo:  I’  ac.  solfo- 
rico solo  allora  che  è concentrato  c bollen- 
te, c lo  cangia  in  solfato  di  piombo , svol- 
gendosi ac.  solforoso  . L’  ac.  nitrico  anche 
molto  diluito  vi  agisce  ; svolgonsi  vapori 
rutilanti  : il  piombo  si  scioglie  allo  stalo 
di  nitrato,  e il  sol  Tu  precipita:  1' ac.  ni- 
trico concentratissima  e fumante  converte  il 
solfuro  in  solfato . 1.'  ac.  nitrico  di  media 
concentrazione , produce  in  parte  gli  effetti 
deli' ac.  diluito,  c in  parte  quelli  del  con- 
centratissimo . 

Fra  i sali  il  nitrato  e rioralo  di  potassa 
in  sulUeienle  proporzione  lo  decompongono 
e duino  del  piombo  metallico. 

13 IH.  Ci.oncno.  jonimo,  Biiovu  an  e ri. io- 
ni'so  di  piombo.  Il  doro  non  con  molla 
energia  ma  specialmente  con  I’  ajiilo  del 
calore,  attacca  il  piombo,  c forma  il  clo- 
ruro di  piombo  PbCl  ; ma  quc-lo  suole  di 
ordinario  prepararsi , facendo  reagire  f ac. 


cloro-idrico  sul  protossido  di  piombo  , o an- 
che per  doppia  decomposizione  , trattando 
uua  concentrala  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
eoa  altra  concentrata  di  acetato  di  piombo . 
Precipita  rosi  il  cloruro  sotto  forma  di  una 
pulvcre  bianca  cristallina,  clic  veduta  colla 
lente  offre  prismi  aciculari  o scaglie  micacee, 
che  richiede  per  sciogliersi  33  volle  il  suo 
pc-odi  acqua  bollatile  c 133  volte  il  suo  peso 
di  acqua  fredda,  che  è insolubile  nell'al- 
cool , die  si  fonde  facilmente , e freddati - 
do-i  prende  l’aspetto  d una  massa  flessibile, 
semitrasparente,  grigia  che  gli  antichi  chi- 
mici chiamarono  piombo  conico,  che  volati- 
lizza al  calor  rosso  spargendo  vapori 'bian- 
chi abbondanti . Questo  cloruro  si  unisce 
facilmente  al  protossido  di  piombo,  c for- 
ma coll  es-o  un  cloro-piombato  di  protos- 
sido di  piombo,  nolo  in  commercio  sotto  il 
nome  di  giallo  minerale , o giallo  di  Pari- 
gi , di  Veruna,  di  Turner , di  Kassler.  Il 
migliore  processo  per  ottenerlo  ( processo 
che  ad  un  tempo  potrebbe  servire  per  ot- 
tenere la  soda  , come  posero  in  pratica 
Cbapl.il  e Reiard  in  Fiauciu  quando  que- 
sta mancava  ) consiste  nel  fare  un  impano 
di  una  parte  di  sai  marino,  e 7 di  li/ar- 
yi rio  con  i di  act/tta  che  si  rinnova  a «i- 
30)71  rii  e la  pasta  inspessisce.  In  capo  a ÌV 
ore,  spesso  rimescolando  , si  ha  in  fisi 
col  riposo  una  soluzione  di  soda  caustica  , e 
una  massa  bianca  clic  è il  cloruralo  di  pro- 
tossido di  piombo  idrato . Questo  lavato  e 
fuso  si  rapprende  in  massa  pesante  gialla, 
di  tessuto  Rimessolo  e cristallino,  che  è il 
giallo  miaerale  indicalo.  Può  anche  ottenersi 
riscaldando  sino  a fusione  parli  111  di  mi- 
nio e una  parte  di  sale  ammoniaco.  La 
sua  forinola  è PbCI-+-7Pl)0 . 

Il  cloruro  di  piombo  è attualmente  pro- 
posto per  un  uso  molto  più  interessante 
che  non  è la  preparazione  del  giallo  mi- 
nerale; giacché  lo  è per  I’  estrazione  dell" 
ae.  solforico  ( clic  è il  piu  prezioso  fra  gli 
acidi  ) da  lina  sostanza  comunissima  qual’ 
è il  solfato  di  calca  . Abbiamo  infatti  dal 
Giornale d1  arti  e d’industria  Anno  1336, 
che  il  Sig.  Vanii’  di  Lancustre  ha  pubbli- 
cato nel  repertorio  delle  invenzioni  bre- 
vettate il  seguente  processo  . Si  tratta  un 
miscuglio  di  Sii  parti  in  peso  di  gesso  na- 
turale, ovvero  di  GS  parli  di  gesso  calcinalo 
( solfato  di  calce  anidro  ) con  1 1O  di  clo- 
niro di  piombo , queste  essendo  appunto  le 
quantità  rappresentanti  gli  alatili  rispettivi  , 
con  gran  dose  di  acqua  riscaldala  ui  1 10!> 
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Fw'enheil  . Precipita  il  solfiti*  di  piombo  ; 
e si  ottiene  il  cloruro  di  calcio . Si  decanta 
e si  lava  il  precipitalo.  Al  precipitalo  si 
aggiunge  in  catino  di  gres  o di  piumini  /’ 
ac.  duro-idrico  in  quantità  maggiore  di  quel- 
la che  esigono  gli  equiealcnli  : si  alai  la 
temperatura  un  poca  al  di  sopra  del  1 ili" 
di  Faradici!  ; ed  in  tal  guisa  operando  pre- 
cipita il  cloruro  di  piombo  , e soprannoia  l’ 
ac.  solforico  il  quale  poi  decantalo  si  con- 
centra per  i adone  del  calore  al  grado  co- 
luto. Frattanto  il  cloruro  di  piombo  ne- 
cessario all'  operazione  ricini  in  questo  pro- 
cesso ricuperato  : l' acido  cloro- idrico,  altro 
materiale  iti  i|iie-lo  processo  necessario  alla 
produzione  dell’  ac.  solforico,  ci  recherebbe 
a lina  petizione  di  piiueipio,  se  non  po- 
tesse ottenersi  elio  unicamente,  col  metodo 
comune  , giacché  per  ottener  I’  ac.  solforico 
farebbe  d'  uopo  averlo  , onde  ottenere  il 
reagente  che  delibo  produrlo  ( l'ac.  cloro- 
idrico): ma  Ramon  de  Luna  (Ann.  de  Chini, 
et  de  Phys.  p.  3i2  Novembre  18ù:i  ) lo  idee 
seguendo  di  Peloaze  e Kremy  ha  ollenulo 
V ac.  cloro-idrico  trattando  parti  due  di  sol- 
fato di  magnesia  cristallizzato  con  parli  una 
di  cloruro  di  sodio . Ed  olire  a ciò  è pure 
ben  a notarsi  clic  qnand'  anche  per  olle- 
nero  I’  ac.  cloro-idrico  fosse  d’  uopo  ricor- 
rere all'  ae.  solforico,  pure  assai  conto  sem- 
pre tornerebbe  1*  utilizzare  lui!»  quell'  ac. 
cloro-idrico  che  attualmente  si  fa  disper- 
dere in  Francia  nell'  aperta  campagna  per  la 
preparazione  del  solfalo  di  soda  (§. il 27;.  Uuin- 
di  è a conchiudersi  elio  se  la  preparazione 
dell'  ae.  solforico  per  I'  azione  del  cloruro 
di  piombo  sul  gesso  potrà  in  grande  cro- 
no mica  mente  attivarsi,  csaa  piodurrà  una 
diminuzione  notevole,  a tenore  dei  vaticini 
esposti  da  Liebig  nelle  sue  lellcre  in- 
torno la  Chimica,  sul  prezzo  dei  solfi  . 

Lo  ;om  no  di  piombo  si  ottiene  versando 
una  soluzione  neutra  di  jnduro  di  potassio 
in  altra  neutra  o meglio  anzi  lievemente 
acida  di  acetato  o nitrato  di  piombo , fin- 
ché più  non  si  abbia  precipitalo  . (J ansio 
si  lava  a piu  acque,  e si  secca , ed  allora 
ri  si  offre  sodo  torma  di  una  polvere  di 
di  un  bel  color  di  cedro.  ()uc-lo  ioduro 
forma  Ire  distinti  composti  insolubili  col 
protossido  di  piombo,  I uno  giallo  pallido, 
I'  altro  blu  , I'  alito  viola,  e due  solubili 
con  lo  ioduro  di  potassio  , diporlandosi  in 
ambi  i casi  come  acido,  cosicché  i primi 
delti  impropriamente  Ossi-ioduri  di  piombo 
sono  lodo-piombati  di  protossido  di  piombo; 


Soli 

c i secondi  sono  iodi  piombati  di  ioduro  di 
potassio  . 

Nella  preparazione  dello  ioduro  di  piom- 
bo, se  si  fa  pso  dell’  acciaio,  convien  ram- 
mentare che  I acciaio  qual  ci  viene  dal 
commercio  è per  lo  più  ba-ico , c convien 
perciò  renderlo  lievemente  acido  coll’  ag- 
giunta dell'  acido  acetico,  c allora  si  rico- 
nosce neutro , quando  l'acido  carbonico 
piu  non  lu  intorbida,  torbe  prova  che  piu 
non  trova  ossido  di  piombo , oltre  quello 
clic  è nel  sai  neutro  con  cui  fare  un  car- 
boiiiitn  insolubile.  Si  fa  poi  uso  di  un  ace- 
tato che  non  sia  basico,  onde  avvenga  che 
non  precipiti  il  co-i  dello  os  i ioduro  di 
piombo  di  pallidissima  tinta:  che  se  in  ve- 
ce contiene  un  eccesso  di  acido , ciò  non 
nuore  per  nulla  all'  operazione.  In  line  si 
preferisce  veri-aro  lo  ioduro  di  potassio  nel- 
la soluzione  di  acetato  , e non  viceversa  , 
alfine  elio  Io  ioduro  di  piombo  formalo  sut 
principio,  non  si  ridiseiolga  nell'  eccedente 
indillo  di  potassio  non  ancor  decomposto . 
Fnrdos  che  si  é mollo  occupalo  dei  prepa- 
rati di  indo  , preferisce  !a  soluzione  di  io- 
duro di  ferro  a quella  dello  ioduro  di  po- 
tassio in  questa  preparazione,  sembrando- 
gli die  ciò  contribuisca  a far  si  , clic  lo 
ioduro  di  piombo  prenda  un  bel  color  gial- 
lo di  cedro,  volgendo  un  poro  al  verde 
quello  ottenuto  con  lo  ioduro  di  potassio  . 
Prescrivesi  in  pomata  falla  con  una  sua 
parie,  c con  parli  5i  a 12  di  sugna.  E 
va  il  lato  conlro  le  scrofole,  c riesce  ultima 
pei  geloni  . 

Recentissiniamcnte  1'  uso  dello  ioduro  di 
piombo  é sialo  da  Rousseau  proposto  nei 
processi  fotografici.  Esso  infatti  é influen- 
zalo dalla  luce  in  un  modo  nello  c pronto 
come  i sali  di  argento.  Se  si  fa  precipita- 
re su  d'  una  carta  elio  contenga  dell’ ami- 
do , l'azione  della  luce  diviene  lodo  clli- 
c ire.  A convirrcrscne  basta  far  cadere  una 
goccia  di  acqua  amidacea  sullo  jnduro  di 
piombo  esposto  al  sole.  Ad  un  tratto  il  suo 
bel  giallo  passa  ai  verde , poiché  il  verde 
nasce  dal  combinarsi  del  giallo  jnduro  di 
piombo  col  blu  joduru  d'  umido  clic  va  a 
formarsi  perché  sotto  I'  azione  della  luce 
lo  judo  di  una  porzione  di  jnduro  si  reca 
sull'  amido.  Dal  verde  il  colore  passa  al 
violaceo,  se  lo  jnduro  di  piombo  si  tolga  o 
col  solfalo  di  magnesia  o col  cloro- idealo 
d'  ammoniaca  iu  cui  si  discaglio  ( Ann.  de 
Chinile  et  de  Physique  par  MM.  Checrcul. 
Dumas  cr.  luin.  lSjfi.  pag.  lai). 
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Bromi"*.)  di  piombo.  Si  ollionc  per  dop- 
pia decomposizione  versando  il  bromuro  di 
potassio  in  una  soluzione  salina  di  piombo. 
Simile  nell'  «spello  al  cloruro  è pochissimo 
solubile:  si  fonile;  e l'uso  acquista  un  color 
rosso  che  cambiasi  in  inailo  solidificandosi . 
Si  unisce  ancli'csso  all'ossido  di  piombo. 

Filoni'»!)  in  piombo.  Trattando  l'acciaio 
di  piombo  con  l ac.  fino-idrico,  precipitalo 
si  ollicnc  questo  fluoruro  bianco,  amorfo, 
insolubile  nell'  acqua  nell’  alcool  nell'  ac. 
Duo-idrico,  ma  solubile  nell' ac.  nitrico  e 
nell  ac.  cloro-idrico . 

Asiane  tlt'i  metalli  mi  pinmba 
e sue  b gite. 

1593.  Il  piombo  si  allega  con  quasi 
tulli  i metalli  ; ma  le  leghe  destinate  a 
qualche  uso  sono  di  due  sole  sorte.-  quelle 
cioè  elio  fa  con  lo  stagno,  e quelle  che 
fa  con  lo  antimonio  . 

I.EGIIE  DI  PIOMBO  E STAGNO . Il  piombo 
allegandosi  allo  stagno  nella  quantità  di 
2 ad  1 , forma  una  lega  solida , di  un 
bianco  grigio  malleabile  e pili  fusibile  dello 
stagno  ; la  quale  al  ralor  rosso  brucia  al- 
l’ aria  come  un  piroforo  , formando  uno 
slannalo  di  protossido  di  piombo  che  suole 
adoperarsi  per  vernice  in  varie  stoviglie  e 
specialmente  nelle  tnajoliclic.  Questa  lega 
è nota  solla  il  nome  di  saldatura  dei  la- 
taratori  di  piomba  delti  anche  idraulici  che 
1 impiegano  per  saldare  i tubi  di  piombo; 
tali  olla  la  saldatura  c anello  a parti  eguali 
di  staglio  c piombo,  c questa  è in  molto 
uso  presso  i laltonieri . Il  piombo  suole 
allegarsi  a maggior  dose  di  stagno,  e que- 
sta lega  piu  malleabile  dello  stagno,  chia- 
mala peltro  '■  si  presta  alla  formazione  di 
vasi  per  ennloncr  acqua  . di  tubi  per  con- 
dutture , di  piatti  e vasellami  per  la  classe 
meno  agiata;  e quando  questa  lega  Contenga 
ili  stagno  il  55  o F SU  per  100,  questi 
vasi  riescono  innocui,  sebbene  vi  stia  qual- 
che acido  a contatto,  perché  lo  stagno  si 
opp  me  all'  azion  dissolvente  dell' acido  verso 
il  piombo.  La  più  tenace  c dura  di  queste 
leghe  é quella  che  risulta  di  55  grammi 
di  Magno,  c 25  di  piombo,  clic  risulta  cioè 
di  5 atomi  del  l.°,  e di  1 del  2.°,  c que- 
sta suole  essere  impiegala  per  la  fabbri- 
cazione di  cucchiai,  bugie,  calamai  e cose 
simili  , mentre  quella  per  vasi  e piatti  non 
loiilienc  che  F H per  100  di  piombo. 

l’cr  rapporto  poi  alle  leghe  di  piombo 
c stagno  Kupfcr  ha  notalo  per  primo  ebe 


mentre  in  genere  la  densità  delle  legho 
suole  esscro  maggiore , la  densità  di  que- 
ste è minore  della  media  ilei  metalli  che 
le  co-Ftuiscono , ad  eccezione  ili  quella  di 
9 atomi  di  staglio,  c i di  piombo,  nella 
quale  non  ba  luogo  ne  contrazione,  ne  di- 
latazione , c di  quella  di  10  atomi  di  sta- 
gno c i di  piombo  , e di  tulle  le  altre  clic 
contengono  una  dose  ili  staglio  anche  mag- 
giore, nelle  quali,  giusta  le  osservazioni 
di  Duina»,  v'ha  una  qualche  contrazione. 
— Per  rapporto  poi  alia  loro  fusibilità 
questa  vaiia  a tenore  della  diversa  quan- 
tità di  uno  rispetto  all'  altro  metallo. 


II  piombo  puro  si  fonde  al  5-51° 

La  lega  PbSn  al  289° 

La  lega  PbSn  al  2 SI'1 

La  lega  PbSn1  al  196° 

La  lega  PbSn5  al  136° 

La  lega  PbSn‘  al  189° 

La  lega  PbSn5  al  191° 

l.o  stagno  puro  al  225° 


E da  questo  specchio  risulta  ebe  la  Ira 
la  piu  fusibile  è la  compresa  fra  PbSn1 
c PbSn4;  ed  è piu  fusibile  e dell'uno  e 
dell' altro  ilei  suoi  componenti , cosicché  in 
vece  di  verificarsi  ciò  elio  a priori  si  sup- 
porrebbe, che  cioè  la  lega  Hi  piombo  c sta- 
gno tanto  piu  fosse  fusibile  quanto  mag- 
gior copia  contenesse  del  pii)  fusibile  dei 
due  metalli  qual’ è lo  stagno,  rimarcasi 
clic  in  vece  cresce  la  fusibilità  della  lega 
colla  quantità  dello  stagno  lino  ad  imi  cer- 
to limile  , nel  quale  la  fusibilità  è dello 
stesso  stagno  maggiore  , eil  oltre  questo  li- 
mite va  a diminuire  la  fusibilità  lino  a farsi 
uguale  a quella  dello  stagno  quando  la  do.-e 
del  piombo  divenga  trascurabile . 

L' analisi  di  queste  leghe  di  piombo  e 
staglio  si  fa  con  la  più  granile  facilità.  Si 
tratti)  la  ioga  con  F acido  nitrico  che  scio- 
glie il  piombo,  c trasforma  lo  stagno  in 
ae.  stannico  insolubile  . Lo  slagno  si  dosa 
allo  sialo  ili  acido  stannico  che  si  calcina 
per  privai  lo  dell' ac.  nitrico  eccedente;  e 
ciò  clic  manca  al  peso  dello  stagno  che  c- 
sisle  nell'  ac.  stannico  per  esser  uguale  al 
peso  della  lega  , è il  peso  del  piombo  che 
allo  stagno  trovavasi  allegato  . 

1599.  Lega  pi  piombo  c antimonio.  Que- 
sta è la  preziosa  lega  dei  caratteri  da  slum- 
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p.i,  la  cui  forinola  è PlrSb  ; c<l  è d'  uopo 
clic  risulti  di  circa  4 di  piombo  od  1 di 
antimonio  perchè  abbia  le  proprietà  tisiche 
clic  vi  si  desiderano,  cioè  di  essere  fusi- 
bile facilmente  , allineile  si  possa  "ettaro  con 
precisione,  d'  essere  non  troppo  molle,  sicché 
resista  alla  pressione  dei  torchii,  e non  troppo 
dura  allineile  non  alihia  a trinciare  la  carta. 

Anche  i|ucsta  lega  si  analizza  per  mez- 
zo dell’  ae.  nitrico,  che  discioglie  il  piom- 
bo. e trasforma  I’  antimonio  in  ac.  nuli- 
monieo.  Il  lutto  poi  si  evapora  a «ceco 
per  caccialo  l'eccesso  dell’acido  nitrico. 
Si  tratta  la  massa  diseccata  con  1’  acqua 
stillata , che  scioglie  il  nitrato  di  piombo 
e lascia  indisciollo  l'acido  unlimonico.  Sic- 
come però  con  I’  arido  unlimonico  può 
rimanere  qualche  poro  di  antimonio  me- 
tallico non  annerato,  cosi  lutto  il  secco 
residuo  ronvicn  ridurre  allo  stalo  di  anti- 
monio metallico  riscaldandolo  entro  un  tulio 
per  dove  passi  una  corrente,  di  gas  idro- 
geno . Dal  peso  poi  della  lega  loglii  ndo  il 
peso  dell’  antimonio  metallico  che  è rima- 
sto entro  il  tubo , si  ha  pel  residuo  il 
peso  del  piombo , che  in  riprova  può  an- 
che dosarsi  allo  stato  di  solfato , producen- 
done la  precipitazione  col  versare  un  sol- 
fito alcalino  nella  soluziono  nitrica , che 
si  è del  piombo  fatta  a principio.  Se  la  le- 
ga dm  caratteri  da  stampa  contenesse  qual- 
che frazione  di  bismuto,  il  che  è facile, 
poiché  taluni  hanno  in  uso  di  unircene 
piccolissima  dose,  in  tal  caso  dopo  clic 
si  é evaporala  a secco  la  dissoluzione  ni- 
trica, convlcn  il  residuo  trattare,  non  con 
I'  acqua  semplice,  la  quale  determinerebbe 
la  precipitazione  del  bismuto  allo  -tato  ili 
nitrato  basico  insolubile,  ma  ridi' ac.  nitri- 
co diluitissimo  affinché  col  piombo  sciolga 
ancora  il  bismuto . Coi»  precauzione  si  sa- 
tura poi  per  mezzo  dell' ammoniaca  il  li- 
quore, badando  a non  versarne  in  ecces- 
so , c cosi  il  solo  bismuto  vieti  per  mezzo 
di  c-sa  per  la  massima  parte  precipitato . 
la  perfetta  totale  separazione  è |c.ò  ben 
difficile  ad  ottenersi . 

Il  piombe  poi  con  In  stagno  ed  il  bi- 
smuto insieme  forma  la  eo  i detta  lega  fu- 
sibile di  Darcet  (§.  1615.  ). 

Azione  degii  acidi  delle  Lati  e elei  sali 
sul  piomba . 

Dopo  di  aver  veduto  come  col  piombo 
si  diportino  l'ossigeno,  gli  altri  metalloidi 
c i metalli , c dopo  di  avere  a questo  pro- 
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posilo  esaminalo  i più  interessanti  compo- 
sti, che  questi  fui  mano  eoi  piombo,  rima- 
ne che  a compimento  dell' esame  delle  pro- 
prietà del  piombo,  esaminiamo  le  reazioni 
che  vi  esercitano  gli  aridi , le  basi  ed  i sali. 

IGtlO.  Acidi.  L'acido  nitrico  attacca  il 
piombo,  o lo  scioglie  anche  a freddo,  e 
co-l  pure  I'  acido  carbonico  allorché  lo  in- 
inruntra  umido;  ed  ecco  perché  special- 
mente dopo  le  pioggie  le  lamine  di  piom- 
bo e.spo  le  all'atmosfera  si  rivestono  di  una 
palina  biancastra.  L'ac.  solforica  non  lo 
attacca  se  non  quando  é eoncenlrato  e bol- 
lente : eil  ceco  perchè  si  fa  uso  di  camere 
di  piombo  per  la  preparazione  dell'  acido 
solforico  diluito,  ma  non  si  può  far  uso 
di  calli aje  di  piombo  dopo  che  I'  acido  è 
giunto  ad  una  certa  concentrazione  per 
concentrarlo  maggiormente.  I.’ac.  cloro- 
idrico  non  lo  attacca  se  non  clic  a caldo, 
c coll’  influenza  dell'  aria  , cosicché  fa 
d'  uopo  conchiudere  die  I'  ossigeno  della 
aria  annerili  l’idrogeno  dell’ acido  cloro- 
idrico,  mentre  il  cloro  attacca  il  piumbo. 
L’ acqua  regia  vi  esercita  azione  viva , c 

10  convelle  in  cloruro , mentre  si  svolge 

11  bi  ossido  di  nitrogeno  -•  E poiché  l'oc, 
cloro  idrico  sotto  le  atmosferiche  influenze 
attorca  il  piombo;  c poiché  nell’atmosfera 
clic  sovrasta  ai  paesi  marittimi  esiste  l'ac. 
cloro-idrico  ($.  232)  ne  segue  die  la  pub- 
blica igiene  debbo  proibire  elio  si  faccia 
uso  per  bevanda  di  quelle  acque  piovane 
che  si  sono  raccolto  pei  letti  foderali  di 
piombo  nei  paesi  prossimi  al  mare , poi- 
ché culla  massima  probabilità  tener  posso- 
no in  soluzione  del  cloruro  di  piombo  c 
produrre  le  rosi  dette  eoliche  saturnine. 

1601.  Basi.  L’acqua  non  è sensibil- 
mente decomposta  dal  piombo , nè  a fred- 
do nè  a caldo , nè  col  su.-sidio  degli  aci- 
di ; anzi  è bene  a rimarcarsi  che  il  piombo 
ha  I’  attivila  di  minorare  l'aziono  dell’ ac. 
solforico  (fluito  sul  ferro  c sullo  zinco , 
giicchè  la  reazione  si  osserva  più  energi- 
ca quando  le  sostanze  si  trovnno  in  un 
vaso  di  vetro  clic  in  mio  di  piombo,  senza 
clic  il  piombo  resti  menomamente  alteralo. 

Se  il  piombo  poi  non  è attaccalo  dall'ac- 
qua , lo  è però  dall'  ossigeno  ebe  essa  tie- 
ne in  soluzione;  e perciò  l'acqua  chiusa 
in  vaso  di  piombo  senz'adito  all'aria  non 
altera  il  piombo , ma  se  il  vaso  è aperto 
al  contatto  dell"  atmosfera , o I'  acqua  sia 
stillala,  e quindi  scevra  di  sostanze  orga- 
niche , 1’  ossigeno  dell’  aria  che  va  a di- 
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sciogliersi  nell'acqua,  allacca  il  piombo, 
e quindi  sull'ossido  immediatamente  si  re- 
ca l’acido  carbonico  atmosferico  : che  se 
l’acqua  contiene  natanti  delle  sostanze  or- 
ganiche. queste  attraendo  1’  ossigeno  per 
sè,  preservano  il  piombo  dall'ossidazione. 
L'acqua  comune  perciò  sta  benissimo  a 
contatto  dei  vasi  e tubi  di  piombo  senza 
che  il  piombo  si  ossidi  ; ma  non  è ben 
fatto  ricevere  i vapori  acquosi  in  caldajc 
o vasi  di  piombo , poiché  1’  acqua  in  va- 
pore essendo  pura,  non  proterva  dalla  os- 
sidazione le  plumbee  pareti,  («li  alcali  in 
virtù  della  loro  aOinità  per  l’ossido  eli 
piombo,  ne  facilitano  I'  ossidazione  ; cd  è 
perciò  clic  le  loro  soluzioni  ( deboli  però 
e non  concentrate,  perchè  allora  non  ten- 
gono ossigeno  in  soluzione  ) cedono  al 
piombo  l'ossigeno  clic  tengono  diseiolio, 
e lo  riassorbono  dall’  atmosfera  per  ceder- 
glielo di  nuovo;  c così  risulta  dell'ossido 
di  piombo,  che  gli  alcali  attaccano;  c for- 
matisi dei  piombali  solubili . 

1602.  Sali.  Fra  i sali  il  nitrato,  il  clo- 
rato c il  ln-so![uio  di  potassa  con  esso  ri- 
scaldati lo  ossidano. 

Estrazione  del  piombo 

* 1603.  Già  dicemmo,  che  dalla  galena 
principalmente  si  estrae  il  piombo;  cd  ora 
senza  entrare  nel  minuto  dettaglio  dello 
docimastiche  operazioni  , aggiungiamo  solo, 
clic  la  galena  , sebbene  sia  principalmente 
costituita  da  solfo  e piombo , pure  contie- 
ne anche  del  ferro  , dello  zinco  , rame  , 
antimonio , arsenico  e argento  allo  stato 
per  Io  più  di  solfuri  ; che  le  ganglio  clic 
1’  accompagnano  sono  per  lo  più  il  quarzo, 
il  carbonato  di  calce,  it  solfalo  di  barile  e 
lo  spato  (luore  ; c clic  talvolta  è d’  uopo 
aggiungere  qualche  estraneo  fondente  alTìnc 
di  facilitare  la  fusione  delle  scorie  . Di  due 
sorte  poi  sono  i processi  metallurgici  col 
sussidio  dei  quali  si  estrae  il  piombo  dalla 
galena  : 1’  uno  consiste  nell'  uso  del  ferro 
metallico  , che  postosi  a fondere  col  mine- 
rale , togliendo  il  solfo  al  piombo , lo  po- 
ne in  libertà  , poiché  Fc-t-PbS  = FeS -4-1*1). 

Il  secondo  metodo  e fondato  sulle  due  rea- 
zioni indicale,  allorché  pai lossi  delle  proprie- 
tà del  solfuro  di  piombo  (§.lo96j.  Si  espone 
perciò  la  galena  dopo  averla  ben  lavata  c 
ridotta  in  polvere  , alla  torrefazione  a de- 
bole calore  . In  tal  guisa  l'  ossigeno  atmo- 
sferico ossida  il  piombo  c gli  altri  metalli , 
cd  acidifica  il  solfo  ; cosicché  mentre  svol- 


gesi  un  poco  d’  ac.  solforoso  , la  galena 
vien  trasformata  in  solfato  di  piombo  in 
miscuglio  con  traode  di  altri  ossidi  metal- 
lici . Allora  vi  si  uniscono  del  suo  peso 
di  galena  non  torrefatta  , ed  il  miscuglio 
si  espone  a forte  calore , che  favorisco  la 
reazione  del  solfuro  sul  solfalo  , risultato 
della  quale  é lo  svolgimento  di  mollo  acido 
solforoso  , c la  preci  pila/ione  del  piombo 
metallico  in  fondo  del  vaso  separato  cosi 
dalla  massima  parte  degli  altri  metalli  che 
allo  st  ilo  di  ossido  rimangono  tra  le  sco- 
rie superiori . 

Purificazione  del  piombo 

¥ I60i.  I piombi  die  il  commercio  ci  of- 
fre sono  appunto  (li  qualità  diverse  perché 
non  sono  puri  , ritenendo  sempre  qualche 
traccia  dei  diversi  metalli  che  il  minerale 
conteneva  ; c secondo  i vari  usi  cui  debbo 
essere  destinato  , si  scicglie  piuttosto  I’  uno 
che  1’  altro  dei  piombi  mercantili  . Cosi 
nelle  fabbriche  di  minio  per  le.  cristallerìe, 
sono  sempre  scelti  i piombi  esenti  da  ra- 
me , allineilo  non  venga  colorilo  il  cristallo. 

Il  piombo  con  traccio  di  arsenico  vii».»*  ri- 
cercato dai  fabbricatori  dei  pallini  da  fac- 
cia , perchè  I*  arsenico  concilia  al  piombo 
durezza  : il  piombo  con  traccic  di  antimo- 
nio viene  ricercato  dai  fonditori  di  caratte- 
ri , perché  ve  lo  deggiono  allegare  . Tal- 
volta il  piombo  contiene  dell’  argento  , c 
quello  tra  gii  alili  che  rieuopre  antichi 
monumenti  ; poiché  non  essendo  presso  gli 
antichi  mollo  perfezionati  i metallurgici  pro- 
cessi , rimaneva  un  to  al  piombo  I'  argento 
che  era  contenuto  nel  minerale  di  piombo 
argentifero  , c talvolta  fino  alla  dose  di 
0,02.  Per  depurare  il  piombo  dall’  argento  , 
il  più  semplice  e moderno  metodo  console 
nel  fondere  il  piombo  in  caldo je  di  ferro  , 
e dopo  avere  più  volte  agitato  il  liquido  , 
lasciarlo  riposare  e schiumarlo  . Ciò  ripe- 
tendo per  tre  o quattro  volle  di  seguilo,  av- 
viene che  schiumando  si  porta  via  il  puro 
piombo,  che  per  essere  meno  pesante  dell’ 
argento,  forma  gli  strati  superiori,  e l 'ar- 
gento unito  a poco  piombo  occupa  il  fondo 
della  caldaia  falla  a forma  di  cono.  L’  ar- 
gento poi  si  libera  dal  poco  piombo  cui  è 
allegalo  per  mezzo  della  cupellazione . 

Per  ottenere  poi  il  piombo  varamento 
puro,  il  miglior  mezzo  consiste  nel  ripri- 
stinare mediante  il  carbone  la  cerussa  di 
Clicli y ($.  1389). 


Usi  DEL  PIOMBO 

* 1605.  Si  adopera  il  piombo  in  lamine 
per  cuoprjre  edilìzi,  e garantire  «li  appar- 
iamomi dall'  umidità,  per  far  pitie  da  «io- 
schelleiia  , e munizioni  da  caccia , unen- 
dovi pochi  millesimi  di  arsenico , per  cal- 
daje,  tubi,  doccio  o stanze  in  cui  preparare 
l’acido  solforico,  per  far  caratteri  da  stam- 
pa (1148),  c per  la  copulazione  delle  mi- 
niere d'argento  ed  oro;  e dai  dentisti,  o 
solo  in  sottilissima  foglia  o allo  stalo  di 
lega  di  Darcct  per  piombare  i deali  ca- 
riati. Col  piombo  si  formano  il  litargirio  , 
il  minio  , la  biacca,  gli  acetati  di  piombo  , 
il  giallo  cromcs,  il  cinabro  verde,  il  giallo 
minerale,  il  giallurino  di  Napoli  ebe  risulta 
per  la  calcinazione  del  Massico!  coll'  anti- 
monio diaforetico,  dell'  allume  c del  sale 
ammoniaco  . E queste  sostanze  sono  tutte 
impiegale , e nella  fabbricazione  dei  cri- 
stalli e degli  smalti,  nella  pittura  e nelle 
vernici,  e nella  tintura  come  mordenti.  In 
farmacia  poi  il  piombo  impiegasi  allo  stato 
di  litargirio  per  formare  il  cerotto  diachi- 
lon,  base  di  tutti  gli  altri  cerotti  di  cui  la 
medicina  esterna  fa  uso,  reagendo  sugli  oli, 
e allo  stato  di  biacca  in  qualche  unguento 
e allo  stato  di  acetato  nelle  acque  saturnine. 

AVVERTENZE  INTORNO  ALLE  FALSIFICAZIONI 
REI  PREPARATI  DI  PIOJIRO  . 

* 1G06.  Spesso  o naturalmente  o per  fro- 
de vari  preparati  di  piombo  si  trovano  de- 
turpali da  estranee  sostanze.  Per  conoscere 
se  Io  sia  il  litargirio,  si  halli  con  l'acido 
nitrico  diluito  in  sei  volte  il  suo  peso  di 
acqua.  Se  esso  c sialo  mesciuto  al  mattone 
pesto  o all’  arena  di  consimil  colore,  que- 
sti precipitano  al  fondo  . Se  il  litargirio  si 
è tutto  disciollo  , non  per  questo  abbiamo 
certezza  die  desso  sia  puro.  Potrebbe  con- 
tenere ossido  di  rame  c di  ferro  che  1'  aci- 
do nitrico  avrebbe  del  pari  sciolto  insieme 
con  I'  ossido  di  piombo;  c in  tal  ca-o  con- 
viene trattare  la  soluzione  nitrirà  coti  altra 
di  solfalo  di  soJa  ; cd  allora  tulio  il  piombo 
precipita  allo  stato  di  solfalo  ; mentre  i sol- 
fali di  ferro,  di  rame  clic  si  sono  formali 
se  v' erano  i rispettivi  ossidi,  rimangono 
in  soluzione:  su  questa  si  versa  dell'am- 
moniaca la  quale  ambi  gli  ossidi  precipita: 
ma  poi  versata  in  eccesso  riscioglic  il  solo 
ossido  di  rame  ; c dal  più  o meno  intenso 
color  blu  clic  alla  soluzione  l' eccesso  dcl- 
l' ammoniaca  concilia,  si  giudica  della  oiag- 
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giore  o minor  quantità  dell'  ossido  di  ra- 
me disciollo  — I.'  ossido  di  rame  è I’  os- 
sido più  ovvio  che  suole  naturalmente  tro- 
varsi unito  al  litargirio  ; c allorquando 
questo  impiegasi  per  formare  coll’aceto  i 
sotto-acetati , la  soluzione  suole,  prendere 
un  calore  verdognolo  in  grazia  dell'  ossido 
di  rame,  che  il  litargirio  coni  iene  , e per 
precipitarlo  del  tutto,  fa  d’  uopo  immergerò 
nella  soluzione  delle  lamine  di  piombo  me- 
tallico. Ohe  se  poi  necessiti,  che  il  pro- 
tossido di  piombo  sia  puro  del  tulio  , fa 
d'  uopo  ottenerlo  per  mezzo  della  calcina- 
zione del  minio  puro  o del  nitrato  puro 
di  piombo  . 

Il  Minio  , quale  esce  dalle  fabbriche,  ò 
discretamente  puro.  Vilruvio  però  ci  narra 
clic  anche  ai  tempi  suoi  si  falsificava  col- 
1’  aggiungervi  della  calce;  cd  anche  attual- 
mente raro  non  è che  trovisi  falsificato  collo 
terre  rosso  , e col  scsqni-ossido  di  ferro  . 
Facile  c però  lo  scuoprirnc  la  frode  , fa- 
cendolo bollire  con  una  soluzione  di  zuc- 
chero leggermente  acidulala  da  poche  goc- 
cio di  acido  nitrico  , giacche  il  minio  pu- 
ro si  scioglie  tutto  ; e cosi  se  qualche  so- 
stanza insoluta  rimane  in  fondo , questo 
deposito  è lutto  costituito  dallo  sostanze 
estranee , clic  falsificavano  il  minio 

Li  cerussa  o biacca  (carbonaio  di  piom- 
bo ) sposso  trovasi  mescolata  al  solfato  di 
barite,  al  solfato  di  piombo , alla  creta  : ma 
la  falsificazione  si  scuopre  sciogliendola  nel  - 
1'  acido  nitrico  diluito;  mentre  nò  il  sol- 
falo di  piombo,  né  quel  di  barile  riman- 
gono attaccati , e poi  trattando  il  liquor 
filtrato  coll’  acido  solfo-idrico  che  fa  pre- 
cipitare lutto  il  piombo  allo  stato  di  solfu- 
ro. Il  liquore  poi  rimasto  dopo  |j  separa- 
zione del  solfuro  di  piombo  si  tratta  col 
carbonaio  di  potassa,  il  quale  determina 
un  precipitalo  allora  solo  clic  la  cerussa  o 
biacca  contenga  della  creta . 

SSotlo  <1!  dosare 
e separare  11  piombo 
dulie  altre  sostanze  che 
r accompagnano 

* 1607.  Suol#  il  piombo  dosarsi  o allo- 
stalo  di  protossido,  o di  solfato  anidro  . 
Per  tale  oggctlo  spesso  si  precipita  dallo 
sue  dissoluzioni  allo  stalo  di  carbonato  coir 
qualche  carbonaio  alcalino.  Il  precipitalo 
calcinalo  al  rosso  diventa  protossido  anidro- 
c dal  suo  pc^o  quello  dcduccsi  del  piombo- 
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melaHico  (J.  13S0).  In  tale  operazione  è 
d'  uopo  avvertire  clic  il  precipitalo  va  stac- 
cato dal  nitro,  e quindi  lenendo  il  filtro 
con  un  filo  di  platino,  si  brucia  al  di  sopra 
del  crociuolo  ullinchc  dentro  esso  cada  tut- 
ta la  cenere,  ma  non  si  getta  entro  il  cro- 
cidio la  materia  con  tutto  il  filtro , giacché 
allora  il  carbonio  della  caria  ricondurrebbe 
una  piccola  fra/ ione  d'  ossido  di  piombo 
allo  stato  metallico  ; e il  piombo  metallico 
quantunque  in  tenuissima  frazione  attacche- 
rebbe fortemente  il  crociuolo  se  questo  fo-sc 
di  platino.  La  stessa  avvertenza  è necessaria 
se  siasi  portala  per  mezzo  di  un  solfalo 
alcalino  la  soluzione  di  piombo  allo  slato 
di  solfalo  di  piombo  ; giacche  il  carbonio  del 
filtro  condurrebbe  il  solfalo  allo  sialo  di 
solfuro  di  piombo . 

So  il  piombo  si  trovasse  in  Soluzione 
enn  i metalli  alcalini,  0 con  la  magnesia, 
con  I'  allumina  con  gli  ossidi  di  mangane- 
se di  ferro  di  cromo  di  cobalto  di  nickel 
di  zinco  di  cadmio,  d i questi  si  separa  per 
mezzo  dei  solfali  alcalini , che  precipitano 
il  solo  piombo  Si  separa  dal  titano  per 
mezzo  dell'  ac.  solfo-idrico , elio  si  fa  pas- 
sare attraverso  il  liquore  fortemente  acido, 
giacché  allora  il  solo  piombo  precipita.  Per 


separarlo  poi  dallo  Magno  , i due  metalli 
si  precipitano  insieme  per  mezzo  d'  un  car- 
bonato alcalino  : il  precipitalo  si  calcina  0 
si  tratta  coll’  ac.  nitrico  concentralo  che 
converte  lo  stagno  in  ac.  slunnico  insolu- 
bile, e il  piombo  in  nitrato  clic  I'  acqua 
stillala  scioglie,  C separa  dall'  ac.  slaniiico. 

Se  si  vuole  poi  ad  un  saggio  per  via 
secca  sottoporre  la  galena  che  è il  princi- 
pale minerale  di  piombo  , se  ne  polveriz- 
zano grammi  '20  , e si  mescolano  con  30 
grammi  di  flusso  nero  e con  5 in  C gram- 
mi di  piccoli  chiudi  di  ferro  , dette  punte 
di  Parigi  , e poi  si  pone  il  miscuglio  in 
crociuolo  di  argilla  clic  si  riscalda  al  calor 
rosso.  La  galena  è decomposta,  il  suo  solfo 
combinasi  parte  col  ferro  , parte  cou  la 
materia  alcalina  del  flusso  nero:  e il  piom- 
bo si  separa  e forma  un  bottone  in  fondo 
al  crociuolo.  Dopo  il  ralTrcdd amento  il  cro- 
ciuolo si  spezza:  si  stacca  il  bottone  dal 
fondo  , e con  un  martello  si  schiaccia  , per 
assicurarsi  se  mai  contenesse  qualche  chiodo 
di  ferro  non  attaccalo  , che  se  vi  fosse  si 
toglierebbe  , e poi  la  massa  si  pe«a  , av- 
vertendo che  una  piccula  quantità  di  piom- 
bo metallico  nelle  scorie  sempre  rimati:. 


-esoso:» 


l'.pilogo 

Travasi  il  pioinlx» , nulo  ambe  a Motèl  allo  sia- 
lo «li  solfuro  e scleniuro  e arscniuro  e tellururo 
e eli  ossido  e «li  so! falò  e di  cor  bona!  a e mitico 
nel  UKIiNO  INKOItGANICO  ; («I  osisi?  mi  REGNO 
o ai» a n ico  aurora  ( t)  4565  e 1566]. 

Sono  rimari  Indolì  le  sue  rito  fri  et  a'  tisiche 
e tisico-chimiche  §.  4567  e 1568).  P«r  ra|i- 
j orlo  alle  tue  proprietà  « lumi,  hr  pii  I merita  al- 
tensione  I’  «zinne  die  ti  esercita  l'  ossigeno  e quin- 
di le  proprietà  e Ih  costituzione  «lei  suoi  ossidi 
|§.  1569  ul  4 581  );  le  proprietà  , pro.es*»  t«l  usi 
dei  Suii  interessanti  «Ite  brina  il  suo  pi  ol  ossido  e sj**- 
rialuictilc  il  cromalo , gli  acelali  e il  carbonato 
( §.  4582  al  4593  ) non  die  le  proprietà  caratte- 
re! uhc  di  lutti  i sali  di  piombo  ($•  4594  ).  Me- 


ritano rimarrò  poi  e II  I*  «ione  die  sul  piomba 
esercitano  i METALLOIDI  carbonio  fosforo  , arse- 
nico % solfo,  selenio,  cloro , lodo , bromo , e Jl toro 
e i composti  che  ne  derivano  ( §.  4 595  al  4 597  );  e 
III.  I’  azione  che  vi  esercitano  i METALLI  donde  le 

In  il  ini  palanti  b'fchr  di  piranha  e stagna.  ■/«  piata- 

m e antimonio  { §.  4 598  e 4 599  ) : e IV  I*  «none 
ebe  sul  piombo  esercitano  le  BASI,  gli  ACIDI,  e v 
SALI  (§.  4 6)0  a!  4602  ) . 

Si  ESTRAE  il  |iu>ml»tbl  carbonato,  e m.issinv.mcnle 
dall.»  pileria  o pr  messo  del  ferro,  o ile  Ila  Svila 
torrefazione  { 9 i603j  : e si  pruine*  (§  4694). 
Sino  estesi  i suoi  USI  \ Jj-  4605  ) Coll  varie  AV- 
VERTENZE si  scuoprono  le  J a Ispirazioni  «lei  suoi 
preparali  (§.4606  ).  Suole  DOSARSI  allo  st-.lo 
«li  plotossidu  o «Il  Solfato  ; e fi.  il  me  ale  si  ISOLA 
dagli  altri  itici. ili  1 ( §.  1607.  ). 


BISMUTO  = Ili  = 1330 

STORIA  , STATO  X A TliRA LE  , ESTRAZIONE 
E DEPURAZIONE 

1G0S.  Stori».  Quello  metallo  dello  bi- 
smuto dall'  Alemanna  voce  Wismulhbltndt 
indicante  un  minerale  che  lo  contiene  , 


cioè  il  fosfo-silicalo  (li  bismuto , Irova-i  già 
descritto  sotto  il  nome  marckesetla  o metal- 
lo ila  sputili  ti  11  dal  1320  nei  trattali  di 
Agricola,  sebbene  molti  chimici  a Ini  po- 
steriori lo  abbiano  confuso  rollo  stagno  e 
col  piombo.  Slahl  e Dafay  furono  i primi 
a studiarne  con  qualche  prolitlo  le  proprie- 
tà, e riconoscere  da  esse  che  e veramente 
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un  mobilio  sui  generis , ed  in  seguilo  Polt , 
fieoffroy  c Berzclius  lo  presero  a soggo  lo 
di  loro  spcrienze  . 

1G09.  Stato  naturale  . Trovaci  in  na- 
tura 1“  allo  sialo  Hai  ivo  in  masse  lamel- 
lari o cristallizzalo  in  ottaedri  : 2"  com- 
binalo ad  un  solo  elemento , allo  stato  di 
sul  furo  , l filarino  , arseniuro  , n di  ossido  : 
e 3°  allo  sialo  salino,  cioè  di  fosfn-silicalo . 
Non  riscontrasi  che  in  amichi  lenoni  in 
compagnia  di  minerali  di  piombo , di  ra- 
me , di  argento  c di  cobalto , come  nelle 
miniere  della  gran  Brettagna,  in  ipicllc  dei 
Pirenei,  in  Sassonia,  Boemia  , Corintia, 
Trnnsilvania  e Svezia  . 

Kilt).  Est* azione  . La  miniera  di  bi- 
smuto nativo  intimamente  mesciuto  all’  ar- 
someli, elie  accompagna  le  miniere  d'ar- 
gento e di  cobalto , è la  più  ricca  ; c da 
essa  i|uasi  tutto  il  bismuto  che  viene  in 
commercio  si  estrae  per  mezzo  della  sem- 
plice fusione  . Sottoposta  in  falli  in  ero- 
duoli  la  t aiuterà  ridotta  in  frammenti  al- 
l’  azione  del  calore  , si  fonde  , e si  otten- 
gono dei  poni  di  bismuto  da  25  a liti  libbre 
in  fondo  ai  eroriuoli  stessi  che  troransi  su- 
periormente coperti  di  scorie  eostiluile  dulia 
ganga  e dagli  ossidi  dei  metalli  che  accom- 
pagnarono il  minerale  . 

Itili.  Punirli: AZIONI!  del  bismuto  gnaulo 
basti  per  medici  usi.  .Ma  d bismuto  come 
c c I’  oltre  il  commercio  non  è puro . Es- 
so contiene  ilei  solfo,  dell’  arsenico , dello 
argento,  e talvolta  aurora  dello  zinco,  del 
rame  c del  ferro . Ad  oggelto  di  sbaraz- 
zarlo principalmente  dal  solfo  c dall’  arse- 
nico, giova  servirsi  del  processo  di  Serru- 
las  consisterne  nel  riscaldare  al  rosso  u« 
miscuglio  di  bismuto  in  pubere  e di  del 
suo  pesò  di  nitro  , e il  risultalo  trattar  di 
nnoi'o  con  un  altro  ventesimo  di  nitro  per 
maggior  sicurezza  . In  questa  operazione 
il  solfo  c l'arsenico  si  acidificano,  c pas- 
sano allo  sialo  ili  solfato  c arsemelo  ili 
potassa  che  si  tolgono  eoi  lavacri  dal  bi- 
smuto metallico  elle  rimane  in  fonilo.  Mcu- 
rer  propone  invece  ili  solforare  il  b smulo 
t fonderlo  in  seguito  col  carbonaio  di  po- 
tassa . L'arsenico  c il  solfo  si  combinano 
al  potassio,  e il  bismuto  sccvralo  ila  essi 
i ridotto,  c ei  oltre  lamelle  assai  meno 
strette  di  quelle  clic  ci  presenta  quando 
contiene  arsenico  . Anche  dopo  questa  pu- 
rificazione però  il  bismuto  contiene  qualche 
traccia  di  piombo,  di  argento,  di  zinco 
c di  ferro  . 
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Proprietà’ 

1612.  Il  bismuto  è di  un  cotorc  bianco 
grigio  volgente  al  gi.illo-ros-igno , colore 
che  meglio  si  distingue  quando  I'  occhio  il 
confronta  con  I'  antimonio  c lo  zinco  po- 
stigli a fianco,  i quali  volgono  al  grigio  c 
al  turchiniccio.  La  sua  struttura  c lamel  - 
Iosa  ; e cristallizza  meglio  di  ogni  altro 
metallo  in  cubi  o Iramoggie  piramidali  de- 
rivanti dal  cubo  : quando  è purissimo  è 
un  poco  duttile  ; e piegandosi  fa  sentire 
un  criclt  simile  a quello  dello  slagno,  eo- 
■nc  per  primo  ha  sperimentalo  Cinturici 
E anche  un  poco  meno  duro  del  rame;  e 
giusta  le  recenti  spcrienze  di  Scliccrei  c 
Marcliand  , 9,399  è il  suo  peso  sp.  quan- 
do sia  veramente  puro,  liti  stessi  Chimici 
in  seguilo  hanno  anello  scoperto  la  singo- 
lare anomalia  clic  il  bismuto  ci  olire  nella 
sua  densità,  la  quale,  anziché  aumentare, 
scema  con  la  pressione  . Ed  in  vero  sullo 
il  peso  rii  chilogr  5U,U0<) , il  suo  peso 
specifico  diventa  9,379:  diviene  poi  9,63!» 
sullo  il  peso  di  chilogr.  75,000,  e scende 
a 9,337  sullo  il  peso  di  chilogr.  1 00.000 
Per  rapporlo  ai  fluidi  imponderabili  è a 
notarsi  clic  è un  ottimo  conduttore  del  ca- 
lorico c dell’  elettrico  : ma  dalle  spcrienze 
del  cliinr.  Professor  Matlciicci  risulta  clic 
si  per  I’  elettrico  elio  pel  calorico  la  sua 
condullricità  è maggiore  parallelamente  alla 
direzione  in  cui  venga  compresso,  clic  nor- 
malmcnte  a questa  ( Ann.  de  Phisiq.  et  dt 
Citimi e Avril  1833  png.  469.)  Dopo  lo  zin- 
co è il  piu  dilatabile  Ira  i metalli  solidi  : 
si  fonde  a 264”;  e se.  Icnlamciite  raffred- 
dasi , si  solidifica  in  regolarissimi  cubi  e 
nel  solidificarsi  dilatasi  , cosicché  ( come 
I’  acqua  ) solido  egli  è piu  leggiero  che 
liquido.  Perchè  poi  il  raffreddamento  pro- 
ceda lento,  c regolare  sia  la  cristallizza- 
zione, giova  dal  fornello  Irasporlare  il  cro- 
cinolo , quando  il  bismuto  contenutovi  è già 
fuso,  in  un  bagno  d’  arena  ben  riscaldato  , 
e cuoprirlo  con  un  foglio  di  lulla  sopra  cui 
sieno  posti  dei  caiboni  accesi:  allora  dopo 
qualche  mimilo  si  fora  con  un  carbone  in- 
fuocalo la  crosta  che  si  è formata  alla  su- 
perficie , c si  fa  scolare  il  metallo  ancor 
liquide:  staccando  poscia  la  crosta,  ci  sì 
renile  ostensibile  una  geoda  di  bellissimi 
cubi  di  qualche  ccnllmelio  di  diametro , i 
quali  offrono  spesso  i piu  belli  colori  rid- 
i' iride  in  grazia  delle  solidissime  pellicole 
di  ossido  che  si  (ormano  alla  sua  supcrJi- 
46 
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rie  , damlo-ii  luogo  al  gioco  dei  colori  delle 
Iantine  sottili.  Ai  30°  del  pirometro  di  Wed- 
gwnod  volatilizza,  spandendo  rumo  nell'a- 
ria, ma  non  è volatile  a segno  da  poter 
sottoporsi  a distillazione . 

Elione  deir  ossigena  sul  bismuto  , 
e suol  ossidi . 

1613.  Sub-ossido  di  bismuto.  Se  il  bi- 
smuto si  tiene  esposto  all'aria  umida,  a 
poco  a poco  si  appanna,  e forma  una  pel- 
licola di  un  color  bruno  rossastro  die  è il 
sub-ossido . Se  si  espone  alla  torrefazione, 
si  ottiene  una  polvere  bruna  della  ceneri 
di  bismuto,  che  sembra  am  h’ essa  sub-ossiilo. 
Questo  sub-ossido  brucia  all'  aria  come  1’  c- 
sca  con  damma  azzurro-chiara,  e sparge 
gialli  vapori  che  si  rappigliano  in  una  pol- 
vere giallognola  delta  ossido  di  bismuto  a- 
ntdro . La  stessa  nera  polvere,  se  si  pono 
a digerire  nell'acido  nitrico  diluito,  si  tra- 
sforma in  bismuto  metallico  e nell'  ossido 
or  nominato , il  quale  per  essere  salifica- 
bile entra  in  dissoluzione  nell' acido  e for- 
ma un  nitrato. 

1614.  Ossido  di  bismuto  salificabile  . 
Non  solo  il  sub-ossido,  ma  lo  stesso  me- 
tallo bismuto,  allorché  si  tiene  esposto  al- 
I’  aria  a ben  alta  temperatura,  si  convelle 
nel  giallo  ossido  salificabile  anidro.  Questo 
si  ottiene  anche  calcinando  il  nitrato  di  bi- 
smuto che  abbiamo  sopra  nominato.  Il  suo 
peso  sp.  è 8,43.  Idrato  poi  si  ottiene  l'os- 
sido Salificabile  di  bismuto  sotto  forma  di 
una  polvere,  bianca  , precipitandolo  per 
mezzo  di  un  leggero  eccesso  di  ammonia- 
ca dalla  dissoluzione  nitrica  in  cui  si  ri- 
trova allo  stalo  di  nitrato.  Fatto  bollire 
con  la  potassa  perde  1’  acqua  e trasfor- 
masi in  mia  polvere  cristallina  gialla  che 
è l'ossido  anidro. 

itila.  Acido  BisvirTir.o . Se  l'idrato  di 
ossido  di  bismuto  si  stempra  in  una  dis- 
soluzione concentratissima  di  potassa  in  cui 
limane  sospeso,  e questa  si  Taccia  attra- 
versare da  una  corrente  di  cloro , Arppe 
ha  ottenuto  sotto  forma  d'  una  polvere  rosso- 
chiara  l’acido  bismulico , che  allo  stato  na- 
scente forma  con  la  potassa  , non  pero  con 
molla  facilità , un  bismulato  di  potassa  di 
un  colur  rosso  di  sangue  . Si  ottiene  an- 
che facendo  bollire  1'  ossido  di  bismuto 
con  una  soluzione  di  clorito  di  soda  tin- 
che la  polvere  sia  divenuta  nericcia  . 

1616.  Bismutato  d'ossido  di  bismuto. 
Se  per  qualche  tempu  al  contatto  dell'aria 


ed  a piuttosto  alta  temperatura  si  trovino  a 
contatto  insieme  mesciuti  l'ossido  di  bismuto 
e la  potassa  caustica,  una  porzione  di  os- 
sido di  bismuto  assorbe  lentamente  l'ossi- 
geno , diviene  bruno  ; ed  unendosi  all'  al- 
tra porzione  d'ossido  non  decomposta, 
forma  un  bismutato  i‘  ossido  di  bismuto  , 
non  che  una  leuue  dose  di  bismutato  di  po- 
tassa, e rimane  un  eccesso  d'ossido  di 
bismuto.  Il  bismutato  d'ossido  di  bismuto 
vien  poi  separato  dal  bismulato  di  potassa 
c dall'  eccesso  dell’  ossido,  trattando  la  ma- 
teria con  acido  nitrico  debole.  Oltre  il  bi- 
smutato neutro  cosi  ottenuto,  l'ac.  bismu- 
lico si  iinisre  all'  ossido  di  bismuto  sotto 
varie  altre  proporzioni:  ed  Arppe  è giunto  a 
distinguerne  1 0 . Ilandlinge  però  ristringe 
questo  numero  a soli  quattro  veri  composti, 
riguardando  gli  altri  come  puri  miscugli  : 
mi  queste  combinazioni  é dunpo  ancora 
che  sicno  meglio  studiate. 

1617.  Composizione  e costituzione  de- 
gli OSSIDI  DI  BISMUTO,  C SUO  PESO  ATOMICO. 

Riguardando  il  sub-ossido  come  un  misto 
di  mel, ilio  e dell'  ossido  salificabile  , giac- 
ché si  era  veduto  risolversi  in  queste  due 
sostanze  sotto  l’aziono  dell'acido  nitrico , 
l’ ossido  salificabile  era  ritenuto  dai  Chi- 
mici per  I'  ossido  il  meno  ossigenato  Ai 
tulli,  cioè  per  protossido  ossia  per  (ILOl; 
e poiché  parli  Ulti  di  metallo  disnodo 
nell'  ac.  nitrico  e quindi  disseccate  e po- 
ste alla  calcinazione  si  veggono  trasformale 
in  111,273  di  qucslo  protossido  , cosicché 
11,273  di  ossigeno  trovatisi  mule  a loti 
di  bismuto,  ne  seguiva  che  quando  l'ato- 
mo dell'  ossigeno  è espresso  da  100,  l'a- 
tomo del  bismuto  lo  fosse  da  886,4)  -, 
questo  di  fatto  è il  peso  atomico,  che  vari 
anni  indietro  gli  si  attribuiva.  In  seguito 
però  la  precisa  costituzione  del  sequi-solfuro 
di  bismuto  scoperta  da  Werihcim , e alcune 
analogie  del  bismuto  coll’antimonio,  han- 
no reso  mollo  piu  probabile  che  la  costi- 
tuzione di  quest'ossido  sia  analoga  a quella 
del  sesqui-ossido  d'  antimonio  , sia  cioè 
ltr'O'.  In  tale  ipolesi  11,273  di  ossigeno 
stanno  a luti  di  metallo,  come  0 , ossia 
3110  sta  a Bi*.  Dunque  Bi-  = lotì'Wu/n,—i 
= 2660,75;  c quindi  Bi  = 1330,38.  E 
questo  numero , lotta  la  trascurabil  frazio- 
ne , è quello  che  comunemente  si  addotta 
pel  peso  del  bismuto,  tanto  piu  che  la 
legge  relativa  ai  volumi  atomici , elio  cioè 
nei  corpi  isomorfi  siano  essi  uguali , ossia 
clic  i pesi  atomici  sieuo  proporzionali  at 
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pesi  specifici,  rispetto  all' antimonio  e al 
bismuto  si  verifica  nella  ipotesi  che  sia 
Iti  =:  1330,  o non  già  nell'ultra  clic  sia 
Bi  = 8X0,9 . 

Balla  quantità  poi  dell' ossigeno  che  l'a- 
rido hisniulico  lascia  svolgere  per  tornare 
sesqui-ossido  di  liisinnto,  si  è conosciuto 
essere  la  sua  forinola  (lti'0'1;  e il  bisniu- 
lato  di  sesqui-ossido  di  bismuto  neutro  che 
è il  piti  stallile  dei  diversi  ossidi  salini, 
che,  l'acido  Insinutico  forma  coll' ossido  di 
bismuto  è (Bi-O*.  Bi-O5) , a cui  taluni  so- 
gliono sostituire  la  foratola  Bi'O'1,  ovvero 
Bit)'- , riguardandolo  non  per  un  ossido 
salino,  ma  per  un  ossido  semplice.  Ed 
ecco  nel  solilo  quadro  lo  specchio  dei  bi- 
nari ossigenali  di  prim’ ordine  del  bismuto. 


Costituzione  ignota 

Sub-ossido  di  bismuto 

17, 

BPO’ 

Sesqui-ossido  di  bi- 
smuto : ossido  bianco 
di  bismuto  . 

•> 

IliO-, ovvero 

Bi  salutalo  di  sesqui- 

Bi-U  .Ili  0 

ossido  dì  bismuto . 

Bi-O5 

Acido  bismutico . 

Azione  ilei  metalloidi  sul  bismuto , 
e suoi  composti  mctulluidici 

1618.  Bismi'TCM  n'  idhoueno.  Meurcr  fa- 
cendo reagire  lo  lineo  sopra  I’  ac.  cloro-i- 
drico mescolalo  a del  cloruro  di  bismuto , 
ba  trovalo  die  svolgesi  il  gas  idrogeno  bi- 
smulalo  ; e un  bismuturo  di  idrogeni!  solido 
in  nere  dendriti  ottenne  Itiiblaud , allorché 
decomponendo  I'  acqua  per  mezzo  della  pi- 
la , si  servi  del  bismuto  per  reoforo  ne- 
gativo . 

1619.  Solfuri , cloruro , e j adoro  di  bis- 
muto. Si  unisce  il  Insoluto  anche  al  fosfo- 
ro, al  solfo,  al  selenio  , al  rioro  , allo  iodo, 
al  bromo  , al  fluoro  , ai  cianogeno . Ma  i 
suoi  composti  piu  conosciuti  sono  i tre 
soli  seguenti  . 

Il  prolo-sol/uro  (BiS)  scoperto  da  Malhcr 
si  ottiene  per  via  secca  scaldando  all'  in- 
candescenza un  miscuglio  di  parti  due  di 
bismuto  ed  una  di  solfo  ; e poi  riscaldando 
di  nuovo  il  prodotto  di  questa  prima  fusio- 
ne ridotto  in  polvere  con  direnatilo  di  bi- 
smuto metallico  polvcralo.  Abbandonando 
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la  massa  ad  un  lento  raffreddamento  il  sol- 
furo meno  fusibile  del  melallo  cristallizza 
nell'  eccesso  del  bismuto  ancor  liquido  che 
si  decanta . Questo  solfuro  si  è anche  tro- 
valo in  natura  . 

Il  sest/ui-solfuro  (Bi'-'S®)  si  oltiene  a sec- 
co direllamenlu , scaldando  in  crocinolo  i 
due  componenti  a massa  uguale  c ridoni 
in  polvere  lina;  e quindi  riscaldando  di 
nuovo  il  prodoltn  di  questa  prima  (usione 
con  allicllaiito  solfo  in  polvere  . Si  ollieue 
in  fondo  al  crocinolo  sotto  forma  d'  un  bul- 
lone grigio  dotalo  di  fibrosa  tessitura  c 
splendore  molai  fico.  Questo  stessi)  sesqui- 
solfuro  trovasi  cristallizzalo  in  natura  iso- 
morfo al  solfuro  d'  antimonio.  Si  ollieue. 
anche  per  via  umida  sodo  forma  d'  una 
polvere  nera,  facendo  attraversare  la  so- 
luzione del  nitrato  di  bismuto  da  una  cor- 
rente di  ac.  solfo-idrico  . 

1 1 sesqni-rloruru  di  bismuto  (Bi-CI")  si  ottie- 
ne direttamente  scaldando  il  bismuto  in  pol- 
vere divisissima  in  un  matraccio  pieno  di 
cloro  gassoso,  o meglio  sciogliendo  il  sesqui- 
ossido  di  bismuto  nell'  ar.  cloro-idrico  liquido 
il  più  concentralo  o nell’  acqua  regia , n 
sublimando  una  parte  di  bismuto  con  due  di 
bi-clortiro  di  mercurio.  E' solido:  ma  de- 
liqucsrcnlissimo  ; e quando  osso  trov.i-i 
sciolto  nell’  ac.  cloro-idrico,  l'acqua  pura 
lo  decompone  in  parie:  il  suo  ossigeno  «e 
ossida  una  porzione  che  combinasi  con  al- 
tra parie  di  cloruro  indecomposlo , e pre- 
cipita sullo  forma  di  bianca  polvere  che  è 
‘2Bi-0’,Bi-Cl*-+-3II0,  è cioè  un  cloro- bis  ni  fi- 
lato bi-basico  idrato  di  sesqui-ossido  di  bi- 
smuto , comunemente  dello  ossi-cloruro  di 
bismuto  , nolo  in  commercio  sntlo  il  noine 
ili  bianco  di  perla  o belletto  bianco  , die  si 
ottiene  anche  piu  facilmente,  versando  in 
una  soluzione  di  nitrato  di  bismuto  una 
soluzione  di  sale  marino  . 

Il  sesqui-joduro  di  bismuto  ( Bi-J*)  si  ha  sot- 
to forma  d'  una  polvere  bruna  versando  in 
una  soluzione  di  nitrato  Ili  bismuto  di- 
luita un  poco  ( non  però  al  punto  elio 
comincia  ad  intorbarsi  ) una  soluzione  di 
jnduro  di  potassio  o di  sodio  . 1/  acqua 
fredda  noti  I'  altera  : la  bollente  lo  trasfor- 
ma in  2(Bi!03,Bi-Ji)  ossi-joduro  corrispon- 
dente ali'  ossi-cloruro  di  bismuto . 

uditone  ilei  nietulli  sul  bismuto  e sue  leghe . 

1620.  Anche  il  bismuto  forma  leghe  con 
vari  melai  li.  Quella  sola  però  che  meri  la 
d'  essere  rainmcnlala  è la  lega  fusibile  cosi 
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mina  la  precipitazione  d’  una  nuova  quan- 
tità di  nitrato  basico  ; ma  se  ne  aggiunge 
in  modo  clic  il  liquore  prosegua  ad  arros- 
sire un  poco  lo  tinture  blu  per  non  cor- 
rer rischio  clic  giunga  essa  a decomporre 
par  anche  il  sotto-nitrato.  Le  acquo  intan- 
to ritengono  una  certa  quantità  di  nitrato 
di  bismuto  in  dissoluzione  c per  nulla  per- 
dere , se  ne  fa  precipitare  I'  ossido  ( che 
divieti  carbonato  ) per  mezzo  del  carbonato 
di  soda , perchè  so  ad  altri  usi  non  pre- 
stasi , si  adopera  per  una  nuova  operazio- 
ne, aggiungendolo  al  bismuto  clic  si  fa 
disciugliere  nell'  acido  nitrico. 

Questo  processo  poi  con  qualche  mo- 
dilicazionc  che  abbiamo  tratta  dai  lavori  di 
(icislcr  , può  rendersi  anche  piu  produtti- 
vo. In  vece  di  far  evaporare  la  soluzione 
di  nitrato  di  bismuto  sino  a 2/a.  giova  pro- 
trarre la  evaporazione  a pellicola,  ed  otte- 
nere col  ralTreddamenlo  il  nitrato  di  bismu- 
to in  cristalli.  Questi  ben  diseccati  in.  car- 
te suganti,  e lungi  dal  contatto  della  luce 
a poco  a poco  si  triturano  eoo  cgual  peso 
di  acqua  stillata  fredda  , la  quale  si  v# 
gradatamente  aumentando,  tinche  giunga  a 
iti  volte  il  peso  dei  cristalli , e il  precipi- 
talo si  raccoglie  c si  secca , o suole  su- 
perare almeno  di  */f0  il  poso  del  prodotto 
ottenuto  con  1’  altro  processo . Che  se  poi 
ali'  acqua  con  cui  viene  trattato  il  nitrato 
di  bismuto  neutro  triturato  siasi  aggiunta 


(«}  Ai  vertenze.  I.  Per  queste  preparazioni  con- 
tiene impiegare  il  lusimilu  purifnsto  ( §.  Ititi  ) e 
non  già  i|nellu  ili  commercio,  Alcuni  piallici  l re- 
tici anu  |tolrt  iiummemelile  far  usti  ilei  bismuti»  se- 
llate . Asseritasi  ut  tolti  elle  se  essi»  cuiiliene  arse- 
nico, allunile  é Irollolu  eoli*  acnln  nitrici),  lascio 
in»  ib-p-uilo  bianco  ili  arieoialo  ili  bismuto  clic  si 
fonilo  sin  ilolle  pi  ime  poi  siimi  iti  ;>oltcre  melili  ica 
le  Oliali  si  lersiito  nell*  aciilu  , e die  rimane  ambe 
H eolilo  insolubile,  e non  può  perciò  confoiolcrai 
coii  ipiella  pubere  bianca  etn-  è mi  01  limila.»  ili  mi- 
nulisaitni  enalotti  Ji  oilrslo  ili  bismuti» , ts  «piote 
Siilo  priolutesi  pel  raltrcililainenlo  J una  soluiiime 
elle  Ma  già  giunta  a pieno  colorazione.  Sejtanmilu 
|X-riiù  ipti  sto  depositi)  per  mezzo  itti  rijaisu  esile* 
ussita  ilecaiil azione,  lo  soluzione  bisntulica  supina- 
notasi  lenisse  «ni  essere  nenie  itoli*  arsenico,  per— 
i tu-  tulio  convertito  in  srsriiiolo  ili  bismuto  insolu- 
bile . Si  era  però  ut  inganno,  prrrliè  piccola  quan- 
tità ili  arseuialo  ili  bismuto  rimane  ni  dissoluzione 
fasurita  dalla  attiuilà  stesso  clic  possa  fio  il  nitrato 
c I'  ararnioto  ili  bismuto . 

II.  L’  acido  illirico  ini|>i<-g«lo  in  (jutsla  prcp.it  j- 
zioi ic  f.i  il’  uopo  die  sia  purissimo  , v non  conten- 
ga acido  duro  idrico  : altrimenti,  siccome  il  bismu- 
to puriGtalo  solo  per  usi  medici)  può  contenere 


:ig:> 

ammoniaca  liquida  del  peso  sp.  di  0,98 
nella  quantità  di  5/s  dei  cristalli  di  bismu- 
to, lutiseli  assicura  che  da  un  oncia  di  cri- 
stalli ricavasi  un  biì!  precipitalo  bianco 
cristallino  , soffice,  del  peso  di  grani  2)11), 
ossia  un  poro  piu  della  metà  del  peso  del 
nitrato,  il  qual  precipitato  risulta  di  19,82 
di  ossido  di  bismuto,  li, SU  di  ac.  nitrico 
e 5.58  di  acqua. 

1623.  PaopRiBTi’.  Quando  il  nitrato  ba- 
sico di  bismuto  è ben  preparato  con  qual- 
siasi dei  due  processi,  debbo  e -sere  una 
polvere  candida  formala  di  esilissimi  cri  - 
i talli , leggera  e soffice  , insipida  , inodora 
•clic  volge  al  grigio  al  prolungalo  conl.itlo 
della  luce,  diviene  nera  se  trovasi  cspo-la 
alle  emanazioni  dell'  ac.  solfo-idrico  , non 
è solubile  nell'  acqua  fredda , poro  nella 
calda,  ed  è solubilissima  nell’acido  nitri- 
co senza  alenila  effervescenza.  Questo  pre- 
parato alla  dose  di  12  rum  ai  18  grani  al 
giorno  associalo  alla  magnesia  o allo  zuc- 
chero in  polvere  o a qualche  estratto  in 
pillole,  ò decantalo  nella  maggior  parte 
delle  nevrosi  , e specialmente  nelle  ga- 
slralgfe  , o crampi  dello  stomaco,  (a) 

1521.  Costituzione . Questo  preparato  si 
era  credulo  in  seguilo  dei  lavori  di  Dulk 
c di  llerbergcr  un  nitrato  quadri-basico , 
anzi  piu  precisamente  un  sai  doppio  pro- 
cedente dalla  combinazione  di  un  miralo 
neutro  di  tri-ossido  di  bismuto  e 3 alo- 


quatebe  Irarria  ili  argento  , potrebbe  rimanere  uni- 

10  al  magistero  tb  bulinili)  qoatebe  poi u ili  clururu 
ili  argento. 

111.  Se  provvede*!  .tal  commercio  il  magistero  iti 
bismuto,  ron\ ieo  assicurarsi  ibi:  non  contenga  ar- 
senico, ricorrenilu  si  caratteri  ilistinlisi  ili  esso,  e 
«lei  suoi  sali,  li  nel  caso  die  il  magistero  tu  con- 
tenesse , questo  magistero  si  |mrilica . come  VVil- 
tslein  suggerisce,  f.icemlulo  Uilliie  con  (Ini. usa  can- 
anea e non  rari»  mata  ( giaci  bè  i carbonaii  rimimi 
liun  tolgono  l'ari, lo  arseiiinso  all'  oso, lo  ili  bismu- 
to ) la  quale  inqiossrsssndosi  iteli*  a,  i,ti»  arsruiosn 
e nitrico  , fa  ebe  rimanga  insoluto  il  poro  ossidi», 

11  quale  zi  scioglie  ili  nuovo  neh'  ac.  nìtrico,  e si 
precipita  colf  acqua.  (Ioni  iene  assicurarsi  clic  non 
contenga  earbonato  ili  bismuto,  it  elle  accade  atlor- 
ebe  per  avere  un  poi  abbondante  prodotti),  la  so- 
luzione nitrica  di  bulinilo  sia  siala  precipitala  con 
ilei  eatlionato  alcalino,  li  iplesla  finite  si  riennosee 
li  -il  I nini.»  il  magistero  sospeilo  coll'  ac.  solforico  a 
freddo,  giacché  allora  solo  ila  luogo  aj  efferrcseen- 
za  sensibile  e senza  VJ|H»ri  rutilanti,  quando  contie- 
ni- del  carbonato. 

fV.  1 inalali  clic  sono  sotto  il  trattamento  di  que- 
sto farmaco,  ileldrmo  astenersi  da  liilnle  acide  , che 
convertir  lo  potrebbero  in  un  sale  emetico . 
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mi  ili  idrato  espresso  da  BrOvlNO3 
-t-3(Bi20\IIl))  ; ma  le  più  recenti  analisi 
da  l’Iiillips  e lllgren  ci  danno  la  forinola 
BiJ03,3N05-t-2(Br0  ,110) , nel  qual  caso 
il  sale  iivrcblio  un  aloino  d' idrato  di  me- 
no ; c considerala  I'  acqua  separatamente , 
il  sale  sarebbe  tribasico . Non  avendo  an- 
cora fatti  veramente  decisivi  in  proposito: 
ed  essendo  ben  probabile  che  la  costitu- 
zione varii  un  poco  a tenore  dei  diversi 
processi  che  si  praticano  senza  però  die 
sensibile  variazione  subisca  la  sua  azione 
terapeutica,  in  mezzo  a questa  varietà  di 
opinioni  , abbiamo  creduto  ben  fatto  dare 
al  sale  il  semplice  nome  indeterminato  di 
lasicu . 

B*r«pi*ielà  generali 
e caratteristiche  del  «tali 
di  bismuto. 

1623.  Per  riguardo  agli  altri  sali  di  bi- 
smuto, niun  de' quali  ci  olire  nel  suo  par- 
ticolare alrun  interesse,  ci  limiteremo  alle 
sole  proprietà  generali  c caratteristiche. 

Tulli  i composti  di  bismuto  hanno  un 
sapore  metallico,  sono  incolori,  se  incolore 
è l'acido  die  in  essi  esiste;  e quelli  die 
sono  solubili  in  piccola  quantità  di  acqua, 
cerne  è appunto  il  nitrato  e il  cloruro, 
hanno  il  distintilo  carattere  di  far  sì  che 
le  loro  soluzioni  sino  ad  un  certo  limite 
sicuo  sempre  più  intorbidale  in  bianco  o- 
paco  latte,  quanto  è in  piu  copia  l'acqua 
con  la  quale  si  diluiscono.  Col  riposo  pre- 
cipita un  sale  basico,  e rimane  in  solu- 
zione un  sale  acido. 

I.c  soluzioni  dei  composti  solubili  di  bi- 
smuto. trattate  die  sieuo  con  le  soluzioni 
degli  alcali  , danno  tutte  un  precipitato 
bianco  ili  ossido  idrato  insolubile  lidi'  ec- 
cesso del  precipitante:  c se  nella  reazione 
v'  intervenga  anche  I’  ebollizione  , i preci- 
pitati si  disidratano,  ed  ingialliscono  — Le 
soluzioni  dei  composti  solubili  di  bismuto 
danno  un  precipitato  bianco  di  carbonato 
di  bismuto  ugualmente  insolubile  in  un 
eccesso  ilei  precipitatile  se  vengano  trattale 
con  le  soluzioni  dei  carbonati  alcalini  : ci- 
mentate con  /'  ac.  solfa-idrico  o con  i solfo- 
idrati  danno  un  precipitato  nero  insolubile 
aneli’ esso  in  un  eccesso  di  precipitante; 
c lo  danno  , quantunque  i liquori  sicno 
lini  acidi.  Il  colore,  invece  di  essore  nero 
deciso , è bruno  semplicemente  quando  i 


liquori  sono  molto  diluiti  . Trattale  col 
proto-cianuro  gialla  di  ferro  c di  potassio 
danno  un  precipitato  bianco  insolubile 
nell’acido  cloro-idrico:  col  scsgui-cianuro 
rosso  danno  uii  precipitato  giallo  solubile 
nell'  acido  dorn-idrico  — Mesciute  a una 
soluzione  d'  acido  tannico  danno  un  preci- 
pitato giallo  arancio,  e giallo  rliimo  col 
cromalo  di  potassa  — Lo  zinco  il  ferro  e 
il  rame  le  dette  soluzioni  precipitano  sotto 
forma  d'  una  massa  spongiosa  o polvere 
nera , die  pò- la  sopra  un  carbone  c inve- 
stila dal  dardilìamma  del  cannello  facil- 
mente si  fonde  , c si  rapprende  col  raf- 
freddameli!» in  un  brillantissimo  globulo 
metallico,  die  sotto  I'  azione  del  martello 
riducasi  in  polvere  d' un  color  ro-co  ca- 
ratteristico . La  presenza  delle  sostanze  or- 
ganiche nei  liquidi  contenenti  I’  ossido  di 
bismuto  non  impedisce,  come  in  altri  rasi 
consimili  , clic  I'  ossido  precipiti  ili  giaria 
o della  semplice  acqua  odei  reagenti . 

llotlo  di  dosare, 
c «epurare  11  bisuinto 
dulie  altre  «o«(anxe 
che  l’ accompagnano. 

* 1G2G.  L’ acido  nitrico  c il  dissolvente 
che  va  a qualunque  altro  preferito  por  al- 
berare una  lega  di  cui  faccia  parte  il  bi- 
smuto, onde  averlo  in  dis-oluzinnc . Che 
se  già  sciolto  si  trovi  , giova  precipitarlo 
con  un  eccesso  di  carbonato  d'  ammoniaca. 
11  precipitato  dopo  clic  si  è disseccato  si 
fa  arrossire  in  un  crocinolo  di  porcellana, 
sicché  venga  scaccialo  1' ac.  carbonico,  e 
I'  ossido  di  bismuto  anidro  die  rimane  , 
pe-alo  che  sia,  ci  fa  tosto  conoscere  il  po-o 
dei  hi -in ilio  clic  esso  contiene.  Avvertire 
conviene  però  esser  necessario  elio  la  dis- 
soluzione del  lii-mulo  non  contenga  acido 
cloro-idrico,  perché  il  precipitalo  avrebbe 
una  ilo-e  considerevole  di  cloruro  di  bi- 
smuto in  combinazione  coH'ossido  (17119). 
Quindi  in  Isti  circostanza  è duopo  ricorrere 
al  solfo-idralo  d'  ammoniaca  che  forma  .del 
solfuro  di  bismuto;  c questo  ben  lavato, 
c trattalo,  mentre  è ancora  umido,  coll’a- 
cido nitrico,  a dolce  calore,  dà  una  solu- 
zione di  nitrato  di  bismuto,  che  per  mez- 
zo della  filtrazione  si  separa  dal  solfo  pre- 
cipitalo; c quindi  come  sopra  con  nn  ec- 
cesso di  carbonaio  d'  ammoniaca  vien  ri- 
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dallo  in  carbonaio  di  bismuto , clic  divieti 
ossido  per  mezzo  della  calcinazione  . 

Da  tulli  gli  ossidi  die  non  precipitano 
per  l'azione  dell' ac.  solfo-idrico , si  può 
per  mezzo  di  quest’  acido  separare  il  bi- 
smuto. Si  separa  poi  dillo  slagno,  facen- 
do parimenti  ino  prima  dell'  acido  solfo- 
idrico  che  precipita  allo  sialo  di  solfuro  e 
lo  stagno  e il  bismuto,  c poi  ( mentre  que- 
sti solfuri  sono  ancor  um  ili  ) di  una  so- 
luzione di  solfo-idralo  di  ammoniaca  , che 
scioglie  solamente  il  solfuro  di  slagno.  Si 
separa  il  bismuto  dal  piombo  , sciogliendo 
entrambi  i metalli  coll’ ac.  nitrico,  facen- 
do evaporare  la  soluzione  con  un  eccesso 
d'  ac.  solforico , e continuando  I'  evapora- 
rono sino  al  momento  in  cui  comincino  a 
sollevarsi  anche  i vapori  di  ac.  solforico, 
e quindi  stemprando  allora  la  massa  con 
discreta  quantità  di  acqua,  che  scioglie  il 
solo  solfalo  di  bismuto  in  grazia  dell'  ec- 
cesso dell'acido,  e non  già  il  solfato  di 
piombo . La  separazione  non  è per  altro 
del  tulio  completa . 

enepvRvziove  nei.  bismuto 
ciiiMic  mevTS  ci  ito 

* 1627.  L'  esame  delle  proprietà  del 
bismuto  ci  Ita  portali  a conoscere  l'azione 
su  di  esso  dell’arido  nitrico,  e quindi  le 
proprietà  dei  suoi  nitrati  ; e la  cognizione 
delle  proprietà  del  bismuto  e suoi  nitrati, 
ei  pone  in  grado  di  ben  intendere  il  me- 
todo necessario  a praticarsi  per  ottenere  il 
bismuto  chimicamente  puro.  Tale  in  fatti 
non  c quello  purificato  per  soli  usi  medici, 
giacché  il  processo  adoperato  per  ottenerlo 
($.  IVI  I)  è diretto  a spogliarlo  soltanto  del- 
T arsenico  e solfo;  e d'altronde  esso  po- 
trebbe contenere  ancora  dell’argento,  dello 
zinco  e del  ferro  . l’er  averlo  purissimo 
*i  scioglie  nell  acido  nitrico  , facendo  si  clic 
una  porzione  ne  rimanga  indisciolta  per  es- 
ser certi  che  la  soluzione  sia  satura  : guindi 
si  affondi  dell'  ac.  cloro  idrico  che  determina 
In  precipitazione  dell ' argento  : la  soluzione 
filtrala  si  tratta  eoa  60  volti  il  suo  peso 
di  argon , e rosi  mentre  il  nitrato  di  zinco 
e ferro  rimangono  in  soluzione,  precipita  il 
solo  nitrato  di  bismuto  basico,  il  guati  fitto 
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calcinare  col  terzo  del  suo  peso  di  carbone 
in  crociuolo , dà  un  bottone  metallico , che 
è bismuto  purissimo. 

USI  E STATISTICA  DEL  BISMUTO 

* I62X.  Il  bismuto  ha  pochi  usi  nello 
arti.  Uno  però  as-ai  interessante  sj  è quello 
di  prestarsi  alla  formazione  dcMe  leghe  fusi- 
bili ad  un  grado  determinalo  ;J.  1620)  giac- 
ché se  con  essa  piu  non  si  costituiscono 
le  rotelle  c valvole  di  sicurezza  per  le  mac- 
elline a vapore,  servono  quelle  leghe  molto 
fusibili  per  moltiplicare  nelle  fonderie  dei 
caratteri  con  la  sola  matrice  senza  l’aiuto 
della  forma .'  Potrebbe  inoltre  il  bismuto 
servire  per  la  coppellazione  dell’  argento  e 
dell'  oro  in  vece  del  piombo  se  si  trovasse 
a minor  prezzo  del  piombo  . Serve  poi  per 
preparare  il  nitrato  di  bismuto  neutro,  che 
potrebbe  usarsi  come  inchiostro  simpatico , 
giacché  le  lettere  con  esso  scritte  sulla 
carta , sono  invisibili , ed  appariscono  solo 
alloi clic  la  carta  venga  bagnata,  giacché 
il  sotto-nitrato  che  va  a formarsi  è di  es- 
sa piu  bianco,  e vi  rimane  come  in  rilievo. 
Serve  inoltre  per  preparare  c il  magistero 
di  bismuto  usato  come  medicamento , e co- 
me cosmetico  e il  clnro-bismutalo  di  sesgni- 
ossido  di  bismuto  dello  ossi-cloruro  ili  bi- 
smuto, o bianco  perla  in  uso  soltanto  come 
cosmetico  aneli’  esso.  Ma  sotto  questo  punto 
di  vista  entrambi  questi  preparati  dovreb- 
bero essere  proscritti,  c perché  idonei  più 
a rendere  rugosa  elio  ad  abbellire  la  pel- 
le, c perchè  avendo  la  proprietà  di  con- 
vertirsi in  un  nero  solfuro  al  contatto  dcl- 
I'  ac.  solfo-idrico  , clic  poiria  svolgersi  per 
qualche  iinprevedula  reazione , potrebbero 
anche  assai  piu  nera  del  vero  far  appari- 
re quella  cute,  che  mercè  la  virtù  loro  co- 
smetica spera  vasi  figurasse  assai  più  mor- 
bida e bianca  . 

In  grazia  dei  pochi  usi  cui  è destinato 
finora  il  bismuto  non  si  estrae  clic  nelle 
sole  miniere  di  Sassonia  e di  là  procede' 
lutto  quello  che  abbiamo  in  commercio  . 
La  quantità  annua  clic  se  ne  estrae  giun- 
ge appena  a 51)0(1  chilogrammi,  cd  è di 
franchi  3. .7  o al  piu  di  franchi  i al  chi- 
logrammo il  suo  prezzo . 
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Epilogo 

Il  hisniuln  Ji  cui  parla  Agricola  por  primo  , Iro- 
ta»i  nhhomLnlc  in  S.<s*«mia  e prinripalmriite  allo 
stalo  tliilito,  e da  questi  miniera  sola  si  trae,  e si 
purifica,  mescendovi  il  nitro.  ( §.  1608  al  1611  ) . 

Fra  le  inqiorlaiiti  sue  proprietà  hai  vi  a rimarcar- 
si 1.  la  sua  azione  sull1  ossigeno  donile  i diversi 
suoi  ossidi  considerali  tanto  nelle  loro  proprietà  die 
nelle  loro  costituzione  ( §.  1612  al  1617  / li-  I1  a* 
«ione  ebe  esercita  su  i mrl<dloidi  c specialmente 
sul  Solfo,  cloro  e judo,  donde  i reLlni  composti 
($.1618  al  I6l0r  111.  L'  azione  che  vi  esercita- 


no i metalli,  e quindi  la  lega  di  Newton  e «1*  Ar- 
cel . ( §.  1620  ).  IV.  I1  axione  die  vi  esercitano  le 
busi  , gli  acidi  e i sali , e specialmente  I*  azione 
dell1  ac.  nitrico,  donile  il  nitrato  Insito  di  bismuto 
usato  in  medicina  , e perciò  meritevole  di  esame*  e 
nella  sua  preparazione  e relative  avvertenze  , e nel- 
le tue  proprietà,  e tra  queste  si  sono  in  special 
modo  osservale  quelle  che  sono  comuni  e caratte- 
ristiche a tutti  i sali  di  bismuto  { §.  1621  al  1625  ). 

Il  bismuto  si  dosa  allo  Stato  di  osmio  ilo|K>  (he 
si  è separalo  dagli  altri  metalli  ( §.  1626)  . Può 
ottenersi  anche  chimicamente  puro  ( §.  1627  );  c 
non  si  presta  che  a pochissimi  usi  ( §.  1628  ). 


SEZIONE  VI. 

Mi  tulli  intlcciMijMincnti  l*  tici/un , / cui  ossidi 
si  riducono  a più  o meno  alle  tcinpe- 
rature  — Mercurio , si  > gcnto , Ilo- 
dio,  Iridio , Pulìadio , Pliiti - 
no,  Jlulcnio , O/o. 

MERCURIO , 11YDRARGYRUM 

llg  = 1230. 

Storia 

1029.  Questo  menilo  che  dice  vasi  lig- 
drurggrum  ( acqua  d’  argento  ) d.ii  Greci  , 
.specialmente  allon|iiandu  era  artificialmente 
ottenuto,  e argento  r ivo  allorché  nativo  ve- 
niva somministralo  dalla  natura , sebbene 
noto  alle  antiche  milioni  c specialmente  ai 
Romani,  i quali  lo  denominavano  anche 
liquore  eterno  e venenum  remili  omnium , 
siccome  troviamo  ni  Plinio,  non  chiamò 
tanto  a se  in  vcrun  popolo  colle  possenti 
attrattive  della  sua  brillante  metallica  li- 
quidità l’ attenzione  dei  contemplatori  della 
natura,  quante  negli  Arabi.  Presto  in  latti 
passò  il  mercurio  ad  occupare  mi  posto  di- 
stintissimo nelle  loro  teoriche;  giacché  ven- 
nero essi  nell'  opinione  che  omnia  metallo 
proredunt  ex  sulphure  et  argento  vivo.  Di  qui 
l' idea  romanzesca  clic  esso  servisse  a trau- 
suslanziare  in  metalli  nobili  i metalli  imper- 
fetti, donde  i nomi  di  acqua  d'  oro,  di  acqua 
d’argento,  d'argento  vivente,  di  acqua  di 
purificazione . E sedotti  da  questa  bizzarra 
speranza,  e specialmente  dalla  idea  lusin- 
ghiera clic  il  mercurio  avesse  la  stessa  i- 
donlica  natura  dell' argento,  non  fosse  cioè 
clic  argento  liquido , a mollo  spericele  lo 
assoggettarono  , c principalmente  i loro 
sforzi  diressero  albi  sua  consolidazione.  Eil  c 
intanto  curioso  il  vedere  che  le  operazioni 
colle  quali  pretendevano  conseguire  l' in- 


tento, tutte  per  mozzo  di  prolungato  ebol- 
lizioni c distillazioni,  anziché  disporlo  alla 
solidità,  recavano  il  mercurio  in  vece  allo 
stato  aeriforme,  e talora  con  gravo  peri- 
colo degli  operatori . Piu  volte  infatti  il 
gas  del  mercurio  con  violente  esplosioni 
ha  spezzato  le  grosse  pareli  di  que'  globi 
di  ferro  in  cui  veniva  racchiuso  ed  espo- 
sto alla  ignizione  , e il  prof.  Geulfioy,  poco 
mancò  che  non  ne  rimanesse  vittima  , al- 
lorché ad  istanza  di  un  Alchimista  fere 
arroventare  una  grossa  palla  di  ferro,  di 
ferro  pure  cerchiala,  che  conteneva  poche 
oncic  di  mercurio. 

Sebbene  però  infruttuosi  sempre  riescis- 
sero,  per  rapporto  al  chimerico  scopo  , che 
gli  Arabi  Alchimisti  si  erano  prefissi  , i 
lunghissimi  loro  dispendiosi  travagli  sul 
mercurio  eseguili  con  una  dose  di  pazienza 
pari  alla  loro  credulità  , infruttuosi  non 
furono  per  la  scienza,  la  quale  in  grazia 
di  Unti  e si  replicati  tentativi , venne  ar- 
ricchita dello  piu  utili  cognizioni  intorno 
alle  proprietà  del  mercurio,  c di  inultis- 
sime mercuriali  preparazioni  , tra  le  quali 
merita  di  essere  menzionalo  il  sublimalo 
corrosivo . Questo  fu  trovato  infatti  dal  ce- 
Icluc  Geher,  il  quale  con  maggior  chia- 
rezza d’ ogni  altro  suo  contemporaneo , ci 
ha  anche  descritte  lo  proprietà  del  mercu- 
rio, il  suo  uso  nella  doratura,  il  mezzo 
di  trarlo  dal  cinabro  nativo , c di  formar 
con  esso  il  cinabro  artificiale. 

Stato  m minine 

IMO.  Trovasi  il  mercurio  allo  stato  ver- 
gine in  globuli  sparsi  nelle  fessuro  dei  mi- 
nerali , e non  già  costituente  una  miniera 
per  sé  stesso:  trovasi  allo  stalo  di  amai- 
gnma  untilo,  dello  anche  mercurio  argentale, 
combinalo  all’  argento  o in  lamine  o in 
grani  di  consistenza  or  multe  or  solida  , 
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di  un  bianco  argentino  , trovasi  in  piccioli 
grani  cristallini  e grigiastri  allo  stalo  di 
cloruro  , detto  mercurio  corneo  , e allo  stato 
di  solfuro  detto  cinabro  italico , disseminato 
negli  schisti  argillosi  in  inasso  tenore  o 
fragili,  di  spezzatura  lumellosa  in  un  sen- 
so , e granellosa  negli  altri , or  di  un  rosso 
vermiglio,  ed  ora  d'oii  rosso  bruno-nera- 
stro; ed  è questo  il  più  abbondante  mi- 
nerale di  mercurio,  e I'  unico  da  cui  si 
estragga  con  profitto . 

16111.  Trovasi  il  cinabro  nativo  in  vario 
località  . Le  sue  più  antiche  e fertili  mi- 
niere son  quello  di  Almaden  in  Ispagna . 
Queste  somministravano  ai  Romani  da  t(l 
mila  libbre  di  cinabro  greggio  clic  Ira-por- 
tavasi in  Roma  , uve  era  consumalo  conio 
materia  colorante . Ora  sono  di  proprietà 
dei  Ddtichicri  Rotscliild  ed  Agoado.  Illecito 
sono  pure  le  miniere  d’  Liti  a nella  Car- 
inola non  lungi  da  Trieste  elio  furono  sco- 
perte sin  dal  1-197  . e quello  del  Dicalo 
dei  due  ponti  posto  nel  dicalo  del  Reno  . 
Ve  ne  sono,  ma  meno  fertili,  in  Riviera, 
nella  China,  nel  Giappone  c nel  Chili.  Vi 
sono  puro  nelle  Alpi  in  Vali'  alta  presso 
Agordino  , e recentemente  sono  stato  puro 
attivate,  mercè  la  cura  del  provvido  So- 
vrano , delle  miniere  di  mercurio  in  To- 
scana a Salvena  presso  il  monte  Amiate, 
c a Levigtiani  e a Ripa  vicino  a Scrru- 
vezza  , ove  nel  1812  in  un  sol  meso  so 
ne  estrassero  oltre  SUO  chilogrammi,  a Ca- 
stello Azzera  in  Maremma  , c più  recen- 
temente a Jano  presso  Montaionc  . 

Malgrado  però  I'  attivazione  di  nuove 
miniere , tanta  è la  quantità  del  mercurio 
( necessario  ingrediente  per  la  separazione 
dell’  argento  ed  oro  dal  rame  c dal  piom- 
bo ) la  quale  consumasi  nel  trattamento 
delle  miniere  argentifero  c aurifere  dell* 
America  meridionale,  che  mentre  nel  1 8-l;i 
il  valore  del  mercurio  era  presso  noi  ap- 
pena di  franchi  2 '/.,  , giunse  al  doppio 
in  meno  di  quattro  anni  , e soltanto  do- 
po il  1 83(1  è tornato  al  prezzo  suo  primiti- 
vo in  grazia  d’  una  copiosa  quantità  , che 
nume  ulteriori  oscurazioni  hanno  posto  in 
commercio  . 

ESIBIZIONE  DEL  JIEBCUIUO 

1622.  Conosciutasi  fin  dai  più  remoti 
tempi  la  volatilità  del  mercurio,  è ben  fa- 
cile !’  arguire  che  su  di  essa  sicnsi  basali 
i metallurgici  trattamenti  del  cinabro  na- 
tivo. Audio  bioscoride  nel  suo  libro  V.  di 
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materia  medica  ci  dc-crivc  il  processo  di 
ostrazionc  del  mercurio  dal  cinabro  consi- 
stente in  una  sublimazione  , giacché  posto 
il  cinabro  entro  un  crocinolo  di  terra,  sog- 
giunge, che  vi  si  sopra ppone  una  specie 
di  lambicco,  alla  parte  superiore  del  quale 
il  mercurio  si  rappiglia  alle  slato  liquido. 
E questo  processo  stesso,  se  non  clic  per- 
fezionato in  grazia  della  sostituzione  delle 
storte  all'  informe  apparalo  di-tillalorio  di 
Dioscoride,  e della  addizione  della  calce,  è 
quello  clic  si  pratica  nelle  miniere  del  Du- 
calo dei  due  ponti  al  Palatinato  . lei  in- 
falli si  colloca  in  istorie  di  ghisa  «a  miscu- 
glio di  calce  estinta,  e solfuro  di  mercurio, 
cosicché  inenlre  per  l'adone  del  colore  la 
coire  forma  col  solfo  il  solfuro  di  calcio  eoa 
solfalo  di  calce  che  resta  nella  storia , il 
mercurio  sublimasi.  — In  Almaden  poi  cil 

10  Idria  ore  di  mercurio  ottengono  t'  8 
in  9 per  ogni  % ruta  di  minorale,  si  ser- 
vono di  un  processo  un  poro  diverso,  poi- 
ché bruciano  i gres  carichi  di  cinabro  entro 
adallali  fornelli  mimiti  di  labi  delti  allude-ili, 
che  comunicano  con  le  così  delle  camere  di 
condensazione , giacchi  mentre  il  solfo  bru- 
cia , il  mercurio  vaporizza,  e allo  sialo  li- 
quido nelle  suddette  camere  si  raccoglie. 

PCBIHCVZIONE 

1632.  Il  mercurio  chef  o siasi  ottenuto 
coll'  uno  o coll'  altro  dei  due  indicati  pro- 
cessi ) ci  offre  il  commercio  , non  è mai 
puro  : spesso  contiene  del  piombo , dello 
stagno  , dello  zinco,  del  bismuto  ; c quando 
la  proporzione  ne  è considerevole  , corno 
accade  allorché  per  frode  viene  apposita- 
mente amalgamalo  a questi  metalli,  ne  ab- 
biamo indierò  dalla  poca  sua  scorrevolezza, 
c dalla  roda  elio  lascia  dietro  di  se  una 
goccia  elio  se  nc  faccia  scorrere  o sulla 
rarti  o sul,  vetro.  Quest’  indino  non  ò perù 
sicurissimo,  perché  anche  il  mercurio  puro 
ci  offre  la  coda  se  umido  , e non  sempro 
ce  1'  offre  il  mercurio  non  puro.  Per  lo 
che  l’ osservare  se  lutto  volatilizzi  posto 
all'  azione  del  calorico  in  un  cucchiaj»  di 
ferro  , e se  offra  il  peso  sp.  clic  gli  é pro- 
prio , sono  i mezzi  più  atti  ad  assicurarsi 
in  genere  se  il  mercurio  contenga  o no  al- 
tri metalli . Per  poi  esattamente  purificarlo 

11  metodo  consiste  nel  triturare  a caldo  u- 
na  parie  di  fori  di  solfo  eoa  quattro  di 
mercurio,  e quindi  esporre  alla  distillazione 
1'  ottenuto  solfuro  mescolato  alla  metà  del 
sito  peso  di  lina  limatura  di  ferro  in  uno 
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storia  di  gres  o di  ferro  in  fornello  a ri- 
verbcro  . Il  ferro  s'  impadronisce  del  solfo, 
c il  mercurio  puro  dislilla,  si  raccoglie 
in  recipiente  pieno  di  acqua , e si  asciuga; 
e chiamasi  mercurio  revivificato  dal  cina- 
bro. — Si  rcltilira  ancora  il  mercurio  per 
mezzo  della  semplice  distillazione,  e si  pra- 
tica aggiungendovi  qualche  poro  di  lima- 
tura di  ferro,  la  quale  sembra  che  piu  fa- 
cilmente tenga  a sè  uniti  i metalli  che  c- 
rano  allegali  al  mercurio  , o almeno  trat- 
tenga le  particelle  dei  non  volutili  metalli, 
sicché  non  vengano  meccanicamente  via 
trasportale  dai  vapori  del  mercurio  . Ma 
poiché  gli  amalgami  di  zinco,  e fors’ an- 
che di  bismuto  sono  un  poco  volatili,  eia 
violenza  dell’  ebollizione  putì  trasportar  coi 
vapori  del  mercurio  particelle  ancora  di 
metalli  che  non  sicuo  volatili,  c può  for- 
marsi ancora  qualche  poco  di  ossido  di  mer- 
curio in  grazia  dell' aria  contenuti  nella 
storia  o nel  recipiente,  è ben 'chiaro  che 
la  distillazione  non  é un  mezzo  atto  a darci 
del  mercurio  veramente  puro  . 

lUDi.  Un  metodo  di  pnriiicaziono  più 
economico,  c certamente  piu  efficace  della 
semplice  distillazione , è il  imitare  a fred- 
do una  parte  di  mercurio  con  dei  suo 
peso  di  acido  nitrico  diluito  con  egual  peso 
di  acgua  per  me;;’  o'a  , spesso  agitando  , 
giacché  l’acido  nitrico  discioglie  od  ossida  i 
metalli  amalgamali  ul  mercurio  , e special- 
mente il  rame,  il  piombo  e lo  stagno.  Hi  in 
falli  nei  primi  momenti  T azione  dell'  aci- 
do si  determina  principalmente  sul  mercurio 
che  è in  maggior  massa  : ma  poi  il  nitrato 
di  mercurio  che  si  forma  è a paro  a poco 
decomposto  dal  piombo,  e d ii  rame  e dallo  sta- 
gno, sicché  i loro  sali  rimanendo  sciolti,  il 
mercurio  precipita . Gioca  poscia  trattarlo 
( dopo  di  accrlo  separato  dall'  acido  nitrico ) 
eoa  */ 5 del  suo  peso  di  acido  solforico  di- 
luito in  un  peso  di  acqua  eguale  al  mercu- 
rio, mollo  fortemente  agitando  di  quando  in 
quando  per  tre  in  quattro  giorni  il  miscu- 
glio ; e ciò  ad  oggetto  che  l’acido  solforico 
attacchi  lo  zinco  (ir  fisse  rimasto  non  sciullo 
dall'acido  nitrico,  ed  attacchi  l'assido  di 
mercurio  che  alla  superficie  del  mercurio  di 
commercio , sempre  in  intimo  miscuglio  col 
mercurio  trovasi  sotto  forma  di  nera  polve- 
re. Tolto  poi  T acido  solforico  , il  mercurio 
lavato  a grandi  acque  , si  tiene  esposto  in 
vaso  evaporatolo  di  ampia  superficie  e poca 
profondità  per  un  giorno  olla  stufa  di 
c si  dà  termine  al  sua  disseccamento  ritni- 


seolandolo  son  dello  zucchero  in  polvere,  <i- 
sciuttissimo  e caldo  ai  33.";  e dopo  questa 
operazione  si  passa  per  tela  a più  doppi  ben 
calda  , o per  imbuto  capillare  di  retro  , o 
per  un  conodi  cartone  forato  nell’ apice  dal- 
la punta  di  un  aco.  — La  sola  filtrazione 
del  mercurio  attraverso  una  pelle  di  camo- 
scio non  ad  altro  é diretta  che  a separare 
da  esso  le  sostanze  eterogenee  che  vi  sta- 
vano in  miscuglio  c non  già  i metalli  che 
vi  sono  combinati  , e se  il  mercurio  net- 
tato con  questo  mezzo  dalla  polvere,  dal- 
I’  o-s.do  elio  si  è formato  alla  sua  su- 
perlicie  ce.  , è buono  per  alcune  arti  , 
non  lo  è certamente  per  gli  usi  chimici  e 
medici;  e perciò  debbono  i farmacisti  at- 
tenersi se  non  alla  rcvivificazione  del  cina- 
bro , almeno  all'  ultimo  mezzo  di  purilica- 
zione  indicato. 

enopaicTi  fisiche  dei.  mercibio 

1G3S.  Il  mercurio,  d' un  color  bianco 
hlù  brillantissimo  al  pari  dell'  argento,  in- 
sipidii ed  inodoro,  è da  lutti  gli  altri  me- 
talli distinto  per  la  sua  liquidità  clic  con- 
serva a lutto  le  comuni  temperature  neo 
solo,  ma  per  una  latitudine  di  400°  ti« 
dai  — 39’a  -t-300fl:  ha  poi  un  peso  sp., 
che  giusta  i più  recenti  lavori  di  vari  chi- 
mici alla  temperatura  di  20°  é 13,355; 
è 13,537  al  17J,  è 13,58  allo  0°:  è 13,588 
al — 4°  : é 1 S,l  ( che  sembra  essere  il  mas- 
simo grado  di  sua  densità  ) ad  un  grado 
non  ben  determinato,  ma  prossimo  a quello 
in  cui  si  solidifica;  ed  è 13,391  , cioè  più 
leggero  che  non  è al  26},  quando  è giunto 
a solidificarsi  ; cosicché  il  morcurio  solido 
galleggia  nel  liquido  . 

1650.  Sebbene  il  mercurio  sia  molto  pe- 
sante, pare  è dotalo  di  una  somma  tnobi- 
lilà , per  la  quale  dividesi  in  globuli  per- 
fettamente sferici  , donde  il  nome  di  acqua 
sferica  che  ricevette  dagli  antichi  Romani, 
o passa  sotto  una  leggera  pressione  attra- 
verso i pori  dei  corpi  ; orni*  è che  di  que- 
sta proprietà  si  profitta  per  depurarlo  dalle 
estranee  materie  che  vi  sono  mcccaniea- 
mentc  mescolate,  obbligandolo  a passare  o 
attraverso  i pori  d’  una  pelle  di  camoscio, 
entro  cui  spremendolo,  esce  sotto  forma  di 
minutissima  pioggia,  o attraverso  un  legno 
di  nocciuolo  per  mezzo  della  aumentala 
pressione  atmosferica . 

1U37.  l’or  azioni  di  capillarità  come  tutti 
gli  altri  liquidi  , si  insinua  aneli'  esso  e<i 
ascende  nei  pori  di  que’  corpi,  verso  i quali 
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ha  affinità.  E ciò  è stato  sperimentalo  da 
Henry  per  mezzo  di  lamine  c spranghe  di 
piombo  piegate  a sifone,  c lutiate  nei  mer- 
curio . Per  la  stessa  azione  di  capillarità  , 
quando  è collocato  in  vasi  come  di  stagno 
c piombo,  e così  pure  d' altra  materia,  colla 
quale  esso  tende  a combinarsi,  le  sue  mo- 
lecole si  elevano  un  poco  verso  le  pareti 
del  vaso , perchè  la  coesione  tra  le  sue 
molecole  è minore  dell' affinila  cho  le  chia- 
ma verso  lo  stagno  o il  piombo,  oc.  e fanno 
prendere  alla  superficie  di  livello  una  for- 
ma concava  ; e se  si  traili  di  tubi  deila 
stessa  materia  nel  mercurio  immersi,  entro 
essi  sollevasi  sopra  il  livello  esterno  . All' 
opposto  poi  se  il  mercurio  sia  contentilo  in 
vasi  di  cristallo  o di  marmo  , le  sue  mo- 
lecole prossime  alle  pareli  si  scontano  dal- 
le medesime , perchè  la  loro  coesione  c 
maggiore  dell’ affinità  cho  hanno  icr-o  la 
materia  del  vaso , e prendono  una  forma 
convessa  ; e se  si  tratti  di  vitrei  tubi  im- 
mersi nel  mercurio,  il  livello  interno  tro- 
vasi all'  esterno  inferiore  . 

raoeaizTÀ  Fisico-cnnuciiE 

1638.  C ironico.  Il  mercurio  ha  pochis- 
sima capacità  pel  calorico,  essendo  di  circa 
*/ss  rispetto  a quella  dell’  acqua  . Dilatasi 
meno  difformemente , e più  di  tulli  gli  al- 
tri metalli;  poiché  se  dallo  0°  ai  100°  la 
dilatazione  dello  zinco  c del  bismuto  che 
sono  i più  dilatabili  fra  i metalli  solidi  è 
di  circa  */ri  ossia  0,0031  del  loro  volu- 
me, quella  del  mercurio  è di  ‘/-i-w  °5* 
sia  di  0,018153. 

Per  1’  azione  del  calorico  il  mercurio 
cambia  pure  il  suo  stato  Se  è desso  die 
il  cede  agli  altri  corpi  circostanti  iu  gran 
copia  , passa  allo  stato  solido:  se  iu  gran 
copia  il  ricevo  passa  allo  stato  gassoso. 

1630.  Merci  aio  solido.  Tra  i Studiosi 
della  natura  Brunncr  sembra  essere  stato 
il  primo  che  abbia  ottenuto  ed  osservalo 
il  mercurio  allo  stato  solido  nel  1739  , ser- 
vendosi di  un  miscuglio  di  arido  nitrico  , 
c neve  in  una  località,  ove  la  temperatura 
ordinaria  era  di  vari  gradi  sotto  zero . Nel 
freddo  inverno  del  1572  l'allas  e Gmelin 
videro  il  mercurio  solidificarsi  naturalmente 
in  Siberia  , e lo  vide  Hermann  nel  1803 
a Katarinenburg . Nel  1810  poi  nella  ce- 
lebre spedizione  di  Parry  alle  regioni  po- 
lari , gli  ufficiali  deli'  equipaggio  ebbero 
pur  essi  ia  comodità  di  fare  doile  osser- 
vazioni sopra  considerevoli  masse  di  mer- 
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curio  solido  ; poiché  gli  straordinari  freddi 
cui  trovaronsi  esposti  , spesso  recavano  il 
termometro  a — 13".  Ed  essi  furono  che  pre- 
cisamente determinarono  essere  — 30’  il 
grado  della  rongclazionc  del  mercurio.  I)a 
ciò  risulta  die  questa  solidi  Reazione  non 
può  nei  nostri  climi  avvenire  che  in  grazia 
di  un  freddo  artificiale  . Bussy  servissi  di 
quello  che,  vieti  procurato  dall' acido  solfo- 
roso (J.302),  e Tliiloricr  del  co-i  dello  io- 
gto  d'  acido  carbonica,  ed  etere  saltilo  (f.  178) 
col  quale  solidificasi  ora  facilmente  una 
massa  di  mercurio  anche  del  peso  di  piu 
chilogrammi . 

Il  mercurio  solidifirato  ha  un  colore  più 
bianco  e più  situile  all'  argento,  clic  allor- 
quando è liquido:  ha  una  spezzatura  gra- 
nulosa , e ha  la  proprietà  di  cristallizzare 
in  ottaedri  ; poiché  so  prima  clic  il  mer- 
curio siasi  completamente  solidificalo  nelle 
parti  centrali  , si  decanta  la  p-irlc  rimasta 
ancor  liquida  vcr>o  il  centro , vedesi  ta- 
pezzala  la  cavità  di  brillanti  cristalli  ettae- 
drici : ha  una  flessibilità,  malleabilità  e 
tenacità  intermedia  fra  quella  del  piombo  c 
dello  stagno:  si  fa  gradai  unente  friabile 
accostandosi  al  punto  di  sua  fusione  : per- 
cosso dà  un  suono  ottuso  siili, le  a quello 
che  rende  il  piombo.  Posto  al  conlatto  della 
nostra  cute , la  imbianca  , c vi  determina 
una  sensazione  simile  a quella  che  vi  pro- 
durc  un  ferro  rovcnlc.  E ciò  bene  spiegasi 
riflettendo  che  come  sulla  cute  si  porta  gran 
copia  di  calorico  per  dislribuirsi  agli  or- 
gani sottoposti  allorché  il  ferro  rovente  lo 
si  pone  n contatto  , cosi  dagli  organi  sot- 
toposti tutto  ad  un  trailo  ceduto  , il  calo- 
rico iu  egual  modo  si  aduna  sulla  cute  in 
gran  copia  per  esservi  chiamalo  dal  mer- 
curio freddissimo  ed  ottimo  conduttore,  al- 
lorché desso  la  tocca,  cosicché  al  puri  di 
un  metallo  ben  caldo  il  mercurio  solido  di- 
sorganizza i tessuti  in  grazia  della  rapidità 
con  cui  loro  toglie  il  calorico.  Nel  raffred- 
damento crede  vasi  che  il  mercurio  non  fa- 
cesse eccezione  alle  comuni  leggi  della  di- 
latazione , c quindi  che  proseguisse  a re- 
stringersi anche  allorquando  si  soliditiea  , 
giacché  portato  dal  20°  allo  tl" , al  — i°, 
e poi  ad  un  grado  prossimo  al  — 39"  , va 
sempre  più  condensandosi  : ma  dopo  clic 
per  es-rrsi  agevolati  i mezzi  della  solidifi- 
cazione del  mercurio  in  masse  anche  grandi, 
si  è potuto  effettivamente  osservare  il  peso 
sp.  del  mercurio  solido , i chimici  hanno 
dovuto  convincersi  che  anche  il  mercurio  di- 
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portasi  corno  l*  acqua,  cioè  noi  momento  in 
cui  le  sue  molecole  cominciano  a disporsi  alla 
cristallizzazione,  tale  una  relativa  posizione 
esse  prendono,  da  conciliare  alla  massa  un 
volume  maggiore  di  quello  che  aveva  in 
antecedenza . 

IG'iO.  Mencciuo  c,  vssoso.  Se  per  sottra- 
zione di  calorico  il  mercurio  si  solidifica  , 
per  aumento  diviene  gassoso  ; e al  360° 
va  in  ebollizione  , c può  perciò  distillarsi. 
Non  sono  però  a trascurarsi  le  Indie  osser- 
vazioni recentemente  fatte  da  Millon  sulle 
differenze  che  recano  in  questa  operazione 
le  piccole  quantità d’ altri  metalli  che  siensi 
allegate  al  mercurio  . Un  solo  decimillesi- 
mo di  stagno,  di  piombo  o di  zinco  ritarda 
mollissimo  la  distillazione  del  mercurio  al 
che  contribuisce  quella  pellicola  d‘  ossido 
clic  il  piombo  e lo  stagno  formano  alla  su- 
perficie del  bagno  metallico  , pellicola  che 
si  oppone  alla  ebollizione  come  uno  strato 
d’  olio  o di  resina . 

Niun  cangiamento  vi  reca  raggiunta  di 

Vioooo  0(1  anche  (,i  7 ino  d*  oro;  C (,i 
platino  fallo  digerire  per  due  giorni  nel 
mercurio  alla  temperatura  di  80°  vale  ad 
accelerare  mollissimo  la  distillazione,  e a 
far  si  clic  il  mercurio  così  pluliniz/ato,  non 
formi  più  nelle  fiale  c tubi  una  superficie 
convessa;  cosicché  ottimo  riesce  questo 
mercurio  platinizzalo  per  graduare  le  cam- 
panule ed  i tubi.  Se  poi  360  ò il  grado 
in  cui  , (piando  il  mercurio  e puro,  rapi- 
damente passa  allo  stalo  gassoso,  offrendoci 
il  fenomeno  della  vaporizzazione , ò a no- 
tarsi che  il  passaggio  non  rapido  ma  lento 
del  mercurio  allo  stato  gassoso,  ossia  la  sua 
evaporazione  si  ha  a temperature  mollo  infe- 
riori. Kd  in  vero  hi  sua  tendenza  alla  ela- 
sticità c l*ile,  che  si  ha  evaporazione  sen- 
sibile anche  alla  temperatura  ordinaria,  co- 
me il  dimostrano  i globuli  di  mercurio  che 
trova  usi  talora  aderenti  alle  pareli  superio- 
ri nel  vuoto  dei  barometri.  E perché  que- 
sta evaporazione  ubbia  luogo  non  è neces- 
sario clic  manchi  hi  pressione  dell’  aria 
come  accade  nel  vuoto  barometrico,  giac- 
ché Faraday  mostrò  che  una  foglia  d'  uro 
sospesa  al  tappo  d'  una  bottiglia  piena  per 
*/2  di  mercurio,  tutta  $’  imbianca  allorché 
la  temperatura  recasi  verso  il  20";  c si  ha 
evaporazione  sensibile  anche  allo  0°,  per- 
chè la  foglia  d'oro  anche  a questa  tempe- 
ratura ( purché  sia  tenuta  sospesa  a pochi 
millimetri  di  disianza  dalla  superficie  del 
mercurio  ) s'  imbianca.  S'  imbianca  però 


fino  ad  una  certa  altezza  soltanto,  serban- 
do il  suo  giallo  naturale  nella  parte  supc- 
riore : il  che  prova  che  le  particelle  del 
mercurio  non  si  mescolano  all’  aria  cho 
per  un  raggio  assai  limitato  . Al  70°  poi 
emana  il  mercurio  vapori  in  tal  copia , da 
fare  apparire  sollecitamente  la  immagine 
latente  prodotta  dalla  luce  sopra  una  lami- 
na preparata  nei  fotografici  esperimenti  » 
ed  anche  alla  temperatura  ordinaria  lo  stes- 
so effetto  produce  sol  che  con  minore  ce- 
lerilà . Cresce  colla  temperatura  la  tensio- 
ne del  mercurio  ; ed  Avogadro  ha  dato  una 
tavola  da  cui  risulta  che  presa  per  unità 
la  pressione  atmosferica  media , quella  cioè 
clic  sostiene  7G9  millimetri  di  mercurio,  la 
tensione  del  gas  del  mercurio  ai  1 1)0°  è 
soltanto  0.0004  e sostiene  millimetri  0,03 
di  mercurio  : ai  200°  è 0,027 i;  e sostiene 
millimetri  19,30  di  mercurio  : ai  300°  è 
0,398,  c sostiene  millimetri  302,33  di  1 
mercurio  : ai  360"  ( grado  in  cui  la  eva-  I 
porazione  cambiasi  in  vaporizzazione  ) la  § 
tensione  del  gas  è 1 , è cioè  uguale  a 
quella  dell’atmosfera,  e sostiene  millime- 
tri 760  di  mercurio  , ossia  sostiene  /a 
stessa  colonna  di  mercurio  che  sosta# 
la  intera  colonna  atmosferica  ; cJ  a qat- 
sta  temperatura  la  densità  del  vapore  & 
mercurio  è 6.976.  Aldilà  dei  360°,  cre- 
sce la  sua  tensione  al  punto  di  rompere 
i vasi  i più  forti  (§.  1620).  E se  fa  ri'  uo- 
po guardarsi  dagli  cffotli  meccanici  del  mer- 
curio iti  vapore  , fa  d’  uopo  pure  guardarsi 
dalla  sua  influenza  sull'  animale  economia, 
desso  essendo  assai  deleterio  . Mollo  infatti 
riesce  nociva  alla  salute  un’  atmosfera  che 
ne  contenga  anche  in  piccola  quantità,  e ben 
ce  lo  contestano  lutti  quelli  artisti  che  alle 
sue  emanazioni  sono  soggetti  per  esercizio 
di  professione  , conio  doratori  c fabbrica- 
lori  di  mercuriali  preparati  , e barometro! , 
e specchiai  ; e ben  col  contestarono  que' 
1300  operai  che  F 11  Maggio  1803  in 
Uria  si  trovarono  presenti  all’  incendio 
delle  miniere  di  mercurio,  i quali  furono 
presi  da  generale  tremito  clic  gli  opprimeva 
specialmente  nelle  ore  del  riposo  , e che  gli 
perseguitò  per  tutti  i giorni  che  rimasero 
dell'  infelice  e molto  abbreviala  loro  vita  . 

1641.  Luce.  La  luce  non  esercita  al- 
cuna azione  conosciuta  sul  mercurio  me- 
tallico : tende  però  con  molta  forza  a ri- 
pristinare allo  stalo  metallico  il  mercurio 
che  è contenuto  nella  massima  parte  dei 
suoi  composti  . 
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1012.  Elettrico  . Per  rapporto  al  fluido 
elettrico  ultrc  alla  [acuità  rami  al  Ine  e che  il 
mercurio  possiede  in  allo  grado  come  gli 
altri  metalli  , oltre  alla  facoltà  termo-elet- 
trica , alla  facoltà  cioè  di  eccitare  correnti 
elettriche  per  1'  azione  del  calore  clic  lo  in- 
vesta più  da  mia  parte  che  dall’  altra  , 
facoltà  po-ta  fuor  di  duhhio  dalle  sperienze 
di  Mazzoli  e Girerai  di  , è poi  a notarsi 
come  proprietà  assai  interessatile  quella 
che  il  mercurio  possiede  di  svolgere  elet- 
tricità per  1'  alici  lo  di  esso  con  altre  so- 
stanze , e allorquando  filtra  attraverso  i 
pori  di  vari  tessuti  si  vegetabili  come  le- 
gni , sì  animali  come  pelli  , panni-lani  , 
velluti  , nel  qual  caso  la  tensione  elettrica 
che  acquista  è tanto  maggiore,  quanto  più 
fini  sono  gli  spruzzi  metallici  ; e allor- 
quando vengono  in  esso  immersi,  e suc- 
cessivamente estratti  dei  corpi  tanto  ani- 
mali che  vegetali  c minerali  , come  risulta 
dalle  molte  sperienze,  che  l’erego  ha  falle 
in  proposito  . 

PnoPMETA  CHIMICHE 

1613.  Aria  ed  ossigeno , c quindi  peso 
atomico  del  mercurio  . Lentissima  è I'  azione 
dell’  aria  e dell'  ossigeno  anche  umidi  sul 
mercurio  alla  temperatura  ordinaria  ; giac- 
che fa  d'  uopo  che  lungamente  venga  tri- 
turato al  contatto  di  essa  per  preudere  I' 
aspetto  di  una  pellicola  o polvere  nera  , 
la  quale , se  fu  da  alcuni  creduta  un  puro 
protossido , se  da  alcuni  altri  si  opinò 
essere  Io  stesso  mercurio  in  uno  stato  di 
estrema  divisione  , si  c poi  riconosciuta  per 
un  vero  protossido  mesciuto  intimamente 
a gran  copia  di  mercurio  divisissimo  . Ed 
in  falli  sottoposta  alla  distillazione  in  vasi 
pieni  di  gas  azoto  , si  li-olve  in  mercu- 
rio e in  quell'  ossido  rosso  di  mercurio  , 
il  quale  si  ottiene  direttamente  allorché 
si  trova  il  mercurio  esposto  all'  aria  ai 
330"  , temperatura  di  soli  10°  inferio- 
re a quella  in  cui  bolle , siccome  osser- 
vammo parlando  della  natura  dell’  aria 
(§.  ~7i)  . yui'.-to  fallo  mostra  dunque  che 
la  polvere  nerastra  si  risolve  per  mezzo 
della  distillazione  in  mercurio  c in  ossido 
rosso , e che  perciò  l' ossido  rosso  c piu 
ossigenalo  del  nero  . L'  ossigeno  dunque 
alla  temperatura  ordinaria  forma  col  mer- 
curio un  ossido  nero  che  intimamente  me- 
sciuto rimane  a molto  mercurio,  e ai  330° 
forma  un  ossido  rosso  piu  ossigenalo  ; c 
siccome  né  direttamente  , né  con  altri  chi- 
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mici  mezzi  si  è ottennio  altro  ossido  di 
mercurio  oltre  questi  due,  così  fu  I'  ossido 
nero  chiamato  protossido  c il  2°  deutossido 
o perossido  da  Thompson  . E quando  si 
rimarcò  che  per  1’  azione  del  fuoco  gram- 
mi 2*  di  deutossido  si  risolvono  in  23  di 
mercurio  e 2 di  ossigeno  , e grammi  26 
di  protossido  in  23  di  mercurio  e 1 di  os- 
sigeno, si  conchiusc  1°  risultare  il  protos- 
sido di  un  atomo  di  metallo  c uno  di  os- 
sigeno ; c 2’’  essere  il  deutossido  un  vero 
bi  ossido  , risultante  di  uno  di  metallo  c 
due  d'  ossigeno  . 

lui  i.  Si  cominciò  però  a poco  a poco  a 
riflettere  cho  per  I'  azione  di  moderato  ca- 
lore 1'  ossido  nero  si  risolve  in  ossido  rosso 
e in  mercurio,  mentre  giammai  I'  ossido 
rosso  diventa  nero  per  perdila  d’  ossigeno  , 
ma  solo  per  addizione  di  mercurio  ; e a 
questi  falli  sembrò  piu  consono  il  supporre 
cho  1'  ossido  nero  sia  1’  ossido  rosso  com- 
binato ad  un  altio  atomo  di  mercurio,  c 
non  già  che  I'  ossido  rosso  sia  I'  ossido 
nero  combinato  ad  un  altro  atomo  di  ossi- 
geno siccome  fino  altura  si  era  supposto  , 
mentre  d'altronde  con  i risullameiiii  dcl- 
I'  analisi  è benissimo  conciliabile  anche 
questa  supposizione  . Ed  in  vero  nell'  ipo- 
tesi che  I'  ossido  nero  sia  HgO,  non  può 
spiegarsi  la  sua  trasformazione  in  mercu- 
rio c ossido  rosso , se  non  ammettendo  che 
21IgO  ==  Hg-t-lIgO1,  che  cioè  di  due  ato- 
mi di  ossido  nero  di  mercurio  1'  uno  acqui- 
sti quell’. ossigeno  clic  perde  I'  altro  ; nò 
si  vede  ragione  per  la  quale  sotto  le  stes- 
sissime condizioni  un  atomo  dcbhasi  tro- 
vare disposto  a dimettere  e I’  altro  ad  as- 
sertore I'  ossigeno  . Nell’  ipotesi  d’  altronde 
che  1'  ossido  nero  sia  llg'O  c HgO  il  rosso, 
la  esposta  Ira-formazione  è chiarissima  , 
ga:chè  llg'O  = Hg-ì-llgO.  Il  fatto  poi 
della  metamorfosi  dell’  ossido  rosso  in  nero 
per  I’  addizione  del  mercurio  si  spiega  bene 
ugualmente  in  ambedue  le  ipotesi  , nella 
vecchia  perchè  Ug03-t-llg  =r=  2IIgO  : nella 
nuova  perchè  IlgO+IIg  = llg'O. 

L' osservazione  inoltre  clic  il  rosso  è dei 
due  ossidi  la  base  salificabile  più  forte,  o 
clic  d’ordinario  le  basi  più  forti  son  quelle 
che  risultano  d'  un  atomo  per  sorta  di  me- 
tallo e di  ossigeno,  concorse  aneli’  essa  ad 
indurre  i Chimici  lutti  a ritenere  che  l’os- 
sido nero  fosse  (Ilg'-’O),  e l'ossido  rosso 
fosse  (HgO).  In  questa  ipotesi,  c col  dato 
dell'analisi,  si  c calcolalo  il  peso  atomico 
del  mercurio  . Ed  in  vero  se  nell'  ossida 
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nero  llg-O,  quando  0 è espresso  da  1 , 
Ila»  è espresso  da  25  , quando  0 è va- 
lutalo per  100,  da  clic  numero  sarà  c- 
spresso  llg:  2 Avremo  1 (25  — 100  : llg'- ; 
ed  Ila"  = 2300  , c quindi  llg  = --,ui)/„ 
= 1230.  Se  23  nell’  esposta  analisi  dei 
protossido  di  mercurio  rappresentasse  non 
Hg-,  ma  Hg  a tenore  della  prima  ipote- 
si , è lieti  chiaro  ehe  il  peso  atomico  del 
mercurio  invece  di  essere  1230,  sareb- 
be il  doppio  , cioè  2300  : c poic  hé  questo 
peso  atomico  moltiplicato  per  0,033.  calo- 
rico sp.  del  mercurio,  dà  82,5,  mentre 
l’altro  peso  atomico  1 250  dà  invece  il, 25, 
clic  è Ita  i limili  33  e 12  in  cui  debbo 
essere  questo  prodotto  a Icnor  della  leage 
di  Petit  e Dulung  sui  calorici  sp.  (§.210) 
così  anlic  la  legge  dei  calorici  spcrilìci  con- 
corre a favorire  I’ opinione  dei  Moderni. 

1 C io.  Or  veggo  beno  che  adottalo  , ed 
a tutta  ragione , questo  cambiamento  relati- 
vamente atta  costituzione  degli  ossidi  di 
mercurio  , le  denominazioni  di  protossido 
per  I’  ossido  nero,  e di  bi-ossido  per  l’os- 
sido rosso  di  mercurio  non  corrispondono 
piii  a capello  colle  formolo  delta  loro  co- 
stillinone  : ma  ad  onta  di  questo  difetto, 
mi  duole  (noi  nego)  il  vedere  non  accor- 
darsi i chimici  ludi  in  quel  prudente  tem- 
peramento di  non  fare  innovazioni  nei  no- 
mi senza  assoluta  necessità  , mi  duole  in 
alcuni  recentissimi  c classici  corsi  vedere 
introdotti  dei  cambiamenti  , i quali  oltre 
all’essere  difettosi  pur  essi,  al  gravissimo 
inconveniente  degli  equivoci  danno  facilis- 
simo accesso.  Egli  è perciò  che  io  piutto- 
sto che  chiamare  I’  ossido  nero  col  nume 
di  ossiilulo  o sult-ossiilo,  siccome  veggo  pra- 
ticalo nei  recenti  corsi  di  Bcguaull,  di  Pi- 
ria cr.  , proseguo  a chiamarlo  paoTOSsioo 
con  Pdouze,  Frcmy  ed  altri  moderni’  ; c 
con  essi  proseguo  a chiamare  di-ossido  P os- 
sido rosso  ( in  cui  è poi  sempre  vero  clic 
la  dose  dell’  ossigeno  c bis  quella  clic  è 
nell'ossido  nero>)  piuttosto  che  con  Ilcgnault, 
Pit  ia  ecc.  denominarlo  protossido,  assegnan- 
dogli co<i  quel  nome  col  quale  per  tacilo  Icm- 
po  si  è chiamalo  1’  ossido  nero.  Quindi  ec- 
co, giu-ta  il  metodo  solito’,  il  quadro  delle 
combinazioni  del  mercurio  all’  ossigeno  . 


7. 

Ug’O 

Protossido  di  mercurio  ; ! 

Ossido  nero  di  mercurio. 

1 

HgO 

Di-ossido  di  mercurio  ; 

Ossido  rosso  di  mercurio. 

1016.  Acqua  ed  altri  liquidi.  Nè  i’  acqua, 
nè  qualsiasi  altro  liquido  è tenuto  in  conto 
alcuno  in  soluzione  dal  mercurio  , e non 
ha  lungo  che  una  semplice  adesione  di  su- 
perficie. Se  il  forra  tullato  nel  mercurio  si 
o-sida,  ciò  deriva  non  già  perchè  esso  de- 
componga l’acqua  elle  potrebbe  supporsi 
avere  il  mercurio  assorbita  e tlisciolla  stan- 
do ai  contatto  dell’  aria  umida  , poiché  il 
ferro  si  ossida  anche  quando  il  mercurio 
è asciuttissimo  in  grazia  dell’  esile  strato 
di  aria  che  rimane  fra  il  mercurio  ed  il 
ferro.  E Boerhavc  aveva  già  osservalo  che 
il  mercurio  agitato  per  lungo  tempo  nell' 
acqua  non  aveva  aumentalo  di  peso,  come 
sensibilmente  ili  peso  s’ avvide  puro  che 
nemmeno  l’acqua  aveva  fallo  aumento.  E 
che  non  solo  l’acqua,  ma  nemmeno  alcun 
altro  liquido  venga  tenuto  dal  mercurio  in 
soluzione,  facile  è l’assicurarsene,  trattando 
il  mercurio  ben  lavalo  ed  asciugato  con 
qualcheduno  di  qne’  reagenti,  i quali  sono 
alti  a scuoprire  la  presenza  ilei  liquido,  che 
fu  lungamente  agitalo  col  mercurio  prima 
del  suo  prosciugamento.  Cosi  a dimostrare 
che  la  menoma  quantità  di  acido  solfori» 
non  resta  in  soluzione  nel  mercurio  , ero 
l’esperimento  che  fece  Bellini  . Agitò  egli 
a lungo  il  mercurio  con  quest’  acido  , po- 
scia lo  separò  dopo  aver  tolto  , usando  di 
ogni  diligenza  con  carta  bibula  l’acido  che 
poteva  esser  riniaslo  aderente  alla  superfi- 
cie : squassò  quindi  per  più  minuti  con 
dell’  acqua  il  mercurio  : finalmente  esploro 
l’acqua  colla  tintura  di  tornasole;  e dopo 
che  vide  non  esser  questa  menomamente 
arrossila , conchiuse  a buon  diritta  che  il 
mercurio  non  aveva  ritenuto  in  soluzione 
la  menoma  dose  di  acido;  giacché  in  tal 
ca-o  l’aldina  se  ne  sarchilo  impossessata, 
e la  tintura  lo  avrebbe  scoperto  — Vari 
liquidi  poi  , mentre  non  sono  in  conto  al- 
cuno dal  mercurio  disciolli , hanno  invece 
la  proprietà  ( dopo  che  vi  sieno  stati  agi- 
tati por  lungo  tempo  ) (li  aderire  all’  in- 
tnrno  di  un  prodigioso  numero  ili  minulis- 
simi  globuli  di  mercurio,  che  attesi  la  pre- 
senza del  liquido  clic  li  attornia,  stentano 
moltissimo  a riunirsi  tra  loro.  Tali  sono  lo 
soluzioni  del  cloruro  di  calcio  , del  cloro- 
idrato  d*  ammoniaca,  del  nitrato  dì  potassa. 

1617.  Ma  se  allo  stalo  liquido  nò  l’ac- 
qua, uc  alcun  altra  sostanza  entra  in  in- 
tima soluzione  col  mercurio  , ben  I’  acqua 
vi  si  stringe  in  intimo  miscuglio  allo  stato 
di  vapori  . Cosi  quando  diccsi  che  si  può 
far  bollire  l’acqua  lungamente  sul  mercu- 


rio  senta  clic  il  mercurio  solTra  una  dimi- 
nuzione di  peso,  parlar  s' intende  d'  una 
diminuzione  inolio  sensibile  ; giacché  una 
qualche  diminuzione  è impossibile  clic  non 
la  soffra.  II  mercurio  in  falli  continuamente 
evapora  anche  a zero  (§1610)  ; e di  più 
Slromeycr  si  è assicuralo  che  il  mercurio 
sollevasi  notevolmente  in  vapori  alla  tem- 
peratura di  "0“  in  80°  insieme  coi  vapori 
dell'acqua;  e l'acqua  con  esso  bollita  ac- 
quista un  odore  e sapore  metallico.  Egli  è 
dunque  assai  prohabde  che  I'  acqua  fatta 
bollire  per  due  ore  colla  melò  dei  suo  pe- 
so di  mercurio  ( e tale  è 1'  acqua  mercuria- 
li! ili  lloerhavc ) ritenga  mesciuti  in  istalo 
di  estrema  divisione  delle  particelle  di  mer- 
curio che  allo  stato  di  sensibile  vapore  la 
vengono  verso  il  100’'  attraversando;  e 
cosi  ben  resta  spiegala  la  virtù  antelmin- 
tica , che  alla  medesima  i pratici  accordano. 

Dal  mercurio  poi  I'  acqua,  uè  a freddo 
nè  a caldo,  uè  allo  stalo  gassoso  è tuoi 
decomposta  . 

Iti  13.  Metalloidi  e metalli . Il  mercurio 
si  unisce  a molti  metalloidi  , c specialmen- 
te al  fosfuro  , al  solfo , al  selenio  , al  clo- 
ro , judo  , bromo  e fluoro , e forma  amalga- 
mo con  vari  metalli  , specialmente  mostran- 
do la  massima  energia  di  allinda  con  I'  oro, 
coll'  argento  , col  piombo  , stayno  c bismuto , 
mediocre  coll'  arsenico,  collo  ciuco , tenue 
con  il  rame,  e col  platino  che  non  attac- 
ca so  non  è ben  diviso,  e tenuissima  col 
ferro  . 

lBi1.  Acidi,  (ili  acidi  cloro  idrico  , bro- 
mo-idrico , firn-idrico  non  lo  attaccano  ; 
e I'  acido  judo-idrico  gli  cede  lo  judo  c lo 
trasforma  in  joduro  con  svolgimento  d'  i- 
drogeuo  . Ninna  azione  esercita  sul  mer- 
curio I'  ac.  solforoso  . 

L'  acido  solforico  poi , se  dcbolo  , non 
vi  agisce  sensibilmente  , se  concentrato  ed 
a caldo,  lo  scioglie  , v’  ha  svolgimento  d'  a- 
cido  solforoso , e formazione  di  solfato  di 
protossido  o bi-ossido  di  mercurio , secon- 
do clic  minore  o maggiore  è la  tempera- 
tura e la  quantità  dell'  acido. 

L’  acido  nitrico  attacca  con  motta  forza 
il  mercurio , c con  piti  o meno  vivo  svi- 
luppo di  gas  bi-ossido  di  nitrogeno,  che 
unendosi  all’  ossigeno  atmosferico  sparge 
vapori  rutilanti  di  ac.  ipo-nitrico  ; ed  ora 
converte  il  mercurio  in  prolossido,  ed  ora 
in  bi-ossido  a tenore  della  diversa  sua 
quantità  , concentrazione  e temperatura  . Ed 
in  vero  so  si  fa  agire  sopra  due  parti  di 
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mercurio  una  sola  parte  d'  acido  nitrico  a 
gradi  25  dell'  areometro  di  Raurnè  ed  a 
freddo  , il  mercurio  vieti  convertilo  in  pro- 
tossido , e se  mai  piccola  porzione  dell'os- 
sido maggiore  si  formasse , questa  a misura 
die  nascesse  , verrebbe  dcconipo-ta  dal 
mercurio  metallico  eccedente  : il  prolossido 
poi,  mentre  forma  a principio  coll’ ac.  nitri- 
co indecotnposlo  un  sai  neutro  (llg'  O, NO ’) 
passa  poi  a convertirsi  in  nitrato  se-qui-ha- 
sico  di  protossido  di  mercurio  (3Hg  O,2NO  ) 
c cristallizza  in  grossi  prismi  trasparenti  — 
Se  all’  opposto  sopra  una  di  mercurio  si 
facciano  agirò  due  parli  d'  acido  nitrico , si 
ottiene  una  soluzione  di  nitrato  di  protos- 
sido neutro  che  depotie  dei  cri-talli  incolori 
spesso  aghiformi  . Quando  poi  si  fanno 
agire  a caldo  sopra  una  parte  di  mercurio 
due  parli  di  acido  nitrico  piu  concentrato  , 
che  segni  cioè  i gradi  32  , c si  faccia  bol- 
lire in  un  matraccio  la  dissoluzione,  tin- 
chè  fattone  il  saggio  sopra  piccola  porzio- 
ne, si  osservi  che  una  goccia  di  cloruro 
di  sodio  non  vi  produca  intorbidamento  , 
si  ha  cosi  certezza  che  tutto  il  mercuiiuó 
passalo  allo  stalo  di  bi-ossido  . Se  v i esi- 
stesse infatti  allo  stato  di  protossido , il 
cloruro  di  sodio  convertendolo  in  proto-clo- 
ruro  di  mercurio  insolubile  , vi  produrreb- 
be un  bianco  precipitato,  lo  clic  accaden- 
do , converrebbe  proseguire  l'  ebollizione  , 
allineili  in  grazia  di  questa,  tutto  il  prolos- 
sido venga  convcrtito  in  bi-ossitlo,  c sia 
la  dissoluzione  un  miralo  acido  di  bi-os- 
sido di  mercurio  , la  quale  ridotta  sino  a 
sciropposa  consistenza  , lascia  deporrc  col 
raffreddamento  ordinario  cristalli  aghiformi 
che  sono  un  nitrato  bi-basico  (211gO,Nd:')  . 
Da  ciò  però  non  segue , che  il  nitrato  neu- 
tro non  possa  esistere  allo  slato  solido  ; 
giacché  si  hanno  cristalli  di  nitrato  neutro 
(HgO.NO1)  quando  per  mozzo  di  un  mi- 
scuglio frigorifero  si  trattenga  a — 13"  la 
soluzione  sciroppo-»  , 

163U.  Itasi  c sali.  Rapporto  alle  basi 
si  noli  elio  le  loro  soluzioni  non  agiscono 
sul  mercurio . Tra  i sali  poi  v'  è il  nitrato 
di  argento  che  in  un  modo  speciale  dal 
mercurio  metallico  6 decomposto , forman- 
dosi un  nitrato  di  mercurio;  e sul  mercu- 
rio mclallico  residuo  precipitando  I'  argento 
in  bellissimi  c lunghi  aghiformi  cristalli 
delti  albeco  di  diana.  A tale  oggetto  si  ver- 
sano i parti  di  mercurio  in  12  parti  di  una 
soluzione  di  nitrato  d’  argento  contenente 
parti  2 di  nitrato  d'  argento  in  cristalli. 
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CSI  DEL  MERCURIO  METALLICO 

1651.  Gli  «si  del  mercurio  sono  assai 
numerosi.  La  sua  affinità  per  I’  argento  c 
per  I’  oro  è stata  messa  a profitto  per  la 
estrazione  di  questi  metalli  nobili  Un  dal 
1371  (stando  a quanto  ci  riferisce  lo  spa- 
gnolo Alfoisi  Barba),  e specialmente  per 
trarre  I’  argento  dalle  miniere  del  l'erii.  Si 
unisce  all'  oro  per  la  doratura  del  rame , 
dell'  argento  e dell'  ottone  ;cd  anche  ai  tempi 
di  Vilruvio  si  conosceva  quest’  arte  ) ap- 
plicando I'  amalgama  sulle  superficie  a do- 
rarsi, giacché  per  meato  del  calore  il  mer- 
curio volatilizza  , e l'oro  rimane.  Per  la 
staijnatura  degli  specchi  si  amalgama  allo 
stagno  e al  bismuto,  c si  applica  sopra  una 
faccia  dei  cristalli , affinché  fedelmente  ri- 
flettano, e distintamente  gli  oggetti,  l'uilo 
nella  dose  di  due  parti  ad  una  di  zinco  , 
o ad  una  di  stagno,  forma  i amalgama  di 
cui  si  spalmano  i cuscini  delle,  macchine  e- 
lettriehc  . Scaldato  nella  quantità  di  IO  con 
SU  di  bismuto,  31  di  piombo  e 13  di  sta- 
gno forma  V amalgama  di  Girne;  d’  un  bei 
bianco  d‘  argento  che  si  fonde  al  77”  c si 
solidifica  a 60",  assai  proprio  per  la  inie- 
zione dei  pezzi  d'  anatomia  . Fatto  poi  su- 
blimare col  solfo  , produce  quel  cinabro  ar- 
tificiale detto  vermiglione  mollo  usalo  in 
pittura.  1 chimici  si  servono  del  mercurio 
per  raccogliere  i gas  che  sono  nell’  acqua 
solubili  . I fisici  lo  preferiscono  a ogni  al- 
tro liquido  per  la  fui  ol  inone  dei  barometei 
in  grazia  della  quasi  ninna  sua  tensione 
alla  temperatura  ordinaria  c del  mollo  suo 
peso,  la  cui  mercé  con  una  colonna  dell’ 
altezza  di  circa  76  centimetri  c nulla  più, 
fa  equilibrio  al  peso  di  una  intera  colon- 
na atmosferica  di  eguale  calibro  : e per  si- 
mili ragioni  per  la  formazione  dei  mano- 
metri . L'  usano  per  (are  termometri,  e in 
grazia  della  somma  sua  sensibilità  per  le 
impressioni  del  calorico,  sensibilità  che  è 
dipendente  dal  poco  suo  calorico  specifico, 
e in  grazia  della  sua  uniforme  apparento 
dilatazione  allorché  è chiuso  in  tubi  di  ve- 
tro, e della  gran  distanza  da  uno  all'al- 
tro degli  estremi  di  temperatura,  fra  i quali 
esso  csi-le  allo  stato  liquido,  cioè  fra — 39" 
o -t-3690.  Con  esso  formano  pure  gli  i- 
gromctri,  empiendone  i cannoncini  di  penna 
o d>  avorio  . Attesa  la  sua  liquidità  e la 
molt  i sua  condullricilà  per  l’ elettrico,  vie- 
ne impiegalo  per  stabilire  con  esattezza  i 
contatti  , c quindi  le  comunicazioni  degli 


elettrici  ed  elettro-magnetici  apparati , e per 
le  fisiche  dimostrazioni  e per  la  telegrafia 
elettrica,  facendo  immergere  i capi  dei  reo- 
fori in  vaschette  di  esso  ripiene . Desso 
inoltre  nelle  fotografiche  operazioni  è.  in  va- 
rie guise  adoperalo  per  render  visibili  coi 
suoi  vapori  le  immagini  stampale  dalla  a- 
zione  della  luce  sulle  sostanze  impressionabili. 

163’2.  Medicina  . Finalmente  il  mercii-  i 
rio  metallico  c anche  usalo  in  medicina  , 
como  vermifugo  o come  antisifilitico . Puro 
era  il  mercurio  prescritto  talvolta  nelle 
ostinate  lerminazioni  c nel  volvolo,  nel 
qual  caso  agisrc  meccanicamente  in  grazia 
del  suo  peso  d illa  dose  di  una  dramma 
ad  una  n due  oncie  ; ma  questa  pratica  è 
ora  seguiti  ila  pochi  ; poiché  lunga  dimo- 
ra facendo  talvolta  nel  tubo  alimentare,  e 
riducendosi  in  istillo  di  gran  divisione  , può 
riuscirò  venefico,  il  mercurio  metallico 
suole  usarsi  perciò  dai  prudenti  medici  a f 
dosi  tenuissime  per  uso  interno  , e reso 
divisissimo  per  mezzo  di  una  mucillaginc 
di  gomma  arabica,  come  il  mercurio  gom- 
moso del  Planck  ottenuto  triturandolo  co 
tre  volle  il  suo  peso  di  gomma,  e qtia'-i 
volte  il  suo  peso  di  sciroppo  d'  «pio  . P« 
uso  esterno  poi  pii*  spesso  si  usa  il  mer- 
curio metallico  reso  divisissimo  per  mez» 
del  grasso  allo  sialo  d’  unguento  o poma- 
ta , clic  perciò  dicesi  mercuriale , c si  ol- 
licne  triturando  il  mercurio  enn  '/-  <1*1 
suo  peso  di  grasso,  e coll'  aggiungercene  ; 
altri  -/,  dopo  clic  più  non  è visibile  alcun 
globulo  metallico.  Per  sollecitar  poi  questa 
operazione  che  richiede  lunghisssimo  tem- 
po , fra  tanti  metodi  proposti  si  sono  rico- 
nosciuti per  m glioii  I'  impiego  di  un  poco 
di  pomata  vecchia,  o di  un'  oncia  d'  olio 
di  ainnulorlc  per  libbra  di  mercurio  , o 
l‘  uso  di  i grani  di  Ili-cromato  di  potassa 
misto  a poche  gocce  ili  acqua,  c a poco  a 
poco  li ituralo  con  un’oncia  di  grasso  ,'c 
quindi  con  once  8 di  mercurio,  cui  poscia 
si  aggiunge  il  rimanente  del  grasso  giusta 
le  osservazioni  del  P.  Unificano  Bertazzi  , 
o I'  uso  prnpo-to  dal  Farmacista  Landriani 
d’  una  drammi  di  sai  marino  con  mezz'on- 
cia di  grasso  aggiungendovi  poco  alla  volta 
once  sei  di  mercurio  c il  rimanente  del 
grasso,  e lavando  quindi  con  acqua  In  po- 
mata, c prosciugandola  fra  due  mattoni,  o 
I'  uso  della  gomma  arabica  nella  dose  di 
mezz’  oncia  ridotta  a densa  niuccillaggino 
o con  saliva  o ron  un  succo  gastrico  , e 
triturata  con  un'  un  oncia  di  pomata  già 


Digitized  by  Google 


preparala  e con  una  libbra  di  mercurio  , 
cui  si  unisce  poscia  il  rc-lo  del  grasso  se- 
condo le  prescrizioni  del  Villurenxi.  Qua- 
lunque poi  sio  il  metodo  clic  si  usi  , si 
giudica  la  pomata  portata  a perfezione,  quan- 
do slralilicuta  che  sia  su  di  una  carta  , 
1'  occhio  armalo  di  lente  più  non  vi  di- 
stingua globuli  metallici.  — Usasi  qr.edu 
per  frizioni  nelle  maletic  sifilitiche  ; c seb- 
bene Donovan  seguendo  Wahren  opini  che 
essa  non  agisca  clic  per  I’  ossido  di  mer- 
curio che  sta  disoleilo  nel  grasso,  Vogel  , 
e Boullay  e con  essi  i più  son  d'avviso, 
che  la  pomata  agisca  pel  mercurio  metal- 
lico clic  contiene  sommamente  diviso  : ed 
in  falli  può  darsi  che  sicno  in  errore  Wahren 
c i suoi  seguaci  ; c clic  l'errore  derivi  dul- 
P aver  eglino  presa  per  un  ossido  nna  pol- 
vere nera  che  si  è riconosciuta  per  mercu- 
rio metallico  divisissimo  ; ed  un  grande  ar- 
gomento a favore  dell'  opinione  clic  sia  il 
mercurio  allo  sialo  metallico  nella  pomata, 
è 1'  osservazione  che  gli  acidi  non  formano 
la  menoma  traccia  di  sale  allorché  sulla 
pomata  si  fanno  agire,  e d'altronde  a nulla 
ammonta  che  una  foglia  <P  oro  a contatto 
colla  pomata  non  s’  imbianchi , se  non  si 
imbianca  nemmeno  quando  è posta  sovra 
un  amalgama  ili  slagno  molle , c perciò 
conlencnlc  un  eccesso  di  mercurio.  La  più 
probabile  opinione  perciò  sull'  aziono  della 
pomata  mercuriale,  si  è , elio  il  mercurio 
metallico  divisissimo  misto  al  grasso,  posto 
per  mezzo  delle  ripetute  (rumili  al  coniano 
dell'  aria  c della  cute , si  ossidi  sotto  la 
influenza  dell'  acido  della  traspirazione  , c 
sciolto  da  esso,  sia  dai  pori  inalanti  della 
cute  assorbito  . Ben  guardinghi  però  esser 
conviene  nell'  uso  si  interno  che  esterno 
di  questo  medicamento , giacché  P abuso 
del  mercurio  metallico  internamente  preso, 
c P abuso  delle  frizioni  mercuriali  ( nell’Uso 
delle  quali  fa  pur  d’  uopo  esser  spogli  di 
ogni  ornamento  d'  argento  e di  oro,  altri- 
nieuti  dai  vapori  mercuriali  questi  sareb- 
bero attaccali  e resi  fragili  ) suolo  produrre 
uno  sialo  di  estrema  debolezza  nel  sistema 
muscolare,  un  tremilo  nervoso  nello  mem- 
bra, gonliaiueiilo  e flogosi  agli  alveoli , sa- 
livazione, perdila  di  memoria,  coliche,  ver- 
tigini, paralisi,  apoplessie.  Tutti  questi  mali 
infatti  il  mercurio  lungamculc  e in  copia 
assorbito,  produce,  sia  che  introducasi  o 
pei  pori  cutanei,  come  accade  specialmente 
u chi  è obbligalo  a continuamente  maneg- 
giare il  mercurio  metallico , sia  ch«  venga 
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e mollo  più  ispiralo  in  vapori  . È perciò 
«osa  sommamente  interessante  il  procurare 
di  trattare  il  mercurio  a mano  nuda  il 
meno  possibile  , c il  guardarsi  dai  vapori 
mercuriali  in  tulle  le  docimastiche  farma- 
ceutiche e artistiche  operazioni  d’  ogni  ge- 
nere nelle  quali  essi  si  svolgono . 

Il  mercurio  poi  viene  impiegalo  per  la 
preparazione  di  vari  di  que'  composti  che 
hanno  moltissimi  usi  nella  medicina  non 
solo,  ma  nelle  arti  pur  anche  ; c di  quc-li 
che  forman  perciò  l'oggetto  d' un  impor- 
tante rama  d'  industria  passeremo  ora  a 
tenere  parola  . 

Composti  o««iigeiiati 
del  mercurio, ‘ 

cioè  otti  di , e otti-tali  di  mercurio . 

BIOSSIDO  DI  MERCURIO 
IlgO  = ISSO. 

SINONIMI.  Deulouido  o per  otti  do  di  mercurio, 
otsiilo  mercurico , protossido  di  mercurio 
(cosi  licito  ita  chi  di  tamii  ossi. luto  o s il»-o»sitlo 
il  protosfliita)  ossido  massimo  di  mercurio  , 
precipitato  rotto , precipitato  per  se. 

lflò'3.  pREPAR  VZ10SII.  Pr.R  OTTENERE  IL 
bi-ossido  di  3KRCUM0  AMDito,  basta  lirare 
in  un  matraccio  a liceità  le  soluzioni  di 
nitrato  di  protossido  o biossido  ( $.  1 G i 9 ) 
e poscia  esporre  la  massa  a un  calor  vicino 
al  rosso  nascente.  A principio  formasi  un 
nitrato  quinti-basico  di  calor  giallo  : poscia 
I'  acida  nitrico  di  questo  si  decompone  in  os- 
sigeno , porzione  del  quale  converte  in  peros- 
sido ( se  ndn  lo  era  ) l'  ossido  del  sale , e 
in  ac.  ipo  nitrico  che  si  sviluppa  : e sotto 
forma  di  piccole  pagliette  di  un  color  violet- 
to em  iro  , che  col  raffreddamento  divengono 
rouo-orancie  , rimane  tl  puro  bi-ossido  ani- 
dro. .Velie  fabbriche  per  ottenere  con  una 
data  quantità  d'  acido  nitrico  la  maggior 
possibile  quantità  di  bi-ossido  ili  mercurio 
convicn  seguire  il  metodo  di  Fischer,  il 
quale  dopo  aver  ottenuto  il  nitrato  di  hi  os- 
sido di  mercurio  , lo  tritura  con  egual  quan- 
tità di  mercurio  metallico  , cosicché  il  nitra- 
to di  bi-osido  dirienc  un  nitrato  di  pro- 
tossido; e covi  nella  decomposizione  al  fuo- 
co , viene  dilli'  ossigeno  dell'  acido  illirico  por- 
tata allo  stalo  di  bi  ossido  la  maggior  quan- 
tità possibile  di  metallo . Superlluo  é poi 
P avvertire  esser  necessari*  clic  P ac.  ni- 
4* 
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trico  non  contengane,  cloro-idrico,  il  qua- 
le darebbe  luogo  alla  formazione  del  bi- 
cloruro  di  mercurio  che  si  sublimerebbe 
con  perdila  di  prodolto  , siccome  ba  osser- 
valo Payssé . 

Il  bi-ossido  delle  fabbriche  ritiene  sem- 
pre un  poco  d'acido  nitrico,  da  cui  si 
libera  col  ben  polverizzarlo,  e quindi  te- 
nerlo in  digestione  con  una  soluzione  al- 
lungata di  potassa  caustica  , lavarlo  quin- 
di , filtrarlo , rilavarlo  e seccarlo. 

1651.  11  bi-ossido  anidro  otlenevasi  an- 
cora dagli  antichi , ma  in  piccola  quantità, 
tenendo  esposto  il  mercurio  por  una  venti- 
na di  giorni  ad  un  grado  di  calore  prossi- 
mo alla  sua  ebollizione  nel  fondo  piallo  di 
un  matraccio  a lunghissimo  collo  affilalo 
alla  lampada  , e da  essi  chiamato  in/erno 
di  Bugie , sicché  pel  suo  orifìcio  avesse  in- 
gresso 1'  aria  , ma  non  potessero  sortire  i 
vapori  di  mercurio  perchè  obbligati  a ri- 
tornare allo  stalo  liquido  per  mancanza  di 
calorico  prima  di  giungervi  . Lo  paglietto 
rosso-brune  di  bi-ossido  cosi  ottenute  ve- 
nivano dagli  antichi  distinte  col  nome  di 
precipitato  per  si , mentre  chiamavano  pre- 
cipitalo rosso  quello  ottenuto  dalla  calcina- 
zione dei  nitrati  del  mercurio,  col  qual  fa- 
cil  metodo  i fabbricato  tutto  quello  che 
troviamo  in  commercio. 

1635.  PaopBisrz’.  Il  bi-ossido  qual  si 
prepara  in  Olauda,  ci  si  olire  sotto  forma 
di  pagliette  cristalline  rosse  e brillanti . 
l'uà  presentare  però  diversi  aspetti  in  gra- 
zia di  varie  cause  . E l.°  varia  secondo  lo 
slato  del  nitrato  che  si  decompone.  Sem- 
bra che  il  nitrato  di  bi-ossido  dia  un  os- 
sido più  bello  di  quello  che  si  ottiene  dal 
uilrato  di  protossido  : sembra  pure  che  il 
nitrato  se  sia  polverulento  dia  un  ossido 
in  polvere  giallo-rancialo,  e convertasi  in 
un  ossido  rosso  rancialo  in  paglietto  cri- 
stalline se  il  nitrato  6 in  piccoli  cristal- 
li . Il"  varia  a tenor  della  temperatura 
in  cui  si  osserva,  giacché  verso  il  ca- 
lor  rosso  è nero;  e durante  il  raffredda- 
mento di  più  in  più  volge  al  rosso.  111°. 
Varia  a tenore  dello  stato  molecolare  ; giac- 
ché tanto  piu  volge  ài  giallo  quanto  piu  è 
trituralo  . Il  bi-ossido  inoltre  ha  un  sapo- 
re acre  metallico  . è vendico , ed  ha  un 
peso  specifico  di  11, 631.  Riscaldato  ami- 
le calore  si  annera  : al  calor  rosso  nascen- 
te si  decompone  in  ossigeno  ed  in  mercu- 
rio che  nel  momento  dì  sua  ripristinazione 
è gassoso  , giacché  questa  accade  a un  grado 


supcriore  a quello  di  sua  ebollizione.  È 
poi  debolmente  solubile  nell'  acqua  men- 
tre le  comunica  facoltà  da  inverdire  lo  sci- 
roppo di  viole,  c annerire  per  1’  azione 
dell'  ac.  solfo-idrico. 

1656.  Coll'  ossigeno  non  si  combina  . 
Cede  anzi  il  suo  ossigeno  con  molta  faci- 
lità, sicché  riguardasi  per  un  energico  os- 
sidante. Lo  cede  al  solfo  allorché  venga 
riscaldato  con  esso:  svolgasi  con  esplosio- 
ne I'  ac.  solforoso  e si  ripristina  il  mercu- 
rio. Lo  cedo  al  cloro  c forma  1'  acido  ipo- 
cloroso : lo  cede  all’  ac.  solforoso  e lo  con- 
verte in  solforico,  che  si  combina  colla 
parte  del  bi-ossido  che  non  si  è decompo- 
sta . Non  si  scioglie  negli  alcali  fissi,  ma 
rimarchevolissima  è l’azione  che  il  bi-os- 
sido esercì  la  sull'  ammoniaca. 

*1657.  Ossido  ammonio-mercurico.  Se  un 
poco  di  bi-ossido  di  mercurio  si  collochi  in 
fendo  ad  una  bottiglia,  e questa  poscia  com- 
pletamente si  empia  di  ammoniaca  liquida 
concentratissima  c perfettamente  caustica  , 
e si  chiuda  ermeticamente,  o frequentemente 
si  agili , vedesi  dopo  qualche  giorno  deposi- 
tata una  polvere  gialla.  Questa  lavata  e dis- 
paccata sotto  una  campana  in  presenza  di 
qualche  frammento  di  calce  viva , trovasi 
formata  da  UlgO-t-II  N-4-2I10.  Non  si  dee 
però  riguardare  I’  ottenuto  prodotto  come 
effettivamente  composto  dei  nominali  tre 
corpi  , giacché  abbiamo  dei  dati , i quali 
ci  provano  che  i loro  elementi  entrano  sotto 
altra  disposizione  a formare  il  nuovo  pro- 
dotto. Ed  invero  alla  temperatura  di  130" 
si  disidrata  rapidamente  il  composto  senza 
che  abbia  luogo  veruna  decomposizione  ; e 
poiché  l’  acqua , di  che  trovasi  allora  pri- 
vato , è 3 atomi  e non  2,  quanti  eran  quel- 
li impiegati  nella  sua  formazione,  ne  se- 
gue che  un  atomo  d’  acqua  ha  dovuto  for- 
marsi a spose  di  un  atomo  di  bi-ossido  c 
dell'  atomo  di  ammoniaca  , e cosi  la  for- 
inola del  composto  esser  debbe  non  illgO-f- 
H*N-t-2HO,  ma  in  vece  SilgO+Hgll-N-t- 
3110,  composto  che  si  é chiamalo  ossido 
ammonio-mercurico,  c che  può  dirsi  risul- 
tare di  3 atomi  di  bi-ossido,  di  uno  di  ami- 
diuro  di  mercurio  , c di  3 di  acqua.  Que- 
st’ ossido  giallastro  di  complicata  costitu- 
zione é decomposto  dalla  Iure.  La  percus- 
sione ancora  in  un  mortajo  lo  fa  decre- 
pitare senza  però  violenta  detonazione , o 
disidratandosi  ai  130°,  prendo  una  tinta 
bruna.  È insolubile  nell’  acqua  e nell'  al- 
cool: ha  tutti  i caratteri  d’ una  base  po- 
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lenimento  energica , formando  con  varii 
acidi  dei  sali  ben  delìnili  ; Assorba  1'  ac. 
carbonico  dell’  atmosfera  : ed  ecco  perche 
nella  sua  preparatone  allineili  si  ottenga 
puro  ronvien  tenere  la  bottiglia  chiusa  a 
smerìglio:  e il  suo  carbonato  non  si  decom- 
pone che  ai  100°.  Scaccia  1'  ammoniaca  dai 
suoi  sali  con  forza  presso  che  ugual  a quel- 
la che  spiegano  la  barite  c la  calce  , e la 
formola  ( 3HgO-t-llglI'N  ) esprime  I'  ato- 
mo di  base  equivalente  alta  base  MO  ( c- 
sprcsso  per  M 1'  atomo  di  un  metallo  qua- 
lunque ) che  neutralizza  un  atomo  d'  aci- 
do . Cosi  abbiamo  il  solfalo,  il  cartonalo  , 
il  nitrato , I ossalato  deli'  ossido  ammonio- 
mercurico  , le  cui  foratole  sono  le  seguenti; 


Solfalo  (3nsO,n-NI!g  SO’ 

Cartonato  (3llgO,U  NIIg)CO> 

Mirato  (11!gO,n-NlIg)NO> 

Ossalato  (3UgO,U2Nng)C  O5 


Quest'  ossido  ammonio-mercurico  inol- 
tre si  diporta  con  gli  acidi  cloro-idrico, 
iodo-idrico,  ec.  a modo  degli  altri  ossidi 
metanici , formando  un  cloruro  un  ioduro 
ec.  per  lo  che  o uno  o anche  due  o tulli 
e Ire  gli  atomi  del  bi-ossido  di  mercurio 
cedono  il  loro  ossigeno  all'  idrogeno  del- 
1’  ac.  cloro-idrico , jodo-idrico  ec.  e si  for- 
ma un  cloruro  un  joduro  ec.  Cosi  p.  es. 
3lkO-t-H-NHg+UCI  = 2llgO-HlIgCl 
-+-B-NHg4-llO  . Cosi  3HgCH-U-Mlg-t- 
3 11CI  = 3IIgCl-t-H2NHg-t-3lIl) . 

Quest'  ossido  ammonio-mercurico  fu  sco- 
perto da  Thcnard  e Fourcroy:  ma  Millon  è 
quegli  che  recentemente  co  ne  ha  fatto  co- 
noscere le  proprietà  e la  costituzione . 

1658.  Trattando  il  bi-cloruro  di  mercu- 
rio con  un  eccesso  di  potassa  o di  soda  o 
di  acqua  di  calce,  si  ottiene  un  precipita- 
lo giallo.  Questo  si  è ritenuto  sino  a que- 
sti ultimi  (empi  per  bi-ossido  idrato  ; ma 
le  recenti  sperienze  di  Millon  hanno  dimo- 
strato che  questo  bi-ossido  giallo,  sebbene 
otlcuuto  per  via  umida  , è anidro , corno 
lo  c il  rosso  ; e la  differenza  del  colore 
dipendo  da  un  Riverso  stato  isomerico  in 
grazia  del  quale  il  bi-ossido  giallo  si  com- 
bina a freddo  con  I’  acido  ossalico , mentre 
non  cosi  il  rosso  : il  giallo  si  unisce  al 
ki-cloruro  di  mercurio  formando  un  cloro- 
mcrcuriato  di  ossido  di  mercurio  detto  os- 
si-cloruro  nero  , allorché  venga  sciolto  in 
una  soluzione  alcoolica  di  bi-cloruro  di 
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mercurio  , mentre  il  rosso  affatto  non  vi  si 
combina:  il  giallo  diseccato  ma  non  calci- 
nato è più  facilmente  del  rosso  attaccato 
dal  cloro,  e posto  in  digestione  nell'  am- 
moniaca forma  con  molta  rapidità  I'  ossido 
ammonio-mercurico  , mentre  il  rosso  v’  im- 
piega più  giorni. 

Ilio!).  Usi.  Si  adopera  in  tintoria;  ed  an- 
che in  Medicina  internamente  alia  dose  di 
'/„  di  grano  al  più  c ben  di  rado  , esterna- 
mente come  escarotico;  e unito  al  grasso 
è a dosi  tenuissime  impiegato  nelle  croni- 
che oftalmie , e fa  perciò  parte  della  po- 
mata oftalmica  di  Janin  . E poiché  trovasi 
falsificato  in  commercio  o col  cinabro  o più 
spesso  col  minio,  per  mezzo  dell' acido  ni- 
trico che  scioglie  1'  ossido  e non  il  cina- 
bro , scuoprcsi  la  prima  frode  ; e col  por- 
tarlo alla  temperatura  del  caler  rosso,  scuo- 
presi  la  seconda , poiché  se  vi  era  mimo 
rimano  del  litargirio  , e nulla  rimane  se 
1'  ossido  era  puro  . 

PROTOSSIDO  DI  MERCURIO 
HgJ0  = 2600. 

Sr.YOXIVl  Ossido  merenrioso,  sub-ossido 
od  ussiduto  tli  mercurio , ossido  minima , ossido 
nero  di  mercurio , 

16G0.  Prec suzione  col  metodo  di  Do- 
novan.  Questi  dopo  aver  ottenuto  il  proto- 
cloruro  di  mercurio  trattando  con  una  solu- 
zione di  cloruro  di  sodio  la  soluzione  del 
nitrato  di  protossido,  rapidamente  ed  a freddo 
decompone  /’  ottenuto  proto- cloruro , avendolo 
già  tea  trituralo  con  un  poco  di  acqua  stil- 
lala, per  mezzo  d'  un  eccesso  di  soluzione  di 
potassa  . Si  eseguisce  poi  /'  operazione  ver- 
sando il  trituralo  prolo-cloruro  nella  solu- 
zione di  potassa,  e non  già  versando  la  po- 
tassa sul  prolo-cloruro,  affinchè  la  potassa 
si  trovi  sempre  in  eccesso  rispetto  al  prolo- 
cloruro  , condizione  essenziale  onde  il  pro- 
tossido che  si  precipita  non  si  risolva  in  bi- 
ossido di  mercurio  t mercurio  metallico . I a 
tal  guisa  operando,  mentre  formasi  del  clo- 
ruro di  potassio  , precipita  il  protossido  di 
mercurio  che  si  lava  e si  secca  all'  om- 
bra cd  a lieve  calure  ; e seccalo  si  serba 
iu  bottiglia  ben  chiusa  e a pareti  inacces- 
sibili ai  raggi  di  luce  . 11  protossido  cosi 
otte'nuto  è una  polvere  nera,  non  lucente, 
del  p.  sp.  di  10,69.  Ha  la  proprietà  di  es- 
sere decomposto  dalla  luce  e da  una  tem- 
peratura di  100°  in  mercurio  e bi-ossido 
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ili  mercurio  : non  pretine#  amalgami  nell' 
oro  e nell'  argento  quando  sia  puro  # sce- 
vro di  mercurio  libero  e non  è allinealo  a 
freddo  dall'  acido  cloro-idrico  . Parrebbe 
che  questo  protossido  potesse  pur  ottenersi 
versando  direttamente  la  potassa  sulla  so- 
luzione del  nitrato  di  protossido  di  mercu- 
rio ; ma  il  precipitato  nerastro  che  si  ot- 
tiene , ha  (inihourt  provalo  esser  quasi 
tutto  un  miscuglio  di  mercurio  metallico  e 
di  bi-ossido;  e i fatti  clic  ben  Io  addimostra- 
no sono  questi.  I.  Se  il  precipitato  si  com- 
prima fra  due  corpi  duri  , tosto  presenta 
dei  visibili  punti  metallici.  11.  forma  amal- 
gama coll’oro  e coll'  argento , il  che  non 
avviene  quando  il  protossido  è puro.  Ili.  Se 
si  tratti  coll'  acido  cloro-idrico  anche  fred- 
do, si  ottiene  molto  bi-cloruro  di  mercu- 
rio disciolto  ; nè  può  dirsi  clic  i!  bi-cloruro 
si  sia  formato  allora  sotto  l'azione  dell'a- 
cido cloro-idriro.  Potrebbe  invero  supporsi 
clic  sotto  l'azione  di  quest’acido  a freddo 
il  protossido  di  mercurio  si  decomponesse 
in  mercurio  metallico,  che  attesa  la  som- 
ma sua  divisione  proseguirebbe  a presen- 
tarci un  colore  nerastro  simile  al  protossi- 
do c in  bi-ossido  di  mercurio,  giacché 
JIg’O  = Ug+!IgO  ; e che  l’acido  cloro- 
idrico  cedendo  un  atomo  d'  idrogeno  all' 
ossigeno  del  bi-ossido  formasse  per  ogni 
atomo  del  bi-ossido,  un  atomo  di  acqua,  ed 
un  atomo  di  bi-cloruro,  giacché 

IlCH-IIgO  = UO+DgCI  . 

Ma  contro  questa  supposizione  sta  il  fal- 
lo , che  1’  acido  cloro-idrico  a frodilo  fatto 
reagire  sul  protossido  di  mercurio  ben 
preparalo  non  scioglie  affatto  la  più  pic- 
cola quantità  di  bi-cloruro  , il  che  pro- 
va che  non  è atto  a produrlo.  Quindi  se 
nel  precipitalo  ottenuto  per  1’  azione  di- 
retta della  potassa  sul  nilralo  di  protossi- 
do I'  acido  cloro-idrico  scioglie  molto  bi- 
cloruro  , seguo  è che  vi  prcesisleva  il  bi- 
ossido HgO  , che  tosto  I’  acido  I1CI  con- 
verte in  bi-cloruro  ed  in  acqua.  E questa 
differenza  di  aziune  dell'acido  cloro-idrico 
sul  protossido  bene  e mal  preparilo,  vale, 
anche  a smentire  ia  opinione  di  coloro  i 
quali  non  ammettono  la  esistenza  del  pro- 
tossido isolato  dagli  acidi,  ma  solo  con  essi 
in  combinazione.  Ma  perchè,  potrà  chie- 
dersi, la  potassa  direttamente  versata  sul 
nitrato  di  protossido  , fa  si  che  il  protos- 
sido si  decomponga,  non  cosi  se  è versata 
sul  proto -cloruro  ? Non  è improbabile  cita 


nel  primo  caso  il  calorico  che  si  produce  per 
la  maggior  energìa  di  azione,  sia  valevole, 
attesa  la  poca  stabilità  del  prolossido , a 
decomporlo  in  bi-ossido  ed  in  mercurio  . 
Ed  in  vero  se  1'  azione  si  renda  meno  e- 
nergiea  , come  arcade  quando  la  potassa 
è sciolta  nell'alcool,  in  tal  casosi  ottiene 
il  vero  prolossido  anche  facendo  agire  la 
potassa  direttamente  sul  nitrato  di  prolos- 
sido di  mercurio,  siccome  ha  fatto  Duflos . 

1661.  Protossido  di  mercurio  col  metodo 
di  Duflos.  Si  ottiene  mescolando  una  parte 
di  soluzione  acquosa  e satura  di  potassa  all' 
alcool  eoa  16  di  alcool,  separando  quindi 
'/, j del  liquor  filtrato  , versando  sul  resto 
una  dissoluzione  di  nitrato  di  prolossido  , 
finché  acquisti  il  liquore  una  reazione  de- 
bolmente acida,  aggiungendoci  il  separalo 
dodicesimo,  mese  dando,  raccogliendo  l'ossi- 
do sopra  un  filtro,  lavandolo  e seccandolo  a 
moderatissimo  calore  . L’  ossido  otfre  allora 
una  tinta  nera-verde  ; non  è in  conto  al- 
cuno attaccalo  dall'  ac.  cloro-idrico;  e lutto 
è sciolto  dall' ac.  acetico.  Duflos  l' olitene 
anche  versando  a goccie  a gnccie  il  nitrato 
di  protossido  sopra  un  miscuglio  d'  una  parie 
di  alcool  del  peso  specif.  di  0.82S  con  l/i; 
d'  ammoniaca  liguidu , finché  la  reazione  a- 
eida  del  liquido  sia  divenuta  debolissima. 

Si  il  prolos-ido  che  il  bi-ossido  di  mer- 
curio si  combinano  agli  acidi  c formano  i 
sali,  e i più  interessanti  sono  i seguenti. 

NITRATI  DI  MERCURIO 

Turbi l nitroso  e mercurio  solubile  iT  Hannemnn 

1662.  Se  sulla  soluzione  del  nitrato  di 
protossido  di  mercurio  tanto  neutro  che 
sesqui-basico  si  versi  dell’  acqua  calda  , 
tosto  { mentre  in  soluzione  rimane  un  sale 
acido  ) precipita  una  polvere  biancastra  che 
è un  nitrato  bi -basico  { 21lgs0,N05).  E se 
questo  nitrato  bi-basico  si  faccia  bollire 
con  l'acqua  per  qualche  poco  precipita  un 
nitrato  di  protossido  anche  più  basico  sotto 
forma  d'  una  polvere  verde  giallastra,  che 
in  grazia  del  suo  colore  molto  simile  al- 
la resina  della  radice  del  Coneolrolus  tur- 
ph'tum,  gli  antichi  chiamarono  turbi/  nitroso. 
La  stessa  soluzione  poi  del  nitrato  del  pro- 
tossido neutro  o sesqui-basico  se  si  faccia 
evaporare  senza  addizione  di  acqua  , lincile 
dia  un  sedimento  giallastro,  è convertita  in 
un  nitrato  assai  basico  poco  dissimile  dal 
turbi!  nitroso,  ed  è appunto  in  questo  stato 
clic  Guibourl  consiglia  di  porla  in  azione 


per  ollenere  il  cosi  dello  mercurio  solubile 
di  flanncman  , o mirato  quadri-basico  di 
ammoniaca,  e protossido  di  mercurio,  n- 
sato  alidi’  esso  rnmc  alitisi DIilico . Per  tale 
oggetto  il  sedimcnlo  e la  soluzioni  sopra- 
ntnlanle  citala  si  terso  no  in  un  murtaio  di 
tetro , e il  tutto  si  tritura  con  acqua  adda- 
tala d'  acido  nitrico  /incili  totalmente  il  sale 
sia  disciolto,  cercando  d impiegare  la  minor 
quantità  possibile  d'  acido  nitrico.  In  questa 
soluzione  direnata  neutra  di  nitrato  di  pro- 
tossido , continuamente  rimuovendo,  si  tersa 
ammoniaca  liquida  diluita  in  trenta  tolte  il 
suo  peso  di  acqua  , e si  desiste  dal  versarne 
più  oltre  , a Hocchi  il  precipitato  thè  si  ot- 
tiene non  ha  più  una  tinta  carica,  tlucslo  si 
lava , e si  fa  seccare  a dolce  calore . A mi- 
sura clic  1’  ammoniaca  precipita  il  protos- 
sido di  mercurio,  questo  si  combina  con 
una  porzione  del  nitrato  d’  ammoniaca  ebe 
si  forma  c si  ottiene  un  nitrato  quadriba- 
sico di  ammoniaca  » di  protossido  di  mer- 
curio espresso  dalla  forinola  (SlIg-O-t-U'N) 
fio5,  ovvero  giusta  la  teorica  desìi  amidii 
( $.  981  c seg.  ) favorita  da  Liebig,  un 
amidiuro  di  mercurio  con  nitrato  di  pro- 
tossido di  mercurio  bi-basico  espresso  dalla 
forinola  Hg-(ll-N)+2Hg-0,  NO^UO  , la 
quale  contiene  lo  slesso  ninnerò  c qualità 
di  elementi  della  formolo  superiore. 

Mentre  però  si  produce  questo  nitiato 
quadri-basico  d'  ammoniaca  e protossido  , 
ovvero  questo  amidiuro , si  forma  ancora 
un  altro  precipitalo  di  color  bianco,  la  cui 
proporzione  è debole  sul  principio  , è più 
forte  verso  il  fine,  ed  è in  maggior  copia 
quando  i liquori  son  molto  acidi , donde  la 
necessità  l.“  di  arrestar  1’  operazione  pri- 
ma che  ludo  siasi  decomposto  il  nitrato  di 
protossido  di  mercurio,  e quando  si  osser- 
va che  la  tinta  grigio-nera  comincia  a ren- 
dersi meno  carica  ; e 2. 9 di  disciogliere  il 
sale  nella  piu  piccoli!  quantità  di  ac.  nitri- 
co : Mitschcrlicli  opina  che  questo  precipi- 
talo bianco  sia  un  composto  di  bi-ossido  di 
mercurio  e di  nitrato  d‘  ammoniaca , ed  è 
maggiore  verso  il  fine  dell’  operazione , c 
quando  il  liquore  era  molto  acido , porcini 
in  ambi  i casi  maggiore  essendo  la  quan- 
tità del  nitrato  d’ ammoniaca,  maggiore  ò 
I’  aziono  che  spiega  sul  protossido  onde 
convertirlo  in  bi-ossido  con  cui  ha  più  af- 
lìuilà  , determinando  la  trasformazione  del 
protossido  in  mercurio  c in  bi-ossido.  Se 
sulla  soluzione  del  nitrato  di  bi-ossido  già 
indicata  {§.  1GÌ9)  si  versi  dell’acqua  cnl- 
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da  , questa  il  trasforma  in  nitrato  acido  che 
rimano  disciolto  e in  un  nitrato  basico  di 
un  color  bianco  roseo  che  si  depone. 

Il  mirato  acido  clic  si  ottiene  trattando 
due  parli  di  mercurio  con  3 d’  ac.  nitrico 
a 32”  cui  poi  si  aggiungono  30  parli  di 
acqua  stillata  , noto  sotto  il  nome  di  acqua 
mercuriale,  c che  è impiegalo  come  caustico 
enerigico,  è una  soluzione  nell’ ac.  nilriro 
di  un  miscuglio  di  nitrati  acidi  di  protos- 
sido e bi-ossido;  e un  miscuglio  di  questi 
due  sali  trovisi  pure  disciolto  nel  grasso 
nella  cosi  detta  pomata  citrina . 

1 SOLFATI  DI  MERCURIO 

1663.  II  solfalo  di  protossido  (Hg;0,S03) 
composto  cioè  al’  un  atomo  di  protossido  di 
mercurio  2600  e un  atomo  d’  ac.  solforico 
50(1,  bianco,  polverulento,  solubile  in  500 
volte  il  suo  peso  d’ acqua  fredda,  si  ottie- 
ne versando  la  soluzione  del  solfalo  di  soda 
t«  altra  di  nitrato  di  protossido  di  mercu- 
rio , ma  non  Ita  usi  . Il  solfato  di  bi-ossido 
(IfgO.SO  ; bianco  e quasi  insolubile  si  ottiene 
facendo  bollire  due  parli  di  mercurio  con  tre 
di  acido  solforico  a 60°  dell'  areometro  D 
(5.501).  Trattalo  coll’  acqua  calda  si  decom- 
pone in  due  diversi  sali,  in  Un  solfato  di  bi- 
ossido di  mercurio  tri-basico  che  precipita 
sotto  forma  d’  una  polvere  gialla,  il  quale, 
dal  suo  colore  simile  alla  resina  della  radice 
del  Convolvolus  Turpcthum,  gli  antichi  chia- 
mavano Turbi!  minerale , e in  un  solfato 
acidissimo  cho  per  mezzo  dell’  evaporazione 
cristallizza  in  aghi . Il  sollo-solfalo  o Inibii 
potrebbe  anche  ottenersi  trattando  diretta- 
niente  una  soluzione  per  qnanlo  si  può  sa- 
tura di  nitrato  di  bi-ossido  di  mercurio 
con  altra  di  solfato  di  soda . 

FOSFATI  DI  MERCURIO 

166i.  Si  ottiene  il  fosfato  di  protossido 
o di  bi-ossido  di  mercurio,  versando  in 
una  soluzione  satura  di  nitrato • di  protos- 
sido o bi-ossido  di  mercurio  stata  poi  al- 
lungala con  tenti  volte  il  suo  volume  d' 
acqua  stillala,  e poi  filtrata  , altra  di  fo- 
sfato leggermente  arido  di  soda , sospen- 
dendo dal  più  tersane  quando  la  precipita- 
zione cessa  . Accado  uu  cambio  di  basi  : 
rimane  sciolto  nel  liquore  il  nitrato  di  so- 
da , e precipita  o un  fosfato  neutro  di  pro- 
tossido o un  fosfato  basico  di  bi-ossido  di 
mercurio,  il  quale  si  decanta,  si  lava  e si 
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dissecca  Imusì  dui  contatto  della  luce  a un 
calore  di  2ju.  Si  1'  uno  clic  l'altro  è bian- 
co, Ita  un  .sapore  metallico,  ò inalterabile 
all’ aria,  insolubile  nell' acqua;  ma  si  di- 
stinguono perchè  1’  acido  cloro-idrico  ter- 
salo nella  soluzione  del  fosfato  di  protos- 
sido fatta  nell’  ac.  nitrico  produce  un  pre- 
cipitalo bianco  di  prolo-cloruro  di  mercurio, 
e ninn  precipitato  se  venga  versato  sulla 
soluzione  fatta  nell'  acido  nitrico  del  fosfato 
di  hi-ossido  . Sono  vantati  ambedue  contro 
la  sifilide  , e più  del  fosfato  di  protossido 
il  fosfato  di  bi-ossido,  il  quale  però  a prin- 
cipio siccome  avente  sull'  animale  economia 
un'  azione  più  energica  dell’  altro  , non  si 
è potuto  amministrare  al  di  là  d’  un  quarto 
di  grano  al  giorno  senza  esporre  i malati 
alla  nausea,  al  vomito,  a foltissimi  torniini 
di  ventre  c ad  altri  simili  inconvenienti . 

ACETATI  DI  MERCI' RIO 

IGG'i.  Anche  V ac.  acetico  si  combina 
tanto  al  protossido  che  al  bi-ossido  di  mer- 
curio direttamente  . L'  acetato  di  pbotossi- 
no  cristallizza  in  lamine  bianche  flessibili, 
grasse  al  latto,  aventi  lo  splendor  dell' ar- 
gento : ha  un  saper  metallico  sgradevole  : è 
volatile  senza  residuo,  solubile  discretamente 
nell'  acqua  calda  , ma  poco  nella  fredda  , 
che  non  ne  scioglie  che  l/MJ  solamente , 
insolubile  all'alto  nell’  alcool  ; ed  ha  qualche 
uso  in  medicina  per  la  sifilide. 

16G6.  L'acetito  di  si  ossido  ditTcrisco 
da  quello  del  protossido  per  la  maggiore 
sua  solubilità , giacché  una  sua  parte  si 
scioglie  in  1 di  acqua  fredda  e in  20  di 
alcool.  L'acqua  bollente  però  lo  decompone. 

1667.  L’  acelalo  di  protossido  può  anche 
ottenersi  prendendo  i parli  di  nilralo  di  pro- 
tossido , sciogliendolo  in  olio  volle  il  suo  peso 
di  acqua  bollente , e aggiungendovi  una  parie 
d'  acciaio  di  potassa  parimenti  sciolta  nel- 
i acqua . Il  precipitalo  cristallino  che  per 
cambio  di  base  si  ottiene  è I'  acetato  di 
protossido  di  mercurio  , il  quale  decantato 
lavato,  e a dolce  calore  seccalo  lungi  dal 
contatto  della  luce  , si  conserva  difeso  dal- 
la sua  azione . 


(fi)  Si  noli  lieto  rtie  se  I'  ac.  cloro-idrico  aia  ter- 
salo io  eccesso  e sia  [melato  io  rhollisioiie  il  liquo- 
re , I’  acido  cccvdenle  torma  ( se  il  tale  di  merco- 
rio  tra  un  nitrato  ) dell’  ai  qua  regia  coll’  acido 


Proprietà  generali 
e caratteristiche 
dei  sali  di  mercurio . 

1668.  I aali  esaminati,  che  sono  i più 
interessanti , e tutti  i sali  si  di  protossido 
che  di  bi-ossido  di  mercurio  sono  bianchi 
c solubili , se  neutri  : tendono  al  giallo  c 
sono  poco  solubili  se  basici  ; ed  hanno  tulli 
un  sapore  metallico  sgradevole.  I sali  poi  di 
protossido  ( o corrispondenti  al  protossido 
allorché  aloidi  ) e in  soluzione,  sono  pre- 
cipitati in  nero  dagli  alcali , in  bianco  dnl- 
l‘  ac.  cloro-idrico  (ai  e dalla  soluzione  del 
cloruro  di  sodio  e in  verdastro  da  una  so- 
luzione di  ioduro  di  potassio.  Se  sono  poi 
di  bi-ossido  ( o aloidi  al  bi  ossido  corri- 
spondenti ) dalla  potassa  e soda  sono  pre- 
cipitali in  giallo,  o in  rossiccio,  c dall' am- 
moniaca in  bianco:  non  sono  poi  in  conto 
alcuno  precipitali  dall' ac.  cloro-idrico,  e 
dal  cloruro  di  sodio,  e sono  precipitali  in 
rosso  dallo  ioduro  di  potassio.  Tutti  poi  o sia- 
no a base  di  protossido  o a base  di  bi-ossido, 
trattali  coll’ ac.  solfo-idrico , danno  un  pre- 
cipitato arancio  che  divieti  tosto  bianco , 
quando  il  reagente  è in  tenuissima  quan- 
tità , perchè  il  solfuro  di  mercurio  preci- 
pita allora  insieme  al  sale  di  mercurio  ; 
poi  il  precipitalo  volge  al  rosso  ed  al  nero 
crescendo  la  doso  dell'oc,  solfo-idrico  per- 
chè decompone  esso  allora  il  sale  che  col 
solfuro  si  era  deposto , e non  rimane  clic 
il  solo  per-solftiro  di  mercurio  elio  è aero. 
Tulli,  <e  trattati  co!  cianuro  giallo  di  ferro 
e di  potassio,  danno  un  precipitalo  bianco- 
gelatinoso  : tutti  imbiancano  una  lamina  di 
rame  , e meglio  d'  oro  pulimentala  , che  si 
tenga  immersa  qualche  minuto  nella  loro  so- 
luzione, cosicché  se  esistono  o no  in  qualche 
sulido  o molle  miscuglio,  come  in  materie  so- 
spette di  venefìcio  trovale  nello  stomaco  ec.  , 
ne  siamo  assicurali,  se  veggiamo  imbiancala 
o no  da  mercuriali  vapori  una  lamina  d'oro  , 
con  cui  venga  coperto  uno  stretto  tubo  di 
vetro . nel  di  cui  fondo  sia  posta  alt'  azio- 
ne delle  lampade  la  materia  sospetta  ben 
mesciuta  ad  un  terzo  del  suo  peso  di  calce 


nitrico  clic  va  a,!  isolarli,  e it  proto-cloniro  che 
si  era  precipitato  a principio  , si  nJiicioglie  uct- 
I'  acqua  regia  , trasformamtosi  in  lit-cloruro  ili 
mercurio  . 
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e potassa,  e ad  altro  terzo  di  ferro  in  li- 
maglia.  La  baso  si  pone  perché  s' impos- 
sessi degli  acidi  , se  vi  erano  uniti  all’  os- 
sido di  mercurio , il  ferro  perchè  si  unisca 
all'  ossigeno  o al  solfo  o ad  altro  metalloide , 
cui  fosse  combinato  il  mercurio  . 

IGti'J.  Se  una  soluzione  contenesse  ad 
un  tempo  sali  di  protossido  c di  hi -ossido, 
si  verserebbe  in  essa  dell'acido  duro-idri- 
co in  eccesso,  c lutto  il  protossido  di  mer- 
curio sarebbe  separato  dalla  soluzione  allo 
stalo  di  proto-cloruro  , che  librando , ri- 
marrebbe nel  libro.  Sul  liquore  tillralo  si 
verserebbe  la  potassa  caustica , e sotto  for- 
ma di  precipitato  giallo  si  otterrebbe  tutto 
il  bi-ossido  . 

Composti  non  ossigenati 
del  mercurio. 

SOLFURI  DI  MERCURIO 

1610.  Fra  le  combinazioni  con  i me- 
talloidi , assai  interessanti  son  quelle  che 
fa  il  mercurio  col  solfo.  Dal  bisolfuro  na- 
turali noto  sotto  il  nome  di  cinabro , ab- 
biam  veduto  trarsi  lutto  il  mercurio  che  il 
commercio  ci  offre.  Il  cinabro  che  usasi  per 
pittura  si  ottiene  però  artificialmente  , e 
quando  esso  è ridotto  in  polvere  sottilissi- 
ma , prende  il  nome  di  Vermiglione  . Si 
pbepabv  per  ria  nera  tiscaldando  a mo- 
derata temperatura  1.1  parli  di  solfo,  c 95 
di  mercurio,  e sottomettendo  poscia  il  com- 
posto nero  die  ne  risulta  in  vasi  sublima- 
tori antecedentemente  riscaldali  al  rosso  al- 
la sublimazione.  La  massa  perde  allora 
U eccesso  del  solfo  , c sotto  forma  di  un 
pane  rosso  violaceo  si  rappiglia  il  cinabro 
nella  parte  superiore  dell'  apparato. 

1 GII.  Si  pannai  ancora  per  tua  umido; 
e tale  sembra  essere  il  cinabro  della  Cina 
che  è uno  de'  più  stimati  . Per  ottenerlo 
Brunner  consiglia  prendere  30  parli  di 
mercurio,  e 1 1 di  solfo;  triturare  a freddo 
per  due  in  Ire  ore  il  miscuglio  , aggiun- 
gervi in  segnilo  parti  1 c l/;  di  potassa  , 
c 40  di  acqua,  e mantenere  la  massa  per 
varie  ore  alla  lempcratnra  di  50.g  Co-Ì  il 
precipitato  die  era  nero  prende  un  bel  co- 
lor rosso . 1/  etiologia  del  processo  non  è 
ben  conosciuta  . Forse  formasi  del  solfuro 
di  potassio,  il  quale  combinasi  al  solfuro 
di  mercurio,  c questo  solfo-mercuriato  di 
solfuro  di  potassio  al  coniano  dell’  aria  si 
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risolve  in  ipo  solfito  che  si  scioglie  , e in 
solfuro  di  mercurio  divisissimo.  Cosi  la  po- 
tassa serve  d’  intermezzo  perchè  il  cinabro 
acquisti  quella  sottigliezza  da  cui  dipende 

11  bel  vermiglio  che  ci  offre  . 

1612.  PaopaiF.T'v.  11  cinabro  ad  alta  tem- 
peratura si  volatilizza  completamente  ; o 
questa  proprietà  si  mette  a prnlillo  per  co- 
noscere se  è puro  ; mentre  bene  scaldalo 
in  fondo  ad  un  tulio  di  vetro  non  deve  la- 
sciare residuo.  È insolubile  nell- acqua; 
m*  abbiamo  dalle  recenti  sperienze  di  Stein 
riferite  per  estialto  nel  fase,  di  Decembrc 
1 855  del  Suora  Cimento , che  esso  si  scio- 
glie anche  a freddo  benissimo  nel  solfo  - 
idrato  di  solfuro  di  sodio,  donde  poi  un 
altro  mezzo  semplicissimo  per  riconoscerne 
la  purezza . 

òli  aeidi  lo  attaccano  difficilmente.  Ad 
alta  temperatura  gli  aitali  c i carbonati  al- 
calini fanno  si  clic  il  solfo  si  bruci  , e si 
svolgano  vapori  di  mercurio  metallico.  Esso 
risulta  di  100  di  mercurio  c 15,88  di  sol- 
fo, dal  che  deducesi  che  la  sua  forinola  è 
(HgS) . 

1613.  Alcuni  Chimici  ammettono  un 
proto-solfuro  nero  avente  il  doppio  di  mer- 
curio ed  espresso  da  (HgJS) , clic  corri- 
sponderebbe al  protossido , come  il  bi-sol- 
furo  (HgS)  al  bi-ossido  . Questo  si  ottiene 
versando  a goccia  a goccia  il  nitrato  di  pro- 
tossido di  mercurio  in  una  soluzione  di 
solfuro  di  potassio  ; ma  (ìuibourt  opina  ebe 
esso  sia  un  semplice  miscuglio  del  metallo 
col  bi-solfiiro  . Si  conosce  poi  nelle  farma- 
cie la  cosi  detta  etiope  minerale  che  si  ot- 
tiene triturando  a Inngo  in  un  mortajo  di 
retro  una  parte  di  mercurio , e due  di  solfo 
finché  con  buona  lente  più  non  scorgansi  glo- 
buli di  mercurio  , onero  aggiungendo  al  mi- 
scuglio */10  di  solfara  di  potassio  liquido  che 
affretta  moltissimo  l' operazione  , e si  ritoglie 
inseguito  con  successiri  lavacri.  Righini 
propone  di  ottenerla  riscaldando  in  una  fiala 
a 10°  parli  eguali  di  solfo  e mercurio  per 
quaranta  minuti,  agitando  di  quando  in  quan- 
do. L'  etiope  rosi  ottenuta  ò una  lina  pol- 
vere nera;  ed  è impiegata  come  vermifuga 
e contro  le  malattie  scrofulose  alla  dose  di 

12  a 18  grani  per  giorno.  Questa  non  ò 
un  solfuro  particolare  di  mercurio,  ma  un 
miscuglio  di  solfo  e di  cinabro  come  Mil- 
scbcrlich  ha  osservato,  è cioè  !’  etiope  mi- 
nerale un  bisolfuro  di  mercurio  solforato  . 

1611.  Duo  composti  forma  il  mercurio 
col  cloro  corrispondenti  ai  suoi  due  ossidi, 
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il  proto-cloruro  cioè , che  formandosi  per  la 
reazione  di  un  cloruro  sul  protossido,  deve 
aver  per  formolo  illg’CI);  e il  bi-cloruro 
che  formandosi  per  la  reazione  d' un  clo- 
ruro sul  Ili-ossido,  deve  aver  per  formolo 
(llgCI)  come  osscrvossi  >:§.  68(1) . 

BI  CIORURO  DI  MERCURIO 
IlgCl  = 1 693,2. 

5/.YrtiV/,lf/  . Drulochnirn  rii  mercurio,  dori  rio 
mercurico,  sopra -cloruro  rii  mercurio , proli), 
cloniro  rii  mercurio  ( c«*i  tifilo  ila  quelli  dir 
chiamano  sollo-cloruro  il  proto  cloruro  ) niu- 
rialo  o idro-clorato  rii  riculussiilo  o rii  bi-oisùlo 
o rii  perossido  rii  mercurio  , Jruio-muriulo  dì 
mercurio , mutililo  ^arrossivo  rii  mercurio , nw- 
riato  rii  mercurio  solubile,  mercurio  muriatico 
corrottilo  , osi' -mudato  o per-nuiriuto  rii  mer- 
curio , sublimato  corrottilo  . 

1633.  Pbkurvuovb.  Questo  binario  di 
2.°  ordine  che  atiesa  la  di-graziola  collu- 
vie dei  suoi  «inanimi , o scauso  d'  ogni  e- 
(]uivoco  clic  polrchhe  riuscire  funestissimo, 
è bene  che  nelle  mediche  prescrizioni,  qua- 
lunque sia  il  nome  che  si  allotti , venga 
seguito  dall'epiteto  di  cornisi  co,  per  via 
secca  comunemente  si  ottiene  , rise  al  donilo 
ili  un  bagno  di  sabbia  un  matraccio  / lituo 
p-r  metà  di  un  miscuglio  di  cinque  parli  di 
solfato  di  bi-ossido  di  mercurio,  cinque  di 
cloruro  di  sodio  decrepitato , e uno  di  bi- 
ossido di  manganese  , regolando  il  fuoco  per 
8 in  10  ore,  ia  capo  alle  quali  alla  parte 
superiore  del  matraccio  suoi  unti  del  bi-clo- 
raro  di  mercurio , c sotto  forma  di  un  pane 
dopa  il  raffreddamento  si  ottiene  , rompendo 
il  matraccio.  11  bi-ossido  di  manganese  non  è 
ad  altro  diretto  che  a convertire  col  suo  ossi- 
geno in  due  atomi  di  bi-ossido  ogni  atomo  di 
protossido  di  mercurio  che  esistesse  nel  sol- 
fato di  mercurio,  e questa  Ira-formazione  è 
favorita  da  un  poco  di  eccesso  di  acido  sol- 
forico elio  sempre  contiene  il  solf  ito  di 
commercio , il  quale  avendo  tendenza  a 
combinarsi  col  protossido  di  manganese,  fa 
s)  clic  il  bi-ossido  abbandoni  la  metà  del 
suo  ossigeno . Del  resto  il  cangiamento  ha 
luogo  tra  gli  clementi  del  cloruro  di  sodio 
c il  solfalo  di  bi-ossido  d:  mercurio,  giacché 
NaCI-HligO,S05  NaO.SO  -q-lIgCI . 

Il  sublimalo  corrossivo  potrebbe  anche 
per  t io  umida  ottenersi  ilisciogliendo  il  mer- 
curio in  un'acqua  regia  incili  vi  fosse  un 
eccesso  di  acido  cloro-idrico,  o sciogliendo 
a calure  leggero  il  bi-ossido  di  mercurio 


nell'  acido  cloro-idrico  concentralo,  giacchi 
col  riposo  e col  ralfreddamento  la  massima 
parte  del  bi-cloruro  si  deposita  in  un  masso 
di  aciculari  cristalli. 

1 6~ fi.  PaoraiET'v.  Esso  é o amorfo  o in 
cristalli  quadrangolari  anidri  di  un  color 
bianco  di  raso,  inalterabile  all'  aria,  di  stit- 
lico  saporo  metallico  sgradevolissimo  , del 
pc=o  sp.  di  6,a,  e di  azione  sommamente 
deleteria  stili’  animale  economia.  — Si  fonde 
al  263°,  bolle  verso  il  293°  sotto  l'ordi- 
naria pressione  , e il  suo  gas  incoloro  ha 
una  densi!.)  di  9,52,  la  quale  corrisponde 
a quella  che  si  ottiene  sommando  come  segue: 

Un  volume  ili  mercurio  gassoso  0,976 
Un  volume  di  cliivo  ( §.  692  ) . 2.16) 

Un  volume  di  bi-cloruro  , . > . 9,427 

Cosicché  risolta  di  dne  volumi  uguali,  l'u- 
no di  mercurio,  e l’altro  di  cloro  conden- 
sati in  un  solo  . 

È solubile  una  sita  parlo  in  16  parlidi 
aeqna  al  13°,  in  3 di  acqua  bollente,  ia 
*4-'/,  d'alcool  freddo  in  1 -I -'/«  d’alcool 
bollente , in  3 di  etere,  il  quale  con  tanta 
facilità  se  ne  impossessa  che  lo  ruba  all' 
acqua  che  lo  lenesso  di-ciolto,  e inulto  pure 
nell’acido  cloro-idrico  con  cui  forma  un  clo- 
ro-idrato di  bi-cloruro  di  mercurio. 

Con  facilità  esso  passa  allo  stalo  di  prò- 
to-cloruro  cedendo  la  meta  del  suo  cloro  a 
varie  sostanze  cito  no  sono  avide  , special- 
mente sotto  l’ influenza  della  luce  solare; 
ed  è perciò  impiegalo  come  agente  di  clo- 
rurazione. Cn-I  p.  cs.  con  esso  si  ottiene 
($.1129)  il  bi-cloruro  di  stagno. 

1633.  Con  i cloruri  metallici  forma  con 
facilità  dei  cloruri  doppi  cristallizzabili.  Tre 
ne  forma  col  cloruro  di  pota-sio  unendosi 
a un  atomo  di  questo  o con  uno  o con  due 
o con  quattro  degli  atomi  suoi.  Un  solo  ne 
forma  col  rloro-idraln  d'ammoniaca,  la  cui 
forinola  é 1U.YIICI  +-UgCI  4-110  . 

Questo  sale  è interessante  per  la  sua 
somma  solubilità.  Era  denominalo  dagli  an- 
tichi sale  di  sapicma  o sale  d'  Alcmbroth  , 
e si  ottiene  sciogliendo  nell'  acqua  parti  2 
di  bi-clororo  di  mercurio,  ed  una  di  cloro- 
idrato  d'  ammoniaca  ; e quindi  evaporando 
a mite  calore . È solubile  in  2/a  d'  acqua 
freddi,  é cioè  21  volle  più  solubile  dei 
bi-cloruro;  ond’é  che  in  una  dramma  di 
soluzione  satura  di  questo  sale  doppio  esi- 
ste quella  quantità  di  sublimato  corrossivo 
che  senza  la  presenza  del  sale  ammoniaco 
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esigerebbe  «lue  once  almeno  Ji  acqua  per 
esser  disdetta  . 

1 618.  Con \ari  olitili  metallici  il  bi-cloruro 
agendo  ila  acido,  l'orma  dui  sali  comuiicineiile 
chiamali  ossi-eloturi . Il  Ili-ossido  di  mer- 
curio forma  sei  disdilli  composti  col  bi- 
cloruro,  unendosi  ad  un  atomo  di  questo  o 
con  uno  o con  due  o con  Irò  o quattro  o 
cinque  o sei  dei  suoi  atomi,  e formando 
un  cloro-iiiercui'ialo  di  bi-ossido  di  mercu- 
rio o neutro  o bi-busico  ...  o sei-basico.  Sono 
questi  solidi,  cristalli  il  i od  amorli  ; c o bian- 
chi o rossastri,  e o violacei  o bruni,  sccon- 
dnohè  per  ottenerli  si  è impiccalo  il  bi-o-s  do 
di  mercurio  nella  uioJilicaiiouo  ro-sa  o gial- 
la, e secondo  lo  diverse  proporzioni . Non 
Siilo  però  col  bi-ossido  ili  mercurio,  ma  con 
inulti  altri  ossidi  c specialmente  coti  gli  alca- 
lini il  lai -cloruro  combinasi,  formando  com- 
posti rito  ineritali')  di  essere  esaminati . 

1679.  Aliane  delle  soluzioni  degl i alcali 
fini  sul  bi-cloruro  e ICOVI  FaUEOEVICi.  Sa 
il  bi-cloruro  ili  mercur  i)  venga  posto  in 
un  mortajo  di  cristallo  e sciolto  in  quan- 
to ba-ti  di  arjua  stillila,  c poi  Imitalo 
con  una  soluzione  di  potassa  o sodi  o 
calce  o stroiiliiina  o barile,  die  a poco  a 
poco  vi  si  versi , continuamente  triturando, 
noi  vediamo,  sul  bel  principio  formarsi  un 
deposito  per  lo  piu  di  un  color  mattona 
cupa  e talvolta  ili  un  colore  g.igiuslro  , il 
quale  sempre  piu  volge,  o al  giallo  ( ed  è 
questo  il  caso  piu  frequento  ) o al  rossic- 
cio , all’  uno  cioè  o ali'  altro  dei  due  co- 
lori propri  delle  due  modiùcazioiii  isomeri- 
che del  bi-os-ido  di  mercurio,  quanto  piu 
va  crescendo  la  dose  della  soluzione  alcali- 
na' che  si  prosegue  a versare. 

Qual’  è T ciiolngi.1  di  questo  fenomeno? 
Per  Spiegarlo  riflettasi  die  quando  la  po- 
tassa o suda  o calce  c ili  poca  quantità,  sic- 
come la  è nei  pruni  momenti,  questa  poca 
base  versali  non  può  togliere  il  doro 
ebe  a poca  quantità  di  bi-cloruro  di  mer- 
curio, cedendo  al  mercuiio  corrispondente 
il  suo  ossigeno  , sicché  si  formi  del  clo- 
ruro o di  potassio  o sodio  o calcio  solu- 
bile, c del  Ili-ossido  di  mercurio  insolubi- 
le. Frattanto  rimane  un  eccesso  di  bi-cloru- 
ro di  mercurio,  il  quale  giova 'concepir* 
come  diviso  in  due  parti  . L’  una  ( «d  * 
la  massima  al  puncipio  della  operazione  ) 
forma  un  composto  solubile  col  cloruro  o 
di  potassio  o sodio  o calcio  ec.  con  cui  si 
trova  a contallo,  forma  cioè  un  rloro-mer- 
curialo  acido  di  cloruro  di  patassio  o sodi» 
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o calcio  er.  che  perciò  rimane  nella  solu- 
zione: 1’  altra  minor  parta  del  bi-cloruro  di 
mercurio  attaccata  viene  dal  bi-ossido  di 
mercurio  il  quale  nel  precipitare,  seco  la 
Irasciua  in  combinazione  formando  con  es*a 
un  cloro-incrcuriato  di  bi-osudo  di  mercurio  , 
composto  insolubile  e per  lo  più  di  un 
coloie  ili  mattono  cupo,  ma  talvolta  violet- 
to , talvolta  grigio  chiaro,  a tenore  delle 
diverse  modiflcazinni  isomeriche  in  cui  tro- 
vasi F os-ido  ili  mercurio  che  ha  servito  a 
lurmare  il  bi-cloruro,  e a tenore  della  tem- 
peratura é della  concentrazione  dei  liquidi. 
A principio  abbiali!  dunque  un  binario  ili 
2*  ordine  nella  soluzione,  e un  binario  di 
‘2’’  ordine  nel  precipitato.  Ma  quando  la 
soluzione  alcalina  o leneo-alcalina  comin- 
cia a predominare  , non  suio  cessa  di  esi- 
stere il  duro-mercurialo  di  cloruro  di  po- 
tassio o sodio  che  stava  diseiuilo,  perché 
la  base  aggiunta  attacca  lutto  il  bi-cloruro 
di  mercurio,  c limane  ili  soluzione  il  so- 
lo cloruro  di  potassio  o sodio  , ec. , ma  la 
basa  inoltro  aumentala  in  dose,  in  grazia 
della  triturazione  c dal  miscuglio,  comincia 
anche  ad  esercitare  la  sua  azione  sul  bi- 
cloruro  ili  mercurio  clic  era  precipitalo  in- 
sieme col  bi-ossido;  cosicché  il  deposito 
col  crescere  della  soluzione  va  sempre  piu 
spagliandosi  del  bi-cloruro  di  mercurio  che 
stava  combinato  al  bi-n-sido.  e quindi  dal- 
lo stato  ili  cloro-mercuri, ito  di  bi-ossido  ili 
mercurio  neutro,  passa  a quello  di  bi-basi- 
co, tri-basino  . . . sei-basico,  tinche  final- 
mente non  rimane  od  precipitato  che  il 
puro  hi  ossido.  E quando  questi)  é in  quel- 
la modificazione  isomerica  cui  è proprio  il 
color  g<allo  { il  che  suole  essere  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  iu  cui  si  agisce  per 
vij  umida  ) allora  è chiaro  che  di  mano 
in  mane  che  il  bi-ossido  diviene  prepon- 
derante, anche  la  tinta  del  precipitato  vol- 
ge al  giallognolo,  cu  me  volge  al  rossiccio 
in  que’  rati  casi  ne’  quali  I’  ossido  si  tro- 
vi in  quello  stalo  isomerico,  di  cui  quel 
colore  é caratteristico,  lì  que -li  fenomeni 
accadono  appunto  allorché  formasi  i acqua 
fagtdeaica  . 

168ll.  Questa  si  ottiene  triturando  in 
mortajo  di  cristallo  un  dinaro  di  hi  cloru- 
ro di  mercurio  con  16  denari  d’  ucqtia  stil- 
lata , a poco  a poco  aggiungendo  una  lib- 
bra d acqua  di  calce;  e si  osserva  for- 
marsi un  precipitalo  dio  passa  per  le  detto 
gradazioni  di  colore  per  le  indicale  ragio- 
ni. Al  tannine  deli’ operazione  si  ha  perciò 
49 
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un'  acqua  die  impiegasi  torbida  pct  tratta- 
mento delie  ulceri  sitili iticho  , la  quale  con- 
tiene del  cloruro  di  caloio  in  dissoluzione, 
e del  bi-ossido  di  mercurio  idrato  in  pol- 
vere divisissima  che  in  quell’  acqua  torbi- 
da sta  in  sospensione.  Che  se  l'acqua  di 
calce  fosse  soltanto  G oncie,  non  giungesse 
cioè  ad  essere  del  peso  di  un'  oncia  per 
ogni  3 grani  e mezzo , in  allora  non  tutta 
la  soluzione  del  bi-cloruro  sarebbe  decom- 
posta , c l’ acqua  fagedenica  in  vece  di 
contenere  si  in  soluzione  che  in  sospen- 
sione un  binario  di  1°  ordine,  quali  sono 
il  cloruro  di  calcio,  e il  bi-ossido  di  mer- 
curio come  sopra,  conterrebbe  due  binari 
di  ordine,  I’  uno  disciollo  cioè  il  cloro- 
mcrcurialo  di  cloruro  di  calcio  , C I’  altro 
semplicemente  sospesa,  cioè  il  divisissimo 
cloro  mcrcunato  di  hi  ossido  di  mercurio. 

1081.  Azione  dell'  ammoniaca  sul  bi-cloru- 
ro  di  mercurio  e precipitato  antico.  L' am- 
moniaca esercita  un'  azione  ben  pronun- 
ciata audio  sui  cloruri  di  mercurio,  corno 
la  esercita  sugli  ossidi . Mescendo  la  solu- 
zione doli'  ammoniaca  caustica  e del  subli- 
malo corrosivo,  si  forma  un  bianco  preci- 
pitato abbondante  e caseoso,  il  quale  seb- 
bene mostri  sempre  lo  stesso  aspetto  e le 
stesse  fisiche  proprietà,  diversifica  nella 
costituzione  ; c 1.  se  l'ammoniaca  venga 
versala  nella  soluzione  del  sublimato  o 
viceversa  questa  in  quella;  c 11.  se  sia 
o non  sia  lavato  il  precipitato  ottenuto  ; 
c III.  se  l'acqua  impiegala  nelle  lozioni 
sia  stata  fredda  o calda  . 

Se  il  precipizio  si  ottiene  versando  a 
gocce  a gocce  la  soluzione  di  bi-cloruro  di 
mercurio  in  un  eccesso  d' ammoniaca  liqui- 
da . la  sua  composizione  , quale  ci  è stata 
determinata  da  Kane  è espressa  dalla  for- 
inola bruta  IIg;II-'CIN;  ed  è poi  egli  d'av- 
viso che  nella  reazione  dell’ ammoniaca  sul 
bi-cloruro  di  mercurio  si  formi  un  atomo 
d'  acido  cloro-idrico  che  si  combini  ad  un 
atomo  di  ammoniaca  indecompo-to  , e si 
formi  a spese  dell' idrogeno  di  un  atomo 
di  ammoniaca,  e del  cloro  di  un  atomo  di 
bi-cloruro,  sicché  l'atomo  dell' ammoniaca 
divenuta  amido  per  la  fatta  cessione  di  un 
atomo  d'  idrogeno  [§.  982),  c I'  atomo  del 
bi-cloruro  di  mercurio  divenuto  mercurio 
semplice  per  la  ccssiono  del  cloro,  si  com- 
binino insieme,  e formino  un  amidiuro  di 
mercurio  , che  funzion-facenle  di  ba-e,  sia 
neutralizzalo  da  un  atomo  di  hi-cloruro  non 
decomposto  , funzion-facenle  di  acido  ; ri- 
sulti cioè  un  cloro-mercurialo  dt  amidiuro 


di  mercurio  chiamilo  chro-amidiuro  di  mer- 
curio : e questa  reazione  è espressa  dal 

seguente  schema  : 

2flgC|  8IPN 

Bi-cloruro  di  mercur.  Ammoniaca 

IFN.nCI HgH-N,lIgCI 

Cloro-idrulo  d'  am-  Cloro-amidinro  di 

moniaca  mercurio 

Allorquando  poi  la  soluzione  di  bi-clo- 
ruro di  mercurio  è precipitala  da  una  scarsa 
dose  di  ammoniaca  , e che  il  deposito  è 
lavato  con  acqua  bollente , formasi  acido 
cloro-idrico  anche  a spese  dell’  acqua  , e 
quindi  formasi  del  bi  ossido  di  mercurio,  il 
quale  va  a far  parte  del  deposito  giallo- 
gnolo, la  cui  formula  è figli  N 2Hgl)UgCI) 
è cioè  (§.1657)  uno  dei  cloruri  dell’ossido 
ammonio-mercurico,  dello  ossi-cloruro  am- 
monio-mercurico . 

Se  poi  I"  eccesso  del  bi-cloruro  rispetto 
all'  ammoniaca  è grande  assai , formasi  al- 
lora il  composto  (HgUJNv311gCI)  clic  è que/- 

10  stesso  ossi-cloruro  ammonio  mercurico 
(§.1657)  in  cui  tutti  e tre  gli  atomi  dell' 
ossigeno  sono  rimpiazzali  dal  cloro , ed  è 
dello  cloruro  ammonio-mercurico. 

1632.  Quando  il  bi-cloruro  di  mercurio  in 
soluzione  è versalo  discretamente  nell'  am- 
moniaca, allora  il  precipitato  che  si  ottie- 
ne è usato  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di 
precipilato  bianco  o mercurio  di  vii  a ; cd  u- 
nito  ad  8 o a 12  o a 1G  parli  di  sugna 
costituisce  una  pomata  antipsorica.  E que- 
sto precipitalo  può  anche  ottenersi  piu  fa- 
cilmente versando  a poco  a poco  una  leg- 
gera soluzione  di  potassa  o di  carbonato  di 
potassa  in  una  diluita  soluzione  di  parli 
uguali  di  bi-cloruro  di  mercurio  c cloro- 
idrato  d'  ammoniaca;  giacché  mentre  la  po- 
tassa attacca  c tutto  l'acido  cloro  idrico  che 
stava  unito  all’ ammoniaca  e buona  porzio- 
ne del  bi-clnruro  di  mercurio,  formando 
cloruro  di  potassio  e bi-ossido  di  mercurio, 
questo  bi-ossido  precipita  unito  all' ammo- 
niaca separata  dall’  acido  cloro-idrico  e alla 
porzione  del  bi-cloruro  che  non  si  è de- 
composta . Se  poi  la  potassa  fosso  in  ec- 
cesso decomporrebbe  tulio  il  bi-cloruro,  o 

11  precipitalo  sarebbe  il  puro  bi-óssido  ; e 
per  tal  motivo  fa  duopo  versare  a poco  a 
poco  la  potassa  nella  soluzione  del  sale,  e 
non  viceversa,  c cessare  dal  più  versarne 
quando  la  bianca  tinta  del  deposito  comin- 
cia a volgere  al  color  di  mattone  . 
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1683.  Usi  del  bi-clorur o di  m'rcu'  i» . Il 
bi  cloruro  di  mercurio  è impiegato  d ii  tin- 
tori come  mordenlo  per  Casaro  sulle  Iole 
alcuni  colori  . La  sua  soluzione  spalmala 
sui  legni  e sui  muri,  gli  preserva  dall'al- 
locco degli  inselli  e specialmente  delle  ci- 
mici, c le  distrugge  se  vi  crauo  annidate. 
Si  è puro  cominciato  a farne  uso  per  ren- 
dere inalterabili  all'  aria,  inattaccabili  dalle 
tarme , imputrescibili  , e ben  dure  le  so- 
stanze organiche  molli  colle  quali  esso  va 
a formare  un  consistente  composto,  di  mollo 
non  alterandone  la  forma  ed  il  colore  . E 
I'  Abbate  B.tldacroni  direttore  del  Museo 
di  Storia  naturalo  di  Siena  lia  noi  1813 
perfezionalo  di  molto  il  processo  coll'  ag- 
giunta di  l/i-  0 <•'  */s  di  sale  ammoniaco 
al  bi-cloruro  di  mercurio.  Con  questa  ad- 
dizione, che  facilita  la  dissoluzione  nell'ac- 
qua del  hì-cloruro,  si  ottengono  a giudizio 
anche  della  Reale  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  risultali  molto  più  perfetti.  Fi- 
nalmente il  bi-cloruro  è impiegato  in  me- 
dicina. Ed  in  falli  per  uso  ostemo  il  hi- 
cloiuro  unito  a olio  parli  di  grasso;  costi- 
tuisce la  pomata  di  Cirillo  impieg.it, i per 
frizioni  ; stemperato  in  280  volle  il  suo 
peso  d'  acqua  di  calco  forma  I'  acqua  [a- 
gedeniea  come  si  c dello  (§.  1 C80).  È puro 
impiegato  con  oltimo  successo  contro  la  Ine 
celtica  anche  iulcrnameule  ; e primo  a in- 
trodurre quest'uso  pretendono  taluni  che 
sia  stalo  Paracelso  ; ed  altri  ci  narrano  che 
dai  Tartari  apprendesse  questa  costumanza 
il  doltor  Saliche/,  e la  comunicasse  a Wan- 
sviclen;  e. che  dietro  l'ardito  suo  esempio 
distinti  Clinici  Europei  tra  quali  Borsieri 
prodigiose  guarigioni  oltennessero  col  su- 
blimalo corrussivo  prudentemente  ammini- 
stralo col  decollo  o d’  orzo  o di  bardana , 
o di  altre  simili  sostanze  glutinose  o albu- 
minose, le  quali  sebbene  potentemente  mo- 
difichino la  sua  azione  venefica,  non  sner- 
vano, anzi  favoriscono  la  sua  azione  medi- 
camentosa . E che  ciò  sia,  sembra  conva- 
lidato dallo  recenti  osservazioni  o speran- 
ze di  Barcnsprung  clinico  dell'  Ospedale 
dei  sifilitici  in  Berlino  riferite  nel  .Vuodo 
Cimento,  Maggio  1853,  il  quale  prescrive 
il  veleno  unito  al  piu  potente  suo  arili Jolo 
che  è l'albume  d'uovo,  con  questa  for- 
inola ri  due  grani  di  sublimato  , i albume 
di  un  noia,  il  i o i:'  ci  di  zucchero  bianco,  e 
cinque  once  d acqua  stillala  in  perfetto  mi- 
scuglio da  ripetersi  per  6 od  8 giorni  » . 
Tale  composto  egli  assicura  ebe  olire  tulli 
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i vantaggi  del  sublimato  senza  partecipare 
agl' inconvenienti . Quando  però  al  subli- 
mato non  sia  unito  l'albume  d'uovo,  la 
dose  in  cui  si  suole  prescrìvere  è di  un 
mezzo  grano  al  giorno  in  duo  prese  da  au- 
mentarsi colla  massima  prudenza  sino  ad 
un  grano  o poco  più  . 

E colla  massima  prudenza,  abbiamo  sog- 
giunto , perchè  il  bi-cloruro  di  mercurio  ò 
un  veleno  , o quasi  il  piu  polente  che  si 
conosca  tra  i preparati  mercuriali. 

PROTO -CLORURO  DI  MERCURIO 

Ug!Cl  = 2913,2. 

SlXOMUt.  Cloruro  merewineo,  tolto  cloruro 
di  mercurio,  donno  bi-mcrcur irò  (die  è il  nu- 
mi- vrnilirntc  snatugo  etlj  sua  fnrmo’a  ) muriuto 
iti  mercurio  , colomeliitio , aquila  albi,  muntili 
de ' metalli  , panacea  mercuriale , mercurio  dolce. 

1 68  i.  Pkepikuwxk  del  mercurio  dolce 
per  sublimazione.  Il  metodo  più  comune  col 
quale  si  ottiene , consiste  nel  triturare  o in 
raso  di  porcellana  o in  tnorlajo  di  cristallo 
o di  legno  , e non  mai  di  metallo,  attacca- 
bile dui  mercurio,  il  bi-cloruro  di  mercurio 
umettato  di  acqua  stillata  o di  alcool  ad  og- 
getto di  [are  evitare  ali  operatore  la  ispira- 
zione dei  poi  rise  oli  di  sublimato  che  nella  tri- 
turazione a secco  si  sollnerebbero,  e proseguire 
la  triturazione  dopo  di  aver  aggiunto1^  del 
suo  peso  di  mercurio  finché  sia  estinto  del 
tatto  . Di  questa  massa  seccala  alla  stufa  , 
si  empiono  per  un  terzo  dei  matracci  a lar- 
go fondo  , o anche  delle  piccole  fiale,  e que- 
ste s’  immergono  in  uà  bagno  d' arena  in  mo- 
do che  i arena  giunga  al  livello  della  ma- 
teria , t chiuse  con  un  cartoccio  si  espongo- 
no a graduato  calore  che  suole  bastare  di 
circa  mi'  ora  quando  le  fiale  non  contengono 
che  uso  libbra  sola  di  materia  . Prima  del 
lutale  raffreddamento  le  fiale  si  cuoprono  con 
panni- mi  bagnali  in  acqua  fredda  , lo  che 
facilita  il  distaccamento  della  materia  sa 
blioiata  dalle  viiree  pareli;  e dopo  che  sono 
freddale  si  rompono  per  eslrarvi  il  mercurio 
dolce.  In  tal  preparazione  è lieti  chiaro  che 
il  mercurio  presentalo  divi-issuno  al  bi- 
cloruro  per  mezzo  delia  triturazione  inti- 
mamente combinandnvisi,  lo  converte  in  pro- 
loclocuro,  poiché  HgC.I-t-llg  = Hg'-'Cl  ; e 
il  proto-doruro  (Hg-CI)  si  ottiene  sublimalo 
alla  parte  superiore  del  matraccio;  le  parti 
poi  che  uou  sono  salite  , o sono  non  ben 
sublimate  , si  sottopongono  a nuova  su- 
blimazione . 
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Il  prolo-cloruro  cosi  nltenuto  è in  masso 
cristalline  bianca s | te  , ili  tessitura  librosa 
assai  lucida  e liscia  sommamente  dulia  parie 
ove  è stalo  a coutallo  rol  vetro:  per  mezzo 
della  triturazione  il  suo  colore  biancastro 
volpe  al  gialliccio  . 

1683.  Depckìzioxr  e affiaamrato  del 
mercurio  dolce  per  Ultimazione  . Il  prolo- 
eloruro  cosi  ottenuto  di  rado  è puro  ; e 
rosi  perciò  non  debbo,  impiegarsi  per  me- 
die: usi,  giacchi  durante  la  sublimazione 
la  siesta  azione  del  calorico  loinle  a con- 
vertire una  porzione  del  prolo-cloruro  in 
bi -cloruro  c mercurio  metalliro  ; e perciò 
per  liberare  il  prolo-cloruro  dalle  più  pic- 
cole dosi  di  bi-cloruro  clic  contenere  mai 
potesse,  si  pone  in  ampio  morlajo  di  cri- 
stallo, e spruzzalo  di  acqua  stillati,  si  co- 
mincia a triturare  . Durante  la  triturazio- 
ne. , si  aggiunge  acqua  bollente  finché  so- 
pravanzi la  materia  d’  un  pollice,  c quc-la 
rinnovasi  finché  esplorala  colla  potassa  cau- 
stica , piu  non  dia  indizio  di  giallastro  in- 
torbidamento . Si  prosegue  allora  a tritu- 
rare sempre  in  modo  che  la  mrssa  sia  per 
un  pollice  ricoperta  dall’  acqua  fredda  , e 
quando  si  conosec  cito  si  e formata  una 
perla  quantità  di  polvere  lina  , si  riempie 
allora  di  acqua  il  mnitajo  , vi  si  agita  la 
polvere,  e dopo  il  riposo  di  due  soli  se- 
condi , si  decanta  sopra  un  filtro  nvu  ri- 
mane la  polvere  di  prolo-cloruro  di  mer- 
curio la  piu  fina  che  nell'  acqua  era  te- 
mila sospesa.  Si  prosegue  a triturare  nello 
stesso  mudo  il  rimanente,  c cosi  si  seguila 
con  triturazione  e decantazione,  tinche  tutto 
in  fina  polvere,  sia-i  trasformalo  . Questa 
polvere  si  asciuga  in  islufi  lungi  dal  con- 
iano delia  luce  solaio,  c si  serba  in  vaso 
a pareti  che  non  permetlano  alla  luce  il 
passaggio,  allineile  non  abbia  a convertirsi 
in  mercurio  e sublimalo  corrossivo.  Co.) 
serbato  conserva  il  mercurio  dolce  quasi  la 
stessa  bianchezza  che  aveva  prima  della 
triturazione  : cosicché  sembra  die  la  pre- 
senza dell'acqua  durante  il  poilìrizzamou- 
to,  influisca  a far  sì  che  nou  venga  il  co- 
lor bianco  sensibilmente  alle  rato,  siccome 
accade  se  si  porfirizza  senza  di  essa  (v  ICS»’. 

Oli  antichi  assoggettavano  a piu  subii - 
mozioni  il  prolo-cloruro  , e lo  chiamavano 
nijvila  alba  se  era  stalo  sublimalo  per  suc- 
cessive 3 volte  ; calomelano  se  per  6;  e pa- 
nacea mercuriale  se  per  piu  ; e tanto  mi- 
gliore e piu  depurato  stimavano  il  prodotto, 
quanto  maggiore  era  il  numero  delle  su- 
blimazioni ebe  aveva  subito.  Era  pero  que- 


sto un  errore,  poiché,  se  f azione  del  ca- 
lorico tende,  come  il  fatto  dimostra,  a con- 
vertire il  proto-cloniro  in  bi-cloruro  e mer- 
curio metallico , ad  ogni  sublimazione  for- 
masi una  piccola  quantità  di  bi-cloruro  di 
più  , anziché  diminuirsi  quella  che  si  era 
odenula  alla  prima  sublimazione  . Alcuni 
moderni  poi  rolla  mira  di  render  piu  so- 
lubile, e togliere  cosi  piu  facilmente  con 
le  lozioni  il  poro  bi-cloruro  di  mercurio 
contenuto  nel  proto-cloruro , slimarono  utile 
il  lavarlo  con  una  diluita  soluzione  di  sale 
ammoniaco,  ma  polendo  questo  allenire  il 
prolo-cloruro  |§.  1 692)  anche  questa  pratica 
va  abbandonata , 

I!  piolo  rloruro  potrebbe  pure  ottenersi, 
se  si  sublimasse  un  miscuglio  di  29  di  sai 
marino  roti  31  di  solfalo  di  bi  ossido  già 
esattamente  mescolato  a 29  '/.,  cioè  ad  un 
peso  di  mercurio  circa  eguale  a quello  con- 
tenuto nel  solfato  che  impiegasi  . 

1 686  pREruuzLoac  del  mercurio  dolce 
a capare  . lina  modificazione  è stala  re- 
centemente arrecala  da  lle.’iry  alla  prepa- 
razione del  proto-cloruro  di  mercurio  uni- 
camente diretta  a recare  ad  imo  sialo  di 
maggiore  attenuamento  c divisione  le  sue 
particelle,  e quindi  a renderlo  piu  aitivi). 
Essa  consiste  nella  sola  azione  del  puro 
gas  acqueo  che  vi  si  fa  trovare  a contallo 
nel  puniti  della  sua  subbio  azione  . Per 
tale  oggetto  la  mescolanza  del  sublimalo 
corrosivo  al  mercurio  metallico  , o meglio 
il  mercurio  dolce  già  sublimato  , o meglio 
ancora  questo  unito  ad  una  piccola  quan- 
tità di  sublimato  corrossivo  ( il  quale  si 
aggiunge  ad  oggetto  ebe  atlaccbi  qualche 
piccolo  eccesso  di  mercurio  metallico  che 
potesse  esser  frammisto  al  mercurio  dolce  I 
si  pone  in  una  slotla  di  gres,  etimo  vede-i 
(Fig.  49)  entro  un  fornello,  il  collo  della 


quale  si  fa  entrare  sino  alla  pancia  in  un  ma  - 
traccio  pure  di  gre.-  capo-volto  per  un  largo 
onfic.o  laterale  di  cui  esso  è fornito . Si  fa 
poscia  entro  il  matraccio  sic  - o per  un'  allro 
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orificio  laterale  in  parte  opposta  entrare 
un  tubo  il  quale  comunica  con  una  chiusa 
ealdaja  d'acqua  bollente,  mentre  il  ma- 
traccio rovesciato  riposa  sui  bordi  di  un 
vaso  cilindrico  di  gres  pieno  d’ acqua  in 
cui  tutto  intero  è tuffalo  il  ben  largo  suo 
collo  per  dove  cadono  i vapori  dell’  acqua 
e quelli  del  proto-clornro  che  intimamente 
si  mescolano  nel  corpo  del  matraccio  ove 
entrambi  fanno  capo , quando  si  è portata 
verso  il  calor  rosso  la  storta. 

Al  contatto  del  gas  acqueo  i vapori  del 
proto-cloniro  sono  obbligati  a riprendere 

10  stato  solido  perchè  il  grado  che  mantien 
l’acqua  allo  stato  di  gas,  non  vale  a man- 
tenere allo  stato  gassoso  il  proto  cloruro  : 
ma  il  vapor  dell’ acqua  che  si  trova  inter- 
posto fra  le  particelle  del  vapore  di  prolo- 
cloruro  nel  momento  che  si  solidificano, 
1’  esercizio  impedisce  della  mutua  loro  coe- 
sione, e forma  un  meccanico  ostacolo  alla 
loro  riunione  in  masse  coerenti  ; cosicché 
precipitano  sotto  forma  d una  polvere  di- 
visissima in  fondo  al  vaso  , e questa  pol- 
vere ben  lavata  per  togliervi  il  sublimalo 
clic  contenesse  , c quindi  ben  disseccata,  è 

11  cosi  dello  mercurio  dolce  a vapore. 

1 687.  Con  Io  stesso  nome  di  mercurio 
dolce  a vapore  prosegue  pure  a chiamarsi 
il  proto-clbruro  di  mercurio  ottenuto  con 
le  modificazioni  suggerite  da  Soubciran  nel 
1812.  Queste  consistono  nel  sostituire  all’ 
azione  meccanica  del  vapore  acqueo  l’al- 
tra ( che  è di  una  esecuzione  molto  piu 
facile  ) dell’aria  . E per  t.de  oggetto  in  un 
tubo  di  terra  collii  di  cina  sei  decimetri 
di  lunghezza  , cd  l di  diametro,  chiuso  a 
una- estremità,  e aperto  dall' altra  si  collo- 
cano 4 chilogrammi  di  mercurio  dolce.  Que- 
sto tubo  po-to  in  un  fornello  orizzontale  , si 
fa  inserire  a lìor  di  parole,  ben  lutandone 
le  giunture  , in  un  ampio  vaso  di  gres  o 
di  terra  colta  di  un  buon  metro  di  altezza, 
e di  6 decimetri  di  diametro  che  abbia  un 
foro  (ondo  a due  terzi  della  sua  altezza  per 
dove  entra  a fregameli to  il  tubo.  Si  cuopre 
quindi  il  vaso  con  adattalo  coperchio  che 
sì  luta  con  bende  di  carta  incollate,  il  co- 
perchio ha  nel  suo  centro  un  foro  chiuso 
con  sughero  entro  cui  è inserito  un  tubo 
allo  circa  3 decimetri,  aperto  da  ambi  gli 
estremi,  e coperto  soltanto  all’estremo  su- 
pcriore da  una  lamiuctta  di  vetro,  sicché 
possa  per  esso  avere  libero  egresso  I’  aria 
che  si  dilata.  Fa  d‘  uopo  clic  il  vaso  sia 
in  somma  vicinanza  del  fornello  affinchè  i 
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vapori  non  «i  condensino  presso  il  suo  ori- 
ficio: fa  d’  uopo  d'  altronde  che  il  vaso 
non  si  riscaldi  di  troppo  , giacché  allora 
il  mercurio  dolce  che  si  è depositato  in 
fondo  si  riunirebbe  in  agglomerazioni  cri- 
stalline; c per  tale  oggetto  due  diafram- 
mi di  latta  forati  nella  direzione  del  tubo 
che  entra  nel  vaso  sono  interposti  fra  il 
fornello  ed  il  vaso,  onde  questo  sottrarre 
dai  calorifici  raggiameli.  L’  aria  nell' am- 
pio vaso  contenuta  interponendosi  tra  le 
particelle  del  vapore  del  mercurio  dolce  , 
oppone  un  ostacolo  meccanico  alla  loro  riu- 
nione nei  momento  della  solidificazione,  ed 
è perciò  che  si  deposita  in  fondo  al  vaso 
il  mercurio  dolce  sotto  forma  d'  una  pol- 
vere divisissima. 

Consistendo  la  buona  riescila  della  pre- 
parazione nell’  ampiezza  del  recipiente  pro- 
porzionata alla  massa  clic  si  pone  a subli- 
mare , si  può  in  ima  lezione  sperimentale 
preparare  lina  piccola  quantità  di  mercurio 
dolce  a vapore  , riscaldando  per  mezzo  di 
una  lampada  ad  alcool  una  sola  oncia  per 
es.  della  preparata  miscela  (§.  1681)  posta 
in  fondo  ad  un  ampio  pallone  di  vetro,  al 
cui  orificio,  superiormente  posto,  sia  adat- 
talo per  mezzo  di  un  sovero  un  tubo  ca- 
pillare per  dare  sortita  all’ aria  dilatata.  Su- 
blimato lutto  il  miscuglio,  e freddalo  l' ap- 
parecchio, con  una  penna  introdotta  nell’ 
orifìcio  si  abrade  la  polvere  che  aderiva  al- 
le  pareli,  e si  raccoglie.  L' idea  ingegnosa 
di  così  ottenere  in  miniatura  ( possiamo 
dire',  ciò  clic  si  pratica  nello  grandi  fab- 
briche è del  sig.  Ruspiui  ; c con  questo 
metodo  più  volte  ripetuto,  può  il  farmaci- 
sta ben  procurarsi  tutto  il  proto-cloruro  di 
mercurio  a vapore  che  può  occorrergli. 

1638.  Preparazione  del  mercurio  dolce 
per  precipitazione.  Molto  simile  al  mercurio 
dolce  a vapore  nelle  sue  proprietà,  è il  co>ì 
detto  precipitalo  bianco  o nitrendo  dolce  di 
Schede,  che  si  ottiene  per  via  umida  pre- 
cipitalo in  grazia  di  una  doppia  decompo- 
sizione, Imitando  con  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  sodio  la  soluzione  del  nitrato  di  pro- 
tossido di  mercurio.  Lo  stato  di  coesione  non 
è però  identico,  perchè  il  mercurio  a va- 
pore conserva  un  poco  1’  aspetto  cristnllino; 
ed  è più  sciolto  , mentre  tendono  ad  ag- 
grumarsi in  masse  le  particelle  dell’  altro. 

Per  precipitazione  pure  si  ottiene  il  mer- 
curio dolce  col  processo  di  Wolhgr  facen- 
do agire  l'acido  solforoso  nella  soluzione 
del  bi-cloruro  di  mercurio  ; ma  malgrado 
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le  modificazioni  suggerite  da  Sarlorius,  e 
riporlale  nel  .\uoiu  Cimento  [Fase.  Motem- 
tu  1855:  pmj.  400}  la  preparazione  di  un 
acqua  satura  di  acido  solforoso  nella  quan- 
tità di  parti  80  per  una  di  sublimato  cor- 
rosivo , è sempre  molto  più  incomoda  di 
qualunque  altro  dei  processi  indicati . 

1689.  PaopRiETv  del  proto-cloruro  di  mer- 
curio. Il  proto-cloruro  di  mercurio  con  qua- 
lunque dedi  indicati  metodi  ollenulo  , è 
(Ilg-CI).  Esso  risulta  di  85,1  di  mercurio, 
e 15.9  di  cloro  , e ci  si  olire  o sotto  for- 
ma di  prismi  a quattro  fiere  terminati  in 
piramidi  quando  si  6 ottenuto  per  sublima- 
zione , o ci  si  otlie,  quando  si  è ottenuto 
per  precipitazione,  snlln  forma  d'  una  pol- 
vere biancastra  cristallina  più  o meno  lina 
clic  suole  avere  il  peso  sp.  di  circa  7,156. 
Sfregalo  nell' oscurità  diviene  fosforescente: 
colpito  dai  raggi  di  luce  per  lungo  trailo  , 
diviene  grigio,  perchè  la  luce  il  decompo- 
ne in  metallo  ed  in  bi-cloruro,  che  riman- 
gono in  miscuglio,  donde  l'avvertenza  in- 
dispensabile di  serbarlo  ben  difeso  da  essa; 
all'azione  del  colorirò  è volatile  ; ma  ni" no 
del  sublimalo  corrosivo:  è quasi  nell'acqua 
insolubile  poiché  solo  allora  che  sia  de-sa 
bollente  , se  nc  può  sciogliere  secondo 
Dumas  ‘/i-noo-  * metalloidi , c specialmente 
il  solfo,  il  cloro , lo  indo  ed  il  bromo  ten- 
dendo a combinarsi  con  uno  dei  suoi  duo 
equivalenti  di  mercurio,  lo  convertono  in 
bi-cloruro.  Lo  jodo  poi  vi  agisce,  come  ha 
notato  Boutigny  , io  un  modo  rimarche- 
vole anche  in  distanza  . Poche  lamelle  te- 
nute non  a contatto  ma  solo  in  vicinanza 
di  un  bianco  cristallo  di  mercurio  dolce, 
dopo  varie  ore  fanno  comparire  sul  cri- 
stallo un  punto  rosso,  poi  due  , poi  tre; 
c finalmente  queste  macchie  rosse  dilatan- 
dosi , rossa  rendono  tutta  la  superficie  del 
cristallo,  senza  che  ne  sia  modificala  la 
forma  . Si  ignora  però  ancora  se  il  nuovo 
composto  sia  un  proto-cloruro  mduralo  , o 
un  bi-ioduro  combinato  a un  bi-cloruro,  o 
un  misto.  I metnlli  a secco  senza  l'aiuto 
del  calore  non  I'  alterano  . 

1690.  Gli  acidi  tanto  minerali  ebe  or- 
ganici eccettuato  il  solo  ciano-idrico  che 
trasforma  il  proto-cloruro  in  bi-cloruro  e 
cianuro  di  mercurio,  non  lo  decompongo- 
no affatto  all'  ordinaria  temperatura , e tra 
essi  il  solo  acido  nitrico  vale  a scioglierlo 
e nulla  più  . Pochi  anni  fa  parlarono  al- 
cuni giornali  tedeschi  della  morte  di  un 
individuo  che  si  volle  attribuita  all' azione 


degli  acidi  del  ribes  sul  calomelano  che 
era  stato  somministralo  in  combinazione  con 
la  conserva  di  quel  frutto:  ma  mollo  e 
molle  sperienzo  ripetute  dall’  abile  farma- 
cista sig.  Cassoni  hanno  all’  evidenza  mo- 
strato clic  e gli  acidi  del  ribes,  e acidi  or- 
ganici anche  più  energici  non  hanno  af- 
fatto nemmeno  ai  50°  questa  attività  . Gli 
acidi  minerali  però  al  grado  in  cui  essi 
bollono,  vi  rcagi-cono:  l’acido  nitrico  con 
svolgimento  di  bi-ossido  di  nitrogeno  attac- 
cando un  solo  equivalente  di  mercurio,  lo 
converte  in  nitrato  di  bi-ossido  di  mercu- 
rio , c in  bi  cloruro  di  mercurio  : |*  odilo 
solforico  con  svolgimento  di  acido  solforoso 
lo  trasforma  in  solfalo  di  bi-ossido  c bi- 
cloruro  di  mercurio.  L'acido  cloro-idrico , 
se  sia  lungamente  protratta  I'  ebollizione  , 

10  decompone  ili  bi-cloruro  che  esso  scio- 
glie , e in  mercurio  che  precipita.  L'arido 
cianidrico  finalmente,  con  svolgimento  d'i- 
drogeno trasformi  il  proto-cloruro  in  bi- 
cloruro  c cianuro  di  mercurio  . 

1691.  Circa  le  basi  poi  , se  sono  alcali 
fissi  o terre  alcaline  in  soluzione,  vi  deter- 
minano per  mezzo  della  triturazione  un  pre- 
cipitato nero  che  suol  essere  per  lo  piu  «a 
protossido  talvolta  misto  o combinalo  al 
proto-rloruro . mentre  rimane  in  soluzione 
un  cloruro  alcalino  o terreo-alcalino.  Se  li 
base  è I’  ammoniaca , due  atomi  di  prolo- 
doruro  e uno  d' ammoniaca  reagiscono,  for- 
masi un  atomo  d'acido  cloro-idrico,  c si 
ha  un  precipitalo  grigio  che  c un  rloro- 
mcrcurilo  di  amidiuro  di  mercurio,  giacché 

2IIg?CI-HlJN  = UCl-t-ng*il-N,II~Cl. 

Se  le  ba«i  poi  sono  solfuri  , bromuri  io- 
duri melallici , hanno  tendenza  a decom- 
porre il  proto-cloniro  di  mercurio  special- 
mente quando  il  solfo  , il  bromo , lo  lodo 
abbiano  più  affinità  pel  mercurio  che  pel 
metallo  cui  sono  combinali  : forma-i  del  bi- 
cloruro  di  mercurio  , e del  solfuro  , bro- 
muro, ioduro  di  mercurio,  restando  ad  un 
minor  grado  di  solforazione,  iodurazione  et\, 

11  solfuro,  ioduro,  ec  o ripristinandosi  del 
tulio  il  suo  mélallo. 

1692.  Se  poi  le  basi  che  adiscono  sul 
proto-cloruro  sieno  cloruri  alcalini  , tutti  i 
chimici  convengono,  che  concentrati  e bol- 
lenti lo  trasformino  in  bi-cloruro  che  si 
scioglie,  e con  essi  combinasi,  ed  in  mer- 
curio che  ripristinato  precipita  , ma  se  la 
stessa  reazione  accada  o no  a freddo  , » 
quando  le  soluzioni  son  diluite,  ella  e quo- 
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Ma  una  questione  non  ancor  ben  decisa  , 
che  si  è agitata  negli  ultimi  scientifici  pro- 
gressi prima  nella  nostra  Italia,  e poi  in 
Francia.  Ed  in  Tatti  alcuni  «Limici  , come 
Abbene  e Selmi  in  Italia , e Mialho  in 
Francia  accordano  ni  darvi  alcalini  an- 
che a freddo  un’  aliene  decomponente  sul 
proto-cloruro  di  mercurio  , e specialmente 
in  presenta  delle  sostanze  organiche,  men- 
tre altri  , come  Cataneo,  Righini  in  Italia, 
ed  llervy,  Cavenlou,  Laroque  in  Francia, 
F hanno  negala  . La  prima  opinione  però 
sembra  più  dell’  altra  sostenuta  dai  Tatti  o 
dalle  teoriche.  Ed  in  vero  è innegabile  che 
tutti  i sali  insolubili  di  mercurio  in  pre- 
senza dei  cloruri  alcalini  hanno  una  gran 
tendenza  a formar  con  essi  dei  sali  doppi 
di  hi-cloruro  di  mercerie,  Q insta  tendenza 
dunque  debite  essere  anche  nel  prolo-clo- 
ruro  di  mercurio  llg-'CI  che  può  riguar- 
darsi per  IlgCl+llg.  Quindi  è che  la  molta 
affinila  dei  cloruri  alcalini  pel  hi-cloruro  di 
mercurio  ossia  per  HgCI,  debbo  far  si  cito 
con  facilità  venga  dal  proto-cloruro  (llgCI 
-t-Ug)  separato  l’atomo  Ifg.  Al  modo  stesso 
in  somma  che  l'affinità  di  un’  acido  per 
un  ossido  solificubile,  coma  I’  affinità  dell’ 
acido  solforico  pel  protossido  di  manganese, 
fa  si  che  trovandosi  |’  acido  al  contatto  del 
bi-ossido  non  salificabile  (M11O-)  per  azio- 
ne predisponente  converta  esso  (MuO  ) in 
(M.it)+-0)  decomponga  cioè  il  sopra  os- 
sido in  ossigeno  c ossido  salificabile  per 
attaccar  questo,  cosi  l' affinità  di  un  clo- 
ruro basico  per  un  cloruro  cho  si  diporla 
da  acido  verso  di  esso,  può  influire  a far 
sì  che  decompongasi  un  cloruro  sopra  me- 
tal izza  la  in  un  cloruro  acido  col  qu  1- 
le  il  cloruro  basico  si  combini , c in 
metallo.  Ora  se  non  vi  ha  dubbio  clic  que- 
ste reazioni  sono  favorite  dalla  conrcutra- 
zione  dello  soluzioni  c dalla  elevala  tem- 
peratura , sembra  probabile  cho  con  mi- 
nore energia  abbiano  pur  luogo  alls  tem- 
peratura ordinaria , e quando  io  soluzioni 
sono  deboli.  Le  sperienze  contro  questa  opi- 
nione ila  Laroque  prodotte,  dalle  quali  ri- 
sulta che  l’ etere  versalo  sulla  soluzione 
del  cloruro  di  potassio  che  ha  reagito  a 
freddo  sul  proto-cloruro  di  mercurio , non 
vi  trae  nulla  di  bi-cloruro  di  mercurio,  uè 
si  osserva  la  menoma  quantità  di  mercu- 
rio metallico , non  sono  senza  replica.  Po- 
trebbe darsi  in  fatti  , come  Mialhc  asseri- 
sco , che  il  mercurio  metallico  non  appa- 
risca , perchè  a spese  dell’  aria  si  ossidi  , 
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e combinandosi  al  bi-cloruro  di  mercurio 
formalo,  formi  un  dura  mercurialo  d'ossi- 
do di  mercurio  , sul  quale  I'  etere  non  ha 
azione  . Quindi  è che  rapporto  a questa 
quislione,  non  ben  per  anche  decisa,  noi 
conchiuderemo  colle  pa  ole  del  eli.  Taddci 
che  = la  massima  delta  innocuità  dei  mi- 
scugli dei  cloruri  alcalini  col  mercurio  dol- 
ce, è perniciosa  , perchè  si  corre  rischio  di 
trasformare  un  farmaco  in  veleno  nella  pra- 
tica medica , e dure  imputazioni  a chi  non 
le  merita  in  fallo  di  medicina  legale  = . 

1G93.  Usi  dd  proto-cloruro  di  mercurio, 
c avvertenze.  Il  mercurio  dolce  ottenuto  0 
per  sublimazione  0 per  vapore  0 per  via 
umida  suole  usarsi  0 in  polvere  0 in  pil- 
lole , di  rado  come  antisifllilico,  spesso  co- 
me blando  purgativo  c vermifugo  pei  fan- 
ciulli . La  dose  è dai  3 ai  lì  grani  at 
giorno  se  è il  comune;  e solo  da  uno  ai  4 
so  è a vapore  0 per  via  umida.  Ottimo  di- 
visamente è poi  che  attesa  la  diversa  atti- 
vità loro,  il  mercurio  dolce  ottenuto  col  co- 
mun  metodo , il  mercurio  dolce  a vapore  e 
quello  per  precipitazione  di  Solicele,  non  sia- 
no inditrerentemenle  sostituiti  dal  farmaci- 
sta I'  imo  all'  altro,  e i due  più  attivi  non 
deggiono  somministrarsi  che  dietro  una 
speciale  prescrizione  . 

Per  rapporto  poi  alle  avvertenze  neces- 
sarie ad  aversi  nella  somministrazione  di 
questo  farmaco,  risulta  dalle  sue  proprietà 
che  incompatibili  coll’  uso  del  mercurio 
dolce  suno  i cloruri  alcalini,  c quindi  l'uso 
di  vivande  mollo  salate  perchè  contengono 
molto  donno  di  sodio. 

Incompatibili  sono  pure  le  acque  distil- 
late cho  contengono  I'  acido  cianidrico,  co- 
ma I’  acqua  di  lauro  ceraso;  giacché  si  for- 
ma in  lai  caso  del  cianuro  di  mercurio  ve- 
nefico. c il  cloro  si  reca  sull’  idruro  di 
bcnzoilo  che  insieme  coll'  acido  cianidrico 
esiste  nell’  acqua  di  lauro  ceraso,  e forma 
un  cloruro  di  benzoilo.  Non  sono  molti  an- 
ni clic  essendosi  in  Francia  sostituita  all’ 
acqua  di  cerase  nere  un'  acqua  di  lauro 
ceraso  nell’  apprestartene  di  una  forinola 
medica  , in  cui  v'  era  prescritte  anche  il 
mercurio  dolce  , 10  minuti  dopo  che  tale 
pozione  fu  sommiuisirata  al  malate  , per- 
dette egli  la  vita  . 

Anche  sodo  l’azione  dello  jodo  e degli 
joduri  c dei  solfuri , e quindi  del  cher- 
mes, è soggetto  a decomporsi  il  prolo-clo- 
ruro  , cd  è perciò  bene  non  darlo  miste  a 
queste  sostanze. 
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JODL RI  DI  MERCURIO 

1 694.  Dislinguon-i  attualmente  quattro 
joduri  ili  mercurio,  il  proto  -joduro , e bi- 
joduro  da  molti  anni  a questa  parte  sco- 
perti, il  sesqui-jodnro  scoperto  da  Itnullay, 
c il  tri-jaduro  scoperto  da  Unni  nel  1838. 
I soli  dm;  primi  però  lin  qui  meritano  di 
esscro  studiali . 

BI-JODURO  DI  MERCURIO 

HgJ  = 2836. 

SlNOStUt.  Deiiln-fodnro  tlì  meritino,  per- 
juduro  di  mercurio , proto  ioduro  ili  mercurio 

(cori  itcllo  ita  quelli  itir  filiam  olo  sull  i-juituro 
il  jirulo-juiltiro)  joiluro  mercurico. 

1 69.'».  Paepaaazio.'tp..  Il  bi-j ulurodi  mer- 
curio (HgJ)  è composto  di  41,5  di  mer- 
curio , 53,3  di  judo.  Può  ottenersi  con  la 
triturazione  del  mercurio  in  un  eccesso  di 
judo  ; ma  meglio  preparasi  per  doppia  de- 
composizione. Per  tale  oggetto  fa  d'  uopo 
scioijlirre  cinque  parli  di  joduro  di  potassio 
e quattro  di  bi-cloruro  di  mercurio  ( subli- 
mato corrosilo  ) io  abbondante  quantità  ili 
acqua , e l'  uno  dei  due  liquori  versare  nel- 
I'  altro  : il  precipitato  rosso  che  si  forma  , 
si  laro , si  secca  , e consertasi  luntjt  dal 
contano  della  lare. 

Quando  versasi  il  bi-cloruro  ili  mercu- 
rio nello  joduro  di  potassio,  le  prime  por- 
zioni di  bi-joduro  di  mercurio  die  precipi- 
tano, un  istante  dopo  per  mezzo  dell' agi- 
tazione si  sciolgono  , perche  formasi  una 
combinazione  solubile  di  bi-joduro  ili  mer- 
curio c di  joduro  di  potassio  un  judo  mer- 
curiato  di  joduro  di  potassio  ; una  nuova 
quantità  di  bi-cloruro  ili  mercurio  che  si 
aggiunga,  fa  si  elio  precipiti  il  bi-joduro 
di  mercurio  decomponendo  nuove  dosi  di 
joduro  di  potassio  ; e coll'  agitazione  anello 
il  nuovo  precipitato  sparisco . Proseguendo 
a versare  a piccole,  dosi  alla  volta  la  so- 
luzione di  bi-clururn  di  mercurio,  si  giunge 
ad  un  punto  , in  cui  malgrado  I'  agitazio- 
ne, il  bi-joduro  rosso  non  sparisce  più  , 
perché  non  trova  piu  quantità  sufficiente 
di  joduro  di  potassio  elio  possa  tenerlo  di- 
sciolto ; cd  allora  proseguo  - a versarsi  la 
soluzione  di  bi-eloruro  di  mercurio,  finché 
prosegue  la  precipitazione  di  un  bel  color 
rosso  vivo.  Se  proseguisse  più  oltre  a ver- 
sarsene, una  porzione  del  bi-joduro  preci- 


pitato passerebbe  a combinarsi  col  bi -clo- 
ruro di  mercurio  , che  si  fosse  versato  in 
eccesso,  formando  un  cloro  mercuriato  in- 
solubile clic  re-lcrcbbe  col  bi-joduro  in  mi- 
scuglio, c snerverebbe  I"  energia  della  vi- 
vissima tinta.  Quando  poi  versasi  la  solu- 
zione dello  joduro  di  potassio  a poco  a poco 
sulla  soluzione  del  bi-eloruro  di  mercurio, 
appena  vi  son  cadute  te  prime  goccie,  os- 
servasi tosto  comparirò  un  precipitato  rosso 
che  si  dilegua  quasi  prima  di  giungerò  al 
fomio  ilei  vaso  . Alla  allusione  di  nuove 
goccio,  comparisce  nuovo  precipitalo  rosso, 
clic  agitando,  nel  liquore  si  ridiscioglio.  E 
ciò  accade  nello  primi*  allusioni  delio  jo- 
duro di  potassio  perché  formasi  una  com- 
binazione solubile  di  bi-joiuru  e bi-cloruro 
di  mercurio  , un  cloro-mercunalo  odio  di 
bi-joduro  di  mercurio,  solubile  : ma  aggiun- 
gendo una  nuova  quantità  di  joduro  di  po- 
tassio, giunge  il  momento  in  cui  il  preci- 
pitato sussiste  , ma  ó di  un  ro-so  pallido, 
c sussisto  perché  desso  è un'  altra  combi- 
nazione, cd  è insolubile,  di  bi-joJuro  e 
bi-cloruro  di  mercurio  più  ricca  di  bi-jo- 
duro basico:  Dualmente  un'  ullcrioro  qu  i ri  - 
htà  di  joduro  alcalino  completa  rende  la 
decomposizione  del  bi-cloruro  di  mercurio, 
c la  materia  prende  un  color  russo  viro 
vermiglio.  Se  si  eccedesse  nello  joduro  di 
potassio,  una  porzione  del  bi-joduro  preci- 
pitato si  perderebbe  , perche  passerebbe  a 
disciogliersi  in  esso  . Quindi  è die  o si 
versi  lo  joduro  nel  bi  cloruro,  o viceversa, 
è cosa  indilTcrcnle : l'essenziale  condizio- 
no per  non  aver  perdila  di  prodotto  è di 
non  eccedere  né  nell’uno  né  nell'altro, 
perché  in  entrambi  il  bi-joduro  di  merco- 
rio c solubile  . Per  essere  però  certi  die 
il  precipitato  sia  puro  bi-joduro  di  mercu- 
rio , clic  è di  un  superbo  rosso  cinabro  , 
giova  il  lasciare  nei  liquore  un  piccolissimo 
eccelso  di  joduro  di  potassio  . 

1696.  PuoPBiKrà.  Il  bi-joduro  di  mer- 
curio è detto  anche  cinabro  di  jolo  a mo- 
tivo del  vivissimo  color  vermiglio  cinabro 
clic  ci  presenta  , tanto  allorché  si  è otte- 
nuto amorfo  , quanto  allorché  é in  cristalli 
ottaedrici  a base  quadrata,  imbrunisco  alla 
luce,  è fusibile  e volatile,  e il  bi-joduro 
gassoso  è il  piu  denso  di  lutti  i gas,  giac- 
ché 15,68  è il  suo  p.  sp.  I suoi  vupori 
poi  si  condensano  in  una  massa  di  lamino 
romboidali  di  color  d"  oro,  la  cui  forma  pri- 
mitiva è il  prisma  rette  romboidale  , o in 
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una  polvere  gialla  . Tanto  però  le  lamine 
elio  la  polvere  abbandonate  a loro  tiesse , 
dopo  lungo  tempo  riacquistano  il  pri- 
mitivo colore  rosso;  e di  più  le  lamine  ri- 
prendono anclie  la  primitiva  forma  ettae- 
drica . E ciò  no  addimostra  esistere  il  bi- 
jnduro  in  due  stati  isomerici,  diversi  c net 
colore  clic  è rosso  o giallo  , e nella  forma 
clic  è o il  prisma  rollo  romboidali]  o l’ot- 
taedro a base  quadrala  , orni'  è clic  è nnc'ie 
dimorfo  . Nell’ acqua  è poro  solubile,  giac- 
ché una  parte  ne  esige  lai)  ; lo  è però 
molto  nell'alcool,  nell’ acido  jodo-iilrico  e 
cloro-idrico  , nelle  soluzioni  degli  joduri  e 
cloruri  , ron  i quali  passa  anche  a combi- 
narsi. Coll' acido  jodu-idrico  c cloro-idrico 
Milani  forma  gli  judo  idrati  n i cloro-idrati 
di  bi-jnduro  di  mercurio  suscettibili  di  cri- 
stallizzare in  prismi  giallognoli  : colie  so- 
luzioni degli  joduri  e cloruri  alcaldi , esso 
fa  funzione  di  arido,  ed  è rimarchevole  la 
somma  sua  solubilità  nello  joi uro  di  potas- 
sio e nel  tii-clururo  di  mercurio.  Si  scioglie 
puro  nell'  etere  a caldo,  e precipita  in  cri- 
stallini rossi  col  ratti  eJdnnicnto.  Si  scioglie 
ucl  cloro-formio,  nella  benzina  precipitan- 
do sempre  per  mezzo  del  raffreddamento  o 
dell' evaporazione  in  cristalli  rossi.  Si  scio- 
glio  net  solfuro  di  carbonio,  nel  fosforo  o 
solfo,  c nell'acido  slearieo  fusi,  c si  scio- 
glie senza  decomporsi,  il  che  prova  la  molta 
sua  stabilità,  ma  prendendo  il  colore  gial- 
lognolo . Al  chiarissimo  Scimi  dobbiamo 
quoto  osservazioni.  (Muovo  Cimento.  Marco 
1855.  poj.  I83J . 

1691.  Con  lo  j odoro  di  potassio  6 »u- 
scclti bile  ili  formare  due  composti  solubili. 
I.’  uno  ( KJ.2l!gJ  i judo  mercuriale  di  jo- 
dttro  di  potassio  Li-acido  , si  ottiene  scio- 
gliendo sino  a saturazione  il  bi-joduro  di 
mercurio  in  una  soluzione  concentrata  di 
jodiiro  di  potas-io  : il  liquore  dopo  spon- 
tanea evaporazione  lo  la«cia  deporrc  in  cri- 
stalli gialli  . Se  questi  cristalli  si  sciolgono 
in  moli'  acqua  , la  metà  del  bi-joduro  di 
mercurio  precipita  in  polvere  rossa  , o il 
liquido  rimasto  tirato  a siccità  ci  dà  una 
polvere  giallognola  die  è ( KJ.ligJ  ) os.-ia 
uno  judo-ìlici  curiato  aratro  di  indoro  di 
potassio  chiamalo  jnduro  doppio  di  mercu- 
rio e potassio,  filialmente  sono  di  qualche 
rimarco  lo  osservazioni  falle  da  Wutiiiiglon 
dalle  quali  risulla  che  osservando  col  mi- 
croscopio una  goccia  di  soluzione  di  lii- 
clornro  nel  momento  elio  cade  sopra  una 
goccia  di  joduro  di  potassio , molti  c pio- 
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doli  cristalli  romboedrici,  gialli,  oilcrcnli  i 
colori  dell’  iride  si  formano  tosto;  e un  i- 
slaule  dopo  spariscono,  c sono  rimpiazzali 
da  altri  rossi , cubici  od  otlucdrici  . 

1 698,  Col  li  cloruro  di  mercurio  pure 
entra  in  combinazione  il  bi-jwluro  ; e se 
dopo  aver  sciolto  nell'  alcool  il  bi-cloniro 
di  mercurio,  vi  si  ver-i  una  quantità  c- 
guale  ili  bi-joduro,  c si  evapori  iti  capsula 
il  prodotto,  si  ottiene  un  residuo  polveru- 
lento di  color  ros.-o  clic  Heramier  usa  per 
pomate,  ed  6 un  composto  di  bi-cloruro  e 
bi-joduro  di  mercurio  con  eccesso  di  quest' 
ultimo , ossia  un  cluro-inercuriuto  basico  di 
bi-joduro  di  mercurio  dello  cloro-joduro  di 
mercurio,  il  quale  è un  composto  mercu- 
riale attivissimo  , c lo  è pm  assai  di  cia- 
scuno dei  suoi  energici  componenti.  I,'  ac. 
solfo-idric.o  determina  nelle  soluzioni  del 
bi-joduro  un  precipitato  biancastro  compo- 
sto di  proto-solfuro  o prolo-joduro  . 

PROTO-JODURO  DI  MERCURIO 

llg-'J  4080 

Si  icori  MI  . Jniìoni  mercuri. .Co  , sotto  induro 
di  mercurio  ; 

1699.  Pnr.pin.iztoaE  . Il  prolo-joduro 
(Ilg'-'J)  è composto  di  61,6  di  mercurio  e 
38,1  di  judo.  Può  ottenersi  decomponendo 
il  nitrato  di  protossido  di  mercurio  con  lo 
joduro  di  potassio  : ma  poiché  sempre  av- 
viene che  precipiti  un  puco  di  sotto-nitrato 
di  mercurio  insieme  col  prolo-joduro,  giova 
o sostituire  al  nitrato  U acetato  di  protos- 
sido di  mercurio  , o seguire  il  includo  di 
Borlhemct  modificalo  ila  Miullie , triturare 
cioè  a poche  dramme  alla  volta  , aitili  di 
evitare  ogni  pericolo  di  esplosione  , parli 
.6  di  mercurio  c 3 di  jndo  , aggiungendo 
goccio  di  alcool  quante  bastino  per  trasfor- 
mar la  massa  in  pasta  molle:  quando  .di' 
occhio  armato  di  Ionie  più  non  comparisco- 
no globuli  di  mercurio,  si  lava  ripeluia- 
inenle  con  alcool  caldo , tinche  Irallauiio 
questo  coll'acido  solfo-idrico,  non  dia  pm 
precipitalo  : indi  si  fa  seccare  il  prodotto 
in  stufa  lungi  dalla  luco,  e conservasi  in 
vasi  smerigliali  investiti  di  carta  nera  . 

I.o  soluzioni  nell'  alcool  suggerite  da  3Ii- 
alho  , sono  dirette  a spogliare  1'  ottenuto 
prolo-joduro  dai  pochi  centesimi  di  bi-jo- 
duro  che  durame  la  triturazione  si  vanno 
sempre  a formare,  ancorché  si  minorasse 
80 
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un  poco  la  dose  del  mercurio  che  in  que- 
sl.i  preparazione  si  impiega  . Il  bi-joduro 
rifalli  c ben  solubile  nell’  alcool  ; c lincili 
I'  alcool  ne  tiene  in  soluzione  qualche  pic- 
cola parie  , 1'  acido  solfo-idrico  versatovi 
produce  e il  solfuro  di  mercurio  rhe  pre- 
cipita e 1’  acido  joJo- idrico  clic  rimane  in 
soluzione . 

1700.  Propbietv  . Si  ottiene  il  prolo- 
joduro  sotto  forma  d'  una  polvere  d'  un  co- 
lor verd’  erba  volgente  al  giallo  ( e al  giallo 
tanto  più  volgo  il  colore  del  prnlo-joduro 
quanto  più  contiene  di  bi-joduro  allorché 
non  è stato  lavalo  coll’ alcool):  è ino  loro  , 
insipido,  decomponibile  all'  aziou  della  Iure 
in  metallo,  c iu  bi-joduro,  motivo  per  cui 
acquista  por  essa  un  colore  più  carico  tenden- 
te alviolaceo.  Per  l’azione  rapida  del  calorico 
divieti  rosso  , si  fonde  e si  sublima  senza 
alterarsi  in  cristalli  rossi  lucenti  che  col 
rallrcddamcnto  si  fanno  verdastri  : ma  se 
1'  azione  del  calorico  è lenta,  si  trasforma 
in  bi-joduro  o in  mercurio.  K insolubile 
nell'  acqua  c nell’alcool:  lo  è un  poro  nel 
nitrato  acido  di  protossido  di  mercurio . E 
facilmente  decomposto , o specialmente  a 
calilo  in  mercurio  metallico  e in  bi-joduro 
clic  si  scioglie  si  dall’  acido  jodo-idrieo  c 
cloro-idrico,  cho  dagli  jodmi  e cloruri  al- 
calini : al  contano  dello  jodo  divieti  tosto 
rosso  perchè  trasformasi  in  bi-joduro  . 

1701.  Usi.  Si  il  proto-joduro  poi  , che 
il  bi-joduro  sono  raccomandati  da  Bictl , 
rhe  è stato  il  primo  a introdurli  iu  materia 
medica,  nelle  adozioni  scrofolose,  negli  in- 
gorghi glandulari  ed  ulceri  croniche  di  sifi- 
litica derivazione  ; ma  poiché  spiegano  en- 
ti ambi  (sebbene  piu  il  secondo  che  il  pri- 
mo ) un’  azione  assai  energica  c venefica  , 
ronvien  prescriverli  con  molla  prudenza 
cioè  per  uso  interno  da  ‘/lB  ad  */,  di  gra- 
no ai  giorno  o in  tintura  o in  pillole  , e 
per  uso  esterno  in  pomata  risultante  di  1 
di  joiuro  o bi-joduro,  e i 8 di  sugna.  Re- 
ceiilomonte  per  uso  interno  si  prescrive  il 
bi-joduro  sciolto  iu  ima  soluzione  di  jo- 
duro  di  polas.-io  graziata  da  sciroppo  . Il 
bi-joduro  comincia  ad  essere  adoperato  in 
tintura  , gi  icché  tele  di  colane  che  abbia- 
no ricevuto  per  mordente  una  soluzione  di 
bi-clururo  di  mercuiio,  trattate  con  una 
soluzione  di  juduro  di  potassio  che  tenga 
seco  di.-:, olio  anche  del  bi-joduro  di  mer- 
curio , prendono  un  color  rosso  che  discre- 
tamente resiste  . Si  usa  il  bi-joduro  anche 
in  pittura,  ma  non  si  é per  anche  trovalo 
il  modo  di  render  il  suo  color  permanente. 


1702.  Due  sono  le  ben  definite  combi- 
nazioni del  bromo  col  mercurio  : il  proto- 
bromuro  (Ilg'Br)  e il  bi-bromuro  f HgBr  ) 
analoghi,  giusta  le  osservazioni  di  Wernech 
anche  per  le  loro  proprietà,  il  1°  al  pro- 
lo-cloruro  , ed  il  2°  al  bi-cloruro  di  mer- 
curio . Si  ottiene  il  1"  sublimando  il  tri- 
turato miscuglio  di  22  parli  di  bromuro  di 
potassio  con  13  di  mercurio  ; e il  2°  su- 
blimando il  triturato  miscuglio  di  23  di 
mercurio  con  !)  di  bromo.  Si  ottengono  an- 
che meglio,  il  primo  cioè,  versando  una 
soluzione  di  bromuro  di  potassio  net  ni- 
trato di  protossido  di  mercurio  , e il  se- 
condo versando  del  bromo  in  eccesso  sopra 
il  mercurio  ricoperto  d’  uno  strato  di  acqua. 

Il  primo  ci  si  olTrc  in  cristalli  bianchi 
insipidi  , inodori , insolubili  nell’  acqua  e 
nell'  alcool  ; il  secondo  in  cristalli  bianchi 
di  sapore  metallico  , solubili  un  poco  nell’ 
acqua  calda,  insolubili  nell’  alcool . 

Mot!»  <11  (lottare 
c aepurare  il  mercurio 
dalle  sostanze 
che  T aecouipagnauo. 

1703,  Se  la  sostanza  mercuriale  in  prova 
è un  sale,  allora  in  un  tubo  di  vetro  difficile 
a fondersi,  e terminante  (sempre  più  mi- 
norando di  diametro)  in  un’  ampolla  o palla 
affilata  a due  opposte  estremità,  si  colloca 
dell’  amianto  che  si  spinge  fin  verso  quel- 
la parte  del  tubo  ove  ò assottiglialo,  indi 
la  calce  viva  in  polvere,  poi  la  sostan- 
za mercuriale  e con  calce  viva  non  perù 
calcala,  si  termina  d’ empirlo.  Por  que- 
sto tubo  cosi  disposto  e orizzontalmente  te- 
nuto ( riscaldando  prima  la  sua  parte  verso 
la  bolla  e poi  il  rimanente  verso  l’orificio) 
si  fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno 
secco  , il  quale  trascina  seco  in  vapore 
e lascia  nella  bolla , che  è del  tubo  men 
calda  (c  da  dove  per  l’altra  estremità  af- 
filala esso  esce  ) tutto  il  mercurio  clic  esi- 
steva nel  salo  , allorché  la  calce  attacca 
l'acido  cui  l’ossido  di  mercurio  slava  u- 
nilo  ; c I’  o-sido  per  1’  aziono  del  coloro  è 
ripri-l  nato . 

Cho  se  il  prodotto  mercuriale  contenes- 
se l’acido  nitrico,  è meglio  sostituire  alla 
calce  il  rame  metallico  per  decomporre  i 
vapori  nitrosi  che  attaccherebbero  il  mer- 
curio clic  si  condensa  nella  palla . 
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Se  poi  la  sostanza  mercuriale  fosse  sia 
io  dissoluzione  nesti  acidi  , siova  prima 
precipitarla  per  mezzo  dell' ac.  solfo-idrico 
allo  stalo  di  solfuro , c il  solfuro  poi  sot- 
toporre all'  aziono  del  fuoco  nell'  apparato 
indicato . 

Se  è allo  sialo  di  solfuro  mesciuto  ad 
altri  solfuri,  si  traila  parimenti  come  sopra  . 

cas 
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VI  Bue  della  sperienza  si  stacca  dal  tulio 
I'  ampolla  che  vi  rimaneva  unita  per  mezzo 
della  parte  capillare  del  tubo  slesso  ; si 
pesa  col  mercurio  che  contione:  poi  ; fallo 
uscire  per  uno  degli  orifici  il  mercurio  ) 
si  ripesa  vuota,  e nella  difierenza  si  ha 
espressa  la  doso  di  mercurio  che  nella  so- 
stanza mercuriale  si  ritrovava . 

icecsT— — 


Epilogo 

11  mi  nutiti  associ  liuto  a millt-  sprrienze  dagli 
Alibnuisii  , trovasi  nativo  , mulo  all'  «un'ilio  , ul 
cloro , c partii  obi  munite  al  solf  i allo  sialo  ili  ci- 
nabro ila  cui  si  e» tr»c  ,' § ic>29  al  1632  ; . Viene 
pili 'ficaio  O mivifit'ainltilo  «lai  cinabro,  o distili  in- 
doli» , o Imi  (ambilo  coll’  aciUo  illirico  e Solforico 
( g.  1633  e 1634  ) . 

Sono  interessanti  le  proprietà  fisiche  c fisico • 
chimiche  ilei  mercurio  e liquid.»  c solalo  e g*s- 
sviso  ( §.  (635  ni  1612  1 non  rhe  le  sue  proprietà 
chimiche  ; e quindi  i suo*  modi  di  agire  sull’  aria 
c sull’  ossigeno  , donde  la  deduzione  tifi  suo  jieso 
atomico  ; il  suo  dqiortarsi  coli  acqua  c altri  iiqu  ili 
e la  sua  azione  sui  mela  l lui  dì , su  i metalli,  & n gli 
acidi  , su  le  basi  v su  i ardi  ( §.  164.1  .ai  (659)  c 
interessanti  sono  pure  i stmi  usi  ( §.  163 1 c (652j  . 

Tra  i suoi  composti  ossigenati  iDerileroli 
«li  rimarco  « il  In -ossuta  . Emo  si  oli  iene  per  via 
secca  c col  mercuri  i e tini  nitrati  «li  mercurio  : 
Ira  le  allte  prupjielà  tpiella  ha  pure  di  (ormare 
con  r ammoniaca  I’  ossida  ammonio-mercurico  ; ed 
è scni|tre  anidro  selliteli  preparato  per  via  umida. 
Kintarclurolr  è pure  il  protossido  preparato  si  col 
metodo  di  IXmovan  die  di  Dutl  >»  , e lo  sono  pu- 
re i nitrati  di  hi -ossi do  e protossido , neutri  e ba- 
sici , donile  il  lurbit  nitroso  t il  mercurio  srdiibi- 
le  dell'  i/anneman  e i solfali  e i fosfati  e gli 
acetati  rbe  sono  i soli  iti  qu-dibe  uso  fra  i Vari 
sali  «li  memi  rio  tutti  riconosci  luti  per  le  comuni 
l«»ro  carattrristidie  ( §.  1631  al  1669)  . 


ARGENTO  = A g = 1330 

Stato  .naturi i.e 

1704.  L’  Argento  conosciti  lo  fino  dui 
lem  pi  a noi  piu  remoli  si  trova  in  natura 
l.°  allo  stato  nativo.  2.°  Combinato  coi 
metalloidi  solfo  , jclcnio , tellurio,  arseni- 
co, cloro,  judo  c bromo:  3.°  coi  metalli 
antimonio  mercurio  cd  oro , c i.°  allo  stato 
di  sale  e precisamente  di  carbonato.  Alo  - 
scialo  poi  allo  stato  nativo  c di  solfuro 
trovasi  in  piccole  proporzioni  con  le  piriti 
arsenicali,  col  rame  gridio,  col  ramo  pi  ri  toso 
colia  galena  con  la  blenda  col  solfuro  di 


Fra  i COMPOSTI  KOS  OSSIGENATI  del  mercil- 
rio  primeggiano  i suoi  solfuri,  cinabro  ed  etiope 
minerale  ( §.  (670  al  (674  ).  Piim-ggia  il  bi -clo- 
ruro che  può  prepararsi  per  via  secca  ed  umilia  , 
ed  è rimorchi  tuli-  per  ia  sua  azione  deleteria  e tra 
le  altre  sue  propri-  là  p*r  le  sue  combinazioni  e cui 
cloruri  metallici , donde  il  tale  </’  Alembroth , e 
con  gli  alcali  fissi  e terre  alcaline  , donde  i ac- 
qua figcdcnica  , e con  i ammoniaca  , d«mle  il 
precipitato  bianco  e I'  ossi -cloruro  ammonto- mer- 
curico e il  clorurtr-irmmonio-mrrcaricu  ; cd  è pu- 
re rimar»  he  «ole  |*cr  i vari  suoi  usi  ( §.  (675  al 
(683» . Primeggia  il  prato  cloruro  che  si  prepara  per 
sublimazione  d i hi -cloruro  unito  al  mercurio  . Lui 
si  depura  e«l  affina  soli*  atipia  : ti  ha  maggiormen- 
te fino  sublimando  il  Solfalo  di  bi-Otsido  di  mer- 
curio col  mercurio  e col  sai  marino  : si  ba  tenuis- 
simo, detto  a vapore,  tanto  col  sussidio  del  vapo- 
re ai'ipioso  «he  coll*  apparato  a semplice  aria  «li 
Sonlwiran  ; e si  ba  finalmente  per  precipitazione 
col  mrlotlu  di  Sch-ele  e col  recentissimo  di  Sarto- 
rio* . W alteralo  dagli  acidi,  da  le  basi  e special- 
mente dai  cloruri  alcalini  che  il  trasformino  i n 
sublimato  corrosivo  ; r«l  c usalo  con  le  debite  c»u- 
lele  in  mc«licina  f §.  (684  al  (693  ) . Primeggia- 
no pure  il  bi-j oduro  e proto -Jaduro  c il  hi- bro- 
muro e proto  bromuro  introdotti  in  medicina  jhic 
csm  ( §.  (694  al  (702  J. 

Finalmente  il  mercuri»  in  grazia  «Iella  sua  vola- 
tilità si  separa  d*g’i  altri  metalli  , con  cui  si  trovi 
«ombinalo  o allo  stato  secco  o seti  Ito  negli  acidi; 
e separato , si  dosa  f § (703  ) . 


antimonio  c col  scleniuro  ili  piombo  ; c 
poiché  in  ifiiesli  ultimi  casi  I'  estrazioni} 
iteli’  argento  è un  oggetto  accessorio  c non 
principale,  le  minierò  non  si  dicono  minie- 
rò d'argento,  bensì  minicredi  rame  o di 
piombo  o di  zinro  o d' antimonio  argentifere. 

In  generalo  i minerali  d' argento  appar- 
tengono ai  terreni  antichi.  Trovansi  in  fi- 
loni nel  gneiss , nei  porfidi  , negli  acliisli 
argillosi  c micacei  e in  masso  considere- 
voli nei  banchi  calcari  pur  anche.  Le  spo- 
rie  minerali  dalle  quali  con  maggior  pro- 
fitto suole  estrani  1’  argento  sono  le  se- 
guenti : l.°  I'  argento  natilo  che  talvolta 
riscontrasi  cristallizzalo  m culli  c dodccae- 
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(tri  , taf  altra  in  dendriti  , in  reticelle  , in 
(ìli  cilindrici  fi  tarinosi  di  color  grigio  , o 
talvolta  in  grossi  ammassi,  il  massimo  dei 
quali  lìti  qui  trovato  è stalo  di  280  chi- 
logrammi . Questo  masse  però,  e special- 
mente le  grandi  sono  costituite  da  argento 
non  puro,  ma  mislo  ad  un  poco  o di  fer- 
ro o di  ramo  o di  oro.  II.  I solfuri , gli 
anlimviinri  c i solfo-anlimoniuri  d'  anjenio 
tanto  isolati,  c per  lo  piu  d’  un  color  gri- 
gio di  piombo,  quanto  combinali  con  i sol- 
furi di  arsenico,  di  rame,  c di  antimonio 
per  lo  piu  colorali  in  rosso  e semi-tra<pa- 
renli  — III.  I cloruri,  gli  joduri  c i bro- 
muri d‘  anjenlo  . 

I.e  miniere  di  argento  clic  sono  allu.d- 
nienlc  nella  massima  attività  in  Europa 
sono  quelle  di  Boemia  , Sassonia  , Tran- 
silvaniaf  ed  Ungheria.  In  Norvegia  si  cita 
quella  di  kongsberg  clic  conliene  argento 
nativo  disseminato  nelle  sfioriture  dei  filoni 
metallici  dei  minerali  di  piombo  c di  rame 
argentiferi  . Anche  la  Francia  possiede  il 
rame  solforalo  giigio  argentifero,  c co-i  la 
Siberia;  ma  l'argento  che  pongono  in  com- 
mercio le  miniere  tutte  d'Europa  non  giun- 
ge ad  essere  nemmeno  il  dodicesimo  di 
quello  che  mette  in  circolazione  I'  America, 
c specialmente  fruendolo  dalle  cave  del 
Messico  e del  Ferii,  le  quali  annualmente 
nc  forniscono  più  di  Ha  milioni  di  fran- 
chi. E per  questa  gran  copia  clic  si  pone 
nani  anno  in  circolazione,  no  seguo  che 
colla  rarità  va  scemando  sempre  più  an- 
cora 1'  intrinseco  suo  valore  . 

£>mzt  >\c  E RVtriNVZIO.VC 

no:».  E-tih/iiixe.  I minerali  di  argento 
meritano  di  c-  ere  di  tinti  in  due  branche 
relativamente  ai  melodi  di  esitarvi  il  pre- 
zioso metallo  , io  quelli  cioè  che  sono  di 
argento  poverissimi , sicché  la  soia  e di- 
rena estrazione  di  osso  non  compenserebbe 
le  spese  ; ed  in  quelli  che  nc  sono  ricchi 
abbastanza  , sicché  le  spese  di  estrazione 
sono  ben  compensale  . Con  la  pura  cop- 
pellazione o con  la  liquazione  c coppella- 
rione  si  trattano  i primi,  c con  I'  amahja- 
mozione  i secondi . 

Ti  a lamento  iUi  misurali  poveri  iT  wgvnto  . 

* 1706.  Sono  a collocarsi  in  questa 
branca  due  classi  sole  di  minerali  , cioè  i 
minerali  di  piombo  argentiferi,  c i mine- 
rali di  rame  argentiferi . Per  questi  l'e- 
strazione dell'  argènto  non  e che  un'  ope- 


razione secondaria . Si  assoggettano  infatti 
prima  ad  operazioni  dirette  a trarsi  il  piom- 
bo c il  ramo  , che  «ebbene  meno  preziosi 
dell'  argento,  vi  si  trovano  però  in  abbon- 
danza tale  da  renderne  utile  I'  estrazione  coi 
metodi  già  esposti  ($  1 603,  1522, 1523)  ; e 
siccome  poi  I'  argento  rimane  in  combina- 
zione o col  piombo  o col  ramo  nero  prepa- 
rali con  i rcspollivi  processi,  ne.  segue  clic 
il  metallo  argentifero  ottenuto  si  sottopone 
ad  una  seconda  operazione  diretta  a sepa- 
rarvi 1*  argento  . Questa  operazione  è In 
coppellazione  pel  piombo  , ed  c la  I ir/ na- 
zione e la  coppellazione  insieme  pel  rame 
nero  . ],a  coppellazione , cosi  detta  per- 
chè facendo  dei  seggi  in  piccolo  si  fa  uso 
di  una  coppella  (piccola  coppa)  formala  di 
ossa  calcinale,  è un'operazione  per  la  quale 
I'  argento  che  trovasi  allegalo  al  piombo  e 
a qualch’  altro  metallo  rimane  concentralo 
nel  piombo  metallico  residuo  di  inano  in 
mano  che  questo  si  converto  in  ossido 
( litargirio  t clic  liquefatto  in  parte  scola , 
in  parte  s'  infiltra  nei  pori  della  coppella 
insieme  con  gli  altri  metalli  ossidali  pur 
essi  clic  (rovavansi  uniti  all’argento,  fin- 
ché Qualmente  in  fondo  vi  rimane  f ar- 
gento quasi  puro  . 

* 17(17.  Questa  operazione  è fondata  1° 
sulla  proprietà  che  ha  il  piombo  eli  ossi- 
darsi  , c I'  argento  di  non  ossidarsi  e di 
essere  quasi  fisso  alla  temperatura  del  ca- 
lor  rosso  : 2"  sulla  proprietà  clic  ba  F ar- 
gento di  sempre  più  concentrarsi  col  piom- 
bo metallico  residuale , nulla  rimanendone 
mesciuto  coll’ossido  di  piombo  ebe  va  a 
form.ir-i  , 3’1  sulla  proprietà  rbc  ba  I’  os- 
sido ili  piombo  allorché  è liquefatto  di  pas- 
sare attraverso  i pori  della  coppella,  la  quale 
f.i  I"  >i ilici»  come  di  un  fillio,  c sulla  pro- 
prietà che  Ila  l'argento  di  entro  restare  come 
inlilti  abile  attraverso  alla  coppella  mode-ima. 

* 1703.  Mercé  queste  proprietà  ecco  co- 
nte dai  piombi  argentiferi  ottenuti  col  me- 
todo (J  1603;  si  trac  1’ argento.  In  un  forno 
a riverbero  piuttosto  basso,  la  cui  volta  è 
ili  ferro  fuso  amovibile  , c il  cui  suolo  è 
una  calotta  sferica  internamente  investita 
di  mi  grosso  intonaco  di  marna,  e che  ben 
si  calca  e si  rinnova  in  ogni  operazione,  e 
cui  si  dà  il  nome  di  coppella  perché  in 
grande  fa  I'  utlicio  stesso  della  coppella  ili 
ossa  calcinate  nei  piccoli  saggi,  si  colloca 
il  piombo  argentifero  noto  nelle  oificinc  an- 
cora sotto  il  nomo  di  piomho  d'  opera  , e 
si  porla  ad  aita  temperatura  • avvivando  lu 
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combustione  delle  legna  per  meno  di  un 
mantice  . Presto  il  piombo  si  fonde,  e for- 
ma una  superficie  convessa  ebe  si  ricuo- 
pre  di  ossido , o 1'  ossido  stesso  si  fondo 
a misura  elio  si  forma  e scende  in  quella 
specie  di  solco  circolare  che  resta  fra  il 
metallo  e la  parete  del  vaso  , cosicché  fa- 
cendo un'  incisione  sulla  parete  che  di  po- 
chi millimetri  superi  il  livello  dclja  super- 
ficie metallica,  lutto  l'ossido  di  piombo 
cola  per  questa  all’esterno.  A misura  poi 
che  il  metallo  diminuisce , e il  suo  livello 
perciò  si  abbassa  , si  prolunga  pure  in 
basso  a poco  a, poco  l'incisione  praticala, 
cosicché  a misura  che  si  forma  e fluidifica 
1'  os-ido  di  piombo,  prosegue  osjo  a rolarc 
per  la  praticala  apertura,  finché  parte  ron 
questo  mezzo,  parte  per  1'  infiltratone  elio 
fa  l'ossido  di  piombo  attraverso  la  coppella  , 
1’  argento  sotto  forma  di  un  disco  rimane  in 
fondo  di  c^sa  quasi  puro,  perché  combina- 
lo soltanto  ad  ed  anche  talvolta  ad  l/l# 
circa  di  piombo.  Frattanto  il  termine  dell’ 
operazione  c annunzialo  da  un  chiarore  che 
pitto  ad  un  tratto  osservasi  sull'  argento  , 
e suolo  denominarsi  lampo  o fui goral  ione  . 

* 1709.  Durante  tolto  il  periodo  della 
ossidazione  del  piombo  il  bagno  metallico 
è piò  brillante  delle  pareti  del  forno , per- 
chè di  esse  piu  caldo  e quindi  piu  lumi- 
noso . Ed  é piu  caldo,  perché  olirà  al  par- 
tecipare del'  calorico  che  vi  ha  nello  spazio 
ambiente,  in  cs-o  accogliesi  pure  tutto  il  ca- 
lorico che  si  svolge  per  la  chimica  combi- 
nazione del  piombo  all'  ossigeno  . Ma  nel 
momento  che  il  piombo  è completamente 
ossidalo  , la  seconda  sorgente  del  calorico 
svanisce , e il  piccolo  disco  d'  argento  ra- 
pidamente scendendo  da  una  temperatura 
piu  alta  a quella  semplice  del  forno,  da 
brillantissimo  che  era  «biennio  . torna  di 
nuovo  appannalo.  Frattanto  allorché  le  ul- 
time tracce  del  piombo  si  ossidano , sopra 
la  superficie  del  bagno  metallico  brillante 
non  esiste  che  una  pellicola  di  lilargirio 
fuso  , la  quale  rapidamente  sempre  piu  as- 
sottigliandosi presepio  i fenomeni  ottici  del- 
le lamine  sottili . ossia  quella  rapida  suc- 
cessione dei  colóri  dell’  iride  che  Newton 
osservò  per  primo  nelle  bolle  di  sapone  , c 
alla  fine  lacerandosi  come  un  velo  e dile- 
guandosi mette  tuli’  ad  un  tratto  allo  sco- 
perto il  bagno  metallico  , ed  ceco  d lampo  : 
ma  il  lampo  é fugace,  perché  col  dileguar- 
si deli’  ossido  di  piombo  e del  piombo  elio 
si  ossida,  ressa  quella  seconda  sorgente 
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di  calorico  che  dalla  ossidazione  procedeva 
e il  bagno  metallico  si  appanna  tosto  e si 
solidifica. 

* 1710.  I minerali  di  rame  o special- 
mente i solfuri  spesso  sono  argentiferi  : c 
F argento  rimane  in  totalità  unito  al  rame 
nero  che  da  essi  ( 5-  la'22  ) si  ottiene.  Ad 
oggetto  di  separarvi  F argento,  fa  d'  uopo 
fondere  una  parte  di  rame  nero  con  quat- 
tro di  piombo  clic  si  scioglie  argentifero , 
se  è possibile , onde  avere  waggiur  prodot- 
to ad  un  tempo.  Se  la  lega  ottenuta  du- 
rante la  fusione  si  fa  solidificar  bruscamen- 
te , tutti  c tic  i metalli  piombo  rame  ed 
argento  rimangono  in  intimo  omogeneo  mi- 
scuglio, c ninna  separazione  si  ottiene  . Ma 
se  la  lega  allorché  è fusa  si  l iscia  raffred- 
dare lenlissim. unente , ovvero  Icntissinia- 
incnlc  lisca Idure  quando  è diventila  già  so- 
lida, la  maggiore  attillila  che  ha  il  piombo 
verso  I'  argento  a preferenza  del  rame  , è 
causa  clic  la  lega  ternaria  si  scinda  in  due 
ben  distinte  leghe  binarie , 1' una  composta 
della  massima  parte  di  piombo  e di  tutto 
F argento  clic  il  rame  nero  conteneva,  I'  al- 
tra di  tutto  il  rame  e del  poco  piombo  re- 
siduo. La  prima  è mollo  piu  fusibile  della’ 
seconda,  c perciò  col  gradualo  riscalda- 
mento si  separa  dalla  seconda  , la  quale 
rimane  ancor  solida  quando  la  prima  già 
in  fusione  si  cola . Questa  druua  lega  piu 
fusibile  è un  piombo  argentifero,  è un  piom- 
bo d’opera,  da  cui  covicn  trarre  l'argen- 
to per  mezzo  delia  coppellazione  ( §.  1 “08  ). 
Quella  meno  fusibile  poi  è un  rame  piom- 
bifero , clic  per  mezzo  di  una  protratta 
torrefazione  si  spoglia  del  piombo , che  pas- 
sa allo  stato  di  litargirio  . In  tal  guisa  il 
rame  piombifero  diviene  rame  nero,  che 
si  ratlina  poi  ( J.  1923)  per  convertirlo  in 
rame  rosetta . 

’ 1711.  HvmxvziovE  . Poiché  I’ argento 
ottenuto  tanto  dai  minerali  argentiferi  di 
piombo  che  da  quelli  di  rame,  contiene  per 
lo  piu  ‘/in  di  piambo  con  qualche  traccia  di 
rame,  conviene  depurarlo;  e per  tale  oggetto 
basta  fondere  di  nuovo  I'  argento  impuro 
in  un  forno  a riverbero  avente  “per  suolo 
una  calotta  emisferica  di  ferro  fuso  tutta 
lapezzata  di  un  grosso  intonaco  di  marna , 
oppure  di  ceneri  di  legna  bene  spogliate  di 
tutte  le  loro  parli  solubili . Questo  intonaco 
poroso  fa  funzione  di  coppella  assorbendo 
I'  ossido  di  piombo  fuso  ; c I'  argento  cito 
vi  rimane  contiene  tutto  al  piu  F 1 per 
°/0  di  estranei  metalli  . 
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Trattamento  ilei  minerali  ricchi  ili  argento. 

* 1 ~ 1 2.  I minerali  abbastanza  ricchi  di 
argento  c piuttosto  poveri  di  rame  e di 
piombo  ( sicché  non  possono  qtic-li  metalli 
estranisi  con  vantaggio  ) sono  immediata- 
mente sommessi  all’  amalgamazione  , la 
quale  si  eseguisce  con  due  processi  so- 
stanzialmente diversi  . L'  uno  usato  in  Eu- 
ropa ò dello  Amalgama  zinne  ili  FrtiUrg  , 
perché  in  que-la  città  di  Sassonia  lì n da 
tempi  a noi  ben  remoti  si  pratica  : I'  altro 
usalo  nel  Messico  e nell’  America  meridio- 
nale è chiamato  Amalgamazione  Americana; 
cd  in  questo  il  combustibile  ! clic  in  America 
c carissimo  ) non  impiegasi  affatto  per  la 
riduzione  dell'  argento  in  metallo  c sua 
combinazione  al  mercurio , ma  scmplico- 
uicnle  per  la  distillazione  dell'  amalgama  . 

Amalgamazione  di  F reiberg 

* 1513.  I minerali  che  si  assoggettano 
a questo  proresso  contengono  I'  argento  al- 
lo stato  di  solfuro  misto  a molla  pirite  di 
ferro  ; c perche  bene  riesca  l'operazione  , 
si  mescolano  i minerali  in  tal  modo  che 
in  mille  parti  di  miscuglio  due  in  tre  sole 
tanto  sieno  le  parti  di  argento  e siano  al- 
meno trecento  cinquanta  quelle  del  solforo 
di  ferro  . L'  argento  allo  stato  di  solfuro 
non  potrebbe  esser  attaccato  dal  mercurio  ; 
c perciò  dallo  stato  di  solfuro  per  mezzo 
della  torrefazione  si  fa  passare  allo  stalo 
di  solfato  ; cd  avendo  mesciuto  al  minerale 
prima  di  torrefarlo  un  decimo  di  sai  marino, 
questo  reagendo  sul  solfato  d’  argento,  lo 
converte  in  cloruro,  siccome  in  rloruro  di 
ferro  di  rame  ce.  converte  gli  altri  solfati  . 

Dopo  la  torrefazione  il  minerale  per 
mezzo  di  macine  i ridotto  in  polvere  e 
quindi  umettato  ; orni'  é elio  il  cloruro  di 
argento  viene  nell' eccedente  cloruro  di  so- 
dio disciollo . Sul  doppio  cloruro  di  sodio 
e argento  che  in  tal  circostanza  si  forma 
reagisce  il  ferro  , clic  in  liinaglia  entro  botti 
nella  quantità  di  50  chilogrammi  si  agi- 
ta insieme  a 150  chilogrammi  d'  acqua  c 
a 500  di  minerale.  Formasi  del  cloruro 
di  ferro  e I argento  precipita  . L’  argento 
precipitato  vicn  poi  accolto  dal  mercurio 
clic  si  aggiunge  in  line  nella  dose  di  25lt 
chilogrammi  c forma  1'  amalgama  . L'amal- 
gama si  pone  in  un  sacco  : scola  attraver- 
so di  esso  il  mercurio  eccedente  : rimane 
1'  amalgama  solido  che  per  ogni  °/n  risulta 
di  82  di  mercurio  c 18  fra  argento  cd  al- 
tri estranei  metalli  . L'  amalgama  si  assog- 


gclta  alla  distillazione  . Il  mercurio  vola- 
tilizza e srende  nel  recipiente  annesso  alla 
storta  ; mentre  rimane  in  fondo  di  essa 
l'  argento  . 

* IH!.  Alla  poca  quantità  dell' argento 
che  si  ritrae  parrebbe  ecccdcnta  la  impie- 
gala dose  di  50  chilogrammi  di  tornitura 
di  ferro  . Questa  è però  necessaria  per  pro- 
curare il  risparmio  nella  quantità  del  mer- 
curio . Nel  principio  della  macinazione  in- 
fatti formasi  del  sesqui-cloruro  di  ferro , 
che  I'  eccelso  del  ferro  metallico  converto 
sulla  fine  in  prolo-cioriiro . Se  si  unisse 
il  mercurio  al  miscuglio  prima  di  qucsla 
trasformazione  del  sesqui-cloruro  in  prulo- 
cloruro  di  ferro,  questa  sarebbe  operata  dal 
mercurio  a tutta  sua  perdila,  giacché  si  for- 
merebbe del  proto-cloruro  di  mercurio  che 
rimarrebbe  cui  capi  morti  indccomposto  . 

Amalgamazione  Americana 

* l”l 5.  L’argento  nativo,  c i solfuri 
d‘  argento  o isolali  n combinati  ad  altri 
solfuri  sono  i minerali  argentiferi  i più  co- 
muni ili  America  . Questi  per  mezzo  di  ma- 
cine ridotti  in  fina  polvere , c impastati 
quindi  con  I’  acqua  e con  '/M  di  sai  ma- 
rino , sono  poscia  in  un  gran  tino  trattali 
con  un  centesimo  c talora  con  */:[>  ancora 
di  magistrale  , Questo  magistrale  nini  è che 
un  miscuglio  di  ossido  di  ferro  c di  solfato 
di  rame  ottenuto  dalla  lorrcf.iziono  delle 
piriti  di  rame  ridotte  in  polvere  . Dopo  pi  il 
giorni  di  rimescolamento  si  aggiunge  a più 
riprese  il  mercurio,  la  cui  quantità  varia 
a tenore  della  ricchezza  del  minerale.  Do- 
po molli  giorni  di  rimescolamento  se  il 
mercurio  prcsenla  una  superficie  legger- 
mente grigia,  e si  riunisce  c s’  impasti  con 
facilità,  I’ amalgamazione  procede  bene.  Se 
il  mercurio  offre  ni»  color  grigio  mollo  cu- 
po , c rimane  inolio  diviso,  c non  si  am- 
massa elio  con  difficoltà,  segno  è che  si  è 
ecceduto  nel  magistrale , cd  allora  convie- 
ne aggiungere  della  calce.  Se  all'opposto 
il  mercurio  conserva  il  suo  buffante  me- 
tallico c la  sua  fluidità,  segno  é clic  il  ma- 
gistrale fu  scarso,  c conviene  aggiungerne. 
Completala  I'  amalgamazione,  altra  quantità 
di  mercurio  si  unisce  all'  amalgama  per 
renderla  sempre  piu  semi-liquida,  c cosi 
piu  facilmente  poterla  separare  per  mezzo 
della  levigazione  a grandi  acque  dai  capi 
morti  che  I'  acqua  seco  trascina  : indi  si 
passa  per  tela  . onde  toglierle  il  mercurio 
eccedente;  e I amalgami  solida  si  distilla. 
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Ecco  poi  l' criologia  dal  procedo.  Il  sol- 
f.ilo  di  ramo  del  magistrale  stando  io  con- 
latto col  naie  mirino,  formisi  il  Iti-cloniro 
di  ramo,  c su  questo  reagendo  e 1'  argento 
nativo,  e i solfuri  d' argento  clic  il  mine- 
rale contiene,  producasi  il  cloruro  d'ar- 
gento , elio  forma  coll’  eccedente  sii  ma- 
rino indecompnsto  un  cloruro  doppio  di  ar- 
gento e di  godio.  A questo  sai  doppio  il 
mercurio  toglie  l'argento,  e formi  l'atnil- 
gauna.  Se  si  fosso  eccedalo  ocl  raigistr.de 
c quindi  nel  solfalo  di  ramo  , si  sarebbe 
formalo  in  troppa  copia  il  bi-cioruro  di  ra- 
me ; ed  il  suo  eccesso  sopra  quello  clic  si 
è decomposto  , c che  ba  dato  origine  al 
cloruro  d'argeulo,  produrrebbe  una  per- 
dita nel  mercurio.  Il  mercurio  infatti  tro- 
vandosi a contatto  col  bi-cloruro  di  ramo, 
lo  converte  tosto  in  prolo-cloruro  di  ramo, 
divenendo  proto-cloruro  pur  esso  , giacché 
2iIg-t-2CuCI  = Hg'CI-p-Cu*CI  ; c questo 
proto-cloruro  di  mercurio  si  perderebbe 
con  gli  altri  capi  morti  dell’  operatone.  A 
ciò  ripara  in  parte  1’  addizione  della  calce 
falla  prima  |d‘  unire  alla  miscela  il  mer- 
curio; giacché  serve  essa  a decomporre  , 
non  però  lolalmcnlc,  il  bi-cloruro  di  rame. 
A vieppiù  economizzare  perù  nel  mercu- 
rio in  questo  processo  americano  in  cui  se 
tic  consuma  mollissimo,  giacché  se  ne  im- 
piega un  peso  sette  volte  maggiore  dell' ar- 
gento che  si  ritrae,  e detrattovi  poi  quello 
che  per  distillazione  si  ricupera,  si  ha  sem- 
pre una  perdita  dell'  1J  di  mercurio  per 
1 di  argento,  Boussingault  é d' avviso  che 
gioverebbe  introdurre  questa  mudilicazio- 
ne,  trasformare  cioè  tutto  il  solfuro  d'  ar- 
gento in  cloruro  per  mezzo  del  sale  mari- 
no, e del  magistrale  in  ccees-o;  c quindi 
trattare  la  cosi  dette  Ione  che  dalla  indi- 
cata miscela  risultano  col  ferro  in  tornitura 
che  protoclorurcrebbc  il  bi-cloruro  di  rame, 
e ridurrebbe  il  cloruro  d'argento  ; ed  al- 
lora il  mercurio  che  vi  si  facesse  iu  seguito 
agire,  sarebbe  destinato  a soltanto  discio- 
gliere I’  argento  ridotto,  e nulla  se  uè  im- 
piegherebbe per  ridurre  a proto-cloruro  il 
bi-cloruro  di  rame , poiché  gii  troverebbe 
operata  dal  ferro  questa  trasformazione . 

Anche  l' argento  ottenuto  con  i processi 
dell'  amalg.unuzioiic  tanto  europei  che  ame- 
ricani non  è puro,  c fa  d’  uopo  raflìuarlo 
col  metodo  stesso  clic  si  è esposto  al  j.  1 1 1 1. 

mepihvziose  dell'  argento  puro 

* 1 7 1 G.  L'argento  anche  raffinalo  non 
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é purissimo.  Per  averlo  allo  stato  di  chi- 
mica purezza  i migliori  melodi  sono  i 
seguenti  . 

I.  Dee  porsi  tra  i migliori  il  processo 
indicalo  alla  nota  (n)  del  §.  C99. 

II.  Ottimo  è pure  il  segnente.  Si  versa 
una  soluzione  calda  di  cloruro  di  sodio  in 
altra  di  nitrato  d'  argento  finché  si  ha  prc- 
cipilito  ; e cosi  abbiamo  l’insolubile  clo- 
ruro d'argento  separalo  dagli  altri  metalli 
che  rim  mg  ino  nella  soluzione  . Quindi  si 
pone  il  cloruro  d'argento  gà  lavalo,  sec- 
cato e mesciuto  con  "0  centesimi  del  suo 
peso  di  carbonaio  di  calce  , e con  S cen- 
tesimi di  carbune  in  un  crocinolo  d'  argilla 
all'incandescenza.  Svolgesi  ossido  di  car- 
bonio e acido  carbonico:  si  forma  del  clo- 
ruro di  calcio,  e rimane  dell'  argento  me- 
tallico purissimo  in  forma  di  un  bollono 
sotto  il  cloruro  di  calcio,  il  quale  con  ap- 
parenza di  scorie  il  ricuopre  . La  calce  vieti 
decomposta  in  grazia  delle  (orzo  riunite  c 
del  doro  del  cloruro  di  argento  che  agisce 
sul  calcio  di  lei , e del  carbonio  die  agi- 
sce sul  di  lei  ossigeno  ; cosicché  AgCI 
4-CaO,r.(r-+C  = CaCl+CO-f-CO-’-t-Ag. 

III.  Dillo  stesso  cloruro  d'  argento  ap- 
petta precipitato  si  può  ottenere  ancor  per 
via  umida  I'  argento  purissimo  . Rista  far- 
vi bollire  lungamente  la  potassa  o la  soda 
caustica  . Precipita  infatti  1’  ossido  tl'  ar- 
gento, e il  cloruro  alcalino  rimane  in  dis- 
soluzione . Aggiungendo  a questo  miscuglio 
dello  zucchero  , I'  argento  passa  rapidamen- 
te alio  stato  metallico  , e per  decantazione 
si  separa  e si  disecca  ; e cosi  si  ottiene 
purissimo.  Questo  è il  metodo  di  Levol  . 

IV.  Eoi  processo  di  Kesslcr  si  ottiene, 
sciogliendo  l' argento  che  trovasi  allegato 
a un  poco  di  rame  e di  piombo,  nella  più 
piccola  quantità  possibile  d'  acido  nitrico 
puro , e quindi  diluendo  la  soluzione  in 
quiudici  volle  il  suo  peso  di  acqua  stil- 
lala. Poscia  vi  si  fa  reagire  una  soluzione 
di  acetato  di  protossido  di  ferro  , che  si 
prosegue  a versare  finché  la  soluzione  pro- 
segue a dar  precipitalo , o si  esplori  con  lo 
stesso  acetato  o col  cloruro  di  sodio.  In  questa 
reazione  form  isi  del  nitrato  di  ferro,  c l'os- 
sido di  argento  invece  di  unirsi  all'  acido 
acetico  abbandonato  dal  protossido  di  ferro, 
tede  il  suo  ossìgeno  al  protossido  di  ferro 
dell’acetato  non  decomposto,  sicché  ri.ulla 
un  acetato  basico  di  sesqui-ossitlo  di  ferro 
che  viene  poi  neutralizzalo  dall'  acido  a- 
colico  rimasto  libero  . L'  argento  intanto 
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pasto  a nudo  si  deporta  . Decantalo  il  li- 
quido soprastante,  si  lava  I'  argento  a prin- 
cipio con  acqua  acidulala  da  poche  goccio 
di  acido  acetico  , indi  con  acqua  acidulala 
da  qualche  goccia  di  acido  solforico,  lin- 
citi il  cianuro  giallo  di  ferro  e di  potassio 
piu  non  volga  al  ceruleo  l'arqtta  delle  lo- 
zioni; e cosi  siamo  certi  clic  non  v'èpiù 
traccia  di  sali  di  ferro  nell’argento  lavato  : 
finalmente  si  lava  coti  acqua  pura:  si  a- 
scittga,  e si  ha  cosi  purissimo,  ed  ia  una 
polvere  estremamente  divisa . 

È poi  d'  uopo  avvertire  di  non  acid  ala- 
re immediatamente  1’  acqua  delle  lozioni 
coll’  ac.  solforico  piuttosto  elio  coll'  ac.  ace- 
tico , poiché  essendo  subito  dopo  la  decan- 
tazione rimasto  bagnato  1’  argento  anche 
dal  nitrato  di  ferro,  I' ac.  solforico  indie- 
rebbe a nudo  un  poco  di  ac.  nitrico  , cito 
potrebbe  riscioglierc  piccola  quantità  dcl- 
I'  argento  precipitato  . 

V.  Si  ha  pure  1’  argento  purissimo  in 
polvere  impalpabile  farcudo  bollire  con 
isbarrc  di  rame  metallico  le  soluzioni  dei 
solfiti  doppi  di  argento  c soda , di  argento 
e potassa  , di  argento  c ammoniaca. 

VI.  Ci  possiamo  procurare  argento  pu- 
rissimo col  diluire  la  soluzione  satura  di 
argculo  nell'  acido  nitrico  con  altrettanto 
di  acqua  stillala  , quindi  aggiungere  am- 
moniaca quanto  basti  per  precipitare  gli 
ossidi  metallici  di  piombo  o di  rame  che 
poli  ebbero  esservi  e badando  di  non  ec- 
cedere ( alirimenn  ogni  piccolo  eccesso  di 
ammoniaca  risaoglieret/iic  I'  ossido  di  rame  ) 
poi  filtrare  il  liquido,  evaporarlo  e fon- 
derlo ; giacché  il  bottone  clic  senza  scorie 
si  ollicno  , è argento  purissimo . 

VII.  Servirci  possiamo  pure  del  metodo 
proposto  da  Gregory  nel  ISIS,  consisten- 
te nel  lavare  ripetute  volte  per  decanta- 
zione il  cloruro  d'  argento  ollanuto  , ag- 
giungervi poscia  senza  essiccarlo  una  so- 
luzione di  potassa  della  densità  di  1 ,25,  e 
farlo  bollire  con  essa  finché  divenga  nero; 
cd  osservar  poscia  se  tulio  il  cloruro  siasi 
decomposto , c so  il  precipitato  nero  sia 
puro  ossido  Cullo  scioglierne  una  piccola 
porzione  nell’  acido  niltico  , giacché  se  la 
soluzione  è chiara,  I cvaporazioiic  è giunta 
al  suo  termine;  se  non  lo  fosse  , segno 
sarebbe  che  il  cloruro  d‘  argento  non  è 
tutto  decomposto  , o converrebbe  proseguir 
I’  ebollizione  nello  stesso  liscivio  , o in  al- 
tro nuovo  , finché  col  citato  criterio  ci  av- 
vediamo che  1’  ossido  c puro  : lavare  poi 


1 ossido  per  decantazione  (senza  porle  sul 
feltro,  sul  quale  rimarrebbe  in  gran  parte 
aderente  ) ; e questo  ossido  socco  che  é una 
nera  polvere  Una  o po santo  , per  poco 
esporla  al  calore.  Cosi  esso  abbandona  I’  os- 
sigeno , c diventa  argento  puro. 

l’zorOIETi  FISICHE  E PISICO-CIUVllCnE 
tlELL*  ARGENTO 

1717.  I.' argento  puro  è il  più  bianco 
dei  metalli  ; c da  questa  sua  proprietà  de- 
riva, appunto  il  suo  greco  nome  anjijros  , 
d'oiiilc  argentò , giacché  argos  in  greco  si- 
gnifica bianco,  là  pure  il  piu  brillante  dopo 
I'  acciajo  , e la  sua  brillante  bianchezza 
rassomigliando  al  bianco  splendor  della  lu- 
na , fece  s) , che  come  i poeti  dcllero  alla 
luna  1'  epiteto  d'  argentea  , cosi  gli  alchi- 
misti chiamassero  1'  argento  col  nome  di 
Luna  o Diana  . È piii  duro  dell'oro  , ma 
più  molle  del  rame  . Dopo  I'  oro  è il 
più  duttile  c malleabile  ; riducasi  in  fatti 
in  foglie  c fili  si  sottili , clic  delle  prime 
so  no  chieggono  5001)  per  formare  la  spes- 
sezza di  un  millimetro  , c dei  secondi  so 
ne  formano  3UU  metri  con  un  semplice 
ccnligrararao . 

È il  piu  tonare  dopo  il  ferro  . il  rame 
cd  il  platino  , cosichè  un  suo  filo  del  dia- 
metro di  due  millimetri  non  si  roinpn  che 
sotto  la  carica  di  85  chilogrammi.  Cristal- 
lizza in  cubi  , in  tetraedri  , in  ottaedri  e 
nelle  altre  formo  del  cubico  sistema , cd 
il  suo  peso  sp.  é fra  10,17  c 10,.'<i. 

Anche  nei  comuni  fornelli  ad  un  calor 
rosso  intenso  prossimo  al  bianco  , verso 
cioè  i 20°  del  pirometro  di  Wodgvood  , che 
sono  corrispondenti  a circa  1000"  del  ter- 
mometro ad  aria,  si  fondo:  incandescente 
volatilizza  , c la  sua  vaporizzazione  é ra- 
pidissima se  si  trovi  impegnalo  fra  i due 
coni  incandescenti  di  carbone,  clic  costitui- 
scono i poli  di  ima  pila  al  sommo  grado 
energica  , quale  si  fu  quella  di  Untiseli  a 
Gt)b  clementi  con  la  quale  nel  1852  di- 
mostrò Desprclz  la  volatilità  di  quasi  tutti 
i metalli  — Como  pel  calorica,  rosi  pur  per 
la  luce  il  suo  poter  riflettente  è massimo,  c 
il  suo  poter  raggiante  è minimo  fra  tutti  i 
metalli  . Quindi  le  sperienze  tulle  relati- 
ve alla  riflessione  del  calorico  riescono  piu 
sensibili  se  gli  specchi  parabolici  sono  di 
argento  elio  di  qualsiasi  altro  metallo;  quin- 
di nei  vasi  d'  argento  chiusi  c bene  al- 
1’  esterno  pulimentati  serbansi  calili  i liquidi 
meglio  che  in  vasi  di  qualunque  altra  un- 


Oigitized  by  Google 


(cria  — Nulla  condullricilà  pel  calorica  , 
se  non  i il  primo  come  crcdcv&si  non  la 
cede  elio  all'  oro  . 

Sullo  1’  influenza  eccitalrico  dei  liquidi 
che  spiegano  azione  chimica  sullo  zinco.il 
coulallo  dell'  argento  con  quello  metallo 
fa  si  che  si  svolga  una  corrente  elettrica 
mollo  energica  e più  di  quello  che  produr- 
rebbe il  rame . Ed  ecco  perché  e assai  sen- 
sibile quel  sapore  acidulo  metallico  derivan- 
te dalla  decomposizione  dei  sali  della  sali- 
va , decomposizione  operala  dall’  elettrico 
che  vi  si  svolge  quando  entro  la  bocca  si 
tocchino  insieme  un  pezzo  di  zinco  c di 
argento  : ed  ceco  perchè  un  dcbol  lampo 
di  luce  ti  balena  innanzi  gli  occhi  anche 
chiusi  nel  momento  in  cui  una  piccola  mo- 
neta d'  argento  tenuta  presso  all’  alveolo 
supcriore  si  ponga  a contatto  con  picriol 
disco  di  zinco  situalo  presso  1' alveolo  in- 
feriore . 

Azione  dell'  ossigeno 
sull'  argento  e suoi  ossidi 

1718.  Alla  temperatura  ordinaria  l'os- 
sigeno non  si  combina  all'  argento  ; c l‘  ap- 
pannamento che  i vasi  c gli  ornati  di  que- 
sto metallo  ci  olirono  alla  loro  superficie 
in  seguilo  di  un  diuturno  contatto  con 
T atmosfera  ò f citello  non  di  ossidazione, 
ma  di  solforazione  dell’  argento,  dovuto 
all’  accidentale  presenza  dell’  ac.  solfe-idri- 
co nell’  atmosfera  e alla  somma  allinilà  del 
solfo  verso  1’  argento.  Ed  in  fatti  se  mo- 
nete ed  altri  oggetti  di  argento  sicno  espo- 
sti in  una  atmosfera  ove  in  copia  siasi  o 
per  animali  emanazioni , o per  ripurgo  di 
cessi  o latrine  , sparso  i’  ac.  solfo-idrico  , 
d'  un  color  grigio  nero  di  solfuro  vepgonsi 
ricoperti . L'  ossigeno  nemmeno  coll’  inter- 
vento del  calorico  procuralo  con  mezzi  co- 
muui  , si  combina  direttamente  all'  argen- 
to: ma  una  sua  foglia,  brucia  con  fiam- 
ma viva  scintillante  verdastra , o conver- 
tesi  in  un  ossido  olivastro  e in  grazia  di 
una  scarica  elettrica  ed  anche  se  trovasi 
posta  in  una  cavità  praticala  su  di  un  car- 
bone cadente  , nella  quale  venga  diretto 
un  getto  di  ossigeno . 

1719.  Soluzione  dell'  ossigeno  nell ' argen- 
to . Se  alla  temperatura  procurala  dai  co- 
muni fornelli  I'  argento  non  si  ossida,  può 
però  essere  dall’  argento  fuso  disciollo  ad 
un  grado  di  poco  superiore  a quello  della 
fusione  che  ben  dai  fornelli  comuni  può 
essere  sommiuislrato . Ed  iu  vero  so  1’  ar- 


ia 1 

genio  venga  fuso , c cosi  per  qualche  tem- 
po rimanga  al  contatto  dell'  aria , Lucas 
fu  il  primo  ad  accorgersi  che  multo  ossi- 
geno viene  assorbito,  ed  abbandonato  pui 
istantaneamente  quando  I’  argento  raffred- 
dandosi si  solidifica.  Gay-Lussac  facendo  pas- 
sare attraverso  all’  argento  fuso  contenuto 
in  un  tubo  di  porcellana  orrizzontalmento 
disposto  in  un  fornello  a riverbero  una 
correulo  di  gas  ossigeno  , accogliendo  poscia 
in  una  campana  graduata  piena  di  mercu- 
rio T ossigeno  clic  si  sviluppò  dal  tubo  di 
porcellana  quando  1’  argento  solidilicossi , 
trovò  che  era  di  un  volume  22  volto  mag- 
giore di  quello  dell'  argento  ; c questo  mez- 
zo di  valutare  I'  ossigeno  assorbito  ò molto 
migliore  cho  non  è I*  altro  dallo  stesso  Gay- 
lussac  proposto  di  prendere  con  le  pinzet- 
to un  crociuolo  contenente  argento  fuso  , 
ed  immergerlo  in  un  lino  pieno  di  acqua 
fredda  sopra  cui  sia  capovolta  una  campa- 
na piena  di  acqua  pur  essa,  giacché  spesso 
allora  accade  una  pericolosa  detonazione  . 
Questa  soluzione  dell'  ossigeno  nell'  argen- 
to fuso  riguardasi  dai  chimici  non  per  un 
cero,  ma  per  un  pseudo -composto  : ciò  non 
ostante  c un  fenomeno  eccezionale  , giacché 
mentre  ordinariamente  i corpi  solfili  o li- 
quidi ad  alte  temperature  lasciano  svolge- 
re quei  gas  che  a temperature  più  bas- 
se aveano  assorbito  , I'  argento  al  contra- 
rio lascia  svolgere  n<m  allorché  salo  a 
più  allo , ma  quando  scende  a più  basse 
temperature  quell'  ossigeno  clic  ha  avuto 
I'  attività  di  assorbire  ad  un  intonso  grado 
di  calore.  Certamente  poi  il  fenomeno  sa- 
rebbe ancora  piu  eccezionale  , se  la  det- 
ta soluzione  si  riguardasse  come  un  vero 
composto  , come  cioè  un  vero  ossido  , 1° 
perché  converrebbe  animcllcrc  1'  esistenza 
al  calar  rosso  di  un  ossido  che  non  può 
esistere  a temperature  piu  basse  , c noi 
vediamo  p.  cs.  che  negli  ossidi  di  tutti  gli 
altri  metalli,  p.  es.  del  mercurio,  avviene 
che  il  metallo  si  ripristini  a temperatura 
più  alle  e non  mai  a più  basso  di  quelle 
in  cui  1'  ossido  esiste:  2.u  bisognerebbe 
ammettere  combinazioni  iu  cui  il  rapporto 
dei  componenti  fosso  del  lutto  diverso 
da  libelli  che  vediamo  aver  luogo  nei  com- 
posti definiti , giacché  i 22  voltimi  di  os- 
sigeno che  sono  accolli  in  un  volume  d’ar- 
gento non  sono  che  pochi  millesimi  del  suo 
peso  c quindi  sono  una  quantità  non  due 
o tic  volto  soltanto  come  negli  ossidi  me- 
tallici suole  accadere  , ma  centinaia  di  vol- 
ai 
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te  piu  piccola  di  quelle  con  cui  1'  ossigeno 
trovasi  combinato  all’  argento  nei  tre  suoi 
veri  ossidi  elio  conosciamo . 

Due  fenomeni  poi  accompagnano  per  lo 
più  lo  sprigionamento  dell'  ossigeno  allorché 
1'  argento  fuso  si  solidilica . L'  uno  è quel- 
la specie  di  rigonfiamento  detto  anche  spu- 
meggiamelo , arborizzazione  o vegetazione 
che  accade,  specialmente  allorquando  l'ar- 
gento si  solidilica  rapidamente  , e mercè 
la  quale  talvolta  qualche  porzione  del  me- 
tallo schizza  fuori  del  crociuolo  : 1'  altro  è 
qnel  lampo  o chiarore  che  spesso  si  osser- 
va presso  quell'  istante  in  cui  1’  argento 
si  solidilica . Si  è gencralmcnto  creduto 
che  il  fenomeno  del  lampo  fosse  dovuto  al- 
lo svolgimento  del  calorico  che  ha  luogo 
quando  I'  argento  passa  dallo  stato  liquido 
al  solido  , ma  contro  questa  spiegazione 
può  allacciarsi  che  talvolta  il  momento  del- 
lo splendore  non  coincide  perfettamente 
col  momonto  della  solidificazione,  oche  giam- 
mai il  fenomeno  del  lampo  si  osserva , se 
1' argento  è quasi  puro.  Lcvol  opina  per- 
ciò clic  Io  sviluppo  del  calorico,  e quindi 
il  chiarore  delibasi  al  passaggio  dell'  ossi- 
geno dallo  stato  liquido  in  cui  si  trovava 
al  solido,  in  cui  passa  allorché  è subita- 
mente assorbito  dal  protossido  di  rame  con- 
tenute nei  pori  della  coppella  su  cui  ripo- 
sa 1 argento  . Ed  io  vero  quando  1’  argento 
posto  a coppellarsi  contiene  del  rame  , que- 
sto insieme  con  1 ossido  di  piombo  passa 
ad  infiltrarsi  nella  coppella  allo  stalo  di  pro- 
tossido fuso  ( c non  già  di  bi-ossido  elio 
è alla  fusion  refrattario  ) ; ed  è perciò  in 
grado  di  solidificare  I’  ossigeno  per  diveni- 
re bi-osfido.  Che  so  per  mancanza  o som- 
ma scarsezza  di  rame  nell'  argento,  avven- 
ga che  il  protossido  di  rame  non  si  trovi 
alleilo  o al  più  in  tenuissima  quantità  sol- 
iamo disseminato  nei  pori  della  coppella , 
sicché  1’  ossigeno  che  si  sprigiona  non 
abbia  quantità  apprezzabile  di  un  corpo 
ron  cui  entrare  in  intima  solida  combina- 
zione , ne  segue  che  ( mentre  abbandona 
lo  stalo  Ugnili  a in  cui  Irovavasi , stan- 
do sciolto  nell'  argento  fuso  ) passa  non 
al  soli  lo  , ma  al  suo  stato  uaturale  gasso- 
so ; cd  in  questo  caso  conviene  clic  dal 
bottone  d'argento  clic  lascia,  sottragga  (o 
non  gli  ceda  ) calorico  . Ed  ecco  perchè 
quando  si  opera  sopra  un  argento  quasi 
puro  ( ond'  è clic  manca  nolla  coppella  il 
protossido  di  rame  che  vale  a solidificaro 
l' ossigeno  ) il  fenomeno  del  lampo  che  pro- 


cede da  un’  istantanea  elevazione  di  tem- 
peratura non  si  osserva  giammai . Alla  pro- 
duzione poi  del  lampo  quando  l' argento 
trovasi  allegato  al  piombo  influisce  pur 
anche  lo  squarciamonto  istantaneo  di  quell’ 
ultimo  velo  di  litargirio  che  ricuoprc  1'  ar- 
gento ( J.  1709  ) nell'  ultimo  periodo  del- 
la coppellazione  . 

Dall'esposto  rilevasi  dunque  che  l’ar- 
gento ad  una  temperatura  poco  supcriore 
alla  fusione  accoglie  l’ ossigeno  in  semplice 
soluzione,  forma  cioè  con  esso  un  pseudo- 
composto, c forma  con  l' ossigeno  un  com- 
posto  vero  al  grado  della  più  alta  incande- 
scenza offrendoci  il  fenomeno  della  combu- 
stione , sotto  la  continuala  presenza  dell' 
ossigeno  , senza  la  quale  a quella  tempe- 
ratura altissima  I’  ossido  si  decomporrebbe. 

1 720.  Ossidi  m argento  : loro  prepara- 
zione composizione  e costituzione.  Por  lungo 
tempo  non  si  è conosciuta  ebo  una  sola  com- 
binazione dell'  argento  con  1’  ossigeno  ; cd 
era  perciò  semplicemente  chiamata  ossido  di 
argento.  Quest'  ossido  anidro  ottenuto  per  via 
secca  come  sopra  si  è esposto,  si  trovò  nella 
sua  costituzione  identico  a quello  che  w ot- 
tiene precipitando  con  la  potassa  caustica  0 
con  la  barilo  in  soluzione,  una  soluzione  li 
solfato  0 di  nitrato  di  argento  , 0 meglio  an- 
che trattando  con  la  soluzione  di  potassa  0 
di  barite  il  cloruro  d’  argento  precipitato 
di  recente.  Nel  primo  caso  l’ossido  pre- 
cipitalo è idealo  : ma  le  lozioni  e la  tem- 
peratura di  601  lo  rendono  anideo  : l' os- 
sido poi  precipitato  dal  cloruro  d’  argento 
è perfcltamento  anideo  appena  precipitato . , 

Hitler  casualmente  decomponendo  per  mezzo 
della  pila  voltaica  una  soluzione  diiuilissima 
di  nitrato  d'  argento  , osservò  che  lungo  il 
reoforo  positivo  si  depositavano  degli  adii 
brillanti  lunghi  talvolta  poco  meno  di  un 
centimetro  c di  un  color  grigio  nero  metalli- 
co. Vide  che  gli  acidi  saturati  di  ossigeno 
come  ii  solforico,  il  nitrico  ec.  disciolgono 
questi  achi , c producono  quello  slcsso  sol- 
fato 0 nitrato  d'  argento  che  abbiamo  sopra 
nominato  , ma  però  dando  luogo  ad  uno 
svolgimento  di  ossigeno  . Vide  inoltre  che 
gli  acidi  non  saturati  di  ossigeno,  come  il 
solforoso  e l' ipo-nitrico  , si  cangiavano  in 
solforico  e nitrico , c sonza  svolgere  ossi- 
geno formavano  il  solfato  0 nitrato  sopra- 
nomiaati.  Vide  che  I'  acido  cloro-idrico  su 
quegli  achi  reagendo  , dava  luogo  a svol- 
gimento di  cloro,  mentre  precipitava  il  clo- 
ruro d'  argenlo  , c conchiuse  porciò  esser 
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quello  non  altro  che  un  ossido  d'  argento 
non  salificabile  più  carico  d’ossigeno  dell' 
ossido  salificabile,  e si  chiamò  perciò  deu- 
lossido  o perossido  di  argento  . Dopo  però 
che  Walquist  nel  1811  ben  valutando  la 
perdila  di  peso  clic  fa  quest’  ossido  per  re- 
stituirsi allo  stalo  metallico  riconobbe  clic 
conteneva  il  doppio  dell’ossigeno  clic  è nel 
protossido,  poiché  lo  trovò  risultante  di  lUO 
di  argento,  c 11,17  d'ossigeno,  mentre 
l’ossido  salificabile  si  era  già  conosciuto 
con  lo  stesso  mezzo  che  risulta  di  1(10 
di  argento,  e 7,10C  di  ossigeno,  da  quasi 
tutti  i chimici  l'ossido  salificabile  detto  pri- 
ma ossido  d’ argento  si  chiamò  protossido 
e si  precisò  il  perossido  col  nome  di  bi- 
ossido d‘  argento . 

L’  osservazione  poi  cho  il  protossido  è 
una  base  salificabile  energica,  e che  le 
basi  salificabili  energiche  per  la  massima 
parte  risultano  di  un  atomo  per  sorta  di 
mclullo  e di  ossigeno  , fece  formulare  il 
protossido  per  AgO  ; e poiché  in  quoto 
ossido  1 00  é I'  argento  e 1,106  è I'  ossi- 
geno, la  regola  d’  oro  ci  dà  tosto  Ag=13n0. 

Per  compiere  poi  la  storia  degli  ossidi 
dell'  argento,  notiamo  elio  pochi  anni  in- 
dietro VV'oehlcr  facondo  giungere  una  cor- 
rente di  idrogeno  sul  citrato  di  protossido 
d'argento  riscaldato  ai  100',  ottenne  dell’ 
acqua  ed  un  citrato  di  argento,  la  cui  base 
era  un  ossido  contenente  una  quantità  di 
ossigena  minore  di  quella  che  sta  nel  pro- 
tossido per  quanto  è l’ossigeno  che  l’idro- 
geno gli  ha  sottratto  per  formar  I’  acqua. 
Questo  fu  perciò  chiamato  sub-ossido  d' ar- 
gento , e potò  ottenersi  isolato,  trattando 
la  soluzione  del  bruno  ottenuto  citrato  di 
sub-ossido  con  la  potassa.  Questo  sub-os- 
sido a lieve  calore  si  decompone  in  ossi- 
geno e argento  metallico  : gli  acidi  per  la 
massima  parlo  non  vi  si  uniscono  , ma  lo 
decompongono  in  protossido  che  si  scioglie 
e in  argento  metallico  clic  precipita  ; c 
poiché  dalla  perdila  di  peso  clic  esso  fa 
ripristinandosi,  risulta  di  100  di  argento  e 
3,7  di  ossigeno,  ovvero  di  200  d’argento 
e 7, 106  di  ossigeno;  ne  segue  che  alla  stessa 
dose  d ossigeno  che  è nel  protossido  sta 
nel  sub-ossido  unita  una  doppia  dose  di' 
argento;  e quindi  seguendo  il  solito  meto- 
do , ecco  il  quadro  degli  ossidi  dell'  ar- 
gento con  le  forinole  esprimenti  la  loro  co- 
stituzione giu.-la  la  ipotesi  che  il  protossi- 
do, perchè  base  salificabile  mollo  energica, 
risulti  di  un  atomo  par  sorta  di  metallo  c 
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di  ossigeno,  ipotesi  che  quantunque  se- 
guila dalla  maggioranza  dei  chimici,  non  è 
però  la  più  plausibile  come  vedremo  (5-1728] 


Va 

Ag-0 

Sub-ossido  d'  argento 

1 

Ag  O 

Protosr-ido  d’  argento 

2 

AgO- 

Vi  os'ido  d'  argento 

Di  qiic-li  Ire  ossidi  poi  il  sub-ossido  ili  ra- 
do fa  ufficio  di  base  : il  pro’ossido  è ba-c 
energica  : uè  acido , nè  basico , nta  indif- 
ferente è il  bi-ossido  ; onci'  ó ebo  il  pro- 
tossido solo  interessa  . 

1721.  Protossido  d'argento.  Quando  si 
ottiene  per  precipitazione,  nei  primi  istanti 
è una  massa  poltacca  di  un  color  giallo 
volgente  sempre  più  al  verde  oliva  di  ma- 
no in  mano  che  si  asciuga  cal  nero  dopo 
il  disseccamento.  Trovasi  anche  in  natura 
combinato  con  l' antimonio  solforalo  — 
Tenuto  esposto  a calore  anche  mite,  come 
alla  fiaccola  d'  una  lampada  ad  alcool  , si 
ripristina  allo  sialo  metallico  ; e lentamente 
si  decompone  pure  alla  viva  azione  della 
luce,  che  lo  trasforma  prima  in  sub-ossido 
e poscia  in  metallo  , il  quale  attesa  la  c- 
slrcma  divisione  delle  molecole  apparisco' 
sotto  forma  di  nera  polvere  . Se  per  lun- 
go tempo  sta  al  contatto  dell'  aria,  ne  attira 
rapidamente  l'acido  carbonico.  È sensibil- 
mente solubile  nell’  acqua  ; c il  soluto  in- 
verdisce la  tintura  di  viole,  ed  arrossa  la 
gialla  di  curcuma,  ond’ò  clic  per  questo 
proprietà  è mollo  simile  agli  alcali  . 

Se  poi  la  mite  aziono  del  calorico  vaio 
a decomporlo,  è chiaro  che  molto  più  que- 
sto effetto  debba  produrre  quando  è accom- 
pagnata dalla  azione  dei  metalloidi  c dei  me- 
ta/fi. Quasi  tutti  gli  aridi  salificano  il  pro- 
tossido di  argento;  e sebbene  sia  desso  un 
composto  poco  stabile , pure  è una  baso 
molto  energica  , cho  si  combina  con  gli  a- 
cidi  anche  i più  deboli,  c satura  tutti  gli 
acidi  minerali  i più  energici,  formando  sali 
a rigor  di  lumino  neutri  . (ìli  alcali  cau- 
stici potassa  e soda  non  entrano  con  quest' 
ossido  in  combinazione,  perchè  come  base 
potente  non  può  verso  di  esse  far  ufficio 
di  acido . lì  però  solubilissimo  in  una  so- 
luzione concentrala  di  ammoniaca. 

1722.  AnoBSTo  ri  i.mivante.  Se  poi  I'  03- 
sido  di  recente  precipitato  in  tenue  quan- 
tità si  tratti  con  tanto  d'ammoniaca  liqui- 
da clic  basti  a farne  una  crema  lentissima, 
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dopo  due  ore  di  con  tallo  trovasi  in  fondo 
alla  capsula  una  massa  più  nera  dell’  os- 
sido che  vi  si  era  posto  ; il  liquido  so- 
vrastante si  decanta,  la  massa  nera  si  tra- 
sporta con  diligenza  ed  a freddo  sopra  più 
doppi  di  carta  sugante,  e vi  si  lascia  sec- 
care spontaneamente.  La  polvere  secca  che 
si  ottiene  è 1’  argento  fulminante , che  pos- 
siamo procurarci  ancora  sciogliendo  il  ni- 
trato d’  argento  nell'  ammoniaca  un  poco 
in  eccesso,  c precipitando  per  mezzo  della 
potassa  caustica  il  liquore  . 

1/  argento  fulminante  compresso  fra  due 
corpi  , o stropiccialo  su  d una  scabra  su- 
perficie ancor  umido  , detona  con  somma 
violenza.  Secco  detona  anche  al  semplice 
tocco  d una  barba  di  penna;  cosicché  la 
sua  preparazione  è pericolósissima  ; e deb- 
bo sempre  eseguirsi  su  pochi  centigrammi 
alla  volta  . 

Quando  detona  , non  resta  che  dell’  ar- 
gento metallico  sul  corpo  su  cui  ò stalo 
stropiccialo  o compresso  : e non  si  è po- 
tuto ancor  ben  conoscere  so  il  gas  che  si 
svolge  sia  puro  nitrogeno  o siavi  misto  an- 
cora qualche  poco  d’idrogeno.  Da  ciò  se- 
gue , che  non  è ben  determinata  la  sua 
costituzione.  I più  Io  riguardano  con  Gay- 
Lussac  c Scrrulas  come  un  nilruro  d'  ar- 
gento Ag3N  procedente  dalla  reazione  c- 
spressa  per  3AgO-+-H3N  = Ag“N*4-3HO: 
altri  lo  riguardano  per  un  amidiuro  d'  ar- 
gento H-NAg  , procedente  da  AgO-f-ITN 
— H*N,Ag-+-IIO  : altri  finalmente  lo  ri- 
guardano come  un  argentato  di  ammoniaca 
U*N,AgO  che  risulta  dalla  diretta  combi- 
nazione dell'  ossido  d*  argeuto  funzionante 
da  acido  verso  l’ammoniaca:  ma  contro 
questa  opinione  sta  1’  osservazione  che  l’ os- 
sido d’  argento  non  funziona  da  acido  nem- 
meno verso  la  potassa  o la  soda  che  sono 
basi  dell’ammoniaca  più  energiche. 

Azione  dei  metalloidi  sull’  argento 
e suoi  composti  metalloidici 

A 2 ione  del  nitrogeno  , idrogeno , 
boro , Ctn  bonìp  e fosforo  . 

1723.  Il  nitrogeno  non  si  combina  diret- 
tamente all’  argento  . Forse  non  è impro- 
babile che  vi  si  unisca  allo  stato  nascente; 
c questa  azione  è ammessa  da  lutti  quelli 
che  riguardano  V argento  fulminante  per 
un  nilruro  (§.1722)  . 


1724.  L’idrogeno  c il  boro  nò  in  via  di- 
retta , nè  allo  stato  nascente  si  sono  fin 
qui  combinali  all’  argento  . 

1725.  Il  carbonio  si  unisce  anche  diret- 
tamente all'argento,  ma  però  in  dose  te- 
nuissima. L’argento  infatti  fuso  in  un  cro- 
cinolo in  presenza  di  un  poco  di  carbone 
non  cangia  il  brillante  suo  aspetto  : ma  se 
si  sciolga  nell’  acido  nitrico  , lascia  preci- 
pitare tenui  fiocchi  neri,  che  sono  carbone 
divisissimo.  Frattanto  due  carburi  d'  ar- 
gento a definite  proporzioni  si  conoscono  : 
1’  uno  (AgC)  scoperto  da  Cahours  e Ge- 
rhard! che  F ottennero  calcinando  in  cro- 
cinolo coperto  il  eliminalo  di  argento:  l’al- 
tro (AgC-)  che  Regnault  si  procurò  calci- 
nando 1’  aconilalo  d’  argento  — Ambedue 
sono  neri,  leggieri  , insipidi  , infusibili:  e 
riscaldandoli  al  contatto  dell’  aria  , pren- 
dono fuoco  , conio  l’esca:  svolgesi  l’acido 
carbonico , c rimane  1’  argento  metallico  . 
Trattandoli  coll’acido  nitrico,  l’argento  si 
scioglie  , e in  fiocchi  neri  resta  intatto  il 
carbonio. 

1726.  Il  fosforo  forma  coll’  argento  un 
composto  bianco  cristallino  , quando  lungi 
dal  contatto  dell’  aria  si  trovi  mesciuto 
all’  argento  fuso  . 

sf uonc  del  solfo  , e solfuro  il  argento. 

1727.  Il  solfo  mesciuto  in  polvere  alla 
limatura  di  argento,  c poi  scaldato  entro 
una  storta  , vi  si  combina  direttamente  . 
L’  eccesso  del  solfo  distilla  , o portando  al 
calor  rosso  la  storta,  il  solfuro  d’  argento 
si  fonde,  c si  rappiglia  in  una  massa  cri- 
stallina grigiastra  , che  ci  si  oflTrc  veduta 
col  microscopio  come  un  ammasso  di  ot- 
taedri o di  cubi  . 

Indirettamente  poi  Io  stesso  solfuro  di 
argento  si  ottiene  per  via  umida,  trattando 
un  sale  d’  argeuto  , p.  c.  il  nitrato  , coll’ 
acido  solfo-idrico  ; giacché 

AgO,NOM-IIS  = AgS-f-NOM-nO. 

1728.  Costituzione  o Composizione  del 
solfuro  d'  argento.  La  reazione  espressa  Titil- 
la equazione  chimica  qui  sopra  esposta  ci 
mostra  che  1’  ottenuto  solfuro  ha  una  co- 
stituzione necessariamente  corrispondente 
all’  ossido  esistente  nel  nitrato  in  modo  , 
che  se  desso  ò AgO , necessariamente  l’ ot- 
tenuto solfuro  è AgS . E ciò  ò pur  con- 
fermato dalla  analisi  del  solfuro,  poiché  es- 
sendosi per  essa  trovato  che  100  risultano 


di  12,9  di  solfo  o 87,1  di  argento,  questi 
numeri  starino  precisamente  nello  stesso 
rapporto  dei  rispettivi  pesi  atomici  1330; 
200  ; sicché  confermano  che  il  solfuro  di 
argento  è AgS  . 

Ma  poiché  il  solfuro  cosi  ottenuto  coll' 
arte,  l'analisi  mostra  essere  uguale  al  sol- 
furo d’  argento  che  ci  offre  la  natura  ; e 
poiché  questo  si  è trovato  isomorfo  al  pro- 
to-solfuro di  rame  Cu'-'S;  e si  è trovato  in 
tutte  le  proporzioni  rimpiazzabile  a questo 
solfuro  nei  diversi  solfuri  doppi,  ne  seguo 
che  o è vero  che  la  costituzione  dell'  os- 
sido d'  argento  è AgO  ; ed  allora  è anche 
indispensabile  che  la  costituzione  del  sol- 
furo che  ne  deriva  e del  solfuro  naturale 
clic  gli  i uguale  sia  AgS  ; ed  in  tal  caso 
questo  solfuro  ò una  eccezione  alla  legge 
dell’  isomorfismo  : o è vero  che  alla  logge 
dell’  isomorfismo  il  solfuro  d'  argcnlo  non 
fuccia  eccezione  ; ed  allora  la  cosl'luziono 
del  solfuro  è Ag'-'S  ; c quindi  è Ag'-'O  il 
protossido  di  argento  . 

Ma  che  il  protossido  di  argcnlo  sia  AgO 
noi  non  abbiamo  altro  dato  che  I'  analogia 
fondata  sulla  osservazione  che  il  protos- 
sido di  argento  é un  ossido  energico , c che 
molli  ossidi  energici  risultano  di  un  solo 
atomo  di  metallo  e di  ossigeno  1720!. 
Che  il  protossido  di  argento  sia  iu  vece 
Ag'O  oltre  alla  leggo  dell'  isomortismo  ab- 
biam  pur  quella  del  calorico  specifico  che 
1'  appoggia  . Ed  in  vero  posto  elio  la  for- 
mula del  protossido  d’argento  sia  Ag20,  il 
peso  atomico  dell'  argento  riduccsi  a metà, 
esso  non  è più  allora  1330,  ma  G73;  e la 
legge  che  i calorici  specifici  dei  corpi  sem- 
plici stanno  tra  loro  in  ragione  inversa  dei 
loro  equivalenti  ( §.  213  ) si  verifica  nella 
ipotesi  che  il  peso  atomico  dell'  argento  sia 
673  e non  1330.  È dunque  molto  più  pro- 
babile che  la  forinola  del  solfuro  d'argento 
sia  Ag2S  e quindi  Ag20  quella  del  protos- 
sido; ed  ili  tale  ipotesi  piu  probabile  an- 
drebbero cambiate  le  formolo  degli  ossidi 
d'argento  al  jj.  1720  nelle  seguenti 

Sub-ossido  d'  argento  AglO 

Pi'olossido  d'  argento  AgsO 

Ut-ossido  d’  argento  AgO 

Ma  poiché  queste  innovazioni  ci  rechereb- 
bero ad  introdurne  delle  consimili  ancho 
negli  ossidi  di  potassio  sodio  e litio,  a ri- 
sparmio di  mutazioni  ( che  non  sono  poi 
indispensabili,  quantunque  favorite  da  altri 
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riflessi , c d'  altronde  ricadrebbero  incoin- 
modissime  finché  non  sono  universalmente 
accettate  ) non  ci  siamo  allontanati  dalla 
comun  maniera  di  vedere  dei  Chimici . 

1729.  Propbieta'  del  solfuro  d'  argento. 
Naturale  poi  o artificiale  che  sia  il  solfuro 
d'argento,  esso  ha  un  color  grigio,  e 7,2 
é il  suo  peso  specifico  . La  torrefazione  Io 
trasforma  in  ac.  solforoso  o in  argento  me- 
tallico. L'acido  cloro-idrico  concentrato  e 
bollente  lo  attacca  : si  svolge  I’  ac.  solf- 
idrico, c rimane  del  cloruro.  L’  ac.  solfo- 
rico a caldo  con  svolgimento  d'  ac.  solf- 
idrico lo  trasforma  in  solfalo;  e con  svol- 
gimento di  gas  bi  ossido  di  nitrogeno  lo 
converte  in  nitrato  I'  ac.  nitrico . Sotto  la 
influenza  del  calorico  anche  moderato,  i clo- 
ruri di  sodio,  di  rame,  di  ferro,  e di  qual- 
ch'  altro  metallo  lo  cangiano  in  cloruro  di 
argento:  e su  questa  proprietà  appunto  ve- 
demmo fondata  l’c-lrazione  dell'  argento  per 
mezzo  della  amalgamazione  . Il  solfuro  di 
argento  forma  facilmente  solfuri  doppi  con 
altri  solfuri  metallici  ; ed  abbiam  già  veduto 
che  la  maggior  parte  dell'  argento  che  ci 
offre  la  natura  nelle  miniere,  esiste  allo 
stato  di  solfuro  in  combinazione  special- 
mente con  i solfuri  di  piombo,  di  rame  e 
di  antimonio.  Fra  queste  diverse  specie  di 
solfuri  doppi  havvene  una  in  cui  al  solfuro 
di  antimonio  trovasi  quello  di  argento  som- 
pre  combinalo  sotto  un  costante  rapporto  , 
cosicché  può  riguardarsi  come  un  solfo-sale, 
come  cioè  un  solfo-anlimonilo  di  solfuro  di 
argento  tribasico , giacché  la  sua  fot-mola  è 
3AgS,SbS!  ; c atteso  il  suo  colore  i Mine- 
ralogi  lo  chiamano  Argento  rosso  . 

1730.  Il  selenio  ancora  combinasi,  e tro- 
vasi in  natura  combinato  all'  argento  sotto 
due  proporzioni  diverse.  Si  ha  cioè  il  proto- 
seleni  uro,  che  si  ottiene  facendo  passare  una 
corrente  di  gas  seleno-idrico  attraverso  il 
nitrato  d’  argento,  giacché  precipita  in  fioc- 
chi grigi;  e l'acqua,  che  contemporanea- 
mente si  forma,  si  unisce  all' acido  nitrico 

AgO,NOM-HSe  = AgSc-j-UO,NO\ 

Riscaldando  il  prolo-sclcniuro  in  vasi  chiusi 
con  un  eccesso  di  selenio,  formasi  duratilo 
la  fusione  il  Bi-sEt-ermiRo  u’  argento. 

Azione  de l cloro  e cloruro  tf  argento. 

1731.  Il  doro,  quantunque  abbia  molta 
affinità  per  l'argento,  pure  non  vi  si  com- 
bina direttamente  che  con  molta  lentezza  . 
Perciò  il  cLoauro  d'  argento  che  si  prepara 
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nei  laboratori!  non  è mai  ottenuto  por  via 
direna ; ma  sempre  per  decomposizione.  Si 
ottiene  intatti  con  la  massima  faciliti  trat- 
tando nna  soluzione  di  nitrato  d’argento  o 
con  altra  di  cloruro  di  sodio,  o col  sem- 
plice ac.  cloro-idrico:  e o nell’uno  o nol- 
1'  altro  modo  che  si  operi,  il  cloruro  d’ ar- 
gento precipita  sompre  sotto  forma  di  lioc- 
chi  caseosi  e candidi.  Essi  però  piu  sollecita- 
mente si  adunano  in.  fondo,  se  il  liquore 
ò piuttosto  diluito,  so  contiene  un  leggero 
eccesso  di  acido  nitrico , e se  si  scaldi  di- 
scretamente per  qualche  minuto.  Perchè  poi 
la  massa  precipitala  si  serbi  bianchissima , 
fa  d' uopo  che  la  precipitazione  sia  fatta  in 
luogo  difeso  dalla  luce:  e quindi  entro  cas- 
setta ben  coperchiala  si  abbandona  il  vaso 
al  riposo . Poscia  si  decanta  il  liquido  : si 
lava  ripetutamente  il  deposito  con  acqua 
stillata  o di  pioggia,  si  dissecca  nello  stesso 
recipiente  di  porcellana  o di  vetro,  sempre 
all'  oscuro  ; c in  vaso  di  cristallo  si  serba, 
le  cui  pareli  sieno  inaccessibili  alla  luce. 

Se  si  fa  la  precauzione  col  cloruro  di 
sodio  , accado  la  seguente  reazione 

A»0,N0’’-t-NuCl  = AgCH-NaO.NO5 
Se  in  vece  si  fa  coll’ao.  cloro-idrico,  abbiamo 

AgO.NOM-HCI  _ AgCH-lIO.NO5 

1732.  Il  cloruro  d’  argento  non  solo  si 
prepara  coll'  arte  ; ma  in  piccola  quantità 
ci  è anche  offerto  dalla  natura , special- 
mente in  Sassonia,  in  Siberia  e nel  Perù, 
ora  in  cubi  di  adamantino  splendore  , ora 
in  massi  amorfi  i quali  sbno  di  un  color 
grigio-perla  quando  traggonsi  dalle  viscere 
della  roccia  e violetti  quando  si  sono  tro- 
vati alla  sua  supcriicie  . 

1733.  PropbibtX  del  cloruro  d'  argento 
artificiale . Esso  è bianco  e mollo  pesan- 
te — Tenuto  esposto  alla  luce  divicue  az- 
zurro , poi  violetto,  poi  nero;  c in  pari  tem- 
po, se  è secco,  si  svolge  del  cloro;  c se 
ò soli’  acqua  si  forma  dell'  ac.  cloro-idrico 
e v’  è o sprigionamento  d’  ossigeno  o for- 
mazione di  ac.  clorico  . Chiaro  da  ciò  ap- 
parisce che  per  I'  azione  dei  raggi  chimici 
della  luce  il  cloruro  d’  argento  si  decom- 
pone. La  massa  nera  che  si  ottiene  si  cre- 
deva ebe  fosso  puro  argento  metallico,  clic 
nero  apparisse  in  grazia  dell’  estrema  sua 
divisione  : ma  se  tale  fosse , dovrebbe  es- 
sere attaccala  dall’  ac.  nitrico  , e 1’  ac.  ni- 
trico non  la  djscioglie . E siccome  questa 
massa  nera  trattala  con  l’ ammoniaca  vi  si 


scioglie  in  parte,  c la  porzione  sciolta  di 
mano  in  mano  cho  I'  ammoniaca  evapora  , 
sì  depone  in  cristalli  ottaedrici  di  cloruro 
d'  argento  (AgCII,  e la  massa  grigia  inso- 
luta è puro  argento  che  tutto  viene  attac- 
cato dall'  ac.  nitrico,  siamo  da  queste  os- 
servazioni indotti  a conehiudere  1°  clic  il 
cloruro  d argento  (AgCI)  non  è come  si  ere- 
dea  1’  unica  combinazione  del  cloro  coll’  ar- 
gento, ma  che  avvene  anche  un'  altra,  cioè 
il  sotlo-cloruro  (Ag-Cl),  2'1  Che  il  primo  si 
trasforma  in  questo  per  l'azione  della  lu- 
ce , giacché  per  essa  2AgCl  = Ag'-'Ct-+-CI. 
3'  Clic  il  cloro  (Gl)  divenuto  libero  si  svol- 
ge se  il  cloruro  era  secco  : cho  se  poi  il 
cloruro  era  misto  all'  acqua  , una  piccola 
parte  di  questa  si  decompone:  il  suo  idro- 
geno si  unisce  al  cloro  e forma  l' a e.  cloro- 
idrico che  rimane  sciolto  nell'  altra  parte 
di  acqua  che  non  si  è decomposta;  c il  suo 
ossigeno  poi  o si  sprigiona,  ed  in  tal  caso 

SAgCI+llO  = Ag"-Cl-+-nCI-+-0 

o si  unisce  .aneli'  esso  ad  una  parte  del 
cloro  che  si  svolge  ( se  il  grado  di  dilu- 
zione del  liquido  e di  temperatura  il  per- 
mettono ) e forma  1'  ac.  clorico  clic  sciolta 
aneti' esso  rimane;  e iu  tal  caso 

12.\gCH-5!IO  = GAg-Cl-t-SIICH-ClO5. 

4°  Che  la  massa  nera  (Ag-Cl)  che  in  virtù 
dell'azione  dei  raggi  chimici  della  luce  si 
è ottenuta  posta  a reagire  nell’  ammoniaca 
si  converte  in  AgCI  che  vi  si  scioglie  ed 
in  Ag  che  precipita.  1 raggi  solari  poi  non 
decompongono  allatto  il  cloruro  d'  argento 
se  trovasi  immerso  in  un' atmosfera  di  clo- 
ro — Il  calorico  produce  soltanto  un  cam- 
biamento nel  suo  stalo  di  aggregazione  . 
Infatti  esposto  il  cloruro  ai  200'*,  cioè  po- 
co al  disotto  del  calor  rosso  scuro,  si  fon- 
de in  un  liquido  giallo  che  raffreddandosi 
si  rappiglia  in  una  massa  periata  semidia- 
fana , tagliabile  col  coltello,  flessibile  come 
il  corno,  donde  le  venne  il  nome  di  luna 
cornea  . Oliando  si  è fuso  , per  poco  cho 
cresca  la  lempcratur.i,  volatilizza,  non  però 
completamente  in  modo  da  potersi  assog- 
gettare a distillazione  ; c portato  anche  al 
calor  bianco,  non  si  decompone  . Nel  suo 
stalo  di  fusione  poi  s' infiltra  attraverso  le 
pareti  dei  cruciuoli  di  argilla  come  fu  il 
litargirio . 

1734.  Solubilità  del  cloruro  d’argento  . 
Nell'  acqua  ò insolubile  : ed  appunto  que- 
sta sua  completa  insolubilità  è una  pio- 


prictà  preziosi),  in  grazia  della  quale  un 
rcatlivo  sensibile  si  ha  uel  nitrato  d'  ar- 
gento per  conoscere  la  presenza  dei  cloruri; 
e si  ha  nei  cloruri  o nell'  ac.  cloro-idrico 
per  riconoscere  la  presenza  dei  composti 
solubili  di  argento,  lina  sola  parte  o di 
ac.  cloro-idrico , o di  un  cloruro  solubile 
che  trovasi  sciolta  in  113  milioni  di  par- 
ti di  acqua  dà  un  intorbidamento  visibile 
allorché  vi  si  faccia  cadere  una  goccia  di 
nitrato  d’ argento  ; e cosi  dicasi  del  nitrato 
o solfato  o altro  sale  d‘  argento  sciolto  in 
113  milioni  di  parti  di  acqua  in  cui  si 
faccia  cadere  una  goccia  d'  ac.  cloro-idrico 
o di  cloruro  di  sodio.  Nè  un  eccesso  di  acido 
nitrico  o solforico,  o di  qualsiasi  altro  acido 
produce  alcun  ostacolo  alla  sensibilità  della 
citala  reazione  , giacché  il  cloruro  d'  argen- 
to è insolubile  negli  acidi  i più  forti  ad 
eccezione  al  più  del  cloro-idrico , il  quale 
{mi , anche  quando  è concentratissimo  . non 
giunge  a scioglierne  altro  che  l/joo-  ^ an' 
coro  afTallo  insolubile  nella  soluzione  degli 
alcali  fissi  ; e questa  insolubilità  del  clo- 
ruro d’ argento  nell'  acqua,  negli  acidi, 
negli  alcali  fissi  , ci  pone  in  grado  di 
potere  valutare  e dosare  1‘  argento  allo 
stalo  di  cloruro  senza  pericolo  di  perdi- 
te — Nell'  ammoniaca  liquida  poi  il  clo- 
ruro d'argento  è solubilissimo.  Il  soluto 
però  abbandonalo  all'  aria  pordendo  a poco 
a poco  la  sua  ammoniaca  , lascia  che  si 
depongano  cristalli  oltaedrici  di  cloruro  d'ar- 
gento : e ciò  avviene  pur  anche  se  1'  am- 
moniaca si  saturi  con  dell' ac.  nitrico.  Co- 
me poi  mollo  è il  cloruro  d'  argento  cho 
scioglie  l'ammoniaca  liquida,  molta  è l'am- 
moniaca gassosa  o secca  che  assorbe  il  clo- 
ruro di  argento  solido  a freddo.  Un  gram- 
mo giungo  a condensarne  320  eenlim.  culi, 
c 1‘  instabile  composto  cho  formasi  (3U'N, 
AgCI),  lasciando  svolgere  l' ammoniaca  per 
poco  che  si  riscaldi  , ha  offerto  ai  chimici 
il  più  faci!  mezzo  per  ottenere  l‘  ammo- 
niaca liquida  anidra  (5.987)  . 

Il  cloruro  di  argento  si  scioglie  ancora, 
e specialmente  a caldo  nei  cloruri  alcalini 
con  essi  formando  cloruri  doppi  solubili  , 
e recentemente  precipitato  cd  umido  si  scio- 
glie anche  in  maggior  dose  nel  cianuro  di 
potassio  o negli  ipo-solfiti  e solfiti  degli  al- 
cali con  i quali  pure  forma  dei  sali  doppi. 

1333.  L'ossigeno  non  agisce  sul  cloruro 
d'  argento  ; e fra  gli  altri  Metalloidi  chi  vi 
agisce  energicamente  è l' idrogeno.  Ed  invero 
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in  grazia  della  molta  affinità  che  l'idrogeno 
spiega  vorso  il  cloro,  e la  poca  che  vi  esercita 
il  carbonio,  avviene  cho  il  cloruro  d’  argento 
mesciuto  col  carbone,  o quindi  esposto  alla 
calcinazione  non  si  riduco  ; e si  riduco 
all'  opposto  con  la  massima  facilità  , so 
venga  calcinato  sotto  I'  influenza  d'  una 
corrente  d'  idrogeno,  ovvero  dopo  di  esser 
stato  mesciuto  a sostanze  idrogenate,  come 
sarebbero  le  resine  , ovvero  quando  oltre 
al  carbone  con  cui  siasi  il  cloruro  mesciuto, 
abbiasi  pure  la  presenza  dol  gas  aqueo;  giac- 
ché in  quest'  ultimo  caso,  mentre  l'ossige- 
no dell'acqua  è attaccato  dal  carbone  , il 
suo  idrogono  lo  è dal  cloro.  Cosi  l'argento 
rimane  allo  stato  metallico,  e si  svolgouo 
gli  acidi  carbonico  e cloro-idrico.  E tale  ò 
1'  energia  che  sul  cloruro  di  argento  spiega 
l’idrogeno  che  lo  decompone  anche  a fred- 
do (J.699. Nola) . 

1736.  Fra  i Metalli  il  ferro,  lo  zinco, 

10  ttagno,  l’antimonio,  il  bismuto,  il  piom- 
bo , il  rame  riducono  il  cloruro  d'  argento 
per  via  secca  ad  alta  temperatura  , c il 
ferro  e lo  zinco  anche  a freddo  con  e senza 
l'intervento  dell'acqua.  La  reazione  è più 
rapida  se  il  cloruro  d'  argento  sia  stalo  u- 
meltato  con  una  soluzione  di  sale  marino. 

11  mercurio  riduce  con  molta  lentezza  il 
cloruro  d'argento,  ina  però  più  facilmente 
se  lo  trova  unito  allo  stalo  di  cloruro  dop- 
pio col  cloruro  di  sodio  . 

1737.  Fra  gli  acidi  il  tolforico,  se  ò 
concentratissimo  lo  decompone  lentamente, 
prodnccndo  solfato  d'  argento  e acido  clo- 
ro-idrico. 

1738.  Fra  le  basi  la  potassa  e la  soda 
causlica  per  via  umida  sono  a freddo  senza 
azione  sul  cloruro  d'  argento,  ma  bollenti 
rapidamente  Io  decompongono  : formasi  il 
cloruro  di  potassio  o di  sodio  ebe  rimano 
in  dissoluzione  , e 1’  ossido  d'argento  pre- 
cipita: se  al  miscuglio  si  aggiungo  anche 
dello  zucchero,  esso  s’  impossessa  dell'  os- 
sigeno , e riduce  tosto  l’argonto  allo  stalo 
metallico  — Gli  alcali  /issi  poi  e le  terre 
alcaline  c i loro  carbonati  por  via  secca  e ad 
alto  temperature  decompongono  il  cloruro 
d' argenlo  : formasi  un  cloruro  alcalino  e 
l'argento  riduccsi,  poiché  l’alta  tempera- 
tura non  consente  che  esista  nè  l’ossido  nò 
il  carbonato  d'  argento . Le  stesse  basi  poi 
a basse  temperature  determinano  la  sepa- 
razione dell’  ossido;  c questo  sì  pel  riscal- 
damento prodotto  dallo  stropicciamento,  cho 
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per  1’  alTinilà  che  vi  spiegano  le  molecole 
di  una  superfìcie  ben  polimentaU  di  rame 

0 di  ottone,  si  ripristina  allo  stato  metallico. 

1*39.  Su  questa  proprietà  i fondata  la 
preparazione  di  quelle  polveri  che  sogliono 
spacciarsi  coinè  uu  segreto  per  inargentare 
bigiotterie  ed  istrumcnti  di  rame  e di  ot- 
tone . Una  di  queste  è costituita  da  parti 
8 di  cloruro  di  argento , 3 di  potassa  di 
commercio  1 di  creta  cd  1 di  sai  marino, 
lìn'  altra  meno  complicata  ; cd  è precisa- 
mente quella  inventata  da  Boyle  , è costi- 
tuita da  parli  uguali  di  sai  comune  , ni- 
trato d'  argento  e calce  viva.  Stropicciando 
con  questa  il  rame  o I’  ottone  precedente- 
mente ripuliti  con  un  acido,  ne  segue  che 
per  la  reazione  del  sai  inarino  sul  nitrato 
<T  argento  risulti  il  cloruro  d’  argento  , e 
sul  cloruro  reagendo  la  calce  viva,  formisi 
il  cloruro  di  calcio  e 1'  ossido  d' argento  . 
Questo  poi  per  la  elevazione  di  tcmpcr- 
tura  prodotta  dallo  stropicciamento,  e l’a- 
ziono che  sull’  argento  esercita  la  superfi- 
cie metallica,  perde  l’ossigeno,  e si  attacca 
alle  superficiali  molecole,  e le  inargenta.  . 

Ilio.  11  cloruro  d’argento  risulta  per 
ogni  100  sue  parti  di  73,27  di  argento  e 
Si, 73  di  cloro;  e i suoi  usi  sono  limitati, 
c per  l’ inargentatura  a secco  di  cui  abbia- 
mo ora  parlato,  c per  la  preparazione  del- 
1’ argento  purissimo  (5.1710). 

Azione  dello  jodo , bromo,  fluoro 
e cianogeno  sulT  argento  e suo  joduio , bromuro 
fluoruro  e cianuro . 

1741.  Anche  lo  judo  agisce  sull'argento. 

1 suoi  vapori  attaccano  le  lamine  d' argento 
(o  ben  di  argento  ricoperte)  con  molla  fa- 
cilità . Lo  Ioduro  d’  argento  però  più  fa- 
cilmente si  ottiene  non  per  1'  azione  diretta 
dello  jodo  sul  metallo,  ma  per  cambio  di 
base,  trattando  una  soluzione  di  un  sale 
d'  argento  qualsiasi  con  la  soluzione  dello 
joduro  di  potassio  o di  sodio.  Lo  joduro 
che  ne  risulta  è composto  di  53,9  di  jodo 
c 16,1  di  argento  : cd  ò (AgJ)  la  sua  for- 
inola . È una  massa  di  color  giallo  pallido, 
somigliante  al  latte  rappreso  , insolubile 
nell’  acqua  , e quasi  insolubile  nell’  am- 
moniaca , esigendone  2500  volle  il  suo 
peso  ; cd  c perciò  che  se  il  cloruro  e jo- 


duro d’argento  si  trovassero  insieme,  l’am- 
moniaca sciogliendo  il  primo  e non  il  se- 
condo , vale  a separarli . Cosi  quando  lo 
joduro  d’argento  si  trova  contaminalo  d? 
tenue  quantità  di  cloruro,  viene  purificalo, 
lavandolo  nell'  ammoniaca  liquida  . 

1741.  La  luce  agendovi  come  sul  clo- 
ruro d'argento,  ma  però  con  maggiore  len- 
tezza, lo  annerisce  — All’  azione  del  ca- 
lorico diviene  rosso  , e si  fonde;  ma  col 
raffreddamento  ritorna  al  suo  color  giallo- 
pallido — A moderato  calore  è ridotto  an- 
ch’  esso  come  il  cloruro  dall'  idrogeno,  dallo 
zinco,  dal  ferro,  dal  rame  — 11  cloro  e 
l'acido  cloro-idrico  lo  trasformano  in  clo- 
ruro , ponendosi  in  libertà  lo  jodo  nel  pri- 
mo caso  , c I’  acido  jodo-idrico  nel  secon- 
do — L’acido  nitrico  non  fa  che  scioglierlo 
in  tenuissima  quantità  — l'alto  digerire  iu 
una  soluzione  di  joduro  di  potassio,  si  for- 
ma lo  joduro  doppio  molto  solubile  (KJAgJ). 
Esso  si  unisce  ancora  al  nitrato  di  protos- 
sido di  mercurio  C al  cianuro  d'  argento,  e 
forma  degli  ipo-solfiti  doppi  solubili  cou 
1’  ipo-solfito  di  soda , giacché 

AgJ+2(NaO,S-Os)=NaJ-l-(?laO,AgO)2S;0* 

Per  la  proprietà  poi  che  ha  lo  joduro 
d’argento  di  essere  annerilo  dalla  luce,  o 
I’  altra  di  esser  disciolto  dall’  ipo-solfito  di 
soda,  esso  è divenuto  da  pochi  anni  a que- 
sta parte  la  base  di  un’  arte  novella  la 
fotografia . 

Lo  joduro  d’  argento  che  Vauquelin  per 
primo  trovò  in  cristalli  lamcllusi  bianco- 
giallognoli nei  minerali-idei  Messico,  fu  la 
prima  sostanza  che  ci  fece  conoscere  re- 
sistenza dello  jodo  nel  regno  minerale. 

1712.  Dal  bromo  pure  è attaccalo  l’ar- 
gento; ma  il  rromuro  d’  argento  (Aglir) 
composto  di  12  di  bromo  c 58  di  argento, 
si  ottiene  più  agevolmente  per  la  decom- 
posizione del  nitrato  di  argento  operata  da 
un  bromuro  alcalino;  c si  ottiene  sotto 
forma  di  un  bianco  precipitalo  legger- 
mente giallastro  , sommamente  alterabile 
dalla  luce , fusibile  o riducibile  dall’  idro- 
geno, insolubile  nell'acqua  o nell’acido 
nitrico,  ma  facilmente  solubile  (sebbene  uu 
poco  meno  del  cloruro)  nell' ammoniaca  (a) . 
Si  scioglie  poi  ( nel  tempo  medesimo  che 


(i a ) Della  idillio  ! a solubilità  del  bromuro  nell'  oro-  scurabile  per  parte  dello  jodo  , perchè  non  è esso 
montaci  , possiamo  servirci  [ter  separare  il  bromo  del  tulio  nell’  ammoniaca  insolubile  . Net  frequenti 

dallo  judo,  avvertendo  (vero  clic  coll  questo  mezzo  casi  jierò  nei  quali  il  cloro,  il  bromo  c lu  judo 

v’  è sempre  una  perdila  tenuissima  c perciò  tra*  si  trovimi  insieme  combinali  ai  metalli  alcalini , cu- 
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forma  con  cs>i  dei  sali  doppi  solubili  ) nói 
bromuri  degli  alcali  e delle  terre  e negli 
ipo-sol  lìti  alcalini,  al  modo  stesso  del  clo- 
ruro e dello  joduro.  Dal  cloro  e dall*  acido 
cloro-idrico  e ' trasformalo  in  cloruro  — 
Bcrlhier  1*  ha  trovalo  in  cristalli,  verdi  al- 
l’esterno e nell  ’ in  terno  giallognoli,  in  una 
miniera  di  cloruro  d'  argento  nel  Messico. 

17 1^.  La  dirella  anione  del  fluoro  sull’  ar- 
gento non  è stata  ancora  sperimeli  lata. 

Il  FLUotuao  d’  argento  però  si  ottiene 
facilmente  trattando  I’  ossido  o il  carbonato 
d'argento  coli’ acido  (luo  idrico.  È solubi- 
lissimo nell’ acqua;  ed  ecco  perché  non  può 
ottenersi  per  scambio  di  base  come  il  clo- 
ruro, lo  joduro,  il  bromuro.-  Di  mano  in 
mano  perù  che  si  concentra  la  sua  solu- 
zione , in  parlo  si  decompone . 

1714.  Il  cianogeno  ancora  si  combina  al- 
1’  argento;  ma  il  miglior  metodo  per  ottenere 
il  ciani no  i»’  argento  consiste  nel  trattare 
una  soluzione  di  nitrato  d'argento  con  /’  acido 
ciano-idrico,  raccogliere  sopra  un  filtro  il  prc- 
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cipitalo  ; larario  e asciugarlo  . Il  cianuro  d’ 
argento  si  ottiene  così  sotto  forma  d’  una 
polvere  bianca,  clic  al  calor  rosso  si  de- 
compone in  argento  metallico  e cianogeno, 
la  quale  ò insolubile  nell’  acqua  , solubile 
negli  acidi  nitrico  e solforico  concentrati  o 
calli . K decomposto  facilmente  dagli  acidi 
cloro-idrico  e solfo  idrico,  che  con  svolgi- 
mento d*  acido  ciano-idrico  il  convertono  iJ 
1Q  in  cloruro,  e il  2°  in  solfuro  d’argen- 
to ; ed  ha  inoltre  la  proprietà  di  sciogliersi 
in  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  con 
cui  passa  .a  formare  un  co-ì  ‘detto  cianuro 
doppio  solubile  clic  può  iti  cristalli  pcn- 
niformi  , incolori  ottenersi  colla  concentra- 
zione della  soluzione,  e che  merita  di  es- 
ser chiamato  ciano-argentato  di  cianuro  di 
potassio  ; e questo  composto  in  soluzione  , 
ossia  questo  cianuro  d’argento  disciolto  nel 
cianuro  di  potassio , Ruolz  trovò  essere  il 
preparalo  d’argento  il  più  allo  coi  metodi 
elettro-chimici  alla  argentatura  della  latta, 
del  bronzo , del  rame  . 


me  stresso  acca  le  ut  ile  ai*que  minerali , «lupo  avere 
in  esse  «lelerniinaia  la  precipìt  «zinne  per  mex/.o 
del  nitrato  «I  argento , «Ir!  doro , judo  e bromo  allo 
aiuto  di  donni , joduri  e bromuri  (V  argento, 
jht  mezzo  dell’  ammoniaca , ebe  scioglie  il  cloruro 
e il  bromuro  , |>olrrroo  separare  lo  joduro  , e dal 
sui!  peso  dedurre  quello  dello  j«»do  Ma  come  |*»i 
si  conosce  il  peso  del  duro  a del  bromo  serrala- 
melile  considerali  ? Per  tale  oggetto  , separalo  lo 
jodurn  dalla  soluzione  , si  versa  su  dt  essa  a goecie 
a giurie  I*  acido  nitrico  , die  im|M»sse*sandoHt  del 
I*  animoi.tactf , obbliga  il  cloruro  e bromuro  d*  ar- 
gento a precipitare . O. tenuto  d precipitato  , «lue 
suini  i meli, «li  culi  i «piali  si  può  « Henne  bi  «pun- 
tila del  cium  e «lei  Inumo  die  nel  precipitalo  ai 
Imi  ano  : I1  uno  è basato  nella  reale  separazione  «tei 
cloniro  dal  bromuro  : I’  nitro  nella  valuta/ ione  «lei 
duro  e dei  bromo  «li dulia  dalla  riduzione  «li  en- 
trambi in  argento  in  grazia  della  Soluzione  di  uria 
equazione  a due  incognite  . 

Col  primo  metodo  il  precipitato  «li  j i.luro  e bro- 
muro d*  argento  si  vena  in  un  vaso  in  «tu  siati  in 
a/ionc  lo  z-nco  in  granaria  e I*  nr.  s «tforicu  (*j  l>99  , 
cofliecliè  precipita  I'  argento  metallico  , e si  forma- 
no un  jmliiro  e bromuro  di  zinco  entrambi  in  so- 
luzione Sul  liqoi«lo  filtralo  si  versi  l*  acqua  di  ba- 
rile , e cosi  precipitano  come  insolubili  d so- filo 
«li  lurilc  c Possilo  di  zinco  ; rimari  *ndo  in  solu- 
zione il  cloruro  c il  bromuro  di  bario . Questo  li- 
quiilo  jierc  io  lien  .v- paralo  dal  tle]K)silo , e unito  al- 
l’acqua ebe  lo  l«a  ben  lavato,  si  tira  a serrile*!  i ; 
C il  secco  deposito  si  liuti»  con  alcool  amdto  ebe 
scioglie  il  solo  bromuro  c non  attorca  die  pure 
tracce  del  cloruro  di  Iwrio  ; cosicché  tirando  a sic- 
cità la  soluzione  del  bromuro  da  una  parte,  e dis- 
seccando il  cloniro  dall’  altra  . c poi  f uno  e I*  ni- 
tro pesando,  facile  e il  dedurre  dal  peso  del  bioniu- 


ro  c del  cloruro  di  buio  il  peso  del  bromo  e del 
duro  . 

Col  *econ  lo  metodo  Insta  disserrare  I*  ottenuto 
miscuglio  ilei  bromuro  e cloruro  d*  argento*,  ed 
cs.ilt.un-ntc  pesato  collocarlo  entro  un  tubo  di  ve- 
lo di  cui  sia  noto  il  peso  , e quindi  attraverso  al 
medesimo  orizzontalmente  disposto  e dalla  lampade 
riscaldato,  far  passare  una  corrente  di  gas  idroge- 
no, pesar  «póndi  lutto  il  tu!x>  con  I*  argento  ri- 
dotti! contenutovi  , e «la  questo  detraendo  il  |k*so 
«lei  tubo  ottenere  il  |»eso  «Idi*  argento  totale  cui  il 
cloro  e il  b: omo  stavano  uniti  . Ciò  posto  , «■Ina- 
ni ilo  a questo  |mtso  totale  dell*  argenlo  , chiama- 
lo b il  |iej»o  nulecrilcnleairnltf  ottenuto  «lei  secco 
miscuglio  «lei  cloruro  e bromuro,  m il  |VS«»  di  un 
«•«pii latente  di  bromo , n il  peso  di  un  eipiivnlcii- 
te  «li  doro  , p «pft-ll  > «I*  un  equivalente  d'  argento, 
x il  peso  del  bromo  , c«l  y quello  «lei  doro  , ne 
verrà  die  , |>er  essere  ni  ad  [m  -+-/>}  come  r al  bro- 
muro  d*  argento  esistente  in  b , sia  q«ieslo  hromu- 

r 

ro  esprisso  da  ■:  e per  essere  n ad 

m 

come  y al  cloruro  d*  argento  esistente  iti  A,  ne 

• , ■ , , , ("-Mi' 

verrà  clic  sia  questo  cloruro  «ftpicsso  da  

. ..  , (">-* -,•>!'■  \n-*-p\r  , , 

e quindi  essendo  - ■ — =r=  b e«l 

m a 

ai  erniosi  ancora  / = b —a  — x , sostituito  P equi- 
valente della  / nell'  equazione  supcriore t utlcniaiiio 
m’tm — bp-\-op) 

X •=  — 

p!n — m) 

dal  qual  valore  di  r t«-sto  pur  quello  risulta  «li  / ; 
e Con  tale  espellente  ( applicabile  ambe  ad  altri 
«presili  «li  situi I genere  ) la  quantità  del  duro  e del 
bromo  vengono  per  mezzo  «lei  calcolo  precisate. 
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11  cianuro  d'  argento  si  scioglie  anche 
in  un  eccesso  di  soluzione  di  cianuro  giallo 
di  ferro  e di  potassio;  e poiché  questo  si 
tu  ad  un  prezzo  Unto  minore  del  puro  cia- 
nuro di  potassio  , la  soluzione  d1  una  parto 
di  cianuro  d’argento  in  100  di  acqua  che 
tenga  in  soluzione  Iddi  cianuro  giallo  di  fer- 
ro c di  polassio,  conosciuto  in  commercio  sotto 
il  nome  di  prussiato  di  potassa  è un  li- 
quore mollo  piu  economico , e al  tempo 
stesso  produce  il  medesimo  effetto.  Può  ren- 
dersi poi  piu  economico  ancora  se  si  so- 
stituisce al  crumiro  di  argento  mollo  costoso 
il  cloruro  che  lo  è meno,  appena  ottenuto 
colto  forma  di  ricolla  da  una  dissoluzione  di 
argento  fatta  nell'acido  nitrico  e precipitala 
col  sai  marino.  Cosi  questa  ricotta  proce- 
dente da  uh’  oncia  di  argento  posta  dopo  a- 
r erta  ben  invaia  iu  un  vaso  contenente  lib- 
bre 1 0 di  acqua,  in  cui  si  sia  precedente- 
mente sciolta  una  libbra  di  prussiato  di  po- 
tassa di  com marcio,  t il  piu  economico  li- 
quore clic  possa  suggerirsi  per  la  inargen- 
tatura coi  melodi  galvanici  . Il  cianuro  di 
argento  infatti  necessario  ali-operazione  vie- 
ne a formarsi  nella  esecuzione  slessa  del 
processo,  poiché  l’ argento  del  cloruro  pren- 
de il  posto  del  potassio  nel  cianuro  di  ferro 
c di  potassio , menile  il  potassio  si  com- 
bina al  cloro,  e (orma  il  cloruro  di  potas- 
sio che  rimane  pur  esso,  seuza  nulla  nuo- 
cere , in  soluzione  ; e il  cianuro  d’  argento 
cosi  disciolto,  benissimo  si  pi  està  alla  uni- 
forme deposizione  dell’aigcnto  sui  pezzi  ad 
inargentarsi . 

Il  cianuro  d’ arginilo  si  combina  anche 
all’acido  ciano-idrico  : ed  in  falli  M ci  Ilei  ha 
ìccenlcmentc  ottenuto  un  ciano-idrato  di  cia- 
nuro d'  argento  Solubile,  sciogliendo  d cia- 
nuro d’  argento  in  uua  soluzione  di  cianuro 
di  bario  , c quindi  precipitando  tulio  il 
bario  coll'acido  solforico  . 

Asiane  dei  metalli  sa//'  ai  genio  e sue  leghe. 

Molli  metalli  si  uniscono  all' argento,  ma 
le  più  importanti  sue  leghe  son  quelle  elio 
esso  forma  col  ferro  col  mercurio  e col  rame. 

T7S3.  Terrò  cd  argento.  Mentre  l'oro 
si  allega  al  ferro  con  energica  affinili , 
l'argento  non  vi  si  unisce  che  diflìcilmenle. 
Il  silicio  c il  carbone  nc  facilitano  la  com- 
binazione ; ed  è in  grazia  della  loro  pre- 
senza clic  Faraday  c Slodart  hanno  unc- 
inilo acciaj  damascali  fondendo  l' acciajo 
coll  */-00  del  suo  peso  d'argento. 

1 7 iti.  Mercicio  c argento  . Il  mercu- 


rio in  tulle  le  proporzioni  ed  anche  a fred- 
do si  unisce  all'argento.  Quando  il  mer- 
curio è in  dose  più  clic  quadrupla  dell'ar- 
gento, l'amalgama  è liquida:  e questo  com- 
primendo entro  una  pelle  di  camoscio  , la 
pelle  ritiene  un’  amalgama  solida  che  con- 
tiene almeno  '/a  di  argento,  c attraverso  i 
pori  della  pelle  passa  un'  amalgama  liqui- 
da , che  contiene  pochi  millesimi  di  ar- 
gento . l'n'  amalgama  solida  cristallizzata 
in  lunghi  e brillantissimi  aghi  è I’  albero 
di  Diana  (J.  1153)  : ma  in  essi  la  dose  dell' 
argento  supera  di  molto  il  morcurio . Di 
amalgama  solida  e cristallizzato  si  cunpre 
anche  la  superficie  di  una  sbacra  d' ar- 
gento tenuta  immersa  lungo  tempo  nel  mer- 
curio — Il  calorico  decompone  facil- 
mente 1’  amalgama . Ma  se  il  riscalda- 
mento non  è stalo  prolungato,  I' argento  ri- 
tiene qualche  millesimo  di  mercurio  ; ed 
ecco  perchè  se  ne  trova  spesso  nell' ar- 
gento ottenuto  con  i melodi  di  amalgama- 
rione.  Di  un’amalgama  composto  di  Sodi 
mercurio  c 13  di  argento  si  è fatto  uso 
una  volta  dagli  argenliori  per  inargentare 
il  rame  c Toltone.  Non  è stala  però  mai 
quest'  argentatura  in  gran  credilo,  ed  ora 
poi  dopo  i melodi  galvanici  è andata  to- 
talmente iu  disuso . 

* 1747.  Rame  ed  argento.  Si  hanno 
col  rame  le  più  utili  e le  più  usitatc  to- 
glie di  argento . 1.'  uso  di  questo  metallo 
allo  sialo  di  purezza  è rarissimo  perchè 
troppo  soggetto  ad  ammaccarsi  c piegarsi. 
La  sua  mollezza  farebbe  si  che  le  meda- 
glie , i bassi  rilievi  c ogni  allro  oggetto 
d’  ornamento  che  ne  fosse  costruito  per- 
dessero al  più  presto  con  farne  uso  la  fi- 
nezza dei  loro  contorni  . Questo  difetto  si 
evita  allegando  all’ argento  un  poco  di  ra- 
me , giacché  le  toghe  di  argento  e rame 
sono  più  dure,  più  duttili  e più  clastiche 
dcU'argculo.  Queste  leghe  si  ottengono  per 
mezzo  della  fusione  ; ed  il  rame  si  unisce 
all'  argento  sodo  qualsiasi  rapporto . Dalle 
recenti  sperienze  di  Levol  abbiamo  però  , 
che  questi  due  metalli  non  formano  che 
un'  unica  combinazione  definito , che  ò 
(Cu*Ag5)  risultante  per  ogni  1000  parli  di 
718,93  di  argento  c 281,7  di  rame.  Tutte 
le  altre  non  sono  che  miscugli  di  questa 
con  un  eccesso  o di  rame  o di  argento.  Il 
loro  colore  comincia  a volgere  al  rossastro 
quando  il  rame  superi  il  quinto  del  loro 
peso  : se  il  ramo  6 in  dose  minore  ilei 
quinto  , le  leghe  serbano  il  color  bianco 
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argentino  : ma  poiché  questo  è sempre  me- 
no hello  di  quello  che  presenta  I'  argento 
puro,  agli  oggetti  Cornuti  di  lega  si  suole 
sempre  far  subire  l’ imbianchimento,  quella 
operazione  cioè  che  ha  per  i-copo  di  to- 
gliere alle  parli  superficiali  della  lega  quasi 
tutto  il  ramo  che  esse  contengono.  Per  ot- 
tenere questo  intento,  si  Canno  i pezzi  bol- 
lire insieme  ad  un  poco  di  tartaro  delle 
botti  e di  sai  marino  , o si  tengono  im- 
mersi qualche  poco  nell' ammoniaca  liqui- 
da ; oppure  dupo  di  averli  riscaldali  al  rosso 
scuro  si  tengono  immersi  in  un'  acqua  aci- 
duiuta  leggermente  dall'  acido  nitrico  o sol- 
forico Nel  primo  caso  infatti  il  sai  ma- 
rino facilita  I’  ossidazione  del  rame,  e l’a- 
cido del  tarlerò  s'impossessa  dell'  ossido  e 

10  distacca:  nel  secando  caso  il  rame  por- 
talo allo  sialo  di  ossido  dall' ammoniaca  è 
da  essa  disciolto:  nel  lerzo  il  rame  ossi- 
dalo per  la  lorrefaziono  è poi  sciolto  dall' 
acido  nitrico  o solforico.  Tolto  cosi  il  rame 
alla  superficie , le  particelle  dell'  argento 
che  vi  erano  allegate , rimangono  separate 
le  une  dalle  altre  per  i vuoti  lasciali  da 
quelle  particelle  di  rame  che  l' inibì  anelli- 
manto  ha  sottraiti)  , e quindi  la  non  più 
levigati  superficie  ci  si  olire  appannala,  e 
riacquista  il  hello  brillante  metallico  solo 
allora  che  il  brunilojo  ubbia  appianalo  e 
disteso  le  superficiali  molecole  dell'  argento. 

* 1718.  l,e  leghe  di  argento  e rame  ci 
offrono  il  raro  esempio  della  dilatazione  che 
subiscono  i corpi  nel  combinarsi  tra  loro. 
Dobbiamo  a Thomson  I'  osservazione  che 
una  moneta  inglese  in  nulle  sue  parti  conte- 
nenie  "3  di  rame  c 923  di  argento,  aveva 

11  peso  sp.  di  1 0,2,  menile  se  non  avesse 
subito  nè  contrazione  nè  dilatazione,  ci  a- 
vrehbe  olferlo  il  peso  sp.  di  10,331  — Lo 
leghe  d'  argcnlo  c rame  che  di  ramo  con- 
tengono piu  di  7,0,  se  trovansi  esposte  all' 
aria  umida,  specialmente  in  contatto  di  so- 
stanze organiche,  si  alterano  facilmente  — 
Esposte  alla  torrefazione  in  contatto  o del 
solo  ossigeno,  o miste  al  solfo,  perdono  il 
rame  : ma  l' ossido  e il  solfuro  di  rame 
che  ne  risultano  trascinano  sempre  seco  un. 
poco  d' argento  . 

* 13Ì9.  Aacr.vr  placcò  . Vengono  sotto 
questo  come  presso  noi  Italiani  pur  anche 
in  commercio  delle  lamino  di  rame  rico- 
perte in  tulli  la  loro  superficie  d' una  fo- 
glia d’  argcnlo  ad  essa  fortemente  saldala 
e I’  argculo  esistente  nelle  medesime  ordi- 
nariamente suole  essere  ‘/so  *1*1  l'oso. 


ili 

Per  placcare  una  lamina  di  ramo , questa 
prima  di  ogni  altro  si  raschia  e si  poli- 
menta  : proso  quindi  un  pozzo  d’argento 
che  pesi  della  lamina  di  rame , si  di- 
stende in  modo  che  superi  di  poco  le  di- 
mensioni di  quella  : preparale  cosi  le  dua 
lamine,  si  bagna  la  lamina  di  rame  con 
una  satura  soluzione  di  nitrato  d’  argento, 
c quindi  si  applica  sopra  la  lamina  d'ar- 
gento; e l'eccedenza  dell'argonlo  ripiegasi 
sulla  spessezza  della  lamina  sovrappostavi. 
Si  riscaldano  le  due  lamine  al  rosso  bru- 
no , e quindi  al  himioalojo  si  distendono, 
finché  non  si  sicno  assottigliate  alla  spes- 
sezza di  circa  un  millimetro.  Le  due  plac- 
che sono  allora  saldale  in  modo  da  non 
potersi  più  separare;  c con  oso,  fonnnnsi 
dei  vasi  od  altri  oggetti  di  ornamento.  Dal- 
l’esposto risulta  che  t’argenl  plagiti  non  è 
mia  lega , ma  un  assieme  di  due  lamine 
I'  una  d’  argento  l’altra  di  rame  saldale  in- 
sieme in  virtù  di  una  adesione  di  superfi- 
cie combuciufitisi  , e solo  le  particelle  supor- 
Gciatì  delle  lamine  formano  un  sottilissi- 
mo velo  di  lega  d'argento  c rame. 

Quando  poi  sulla  superficie  degli  oggetti 
di  rame  o di  ottone,  n di  gesso  , o di  le- 
gno, o di  altra  inaici ia  di  qualsiasi  spessez- 
za trovasi  spilin  ito  uno  strato  d argento 
uiigliaja  e migliaja  di  volte  più  sottile  di 
quello  che  nell' armeni  piagai  si  ritrova  , gli 
oggetti  si  dicono  allora  semplicemente  inar- 
gentali^ della  argentatura  parleremo  fra  poco  . 

A itone  degli  acidi  stili'  argento  e tuoi  sali . 

1330.  V acqua,  Vacilla  borico,  il  cario- 
«irò,  il  tot  [ùrico,  I'  arsenicico  , I’  nrscniaso  , 
il  su! [orosa,  1 ipo-solforoso,  il  fluo-Ìdr,co  o 
tulli  gli  acidi  organici  sono  senza  aziono 
.sull’argento  metallico;  quindi  il  lioitATq,  il 
Cazbonato,  i Fo-rvri,  l'Aascvuro,  l *a- 
senìto  tulli  o insolubili  o pochissimo  solu- 
bili non  si  ottengono  clic  o facendo  agire 
I'  acido  rispettivo  sull'  ossido  di  argcnlo  ; 
o un  sai  solubile  qualunque  di  ciascuno 
degli  acidi  nominali  sul  nitrato  tl'  argento, 

1351.  Acido  nùcleo  e Nitrato  u’  arres- 
to. L'  acido  uilrico  scioglie  1'  argento  an- 
che a freddo  con  mollo  sviluppo  di  bi-os- 
sido  di  n t rogano  , [ormando  il  nitrato  di 
argento.  Ed  in  falli  per  ollcnerlo , sopra 
una  parte  di  argcnlo  di  coppella  , o depu- 
rato con  qualunque  altro  mezzo  (§.171  là) 
collocato  in  [ondo  a un  matraccio  in  minuti 
pezzi  *’  introducali  due  parli  di  acido  nitri- 
co a 33  ' dell’  areometro  0 ; e coll’  a j alo  di 
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un  dolce  calore  sì  avrà  una  completa  disso- 
luzione , la  quale  col  raffreddamento  dà  dei 
cristalli  di  nitrato  d'  argento , e nuovi  se  ne 
traggono  dalle  acque  madri  evaporale. 

Ì7‘>2.  Si  può  questo  sale  preparare  an- 
cora con  la  lega  monetaria.  Si  sciolgono 
nell'  acido  nitrico  le  monete  ridotte  in  pez- 
zi, e il  liquore  si  evapora • a secco  in  una 
capsula  di  porcellana  : il  residuo  si  fonde 
ad  una  temperatura  un  poco  inferiore  al  ros- 
so scuro  ette  vi  si  mantiene  per  qualche  tem- 
po. Il  nitrato  di  rame  derivante  dui  rame 
che  contenea  La  moneta , si  decompone  e lascia 
l’ossido  di  rame  insolubile.  Si  conosce  poi 
che  lutto  il  nitrato  si  c decomposto , e che 
si  può  desistere  dalla  calcinazione,  quando  la 
massa  fusa . da  blu  che  era  ( separala  che 
sia  dall’  ossido  nero  di  rame  ) è divenuta 
incolora  ; e precisamente  quando  un  frammen- 
to di  essa  tolto  con  bacchetta  di  vetro  non 
diviene  più  blu  allorché  si  è immerso  nel - 
l’  ammoniaca  . 

Dobbiamo  a Gay-Lussac  un  metodo  an- 
che più  facile  di  ottenere  il  nitrato  di  ar- 
gento puro  dalla  dissoluzione  nitrica  della 
lega  monetaria  . Basta  infatti  prendere  ‘/5 
di  questa  dissoluzione , c precipitarvi  per 
mezzo  della  potassa  caustica  l’ ossido  di 
argento  misto  già  a quel  poco  d’  ossido  di 
rame  che  vi  coesiste  c raccolto  versarlo  ne- 
gli altri  v/:)  della  dissoluzione.  Esso  vale 
a fare  precipitare  tutto  1'  ossido  di  rame; 
e la  soluzione  filtrala  c allora  una  soluzio- 
ne di  putissimo  nitrato  di  argento. 

17.73.  PaopuiETv'  del  nitrato  d'argento. 
I cristalli  clic  col  raffreddamento  delle 
concentrate  soluzioni  si  ottengono  sono  pri- 
vi di  acqua  di  cristallizzazione  : sono  bian- 
chi" in  larghe  c sottili  lamine  quadrato  di 
caustico  sapore  : non  sono  facilmente  alte- 
rati dal  potere  riduttivo  della  luce  , finché 
sono  lungi  da  ogni  contatto  di  sostanze  or- 
ganiche : che  se  questo  ha  luogo  , la  ri- 
duzione a poco  a poco  si  effettua . Filiere 
nel  1820  aven  collocato  dei  bellissimi  cri- 
stalli di  nitrato  d‘  argento  su  più  doppi  di 
carta  senza  colla  ; e allorché  tornò  ad  os- 
servarli nel  novembre  1829,  li  trovò  can- 
giali in  lamine  di  argento  metallico  mallea- 
bilissime . I cristalli  sono  solubili  in  un 
peso  egual  al  loro  di  acqua  al  13*\  in  un 
poco  meno  di  acqua  bollente  , in  10  volte 
il  loro  peso  di  alcool  freddo  c in  4 volte 
sole  se  c ben  caldo.  La  loro  soluzione  poi 
se  è fatta  in  un’  acqua  che  tenga  in  so- 
spensione i più  tenui  frammenti  di  sostan- 


ze organiche,  è colla  massima  facilità  dal- 
la luce  solare  volta  al  rosso,  ma  il  cloro 
c lo  iodo  godono  della  proprietà  di  farne 
immediatamente  sparire  la  colorazione . Sì 
in  cristalli  che  in  soluzione  il  nitrato  d'  ar- 
gento , specialmente  se  il  contatto  è pro- 
lungato , corrode  la  cute  , macchiandola  in 
nero  , e la  macchia  non  si  dilegua  che 
per  mezzo  o dello  joduro,  o meglio  del 
cianuro  di  potassio  . \ differenza  della 
massima  parte  dei  sali  metallici  che  mo- 
strano sempre  reazione  acida  , esso  ( pur- 
ché privo  di  acido  nitrico  libero  ) non  ar- 
rossa le  tinture  blu  vogctalf , lo  che  deri- 
va dall’  essere  V ossido  di  argento  una  po- 
lente baso  salificabile  — Si  fonde  sotto  al 
calor  rosso  scuro  senza  decomporsi  : al  ca- 
lor  rosso  però  si  trasforma  in  ossigeno  e 
in  nitrito;  e finalmente  in  puro  argento. 
Come  tutti  i nitrati  avviva  aneli’  esso  la 
combustione  dei  carboni  ardenti,  ricuoprcn- 
doli  d'  una  vernice  metallica  — Mescolato 
a un  poco  di  solfo  o di  fosforo  , detona 
per  semplice  percussione.  Un  lino  imbevuto 
della  sua  .soluzione  esposto  anche  a freddo 
a una  corrente  d’  idrogeno  si  cuopre  d'  ar- 
gento metallico  dotalo  di  lucentezza  — Fra 
i metalli  rimarchevole  ò F azione  del  ferro 
dello  zinco,  del  rame,  e del  mercurio  im- 
mersi nel  nitrato  d’  argento  in  soluzione: 
il  ferro  , lo  zinco  ed  il  rame  determinano 
la  precipitazione  dell’  argento  in  un  am- 
masso di  sottilissimi  cristallini , c il  mercu- 
rio già  amalgamalo  ad  l/6  del  suo  peso  d’ar- 
gento per  renderlo  meno  liquido  determina 
la  precipitazione  dell’  argento  ( amalgama- 
to però  ad  un  poco  di  mercurio  ) in  lun- 
ghe ramificazioni  aghiformi . Riguardo  poi 
alla  azione  delle  basi  e dei  sali  sul  nitrato 
d’  argento  è a inarcarsi  che  la  potassa  e 
la  soda  vi  determinano  la  precipitazione 
dell'ossido  di  argento:  che  V ammoniaca 
in  vece  vi  forma  dei  sali  doppi  c così  pure 
il  cianuro  di  mercurio  , di  rame  c di  argento 
c il  sai  doppio  che  produce  quest’  ultimo  , 
fulmina  con  violenza  per  poco  che  si  riscal- 
di ; e che  i cloruri  solubili  poi  la  precipi- 
tazione vi  determinano  del  cloruro  d’ argento. 

17.34.  NlTa.VTO  I)’  ARGENTO  FUSO.  Se  U 
soluzione  del  nitrato  d’  argento  o le  acque 
madri  che  hanno  somministrato  la  prima  cri- 
stallizzazione si  tirino  a siccità  ; c la  mus- 
sa si  porli  a fusione  in  un  crocinolo  d'  ar- 
gento , facilitandola  coll'  agitare  di  tempo  in 
tempo  con  verga  d’ argento  il  nitrato,  e appena 
che  esso  é in  fusione  tranquilla  si  coli  o in  tubi 
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di  vetro  refrattari  e anticipatamente  recati  alta 
medesima  temperatura  , o in  farine  a cilindro 
di  levigatissimo  aceiajo  , o in  forme  a ci- 
lindro di  ferro  o di  rame  unte  con  un  poco 
di  sevo , sicché  alle  pareti  non  aderisca;  do- 
po il  raffreddamento  ritiransi  dalle  forme  dei 
sulidi  cilindri , che  si  racchiudono  in  bulli- 
glie  ben  difese  dall'  azione  dell'aria  ideila 
luce,  e vengono  sotto  il  nome  di  p/etiu  IX- 
feudale.  Quegli  altro  non  sono  che  nitrato 
d' argon  lo  fuso,  il  <|  itale  ha  perduto  l'ec- 
cesso di  acido  clic  conteneva,  c In  Ila  quell’ 
acqua  (non  di  cristallizzazione,  perché  no 
era  privo)  ma*  di  semplice  interposizione 
che  slava  stanziala  Ira  le  piccolo  lamelle 
cristalline  costituenti  i cri-talli  più  grossi. 
Qiicsli  cilindri  sono  bianchi  se  sono  siali 
colati  in  tubi  di  vetro  o in  (orma  d'  ac- 
ciajo  levigatissimo  non  {spalmate  di  scio: 
sono  poi  di  un  coloro  grigio-nero  , se  si 
sono  colati , come  per  lo  più  si  pratica  in 
islampi  di  ferro  spalmali  di  sovo  ; c que- 
sto colore  deriva  da  una  piccola  porzione 
di  argento  divisissimo  che  vieti  ridono  dal 
metallo  dello  stampo  , e da  una  piccola 
quantità  di  carbone  posto  a nudo  per  la 
decomposizione  del  scio  con  cui  si  sono 
spalmate  le  interne  pareli  ove  si  è colalo 
il  nitrato.  Talvolta  il  color  grigio  volgo  al 
verdognolo  c al  verde  bluastro;  o sarebbe 
questo  un  indicio  che  I’  argento  impiegalo 
conteneva  del  rame.  In  (al  caso  i cilindri 
esposti  all*  aria  anche  per  poco  tempo  si 
inumidiscono;  e la  loro  azione  cuuslica  sul- 
la cute  piagala  è meno  efficace  c più  do- 
lorosa . Ciò  deriva  perché  il  nilralo  d’ar- 
gento puro  viene  decomposto  dalle  parti  u- 
mide  con  cui  si  pone  a contatto  immediato, 
eie  corrode  senza  diffondersi  : il  nitrato  di 
rame  deliquescente  al  contrario  si  dilata,  c 
si  spande  nella  piaga,  c quindi  eccita  una 
sensazione  dolorosa  in  maggior  numero  di 
parti,  e perciò,  sebbene  corroda  meno,  tor- 
menta di  più.  Una  pietra  infernale,  la 
quale  abbia  questo  difetto  , è d'  uopo  die 
venga  privata  del  nilralo  di  rame  clic  con- 
tiene; c per  tale  oggetto  si  fondono  di  nuo- 
vo i cilindri  in  un  crociuolo,  c si  tengono 
in  i.-lato  di  fusione  per  un  quarto  d’ora; 
il  nitrato  di  rame  c per  I'  azione  ilei  ca- 
lore allor  deeompo-lo  ; ond’é  che  scio- 
gliendo la  mussa  nell'  acqua  pura,  e de- 
cantando , lutto  l'ossido  di  rame  re  la  in- 
disciolto , c la  soluzione  è di  puro  miralo 
d’ argento:  die  se  mai  la  soluzione  vol- 
gendo al  blu,  annunziasse  di  contenere  an- 
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fora  del  rame,  in  allora  si  fa  cristallizzare 
a più  riprese,  c il  nitrato  di  ramo  come 
eccessivamente  solubile,  rimane  nelle  acquo 
madri  — Conviene  poi  badar  bene  di  non 
eccedere  nel  grado  del  fuoco  necessario  al- 
la sua  fusione  ed  alla  totale  eliminazione 
dell'acqua,  giacche  se  non  si  giunge  a dis- 
seccarlo completamente . non  riesce  cau- 
stico quanto  esser  delibo  : se  si  eccede  , in  " 
luogo  della  pietra  infernale  si  ottiene 
1'  argento . 

l'oli.  U t bel  itiTacro  d’  ìiuexto.  Inter- 
namente è stato  pioposto  contro  I’  epilessia, 
contro  il  ballo  di  S.  Vito  e altre  malattie 
nervose  alla  dose  di  un  grano  mescolalo 
ad  estratti  narcotici.  A dosi  maggiori  é ve- 
nefico: c il  sai  marino  sciolto  nell’  acqua 
che  converto  il  nilralo  in  cloruro  di  ar- 
gento insolubile  e innocuo  , è il  migliore 
antidoto.  Esternamente  allo  sialo  di  pietra  in- 
fernale si  adopera  per  distruggere  le  carni 
bavose  e rianimare  le  ulceri  indolenti.  Esso 
ò un  caustico  prezioso  perchè  limila  i suoi 
effetti  alle  parti  che  tocca.  In  soluzione  poi 
il  nitrato  d’argento  è impiegalo  dai  Chi- 
mici come  ottimo  reagente  specialmente  per 
iscuoprir  la  presenza  dell’  acido  cloro-idri- 
co  c dei  cloruri,  attesa  la  somma  affinità, 
del  cloro  per  1’  argento,  e dell’  insolubilità 
del  cloruro  che  formasi . La  soluzione  di 
parti  *2  J di  nitrato  d’  argento  fatta  in  G di 
acqua  resa  densa  ila  1 di  gomma  arabica 
è pure  impiegate  per  segnare  la  biancheria, 
la  quale  nel  posto  ove  si  vuole  scrivere 
deve  prima  essere  siala  inumidita  da  un 
liquido  composto  di  I di  gomma,  1 di  car- 
bonaio di  soda , e 8 di  acqua  , e poscia 
seccala  , e con  avorio  lisciata:  in  tal  guisa 
l’ossido  di  argento  precipitato  dalla  soda 
sul  tessuto , v’  imprime  una  marchia  nera 
indelebile  , non  però  a rigor  di  termine  ; 
giacché  1'  acqua  regia  c il  cianuro  di  po- 
tassio ili  Licltig  la  cancellano  in  gran  parte. 

1 7oti.  Acido  solforico.  L'acido  solforico 
non  attacca  l’ argento  so  non  quando  é con- 
centralo e- bollente.  Si  forma  allora  un  sol-, 
fate  d'  argento  che  resta  discùtilo  ; c se  mai 
l'argento  avesse  contenuto  qualche  mille- 
simo di  oro,  il  suo  Irultamcnto  coll'acido 
solforico  bollente  che  scioglie  I’  argento  , e 
lascia  I*  oro  intatto,  è il  miglior  espediente 
di  separazione  — li  solfalo  d’  argento  poi 
che  si  ottiene  è in  prismi  aghiformi,  bril- 
lanti, incolori,  solubili  in  100  volte  il  loro 
peso  di  acquò  bollente  ; ed  in  grazia  di 
questa  poca  sua  solubilità,  può  il  solfato 
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anche  ottenersi , decomponendo  una  solu- 
zione concentrala  di  nitrato  d’  argento  per 
mezzo  del  solfato  di  soda  . 

* 1777.  L’  acido  cloro  id'ìco  liquido  an- 
che a caldo  esercita  sull'  argento  debolis- 
sima azione  ; ma  in  unione  all'  acido  ni- 
trico allo  slato  di  acqua  regia,  rapidamente 
lo  trasforma  in  cloruro.  Se  poi  l'ac.  cloro- 
idrico gassoso  investe  I’  argento  entro  un 
tubo  orizzontalmente  po-to  al  calor  rosso, 
si  svolge  l’idrogeno,  e si  produce  il  clo- 
ruro d’argento,  mentre  alla  temperatura 
stessa  l' idrogeno  riduce  il  cloruro  d'  ar- 
gento, per  formare  cof  cloro  I' acido  cloro- 
idrico. Questa  apparente  contraddizione  di- 
mostra in  un  modo  eloquente  quanto  la  mas- 
sa e lo  stalo  ili  aggregazione  dei  corpi  in 
reazione  e le  condizioni  deli  operazione  e 
degli  apparati  che  s'  impiegano  abbiano  in- 
fluenza nei  giuochi  delle  chimiche  affinili 
a segno  da  produrre  etrctli  contrari  . Nel 
primo  caso  il  molto  argento  in  grazia  del- 
la molta  sua  massa  prevale  sull'  affinità  clic 
spiega  sul  cloro  I*  idrogeno  che  vi  si  trova 
unito:  l'acido  cloro  idrico  perciò  è decom- 
posto, e si  forma  il  cloruro  d'  argento.  Lo 
stato  gassoso  poi  dell’idrogeno  reso  libeio 
non  gli  permette  di  rimanere  cd  accumu- 
larsi intorno  al  cloruro  di  argento  clic  si  è 
formalo,  e le  condizioni  deli  apparato  c ilei  - 
1’  operazione  tali  essendo  da  far  continuare 
la  corrente  dell’  acido  cloro-idrico  per  en- 
tro al  tubo  , ne  segue  , ebe  questa  spinge 
sempre  più  innanzi  (nò  permette  che  torni 
indietro)  I’  idrogeno  risultalo  della  reazio- 
ne, sicché  gli  è impedito  allatto  di  reagire 
sul  cloruro  di  argento  che  si  è formalo,  c 
le  cui  molecole  si  trovano  sempre  inve- 
stite da  nuove  molecole  di  acido  cloro-i  Irico 
che  in  continuata  corrente  prosegue  a svi- 
lupparsi. L’  idrogeno  perciò  oltre  progre- 
dendo pel  tubo  , non  incontra  che  argento 
metallico  su  cui  non  può  esercitare  aziona 
veruna  . Non  v’  ò dunque  possibilità  in 
questo  primo  caso  che  l'idrogeno  possa  ri- 
-prislinare  l’argento  togliendogli  il  cloro,, 
giacche  Ira  l'idrogeno  o il  cloruro  di  ar- 
gento manca  il  contallo.  Nel  secondo  caso 
d'  altronde,  quando  cioè  una  corrente  d'  i- 
drogeno  investe  il  cloruro  d'  argento,  non 
v'  ha  qui  il  mollo  argento  che  prevalga 
con  la  sua  massa  sull'  affinità  clic  I'  idro- 
geno spiega  verso  il  cloro , giacché  ogni 
atomo  di  cloro  non  risolile  che  I’  affinità 
del  solo  atomo  d' argento  che’  vi  è combi- 
nalo , nè  v'è  massa  di  argento  libero  che 


cerchi  il  cloro . Perciò  I’  idrogeno  che  in 
copia  allluisce  spiega  aziono  vittoriosa  sul 
cloro  del  cloruro  d’  argento.  Lo  stalo  aeri- 
forme intanto  dell'  acido  cloro-idrico  che 
va  a prodursi  non  gli  permetto  di  rimanere 
a contatto  coll’  argento  ripristinalo,  le  cui 
molecole  ’trovnnsi  in  continuo  contatto  con 
sempre  nuove  molecole  dell'  idrogeno  elio 
prosegue  ad  alllaire,  c clic  spinge  sempre 
più  innanzi  1’  acido  cloro-idrico  che  si  è 
prodotto.  E dunque  vietalo  all' acido  c;oro- 
idrieo  di  poter  reagire  sull'  argento  metal- 
lico ; ed  oltre  progredendo  nel  successi- 
vo trullo  del  tulio  altro  non  incontra  che 
particelle  di  cloruro  d'  argento  su  cui 
non  gli  è dato  di  agire  . Egli  è perciò 
in  questo  caso  impos-ibilc  per  mancanza 
di  contatto  dell"  acido  cloro-idrico  coll'  ar- 
gento , che  il  cloruro  di  argento  si  ripro- 
duca — Frattanto  E alta  temperatura  è in- 
dispensabile alla  produzione  si  dell'  uno  che 
deli' altro  di  questi  due  opposti  elTctli,  giac- 
ché nel  prioi a caso  la  coesione  dell'  ar- 
gento solido  è un  ostacolo  ali’  esercizio 
della  sua  affinità  verso  il  cloro  deli'  acido 
cloro-idrico  ; c perciò  il  calorico,  vincendo 
questa  coesione , favorisce  la  reazione.  Nel 
secondo  caso  poi  allontanando  il  calorico 
le  uno  dalle  altre  anche  le  molecole  co- 
stitutive di  ciascuna  integrante  del  cloruro 
d'  argento , snerva  l'affinità  in  alto  fra  l' 
argento  cd  il  cloro  ; c la  forza  di  coesio- 
ne annullando  fra  integrante  e integrante 
dello  stesso  cloruro,  favorisce  c porla  all' 
alto  I'  affinità  in  potenza  fra  il  doro  e 
1’  idrogeno  . 

* 17.78.  L'acido  solfo-idrieo  atlacca  1'  ar- 
gento anche  a freddo  e produce  un  sol- 
furo d'  argento  nero  ; c dalla  produzione 
di  questo  solfuro  deriva  l'annerimento  che 
subiscono  i vasi  e gli  attrezzi  di  argento 
tutte  le  volte  che  si  trovino  esposti  ad  e- 
manazioni  di  cui  l'acido  solfo-idiico  faccia 
parte  , corno  arcade  alle  monete  alle  posale 
alle  scrivanìe  di  argento  nei  balneari  sta- 
bilimenti delle  acque  epatiche  ecc. 

* 1759.  Acido  ipo-solforoso  e ipo-solfito 
d'  aboesto.  Sull'  ac.  ipo -sol foioso  non  eser- 
cita I'  argento  azione  diretta:  somma  affinità 
però  vi  spiega  il  protossido  di  argento  , 
giacché  toglie  una  parte  dell’  acido  anche 
alla  potassa  c alla  soda.  Se  si  fa  digerirò 
il  protossido  d'  argento  in  una  soluzione 
d’  ipo-sullito  di  potassa  o di  soda,  una 
notabile  porzione  di  protossido  d'  argento 
vi  reagisce  , e la  soluzione  diventa  alcaii- 
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na  per  la  soda  libera  che  1’  ossido  d'  ar- 
gento ba  scaccialo  dall'  acido  ipo-solforoso 
e che  in  soluzione  rimane  col  doppio  ipo- 
solfito che  si  è formato  ; poiché 

Ag04-2(Na0.S'-0‘)  = N.tO 

-HAgO,NaO)2S  O1. 

L’  aver  però  I'  ossido  d’  argento  staccalo 
l’ae.  ipo-solforoso  dalla  soda,  non  debbo 
indurci  a credere  che  I-  alliuilà  verso  il 
detto  acido  sia  maggiore  nel  protossido  di 
argento  che  nella  soda , giacché  a questo 
distacco  vi  contribuisce  pur  anche  la  som- 
ma tendenza  dell'  ipo-solfito  d'  argento  a 
formare  con  quello  di  soda  un  sale  dop- 
pio . Ed  infatti  una  ulteriore  >100111114  di 
protossido  d'  argento  non  vale  più  a di- 
staccare l'acido  ipo-solforoso  da  quell' ipo- 
solfito di  soda  che  del  sale  doppio  fa  parte  . 
L’  iposolfito  d'  arguito  semplice  poi  si  ot- 
tiene sotto  forma  di  un  grigio  precipitato 
versando  una  soluzione  diluita  di  ipo-sol- 
fito neutro  di  potassa  o di  soda  in  una  so- 
luzione diluita  di  nitrato  d'  argento  in  mo- 
do che  di  quest’  ultimo  rimanga  un  leg- 
giero eccesso . 

* 1760.  I’ropiiietv'  dell'  iposolfito  d’  ar- 
gento . L' ipo-solfito  ottenuto  è pochissimo 
stabile  . La  luce  e il  calorico  lo  anneri- 
scono ad  un  tratto  ; giacché  lo  trasforma- 
no in  solfalo  o solfuro  d’  argento.  Malgra- 
do però  la  poca  sua  stabilità , gli  acidi 
cloro-idrico,  bromo-idrico,  jodo-idrico , o 
i cloruri , bromuri  e joduri  solubili  non 
turbano  la  sua  soluzione  . E ciò  avviene 
perchè  il  cloruro  o il  bromuro  , o lo  jo- 
duro  d’ argento  che  dovrebbe  precipitare 
per  metà  reagisce  sull'  ipo-bollito , e pro- 
duce un  ipo-sollito  doppio  solubile  ; e per 
1’  altra  metà  vi  rimane  in  dissoluzione . 
Se  versasi  p.  cs.  sull’  ipo-solfito  d'  ar- 
gento il  cloruro  di  sodio  , dovrebbe  aversi 
2(Ag0,S'-'0*)  -+-  2NaCl  = 2(XaO,S’(J  ) 
-+-2AgCl  ; o se  altro  non  accadesse  , 
1'  insolubile  2AgCI  dovrebbe  vedersi  pre- 
cipitare . Ma  si  ba  2(NaO,S ’O'-'M-iAgCl 
= (Na0,Ag0)2S-0-'-t-NaCI-+-AgCI  ; c AgCI 
dall'  ipo-sollito  doppio  (NaÒ,Ag0j2S‘’02  è 
tenuto  in  dissoluzione. 

* 1701.  L’  ipo-solfito  d‘  argento  allor- 
ché .si  è combinalo  con  gli  ipo-solliti  so- 
lubili diviene  mollo  più  stabile  ; ed  é in 
unione  a questi  clic  desso  é piti  conosciu- 
to ed  in  uso  — Questi  ipo-solliti  doppi 
poi  si  ottengono  con  la  massima  facilità  , 
sciogliendo  a freddo  il  cloruro  d'  argento 
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negli  ipo-solfiti  solubili  di  potassa , di  stron- 
fiami di  calce , cc;  c facendo  separare  per 
precipitazione  1'  ipo-solfito  doppio  dall'  al- 
tro salo  che  rimane  in  soluzione  , per  mez- 
zo dell'  alcool  . Cosi  p.  cs.  stemprando  il 
cloruro  d’  argento  nella  soluzione  dell’  ipo- 
solfito di  calce  , risulta  la  seguente  reazione 

AgCl-t-2tCa0,S’0;)  = (AgO+CaOjiSH)3 
+CaCI  ; 

c mentre  CaCI  rimane  nell'  acqua  alcco- 
lizzata  in  soluzione , 1'  ipo-sollito  doppio 
precipita  . 

Quantunque  però  gli  ipo-solfiti  doppi  sic- 
no  piu  stabili  , pure  la  ebollizione  vale  a 
decomporre  aneli’  essi  in  solfuro  d’  argento 
e in  solfato  dell'  altra  base  . 

A freddo  intanto  possono  essere  impie- 
gati per  inargentare  i metalli  ; e della  pro- 
prietà che  hanno  i cloruri  , i bromuri  , 
gli  joduri  di  esser  disciolli  dagli  ipo-solfiti 
alcalini  si  è tratto  partilo  nella  fotografia 
per  fissar  le  iuiagini  sulle  lamine  , impie- 
gando I'  ipo-solfito  di  soda  per  togliere  gli 
joduri  c bromuri  di  argento  da  quelle  parli 
delle  lamine  , in  cui  non  gli  ba  alterali  la 
luce  . 

Proprietà  generali 
e caratteristiche 
dei  sali  di  argento 

Poiché  I’  azione  degli  acidi  sull’  argen- 
to ci  ha  recato  a parlare  con  dettaglio  di 
atcuui  particolarmente  dei  suoi  sali  i più 
interessanti , esponiamo  ora  di  lutti  in  ge- 
nere le  comuni  e caratteristiche  proprietà. 

17U2.  Tutti  i sali  di  argento  sono  un 
poco  gialli  se  basici  , e bianchi  se  neutri, 
purché  I'  acido  non  sia  coloralo . Metallico 
spiacevole  è il  loro  sapore  : deleteria  e la 
loro  azione  sull'  animale  economia:  non  a- 
giscono  sul  tornasole  : c la  luce  gli  anne- 
risce. Per  la  massima  parlo  sono  poco  so- 
lubili. Le  loro  soluzioni  sono  precipitai^  in 
olivastro  dalle  soluzioni  di  potassa  c soda: 
ma  1’  ossido  precipitato  è poi  solubile  ncl- 
1' ammoniaca.  Il  cianuro  giallo  di  ferro  c 
potassio  vi  produce  un  precipitato  biancastro; 
c rosso  bruno  il  cianuro  rosso.  1/  acido  clo- 
ro-idrico , e tutti  i cloruri  vi  determinano 
un  precipitalo  bianco  cacioso , pesante,  in- 
solubile nell’  acqua  c negli  acidi,  eccettualo 
1’  acido  cloro-idrico  che  quando  è concen- 
trato , no  scioglie  una  tenuissima  quantità. 
Questo  precipitato  poi  esposto  alia  luce, 
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passa  al  violcllo  e al  nero , e queslo  fe- 
nomeno caratterizza  più  di  ogni  altro  i sali 
d’  argento  . 11  solo  ipo-sollito  d'  argento 
non  e precipitalo  dal  cloruro  di  sodio  o di 
potassio,  perché  I’  ipo-sollito  doppio  die  si 
forma,  ha  la  proprietà  di  tenere  in  solu- 
zione il  cloruro  di  argento  ij.1761).  I sol- 
fali e gli  arsenili  alcalini  vi  producono  un 
precipitato  giallo  canarino,  gli  arsenili  ros- 
so bruno,  e rosso  di  forfora  i cromati.  I 
metalli  della  terza  c quarta  sezione,  c spe- 
cialmente una  lamina  di  rame,  vi  deter- 
minano la  precipitazione  dell’  argento  in 
poli  ere  cristallina  , c un'  arhorizzazione 
aghiforme  brillantissima  il  mercurio  . 

Aliotte  delle  busi  e dei  tuli  sull'  argento. 

* 1763.  Gli  alcali  caustici,  c i carbo- 
nati e i nitrati  c i dorali  alcalini  non  c- 
scrcilano  azione  sensibile  sull’ argento.  Egli 
è perciò  che  allorquando  nelle  analisi  chi- 
miche liavvi  bisogno  di  trattare  coi  delti 
reagenti  varie  sostanze  , piuttosto  che  far 
uso  di  crociuoli  di  platino  che  ne  rimar- 
rebbero attaccati,  si  impiegano  crociuoli  di 
argento . I silicati  alcalini  d'  altronde  attac- 
cano un  poco  l' argento  allorché  sono  in 
istalo  di  fusione  : formasi  dell'  ossido  di 
argento  che  si  scioglie  nel  silicato  e lo  co- 
lora in  giallo  : ed  è perciò  che  nelle  spe- 
ranze in  cui  convenga  trattare  a lungo 
qualche  sostanza  con  i silicati  in  fusioao 
di  potassa  o di  soda  , giova  preferire  ai 
crociuoli  d’argento  quelli  di  platino. 

Il  contatto  prolungato  dei  cloruri  alla 
presenza  dell’  aria  allorché  sono  in  fusio- 
ne , o quando  sono  in  ebollizione  le  loro 
soluzioni  , altera  l’ argento  : si  formano 
cloruri  doppi  dell’  alcalino  metallo  e dcl- 
I’  argento,  c la  massa  acquista  proprietà  ba- 
siche . Quindi  riprovevole  è 1’  uso  di  far 
bollire  in  capsule  d'  argento  le  soluzioni 
dei  cloruri  alcalini  . I,'  argenta  sebbene 
non  abbia  molta  allinilà  per  I'  ossigeno  , 
pure  , quando  c divisissimo  , è attaccalo 
dal  bi-ossido  di  manganese  di  rame  , e di 
piombo  , e dal  minio  con  cui  si  faccia  bol- 
lire . Esso  li  riconduce  allo  stalo  di  pro- 
tossido . Allo  stato  di  solfalo  di  protossi- 
do I'  argento  riduce  pure  il  solfato  di 
sesqui-ossido  di  ferro  , formandosi  un  sol- 
falo doppio  di  prolos-ido  di  ferro  e di  ar- 
gento . Presto  pelò  1'  ossido  del  sale  di 
ferro  ritorna  allo  stato  di  sesqui-ossido  , e 
1'  argento  metallico  in  minutissimi  cristalli 
precipita  . Finalmente  è a notarsi  che  1'  ar- 


gento metallico  in  polvere  è disciollo  dallo 
stesso  nitrato  di  argento  senza  alcuna  ef- 
fervescenza ..Se  la  soluzione  si  lira  a sec- 
chezza , e il  secco  residuo  si  stempra  ncl- 
1'  acqua , in  essa  si  scioglie  un  nitrito 
neutro  d'argento,  e rimane  insoluto  un 
nitrito  basico  giallo.  Giù  prova  lu  clic  I’  ar- 
gento metallico  si  6 ossidato  a spese  di 
tutto  l'acido  nitrico;  2’’  che  questo  si  è 
perciò  tutto  ridotto  ad  acido  nitroso  : 3U 
clic  non  polendo  esso  neutralizzare  elio 
quella  sola  quantità  di  ossido  che  stava 
unita  all'  acido  nitrico  , essendo  divenuto 
nitrito  anche  I'  ossido  novello  che  ha  pro- 
dotto 1’  aggiuntovi  argento  iu  polvere,  deb- 
bo per  necessità  una  porzione  del  nitrito 
esser  basico , siccome  appunto  il  fatto 
dimostra  . 

Ifloilo  di  dosare  1'nrgenlo 
e Mini  MPiitirazlniiK 
«lugli  ultrl  melulll 

* 1761.  Quando  l’argento  trovasi  in 
dissoluzione , il  miglior  mezzo  di  dosar/o 
è la  sua  precipitazione  operata  per  I’  arilo 
cloro-idrico  ; avvertendo  che  il  liquore  con- 
tenga un  pneo  di  eccesso  di  acido  nitrico, 
e sia  bollente  , affinchè  più  facilmente  in 
fondo  si  riunisca  il  precipitalo  . Si  decanta 
allora  il  liquore  soprastante,  e visi  versa 
quindi  acqua  ariduUta  dall’  ac.  nitrico,  c 
poi  acqua  pura  per  lavarlo  . Poscia  si  secca 
in  un  filtro  : in  seguilo  in  piccola  e pesata 
capsula  di  porcellana  si  brucia  il  Olirò  ( giac- 
ché sarebbe  difficile  staccarvi  tutto  il  cloru- 
ro ) e dopo  ciò  s>  fa  entro  la  capsula  ca- 
dere qualche  goccia  di  acqna  regia  ; e si. 
dissecca  di  nuovo  per  evitar  I’  errore  che 
potrchho  procedere  dall’  avere  i gas  della 
combustione  del  piccolo  Olirò  ridotto  piccola 
parte  del  cloruro  allo  stalo  d’  argeulo  mc- 
laìlieo.  Ciò  fallo  si  pesa  la  piccola  capsu- 
la di  porcellana;  ed  il  peso  ottenuto  dimi- 
nuito del  peso  dalla  capsula  vuola  c del 
peso  dello  ceneri  di  altro  ugual  Oltro  bru- 
cialo , ci  dà  il  peso  del  cloruro  da  cui 
quello  dell’  argento  deducasi . Il  dosamen- 
to riesce  anche  più  facile  ed  esatto  , se 
si  segue  il  metodo  di  Marignac  consi- 
stente nel  versare  il  cloruro  beo  lavalo 
c stempralo  nell’  acqua  entro  un  tubo  di 
vetro  affilato  ad  una  delle  sue  estremila  . 
1 grumi  di  cloruro  nc  onorano  ben  tosto 
il  capillare  orificio  quauto  basti  perche  par- 
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lice] la  ili  precipitalo  non  possa  passarvi  , 
ma  scura  impedire  la  filtrazione  del  liqui- 
do limpido  ; e quando  In  .“gocciolamento  ò 
compiuto,  si  espone  il  tulio  in  una  stufa 
al  disseccamento  . K inutile  il  prevenire  , 
ebo  tulle  le  operazioni  vanno  eseguile  in 
luogo  difeso  dalla  luce  solaio  , e solo  al 
fiovo  lume  d'  una  lucerna  : che  il  riscal- 
damento del  liquore  delibi'  esser  latto  per 
mezzo  d'  una  lampada  a spirito  : clic  il  tu- 
bo vitreo  in  line  ove  si  pone  a sgocciolare 
e disseccare  il  cloruro  sia  ricoperto  di 
carta  nera. 

lltiS.  l.a  separazione  poi  dell'  argento 
in  dissoluzione  dagli  altri  metalli  è ben 
facile.  La  sua  solubilità  nell' acido  nitrico 
c la  insolubilità  del  suo  cloruro  ci  offrono 
il  me  zzo  per  separai  lo  da  lutti  i metalli 
rln  abbiamo  studialo  fin  qui  , precipitan- 
dolo da  una  soluzione  nitiica  , come  si  è 
ora  esposto,  allo  stalo  di  elenio,  per  mez- 
zo dell'alido  cloro-idrico,  mentre  tulli  gli 
altri  già  studiati  metalli  vi  rimangono  in 
soluzione,  lina  sola  eccezione  abbiamo  per 
parte  del  mercurio  , psichi  qualora  esso 
nel  miscuglio  esistesse  atto  stalo  di  pro- 
tossido. impiegando  l'  acido  cloro-idrico  per 
precipitalo  l'argento,  la  precipitazione  pro- 
cureremmo pnr  anche  dei  proto-cloruro  in- 
solubile Mg  CI.  Se  però  Iratlarcmo  il  pre- 
cipitato coll'acido  nitrico  bollente  unito  a 
qualche  goccia  di  acido  cloro-idrico  , tra- 
sformeremo cosi  Hg-'til  in  HgCl,  il  proto- 
cloruro  cioè  in  bi-clornro  di  mercurio  so- 
lubilissimo , o rimarrà  insoluto  il  solo  clo- 
ruro d'aigonto.  Abbiamo  poi  prescrittala 
precipitazione  del  proto  cloniro  d'  argento 
per  mezzo  dell  acido  cloro  idrico  , c non 
per  mezzo  del  cloiuio  di  sodio  per  evitare 
die  la  piu  piccola  barione  di  cloniro  di 
argento  non  -ia  tenuta  in  dissoluzione  dal 
cloruro  di  sodio,  giacche  i cloruri  alcalini 
hanno  l'attività  di  formare  con  osso  dei 
cloruri  doppi  solubili.  A freddo  però  la  fra- 
zione del  cloruro  d'  argeiUo  disciolla  non 
potrebbe  essere  che  tenuissima  , o quindi 
trascurabile  . 

Quando  1'  argento  che  si  vuole  separare 
da  altre  sostanze  non  è in  dissoluzione,  ma 
è in  solido  cornili  nazione , due  melodi  pos- 
sono usarsi,  I'  uno  si  è la  coppellazione 
per  ria  serra  iJ.liOGescg.) , e l'altro  è la 
precipitazione  per  ri.i  umida  ne)  modo  elio 
abbuino  sopra  indicalo;  ma  questa  sepa- 
razione appunto  dell' argento  dagli  altri  me- 
talli con  cui  Irò  i usi  allegalo  allo  stato  so- 
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lido,  essendo  un'operazione  di  alla  impor- 
tanza che  spesso  occorre  eseguirò  sopra 
quantità  tenuissime  con  la  piu  scrupolosa 
esattezza,  merita  clic  sia  con  sufficiente  det- 
taglio descritta . 

sf saggio  dette  teghe  ili  argento, 

17IÌI).  Importa  mollissimo  pel  pubblico 
interesse  ai  governi,  clic  gli  acquirenti  del- 
l'argento lavoralo  non  fieno  dai  venditori 
ingannati  intorno  alla  quantità  del  timo 
che  in  una  corta  dose  ò ben  necessario  che 
vi  sia  allegato  , affinchè  abbia  sufficiente 
durezza  e stabilità  . Luti  è perciò  elio  so 
ne  è con  leggi  determinala  la  precisa  dose; 
0 perche  poi  in  que-ta  non  si  ecceda  per 
sete  d'inonesto  guadagno,  perchè  cioè  c- 
sista  nei  cosi  detti  lavori  di  argento,  clic  a 
rigore  dovrebbero  dirsi  di  lega  d'  argento 
e rame,  tutta  quella  quantità  di  argento  dio 
si  è per  legge  prescritta,  e clic  chiamasi 
il  titolo,  a no  sia  cosi  la  vendita  garantita 
dalle  frodi  dei  venditori,  si  è stabilito,  che 
ogni  pezzo  venga  dal  co-i  detto  saggiatore 
in  un  pubblico  officio  di  garanzia  ricono- 
sci ilio  se  sia  o non  sia  dot  titolo  legalo  : 
she  so  lo  è , par  tale  venga  contrassegnato 
da  un  bollo:  o se  riconoscasi  di  lega  in- 
feriore , il  saggiatore  lo  dichiari  per  falso, 
c quindi  lo  spezzi. 

Questa  verificazione  non  può  esu'r  fatta 
che  per  mazzo  di  nn  saggio  analitico  , il 
quoto  determini  la  quantità  dell" «igealo  e 
del  rame.  Affine  di  ottenere  tale  intento  si 
suole  abradere  in  uno  dei  punti  piu  na- 
scosti una  piccola  quanti  là  dell' oggetto  elio 
debbo  esplorarsi  ; e questa  si  assoggetta  ad 
analisi  o per  coppellazione  o per  precipita- 
zione . Il  primo  metodo  è il  più  antico.  Il 
secondo  ò il  piu  recente  , c come  il  piu 
cullo  dell'  altro  è attualmente  il  piu  tu 
n<o  nello  pin  colte  nazioni  . 

17fi7.  Svinilo  rea  coppkuvziosp.  . Questa 
opei azione  che  vedemmo  (J.ntlfie  feg.)  co- 
me si  pratica  in  grande  nei  metallurgici 
processi  di  estrazione  dell'  argento , per  i 
piccoli  saggi , si  csegniscc  in  piccole  ca- 
psule leggermente  concave  e di  molta  spes- 
sezza formate  di  ossa  calcinate  a bianchez- 
za , ridotte  in  polvere  c con  acqua  impa- 
state le  quali  vengono  collocale  in  numero 
di  quattro  o cinque  ancora  so  occorra  in 
un  recipiente  oblungo  di  terra  refrattaria  , 
avente  un  fondo  piano  con  pareli  laterali 
che  si  erigono  perpendicolarmente  per  due 
centimetri,  e che  poi  curvandosi  formano 
511 
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una  volta  da  cui  il  piano  rimane  coperto. 
Questo  recipiente  di  figura  semi-cilindrica, 
chiuso  da  una  parete  nella  parte  poste- 
riore cd  aperto  dall'  altra,  ed  avente  dello 
fenditure  che  danno  all’aria  passaggio  nel- 
le pareti  laterali,  è la  parte  più  impor'anle 
dell’  apparato , e dicesi  muffola  , c viene 
collocala  nella  parte  superiore  di  un  for- 
nello a riverbero  ove  è circondata  da  ac- 
cesi carboni  al  disotto  , al  di  sopra  e all' 
intorno.  Ma  qual  piombo , quanto  piombo,  e 
coppella  di  qual  peso  fa  d’  uopo  adoperare 
in  questi  saggi  ? 

Qual  piombo  ? Ella  è certamente  un’av- 
vertenza indispensabile  che  il  piombo  sia 
scevro  di  altri  metalli  e specialmente  del- 
P argento.  Se  ne  contenesse  un  poco , sic- 
come avviene  di  alcuni  piombi,  l’argento 
contenuto  nel  piombo  si  unirebbe  a quello 
della  lega,  e questa  apparirebbe  più  ricca 
di  quella  che  è;  e un  tale  errore  rispetto 
alla  moneta  comprometterebbe  gli  stessi 
governi  . 

Quanto  piombo?  11  piombo  necessario  per 
togliere  all’  argento  tutto  il  rame  che  vi  è 
allegato  è in  proporzione  di  questo  : se 
molto  è il  rame  , mollo  è il  protossido  di 
rame  che  si  forma  durante  la  calcinazione, 
e tanto  maggiore  fa  d’  uopo  allora  che  sia 
l’ ossido  di  piombo  fuso  affinchè  valga  a 
tenerlo  in  soluzione,  e seco  quindi  trasci- 
nare il  possa  attraverso  i pori  della  coppella. 

E poiché  l’assaggio  di  una  lega  d'ar- 
gento suole  farsi  nella  dose  di  un  gram- 
mo, l'esperienza  ha  mostralo  che  per  un 
grammo  di  lega  d’  argento  fa  d'  uopo  ag- 
giungere secondo  il  rispettivo  titolo  le  se- 
guenti quantità  di  piombo. 

Titolo  della  lega  Fiorii!»  necessario 

d'  argento  e rame  a depurare 

* grammi  f il’  argento 

Argento  950  grammi  3 

900  » 7 

800  55  10 

700  55  12 

600  55  li 

500  al  100  . . ’ 16  al  17 

Se  la  quantità  del  piombo  che  si  ado- 
pera è minor  di  quella  che  la  lega  esige , 

1'  i n tri  trazione  dell'  ossido  di  piombo  e rama 
è incompleta  : esso  rimana  nella  coppella 


sopra  il  bagno  metallico , arresta  1'  ossida- 
zione ; e il  saggio  è , come  dicesi  in  ar- 
te , affogato  . 

Ma  come  si  determina  la  quantità  del 
piombo  necessaria  a depurare  una  lega  , 
se  la  cognizione  della  quantità  del  piombo 
occorrente  dipende  dalla  cognizione  della 
quantità  del  rame  contenuto  nella  lega,  e 
se  la  cognizione  di  questa  quantità  non  si 
ha  che  alla  One  dell'  operazione  ì È dun- 
que necessaria  , potrebbe  dirsi  • la  cogni- 
zione del  titolo  della  lega  per  giungere  a 
determinare  il  titolo  della  lega  ; ed  eccoci 
ad  una  precisa  petizione  di  principio  . L' 
obbiezione  che  sembra  a primo  aspetto  di 
molta  forza  , si  scioglie  tosto  , riflettendo 
che  è necessaria  la  cognizione  del  titolo 
approssimativo  delta  lega  , titolo  che  ci  vie- 
ne dato  dalle  tracce  che  la  lega  ad  esplo- 
rarsi lascia  sulla  pietra  di  paragone,  per 
poter  giungere  a riconoscere  il  vero  titolo 
esatto  . Così  se  il  vestigio  lasciato  sulla 
-pietra  è simile  a quello  che  vi  lascia  una 
lega  conosciuta  che  p.  es.  contenga  di  ar- 
gento soltanto  600  per  mille  , conviene  al- 
lora pel  saggio  *di  un  grammo  di  questa 
lega  (che  abbiamo  conosciuto  contenere  pros- 
simamente ^"/iqoo  d’  arP(’nl°  ) fare  uso  di 
li  grammi  di  piombo:  altrimenti  I'  argento 
non  si  libera  totalmente  dal  rame  . 

Di  qual  peso  poi  debbe  sciegliersi  la  cop- 
pella ? Dopo  che  si  è approssimativamente 
determinata  la  quantità  del  piombo  neces- 
saria , è ( V uopo  scegliere  una  coppella 
che  sia  valevole  ad  assorbire  il  lilargirio 
che  deriva  da  lutto  il  piombo  impiegato  : 
e per  tale  oggetto  basta  si  conosca  avere  la 
sperienza  mostrato  ebe  una  coppella  giunge 
ad  assorbire  circa  il  suo  peso  di  lilargi- 
rio . Gioverà  però  sempre  scicgliere  una 
coppella  il  cui  peso  superi  di  mollo  il  peso 
del  piombo  che  si  debbe  impiegare . 

Scelta  per  ciascun  saggio  la  rispettiva 
coppella  , introdotta  vuota  nel  piano  della 
muffola  entro  il  fornello  , dopo  che  si  è 
bastantemente  riscaldata  , vi  si  pone  con 
pinzette  lo  scelto  piombo  occorrente . Ap- 
pena che  esso  si  è fuso , vi  si  porla  sopra 
il  grammo  dei  frammenti  della  lega  ben 
avvolti  in  una  foglia  di  piombo  ; e non 
tarda  mollo  anche  la  lega  ad  entrare  iu 
fusione  e a sciogliersi  nel  piombo  comple- 
tamente . Presto  poi  si  sollevano  vapori 
bianchi  dovuti  all’  ossido  di  piombo  , e la 
superfìcie  del  globulo  metallico  si  cuopre 
d’  una  pellicola  e di  gocciolone  di  ossido 


fuso  che  rapidamente  si  muovono.  A poco 
a poco  la  massa  diminuisce  perchè  gli  os- 
sidi di  piombo  e di  rame  che  si  vanno 
formando  sono  totalmente  dalla  coppella 
assorbiti  : si  producono  inoltre  verso  la  line 
quei  fenomeni  della  iridescenza , c della  fol- 
gorazione che  accennammo  ( §.  1 “0*J  e 1719); 
c quando  l'operazione  ò ben  eseguita,  il 
peso  del  bottone  di  puro  argento  che  ri- 
mane, esprime  il  titolo  della  lega  esaminala. 

Vi  sono  perii  nella  intrinseca  natura 
dell’  operazione  medesima  delle  cause  di 
errori  che  la  perizia  e la  diligenza  del- 
l' operatore  non  può  evitare,  o spesso 
si  cade  in  un  difetto  por  cercare  di  evi- 
tare I'  altro . La  coppellazione  infatti , se 
il  fuoco  non  è portato  al  debito  grado,  la- 
scia nel  bottone  argentifero  qualche  poco 
di  piombo,  e fa  perciò  apparire  1'  argenlo 
assaggiato  di  miglior  titolo  di  quello  che  ò 
realmente.  Se  il  fuoco  ò spìnto  troppo  ol- 
tre , fa  volatilizzare  un  poco  d'  argento  , e 
l’argento  assaggiato  comparisce  allora  infe- 
riore di  qualche  millesimo  al  titolo  cho 
realmente  possiede  . Il  saggio  per  precipi- 
tazione , ossia  per  via  umida  evita  ogni 
frode  ed  ogni  errore;  e come  è stalo  a- 
dottato  in  Parigi  c in  Londra , è a deside- 
rarsi che  lo  sia  in  tutte  lo  nazioni. 

1168.  Saggio  rea  pbecipitazioxs  . Que- 
sto processo  consiste  nello  sciogliere  un 
poco  dell'  argenlo  , o per  dir  meglio  della 
lega  che  debbo  assaggiarsi , nell’  acido  ni- 
trico , c aggiungervi  poscia  tanto  sai  ma- 
rino puro  c disciollo  , quanto  se  oc  esige 
per  precipitare  tutto  i’  argento  clic  la  lega 
dovrebbo  a lenor  della  legge  contenere.  Il 
liquore  che  sopranuota  al  cloruro  d'  ar- 
gento precipitato  si  decanta  : c se  non  ò 
intorbidato  nè  dal  nitrato  d'argento  , nè 
dal  cloruro  di  sodio,  segno  è che  la  lega 
è del  titolo  dalla  legge  voluto  : se  poi  di 
precipitato  col  cloruro  di  sodio,  segno  è che 
la  lega  contiene  più;  e se  lo  dà  col  nitrato 
d’  argento,  segno  è elio  contieno  meno  ar- 
gento, di  quello  che  è dalla  legge  prescritto. 
Per  precisare  poi  di  quanto  l' argento  esi- 
stente nella  lega  è in  più  o in  meno  ri- 
spetto al  titolo  legale,  Uay-Lussac  anziché 
dedurre  il  peso  dell’  argento  dal  peso  del 
cloruro  precipitato,  la  valutazione  del  quale 
esige  come  si  è notalo  ($.1761)  moltissime 
cautele,  lo  deduce  in  vece  dalla  quantità 
del  cloruro  di  sodio  impiegalo  nella  preci- 
pitazione; e quanto  sieno  facili,  trevi  cd 
esatti  i metodi  impiegali  da  quei  chimico 
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illustre  ben  ce  lo  porrà  in  evidenza  un  e- 
sempio  dopo  ebe  avremo  dato  un'  idea  e 
dei  titoli  degli  argeoti  lavorali,  e delle  solu- 
zioni normali  con  cui  questi  titoli  si  valutano. 

Premettiamo  perciò  prima  di  ogni  altro 
che  presso  la  maggior  parlo  dei  governi  è 
prescritto  non  potersi  1’  argento  allega- 
re a più  di  , ossia  a più  di  M/I00l) 
di  rame  per  formare  vasellami  e posate  ; 
e quando  della  lega  il  rame  è iolm0 , 
essendone  allora  1’  argenlo  930/i<n>o , ap- 
punto di  5SO/iono  dicesi  essere  il  titolo 
della  lega.  Premettiamo  inoltre  essere  per- 
messo nello  bigiotterie  la  quantità  del  ra- 
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me  sino  ad  l/i  ossia  sino  a P01* 

chè  l’ argenlo  è allora  m/l0m  della  lega, 
cosi  si  dice  che  800/l000  ne  è il  titolo  dal- 
la legge  accordalo.  Notilicbiamo  in  One  che 
per  le  monete  dalla  maggior  parte  dei  go- 
verni suole  stabilirsi  un  titolo  intermedio 
ai  due  nominali,  e precisamente  il  9/10  os- 
sia il  »07jm,;  e ben  sarebbe  che  per  to- 
gliere ogni  ragguaglio  cd  ogni  frode  nei 
cambi  monetari,  le  monete  di  tutti  gli  Stati 
fossero  del  medesimo  titolo:  ma  disgraziata- 
mente il  titolo  dell’  argento  monetario  è in 
vari  paesi  diverso  ; cd  è anche  diversa- 
mente espresso,  giacché  in  alcuni  stati  la 
moneta,  ed  in  genere  l' argento  lavorato 
suole  concepirsi  diviso  non  in  millesimi , 
giusta  il  sistema  decimale , ma  in  dodice- 
simi detti  carati  ; e il  titolo  degli  oggetti 
lavorati  dicesi  di  tanti  carati  quanti  sono  i 
dodicesimi  di  argento  che  vi  sono  conte- 
nuti. In  alcuni  Stati  la  moneta  è più  Gna 
ossia  di  più  allo  titolo  della  moneta  comu- 
ne ebe  contiene  i 900/moo  di  argute-  Cosi 
nel  regno  di  Hannover,  p.  e.  il  fiorino  di 
Giorgio  che  ha  il  valore  di  franchi  2,90 
ha  il  titolo  di  12  carati  ossia  di  ll/ti  os- 
sia di  im/,m , è cioè  argento  puro,  o iti 
Toscana  il  vecchio  ducutone  di  Cosimo  IH 
del  valore  di  franchi  6, OS  ha  il  titolo  di 
11  carati  c mozzo  ossia  di  “’Vu  ossia  di 
•»■»/, m eJ  il  francescone  ha  il  titolo  di 
11  carati,  ossia  di  "/tl  ossia  di  918 ''“/non- 
E lutti  questi  sono  titoli  più  alti  di  "Viooo* 
In  alcuni  altri  stati  all'  opposto  la  lega  del- 
la moneta  è inferiore,  è di  tilolo  più  basso. 
Cosi  in  Turchia  la  piastra  da  40  paras  del 
valore  di  due  franchi  è del  titolo  di  ; 

e tal  moneta  per  poco  attrito  che  abbia 
nella  circolazione  soffrilo,  nei  punti  più 
sporgenti  dii  iene  rossastra. 
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Circa  poi  allo  dissoluzioni  normali , è 
dnopo  elio  giusta  idea  noi  ci  formiamo  di 
quattro  die  possono  in  questo  processo  per 
via  umida  di  (ì  iy-Lussac  essere  impiegalo , 
e sono  l.°  la  dissoluzione  normale  del  eh' 
r uro  di  sodio , c 2.  ' il  liquori  decimo  del 
cloruro . di  soditi  : il.'!  la  dissoluzione  Nor- 
ie i V d, H"  argento , o 4. 11  il  liquore  decimo 
dell’  argento . 

l'or  dimoine  ione  normale  del  cloruro  di  so- 
di > o sai  marmo  intemlesi  quella  clic  calta 
a precipitare  per  ogni  decilitro  un  grammo 
di  argento,  li  I'  oltcucila  è ben  facile; 
poiché  dopo  aver  falla  una  soluzione  di 
puro  cloruro  di  sodio  non  molto  diluita  , 
e dopo  averla  collocala  in  un  provino  gra- 
duato osserviamo  quanto  volume  di  que- 
sta soluzione  venga  impiegalo  per  preci- 
pitare un  grammo  di  purissimo  argento 
già  sciolto  nell'acido  nitrico;  e supponia- 
mo die  si  siono  impiegali  1 centilitri . Ciò. 
conosciuto,  prendiamo  il  decuplo  di  que- 
sta soluzione,  cioè  "0  centilitri , ci  a que- 
sto decuplo  aggiungiamo  lant' acqua  stillala 
clic  basti  a compiere  il  litro  , c quindi  lt<J 
centilitri  nel  caso  nostro  . Tutto  il  litro  di 
questa  soluzione  è ben  chiaro  che  determi- 
na la  precipitazione  di  10  grammi  di  ar- 
gento puro,  c quindi  un  solo  decilitro  vate 
a precipitarne  un  grammo.  Essa  è dunque 
la  sutuzioue  normale  cercala  . 

Per  liquore  derimo  del  cloruro  di  sodio  o 
sai  marmo  intcndesi  quella  soluzione  della 
quale  un  decilitro  vale  a precipitare  un 
d eri-grammo  di  argento  . Quindi  c chiaro 
che  per  ottenerla  basta  prendere  un  deci- 
litro della  soluzione  normale,  versarlo  in 
in  mi  provino  graduato,  aggiungervi  nove 
decilitri  di  acqua  stillala,  far  passare  quin- 
di il  tulio  i.i  una  bottiglia  a lappo  smeri- 
glialo c agitare  . È chiaro  elio  il  litro  ot- 
tenuto di  q icsla  soluzione  non  contenendo 
di  attivo  rhe  il  solo  decimo  della  dissolu- 
zione nomi  de  , vale  a precipitare  un  de- 
cigrammo soli  mio  di  argento,  ci  è perciò 
il  chiesto  liquore  decimo  . 

filò  pure  occorrere  nel  saggio  delle  leghe 
di  argento  per  precipitazione,  anche  la  dis- 
sola; ione  normale  di  miralo  d'  anjei'o  ed  il 
suo  liquore  decimo  . La  prima  contenente  in 
un  litro  ili  sciolti  grammi  10,  c la  seconda 
un  grammo  solo  ili  puro  argento;  c I'  otte- 
nerle è ben  facile  . Dopo  avere  sciolto  nel 
puro  acido  nitrico  dicci  grammi  di  puro  ar- 
gento , si  aggiunga  a questa  dissoluziono 
tant' acqua  stillata  , sicché  acquisti  il  volu- 


me di  un  litro  , ed  ceco  la  dissoluzione  nor 
male  di  argento.  Si  prenda  poi  un  decilitro 
di  questa,  e vi  si  aggiungano  9 decilitri 
di  acqua  sicché  la  dissoluzione  divenga  un 
litro,  ed  ecco  in  questa  dissoluzione  il  li- 
quore decimo  A’  argento  , clic  per  ogni  litro 
contiene  un  grammo  solo  c per  ogni  deci- 
lilro  un  decigrammo  di  argento  . 

Premesse  quede  notizie  si  cerchi  ora  la 
determinazione  esalta  ilei  titolo  di  una  lega 
di  cui  si  conosca  gii  il  valore  approssima- 
tivo, e per  os.  di  una  moneta,  il  cui  titolo 
legale  è JlJ'1/,r,oo-  Essendo  nelle  monde  ac- 
cordala la  tolleranza  di  potrà  la  mo- 
neta riguardarsi  legale  quando  il  suo  titolo 
sia  di  Vj,j! ir,,,;  e non  potrebbe  pcrmclter- 
seue  il  corso  se  contenesse  soli  8J6/iono  di 
argento . 

Partiamo  dunque  dalla  supposizione  che 
essa  contenga  SJC/,ri0,1  di  argento  ; ed  os- 
serviamo qual  pc-o  convien  prendere  di  que- 
sta lega  in  tal  supposizione  perché  conten- 
ga un  grammo  d‘  argento.  Avremo 

S9C;  1001)  = l;x  = im/m  = 1,116 

Si  prenda  ora  grammi  1.116  di  questa  mo- 
ndale si  disciolga  in  grammi  6 d‘  ac.  ni- 
trico puro  . Avremo  cosi  una  dissoluzione 
incili  sarà  contenuto  uà  solo  preciso  gram- 
mo d'  argento  , posto  che  la  lega  ubbia 
realmente  il  titolo  cho  le  abbiamo  accordato. 
Versiamo  dunque  su  questa  dissoluzione 
un  decilitro  di  dissoluziono  normale  di  sai 
marino  . Egli  è chiaro  elio  se  la  lega  era 
realmente  al  titolo  di  *-*°/|0uf,  , I'  argento 
debbe  essere  completamente  precipitalo , e 
il  liquore  sopranuot  tute  non  debbe  conte- 
nere io  conto  alcuno  eccesso  di  sai  marino. 
Che  se  poi  il  titolo  della  lega  è piu  forte  , 
debite  nel  liquido  rintanerò  ancor  dell'  ar- 
gento ; e se  è più  debole  , lutto  1'  argon- 
iti  è già  precip. tato , e nel  liquore  ò rima- 
sto un  eccesso  di  sale  mirino.  Ad  og- 
getto di  assicurarcene  chiudiamo  la  botti- 
glia e agitiamo,  o appena  cho  il  liquore 
o divenuto  chiaro  , facciamoci  a goccio  a 
goccio  cadere  da  un  tubo  graduato  e aiutato 
in  fiue',  ove  conviene  sia  collocalo  il  li- 
quore decimo  di  salo  marino,  un  semplice 
centimetro  cubico  , ossia  un  millilitro  che 
Ita  il  potere  di  precipitare  un  milligrammo 
di  argento,  giacche  un  litro  di  questa  so- 
luzione precipita  un  grammo;  c se  v‘  era 
rimasto  argento  nel  liquore  uu  bianco  sen- 
sibile opalinamciito  ce  lo  indicherà  : si  a- 
gita  la  bottiglia  di  nuovo  perchè  più  sot- 
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lecito  sia  il  ritorno  del  liijaorc  alla  sua 
limpidezza,  e di  nuovo  vi  si  fa  cadere  al- 
tro centimetro  cubico  del  liquor  decimo,  o 
così  di  seguito  un  terzo  c un  quarto,  finché 
il  liquoro  schiarilo  non  si  sia  più  turbato. 
Supponiamo  che  tre  centimetri  cubici  ab- 
biano prodotto  intorbidi unento  , ma  clic  il 
quarto  non  abbia  in  ycrun  conto  alterala 
la  limpidezza  ilei  liquido  rischiaralo  : si 
conchiuderà  clic  il  liquore  dopo  la  preci- 
pitazione del  grammo  di  argento  , di  puro 
argento  conteneva  ancora  un  poco  piu  che 
due  milligrammi,  non  più  di  tre  però  cer- 
tamente , perché  il  quarto  centimetro  cu- 
bico ilei  liquor  decimo  non  ha  prodotto  la 
menoma  alterazione.  incertezza  sta  dun- 
que fra  i due  c i tic  milligrammi , c appi- 
gliandoci a due  milligrammi  c mezzo,  pos- 
siamo ronchi  udore  die  l'argento  nei  gram- 
mi 1,1  IC  di  lega  è grammi  1,0025,  con 
la  certezza  che  questo  numero  non  può 
dilferire  dal  vero  nemmeno  di  un  mezzo 
millesimo.  Ora  se  in  1,110  di  lega  ab- 
biamo 1,0025  di  argento  , in  1 di  lega 
quanto  avremo? 

1,116:1,0025  = 1;*  = 0,893 

Dunquo  il  titolo  della  moneta  è ili  S5,/ionoi 
ed  è perciò  .compresa  nella  tolleranza. 

Supponiamo  ora  che  il  primo  ceni  metro 
cubico  del  liquor  decimo  non  dia  un  nuovo 
precipitato  nella  dissoluzione  di  argento  clic 
ha  già  ricevuto  il  decimetro  cubico  di  dis- 
soluzione salata  normale:  egli  è chiaro  al- 
lora che  la  lega  ha  un  titolo  non  supe- 
riore a 8J,’/in»a  . è perciò  al  di  sotto  del 
grado  di  lo  leranza,  e quindi  dee  rigettarsi. 

Se  però  della  lega  vogliali!  conoscere  il 
titolo  esalto  , fa  d‘  uopo  ricorrere  al  liquor 
decimo  dell' argento.  Si  comincia  dal  ver- 
sarne un  cenb niello  cubico  ad  oggetto 
di  far  precipitate  il  centimetro  cubico  di 
liquor  decimo  di  salo  marino  che  si  era 
aggiunto  ; c perciò  questo  ctulitnelro  di 
liquor  decimo  dell' argento  non  si  conta. 
Schiarito  il  liquore  per  mezzo  dell’  agita- 
zione , vi  si  aggiunge  un  centimetro  cub. 
di  liquor  decimo  di  argento  : se  questo 
produce  annebbiamento  , se  ne  aggiunge  , 
dopo  il  rischiaramento  del  li  inule,  un  altro 
centimetro  cubico  , c così  di  seguito  . fin- 
ché il  liquoro  piu  non  rimanga  turbalo.  Sup- 
poniamo che  i due  primi  cenlimctii  cubici 
abbiano  dato  precipitato  , c che  chiaro  sia 
rimasto  il  liquore  al  sopraggi  ungere  del 
terzo  . Egli  è ben  probabile  clic  il  secon- 
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do  centimetro  cubico  non  siasi  decomposto 
interamente  ; c noi  ammettendo  die  siasi 
dccompodo  solo  per  meli,  abbiamo  la  cer- 
tezza che  se  v’  è in  questa  determinazione 
un  errore  , questo  non  giunge  ad  essere 
( o in  piu  o in  meno  ) ili  un  mezzo  mil- 
ligrammo. Quindi  diremo  clic  un  centime- 
tro cubico  c mezzo  di  soluzione  decima  di 
arginilo  é stata  sufficiente  per  decomporre 
il  sai  marino  rimasto  libino  dopo  1’  addi- 
zione del  decimetro  cubico  della  soluzione 
normale  salala,  e prima  che  vi  si  aggiun- 
gesse il  centimetro  cubico  del  liquor  de- 
cimo di  salo  marino  : perciò  non  mancava 
alla  lega  che  un  milligrammo  c mezzo  per 
contenere  un  grammo  , c che  perciò  in 
grammi  1,116  di  lega  v' è grammi  0,9985 
di  puro  argento.  E se  in  1,1  Iti  di  lega 
abbiamo  0,9985  di  argento,  in  uno  di  lega 
quanto  argento  abbiamo  ? 

1,116:0,9985  ==  l:*;  cd  * = 0,891. 

l.a  lega  è dunque  del  titolo  di  s,Vtuov  Ee 
mancano  perciò  (I  millesimi  per  essere  del 
titolo  legale  . 

Metti  per  riconoscere  le  monete  false  tV argento . 

]"G9.  L'assaggio  era  esposto  delle  loglio  * 
d'  argento  torna  utilissimo  ad  iscuopriro  la 
frode  nelle  monete  introdotta  ; ma  giova 
aver  per  esse  dei  mezzi  ancora  più  pron- 
ti ; cd  eccoli . , 

Le  monete  si  trovano  falsificale  o per 
sola  alterazione  di  titolo  o per  sostituzioni 
di  altro  metallo . L'  alterazione  del  titolo  , 
se  le  monete  non  sono  nuovo  cd  hanno 
sofferto  attrito,  è riconoscibile  da  una  tinta 
rossastra  che  nei  punti  più  sporgenti  esse 
ci  offrono  , procedente  dall'  ccce-so  del  ra- 
me elio  contengono  . Se  le  monete  stmo 
nuove,  questa  tinta  non  apparisce,  perchè 
i falsi  monetari  la  palliano  col  tener  le  mo- 
nde esposte  per  vari  minuti  al  calor  rosso 
scuro,  affinchè  il  superficiale  sitato  di  ra- 
me si  o?-idi,  c quindi  col  togliere  con  un 
acqua  ondulata  1'  ossido  di  rame  , cd  lin- 
cile tuffando  poi  la  moneta  in  una  soluzio- 
ne argentifera  , giacché  il  rame  determina 
sopra  di  sé  la  precipitazione  dell'argento; 
c questa  per  mezzo  dello  strofinio  acquista 
il  suo  colore  cd  il  suo  brillante.  In  tal-caso 
senza  ricorrere  alla  coppellazione,  la  frode 
è scoperta  per  la  raschiatura  che  mette  allo 
scopetta  il  rame,  e pel  minor  peso  specifico 
della  moneta,  perchè  il  rame  che  trovasi  so- 
stituito all'argento  è meno  di  esso  pesante, 
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La  sostituzione  di  altro  metallo  all'  ar- 
gento nelle  monde,  suole  esser  meno  rara 
deU'altcrazionc  del  litoio  . Troppo  grosso- 
lana è la  frode , se  è fatta  collo  stagno.  Il 
pezzo  è quasi  allora  per  metà  più  leggie- 
ro , si  piega  con  facilità  lasciando  inten- 
dere il  elicli  dello  stagno  , ed  è privo  dì 
sonorità  . Se  lo  stagno  i allegalo  all'  an- 
timonio , le  monete  hanno  quasi  la  sono- 
rità dell'  argento  ; ma  si  riconoscono  alla 
loro  leggerezza  e all' impronte  che  d'ordi- 
nario sono  male  distinte  e male  impresse. 

Poste  nell' acqua  regia,  danno  una  solu- 
zione nella  quale  una  lamina  di  stagno  vi 
precipita  l' antimonio  . Alla  coppella  non 
danno  bottone  : se  rimane  una  polvere 
bianca,  ciò  dà  indizio  d'ossido  di  stagno; 
il  cotor  giallo  che  prendono  le  sue  pareti 
indica  I'  ossido  di  piombo,  il  nero  1'  ossi- 
do di  rame,  il  grigio  l' ossido  d’  antimonio. 

USI  deh'  ARGENTO  e SCO  VALORE 

1770.  Molli  sono  gli  usi  cui  si  presta 
l’ argento  e per  la  vaghezza  del  suo  can- 
dore c splendore  che  lungo  tempo  conserva 
perchè  inossidabile  all’  aria  , e per  la  pro- 
prietà che  ha  di  non  essere  facilmente  at- 
taccabile dagli  acidi,  se  eccettui  il  nitrico. 
Si  formano  di  questo  metallo  c candelabri 
c posate  c scrivanie  e capsule  e crocinoli 
e storte  e alambicchi  per  chimici  usi  ; e 
d’argento  è pure  in  tulle  le  nazioni  la 
massima  parte  del  rappresentante  di  lutto 
le  merci  . E se  il  non  lieve  prezzo  del- 
I’  argento  è cagione  che  profuso  non  tro- 
visi presso  le  classi  meno  agiate,  pure  an- 
che a queste,  sebbene  con  più  parsimonia, 
presta  1’  argento  quasi  uguali  vantaggi,  in- 
vestendo le  superfìcie  di  vasi  e ornati  di 
rocn  pregevole  metallo  , ora  specialmente 
che  i mezzi  d'  inargentare  col  galvani- 
smo sono  divenuti  assai  facili  . E ben  sa- 
rebbe che  1'  argentatura  la  quale  si  bene 
preserva  gli  oggetti  dalla  ossidazione,  an- 
dasse estendendosi  anche  ad  oggetti  di  chin- 
caglieria, a bilance,  a macchine  di  tisica 
e di  chimica , a capsule  di  farmacia,  a cas- 
seruole e ad  altri  vasi  di  cucina  , con  che 
sarebbe  pur  evitalo  I’  odor  sgradevole  del- 
le coperture  di  stagno  , potendosi  col  ci- 
talo mezzo  ricuoprire  d’  argento  non  solo 
il  rame  c l’ ottono , ma  ancora  il  ferro , 
Ja  ghisa  , lo  stagno  c la  latta  . 

L'argento  allo  stalo  di  ioduro  c bromuro 


prestasi  pure  alla  fotografia  . Allo  sia!»  di 
nitrato  si  usa  in  medicina  , 

1 molti  usi  poi  a cui  1’  argento  viene 
destinato  i la  cagione  per  la  quale  alto  4 
il  valore  in  cui  oggidì  si  sostiene , sebbe- 
ne mollo  al  primitivo  inferiore  . Dopo  la 
scoperta  dell'  America  c delle  sue  miniere 
abbondanti  di  argenta  diminuì  sensibilmente 
il  suo  pregio , cosicché  per  acquistarlo  bi- 
sogna ora  dare  in  cambio  tanto  meno  di 
una  merce  p.  es.  di  prima  necessità  come 
il  grano  di  quello  che  davasi  prima.  E da 
ciò  seguo , che  giusta  i retti  principi  di 
pubblica  economia  convien  dire,  non  già 
che  il  grano  si  vende  ora  a maggiorprezzo, 
ma  che  1’  argento  ( di  cui  la  maggior  parte 
della  moneta  che  circola  è costituita  ) è 
scemato  di  vaglia.  Non  di  tanto  però  si  i 
avvilito  il  suddetto  pregio  quanto  lo  fareb- 
be supporre  la  molla  quantità  che  viene  in 
ogni  anno  posta  in  circolazione , poiché 
cresciuta  è pure  la  quautilà  che  se  ne  con- 
suma per  oggetti  si  di  vera  utilità  che  di 
lusso  nelle  opere  d'  industria  ; e non  fal- 
lisce quel  canone  di  pubblica  economia  che 
il  prezzo  degli  oggetti  è nella  ragione  com- 
posta della  diretta  del  consumo  ossia  de- 
gli usi  ai  quali  si  prestano;  e della  inversa 
della  loro  massa  ossia  della  loro  abbon- 
danza; cosicché  se  di  pari  passo  procede 
l’aumento  della  massa  e del  consumo,  il 
prezzo  rimane  stazionario.  E massa  e consumo 
dall'esposta  legge  risulta  essere  due  ele- 
menti da  non  potersi  considerare  disuniti. 
iYon  sempre  infilili  il  prezzo  i in  ragione 
direna  del  consumo  . Se  ciò  si  verifica  del- 
1'  argento  rispetto  all’  antimonio , non  cosi 
dell'  argento  rispetto  al  ferro  ; poiché  seb- 
bene il  consumo  del  ferro  sia  di  tanto  su- 
pcriore a quello  dell’  argento  , pure  attesa 
la  somma  abbandanza  dal  ferro  è di  molto 
inferiore  il  suo  prezzo  . — Non  sempre  il 
prezzo  è in  ragione  inversa  della  massa  posta 
in  commercio.  Se  ciò  può  ili  qualche  modo 
sostenersi  ( ma  non  però  con  esattezza  ) 
dell' argento  rispetto  all'oro,  non  così  ri- 
spetto al  bismuto,  il  quale  sebbene  posto 
in  circolo  in  molto  minor  massa  dell'  ar- 
gento, pure  ha  lauto  meno  valore  perchè 
limitatissimi  sono  i suoi  usi  — E rispetto 
all’ oro  medesimo  se  in  genere  I'  argento  , 
perchè  più  abbondante  ha  minor  valore  , 
non  per  questo  si  verifica  che  stia  nella 
precisa  ragione  inversa  delta  massa.  Se  alla 
sola  massa  posta  in  commercio  dovesse  at- 


tendersi,  poiché  l'argento  (giusta  la  statisti- 
ca delle  miniere)  suole  estrorsi  in  ogni  anno 
in  una  quantità  circa  50  volto  maggiore 
di  quello  dell’  oro,  dovrebbe  avere  un  prez- 
zo 50  volte  minore;  eppure  anziché  essere 
il  valor  dell’  argento */50  di  quello  dell’oro, 
vediamo  clic  si  sostiene  invoco  ad  l/„  'n 
grazia  del  consumo  molto  maggiore  che  si 
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fa  dell'  argento  in  confronto  dell'  oro.  Forse 
oggi  che  le  aurifere  minierò  della  California, 
hanno  di  mollo  aumentala,  la  quantità  del- 
l’oro  che  si  pone  annualmente  in  commer- 
cio, la  dillcrcnza  fra  il  valore  dell’  argento 
e dell'  oro  subirà  una  sensibile  diminu- 
zione . 


l'pilogo 

Tf ulivo  , combinalo  coi  metalloidi  c specialmente 
col  solfo  , io  lega  cu»  i metalli  antimonio , mercu- 
rio cd  oro  e allo  stalo  di  tuie  c precisamente  di 
carbonato  lro«asi  in  natura  I’  argento  . Dai  mine» 
rati  poteri  si  estrae  per  co pj«ella*ione , dai  riethi 
jrr  amalgamatone  o col  metodo  di  Freiberg  o col 
metodo  americano,  e poscia  viene  raffinato  , c fi- 
nalmente con  più  menai  a chimica  purezza  con- 
dotto ( §.  <704  al  <716  ) • 

Per  rjpj-orto  alle  sue  PROPRIETÀ*  oltre  alle  fi- 
siche è straordinaria  la  soluzione  dell'  ossigeno 
Iteli*  argento  fuso  donde  il  fenomeno  dell*  iridescen- 
za t della  folgorazione,  c del  rigonfiamento  allorché 
dallo  stato  liquido  | tassa  al  solido:  tre  poi  sono  i 
ì suoi  ossidi , e il  solo  protossido  è una  vera  base 
sali  Gei.  bile  la  quale  fra  altre  proprietà  quella  Ira  pu- 
re di  produrre,  reagendo  sull'  ammoniaca,  I*  argen- 
to fulminante  ( $.  <7 <7  al  <722  ) — All*  argen- 
to si  uniscono  vari  METALLOIDI.  L*  argento  ful- 
minante forse  è un  nitruro  . Certa  è |»oi  la  esistenza 
di  due  carburi  e di  un  j os/uro  d'  argento  ( §.  <723 
al  <726  ) — All’  argento  direttamente  si  unisce 
anche  il  solfo ; e il  solfuro  , che  si  ottiene  anche 
per  I’  azione  del  acido  solfo  idrico  sul  nitrato , ha 
una  coalilurione  che  induce  un  cambiamento  in  va- 
rie forinole  atomiche  sì  «figli  ossidi  di  argento  che  di 
vari  altri  composti , (§.  <727  al  <729  ) . A II*  argento 
si  unisce  pure  il  selenio  e si  ha  il  prolo-selenntro 
e il  bi-seleniuro  t§.  1 730).  Vi  si  unisce  il  cloro : ma 
il  cloruro  d'  argento  si  ottiene  più  facilmente  per 
la  reazione  sul  nitrato  dell*  ac  duro-idrico  o del 
cloruro  di  sodio.  Il  cloruro  è dalla  luce  trasformalo 
in  sotto  cloruro  nerastro  : c insolubile  nell*  acqua  e 
negli  acidi  : si  scioglie  nell*  ammoniaca  e nei  solfi- 
ti ed  ipo-sottili.  E*  attaccalo  dall'  idrogeno  e dagli 
alcali  concentratissimi  , donde  un  metodo  per  in- 
argentare a sicco  { §.  <731  al  <740)  — AH’  ar- 
gento si  uniscono  pure  lo  jodo  , il  bromo  il  fluoro 
il  cianogeno  : e dei  loro  composti  , lo  /‘jdxtro  c il 


bromuro  solubili  negli  ipo-solfiti  sono  mollo  in  uso 
in  fotografia.  E'  un  poco  difficile,  ma  por  con  due 
metodi  si  ottime  hi  loro  separazione  1 § <741  al 

4 745)  — AH'  argento  si  uniscono  pure  i METAL- 
LI ; e tra  le  altre  meritano  di  esser  distinte  le  le- 
ghe die  fa  con  caso  il  mercurio,  il  feiro  rd  il 
rame  , il  quale  forma  pure  i*  argent-plaquc , e a’  iu- 
oargenla  ( $ <746  al  <749). 

Tra  gl»  ACIDI  il  nitrico  agisce  direttamente  sul- 
I*  argento  e forma  il  nitrato  solubilissimo  dalla  cui 
soluzione  poi  per  iscamhio  di  base  possono  otte- 
nersi tulli  gli  altri  sali  d*  argento  poco  solubili;  e 
assoggettato  che  sia  alla  fusione,  ditesi  pietra  in- 
fernale ( § <750  al  4 755  ) — L’  se.  solforico  bol- 
lente forma  coll*  argento  il  solfalo.  Sull’  ipo -solfo- 
roso spiega  molta  affinità  , noti  I’  argento , ma  il 
tuo  ossido , e si  ha  I’  if>o-s»IJito  cT  argento  « he 
forma  ijio  solfiti  «loppi  ( §.  <756  al  <761  j — Tutti 
i sali  «I  argento  hanno  |toi  comuni  molte  proprie- 
tà / §.  <762  ) — Sull' argento  esercitano  azione 
auebe  le  BASI  ed  i SALI  ( §.  <763  ) . 

L*  argeulo  se  è in  soluzione , si  dosa  allo  slato  di 
cloruro , e allora  si  separa  j>er  mezzo  deli'  acido 
cloro-idrico  dalle  altre  sostanze  con  cui  si  trovi 
nelle  nitriche  Soluzioni.  Se  è in  combinazione  so- 
lida , si  può  dosare  e separare  o allo  stalo  metalli- 
co per  coppella  itone  , o come  sopra  allo  stato  di 
cloruro  per  precipitazione . Interessantissimo  òl'  as- 
saggio delle  leghe  d’  argento  che  sì  fa  per  coppel- 
lazione ( |kt  la  quale  è d’  uo|»  conoscere  qual 
piombo,  quanto  piombo,  e coprila  di  qual  peso 
aia  indicala  ) o per  precipitazione  per  mezzo  delle 
soluzioni  normali  c decime  sì  di  cloruro  di  sodio 
che  di  argento  ( §.  <764  al  <768)  . Per  le  monete 
poi  , affine  di  scunprire  se  sir  no  false  , abbiamo 
criteri  più  facili  e pronti  della  coppellazione  e pre- 
cipitazione ( §•  <769  ) . 

Molti  ed  im|)orlanii  dell*  argento  sono  pur  gli 
CSI  ; cd  appunto  perchè  coll’  aumento  che  fasi»  di 
anno  in  anno  della  sua  massa  si  In  pure  I'  au- 
mento del  suo  consumo,  non  si  è di  molto  avvilito 
il  iuo  intrinseco  valore  ( §.  <770  ) • 
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PLATINO  = Pt  = 1232 

Storia 

1771.  Questo  metallo  é il  più  posatilo 
dei  corpi  tulli  ; cd  c di  molti  erodili  opi- 
nione die  fossa  nolo  nuche  apli  antichi  . 
E poiché  distinguevano  essi  per  quello  cho 
Plinio  e Servio  Commentatore  di  Virgilio 
ci  narrano  Irò  sorlo  di  eira  ri , quello  cioè 
cho  stilla  dagli  alberi  o 1'  ambra  , quello 
artificiale  che  si  compone  di  argento  e di 
oro  , e il  terrò  che  si  trova  naturalmente 
nelle  miniere  ( qn od  naturaliter  invtnitiir  ), 
cosi  per  questo  terrò  appunto  si  è opinalo 
elicgli  antichi  intendessero  il  platino.  Quin- 
di si  è anche  giunto  a supporre  che  le 
flotto  dei  Fcnicii  dallo  Indie  c dal  nuovo 
Mando  pur  ancho  lo  avessero  trasportato 
nelle  loro  torre  c cho  in  seguito  altrettanto 
avessero  pur  fallo  lo  flotte  di  Salomone , 
sicché  ne  fosse  ornalo  il  gran  tempio  che 
quel  Re  facca  costruire  in  (I  rivalemmo 
e ne  fossero  formati  vari  di  quo'  strumenti 
musicali  a servigio  del  tempio  stesso  cho 
Giuseppe  lo  storico  ci  afferma  che  erano 
di  elettro  . 

Or  che  I’  elettro  fosse  in  sommo  pregio 
e più  dell’  oro  presso  gli  antichi  , non  può 
certamente  revocarsi  in  dubbio.  I.a  regia 
di  Menelao  che  Omero  ci  descrive  splendeva 
di  oro  c di  elettro  . hi  elettro  la  lazza  cho 
Elena  consacrò  nel  tempio  a Minerva  : di 
elettro  la  lama  di  cui  faceva  uso  Cleopatra 
nei  suoi  deliziosi  conv  ili,  sicché  asserì  Hil- 
dcliraml  a ragione  cho  presa)  i Magnati 
le  lazzo  di  elettro  erano  in  sommo  pregio 
(a)  : di  elettro  le  monete  che  fece  coma- 
re Alessandro  Severo  (ftv  ; e il  nome  di  e'ct- 
tro  che  talvolta  i poeti  Greci  davano  al  Sole, 
Isidoro  ci  dice  cho  dato  fu  ancora  a quel 
prezioso  metallo  perché  ai  raggi  solari  pia 
dell'  oro  c dell'  argento  risplende  (et 

È pure  a credersi  inoltre  che  quell’  elet- 
tro prozio  o in  cui  tanto  splendore  ravvisa- 
vano gli  antichi  quello  fa  i tre  distinti  elet- 
tri non  fosse  cho  Servio  ci  dice  formato  di 
oro  e di  argento  , poiché  la  lega  di  oro  ed 
argento  offre  un  colorito  c una  lucentezza 
di  gran  lunga  mcn  bella  cd  accetta  di  quel- 


li) tvlcctrin*  poetila  M igunlihua  olim  sommo 
in  prati  io  foióse  . 

;/*j  À!tX.iii«iri  Severi  li. tizi  tu  nummo*  plurimo* 
figuraiil  et  «juidcui  t-lcclrofi  . 

( Elio  Lamprid.  ) 


la  clic  separatamente  i suoi  componenti 
presentano  . 

Che  però  quell’  elettro  metallico  splen- 
dentissimo c raro  di  cui  i citati  autori  fa- 
vellano fosse  il  platino,  se  la  molla  lucen- 
tezza che  sotto  il  brunilojo  acquista  que- 
sto metallo  può  indurci  a sospettarlo  , que- 
sta s(, |,i  analogia  d’  altronde  non  é ragione 
elio  basti  a farlo  credere  con  certezza , co- 
sicché noi  lasciamo  questo  campo  di  con- 
getture allo  archeologiche  ricerche. 

Ciò  che  sappiamo  di  cerio  in  proposito 
si  é che.  primo  a faro  precisamente  del  pla- 
tino esplicita  menziono  è stato  Plinio  il  na- 
turalista . Nel  XXIV  libro  della  sua  storia 
naturale,  parlando  dell’  oro  di  lavatura, 
c- pone  rimaner  con  osso  in  fondo  ai  vasi 
dei  neri  calcoli  o grani  variegati  di  bianco 
cho  hanno  lo  stes-o  peso  dell’oro  [i)\  c que- 
sti ò ben  chiaro  clic  altra  cosa  non  sono 
che  platino.  Plinio  però  nuli' altro  ilice  in 
proposito,  sicché  sembra  che  a vciun  u- 
so  fossero  destinali  quei  grani . Mimi  antico 
scrittore  dopo  Plinio  h i dato  del  platino 
venni  altro  cenno.  Primo  nel  scroio  scorso 
a farne  parola  fa  lo  Spignuoló  Udiziale  di 
marina  l'iloa  nella  relazione  del  suo  viag- 
gio fatto  al  Perù  nel  1 73a  in  occasione 
della  celebro  spedizione  scenliflca  per  la 
misura  del  grado  dell'  Equatore,  rcluzioue 
che  fu  pubblicala  ned  1713.  Due  anni  do- 
po nelle  transazioni  filo-oliche  di  Londra 
si  pubblicò  una  memoria  dell’  inglese  Wat- 
son sn  questa  novella  sostatila  o sulle  suo 
proprietà  ; ed  in  questa  memoria  il  Chimico 
liigie.-e  ci  riferisce  cho  fin  dal  17 IO  Carlo 
Wood  saggiatura  in  Giammaica  tornalo 
dallo  Anlillc  in  Inghilterra  , glio  no  recò 
vari  pezzi . Q ioni  in  Uiainmiica  erano  siati 
portali  da  Cariogena,  dove  (come  pure 
negli  altri  loro  possessi  del  Messico  c del 
Perù  ) da  mollo  tempo  gli  Spagnoli  tra  lo 
arene  aurifere  avevo  trovalo  un  tal  mine- 
rale, che,  riguardandolo  come  una  spedo 
di  argento,  chiamarono  platino  diminutivo 
di  piala  che  in  lingua  spagnola  significa 
argento.  En  anno  dopo  nello  stesso  tran- 
sazioni filosofiche  In  pure  inserita  una  me- 
moria di  Lewis  sopra  una  sostanza  bianca 
trovala  nelle  lumiere  d'  oro  delle  Indie 


(e)  Qj.,,1  ad  ratinili)  Solò  c'aiius  auro  argento- 

IJ1IC  rr Iucca I . 

{di  (à. titilli  nifjri  pjulnra  candore  vadali  ijniUus 
calimi  gr.uti.is  irne  auro  ; et  ideo  in  ululine  tu 
qiniiiS  j vii  uni  tulltjj'tur  tetuauuil  cuti»  cu  . 
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occidentali , che  era  appunto  il  platino  sles- 
*o,  e molti  scrittori  ignorando  1’  anteceden- 
te lavoro  di  Watson,  hanno  a torto  attri- 
buito a Lewis  l'aver  egli  por  primo  de- 
scritto in  Europa  questo  metallo.  Nel  1752 
negli  alti  dell'  accademia  delle  sciarne  di 
Svezia  comparve  il  lavoro  analitico  di 
Scbefler  , col  quale  addimostrò  che  I’  oro 
bianco  cosi  da  lui  chiamalo,  era  un  metal- 
lo , che  era  un  mtlnllo  nobile,  c da  lutti 
gli  altri  metalli  conosciuti  diverso  . Le  no- 
velle ricerche  di  Margraf  confermarono  nel 
1736  le  scoperte  di  Lewis  e SchetTer  . L' 
Italiano  Cortinovis  con  una  dotta  ed  eru- 
dita disscrLuionc  pubblicata  negli  opuscoli 
scelti  sulle  scienze  cc.  di  Milano  nel  171)0 
cercò  dimostrare  che  questo  metallo  fu  an- 
ticamente ancora  conosciuto  ; c pochi  anni 
prima  che  tramontasse  il  secolo  decimo- 
ottavo  cominciò  ad  essere  soggetto,  di  esa- 
me nqi  labora turii  ili  Macqucr,  di  Bcrgmann, 
di  Lavoisier  , di  Wollaston  , di  Tenuant , 
di  Dcscolils  , di  Ber/clius  e di  lutti  i più 
classici  Chimici  di  Europa . E tanto  prima 
la  conoscenza  di  questo  metallo  e delle 
sue  proprietà  sarebbesi  divulgata  , se  non 
avesse  influito  al  ritardo  un  editto  del  Go- 
verno Spagnuolo  emanalo  poco  dopo  che 
gli  Spagnuoli  I’  ebbero  ritrovato  in  Ame- 
rica . Il  mollo  suo  peso  specifico  avea  fatto 
nascere  il  sospetto  che  potesse  adoperarsi 
per  falsificar  I'  oro  ( lo  che  si  vide  poscia 
non  esser  fallibile  mentre  *olo  che  I’  oro 
sia  allegato  a l/..„  di  platino  , e tosto  spa- 
risce il  suo  color  giallo  ) e tanto  bastò  per- 
chè si  prendesse  la  determinazione  di  or- 
dinare che  di  mano  in  mano  che  si  tro- 
vavano nelle  miniere  del  Perù  dei  grani 
di  platino  , fossero  gettali  nel  fiume  vicino. 
Queste  misure  hanno  fatto  perdere  una 
gran  quantità  di  si  prezioso  metallo  che 
trovavasi  nelle  antiche  cscavaziani  dell'  oro 
in  America,  e ritardarono  per  conseguenza 
non  poco  la  sua  conoscenza  in  Europa  . 

SrZTO  NATURALI  , ESTRAZIONE 
E DEPURAZIONE  . 

1772.  Stvto  naturali.  In  sabbie  di  al- 
luvione simili  a quelle  inciti  trovasi  l’oro, 
trovasi  pure  il  platino  per  lo  più  allo  sta- 
to di  minuti  e irregolari  grani  o paglietto, 
non  rare  volle  in  pepili*,  e talvolta  anche 
in  masse  del  peso  di  la  10  chilogrammi 
sempre  unito  coi)  un  poco  di  osmio  , d’ iri- 
dio , di  palladio,  di  rodio,  di  rutenio  di 
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ferro  magnetico  , di  ferro  litanalo  e croma- 
io,  di  piriti  e talvolta  anche  di  ramo,  ar- 
gento ed  oro  . Trovossi  per  la  prima  volta 
nulle  sabbie  aurifere  del  fiume  Pinlo  , o 
dopo  in  molti  altri  lunghi  del  Messico  , del 
Perù,  e del  lira-ile.  Nel  1821  miniere  di 
platino  ed  in  masse  più  rimarchevoli  che 
in  America  si  ritrovarono  nel  declivio  o- 
rieulatc  dei  monti  lirali  in  llnssia  e Sibe- 
ria., ed  alcune  nei  possedimenti  Demidoir. 

177,1.  Prepar  azione.  Due  sono  i melodi 
praticali  per  l'estrazione  del  platino.  L'  uno 
è per  via  secca  dovuto  a Junnetty,  consistente 
nell'  esporre  alla  fusione  la  miniera  lavala 
e mesciuta  con  6 volle  il  suo  peso  ili  acido 
arsenioso  e carbonato  di  potassa , la  di  cui 
base  ad  alla  temperatura  fa  si  che  1 acido 
arsenioso  ti  trasformi  parte  in  acido  ar- 
senicico  con  cui  esso  , abbandonando  I'  acido 
carbonico  , si  unisce , e in  puro  arsenico  : 
c questo  metodo  è fondato  sulla  facilità  con 
che  mediante  il  calore,  il  metalloide  arsenico 
si  allega  ab  platino  c lo  rende  fusibile,  e 
sulla  facilità  con  cui  a calor  più  forte  lo  ab- 
bandona, convertendosi  in  acido  arsenioso  o 
lasciando  il  platino  in  fondo  al  crocinolo  Ma 
la  produzione  appunto  do’  vapori  di  quest’ 
acido  che  rendeva  |'  operazione  assai  peri- 
colosa per  gli  operai , ne  ha  tatto  abbando- 
nar 1’  uso  : ed  ora  al  metodo  per  via  secca 
vicn  sostituito  alt.  o per  via  umida , c con- 
siste nel  tritare  prima  e lavare  il  minerale, 
separarvi  poi  eoa  la  calamita  le  parli  di 
ferro  magnetico  che  può  contenere , riscaldar- 
lo poscia  per  eliminarci  il  mercurio  , se  mai 
ne  avesse  ( il  che  accade  quando  vi  sia  stalo 
antecedentemente  tratto  V oro  per  ainalijnma- 
zionej  e poi  ripetutamente  trattarlo  con  I'  ac- 
qua regia  j taciti  questa  non  sciolga  più  nul- 
la . Ciò  che  rimane  indisciolto  è per  la  mas- 
sima parte  ossido  di  iridio  con  qualche  po- 
co di  osininro  d‘  iridio.  Ciò  che  è dall'  ac- 
qua regia  disciolta  è platino  insieme  ad  un 
poco  di  ferro,  di  rame,  di  rodio  , di  pal- 
ladio , e di  iridio  e rutenio  . Su  questn  so- 
luzione, che  dall'  esposto  risulta  essere  per 
la  massima  parte  una  soluzione  di  bi-cloruro 
di  platino,  si  versa  una  soluzione  di  cloro- 
idrato  di  ammoniaca  , che  prudute  la  preci- 
pitazione del  bi-cloruro  di  platino  combinato 
al  cloro-idrulo  d‘ ammoniaca  , e poi  si  calci- 
na questo  sai  doppio . Cosi  il  cloro  del  clo- 
ruro di  platino  e il  cloro-idrato  di  ammo- 
niaca si  svolgono,  c resta  il  platino  in  una 
massa  porosa  d’  un  color  bianco  grigio,  cho 
chiamasi  spugna  di  platino  . Ma  se  è facile 
51 
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otle nere  il  platino  in  spugna , il  difficile  sta 
nel  convertire  questa , che  non  ò platino 
puro  , in  platino  in  massa  malleabile;  e 
quasi  ogni  fabbricante  tiene  segreto  il  pro- 
cesso di  che  fa  uso . Quello  praticalo  dai 
celebre  VVollaston  è però  pubblicalo  , ed 
ecco  le  principali  operazioni  in  esso  pre- 
scritte . La  massa  porosa  viene  assoggettala 
a successici  trattamenti  colle  ncque  regie  di 
ditersa  energìa , ad  oggetto  di  separare  dal 
platino  greggio  V osmio,  l' iridio , ài  palladio 
ed  il  rodio  che  V accompagnano  sempre , e che 
la  sperienza  ha  mostrato  essere  tanto  meno 
solubili  nell'  acqua  regia  quanto  più  questa  è 
diluita . La  soluzione  viene  quindi  precipi- 
tata di  nuovo  col  cloro-idrate  d'  ammonia- 
ca , ed  espo>to  viene  a calcinazione  il  sai 
doppio  che  precipita  . Cosi  la  massa  grigia 
che  risulta  è il  platino  tanto  più  spagliato 
degli  estranei  metalli  di  quello  che  prima 
non  era.  Questa  massa  porosa  ridotta  in  li- 
nissima polvere,  passata  per  setaccio  e por- 
tala con  un  poco  di  acqua  a densa  poltiglia, 
* viene  dentro  la  cavità  di  un  allo  , stretto  e 
grosso  cilindro  di  ghisa  fortemente  compres- 
sa per  mezzo  di  un  torchio  a vile  da  un 
cilindro  di  acciajo  inserito  nella  cavità  del 
medesimo.  L'acqua  si  separa  dal  platino: 
questo  prende  di  piu  in  più  coesione:  si 
toglie  quindi  dal  cilindro  il  platino  che  ha 
preso  la  forma  di  un  disco,  c si  scalda 
al  calor  bianco  in  un  crociuolo  di  terra  , 
e con  pesante  martello  si  appiana  in  ianti- 
ne sotto  I’  incudine  e si  pone  co-i  in  com- 
mercio . 

Queste  lamine  di  platino  non  sono  però 
ancora  platino  purissimo.  Tengono  esse 
sempre  combinalo  un  poco  d'  iridio  che  ne 
aumenta  la  durezza  ma  ne  scema  la  mal- 
leabilità . 

1774.  DtPimzioNr.  . Per  averlo  purissi- 
mo, fa  d'uopo  sciogliere  nell’  acqua  regia 
il  platino  di  commercio  ; e ordinariamente 
sogliono  adoperarsi  capsule  rotte  e crociuoli 
fuor. di  servizio.  Sulla  soluzione  filtrata  si 
versa  del  cloruro  di  potassio  che  dà  un  ab- 
bondante cristallino  precipitato  giallo  di 
cloruro  doppio  di  platino  e di  potassio  che 
merita  essor  chiamato  cloro-platinato  di  clo- 
ruro di  potassio,  mesciuto  ad  un  poco  an- 
cora di  cloruro  doppio  di  iridio  e di  po- 
tassio . Questo  precipitato  mesciuto  ad  al- 
trettanto di  carbonaio  di  potassa  si  reca  al 
calor  rosso  . Il  cloruro  di  platino  cede  il 


suo  cloro  al  potassio  del  carbonato  di  po- 
tassa senza  impossessarsi  dell'  ossigeno  del- 
la potassa  il  quale  si  svolge  insieme  eoa 
I'  acido  carbonico:  il  poco  cloruro  d'iridio 
cede  aneli'  esso  il  suo  cloro,  ma  I’  iridio  si 
ossida  a spese  dell’  ossigeno  che  abbando- 
na quella  parte  di  potassa  che  il  cloruro 
d'iridio  d'eompon';  e ponendo  la  massa 
calcinala  nell’  acqua  calda,  il  cloruro  di  po- 
tassio e 1’  eccedente  carbonato  di  potassa 
indccomposlo  si  scioglie  e non  rimane  che 
platino  e ossido  d’iridio.  Questa  massa  si 
tratta  con  acqua  regia  debole  che  lascia  in- 
disciolto 1'  ossido  d’iridio;  e quindi  col  clo- 
ro-idrato di  ammoniaca  si  fa  preci  pitale,  e 
calai  nando  si  ottiene  il  platino  in  spugna  , 
pyrissiino.  Questo  poi  per  mezzo  della  com- 
pressione coinè  sopra  riducesi  in  lamina. 

fiero  di  platino.  Se  la  dissoluzione  del 
platino  nell’  acqua  regia  si  tiri  a siccità  per 
discacciare  l’eccesso  dell'  acido,  badando  che 
in  fine  il  calorico  non  ecceda  il  120°,  e 
poi  si  risciolga  nell'  acqua  il  secco  depo- 
sito , e si  decanti  il  liquido  per  separarvi 
ogni  impurità  rimasta  in  fondo,  e si  rechi 
di  nuovo  a secchezza,  si  ottiene  il  bi-e/o- 
raro  di  platino  . Quindi  se  questo  bì-do- 
ruro  si  tenga  esposto  in  un  bagno  d'  olio 
al  200''  finché  dura  lo  svolgimento  del 
cloro,  e nulla  più  , il  bi-cloruro  vico  tra- 
sformato in  prolo-cloruro . Se  questo  si 
stempra  in  una  concentrata  soluzione  di  po- 
tassa caustica  bollente,  e poi  vi  si  getti 
doli’  alcool  , svolgesi  con  viva  effervescen- 
za moli' acido  carbonico,  e precipita  una 
polvere  nera  della  nero  di  platino,  che  Lie- 
big  per  primo  riconobbe  per  platino  me- 
tallico divisissimo . L'  acqua  si  decompone; 
e mentre  il  cloro  del  cloruro  di  platino  si 
impossessa  dell'  idrogeno  di  lei , e I’  alcool 
forma  I'  acido  carbonico  assorbendo  il  di 
lei  ossigeno,  tutto  il  platino  precipita. 

Boetlger  poi  ha  proposto  un  metodo  an- 
che piu  semplice  per  ottenere  il  platino  in 
uno  stalo  divisissimo  . Questo  consiste  nel 
bagnare  con  dell ' acido  solforico  concentrato 
l'  insoluti l tloro-platinalo  di  cloruro  di  po- 
tassio poc  anzi  nominalo  e ponti  a contatto  u* 
pezzo  di  zinco.  Vico  così  in  brevissimo  tempo 
ridotto  il  platino  in  una  polvere  nera  che  si 
lava  eoa  acido  cloro-idrico  , e poi  con  ac- 
qua . e quindi  si  asciuga  . 

Pud  dunque  ottenersi  il  platino  in  spu- 
gna , in  lamina  ed  in  n era  polvere . 
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PaOPBIETi  EISICDE 
E FISICO-CDIKICBE  PEL  PLATINO 

1715.  Le  proprietà  fisiche  del  piotino 
sono  diverso  secondo  che  esso  è allo  stalo 
di  nero  di  platino  o di  spugna  od  in  lami- 
na . Nel  primo  caso  esso  è una  polvere  im- 
palpabile nera,  nel  secondo  caso  è in  pic- 
coli frammenti  spugnosi  di  color  cinerea  ; 
nel  terzo  caso,  quando  cioè  il  platino  è in 
lamine  , ha  un  colore  bianco  grigio  fra 
1’  argento  e l' acciajo  dei  quali  emula  lo 
splendore.  È il  piu  duttile  dei  metalli  dopo 
1‘  oro  e l’argento,  cosicché  si  hanno  fili 
di  ‘/noe  'I'  millimetro  : per  malleabilità 
poi  ha  prima  di  si  anche  il  rame  e lo  sta- 
gno : i inoltre  il  più  tenace  dopo  il  fer- 
ro ed  il  rame:  anzi  quando  è purissimo  , 
la  sua  tenacità  supera  quella  del  rame;  ed 
è di  quella  del  ferro  . Affatto  scevro 
d’iridio  è men  duro  dell’argento  a seguo 
che  viene  scalGlo  dall’ ugna:  i però  sem- 
pre più  duro  del  rame.  Il  suo  peso  spe- 
cifico che  supera  quello  di  lutti  i corpi 
ò 20,98  a 0°,  è 21,  il  ai  15°,  ma  giun- 
ge per  mezzo  della  laminazione  al  maxi- 
mum che  i di  21,5  secondo  alcuni,  e 
secondo  altri  è 22.  All'azione  del  calorico, 
e precisamente  dallo  0°  ai  100°  dilatasi  di 
0,0008565  ; ossia  di  */, lc7  del  suo  volu- 
me ; ed  i perciò  il  meno  dilatabile  di  tutti 
i metalli , avvicinandosi  il  suo  coefficiente 
di  dilatazione  a quello  del  vetro.  A più 
alte  temperature  esposto  vieppiù  si  ammo- 
- lisce,  e ir.  questo  stalo  di  mollezza  ha  come 
il  ferro  e 1'  oro  la  proprietà  preziosa  per  le 
arti  di  saldarsi  sopra  si  stesso:  non  si 
fonde  , nè  volatilizza  che  all’  azione  del 
cannello  alimentato  dalla  corrente  di  un 
miscuglio  sommamente  compresso  di  un 
volume  di  ossigeno  e due  di  idrogeno  , o 
all’  azione  di  una  corrente  elettrica  podero- 
sa collocato  che  sia  fra  due  coni  di  caibono 
posti  ai  poli  di  una  assai  energica  pila  . 

Aitane  dì  contatta  o catalitica  del  pillino  . 

1156.  D' una  straordinaria  proprietà  è 
fornito  il  platino  , di  quell’  azione  di  con- 
tatto cioè  , mercè  la  quale  senza  nulla  ap- 
propriarsi o perdere  , determina  col'a  sem- 
plice sua  presenza  le  combinazioni  di  vari 
corpi.  Esso  la  gode  in  deboi  grado  nello 
stato  di  lamina  o di  /S/o  , in  grado  mag- 
giore assai  allo  stato  di  spugna  : in  grado 
eminente  allo  stato  di  nero  di  platino.  De- 
termina esso  la  combinazione  dell'  idroge- 
no all’  ossigeno  e la  formazione  dell'  acqua, 
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donde  la  invenzione  degli  acciarini  a gas 
idrogeno  ($.372):  determina  la  sintesi  del- 
1’  acido  solforoso  e doli’ ossigeno,  e quindi 
la  formazione  dell’  acido  solforico  anidro  ; 
determina  la  sintesi  del  bi-ossido  di  nitro- 
geno e dell’ossigeno,  e quindi  la  forma- 
zione dell  acido  nitrico:  determina  la  tra- 
sformazione d’  un  miscuglio  d'  ammoniaca 
ed  ossigeno  in  acqua  c acido  nitrico  , e 
quella  del  bi  ossido  di  nitrogeno  e idro- 
geno in  acqua  e ammoniaca  : c final- 
mente la  ossidazione  delle  sostanze  orga- 
niche volatili  , come  alcool  ed  etere  , con 
svolgimento  di  debole  luce  , proprietà  che 
non  solo  la  spugna  c il  nero  di  pla- 
tino, ma  possiede  ad  un'  alla  temperatura 
audio  il  platino  in  Gli,  donde  I'  invenzio- 
ne della  lampada  aflogislica  ($.  372)  . — 
Nella  spugna  poi  e nel  nero  di  platino,  e 
non  nei  platino  in  lamina  bavvi  di  più  la 
proprietà  di  condensare  i gas  in  una  quan- 
tità mollo  maggioro  di  quella  che  sogliono 
accogliere  gli  altri  corpi  porosi  tìu  qui  e- 
saminati  . Secondo  Dobercincr  il  nero  di 
piglino  esposto  all'  aria  giunge  a conden- 
sare sino  a 250  volte  il  suo  volume  di  os- 
sigeno senza  accogliere  affatto  nulla  del  ni- 
trogeno che  vi  ò in  piiscuglio  : immerso 
in  una  atmosfera  di  gas  idrogeno  giunge 
ad  assorbirne  volumi  750 , sicché  la  sua 
forza  condensalrice  verso  1"  idrogeno  pro- 
duce un  effetto  ben  maggiore  della  pressione 
di  150  atmosfere,  falla  astrazione  da  quelle 
modificazioni  che  subisce  la  legge  di  Boyle 
c Marioli  sotto  pesi  fortissimi . E però  a 
rimarcarsi  che  la  maggiore  o minore  quan- 
tità del  gas  condensato  , e quindi  la  forza 
condensalrice  del  platino  verso  i gas  non 
è in  corrispondenza  con  la  maggiore  o mi- 
nore affinità  di  adesione  elettiva  clic  il  nero 
di  p'atino  spiega  verso  un  corpo  piuttosto  che 
verso  un  altro,  polendo  darsi  che  quel  gas 
che  è suscettibile  di  esservi  condensato 
nella  quantità  di  pochi  volumi , sia  prefe- 
rito ad  altro  gas  che  è suscettibile  di  es- 
servi condensalo  sotto  un  numero  di  vo- 
lumi molto  maggiore  : cosi  del  gas  ammo- 
niaco il  nero  di  platino  non  assorbe  elio 
soli  40  volumi  ; e nulla  meno  è preferito 
ad  ogni  altro  ■ Se  il  platino  infatti  è prece- 
dentemente saturalo  di  altro  gas , questo  è 
scacciato  per  dar  posto  all’ ammoniaca  : se 
al  platino  si  presenta  un  miscuglio  di  di- 
versi gas,  fra  i quali  l'ammoniaca:  que- 
sta è esclusivamente  prescelta , e quando 
il  platino  tiene  condensata  l’ ammoniaca  , 


non  ha  più  atti vil.\  d'  infiammar  I’  idroge- 
no , e non  la  ricupera  se  non  dopo  che 
per  mezzo  di  una  elevazione  di  tempera- 
tura sia  tutta  scacciala  dai  suoi  pori . 

Col  lungo  correr  del  tempo  in  grazia  del 
contatto  e dei  gas  atmosferici  o dell’  atmo- 
sferico pulviglio  che  vi  precipita , le  spu- 
gne di  platino  degli  acciarini  a gas  idro- 
geno perdono  la  proprietà  di  infuocarsi  c 
(li  accenderlo , allorché  ne  sono  investile  . 
Perchè  però  la  riacquistino,  basta  appres- 
sare un  cerino  acceso  alla  corrente  d'idro- 
geno clic  le  percuoto , cd  appena  che  il 
getto  d'idrogeno  infiammato  le  ha  dopo  po- 
chi momenti  infuocate  al  rosso,  sospenderne 

10  svolgimento  . In  grazia  di  questo  sem- 
plice riscaldamento  si  è sempre  riattivata 
la  spugna  di  platino  dell'  acciarino  a gas 
idrogeno  del  nostro  elaboratorio  che  fun- 
ziona da  piu  di  *20  anni  senza  che  mai  sia 
stata  rinnovata,  il  clic  è una  prova  di  fatto 
che  essa  nel  produrre  il  suo  effetto  nulla 
cede  c nulla  si  appropria  . So  poi  il  ri- 
scaldamento non  bastasse,  si  la  spugna  che 

11  nero  di  platino  riacquistano  la  loro  po- 
tenza e di  determinare  lo  combinazioni , o 
di  assorbire  i gas,  collo  immergerli  a caldo 
nell’  ac.  nitrico  , indi  lavarli  e scaldarli . 

AZIONE  DEM.'  OSSIGENO  SUL  PLATINO 
SCOI  OSSIDI  E OSSI-SALI. 

ITI".  Sebbene  abbia  il  platino  l’atti- 
vità di  condensare  fra  i suoi  pori  250 
volumi  d‘  ossigeno  eguali  al  suo,  pure  all' 
ossigeno  direttamente  non  si  combina  , nò 
a freddo,  nò  a caldo;  e quindi  inallcra- 
bilo  essendo  all'aria,  ed  ino-sid.ibile  sì  a 
caldo  che  a freddo,  annoverasi  aneli'  esso 
Ira  i metalli  nobili  cosi  detti.  La  sua  com- 
binazione coll'ossigeno  sembra  clic  non  sia 
determinala  nemmeno  da  forti  scariche  elet- 
triche, cui  venga  sottoposto  un  filo  di  pla- 
tino , che  veggiamo  allora  bruciare  con 
fiamma  bianca  , giacché  la  polvere  bruna 
che  ne  risulta,  sembra  clic  sia  platino  di- 
visissimo anziché  ossido.  Si  conoscono  però 
il  protossido  IMO)  c il  hi-ossido  di  platino 
(Pio-)  . Si  prepara  il  protossido  decompo- 
nendo il  prolo-cloruro  di  platino  , che  già 
vedemmo  come  si  ottenga  (§.1771)  , per 
mezzo  di  una  dissoluzione  di  potassa  cau- 
stica . Illmane  infatti  una  polvere  nera  elio 
ò il  protossido  di  platino  idrato,  il  quale 
poco  sopra  al  100’  diviene  anidro,  e si 


ripristina  poco  sopra  al  200°  — Per  ot- 
tenere poi  il  bi-ossido  di  platino,  fa  d'uopo 
prima  di  lutto  procurarci  il  nitrato  di  bi- 
ossido di  platino  . E per  tale  oggetto  con- 
viene versare  nella  dissoluzione  del  bi-clo- 
ruro  di  platino  ( ottenuta  col  disciogliere  il 
platino  nell'  acqua  regìa  fino  a saturazione) 
una  soluzione  di  nitrato  di  potassa,  e pro- 
seguire a versarne  finché  cessa  la  precipi- 
tazione e non  più  oltre.  Cosi  il  precipitato 
è un  cloruro  doppio  di  platino  o di  po- 
tassio , elio  è pochissimo  solubile  ; e la 
soluzione  è un  nitrato  di  bi-ossido  di  pia- 
li uo  che  si  é formato  per  iscambio  di  base  ; 
poiché 

3PlCI;-4-2K0,N05  = 2;PtCl-  -+-KCI) 
-+-PlO*,2NO\ 

Questa  soluzionc'dccantala  dal  precipita- 
to é soluzione  di  nitrato  di  bi-ossido  di 
platino  purissimo;  e perciò  di  questa  ci 
serviamo  per  ottenere  il  puro  bi-ossido, 
precipitandolo  per  mezzo  d’  una  soluzione 
di  soda  caustica.  Il  precipitalo  che  si  ot- 
tiene , lavato  e diseccalo  a non  più  di  3(1° 
è bi-ossido  di  platino  idrato  . Questo  ci  si 
offre  sotto  forma  d'  una  polvere  rosso-bru- 
na , la  quale  se  talvolta  funziona  da  base  , 
tal' altra  funziona  ancora  da  acido.  Poco 
sopra  al  100’ diviene  anidro  e poco  prima 
di  giungere  al  caior  rosso  scuro  perdo  I’  os- 
sigeno . Il  bi-ossido  idrato  si  discioglic  ne- 
gli acidi  c forma  i sali  : 1'  anidro  non  si  scio- 
glie affatto  — Il  bi-ossido  idrato  si  scioglie 
anche  in  una  soluzione  di  potassa  o soda 
caustica,  cd  appunto  é in  questo  caso  clic 
funziona  da  acido  e forma  i platinati  di  po- 
tassa o di  soda  . 

1778.  Composizione  e costituzione  degli 
ossidi  di  platino.  Se  si  prendono  100  parti 
si  di  protossido  di  platino  elio  di  bi-ossido 
( il  quale  prima  che  fo-se  determinata  la  sua 
costituzione  si  chiamava  perossido  ) dopo  di 
averli  recati  a quel  preciso  punto  di  tem- 
peratura , che  vaio  a renderli  anidri  , o 
non  a decomporli , o si  pesino  , e si  tor- 
nino a pesar  poscia,  dopo  che  per  prolun- 
gata calcinazione  si  sono  entrambi  ripristi- 
nati , trovasi  clic  la  perdila  di  peso  che 
hanno  falli  100  grammi  di  protossido  è sta- 
ta grammi  7,51;  e la  perdila  di  peso  elio 
hanno  fatto  granimi  100  di  perossido  è sta- 
la grammi  13,06.  E con  questi  risultali 
dell  analisi  cosi  procediamo.  Se  92,49  di 
platino  stanno  nel  protossido  unite  a 7,51 
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d'  ossigeno  , 1 00  di  platino  con  quanto  d‘  os- 
sigeno vi  si  troveranno  unite  ? Il  risultalo 
è grammi  8,119. 

Se  86,04  di  piatirlo  stanno  nel  perossido 
unite  a 13,96  di  ossigeno , 100  di  platino 
con  quanto  ossigena  si  trovano  nel  perossido 
combinate?  Il  risultato  è grammi  16,24.  Ma 
se  alla  stessa  quantità  100  di  platino  sta 
unito  8,119  di  ossigeno  nel  protossido , e 
16,24  cioè  fmeno  trascurabile  differenza) 
il  doppio  nel  perossido  , il  perossido  è dun- 
que-un  bi-ossido  ; ed  ecco  perciò  il  qua- 
dro degli  ossidi  del  platino  a tenore  della 
piu  probabile  ipotesi. 


1 

INO 

Protossido  di  platino  nero 

2 

PlO5 

Bi-ossido  di  platino  ros-  . 

so-bruno 

E determinala  cosi  la  costituzione  degli 
ossidi  di  platino,  la  deduzione  del  peso 
atomico  del  platino  può  subito  trarsi  dalla 
nota  composizione  di  qualunque  dei  due 
ossidi . Così  volendola  trarre  dal  protossi- 
do , diremo  : 

8,119  di  ossigeno  stanno  a 100  di  pla- 
tino , come  100  di  ossigeno  all’  atomo  di 
platino  che  cerchiamo  ; c quindi  colla  re- 
gola d’  oro  otteniamo 

m 100X100 

Pi  — — ioqs> 

8,119  1 ***• 


Ambedue  gli  ossidi  di  platino  sono  basi 
deboli:  ma  il  protossido  più  del  bi-ossido, 
ed  ecco  le  principali  proprietà  dei  sali  che 
essi  formano  cogli  acidi. 


Proprietà  generali 
e caratteristiche  dei  sali 
«li  platino 

1779.  Il  protossido  di  platino  idrato  si 
scioglie  negli  acidi , e le  soluzioni  che  pren- 
dono un  color  bruno  carico,  non  cristalliz- 
zano affatto.  Non  sono  precipitalo  dal  sale 
ammoniaco  , c nemmeno  dalla  potassa  quan- 
do sicno  discretamente  diluite.  1/  ac.  sul - 
.fo-idricoc  i solfa-idrati  le  precipitano  in  nero. 

11  bi-ossido  idrato  si  unisco  agli  acidi  o 
forma  sali  di  un  color  giallo  arancio  . La 
potassa  caustica  li  precipita  iu  bruno  , e il 
precipitato  che  è un  platinalo  di  potassa 
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si  scioglie  in  un  eccesso  di  potassa  causti- 
ca. L'  ac.  solfo-idrico  e i solfo-idrati  alca- 
lini precipitano  in  nero  i sali  di  bi-ossido 
di  platino  ; e il  precipitato  si  riscioglie  in 
un  eccesso  di  solfo-idrato  . Lamine  di  fer- 
ro e di  zinco  vi  precipitano  il  platino  me- 
tallico sotto  forma  d’  una  poh  ere  nera;  ed 
è questo  un  altro  mezzo  per  ottenere  il 
nero  di  platino  , Il  cloruro  di  potassio  vi 
dà  un  precipitato  cristallino  giallo,  che  è 
un  cloruro  doppio  di  platino  o di  potassio 
(PlCl'-f-KCI)  : il  cloro-idrato  di  ammoniaca 
produce  aneli’  esso  un  precipitato  giallo 
che  è un  cloruro  di  platino  con  cloro-idrato 
di  ammoniaca  (PlCl--*— Ii: N,UCI)  ; e que- 
sto precipitato  giallo  prodotto  si  dal  cloruro 
di  potassio  che  dal  sale  ammoniaco  , è 
proprietà  caratteristica  dei  sali  di  platino 
procedente  dalla  pochissima  solubilità  dei 
due  sali  doppi  nominati  che  si  vanno  a 
formare , i quali  poi  divengono  quasi  del 
tutto  insolubili  , se  alia  soluzione  acquosa 
si  aggiunga  un  poco  di -alcool. 

L’  alta  temperatura  poi  riduce  allo  stato 
metallico  tutti  i sali  di  platino  si  di  pio* 
(ossido  che  di  bi-ossido. 

Azione  sul  platino  dei  metalloidi 

Idrogeno,  carbonio , silicio,  boro,  soljo  , arsenico , 
fosforo , selenio  . 

1780.  Il  platino  si  combina  all'  idroge- 
no nascente  che  si  svolge  quando  si  pone 
a contatto  dell’ acqua  una  lega  di  platino 
e potassio,  formando  nere  pagliette  di  idru- 
ro di  platino  — Si  ottiene  unito  al  car- 
bonio allorquando  si  fa  bollire  i’  ac.  tar- 
trico  col  cloruro  di  platino,  e si  calcina 
il  prodotto.  Il  carburo  di  platino  ^ nero  , c 
V acqua  regia  scioglie  il  platino  e lascia 
il  carbone  — Si  unisce  al  silicio  allorché 
divisissimo  gli  venga  presentato  dal  carbo- 
ne clic  lo  contiene  come  sperimentò  Bous- 
singault  ebe  espose  all’  incandescenza  vi- 
vissima un  miscuglio  di  platino  e di  car- 
bone , giacché  il  miscuglio  si  fuse,  e si  eb- 
be una  massa  del  peso  sp.  soltanto  di  20,5 
che  si  riconobbe  per  siliciuro  di  platino 
difficilmente  limabile  — Forma  poi  il  pla- 
tino direttamente  e il  boruro  , e il  proto- 
solfuro  e il  BI-SOLFURO  , e 1’  arseniuro  e il 
proto-fosfuro  e il  bi-fosfuro  unendosi  al 
boro,  al  solfo  all’  arsenico  c al  fosforo  . E la 
sua  unione  al  fosforo  si  fa  con  tanta  ener- 
gìa da  produrre  svolgimento  di  luce  . For- 
ma anche  col  selenio  un  seleniubo  . 
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Azione  del  cloro  scl  fiativi 

E SCO  ll-CLORCRO  E PROTO-CLORL  RO  . 

1781 . Il  cloro  non  si  combina  diretta- 
mente al  platino  che  con  somma  lentezza . 
Due  però  sono  i composti  cbc  forma  il 
cloro  presentato  al  platino  allo  stalo  na- 
scente nelle  chimiche  reazioni  . Questi 
due  composti  sono  corrispondenli  ai  due 

• ossidi , il  bi-cloruro  ‘cioè  e il  prolo-cloru- 
ro ; che  abbiamo  già  veduto  come  si  otten- 
gono ( $•  1715).  Il  bi-cloruro  è mollo 
interessante  per  la  Chimica  pratica  , essen- 
do la  sua  soluzione  il  principale  preparalo 
di  platino  impiegalo  nei  laboratori! , e spe- 
cialmente per  riconoscere  e separare  i sali 
di  potassa.  Lo  i poi  il  prolo-cloruro  per 
. la  Chimica  teorica  , poiché  in  grazia  delle 
sue  reazioni  sull’  ammoniaca , e su  di  al- 
tre sostanze  , ha  arricchita  la  scienza  di 
novelle  basi  di  complicala  costituzione  che 
erano  allatto  sconosciute , ed  ha  aperta  la 
strada  ad  altre  rinvenirne  di  siinil  natura 
sottoponendo  ad  analoghe  reazioni  il  bi- 
cloruro  pur  anche . 

BI-CLORURO  DI  PLATINO 
PICI*  = 2118,  i 

1782.  Proprietà  fisiche.  Questo  composto 
si  ottiene  in  deliquescenti  masse  amorfe  ( es- 
sendosi sin  qui  ricusato  alla  cristallizzazio- 
ne ) di  colore  rosso  bruno  ebo  conserva 
anche  quand'  è in  concentratissima  soluzio- 
ne ; e specialmente  se  tiene  questa  qualche 
traccia  di  prolo-cloruro , che  vi  è solubile. 
Prende  poi  un  color  giallo  arancio  la  sua 
soluzione  quando  e diluita;  e si  1'  acqua  che 
l' alcool  ne  sciolgono  piu  a caldo  che  a freddo. 

1783.  Azione  degli  acidi  tul  bi-cloruro 
di  platino  . Esso  si  scioglie  nell'  acido  clo- 
ro-idrico , e forma  un  cloro-idrato  di  bi-clo- 
ruro di  platino  , che  la  semplice  evapora- 
zione decompone  in  gran  parte.  La  disso- 
luzione del  platino  nell’  acqua  regia  chia- 
mata comunemente  ma  rialo  0 idro-clorato , 
0 sale  di  platino,  è appunto  un  cloro-idra- 
to di  bi-cloruro  di  platino.  Per  mezzo  della 
evaporazione  la  massima  parte  dell'  acido 
cloro-idrico  se  ne  sfugge  : ma  una  qualche 
traccia  rimano  sempre  aderente  , anche 
quando  il  bi-cloruro  è recato  a secchezza. 

A questo  bi-cloruro  1'  ac.  solforico  con- 
centratissimo toglie  1'  acqua  e nuli'  altro  ; 
ed  è questo  il  miglior  mezzo  per  avere  il 
bi-cloruro  anidro  , giacché  basta  decantar- 


lo e tenerlo  per  qualche  ora  esposto  ai 
1 50° , e nulla  più  per  scacciarvi  l'ecces- 
so degli  acidi  , che  vi  rimane  aderente . 

V ac.  solfo-idrico  vi  determina  la  preci- 
pitazione di  un  solfuro  nero  di  platino . 

1781.  Azione  dei  cloruri  delle  basi  e dei 
tali . Il  bi-cloruro  di  platino  ha  molta  ten- 
denza a formare  dei  cloruri  doppi  con  al- 
tri cloruri  metallici  , e specialmente  al- 
calini. Questi  doppi  cloruri  poi  si  for- 
mano sotto  tre  diverse  condizioni , quan- 
do cioè  al  bi-cloruro  si  presenti  in  solu- 
zione 0 1"  un  cloruro  0 2°  una  base  0 
3°  un  sale  . Nel  1“  caso  I'  azione  è di- 
retta e semplicissima  , poiché  non  ha  luo- 
go cbc  una  pura  sintesi  del  bi-cloruro  di 
platino  coll'  altro  cloruro;  e il  cloruro  dop- 
pio apparisce  0 subito  per  precipitazione , 
se  non  è solùbile  , 0 se  lo  è per  cristal- 
lizzazione, dopo  la  concentrazione  del  li- 
quido. Nel  2°  e nel  3°  caso  poi  la  rea- 
zione è complicata  e non  si  manifesta 
se  non  quando  il  cloruro  doppio  sia  po- 
chissimo solubile  , giacché  allora  preci- 
pita. Quindi  in  grazia  della  pochissima 
solubilità  dei  cloruri  doppi  che  vanno  a 
formarsi  si  vede  sempre  un  precipitalo  tut- 
te le  volte  che  sul  bi-cloruro  di  platino  si 
versi  la  soluzione  dello  potassa , dell’  am- 
moniaca e di  lutti  i sali  loro;  e non  si 
vede  affatto  al  versarvisi  della  soda  0 di 
un  sale  di  soda  qualsiasi  ; appunto  per- 
ché è solubilissimo  il  {doppio  cloruro  di 
platino  e sodio  . Le  reazioni  poi  che  deter- 
minano la  precipitazione  del  cloruro  dop- 
pio allorché  sul  bi-cloruro  di  platino  rea- 
giscono la  potassa  e I’  ammoniaca  e i lo- 
ro sali  , sono  espresse  dalle  seguenti 
equazioni  . 

Se  reagisce  la  pura  potassa,  abbiamo: 

3PtCl2— t-2KO  = 2(PtCIM-KCI)-f-Pt01 

e PlO-  rimane  in  soluzione  nella  potassa 
caustica  eccedente  . 

Se  reagisce  un  salo  di  potassa , per  e- 
sempio  il  solfato  , abbiamo  : 

3PlCl2-f-2(KOtSOn)  = SiPiCP-t-KCt) 
-hPlO*,2SO;. 

Se  vi  reagisce  l'ammoniaca  liquida  , 
abbiamo  : 

3PICIM-2U  N-h2UO=2[PiCIM-ITN,I1C1) 
-t-PlO* 

c PlOJ  rimane  in  soluzione  nell'  ammonia- 
ca ecccdeute . 


Se  vi  reagisce  un  sale  di  ammoniaca  per 
esempio  ii  nitrato  , abbiamo 

3PtCla-+-2;H8N,N05H-2II0  = 2(PtClJ 
-+H*Ji,HClH-PiO*,SN05. 

La  proprietà  intanto  che  ba  il  bi-cloruro 
di  platino  di  fare  un  cloruro  doppio  quasi  in- 
solubile nell'acqua  ed  insolubile  nell’  alcool 
tanto  con  la  potassa  e con  lutti  i suoi  sali  , 
nel  quale  caso  la  forinola  del  duppio  cloruro 
è (PtCI-'-t-KCI)  che  può  chiamarsi  cloro-pla- 
tinato di  cloruro  di  potassio , quanto  con 
1’  ammoniaca  e con  i suoi  sali , nel  qual 
caso  la  sua  forinola  i (PlClM-H!N,HCl  ) e 
può  denominarsi  cloro-platinato  di  cloro-idra- 
to d' ammoniaca,  ovvero  cloro-platinato  di  clo- 
ruro di  ammonio,  quando  invece  della  foi-ino- 
la  superiore  piacesse  dargli  la  forinola  (PtCI3 
-t-H‘NCI)  è una  proprietà  preziosa  per  la 
chimica  analitica , perche  fa  si  che  il  bi- 
cloruro  di  platino  sia  uno  dei  più  sensibili 
reagenti  per  iscuoprire  la  presenza  dei  sali 
di  potassa  e separarli  da  quelli  di  soda  . 

Frattanto  è a notarsi  che  il  cloruro  dop- 
pio che  produce  I'  ammoniaca  si  scioglie 
in  men  copiosa  quantità  di  acqua  di  quel- 
la che  richiede  il  cloruro  doppio  di  platino 
e di  potassio  , e le  loro  soluzioni  abban- 
donate a spontanea  evaporazione,  danno 
bellissimi  ottaedri  regolari . 

Fra  i mollissimi  cloruri  doppi  o cloro-pla- 
tinati che  può  formare  il  bi-cloruro  di  pla- 
tino , quelli  di  potassio  e di  sodio  , di  cui 
cccone  un  cenno,  sono  i più  interessanti. 

1 “85.  Cl.ORO- FLATI  NATO  DI  CLOaURO  DI  PO- 
TASSIO. Per  ottenerlo  si  versa  una  soluzione 
concentrata  di  cloruro  di  potassio  in  altra 
pur  concentrata  di  bi-cloruro  di  platino . 
Il  precipitato  che  si  ottiene  separato  dalle 
acque  madri  viene  sciolto  in  quanto  basti 
di  acqua  bollente  ( e molta  se  ne  richiede  ) 
e la  soluzione  falla  bollire  aitine  si  riduca 
a metà,  depone  col  raffreddamento  il  cloro- 
platinato  di  cloruro  di  potassio  in  cristalli. 
Fìssi  sono  ottaedrici , di  color  di  cedro , 
insolubili  negl'  acidi  e nell'  alcool,  po- 
chissimo nell'  acqua  fredda,  e discretamen- 
te nella  bollente  . Questo  sale  disciolto  in 
una  soluzione  di  potassa  caustica  riesce  as- 
sai meglio  del  cianuro  di  platino  nei  proces- 
si elettro-chimici  della  platinatura,  esigen- 
dosi per  ottener  1'  effetto  un  tempo  molto 
volte  minore  di  quello  che  coi  cianuro 
si  esige. 

1786.  Il  cloro-platinato  di  cloruro  di 
sodio  si  prepara  come  F antecedente.  È 
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cristallizzabile  in  prismi  di  color  giallo  in- 
tenso, solubilissimo  nell'  acqua  e nell'al- 
cool ; e Boettger  lo  ha  recentemente  rico- 
nosciuto più  utile  dell'  antecedente  per 
la  platinatura  dei  vasi  coi  metodi  elettro- 
chimici , ottenendosi  la  platinatura  in  un 
tempo  mollo  più  breve  ( $.  1900  ) . 

PROTO-CLORURO  DI  PLATINO 
Piti  = 1673,2 

1787.  Il  prolo-cloruro  ò una  polvere  di 
color  verde  oliva , insolubile  nell’  acqua  e 
nell’  alcool , che  esposta  aita  luce  anneri- 
sce, che  per  l'  azione  dell’ ac.  cloro-idrico 
al  contatto  dell*  atmosfera  e per  1’  azione 
deli’  acqua  regia  si  converte  in  bi-cloruro, 
ebe  alla  temperatura  dell'  ebollizione  c pur 
dagli  alcali  convertilo  in  bi-cloruro  (che  ad 
essi  si  unisce  ) e in  platino  metallico . An- 
che il  prolo-cloruro  quando  è disciolto  nel- 
1’  ac.  cloro-idrico  tende  a formare  cloruri 
doppi  con  i cloruri  alcalini  specialmente  , 
a differenza  però  dii  bi-cloruro,  il  prolo- 
cloruro  non  dà  precipitato  nò  col  cloruro 
di  potassio  nò  col  cloro-idrato  di  ammo- 
niaca, ma  lentamente  evaporando  il  liquore, 
si  ottengono  bei  cristalli  nel  primo  caso  del 
cloruro  doppio  (PlCI-t-KCl)  che  può  chia- 
marsi cloro-platinito  di  cloruro  di  potassio  ; 
e nel  secondo  caso  del  cloruro  doppio  (PtCI 
-+-HSN,HCI)  che  può  denominarsi  cloro-pla - 
finito  di  cloro-idrato  di  ammoniaca. 

1788.  Se  poi  il  proto  cloruro  di  platino 
sciolto  in  grazia  di  un  eccesso  di  acido  clo- 
ro-idrico si  versi  a poco  a poco  nell'  am- 
moniaca caustica , a poco  a poco  vi  si  de- 
posita un  assieme  di  piccoli  cristalli  verdi 
aghiformi,  che  ha  per  formola  PlCI.H’N. 
Questo  nuovo  composto  dovrebbe  a rigore 
chiamarsi  cloro-platinito  di  ammoniaca  ; ma 
comunemente  si  denomina  proto-cloruro  di 
platino  ammoniacale , ed  anche  sai  verdi 
di  Magnus  in  memoria  del  suo  scuopritorc. 
Rimarchevole  è qncslo  composto  per  la  sua 
grande  stabilità.  Non  si  giunge  a togliergli 
F ammoniaca  per  mezzo  degli  acidi  più  ener- 
gici se  non  in  seguito  di  una  prolungata 
ebollizione.  A una  temperatura  di  300° 
però  si  decompone  e non  resta  .che  del 
platino  metallico . Rimarchevole  ò inoltre 
per  la  particolarità  che  ha  di  offrircisi  sotto 
sei  stati  isomeri  diversi  , allorché  si  pra- 
ticano per  ottenerlo  diversi  processi.  Ed  à 
perciò  che  volendo  quello  dei  diversi  suoi 
stati  esprimere  in  cui  ci  si  mostra  in  ver- 
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di  cristalli  aciculari  , si  suole  denominare 
sai  perde  di  Magnine . 

1739.  Se  i verdi  aghiformi  cristalli  di 
proto-cloniro  di  platino  ammoniacale  si  ten- 
gano lungo  tempo  io  digestione  in  una  con- 
centrata dissoluzione  di  umiuouiaca , si  ot- 
tiene un  compo-lo  bianco  giallastro  , che 
riscaldando  il  liquore  vi  si  discioglie,  raf- 
freddandolo si  rappiglia  in  cristalli  prisma- 
tici. Questo  novello  composto  è il  proto- 
cloruro  di  platino  ammoniacale,  che  si  è 
sii  etto  in  combinazione  cou  un  altro  atomo 
di  ammoniaca  c con  un  atomo  di  acqua  ; 
la  cui  forinola  è' perciò  (PtCI,2II3N-t-I10) . 
Questo  composto  è un  cloro-plalinilo  bi-ba- 
sico  di  ammoniaca  comunemente  detto  pro- 
lo-cloruro  di  platino  biammoniacale  (a)  . 

1790.  Se  in  una  calda  dissoluzione  di 
questo  composto  si  versi  la  soluzione  del 
solfato  d'  argento,  tosto  di  lutto  il  cloro 
s'  impossessa  l’argento,  e precipita  il  clo- 
ruro d'  argento,  mentre  d liquore  decan- 
tato fatto  evaporare  dì  col  raUreddamenlo 
cristalli  che  hanno  per  forinola  (PlO,2IIs?i) 
SO1 . So  in  vece  del  solfato  vi  si  faccia  rea- 
gire il  nitrato  d'argento,  la  precipitazione 
del  cloruro  succede  ugualmente,  c il  liquo- 
re decantalo , ed  evaporato  ci  dà  cristalli 
la  cui  forinola  è (PlO,211*N)N03.  Chiaro  da 
ciò  risulta  che  il  composto  (PlO,2ll3N)  che 
vediamo  unirsi  ai  diversi  acidi  c una  vera 
base  ; e possiamo  anche  ottenerla  isolata , 
se  versiamo  acqua  di  barite  nella  dissolu- 
zione del  solfato  (PlO,2Il  N,S03  finché  pro- 
ducesi  precipitato.  Cosi  la  barite  imposses- 
satasi di  tutto  1'  ac.  solforico  precipita  allo 
stato  di  solfato  di  barile  , e resta  nel  liqui- 
do la  base  (PtO,2H3N)  che  gli  concilia  una 
reazione  fortemente  alcalina,  c che  evapo- 
rata a freddo  sotto  la  campana  pneumatica 
lascia  deporre  aghi  bianchi  cristallini  idrati, 
la  cui  forinola  ò (Pii), 211  N+llOj  ed  il  no- 
mo , o è protossido  di  platino  bi-ammoniacalc, 
o (con  Ucgnault)  ossido  bi  ammonio  platini- 
co  , o prima  base  di  lieisel . Questa  è ab- 
bastanza potente  per  scacciar  I'  ammoniaca 
dalle  sue  saline  combinazioni  c forma  deci- 


si sali  cristallizzati  con  gli  acidi  solforico, 
nitrico , carbonico , richiedendo  |>cr  la  sua 
neutralizzazione  ciò  che  richiederebbe  un 
ossido  avente  un  solo  atomo  di  ossigeno  . 
Cosi  p.  cs.  abbiamo 

il  Solfalo (PtO.SQ’NjSO* 

il  Carbonaio (Pl0,2UsN;C03 

il  Sesqui-carbonalo  ■ 2(Pl0,2llsN)3C03 

Si  diporta  pure  come  gli  ossidi  metallici 
semplici  con  gli  acidi  cloro-idrico,  bromo- 
idrico  cc.  producendosi  acqua  ed  un  cloru- 
ro , o bromuro  , cc.  cosicché 

(Pto,2n  Nj+iici  = (Ptci,M*NH-no 

Riscaldata  poi  che  sia  questa  baso  idra- 
ta a 110°,  perde  un  atomo  d'ammoniaca 
e di  acqua,  e trasformasi  in  un  composto 
insolubile,  la  cui  forinola  è (PlO.IFN)  e 
chiamasi  Protossido  di  platino  ammoniacale,  o 
secondo  Rcgnault  ossido  proto-ammonio-pla* 
ùnico , o seconda  base  di  Reisel  perchè  in 
grado  eminente  possiede  proprietà  basiche 
anch’  essa  , e da  luogo  ad  una  nuova  se- 
rie di  sali  come  p.  es. 

t'f  Solfato (PtO,IIsNjSO* 

il  Nitrato (PlO.IFN)NO1 

Al  contatto  degli  acidi  cloro-idrico , bromo- 
idrfco  ec.  anche  questa  base  al  modo  stes- 
so di  nn  ossido  metallico  semplice  cede  il 
suo  ossigeno  per  prendere  il  cloro . Cosicché 

(PtO,HN)+uci  = (Pici, li  nh-uo 

ed  il  composto  (PlG.IFN)  clic  si  ottiene  po- 
nendo a contatto  questa  base  novella  coll'  ac. 
cloru-idrico,  è isomerico  al  proto-cloniro  di 
platino  ammoniacale  o sai  verde  di  M.tgnus 
•che  si  ottiene  versando  a poco  a poco  d 
proto-cloruro  di  platino  nell’  ammoniaca 
(§.  1788)  ma  ha  proprietà  diverso  ,.  giac- 
ché il  sai  di  Mugnus  è verde  e poco  so- 
lubile , c questo  è giallo  e solubilissimo. 

1791.  I sali  di  questa  novella  serie,  i 
sali  cioè  del  protossido  di  platino  aminoli ia- 


(rij  In  tutti  i moderni  trattali,  invece  di  2 H- N 
di  cui  io  ho  fallo  uso  nella  (orinola  sopra  espressa 
limasi  li1  N-  . La  ragione  per  la  quale  io  tu' al- 
lontano da  questo  modo  comunemente  adottalo  si 
è |*cre!iè  dovendo  reprimere  ( in  conformila  alla 
deomninarionc  cloruro  ili  pi  llino  bi -ammoniaca* 
le)  due  atomi  di  ammoniaca,  questi  suno  chiara- 
mente indicati  da  2H*N  e non  già  da  I i 11 N - . LJ 


in  vero  UGNI  piuttosto  che  indicare  due  atomi  in- 
tegratili di  ammoniaca  [carrrhhe  esprimesse  un  solo 
aluuio  integrante  d'  un  cor|>o  isomero  all'  ammo- 
niaca nel  modo  stesso  precisamente  che  S ’O5  espri- 
me un  equivalente  di  acido  peala-lioniro  e non  già 
due  equivalenti  e Dietro  dell'  ac  ipo-soiforoso  S l ) C 
che  gli  è isomero  (§.  579j . Di  due  modi  di  es|tritnersi 
quello  va  sempre  preferito  che  esclude  ogni  equivoco. 


cale  si  trasformano  facilmente  negli  altri 
della  prima  solo  che  si  sciolgano  in  nn  ec- 
cesso di  ammoniaca  caustica , e i sali  del- 
la prima  serie,  ■ sali  cioè  di  protossido  di 
piotino  bi-ammoniarnle  si  mutano  in  quelli 
della  seconda  esponendoli  all'  azione  del 
calore  che  li  priva  di  un  atomo  di  acqua 
e di  ammoniaca . 

1792.  Altre  Ire  serie  di  basi  c quindi 
di  sali  si  ottengono  dallo  stesso  proto-clo- 
niro di  platino  bi-nmmoniacale  o sale  di 
Magona  (PiCl,2ll3N) . E 1“  facendolo  bolli- 
re coll’  ac.  nitrico  debole , e quanto  basti 
per  discioglierlo , avviene  che  di  due  ato- 
mi d'  acido,  uno  cede  al  sale  di  Magnus  un 
atomo  d'  ossigeno  e si  svolgo  in  vapori  ruti- 
lanti di  ar.  ipo-nitrico  , mentre  1’  altro  ato- 
mo d’  ac.  nitrico  attacca  la  nuova  base  for- 
mata , e si  ba  (PtCI,2llsN'0,N03,  ed  ecco 
perciò  una  te  za  base  !PtCl,2ll*N)0  detta 
dal  suo  scunpritorc  base  di  liros  — Facen- 
do poi  bollire  il  sale  di  Magnus  con  un 
grande  eccesso  di  ac.  nitrico  concentrato , 
si  ottiene  un  liquido  che  per  evaporazione 
lascia  successivamente  depurrc  due  sali  . 
I,’  uno  che  facilmente  crisi, illizza  in  piccoli 
aghi  brillanti , ha  per  forinola  tPl  CIO5,  ili  N) 
2N05:  ed  ecco  in  questo  sale  una  quarta 
base  novella  (Pt-ClO\ill5Ni  . I,’  altro  sa- 
lo elio  per  esser  più  solubile  cristallizza 
meno  facilmente , o che  si  ottiene  dallo 
acque  madri  del  primo,  ha  per  formolo 
(Pt  ‘-Cl*0,,411,X  2N05 , e in  questo  trovia- 
mo una  quinta  base  nuova  (Pt-Cl-O',  1 ll-N ). 
Questo  due  ultime  Itasi  sono  anche  detto 
dal  loro  scuoprilorc  basi  di  Rievvsky.  Le 
particolari  reazioni  però  cito  danno  oiigine 
alla  produzione  di  questi  tic  sali  novelli 
sono  ignote  ; c le  loro  basi  si  sono  ben 
trasportate  da  un  arido  all' altro,  come  al 
carbonico,  al  cromico,  all' ossalico  per  mez- 
zo della  decomposizione  mutua  di  due  sali, 
ma  non  si  sono  per  anche  isolale . Di 
tutte  poi  le  cinque  novelle  nominato  basi 
di  complicata  costituzione,  ceco  lo  spacchio  . 

(PlO.BIFN)  1.*  base  di  Rcisct 

(PlO.IFN)  2.»  base  di  Rcisct 

(PlCl,2UIN)0  ba-e  di  Gros 

(Pl-CIO\iIFN)  1.*  base  di  Raewsky 

(Pt!CI:0',  SU5N)  2.“  base  di  Raewsky 

1793.  In  questi  ultimi  tempi  1'  operoso 
Gerhard!  di  cui  ora  deploriamo  la  perdita 
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ha  ottenuto  anche'un  bi-cloruro  di  platino 
proto-ammoniacale,  un  cloro- platinalo  cioè  di 
ammoniaca  in  ottaedri  di  un  color  giallo  di 
cedro,  e con  esso  dei  nuovi  sali  che  han- 
no u!  bi-ossido  di  platino  rapporti  analoghi 
a quelli  clie  hanno  col  protossido  i sali  di 
Rcisct.  Anderson  poi  ha  recentemente  mo- 
stralo studiando  le  reazioni  dello  basi  or- 
ganiche su  i sali  di  platino,  che  il  platino 
Ila  pure  la  proprietà  di  sostituirsi  -all  idro- 
geno nelle  molecole  ammoniacali  non  solo 
ma  in  quelle  pure  degli  alcaloidi  vegetabili. 

1791.  Finalmente  è a notarsi  che  tanto  it 
bi-cloruro  che  il  prolo-rloruro  di  platino , 
quanto  tutti  i cloruri  doppi  elio  eoo  essi 
si  fonnano , quanto  tulle  le  cinque  basi 
complesse  di  platine  che  abbiamo  distinte, 
quanto  lutti  i loro  sali , esposti  ebe  sicno 
a l alte  temperature,  si  decompongono  o ci 
danno  il  platino  in  spugna  . Questa  poi  so 
proviene  da  sali  doppi  clic  i cloruri  di  pla- 
tino avessero  formato  con  i cloruri  di  po- 
tassi)} , sodio,  calcio,  bario,  si  libera  da 
questi  cloruri  solubili  c non  volatiti  che  il 
fuoco  non  ha  allenito,  per  mezzo  delle  suc- 
cessive lozioni  nell'  acqua  calda  . 

azione  sii  rumo  dello  iodo  , DROMO, 

I LI  ORO  E CIANOGENO. 

17»j.  Difficilmente  lo  jodo  combinasi  al 
platino,  poiché  lo  abbandona  poco  sopra  a 
quel  grado  in  cui  vi  entra  in  combinazio- 
ne . Ciò  nuli’ ostante  il  prof.  Clementi  è 
riuscito  ad  operare  questa  combinazione,  di- 
rettamente. Egli  ha  inoltre  costatata  l'esi- 
stenza di  tre  juduri  e non  di  due  soli,  co- 
me tì n qui  si  è ritenuto  dai  Chimici,  giac- 
che oltre  il  proto-joduro  e il  bi-joduro  Ita 
riconosciuta  anche  l'esistenza  di  un  sesqui- 
joduro.  Questi  si  ottengono  facendo  bollire 
in  una'  soluzione  acquosa  di  joduro  di  po- 
tassio , il  prolo-cloruro  o bi-joduro  di  pla- 
tino: ma  il  ninno-joduro  non  si  è fin  qui 
ollenulo  mai  libero  perfettamente  dallo  jo- 
duro  di  potassio  con  cui  forma  un  sai 
doppio  . Non  avendo  però  gli  joduri  di 
platino  usi  importanti,  bastaio  questi  cenni 
i quali  chi  ama  vedere  sviluppali  , potrà 
leggere  la  bella  memoria  del  prof.  Clementi 
inserita  nel  nuovo  Cimento  , Settembre 
1 S.'i.'i , pag.  192. 

1790.  Anche  il  bromo  si  combina  diret- 
tamente al  platino  con  somma  difficoltà.  11 
Bt -bromuro  di  platino  però  in  massa  cri- 
stallina bruna  facilmente  si  ottiene  iliscio- 
!>ci 


Digitized  by  Google 


431 

plici.do  il  platino  in  pokcre  in  un  miscu- 
glio di  duo  parli  di  acido  bromo-idrico  , c 
una  di  acido  nitrico  . l'orma  sali  doppi  di 
un  color  rosso  viro  con  gli  alcali.  Modera- 
tamenlc  scaldalo  lascia  svolgere  la  metà 
del  suo  bromo,  c cosi  si  ottiene  il  pboto- 
sromuro  ni  platino  in  polvere  r|uasi  nera: 
scaldato  poi  ulteriormente,  si  ripristina  allo, 
staio  metallico  . 

l"!n..  Rapporto  al  /Inoro,  come  non  si  è 
ancora  trovato  il  modo  di  ben  conservarlo 
isolato  , così  molto  meno  quello  di  farlo 
agire  in  modo  diretto  sul  platino  separata- 
mente da  ogni  altra  sostanza . Si  ottiene 
però  il  m-fluoruro  di  rumo  con  facilità, 
facendo  cadere  a goccio  a goccio  il  bi -cloruro 
di  platino  , già  sciolto  , in  uaà  soluzione  di 
fluoruro  di  potassio  fino  a che  cessa  di  pre- 
cipitare il  cloruro  di  platino  e potassio  che 
viene  sopra  un  filtro  lavato  con  alcool  a- 
nidro.  Il  liquido  che  passa  sotto  il  filtro 
por  iato,  unitamente  all’  alcool  con  cui  si  ò 
falla  la  lozione  , allo  stalo  di  massa  con- 
creta incristallizzabile  , è il  iti-fluoruro  di 
platino  , il  qoa’e  riscaldato  a tifi0  perde 
una  porzione  di  fluoro , c si  trasforma  in 
proto-fluoruro  che  1 acqua  poi  convelle 
in  fino-pi, limilo  di  bi-ossido  di  platino.  • 

l’ÌSS.  Non  solo  è di  Ilici  le  combinare  di- 
rctlamcnlc  il  cianogeno  al  platino:  ma  ò 
pur  difficile  1’  avere  il  proto-cianuro  cd 
il  ai  cianuro  di  platino  isolati  . Si  hanno 
con  facilità  i cianuri  doppi;  e specialmente 
il  bi-ciauiiro  di  platino  e potassio  si  ottie- 
ne il)  cristalli  gialli  liuti  in  azzurro  nel 
scuso  del  loro  asse,  mescolando  la  solu- 
zione bollente  di  bi-cloruro  di  platino  con 
altra  del  pari  bollente  o concentratissima  di 
cianuro  giallo  di  ferro  e di  potassio.  Men- 
tre le  soluzioni  sono  ancora  bollenti,  si  (il 
trailo  per  separarvi  I’  ossido  di  ferro  che 
si  è formato  allora,  c col  raffreddameli  lo 
del  liquore  separato  dall’  ossido  di  ferro  , 
si  ha  in  cristalli  il  doppio  cianuro,  mentre 
nel  liquido  rimane  del  cloruro  di  potassio  . 

Aziono  dli  metalli  sul  platino 

E .-LE  LEGHE. 

1300.  Il  platino  si  combina  con  quasi 
tutti  i metalli  . Ad  alio  calore  si  allega  al 
polonio  : e la  lega  posili  a conlatto  con 
l'acqua,  la  decompone:  I’  a -qua  diventa 
alcalina  , si  svolge  I’  idrogeno  , e precipi- 
tano paglietto  neic  di  platino.  Si  amalga- 
ma il  platino  al  mercurio;  ma  allo  stalo  di 


spugna  e non  di  lamina . Con  molta  ener- 
gia si.  unisce  al  ferro  ed  al  piombo.  Rimar- 
chevole è la  lega  cho  fa  coll’  argento  ; giac- 
ché mentre  il  platino  puro  non  è sciolto 
che  dall’  acqua  regia  ; quando  ò allegato 
all’  argento  è sciolto  insieme  con  esso  an- 
che dall’acido  nitrico  a segno,  che  si  può 
liberar  I’  oro  da  un  poco  di  platino  che 
contenga  coll’ allegarlo  all’  argento  , c quin- 
di trattare  la  lega  coll’  acido  nitrico  . Il 
platino  anche  in  piccola  dose  unito  all’  ar- 
gento gli  concilia  molta  durezza  . 

È pur  rimarchevole  la  sua  lega  coll'  oro 
per  la  proprietà  clic  ha  il  platino  di  can- 
giare il  color  dell’  oro  potentemente  per  pic- 
cola frazione  che  sia  ad  esso  allegato.  Un 
dodicesimo  di  platino  basta  a distruggere 
il  color  giallo  de  l’  oro  , e dare  alla  lega 
una  tinta  biancastra  ; se  poi  il  platino  giun- 
ga ad  essere  */s  dell’oro  , la  lega  ba  tutta 
ì’  apparenza  del  platino  puro . Le  leghe 
d'  oro  e di  platino  hanno  poi  la  proprietà 
di  essere  per  una  tenuissima  quantità  at- 
taccabili dall’  ac.  nitrico  , mentre  non  lo 
sono  affilio  i suoi  componenti  . 

£ rimarchevole  ancor  la  lega  che  il  pil- 
lino forma  nella  quantità  di  sette  patti 
cou  una  di  zinco  e sedici  di  rame  pel  bc\ 
colore  giallo  che  dessa  ci  offre  emulo  di 
quello  dell’  oro  . 

Il  platino  stesso  di  commercio  poi,  col 
quale  si  costruiscono  crnciuoli , capsule  , 
caldaje  , ò una  lega  di  platino,  palladio, 
iridio  e rodio  , in  cui  però  tenuissima  é la 
dose  dei  metalli  che  gli  sono  allegali  . L’ 
iridio  ebe  vi  è naturalmente  unito,  purché 
la  sua  doso  non  sia  più  di  7so>  non  altera 
la  malleabilità  c ne  aumenta  in  pari  tempo 
la  durezza  , cosicché  gli  strumenti  di  platino 
che  contengono  questa  piccola  dose  di  iridio 
sono  da  preferirsi  a quelli  di  platino  puro. 

AZIONE  SUL  PLATINO  DEGLI  ACIDI,  DELLE 
RASI  E DEI  SALI  . 

1800.  Gli  acidi  solforico,  nitrico,  cloro- 
ìdrico  , flou- idrico  separatamente  presi  non 
attaccano  il  platino:  bensì  però  l’ acgaa  re- 
gia, e un  poco  anche  l’acido  nitrico  me- 
scolalo, o coll’  acido  iodo-idrioo  o col  bro- 
mo-idrico o col  fiuo-idrico.  L'acido  nitrico 
poi  vale  anche  puro  ad  attaccarlo,  se  il  pia- 
lino trovasi  in  lega  coll’ argento  e coll’  oro. 
L’acqua  regia  però  é il  piu  energico  suo 
dissolvente:  ciò  nulla  ostante  mentr'essa 
agisca  sull’  oro  auche  allorché  segua  il  IO3 


r 
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dell’  areometro , non  cosi  sul  platino  so 
non  segna  il  16".  Cento  parti  poi  ri'arqaa 
regia  formata  di  15  di  acido  cloro-idrico  al 
15"  B.  e 25  di  acido  nitrico  al  33"  B.  val- 
gono a disciogliere  parti  13,2  di  platino, 
(ìli  alcali  e te  terre  alcaline  al  calor 
; rosso  lo  attaccano  : ma  la  soda  meno  della 

' potassa  ; c questa  meno  della  hal  ite , c 

questi  meno  della  litina  : il  nitro,  speri, d- 
1 mente  se  unito  a un  poco  di  potassa,  o ce. 

1 lo  attorca  anello  più  : formasi  un  protossi- 

do o un  misto  di  protossido  e pcr-oasido 
1 di  platino  che  rimane  combinato  colle  basi 
1 alcaline  formando  platinali  di  potassa,  so- 
! da  ee.  che  conciliano  alla  massa  una  tinta 
verde  nerastra  ; e se  col  platino  sono  a 
I contatto  i per-solfari  alcalini , questi  ce.- 
dono  al  platino  il  solfo . 
i 

Mollo  ili  dosare 
e separare  il  platino 
dalle  sostanze 
che  1’  accompagnano 

1801.  Quando  il  platino  esisto  in  dis- 
solutone, questa  concentrasi  il  piu  possi- 
bile: indi  vi  si  versa  alcool  in  quantità 
doppia  del  sito  volume  , c poi  vi  si  ag- 
giunge cloro-idrato  d'ammoniaca  che  pre- 
cipita cnmp'icl.imentc  il  platino  allo  stato  di 
cloruro  doppio  ($.1581).  Il  precipitalo  si 
lava  con  alcool:  si  dissecca  nella  campa- 
na pneumatica  , e poscia  si  pesa,  c i ‘Viso 
del  peso  ottenuto  esprimono  il  peso  del 
puro  platino  che  nel  liquido  esisteva  . Si 
dosa  il  platino  anello  allo  ttato  metallico 
facendo  calcinare  il  cloruro  di  platino  dop- 
pio , poiché  si  svolge  il  cloro-idrato  d'am- 
moniaca, del  nitrogeno,  e dell’acido  cloro- 
idrico , c resta  il  puro  platino  metallico  . 
Ma  poiché  é dillicile  che  nella  calcinazione 
qualche  particella  di  platino  non  venga  tra- 
scinata dai  vapori  cho  si  svolgono  , cosi 
1’  altro  metodo  é a preferirsi . 

1 802.  La  separazione  poi  del  platino  sia- 
gli altri  metalli  è fondala  sulla  sua  in- 
solubilità negli  acidi,  eccettuata  però  l'ac- 
qua regia,  c que'  miscugli  di  acidi  dai 
quali  svolgesi  o clero  o bromo  o judo  o 

t fluoro,  o lo  stesso  arido  nitrico  nella  cir- 
I costanza  che  il  plalino  trovisi  in  lega  con 

* mollo  argento  , giacché  allora  é anch’  c so 

I del  tulio  dlsciolto:  2°  sulla  precipitazione 
t che  ne  determina  I'  acido  sotto-idrico  an- 
che allorquando  il  liquido  iu  cui  sta  sciolto 
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il  plalino  si*  acido  : S1  sulla  precipitazione 
che  uè  determina  il  cloruro  di  potassio  o 
il  cloro-idrato  di  ammoniaca,  profittando  a 
tenore  delle  diverse  circostanze  o dell" uno 
o dell'  altro  mezzo  . 

l'si  nix  PI. STIVO 

* 1803.  Gli  usi  d.d  platino  si  sono  mol- 
tiplicati in  ragione  della  diminuzione  del 
suo  prezzo  maggiore  dell'  oro  nei  primi 
anni  della  scoperta , e ri  dolio  al  quadru- 
plo appena  del  valor  dell'  argento  sin  d'  al- 
lora clic  cominciarono  a versarlo  iu  com- 
mercio anche  le  miniere  ili  Russia  c Siberia. 
Quando  questo  metallo  era  assai  raro,  con 
esso  si  fecero  catenelle  , tabacchiere  , gio- 
ielli ; ma  il  suo  c«lor  bianco  tetro  seblieno 
fornito  ili  vivacissimo  splendore , o la  di- 
minuzione del  sun  prezzo  lo  hanno  fallo 
rinunciare  a quest’  uso  per  dedicar!#  ad 
altri  più  interessanti.  Inalterabile  all'aria 
cd  infusibile  alle  più  alle  temperatuie  dei 
fornelli  , inattaccabile  dalla  maggior  parto 
degli  acidi  come  egli  è , ci  si  moslra  for- 
nito di  raratlori  che  lo  rendono  preferibile 
agli  altri  metalli  per  fabbricare  i foconi 
dei  furili , i cucchiai  con  cui  maneegiare 
sostanze  acide  in  reazione  ; i supporti  per 
sostenere  sostanze  esposto  alla  viva  azione 
del  cannello  ferruminatorio , c per  formar- 
ne crociuoli , storte  , capsule  , vasi  evapo- 
ratori! , e por  sino  grandi  caldaje  impiegale 
nella  fabbricazione  doli'  acido  solforico  ; c 
I'  introduzione  degli  attrezzi  di  platino  nei 
chimici  laboratori  , ha  potentemente  con- 
tribuito al  peifezionamenlo  della  Chimica 
analitica.  Per  rapporto  ai  crociuoli  però  ù 
ben  da  avvertirsi  non  potervisi  trarre  tutti 
que’  vantaggi  cho  uno  poticbbo  a primo 
aspetto  avallarsi . E prima  di  ogni  altro 
allorché  delibasi  di  essi  far  uso  nei  for- 
nelli o non  a'Ia  fiamma  di  una  lampada , 
c necessario  garantirli  dall'  immediato  con- 
tatto dei  carboni  ardenti  , poiché  I’  esterna  » 
loro  superficie  sarebbe  attaccata  dalla  si- 
lice , clic  fa  parte  della  cenere  che  durante 
la  combustione  lascia  il  carbone  i §.  1580  ) ; 
c a garantirli  giova  collocarli  in  piu  ampii 
crociuoli  di  argilla  o di  gros  aventi  uno 
strato  di  magnesia  nel  fondo  , e quindi  di 
magnesia  riempiere  gli  interstizi  che  sono 
fra  lo  pareli,  interne  del  crociuolo  di  terra, 
esterne  del  crociuolo  di  platino  — Va  poi 
I’  uso  evitalo  dei  crociuoli  di  platino  in 
tutte  quello  calcinazioni  nelle  quali  avviene 
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la  ripristinazlonc  del  solfo  , dell'  arsenico 
e principalmente  del  fosforo  che  forma  con 
la  massimi  faciliti  un  fosfuro  di  platino 
( 5-  1180)  cosicché  mal  fatto  per  cs.  sa- 
rebbe calcinare  in  crociuolo  di  platino  la 
massa  cerebrale  . Dai  crocinoli  di  platino 
è d’  uopo  astenersi  nelle  calcinazioni  che 
danno  luogo  a svolgimento  di  cloro,  ed  in 
quello  il  cui  possano  ripristinarsi  metalli 
che  si  allegano  al  platino  facilmente,  come 
piombo  0 ferro  ; e perciò  mal  fatto  sareb- 
be calcinare  ossalali  , lari  rati  od  altri  sali 
organici  di  ossidi  metallici , giacché  il  car- 
bone degli  acidi  organici  posto  a nudo  nella 
calcinazione  potrebbe  reagire  sugli  ossidi  e 
ripristinare  il  metallo  e questo  combinarsi 
col  pialino . Non  bisogna  operare  in  vasi 
di  platino  deflagrazioni  con  nitrato  di  po- 
tassa, né  calcinazioni  di  materie  contenenti 
il  bi-solfato  di  potassa  , il  fegato  di  solfo  , 
giacché  il  platino  viene  utlaccalo  ($.  1801); . 
Convien  pure  guardarsi  dall’  impiegare 
questi  vasi  nel  trattamento  degli  alcali  e 
delle  terre  alcaline  , e specialmente  della 
lilina  c della  barile  , poiché  al  calor  rosso 
Io  attaccano  aneli'  esse  ( 5-  1800  j 0 così 
p.  es.  i crociuoli  d’  argento  sono  preferi- 
bili a que’  di  platino,  allorché  deliba  qual- 
che minerale  con  le  suddette  basi  trattarsi 
al  fuoco,  0 fondersi  dei  minerali  clic  lo 
suddette  basi  contengono . Convien  bene 
guardarsi  dal  farvi  reagire  sostanze  che 
possono  sviluppare  acqua  regia,  0 miscu- 
gli dell'  acido  nitrico  collo  jodo-idrico  , 0 
bromo-idrico,  0 fluo-idrico,  giacché  sareb- 
be anche  da  questi  attaccalo,  e quindi  nei 
punti  olTcsi  sarebbero  i crociuoli  al  piu  pre- 
sto perforati  (J.  1800). 

Il  platino  poi  oltre  all'uso  utilissimo  per 
la  formazione  dei  recipienti,  è attissimo,  at- 
tesa la  sua  inossidabilità,  a divenire  il  se  - 
gno  rappresentativo  dei  valori  delle  mere', 
e la  Russia  ha  già  fallo  coniare  monete  di 
questo  metallo  rimarchevoli  per  la  Unitez- 


za dei  lavoro . In  grazia  della  tenuissima 
sua  dilatabilità  , che  rende  appena  sen- 
sibili le  sue  variazioni  di  dimensione  nei 
suoi  cambiamenti  di  temperatura  , esso  è 
preferito  ad  ogni  altro  metallo  per  la  co- 
struzione degli  archetipi  dei  pesi  c delle 
misure  , per  i pendoli  e le  asic  del  Ictnpo 
negli  ormali,  c per  i termometri  metallici. 
Come  ottimo  conduttore  del  fluido  elettrico, 
c come  inalterabile  dall'  ossigeno  anche  na- 
scente, di  esso  si  formano  i Ali  reofori  de- 
gli apparati  elettro  motori  : allo  stato  spu- 
gnoso viene  impiegato  nella  costruzione  di 
nuovi  uccendi-fuoco:  combinato  al  cloro  al- 
lo stato  di  hi-cloruro  di  platino  ò un  ottimo 
reagente  per  distinguere  la  potassa  dalla  so- 
da ($.  906  c 118i);  allegalo  al  rame  forma 
una  lega  che  prendendo  un  bel  polimenlo 
ed  essendo  inalterabile,  serve  per  faro  gli 
specchi  dei  telescopi  caladiottrici.  Applicalo 
per  cumpressione  col  recentissimo  metodo 
di  Melly  sopra  altri  metalli  , si  adopera  a 
formar  vasi  contenenti  appena  */sn  di  pla- 
tino cito  servono  benissimo  agli  usi  stessi, 
che  quelli  di  platino  : ed  ora  con  i melo- 
di elettro-chimici  slratilicato  a piacere  eoa 
maggiore  0 minore  spessezza  a tenore  del 
bisógno  , e sempre  con  maggior  risparmili 
ilei  metodi  di  Melly,  sulla  superficie  delle 
armi  , dei  vasi  0 attrezzi  ove  il  depositano 
le  soluzioni  0 del  cianuro  di  platino  0 me- 
glio dei  cloro-platinati  di  cloruro  di  potas- 
sio 0 di  sodio  da  elettrica  corrente  inve- 
stite , rendono  c armi  e vasi  e penne  e 
attrezzi  d'ogui  genero  di  ferro,  di  latta,  di 
rame  , di  ottone  inattaccabili  dagli  acidi  e 
dalle  saline  dissoluzioni  al  pari  delle  anni, 
vasi  c attrezzi  *di  puro  platino,  ai  quali 
perciò  tanto  più  economicamente  c con  e- 
gual  sicurezza  possono  sostituirsi.  Allo  stato 
di  bi -cloruro  comincia  il  platino  ad  essere 
usalo  audio  in  mcdiciuii  nel  trattamento 
delle  malattie  sitiiilicho  invece  dei  cloruri 
d' oro  e mercurio,  dei  quali  è mono  vendico. 


l'epilogo 

li’  opinione  tbc  il  p'.itino  fosse  nolo  an.he  agli 
■ olitili.  Plinio  cvifatiH’nle  il  conohlie  . Verso  la  me- 
li «Iti  arco  io  scorso  si  ebbe  e cominciò  ad  esaminar* 
si  in  l',uro|*a  ( §.  4 77  i ) — Trovasi  nelle  sabbie  di 
alluvione  muto  a vari  melal  i iu  America  eanche  in 
Hnvsia  . Si  i s trac  u |n*r  via  sicca  prr  meixo  ile  II*  ar- 
senico , ovvero  jter  vid  umida  con  I*  acqua  irgia  j e 
|k>8cm  si  pili  ilica,  e si  ultime  o in  spugna  , o in 
nera  polvere,  o ia  lumina  (§.  (772  al  (774). 


Tra  le  fisiche  sue  proprìilà  è rimarchevole  fa  ma 
natone  calali!  ca  (§  1775  e (776  ) — Coll* 
no  esso  forma  d i-rotossido  e il  biossido  en- 
trambi capaci  a formar  soli  «iislingu  bili  |*r  le  di- 
verse proprietà  loro  ( §.  ( 777  al  (779  ) . Si  uni- 
sce ai  METALLOIDI  idrogeno,  r urbani  o,  boro f it- 
licio,  Josf'uto,  ursenico , solfo  e selenio  9 .più  facil- 
mente «Ilo  stalo  li  sceutc  die  di  MI  amen  le  (§  (780  ). 
Col  cloro  fa  e il  Bt-CLOfiURO  che  lémfc  a formare 
cloruri  «loppi  ( e gli  alca  ini  più  degli  altri  interes- 
sano ) e il  mOTO-CLOnuno,  clic  agendo  spccialnmi- 
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le  >ull’  am  moni  ara  pro.Tuce  cinque  diverse  l.asi  di  a'  Iacea  nc  : Un  sì  lu  ollercnno  un  poco  le  fusi  al* 
platino  complesse  rccentcmenle  scoperte  (§  1781  Online,  i solfuri  alcelini  e il  oliato  di  pula:  e.  ad  aita 
al  1794) — Tre  JOnt'Rl  forma  con  lo  /odo,  due  ano-  tempera  tura  [ § 1800  ) . 

IH'II  , due  ricolti  »l,e  CIANURI,  rat  brotnojìuoro  Si  ilo- a il  platino  o allo  sialo  di  cloruro  doppio 

e cioan^rno  1 § 1795  al  1798  ) : teglie  forma  poi  o allo  stato  no  tallirò  ; e si  proftl' a della  sua  i usu- 
ro ri  quasi  lotti  i METALLI  ; e le  più  interessanti  h.l.ililà  lugli  acidi,  o della  preripilaiione  «Ite  nei 

sono  quelle  rl.e  fa  coll'  argento  coll'  oro  e io n lo  liquidi  contenenti  il  platino  produce  I*  oc.  Solfo  iclri- 

rincu  ni  il  rame  ( §.  1799  ),  Gli  alidi  ( ad  ec-  co,  o il  cloro-idrato  d'  ammoniaca  (n-r  separarlo 

celione  del  nitrico  mesciuto  o al  cloro-idrico  o al-  ( §.  1801  e 1802  j i e sono  iuipottantisaimi  i suoi 

lo  jodo-idrico  , liromo-idtico,  lluo-idrico  } non  lo  usi  { § 1803  ). 


IRIDIO  = Ir  = 12:12,08. 

STORIA  , STATO  SATURALE,  ESTRAZIONE 

* 1801.  L'iridio  fu  Irov.ilo  net  mine- 
rali platiniferi  nel  1801  da  De-totils,  c fu 
da  Tennanl  cosi  chiamalo,  perchè  le  solu- 
zioni dei  suoi  sali  ci  offrono  sello  diverse 
condizioni  i colori  dell1  iride  . Questo  si 
ottenne  prendendo  ciò  che  rimane  indi- 
sciolto  dopo  il  trattamento  del  minerale  di 
platino  con  i'  acqua  regia  ! residuo  che  per 
la  massima  parie  ù ossido  d’  irridio  ) cd 
esponendolo  all’azione  d'una  corrente  di 
idrogeno . La  massa  che  ne  risulta  è 1‘  i- 
ridto  ripristinato,  non  però  del  tutto  puro  , 
giacché  vi  rimane  qualche  traccia  di  osmio. 

PROPRIETÀ  ED  CSI. 

* 18  05.  Ci  si  offre  cosi  sotto  forma  spu- 
gnosa di  colore  grigio,  e prendo  sotto  l'a- 
ziono del  hrunilojo  il  (trillante  metallico  . 
Ottenuto  per  riduzione  procurata  dall'idro- 
geno, e pei  battuto  dopo  averlo  fuso,  offre 
il  peso  speeif.  di  1 S. 68  ; ma  un  pezzelto 
d'iridio  nalivo  trailo  dalle  miniere  di  Irai 
offri  a Rose  il  peso  di  22,80;  e se  questo 
peso  sp.  in  seguito  di  accuratissime  osser- 
vazioni fosse  otferlo  da  vari  altri  pezzi  di 
iridio  tratti  da  diverse  lucali  là,  non  più  il 
platino  allora,  ma  sarebbe  I'  iridio  il  più 
pesante  dei  corpi . Non  è malleabile  , nè 
duttile,  c rammollendosi  appena  al  dar- 
ditiamma  del  miscuglio  d'idrogeno  c ossi- 
geno , è il  più  refrattario  all'  aziono  del 
calore  . Childieu  giunse  a fonderlo  in  un 
bianco  globo  per  mezzo  della  scarica  della 
sua  gran  batteria  elettrica , e fu  questo 
globo  fuso  (che  però  rimaneva  un  poco 
poroso  ) clic  offrì  a Children  il  peso  sp. 
di  15,68.  Esposto  all' aria  alla  tcmperalura 
ordinaria,  assorbe  200  e più  volumi  di  os- 
sigeno eguali  al  suo  : la  vera  ossidazione 
però  non  accade  che  verso  il  400°  e la  subi -ce 


il  solo  iridio  che  sia  siate  ridotto  per  mezzo 
dell'  idrogeno;  e non  abbandona  { per  quanto 
più  oltre  si  sca'di  ) l'ossigeno  che  lo  ha  reso 
se-qni-o-siilo  . Per  questa  proprietà  f iri- 
dio , e dicasi  il  simile  del  rollo  e del  ru- 
tenio , non  apparlcrrebbero  a questa  sesta 
classe  ina  alla  quinta:  vi  si  pongono  però 
come  in  appendice  al  platino  e all'oro,, 
nelle  cui  miniere  soltanto  ritrovatisi  e in 
tenuissima  quanliti.  Si  combina  I'  iridio  ai 
metalloidi  e specialmenle  al  carhouio,  al  solfo, 
al  fosforo,  al  cloro  , ed  a vari  Metalli  cui 
coiniminica  durezza  o rigidità  . Gli  acidi 
non  lo  attaccano , e debolmente  I'  acqua 
regia  , e soltanto  quando  essa  sia  concen- 
tratissima , e si  trovi  l’ iridio  combinato  al 
platino,  e ne  risulta  un  cloruro:  il  cloro  , 
allorché  lo  investe  , lo  attacca  anche  me- 
glio ; e meglio  ancora  se  una  corrente  di 
esso  va  ad  investire  un  inlimo  miscuglio 
di  cloruro  di  sodio  e di  iridio  a mile  ca- 
lore, giacché  si  forma  un  cloro-iridato  di 
cloruro  di  sodio  nell'  acqua  solubile  . 

Ossidi  dell'  iridio  , e carulteri  dei  turo  sali . 

* 1806.  Dell'  iridio  si  ammettono  5 ossi- 
di. Il  protossido  clic  si  ottiene  precipitando 
il  cloro  iridato  di  cloruro  di  sodio  con  un 
carbonaio  alcalino  ; il  sesqui-ossido  che  si 
ottiene  direttamente  esponendo  all' aria  l’i- 
ridio (§.  1805);  il  bi-ossido  c il  tri-ossido  i 
quali  non  evi-tono  clic  combinali  agli  acidi; 
e un  ossido  blu  intermedio  non  ben  de- 
terminato, cui  giusta  i pensamenti  di  Vau- 
quclin-  debbe  lo  zaffiro  il  suo  bell'  azzur- 
ro; c questo  si  ottiene  precipitando  con  1’ 
ammoniaca  una  dissoluzione  di  bi-cloruro 
di  iridio.  Qualunque  poi  di  que.-ti  ossidi 
venga  tenuto  iti  digestione  in  una  dissolu- 
zione di  acido  formico  finché  cessa  dal  di- 
sunpegnarsi l' acido  carbonico  (cui  colf  as- 
sorbire f ossigeno  dà  nascimento  f acido 
formico  ) si  converte  in  una  polvere  nera 
che  è l'iridio  divisissimo,  il  quale,  corno 
il  platino  , esercita  su  i gas  una  energica 


Digitized  by  Google 


m 

azione  assorbente,  e determina  la  infiam- 
mazione di  un  miscuglio  di  ossigeno  e idro- 
geno . Dei  quattro  ossidi  poi  ben  determi- 
nati che  forma  l'iridio  , ecco  il  quadro. 


1 

IrO 

Protossido  d‘  iridio 
grigio  verdastro 

17, 

IrO3 

Se* qui -ossido  d'  iridio 

nero 

2 

IrO- 

Di -ossido  d‘  iridio 

blu  d’  indaco  curico 

3 

IrO» 

Tri-ossido  d ’ iridio 
giallo  verdastro 

Tutti  c quattro  questi  ossidi  sono  sali- 
ficabili . Poco  noli  peri  sono  i loro  sali  , 
e specialmente  quelli  del  tri-ossido:  hanno 
un  color  rosso  i sali  del  bi-ossido,  se  sono 
in  polvere  , e se  in  cristalli  , sono  neri  : 
volgono  al  color  bruno  i siili  di  sesqtii- 
ossido,  c quelli  del  protossido  sono  ver- 
dastri. Le  loro  soluzioni  poi  I passano  per 
tutte  le  tinte  tifilo  spettro  solare  dal  rosso 
al  violetto,  allorché  le  une  alle  altre  si 
mescolano  sotto  diverse  proporzioni  : II. 
sono  scolorale  da  varie  sostanza  disossige- 
nanli,  come  acido  solforoso,  nitroso  c pro- 
lo-cloruro  di  stagno;  e dall' ammoniaca  , 
dalla  galla , dal  proto-cianuro  di  ferro  e 
di  potassio  , e dal  solfalo  di  protossido  di 
ferro;  e 111  sono  precipitale  da  vari  me- 
talli, c specialmente  dal  ferro,  dallo  zin- 
co , dallo  stagno . 

* 1807.  Usi  non  ha  l'iridio.  Che  anzi 
la  sua  presenza  negli  altri  metalli  anche 
in  tenuissima  quantità  (eccettualo  il  pla- 
tino col  qu.de  se  trovasi  unito  sino  alla 
dose  di  '/a,,  e non  più  (J.  1780)  giova  e 
non  nuoce  j è molto  dannosa,  perchè  li  ren- 
de più  rigidi  c meno  malleabili . Nell'  anno 
1836  si  è trovato  dell'  iridio  naturalmente 
allegato  in  molle  verghe  d'  oro  delta  Cali- 
fornia per  */ 1((00  soltanto  del  loro  peso  ; e 
ciò  ha  prodotto  subito  un  abbassamento  nel 
loro  prezzo . (lueslo  tlepreziameiito  è stalo 
in  Londra  di  la  franchi  per  chilogrammo. 
La  presenza  dell’  iridio  infatti  ( c special- 
metile  perchè  trovasi  in  quelle  verghe  più 
in  miscela  che  in  combinazione  ) produce 
delle  macchie  c dei  difctli  nei  lavori  di 


lusso  , e rende  più  difficile  la  coniatura 
delle  monete  e delle  medaglie  . 

PALLADIO  = Pd  = 663,17 
Stoma  , Stato  xìtebale  , Estbizionb 

* 1808.  Stoma.  Merita  di  essere  co- 
nosciuto il  modo  inusitato  c singolare  eoa 
che  fu  agli  scienziati  annunziati  la  sco- 
perti del  palladio . Un  anonimo  programma 
nell'  Aprile  1808  circolava  per  lo  strade 
di  Londra  nel  quale  annunziavasi  vendibile 
presso  il  signor  Forster  un  nuovo  metallo 
che  si  proposo  chiamare  palladio  in  corri- 
spondenza col  nuovo  pianeta  Paltadc  che 
Olbers  di  Brema  aveva  pochi  mesi  prima 
scoperto . La  maggior  parto  dei  Chimici  ri- 
guardò tale  annunzio  per  un'  impostura  ; 
c questa  prevenzione  contribuì  a far  sì  che 
si  precipitassero  ilei  giudizi  in  proposito  . 
Chenevix  , sebbene  chimico  di  motto  me- 
lilo , con  troppa  fretta  conchiuse  che  il 
preteso  nuovo  metallo  altro  non  era  cSe 
un’amalgama  di  [fiatino.  Laonde  pochi  me- 
si varcarono:  e I’  incognito  autoro  del  ma- 
nifesto fece  circolare  una  lettera  , in  cui 
a chiare  noie  si  disvelarono  le  inesattezze 
degli  sperimenti  di  Chenevix  ; ed  erano  of- 
ferto 20  ghinee  a chi  avesse  avuta  I'  abi- 
lità di  preparare  si  col  metodo  di  Chcne- 
vix  che  con  altro  qualsiasi  la  sola  tenue 
quantità  di  20  grani  di  palladio . Le  20 
ghinee  furono  in  realtà  depositate  : ma  niu- 
no  mai  si  presentò  a reclamare  il  premio 
stabilito  ; e malgrado  gli  sforzi  con  cui 
Chenevix  procurava  di  sostenere  la  propria 
opinione,  molti  distinti  chimici , e Fourcroy 
e Vauquelin  , c Uose  e Rìchter  c Kluproth, 
ripetendo  le  di  lui  spcrienze  , si  avvidero 
che  il  palladio  non  era  un’  amalgama . Tale 
dibattimento  di  opinioni  durò  per  due  an- 
ni : un  lilialmente  I'  incognito  preparatore 
del  palladio  si  fé  palese  nel  1803.  Anzi- 
ché un  impostore , era  questi  il  celebre 
Wollaston  , che  aveva  amato  di  annunzia- 
re il  fatto  , nascondendo  il  proprio  nome  ; 
affino  di  guadagnar  tempo  per  meglio  e-a- 
minarc  i fenomeni  , c conoscere  se  1’  an- 
nunziala scoperta  avesse  conferma  da  ul- 
teriori spcrienze  . Di  ciò  assicuratosi  , egli 
lesse  alla  Società  Reale  di  Londra  una  me- 
moria in  cui  erano  espresse  tulle  le  carat- 
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terisliche  del  palladio , c il  metodo  con  cui 
ottenerlo  dai  minerali  platiniferi  . 

* 1809.  Stato  katcrale.  Furono  i pla- 
tiniferi i soli  fossili  , dai  quali  per  molli 
anni  si  prosegui  a trarre  il  palladio  : ma 
poscia  si  trovò  esistere  snelle  nelle  sabbie 
aurifere  del  Brasile  ed  in  dose  men  povera 
che  nelle  miniere  di  platino  , nella  dose 
cioè  del  6 per  °/0.  e quindi  il  palladio  di- 
venne assai  men  raro  e a prezzo  più  mite  . 

* 1810.  Estrazione  . Due  sone  i meto- 
di con  i quali  si  ottiene  : 1’  uno  che  pra- 
ticasi allorché  si  trae  dal  minerale  di  pla- 
tino, r altro  allorché  si  trae  dalle  sabbie 
aurifere . I.°  Siila  dissoluzioni  del  mine- 
rale di  platino  fatta  nell’  acqua  regia  dopo 
di  avervi  precipitato  il  platino  per  mezzo 
del  cloro-idrato  d’  ammoniaca  , s’  immergo- 
no delle  lamine  di  zinco  o di  ferro;  e co- 
sì il  solo  ferro  esistente  nel  minerale  di 
platino  rimane  in  soluzione  , e il  palladio 
con  tutti  gli  altri  metalli  precipita . Il  pre- 
cipitato si  Uva  , e poi  si  tratta  con  acqua 
regia  debole,  e quindi  la  soluzione  si  neu- 
tralizza con  altra  di  carbonato  di  soda,  e 
poi  si  tratta  con  una  soluzione  di  cianuro 
di  mercurio  ; e il  precipitato  che  si  ottiene 
è cianuro  di  palladio  da  coi  per  mezzo 
della  calcinazione  si  (rogge  il  palladio  me- 
tallico. — ll.°  bulle  sabbie  aurifere  si  trag- 
go poi  trattandole  con  acqua  regia  , satu- 
rando con  la  potassa  il  liquido  acido  , e 
quindi  versando  nella  dissoluzione  il  cia- 
nuro di  mercurio  , il  quale  fa  precipitare 
il  solo  palladio  allo  stalo  di  cianuro  ; o 
dal  precipitato  si  trae  ( come  nell'  altro  me- 
todo ) per  mezzo  della  calcinazione  il  pal- 
ladio metallico  . Dallo  stato  di  spugna  poi  , 
in  cui  si  ottiene  con  ambedue  i processi  , 

• si  reca  a quello  di  lamina  nel  modo  stes- 
* so  che  il  platino  . 

Proprietà  ed  Usi 

* 1811.  Questo  metallo  è bianco,  bril- 
lante , duro , malleabile  , e del  p.  sp  di 
1 1 .8  allorché  è ridotto  in  lamine , si  fonde 
all’  azione  del  cannello  alimentato  dal  gas 
ossigeno  , c quando  è ben  fuso  comincia 
a bruciare  lanciando  vive  scintille  di  luce. 
È inalterabile  all'  aria  ed  all'  ncijtia  : pro- 
duce coi  gas  gli  stessi  fenomeni  del  pla- 
tino spugnoso  , ma  larda  più  di  esso  a di- 
venire incandescente  . ila  mollissima  alli- 
biti pel  carbonio , cosicché  esposto  alla 
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Gamma  dell'  alcool  si  cuopre  tosto  d' un 
denso  strato  di  carbone  con  cui  si  combi- 
na . Entra  pure  in  unione  con  altri  me- 
talloidi e , specialmente  col  solfo  , col  cloro 
r con  lo  jodo , il  quale  appena  vi  è a con- 
tatto , lo  annerisce  ; lo  che  serve  a distin- 
guere il  palladio  dal  platino  che  dallo  jodo 
non  viene  tosto  annerilo  . Forma  inoltre 
il  palladio  leghe  dure  e duttili , c con  1'  oro 
( il  quale  da  una  piccola  dose  di  palladio 
è imbiancato  1 e con  1’  argento , e col  pla- 
tino, e col  nikel  : forma  leghe  dure  e fra- 
gili col  ferro , con  lo  stagno  , col  piombo  , 
col  rame;  e colla  massima  facilitò  forma 
amalgama  col  mercurio  . È ben  poco  attac- 
cato dall'  acido  nitrico  a freddo  : a caldo 
però  eon  svolgimento  di  bi -ossido  di  nitro- 
geno si  forma  nn  nitrato  rt  protossido 
di  palladio  ; ed  è questo  sale  pregevolis- 
simo , essendo  stalo  da  Lassaigne  ricono- 
sciuto per  un  ottimo  reagente  degli  joduri , 
e per  uno  dei  mezzi  i più  idonei  a sepa- 
rarli dai  bromuri  c dai  cloruri.  Versala 
infatti  la  sua  soluzione  in  un  liquido  in 
cui  sienvi  cloruri , bromuri  e joduri , essa 
determina  la  precipitazione  del  solo  joduro 
di  palladio,  o i cloruri  c i bromuri  riman- 
gono in  soluzione  — L’  ac.  solforico  c il 
cloro-idrico  attaccano  il  palladio  sensibil- 
mente : ma  l'acqua  regia  è il  suo  miglior 
dissolvente,  e il  primo  risultato  della  sua 
reazione  è il  proto-clordro  di  palladio  ; 
che  si  eonvcrle  in  per-clorcro  , tenendolo 
in  digestione  a dolce  calore  nell' acqua  re- 
gia concentrala  . 

Riscaldato  al  calor  rosso  con  gl'  idrati 
di  potassa  e soda,  si  ossida  e vi  si  combina. 
» 

OSSIDI  DI  PALLADIO  E CARATTERI 
DE'  SCOI  SALI 

* 1814.  Tre  sono  nello  stalo  attuale  della 
scienza  i gradi  d'  ossidazione  del  palladio: 
il  protossido  formato  da  un  atomo  di  pal- 
ladio = 665,41  , c un  atomo  d'  ossige- 
no = 100,  che  è una  polvere  nerastra 
ottenuta  per  una  leggera  calcinazione  fatta 
subire  al  nitrato:  il  bi-ossido  polvere  di 
un  color  giallo  sporco,  ottenuta,  trattando 
colla  potassa  una  soluzione  di  bicloruro  di 
palladio,  elio  per  poco  ebo  si  riscaldi  si 
trasforma  in  protossido  ; e clic  verso  gli 
alcali  si  diporta  da  acido  palladico;  e il 
sub-ossido  di  palladio  recentemente  scoperto 
da  Rane  , polvere  nerissima  che  si  ottiene 
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lenendo  esposto  il  prolossido  al  calor  rosso 
scuro  nascente  , finché  si  svolge  gas  ossi- 
geno ed  ecco  di  questi  ossidi  il  quadro  . 


7* 

IM"0 

Sub-ossido  di  palladio 

nerissimo 

1 

PdO 

Protossido  di  palladio 
giallognolo 

2 

PdO3 

Di-ossido  di  palladio 
grigo-uero 

* 1813.  Di  questi  ossidi  il  salo  protos- 
sido è base  salificabile  , i suoi  sali  sono 
per  la  massima  parte  solubili  e di  colore 
rosso.  Le  loro  soluzioni,  che  sono  o rosse 
o gialle  o verdi  , 1 vengono  precipitale  in 
bruno  dagli  alcali  fissi  c loro  carbonaii  , o 
in  bianco  rossastro  dall’  ammoniaca,  e i pre- 
cipitati sono  solubili  in  un  eccesso  di  pre- 
cipitante: li.  sono  precipitato  in  nero  dall’ 
arido  solfa-idrico  e dai  solfuri  solubili,  senza 
che  per  nulla  possa  il  precipitato  disci'>- 
gliersi  in  un  eccesso  del  precipitante:  HI. 
sono  precipitate  iti  bianco , cd  è questo  un 
carattere  rimarchevole,  dal  cianuro  di  mer- 
curio: e IV.  V'è  riduzione  di  palladio  in 
polvere  divisissima  se  vengano  trattale  con 
Jc  soluzioni  e di  solfalo  di  protossido  di 
ferro  c di  proto-cloruro  di  stagno  c di 
acido  solforoso , coll’  alcool  c coi  metalli 
della  terza  e quarta  sezione,  c col  mercu- 
rio pur  anche . 

* 1811.  Usi.  So  col  tempo  il  palladio 
diverrà  meno  raro,  essendo  dotato  delle 
preziose  qualità  del  platino  c della  bian- 
chezza dell’  argento  , c prestandosi  con  più 
facilità  del  platino  ad  essere  lavorato  , si 
dedicherà  meglio  del  platino  agli  stessi  snoi 
usi  ; tanto  più  che  dalle  solforose  esala- 
zioni non  è in  conto  alcuno  annerito  sic- 
come lo  è 1’  argento  . Fin  qui  non  è stalo 
impiegalo  che  por  fare  lo  graduazioni  so- 
pra strumenti  di  molta  precisione  , attesa 
la  sua  bianchezza . Nel  grande  Ossorvatorio 
astronomico  di  Grcenwich  ed  in  altri  an- 
cora i lembi  graduati  dei  circoli  ripetitori , 
le  scale  dei  termometri , barometri  ci.sono 
di  palladio  ; e le  lancette  per  la  vaccinazione 
pur  anche  si  formano  di  palladio. 


RODIO  = Ro  ==  Gol, 96 

Storu  , Stato  naturale  , Estrazione 

‘ * 1815.  Questo  metallo  che  ora  si  ò 
trovalo  combinalo  anche  all’  oro  nelle  mi- 
niere di  America  , fu  pur  esso  come  il 
palladio  scoperto  da  Wollaslon  nel  1803  , 
c tratto  dai  minerali  di  platino  . Rimane 
esso  infatti  nello  acque  madri  da  cui  si  è 
fatto  precipitare  il  palladio  per  mezzo  del 
cianuro  di  mercurio  (5.1810).  Queste  ac- 
que madri  si  tirano  a siccità  dopo  avervi 
aggiunto  del  cloruro  di  sodio  e dell*  ac. 
cloro-idrico.  L’eccesso  del  cianuro  di  mer- 
curio rimasto  nel  liquido  è co?l  cambiato 
in  cloruro;  c si  formano  dei  cloruri  doppi 
d'  iridio  e sodio , di  rodio  e sodio  . La 
massa  secca  si  tratta  con  1*  alcool  che  la- 
scia indisciolto  il  solo  cloruro  doppio  di 
rodio  c sodio  insolubile  nell’  alcool.  Questo 
doppio  cloruro  si  scioglie  poscia  nell’  ac- 
qua, c si  depura  con  successive  cristalliz- 
zazioni. Quindi  entro  un  tubo  di  vetro  ri- 
scaldalo al  rosso  si  fa  attraversare  da  una 
corrente  di  gas  idrogeno  che  impossessan- 
dosi del  cloro  ripristina  il  rodio  ; c stem- 
perando la  massa  nell’  acqua  che  scioglie 
il  cloruro  di  sodio , non  rimane  che  il 
puro  metallo. 

proprietà’ 

* 1816.  Li  polvere  questo  metallo  è gri- 
giastro, ma  in  massa  ha  un  colore  bianco 
splendente  simile  a quello  del  palladio  e 
dell’argento:  è durissimo  e fragile;  c 11 
è il  suo  peso  sp.  È il  meno  fusibile  tra  i 
metalli  dopo  l*  iridio.  A ninna  temperatura 
decompone  l’acqua:  è inalterabile  all’ aria  1 
alle  ordinarie  temperature:  si  unisce  all’  * 
ossigeno,  c forma  un  miscuglio  di  prolos- 
sido c perossido,  so  vi  si  trovi  in  uno  stato 
di  massima  divisione  esposto  al  calor  ros- 
so, nò  a maggiori  temperature  più  lo  di- 
mette . Non  si  è fin  qui  combinalo  ad  al- 
tri metalloidi  che  al  solfo  c al  cloro  : si 
unisce  a vari  metalli  , loro  conciliando 
molla  durezza,  ma  è fin  qui  stalo  impos- 
sibile combinai  lo  al  mercurio:  ed  è que- 
sto un  carattere  clic  ben  lo  distingue  dal 
palladio  che  vi  ha  grande  affinità  . Niun 
acido  lo  scioglie  quando  è puro,  ma  1’  ac- 
qua regia  lo  attacca  quando  è unito  a qual- 
che altro  metallo;  cd  ecco  perché  nel  mi- 
nerale di  platino  vicuo  aneli’  esso  di  sci  otto. 


Digilized  by  Google 


Gli  alcali  potassa  e soda , specialmente  te 
uniti  ad  un  poco  di  nitrato  di  potassa,  cal- 
cinati col  rodio  , entrano  in  combinazione 
col  protossido  di  rodio  che  va  allora  a for- 
marsi . 


ossidi  del  nomo,  e caratteri 

DEI  SCOI  SILI  . 

* 1817.  Due  sono  i veri  ossidi  che  for- 
ma il  rodio  : il  protossido,  cd  è una  pol- 
vere nera  che  si  ottiene  calcinando  il  ro- 
dio al  contano  dell'  aria  sino  all'  istante  , 
in  cui  si  i annerilo  e nulla  più;  e il  se- 
squi-ossido massa  grigio-verde  che  si  ot- 
tiene per  mezzo  della  calcinazione  del  ro- 
dio colla  potassa  caustica  e nitro  , e per 
mezzo  del  successivo  trattamento  della  mas- 
sa calcinata  coll’  arido  solforico  per  sepa- 
rarvi la  potassa.  Abbiamo  perciò 
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RO 

Protossido  di  rodio 

nero 

*7, 

RO» 

Sesqui-ossido  di  rodio 

grigio  verde 

* 1818.  Il  sesqui-ossido  ò il  solo  ossi- 
do di  rodio  salificabile  . I.c  soluzioni  dei 
suoi  sali  sono  rosse  o gialle  o brune,  al- 
lorché concentrale  , roste  so  diluita.  E da 
questa  proprietà  di  formar  sali  di  color  di 
rosa  , gli  renne  il  nome  di  rodio,  giacché 
in  greco  rode % signitica  roso.  (ìli  alcali  cau- 
stici vi  producono  un  precipitalo  giallo-ver- 
dastro incompleto  , che  Ioniamente  si  ma- 
nifesta dopo  un  qualche  tempo.  Il  proto- 
ctoruro  di  stagno  e lo  jodura  di  potassio  le 
procipilano  in  bruno-giallastro:  i carbonati 
alcalini,  il  cianuro  giallo  di  [erro  o di  po- 
tassio, i cloruri  alcalini , l 'acido  solforoso 
nò  le  intorbidano  nè  lo  scolorano:  lo  lineo 
c il  ferro  vi  precipitano  il  rodio  allo  stato 
metallico. 
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ili 

dio  che  lo  contengono  ( $.  1105  ) trasse  il 
rutenio.  Il  miglior  metodo  per  ottenerlo  con- 
siste nel  fare  attraversare  que'  grani  ri- 
dotti in  polvere  mesciuti  coti  la  metà  del 
loro  peso  di  cloruro  di  sodio  da  una  corren- 
te di  cloro,  e trattare  coll'acqua  il  prodotto. 
Ne  risulta  un  liquido  rosso  nel  quale,  dopo 
averlo  riscaldato  al  50°,  si  versa  a goccio 
1'  ammoniaca  . 11  precipitato  russo  che  si 
ottiene  è il  sesqui-ossido  di  rutenio  detur- 
pato da  un  poco  d'ossido  d’osmio.  Questo 
gli  si  toglie  per  mezzo  dell'  acido  nitrico 
bollente  che  lo  converte  in  acido  nsmico  , 
il  quale  poi  volatilizza . La  massa  residua 
si  calcina  con  nitro  e potassa  caustica  per 
circa  un'  ora  . Si  scioglie  il  prodotto  noli' 
acqua  ebe  per  ebollizione  sia  stata  privata 
di  aria , e si  lascia  posare  il  liquido  per 

10  spazio  di  10  ore  in  bottiglia  preservata 
dall'  azione  dell'  almo-fcra  . Decantando  la 
soluzione  che  è di  color  giallo  arancio  , e 
neutralizzando  I'  alcoli  con  acido  nitrico,  si 
precipita  una  polvere  nera  vellutata  che  è 

11  sesqui-ossido  m RCTENto  puro  ; e per 
mezzo  d'  una  cori  ente  di  idrogeno  al  calor 
rosso  si  ottiene  il  metallo  . 

PRorniET»' 

‘ 1820.  Il  rutenio  somiglia  mollo  all’i- 
ridio , col  quale  è stato  lungamente  con- 
fuso . È grigio  , quasi  infusibile  , fragile  , 
appena  attaccabile  dall'  acqua  regia,  ed  8,6 
è il  suo  peso  sp.  ; ed  è questo  uno  dei  piii 
salienti  caratteri  per  i quali  distingucsi 
dall'  iridio  che  ba  un  peso  sp.  doppie.  Al 
calor  rosso  si  unisce  all'  ossigeno,  e forma 
un  assido  dillicilissinto  a ridursi  : al  calor 
rosso  si  unisce  anche  ni  tiara,  e forma  un 
rsoro-CLORURO  nero  , cristallino  insolubile 
nell'acqua  c negli  acidi.  Ilavvi  anche  un 
sé -qui -cloruro  deliquescente  e solubile  ncl- 
I'  alcool  e un  ri-cloruro  che  si  é Un  qui 
sempre  ottenuto  in  combinazione  col  clo- 
ruro di  potassio  , e non  si  è ancora  sa- 
puto isolare  . Se  poi  il  scsqui-cloruro  in 
soluzione  si  faccia  attraversare  da  una  cor- 
rente d'  acido  solfo-idrico  , precipita  il  se- 
squi-solfuro  di  rutenio  , 

Ossidi  di  rutenio  e caratteri 

DEI  SUOI  SALI  . 


* 1819.  Nel  1813  Clauss  dagli  stessi 
residui  del  minerale  platinifero  , c parti- 
colarmente da  que' grani  di  osmiuro  di  iri- 


* 1821.  Sono  quattro  i composti  che  il 
rutenio  fa  coll'  ossigeno  . Il  TRoTossino  che 
si  ottiene  scaldando  col  carbonato  di  soda 
56 
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il  prolo-cloruro  in  un'  atmosfera  di  acido 
carbonico  e lavando  il  prodotto  . È di  co- 
lor grigio  scuro,  ha  metallica  lucentezza: 
è ridotto  dall'  idrogeno  anche  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  e non  fa  ufficio  di  ba-e, 
ponili  gli  acidi  non  1'  attaccano  — Il  se- 
sqoi-ossido  che  si  ottiene  nel  modo  ora  indi- 
cato (f.lSl'J)  non  è solubile  nelle  soluzioni 
alcaline  : lo  ò però  negli  acidi  che  colora 
in  giallo  , e perciò  riguardasi  come  base  . 
1 suoi  sali  sono  precipitili  in  bruno  nera- 
stro dagli  alcali,  e in  bruno  meno  carico 
dall'acido  solfo-idrio  die  colora  in  blu  il 
liquido  sopraiiuotmte  — Il  ri-ossido  ri- 
sulta facendo  bollire  il  solfuro  di  rutenio 
nell’  acido  nitrico  , e precipitando  con  un 
alcali  la  gialla  soluzione  di  solfato  di  bi- 
ossido di  rutenio  . Es-o  ha  un  colore  az- 
zurro verdastro  di  metallica  appieiza  e 
funziona  da  ba-e  — L acido  ritienici)  si 
forma  per  la  calcinazione  degli  ossidi  pre- 
cedenti col  nitro , e rimane  unito  alla  po- 
tassa . Trattando  In  soluzione  del  rutanato 
di  potassa  con  1'  acido  solforico  , precipita 
l'acido  rutenico;  ina  isolato  si  decompone 
facilmente  in  bi-ossido  ed  in  ossigeno.  Ecco 
dei  composti  ossigenali  di  rutenio  lu  specchio 


1 

RuO 

Protossido  di  rutenio 

grigio  lucente 
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ttu-O1 

Scsqui-ossido  di  rutenio 

nero  vellutato 
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RuO2 

Di-ossido  di  rutenio 

azzurro  verde 
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RuO- 

Acido  rutenico 

E di  qnesli  composti  indifferente  è il  prir 
mo  , basico  il  secondo  c il  terzo , acido 
il  quarto  . 
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Storia , stato  natcralb  , ESTRAZIONE  , 

E DEPURAZIONE 

1822.  Storia.  Qucslo  metallo  che  noi 
trattiamo  per  ultimo  è stato  uno  dei  primi 
che  siasi  scoperto  dall'  uomo  . Ed  alla  an- 
teriorità di  questa  scoperta  su  quella  di 


molti  altri  metalli  ha  contribuito  la  prò-  I 

prielà  c e esso  ha  di  mostrarcisi  in  tulle  | 

le  località  ove  si  trovano  le  suo  miniere 
quasi  a fior  di  terra  nativo , scevro  cioè  da 
ogni  combinazione  con  altri  corpi  c quindi 
fornito,  senza  che  abbia  bisogno  di  cssero 
assoggettalo  a veruna  operazione  , di  quel 
bel  colore  e splendore  che  gli  è proprio  . 

E il  snn  splendore  appunto  fu  causa  che 
gli  fosso  dato  quel  nome  di  Zahak  cho 
aveva  nella  lingua  dell'  antico  Egitto  e 
presso  i Fenici  e gli  Ebrei;  giacché  Ziliab 
deriva  dal  verbo  tzahab  risplendere . Alla 
scoperta  dell'oro  è ben  naturale  che  pre- 
sto dovea  tener  dietro  1’  arto  pure  di  la- 
vorarlo. E che  fin  dai  primi  secoli  fosse 
essa  già  recata  a gran  perfezione,  ce  ne  dà 
prove  di  fatto  la  squisita  eleganza  degli  au- 
rei monili  c pendenti  degli  antichi  Egiziani 
che  nei  musei  di  antiquaria  esistono  tu:— 

T ora  . 

Dagli  Egizii  inoltre  appresero  gli  Ebrei 
la  maniera  di  lavorare  a martello  auree 
coppe,  incensieri,  lazze  c candelabri,  spe- 
cialmente per  usi  sacri  ; e in  queste  ma- 
nifatture continuarono  ad  esercitarsi  du- 
rante pur  anche  la  loro  peregrinazione  nel 
deserto.  Gli  Egiziani  furono  pure  i primi  a 
servirsi,  come  deli' argento , così  Imre  dcl- 
I'  oro  ( sebbene  in  molto  minor  copia  ] per 
coniare  monete  su  cui  vedeansi  scolpile 
elligie  di  lori  c di  vacche  che  erano  le  loro 
Divinità.  Abbiamo  dalla  Genesi  che  Àbra- 
mo non  conobbe  nell’  oro  o nell’  argento 
i segnali  della  ricchezza  che  dopo  il  suo 
viaggio  fatto  in  Egitto . Intanto  attesa  la 
sua  rarità  I'  oro  fra  i segni  rappresentativi 
d’  ogni  merco  è quello  che  sotto  la  piu 
piccola  massa  c volume  serve  a procurar- 
cene maggior  quantità  per  la  soddisfazione 
dei  nostri  reali  e fattizi  bisogni  . Egli  è 
perciò  quel  metallo  che  gli  Lumini  hanno 
riguardalo  sempre  pel  più  prezioso.  E poi- 
ché in  ogni  tempo  ha  spiegato  sul  cuore 
umano  le  più  possenti  attrattive,  poiché 
spesso  pur  troppo  fu  cd  è il  formile  dello 
più  vive  e ignominiose  passioni  , per  la 
qual  cosà  gridò  a ragione  il  Poeta  « Jam- 
tjue  prudi t ferrum , ferroqite  nocentius  au- 
rina » far  meraviglia  non  debbo  se  alla  sua 
formazione  sicuo  stale  per  più  secoli  di- 
rette le  improbe  fatiche  dei  creduli  Alchi- 
misti , i quali  nelle  allegoriche  loro  deno- 
minazioni I’  oro  riguardando  pel  più  per- 
fetto dei  minerali , I’  onorarono  del  pom- 
poso titolo  di  Sale  e di  Uè  dei  metalli. 
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1 823.  Stato  naturale.  In  piccola  quan- 
tità si  trova  l'oro  in  natura,  e si  trova 
o nativo , o tuli'  al  più  unito  , non  a me- 
talloidi che  ne  appannerebbero  lo  splen- 
dore, ma  a tenui  dose  di  qualcli'  altro  me- 
tallo elio  suole  essere  o il  ferro  o lo  sta- 
gno o I'  antimonio,  o il  rame  o il  tellurio  o 
1'  iridio  , o sopra  tutti  gli  altri  1'  argento . 
Meno  avara  di  oro  la  nostra  terra  c:  si 
appalesa  nei  climi  più  caldi  come  nella 
Spagna  presso  Granata,  o nel  Perù  , nel 
Me-sico,  nel  Brasile  e nella  California  : 
ce  I'  offre  però  ancora  nei  climi  Nordici  e 
in  Transilvania  e in  Siberia  nella  parte 
meridionale  dei  Monti  Ourali  . E fu  in 
questi  monti  ore  Korharoff  nel  1811  fro\ù 
un  ciottolo  irregolare  d'  oro  massiccio  del 
peso  di  3G  chilogrammi  , la  più  grossa 
mole  che  siasi  veduta  fin  qui,  la  quale 
ora  fa  parie  della  gran  collezione  dei  mi- 
nerali che  possiede  la  scuola  delle  minie- 
re di  Pietroburgo . In  lunghi  letti  o filoni 
mai  si  ritrova  : in  noccioli  o grani  piu  o 
meno  grossi  ed  informi  dette  pepiti  , in 
piccoli  cristalli  di  forma  o cubica  o deri- 
vante dal  cubo  c in  sottili  ramificazioni 
aderenti  alle  roccie  Irovasi  l'oro,  ma  ben 
di  rado.  La  massima  palle  di  tutto  quello 
elio  attualmente  viene  estratto  ogni  anno 
nella  quantità  di  oltre  180  milioni  di  fran- 
chi è somministrato  dall’  oro  in  minuti 
frammenti  intimamente  mesciuto  a vari 
solfuri  e specialmente  all' argento  c rame 
solforato,  alle  piriti,  alla  galena,  alla  blenda 
al  mispiekel,  al  cobalto  grigio,  al  mangane- 
se litoide,  al  tellurio  nativo,  alla  malachite. 
Le  miniere  le  più  ricche  tra  le  nominate 
sono  i filoni  di  solfuro  d'  argento  aurifcii 
clic  attraversano  i terreni  intermediarli  co- 
me al  Perù,  al  .Mes-ico,  in  Ungheria  c nei 
monti  Ourali.  Trovasi  nei  terreni  di  tran- 
sizione c nelle  sabbio  che  procedono  da 
ciottoli  quarzosi  arrotolati  miste  ad  argilla 
ferruginosa  c le  sabbie  più  ricche  d'  oro 
sono  quelle  che  cuopiono  una  vastissima 
estensione  di  terreno  nel  Brasile , ed  an- 
che nel  Chili  nel  Messico  c nel  Perii.  An- 
che le  arene  di  multi  fiumi  sono  aurifere. 
La  Carolina  presso  Tolosa,  il  Reno  presso 
Slrasbouigqier  esempio  hanno  oro  nelle  loro 
gabbie  : ma  non  sono  queste  ricche  abba- 
stanza perchè  torni  conto  l’estrailo;  giac- 
ché fa  duopo  che  ne  contengano  un  mi- 
lionesimo almeno  . Le  aureo  pagliuzze 
che  Irovansi  disseminale  e nelle  sabbie  c 
nei  solfuri  d'argcnlo,  ferro,  cc.  sono  per  lo 
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piu  tenuissime , e a segno  bile  talvolta  elio 
se  np  esigono  da  13  in  20  per  formare 
nn  milligiammo  ( da  8110  in  1000  per  for- 
mare un  grano  ).  L'  oro  che  da  pochi  an- 
ni a questa  parte  piuttosto  in  copta  si  e- 
strac  dalla  California  è sotto  variatissimo 
forme  c dimensioni.  I rezzi  i piu  grossi 
e piuttosto  rari,  sono  come  piccole  noci 
del  peso  di  G0  in  100  grammi  ( tre  in 
•quattr’  once  ).  In  più  copia  Irovasi  sotto 
forma  di  irregolari  pagliette  della  grossezza 
d'uria  lesta  di  spillo,  c in  piu  copia  ancora  do- 
vasi in  polvere  mista  a polvere  ferruginosa, 
che  si  toglie  per  mezzo  della  calamita.  Questo 
oro  non  è però  puro,  lloffmann  che  lo  lui 
analizzato,  lo  ha  riconosciuto  per  una  le- 
ga di  circa  */io  di  0ì0  c Via  d'argento  con 
trarre  di  ferro  e di  lame  . Recentemente 
vi  si  è pur  trovalo  allegato  un  millesimo 
circa  d'  iridio  ( $.  1807  ). 

1821.  E-mztose  . Si  estrae  poi  I'  oro 
dalle  sue  miniere  per  lavacri,  o per  cop- 
pellazione , ossia  imbibizione , o per  amal- 
gomazione . Per  lavacri  allorché  il  melulld 
nativo  trovasi  disseminalo  in  ganghe  pie- 
trose, le  quali  riduconsi  in  fina  polvere  , 
mentre  decantando  successivninenlo  le  ac- 
que, l'oro  come  più  pesante  rimane  in 
fondo  allo  stalo  polverulento.  Per  imbibi- 
zione quando,  malgrado  i lavacri,  l’ oro  ri- 
mane unito  ad  un  poco  di  ganga  greve  : 
esso  allora  si  fonde  con  una  eguale  quan- 
tità di  piombo,  e la  lega  si  sottomette  poi 
alla  coppellazione;  c poiché  I'  oio  prove- 
niente dal  suo.  trattamento  pel  piombo,  può 
contenere  un  poco  di  ferro,  stagno  ed  ar- 
gento, si  libera  dui  due  primi,  di  nuovo 
fondendolo  con  del  nitro.  L' amalyamazionc 
poi  | che  si  c.-cguisro  per  mezzo  di  una 
ben  prolungala  macinazione  del  minerale  a 
contatto  del  mercurio  o di  una  corrente  di 
acqua  ) ò un  metodo  che  conviene  n tulli 
i minerali  d’oro  attesa  la  inolia  aflinilà  elio 
il  mercurio  ha  per  esso  ; l' amalgama  se- 
paralo dall'  eccesso  del  mercurio  per  mez- 
zo della  filtrazione  per  pelle  di  camoscio, 
viene  espo-to  alla  distillazione,  c l'oro  che* 
rimane  in  fondo  alla  storta,  non  (onliene 
che  dell'  argento  . Per  liberare  poi  anche 
dall’  argento  I'  oro  Cstialto  per  mezzo  si 
della  fusione  c imbibizione  clic  dcll’amal- 
gamizione  , conviene  ricorrere  all'  acido 
ititi ico  o solforico  che  non  attacca  I'  oro, 
c scioglie  1'  argento  . Quando  trattisi  poi 
di  piriti  aurifere,  se  esse  contengono  di- 
screta quantità  di  oro,  si  assoggettano  lo- 
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{Sì 

Mo  al  processo  di  amai gamn: ione . Se  poi 
sono  mollo  povero  di  oro , si  spogliano 
prima  por  mozzo  della  torrefazione  e dei 
lavacri  della  massima  parte  del  solfo  e del 
solforo  di  ferro  divenuto  solfato  ; e poi  si 
assoggettano  al  processo  di  fusione  e im- 
iitizione . 

1 825.  Depurazione  . Una  piccola  quan- 
tilà  di  argento  rimane  per  lo  piti  unita 
all'  oro  estratto  con  gl’  indicati  processi  ; e. 
il  mezzo  il  più  comunemente  usalo  per  pu- 
rificarlo si  è lo  sciogliere  l’oro  in  moneta  (che 
contiene  sempre  allegalo  un  poco  di  rame) 
nell’acqua  regia,  poi  a dolce  calore  eva- 
porare la  soluzione  sino  a secchezza  per 
scacciare  1’ eccesso  dell’acido,  risciogliere 
la  massa  nell'  arqua  stillata,  onde  potervi 
separare  la  piccola  quantità  di  cloruro  di 
argento  che  ha  formato  col  cloro  la  tenue 
dose  d'  argento  che  1'  oro  conteneva , e 
che  rimano  precipitato  in  fondo,  e versare 
in  seguilo  nel  liquore  un  eccesso  di  sol- 
fato di  protossido  di  ferro  , che  determina 
la  precipitazione  dell'  oro  allo  slato  metal- 
lico sotto  forma  di  una  polvere  bruna  . G 
per  qual  reazione  1’  oro  precipiti , eccone 
il  colpo  d'  occhio  nella  seguente  equazione 

AuJ€l8-|-6,FeO,SO!l)  = 2Au 
-t-2(Fe:0’,3S0s)+Fc:CI» 

Essa  ci  mostra  come  due  atomi  di  ferro 
staccandosi  da  sei  atomi  di  solfalo  di  pro- 
tossido ( che  diventa  solfalo  di  sesqui-os- 


( a ) Circa  il  col  re  dell'  oro  sono  poi  interessanti 
le  arguenti  osservazioni . Se  l'oro  è «tato  fuso  col 
borace  , il  suo  cullo  è assai  pallàio,  ma  giusta  Ber- 
lliier  riacquista  il  suo  color  primitivo,  farendo'o  di 
nuovo  fondere  col  nitro  o col  sai  murino.  Allo  sta- 
to poi  di  massima  molecolare  divisione,  l’oro  cì 
olfre  un  rolor  cupo  porpora  o rosso  scuro  . Kd  in 
vero  una  ri|*luU  scarica  di  scintille  elettriche  attra- 
verso le  fogli*  d‘  oro  , le  cangia  in  una  polvere 
l’Orponna.  Obcrkarnpf  osservò  die  una  correnti'  di 
gas  idrogeno  attraverso  ad  una  gialla  dissolutone 
d'oro  Iurta  tosto  la  fraspaiensa  del  liquore,  e lo  fa 
apparire  rosso  in  grata  dell’  oro  eòe  < 'So  riduce , e 
«Le  allo  stato  di  massima  divisione  vi  rimane  sospeso: 
e di  più  osservasi  di  se  venga  fatto  precipitare  in 
grata  del  riscaldandolo  e del  riposo,  riassume  il 
color  giallo,  se  non  v*  e causa  ibe  impedisca  la  riu- 
nione delle  sue  r.nlecolc:  minitene  poi  il  Color 
russo , se  precipita  conservandosi  iti  uno  stato  di 
estrema  divisione,  siccome  arcade,  se  prima  di  sol- 
tnpurre  la  soluzione  all’  azione  dell*  idrogeno  , vi 
si  stempri  dell’  amido  . Le  Sue  molecole  infatti  pre- 
cipitando mi ‘le  a quelle  dell’  oro  ne  impediscono 
fi  cu nlatl o , e quindi  P esseri  irlo  della  reciproca  coe- 
sione; il  precipitato  ita  è un  miscuglio  di  ami- 


siilo ) si  uniscano  al  cloro  di  un  atomo  di 
sesqoi-clornro  d’oro  determinando  la  prc- 
cipilazioue  dell’  oro . 

proprietà’  dell’  oro  . 

1826.  Proprietà’  tisiche.  L’oro  puro  ò 
di  un  bel  giallo  volgente  al  rosso  (a)  . È 
insipido  , inodoro  , cristallizzabile  in  cubi 
e in  forme  secondarie  che  dal  cubo  dipen- 
dono , è quasi  molle  quanto  il  piombo:  è 
il  più  duttile  e malleabile  di  tutti  i me- 
talli ; un  solo  grano  riduccsi  in  filo  di  500 
piedi  di  lunghezza,  ovvero  un  grammo  ri- 
duccsi in  filo  lungo  metri  3250  , e uq 
grammo  basta  pure  a cuoprirc  un  filo  d’ar- 
gento di  lunghezza  di  1 iOO  chilometri:  si 
formano  poi  con  esso  lamine  cosi  sottili  che 
hanno  una  spessezza  diecimila  volte  minore 
di  quella  di  un  millimetro  . Per  portare 
però  1’  oro  a tale  stato  di  sottigliezza  , fa 
d’ uopo  riscaldarlo  fortemente  e raffred- 
darlo lentamente  . Colandolo  in  una  for- 
ma fredda,  si  rende  agro;  e questo  cir- 
costanze che  favoriscono  o contrariano  la 
duttilità  e malleabilità,  vanuo  ben  calcolile 
dal  filaluro  e dal  battiloro  . L*  oro  poi  i 
tale  sottigliezza  ridotto  dà  uniformemente 
passaggio  ai  raggi  azzurro-verdi  , sicché 
non  può  dirsi  opaco  perfettamente  : è di- 
scretamente tenace,  essendo  sostenuto  un 
peso  di  chilogrammi  68,16  da  uq  filo  del 
diametro  di  2 millimetri  : e il  suo  peso  sp. 


do  e di  oro  divisissimo  , offre  un  hel  color  rea- 
»->  . Hosso-l.run  > è pure  I*  oro  che  viene  in  jio'vcie 
|»r»  cip  tilo  dalla  soluzione  di  solfato  di  protossido 
ih  ferro.  IL  sso  diventa  un  cristallo  d'  ossalato  d’  am- 
moniaca irroralo  d'  una  soluzione  di  oro,  allorché 
in  ca|>o  ad  un  certo  tempo  il  metallo  vico  ridotto. 
Hossa,  Veduta  per  Ir.ismUsioue  , apparisce  una  la- 
stra di  vetro  su  cut  sia  stata  applicala  una  soluzio- 
ne tli  cloruro  d'oro,  e se  ne  eia  poi  dopo  per  mea- 
to del  calorico  eliminato  il  cloro,  quantunque  gial- 
la apparisca  veduta  per  riflessione,  -fc.  poiché  dalle 
spi  ricuse  di  Pievost  risulta  che  i raggi  ili  luce  ri- 
flfltuli  dall’  oro  per  quatlotdici  o quìndici  volle  , 
ci  prrsrnlano  un  color  rosso-ratinato  purissimo,  è 
In  li  pmtahiic  la  sua  opinione  che  il  color  russo- bru- 
no dell'  oro  divisissimo  dipenda  dalla  lipi-tuio  ri- 
assùme ebe  facciano  l’un*  aulì’  altra  le  lamette 
d'  oro , le  quali  isolatamente  osservate  sono  gialle  . 
Il  color  dell’  oro  fuso  è un  verde-mare  ; e vn-le 
pure  apparisce  l’oro  veduto  in  sottilissime  foglie  |»ec 
trasmissione  , interponendole  cioè  fra  I’  occhio  c In 
luce.  Wauquelio  |>oi  giustamente  opina  che  i ra^ì 
di  luce  trasmessi  sieno  gli  assurri,  e che  il  vevtle 
risulti  pel  miscuglio  dei  raggi  gialli  che  vengr»t*0  a 
nr  scersi  cogli  assurri . 
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è fra  19, 3G  c 19,23  secondo  ebe  è stalo 
più  o meno  compresso  . fi  poi  a rimar- 
carsi ebe  anche  I'  oro,  come  il  platino,  (‘ar- 
gento ed  il  ferro,  sotto  una  forte  pressione 
ha  la  proprietà  di  saldarsi  sopra  sé  stesso 
senza  che  siavi  d‘  uopo  di  fonderlo  : e cho 
nel  suo  stato  di  purezza  è innocuo  all'  u- 
niana  salute. 

1821.  Proprietà’  tisico-cmmiche.  L’oro 
ottimo  conduttore  del  calorico  , è dilatato 
da  questo  piu  del  ferro  e del  platino,  es- 
sendo '/su  d coefficiente  di  sua  dilatazio- 
ne tra  0"  e 1 00° : esige  per  fondersi  un 
grado  di  caloro  più  furie  del  rame  e dell’ 
argento  , e precisamente  il  32°  del  piro- 
metro di  Wcdgvood  elio  corrisponde  al  1 1 00° 
circa  del  termometro  ad  aria , e splende 
allora  d‘  un  rolor  verde  mare  . Verso  poi 
il  calor  bianco  è anche  volatile  : so  alla 
distanza  infatti  di  qualche  pollice  vi  si  so- 
praponga una  lamina  d'argento  o un  fo- 
glio di  carta,  dai  suoi  vapori  viene  dorata 
la  prima,  c volto  ad  un  color  bruno  por- 
pora il  secondo.  Un  sottile  Alo  d'  oro  sotto 
una  forte  scarica  di  batteria  di  Leida,  spa- 
risce, e cosi  pure  un  globulo  d'oro  man- 
tenuto fra  i duo  coni  di  carbono  all'estre- 
mità dei  reofori  d'  una  energica  pila  di  fiun- 
scn,  perchè  rapidamente  e Alo  e globulo  si  ga- 
seiticano . Allorché,  poi  per  abbassamenti 
di  temperatura  passa  dallo  stato  liquido  al 
solido  , subisce  molto  rislringimenlo  ; ed  è 
per  questa  causa  che  non  prendono  forme 
esatte  i lavori  in  getto,  che  di  questo  me- 
tallo si  fanno  . fi  ottimo  conduttore  dell' 
elettrico  ; isolato  che  sii,  acquista  in  gra- 
zia dello  strolìnio  la  elettricità  resinosa  : è 
collocato  fra'  i metalli  elettro  icga'ivi  , e 
non  ha  alcuna  azione  magnetica  sensibile. 
Ponendo  ora  in  ordine  comparativo  co  i gli 
altri  metalli  io  più  ul>li  sue  p op  ielà,  di- 
remo che  l'oro  in  senso  assoluto  è primo 
fra  tutti  i metalli  per  duttilità  e malìtahi- 
lilà,  per  quantità  di  dilatazione  che  subisce 
nel  passare  dallo  stato  solido  al  liquido 
( sebbene , eccettualo  il  ristretto  limite  dei 
pochi  gradi  prossimi  al  suo  passaggio  alla 
liquidità  , non  sia  il  più  dilatabile  ) 0 per 
la  condullricilà  verta  il  calorico  : è secondo 
per  la  sua  densità  e condultricilà  verso  l e- 
lettriso;‘ò  cioè  il  più  denso  ilupo  il  plati- 
no , ed  è il  miglior  conduttore  dell’  elet- 
trico dopo  il  rame:  è qui, sto  per  lapporto 
alla  sua  tenacità  e splendore,  è cioè  il  piu 
tenace  dopo  il  ferro , il  ramo,  il  platino  e 
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I'  argento  ; ed  è il  più  splendido  dopo  il 
platino,  I’  acciajn,  l'argento  e it  mercurio, 

1823.  Azione  dell’  ossigeno  sull’  oro.  Al 
contatto  dell’  ossigeno,  verso  cui  ha  linis- 
sima affinità  , non  si  ossida  adatto  : quindi 
niuna  azione  vi  esercitano  gli  agenti  atmo- 
sferici. donde  il  proverbio  che  1'  oro  non 
prende  macchia  . Ed  in  ve,ro  monete  e or- 
namenti d'  oro  tratti  dal  seno  della  terra 
dopo  esservi  stati  sepolti  per  due  o tre  mila 
anni  a pochissima  profondità  e perciò  non 
difesi  dall'  inOuenza  dell'  atmosfera  non  of- 
frono alterazione  veruna.  E sfc  sembra  che 
ad  un' altissima  temperatura  prodotta  o da 
una  scarica  elettrica  o dalia  correlile  ac- 
cesa di  gas  idrogeno  e ossigeno,  l’ oro  arda 
con  damma  , e si  converta  in  una  polvere 
porporina , questa  anzi  che  essere  un  os- 
sido , è a ritenersi  che  sia  oro  metallico 
divisissimo,  g'acHiè  si  ottiene  egualmente 
quando  una  scarica  elettrica  fa  volatilizzare 
I’  oro  attraverso  I’  idrogeno  . Non  è però 
improbabile  che  la  domina  sia  realmente  un 
fenomeno  concomitante  la  combustione  , il 
cui  prodotto  sia  uu  ossido  : e che  poi  quasi 
all’ Stante  stesso  della  sua  formazione  I'  oro 
sia  ridotto  in  quella  porporina  polvere  che 
si  ottiene  , 

1829.  Azione  dei  metalloidi  sull' odo. 
L'oro  non  forma  composti  uè  con  i’idiogo- 
no  nè  col  carbonio.  Una  corrente  d'  idro- 
geno però  lo  rendo  incandescente  sol  ebe 
sia  riscaldato  al  50°  , e sia  in  foglia  . Si 
combina  al  nitrogeno,  al  fosforo  , all'  ar«- 
nico  che  sebbene  in  tenue  dose  pure  lo  rende 
molto  fragile  , ed  al  selenio  , non  però  fa- 
cilmente : anche  più  didicilincnlc  è attac- 
calo dallo  jado  , dal  fluoro  c dal  cianogeno, 
mentre  lo  è con  molla  energia  dal  cloro  o 
dal  bromo  . 

1830.  Azione  dei  metalli  sull’  oro,  e 
sue  legue  . Molti  metalli  si  uniscono  all' 
oro  , ed  ecco  le  importanti  sue  leghe  . 

Lega  di  ferro  rd  oro.  L’oro  si  combina 
benissimo  al  ferro  ; c quando  l/s  solo  ne 
contenga  la  lega  , essa  offre  un  color  g'igìo 
suscettibile  di  prendere  bellissimo  pulimen- 
to , ed  è dagli  ondici  chiamato  oro  grigio. 

Lega  di  rame  ci  oro.  Col  ramo  si  alle- 
ga I'  oro  sotto  qualunque  proporzione  . Il 
rame  concilia  all'  oro  maggior  durezza,  cd 
è perciò  che  gli  si  allega  iu  piccola  quan- 
tità allorché  l'oro  vuoisi  lavorare.  La  lega 
però  è meu  duttile  , e meno  malleabile 
dell'  oro  . 
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I.rga  d'  argento  e di  oro.  L'  oro  si  al- 
lega anche  all’ argento,  e basta  '/so  •*  ar- 
gento perchè  tosto  venga  del  tutto  cambialo 
il  color  giallo  dell’oro:  esso  diventa  verde 
deciso  quando  la  lega  contiene  circa  '/.  di 
argento  ; e il  co-l  dello  oro  verde  dei  gio- 
iellieri contiene  0,708  di  oro  e 0.292  di 
argento.  Queste  leghe  sono  più  dure  dei 
loro  componenti  . 

Lega  di  platino  e oro . L’  oro  si  allega 
anche  al  platino . Se  questa  lega  contiene 
solo  di  platino  , il  suo  colore  di  poco 
differisce  da  quello  dell'oro:  se  ne  contie- 
ne però  */, s,  il  suo  colore  è gii  cambiato 
e reso  simile  all’  argento  appannato.  Se  i 
metalli  non  sono  entrali  in  piena  fusione , 
la  lega  è fragile  : d'  altronde  è duttilissima 
e sommamente  clastica  , se  si  siano  fusi 
perfettamente,  per  lo  clic  è necessaria  un' 
altissima  temperatura  . 

L-ga  di  1 1 parti  di  oro  e 1 di  piombo  . 
È fragile  quanto  il  vetro,  più.  dura  però  e 
più  fu-ibilo  dell'  oro.  Anche  * /t di  piom- 
bo, e dicasi  il  simile  dell'  antimonio  , ba- 
stano a render  fragile  l’oro. 

Amalgama  d'  oro  . L'  oro  stroppirciato 
soltanto  col  mercurio  diviene  fragile  . As- 
sai molle  poi  è un  amalgama  di  37  di 
mercurio  e 67  di  oro  e si  impiega  per  do- 
rare I'  argento  e il  rame  . 

1831.  Ariose  oeou  acini  sull' oro,  Po- 
chissimi sono  gli  «cidi  che  lo  attaccano  . 
L’  arido  solforico  e a cablo  e a freddo  il 
lascia  del  lutto  immune;  e poiché  a caldo 
spiega  viva  azione  snH'argcnlo  c sul  rame, 
su  queste  sue  proprietà  è fondalo  il  co-l 
detto  affinamento  dell'  oro  quale  attualmente 
si  pratica  per  separarlo  appunto  dall’ argento 
e dal  rame  . L oc.  solfa-idrico  non  lo  anne- 
ra, nè  appanna  per  nulla  . L’  ac.  nitrico,  e 
1'  ac.  cloro-idrico  esercitano  sull'  oro  un' 
azione  debolissima  solo  allorquando  sono 
molto  concentrati  c bollenti  . Lo  iodico  giu- 
sta le  osservazioni  di  Gay-Lus-ac  e il  se- 
lenico giusta  quelle  di  Milseherlich,  lo  at- 
taccano aneli'  essi  un  poco , convertendosi 
in  acidi  meno  ossigenati  i quali  combinansi 
all'  ossido  d'  oro  che  si  forma . Anche  I'  ac. 
ciano-idrico,  giusta  lo  osservazioni  del  Piin- 
cipe  Bngralion  , sembra  che  allo  stato  na- 
sciate abbia  I’  attività  di  sciogliere  un  po- 
co l'oro,  produccndo  un  cianuro  d'oro 
solubile . Se  però  gli  aridi  anche  i più 
energici  per  nulla  o appena  attaccano  l’ ti- 
ro , lo  attaccano  sensibilmente  alcuni  loro 
miscugli , dui  quali  allo  stato  nascente  è 


all’  oro  presentalo  o il  cloro  . o Io  sodo , 

0 il  bromo , o il  fluoro , o il  cianogeno  . 
Fri  , questi  diversi  miscugli  di  acidi  però 
il  miglior  solvente  dell'  oro  è la  cosi  det- 
ta arguti  regia,  ( §.  613  ) la  quale  presen- 
tando all’  oro  quel  gas  particolare  scoper- 
to da  Bandrimonl  che  risulta  di  acido  ni- 
trico, in  ciascun  atomo  del  qua'e  a d ie 
atomi  d'  ossigeno  sono  sostituiti  due  di  do- 
ro , fa  si  che  lentamente  il  cloro  si  porti 
sull'  oro , e formi  con  esso  un  solubil  com- 
posto. Nello  arti  qoesl'  acqua  rog  a suol 
esser  prodotta  da  quattro  parti  d'  n ido 
nitrico  di  36‘B  e una  di  sale  ammonia- 
co , o dall'  acido  cloro-idrico  concentra- 
lo su  rui  si  fa  reagire  un  nitrato  qualsiasi. 
Per  simili  ia;i»ni  I'  oro  è anche  in  parte  di- 
sciolto dai  miscugli  dell' ac.  nitrico  concen- 
tratissimo con  gli  a 'idi  cloro-idrico , bromo-i- 
drico , iodo-idrieo , lino-idrico,  e si  pro- 
ducono dei  cloruri  , bromuri  , ioduri  , e 
fluoruri  d'oro.  Lo  è puro  seusihilmente 
dall'  acqua  carica  di  cloro  , dai  miscugli 
dell'  acido  cloro- idrico  o coll'  acido  cromi- 
co o col  selenico  , o col  bi-ossido  di  man- 
ganese , o col  minio  , o con  qualsiasi  li- 
tro composto  clic  cedendo  ossigeno  all'  i- 
drogeno  dell'  ac.  cloro-idrico,  pcrinctu  al 
suo  cloro  di  portarsi  sull’  oro  . 

1832.  Azione  delle  bui  e pei  sali  srt- 
l'  oao.  Gli  alcali  nè  per  via  secca,  nè  per 
via  umida  attaccano  I'  oro-,  e mollo  meno 
le  altre  basi  : ad  alta  temperatura  però  fan- 
no si  che  I'  oro  assorba  I'  ossigeno  e si 
formi  un  aurato  alcalino.  Rapporto  poi  ai 
tali  è a notarsi  clic  I'  oro  sebbene  allo  sta- 
to di  massima  divisione  sia  posto  in  mi- 
scuglio col  clorato  di  potassa , pure  non 
viene  durante  la  sua  fusione  ossidato  , ma 
lo  è un  poco , giusta  le  sperienze  di  Tcnnaul 
se  ù calcini  col  nitrato  di  potassa  . L’ oro 
è pure  attaccato  c sciolto  dai  cianuri  alca- 
lini dai  poli-solfuri  alcalini  che  producono 
dei  solfuri  doppi  dell'  alcali  e di  oro  , ( e 
questa  dissoluzione  era  nota  anche  «gli  al- 
chimisti ) ed  attaccato  è pure  dall'  aurato 
d’  ammoniaca  . 

dei  «.oberi  pi  oro 

E DEI  Piu’  INTERESSANTI  C Mpq^Tt 
CHE  DA  ESSI  DERIVANO  . * 

Sebbene  vari  sono,  come  si  è ora  veduto, 

1 solventi  dell’  oro,  puro  chi  primeggia 
tra  essi  è f acqua  regia  ; c i cloruri  d’  oro 
ebo  per  mezzo  dell'  acqua  regia  si  ottcn- 
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gono  , costituiscono  il  materiale  da  cui  si 
ricavano  tulli  i pochi  preparati  d'  oro  che 
si  U:>ano  in  medicina  e nelle  arti  , i qua- 
li sono  ( olire  i cloru  i slessi  se  optici  e 
doppi  ) gli  o l'idi , i to' furi,  gli  ioduri,  i 
cianuri . Dei  cloruri  parlando  e delle  loro 
reazioni , ci  vorrà  perciò  tallo  di  parlare 
di  tulli  gli  altri  composti  or  nominali  . 

181)3.  Cloro- idiuto  di  tri-clorcro  ot 
oro  , TM-CLoaoao  di  oro  r proto-clorcro 
di  oro  . Per  ollenere  la  dissoluzione  rid- 
i’ oro  nell’  acqua  regia  , e quindi  i cloruri 
di  oro  , copra  una  parie  d'  oro  in  foglia  o 
in  laminette  taira  tir  matraccio  si  versa 
i acqua  regia  formala  o eoa  tre  parti  di 
acido  cloro-idrico  a di1,  e uia  parie  di 
acido  nitrico  a 33°  di  Baumi  , ovvero  ( se- 
guendo le  proporzioni  dateci  da  Orlila  ) con 
4 parli  di  ac.  cloro-idrico  al  22”  ili  B.niuò, 
c I.  il'  ac.  nitrico  al  id’  giacché  nell’  ac- 
qua regia  cosi  formala  re-tano  di-ciolti  l9/'a0 
di  oro,  si  facilita  la  dissoluzione  per  mezzo 
di  un  dolce  calore  ; c quando  questa  è 
operala  , si  versa  il  liquore  in  una  capsu- 
la di  porcellana,  si  lava  il  matraccio'  con 
acqua  stillala  che  si  aggiunge  al  liquore,  e 
si  fa  il  tulio  evaporare  a lentissimo  calo- 
re finché  prosegue  a sentirsi  un  leggiero 
odore  di  cloro  . Col  ralfreddamcnlo  si  ot- 
tiene una  massa  cristallina  di  color  giallo 
pallido,  che  è il  per-cloruro  in  combina- 
zione con  l'acido  cloro-idrico,  ossia  un  elo- 
ro-idralo  di  per-cloruro  di  oro  , il  per-clo- 
ruro d‘  oro  acido  di  Bcrzelius.  Se  1’  ope- 
razione si  spinge  più  olire  , finché  cioè  il 
liquore  ha  preso  un  color  rosso  rubino  cu- 
po, si  olliene  col  raffreddamento  una  mas- 
sa di  colore  rosso  carico  , che  è il  per-clo- 
ruro di  oro  : se  il  per-cloruro  d'  oro  si 
riscalda  in  un  bagno  di  sabbia  sino  ai  2009 
e si  mantiene  a questa  temperatura  finché 
dura  a svolgersi  odore  di  duro  ; esso  si 
converte  in  un  cloruro  leggermente  giallo 
meno  carrico  di  cloro  ; orni'  è clic  questo 
si  chiama  proto-cloruro  e per-cloruro  1'  al- 
tro : se  I'  azione  del  calorico  cresce  tut- 
to il  cloro  si  svolge , e rimane  l' oro 
soltanto  . 

1834.  Peso  atomico  dell'oro.  Dalla  per- 
dita di  peso  che  fa  il  per-cloruro  per  di- 
venire proto-cloruro  , e da  quella  che  fa 
il  proto-cloruro  per  ripristinarsi  in  oro,  ri- 
levasi che  le  quantità  del  cloro  stanno  fra 
loro  rispetto  ad  una  stes-a  dose  di  oro, 
come  1;3  , e perciò  il  per-cloruro  fu  ri- 
guardato per  tri-doruro  cioè  per  AuCl!;  o 
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in  tal  supposizione  il  proto-cloruro  sareb- 
be AuCI.  Essendo  però  in  seguito  sem- 
brato 1’  ossido  corrispondente  al  prolo-clo- 
ruro  meno  stabile  dell’  ossido  che  corri- 
sponde al  per-cloruro , si  suppose  esser 
piu  probabile  che  fosse  il  protossido  co- 
stituito da  due  di  mettilo  c da  1 di  os- 
sigeno , c quindi  da  due  di  metallo  c uno 
di  cloro  anche  il  proto-cloruro.  La  sua  for- 
moli è allora  Au'-’Cl  c quella  del  per-clo- 
ruro è Au'CP  ; e questa  co-lituzione  ha  a 
suo  favore  la  legge  del  calorico  specifico 
degli  a'.omi  ($.  210} . Ora  la  Corniola  Au'Cl*, 
clic  esprime  il  per-cloruro  , c’  indurrebbe 
a chiamarlo  sesquicloruro  ; e molti  chimici 
hanno  adottato  questo  nome.  Finché  però 
il  composto  Au-CI  proseguirà  a chiamarsi 
proto-cloruro,  sarà  sempre  vero  che  Au-'Cl5 
è un  tri-doruro  perchè  contiene  una  dose 
di  cloro  tripla  di  quella  che  è nel  proto- 
cloruro,-  e la  denominazione  di  sesqui-do- 
ruro  sarebbe  giustificata , quando  real- 
mente andasse  a scuoprirsi  un  cloruro  a- 
veule  per  forinola  AuCI,  e questo  si  chia- 
masse proto  -cloruro . Proseguiamo  dunque 
a precisare  il  pcr-cloruro  col  nomo  di  tri- 
doruro  . 

Di  questo  Iri-cloruro  poi  si  è servito 
Berzclius  per  determinare  il  peso  atomico 
dell’oro,  che  non  sarebbe  facile  dedurlo 
dall'analisi  dei  suoi  ossidi,  perchè  con 
difficoltà  si  preparano  puri.  Dalla  dose  del 
mercurio  necessaria  a far  precipitare  l'oro 
del  tri  cloruro  ha  egli  ottenuto  il  peso  dell’ 
atomo  dell’oro.  E poiché  100  di  mercu- 
rio precipitano  parli  63,48  di  oro  in  gra- 
zia della  reazione  Au'CH-t-SIIg  = 2Au 
-+-3HgCI,  ne  segue  clic  parti  100  rappre- 
sentano 3 atomi  di  mercurio  , mentre  le 
63,48  rappresentano  due  atomi  di  oro  ; e 
perciò  100;63,48  ==  3 llg  ossia  37301*  , 
donde  x=2Au=243i,5  ed  Au=1227,75. 

1833.  Azione  dei  solventi  sul  proto-do- 
ruro  e tri-doruro  di  oro , r.D  orto  pormi  LS. 
Il  proto-cloruro  è insolubile.  Il  Iri-cloruro 
al  contrario  è una  massa  bruna  delique- 
scente , la  quale  si  scioglie  non  solo  nell' 
acqua  , ma  anche  negli  olii  volatili  c nell’ 
alcool  e nell'  etere  a preferenza  di  ogni 
altro  solvente.  Infatti  se  a poco  a poco 
si  trituri'  in  mortaio  di  cristallo  il  tri-clo- 
ruro  in  polvere,  versandovi  I’  etere  a goc- 
cia a goccia , vi  si  scioglie  perfettamente  ; 
c se  una  soluziono  acquosa  di  tri-eloruro 
si  agili  con  I’  etere  , si  divido  il  miscu- 
glio appena  cessata  l’ agitazione  in  duo 
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strati , il  superiore  dei  quali  è 1'  etere  che 
tiene  in  soluzione  il  tri  cloruro  , e 1’  in- 
feriore è I'  acqua  che  tiene  in  soluzione 
soltanto  quella  piccola  quantità  di  acido 
cloro-idrico  che  suole  rimanervi  sempre  in 
eccesso  — La  soluzione  eterea  è di  un  co- 
lor giallo  vivo  : era  una  volta  impiegata  in 
medicina  sotto  il  uomo  di  oao  pannar.  : 
ora  non  serve  che  alla  doratura  del  ferro 
e dell’  acciaio . La  soluzione  eterea  infatti 
( c dicasi  it  simile  della  soluzione  del  tri  - 
cloruro  d'  oro  negli  oli  volatili  j si  decom- 
pone spontaneamente  : I'  etere  e gli  oli  vo- 
latili si  acidificano  a poco  a poco  a spese 
dell' ossigeno  atmosferico  o dell'acqua  as- 
sorbita , mentre  I'  idrogeno  attacca  il  cloro 
del  Iri-cloruro,  o 1'  oro  precipita  o si  stra- 
tifica in  minutissimi  cristalli  sulla  superfi- 
cie che  la  soluzione  eterea  avea  ricoperto 

1836.  Azione  delle  basi  sul  proto-rio- 
mro  e sul  tri-cloruro  ed  ossidi  d'  odo  . 
L'  azione  delle  basi  sui  cloruri  di  oro  me- 
rita di  essere  esaminata  per  prima,  perché 
per  rapporto  al  proto-elornro  le  basi  sono 
le  sole  sostanzo  la  cui  azione  sopra  di  esso 
è stata  bene  esplorata  ; e perché  la  rea- 
zione delle  basi  si  sol  prolo-eloruro  che  sul 
tri-rloruro,  ci  reca  alla  conoscenza  degli 
ossidi  di  oro . 

Protossido  d'oro.  Triturando  il  proto- 
cloruro  d'  oro  con  una  debole  soluzione  di 
potassa  o soda  a freddo , si  ottiene  il  clo- 
ruro di  potassio  che  rimane  in  solnzione , 
c il  protossido  di  oro  che  anidro  è una  pol- 
vere verde,  ed  ba  nn  color  violetto  carico 
quando  ò idrato.  È insolubile  nell’ acqua  ; 
ma  postovi  in  contatto  appena  ottenuto,  vi 
rimane  molto  tempo  intimamente  sospeso 
prima  di  precipitare  rendendo  il  liquido 
torbido  e violaceo.  Gli  ossi-acidi  i più  po- 
lenti non  lo  attaccano  nè  forma  sali  con 
alcun  di  essi  , cecettualo  l’acido  stannico. 
L'  acido  cloro-idrico  forma  il  tri-cloruro 
d'oro,  o v’ha  un  deposito  di  oro  metal- 
lico, poiché 

3Au'0+3nCl  ==  ìAuh-Au’CI’h-3110  : 

Coll’acido  bromo-idrico  c iodo-idrico  forma 
un  semplice  prolo-bromuro  o proto-joduro 
e non  vi  è precipitazione  di  metallo.  Que- 
sto protossido  entra  in  combinazione  con 
gli  alcali  , poiché  quando  il  prolo-eloruro 
d'  oro  si  tritura  con  una  soluzione  di  po- 
tassa , mentre  una  porzione  di  protossido 
si  separa  dalla  soluzione  sotto  forma  di  un 
precipitato  violetto  , un’  altra  porzione  yì 


si  scioglie  e colora  la  soluzione  in  giallo  , 
e solo ‘allora  da  questa  viene  precipitato  il 
protossido  sotto  forma  di  gelatina  verdo  , 
quando  vi  si  versi  a goccia  a goccie  un 
ae  do  p.  es.  il  nitrico  . Questo  protossido 
dunque  che  quasi  mai  funziona  da  base  , 
si  diporta  da  acido  che  diremo  auroso  verso 
gli  alcali,  i quali  però  solo  allora  lo  sciol- 
gono in  parte  quando  6 allo  stato  nascente 
nel  momento  cioè  in  cui  si  forma  per  la 
reazione  di  essi  sul  prolo-eloruro;  o se  l'al- 
cali è l'ammoniaca,  I'  mirilo  d'  ammoniaca 
che  si  ottiene  è detonante  . Il  protossido 
scoperta  da  Berzelius  è stato  poi  meglio 
studiato  da  Figuier;  ed  egli  per  primo  ha 
riconosciuto  essere  quest’  ossido  il  meno 
alterabile  degli  ossidi  di  oro  , mentre  si 
opinava  il  contrario.  La  sola  azione  della 
luce  infatti  non  lo  decompone,  e nemme- 
no I'  azione  del  calorico  Anche  non  ò giun- 
to al  830°  . 

1837.  Tri-ossido  d'  oro.  Riscaldando  una 
soluzione  di  tri-cloruro  di  oro  con  un  ec- 
cesso di  magnesia , producesi  il  cloruro  di 
magnesio  che  rimane  in  soluziono  e del 
tri-ossido  d'  oro , che  funzionando  da  ari- 
do , detto  perciò  aorico  ; forma  con  la  ma- 
gnesia indecomposla  un  aurato  di  majnesu 
insolubile,  che  con  I'  eccedente  magnesia 
precipita.  Trattando  questo  precipitato  con 
1’  acido  nitrico  diluito,  la  magnesia  vira 
sciolta  , o rimane  il  solo  tri-ossido  d'  oro 
idrato  . 

Conviene  però  badar  bene  che  la  solu- 
zione del  tri-cloruro  d'  oro  cho  impiegasi 
per  ottenere  il  tri-dssido  , sia  esattamente 
neutra  poiché  se  contenesse  un  poso  di 
acido  cloro-idrico,  Ih  magnesia  (e  cosi  di- 
casi di  ogni  altra  base  alcalina  u terrco-al- 
calina)  formerebbe  (osto  un  cloruro  coll’ 
eccesso  dell’  acido  cloro-idrico , e con  que- 
sto cloruro  costituirebbe  un  cloruro  doppio 
solubile  una  porzione  del  bi-cloruro  d’  oro; 
o quindi  tanto  meno  di  esso  no  rimarreb- 
be per  esser  trasformato  dalla  magnesia  in 
tri-ossido  d'  oro  . E appunto  perché  esiste 
I'  acido  cloro -idrico  nella  soluzione  del 
cloro-idrato  di  tri-cloruro  di  oro,  una  so- 
luzione alcalina  che  vi  sr  versi  non  pro- 
duce precipitazione  . 

Il  tri-ossido  ottenuto  quando  è anidro 
( e tale  si  ottiene  se  le  soluzioni  sono  con- 
centrate ) è nerognolo  , cd  ba  un  colore 
olivastro  quando  è idrato.  Nell’  acqua  è 
insolubile  . La  luco  il  decompone  rapida- 
mente e cosi  pure  una  temperatura  di 
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2i’j\  Gii  ossigcualiili  o specialmente  1’  i* 
diligono  purché  un  poco  riscaldato  , il  car- 
bone , e l’ ossido  di  carbonio , 1'  alcool 
bollente  , e quasi  lutti  gli  acidi  organici 
lo  riducono  ; e fra  questi  con  la  massima 
rapidità  1’  ossalico  che  si  trasforma  iu  car- 
bonico. Negli  acidi  solforico,  nitrico  e ace- 
tico il  tri-ossido  d-  ero  si  scioglie  in  te- 
nuissima quantità  ; e poiché  la  sola  acqua 
é valevole  a precipitarlo,  e non*si  possono 
d‘  altronde  quelle  dissoluzioni  condurre  a 
cristallizzazione  , può  ben  dirsi  che  il  Ili- 
ossido  d'  oro  veri  sali  non  forma  con  gli 
ossi-acidi  , e che  perciò  mai  funziona  da 
baso  ■ Nelle  soluzioni  di  potassa  e di  soda 
al  contrario  il  tri-osido  d'  oro  si  scioglie 
più  facilmente  e in  maggior  dose  che  ne- 
gli acidi,  e se  queste  soluzioni  di  color  giallo 
cupo  si  fanno  evaporare  a mite  tempera- 
tura nel  vuoto,  cristallizzano . Con  la  po- 
tassa e con  la  soda  , e cosi  pure  con  le 
altre  basi  energiche  il  Iri-osSido  d'  oro  si 
diporta  dunque  da  vero  acido  e forma  gli 
aurati  di  potassa  e soda  solubili  , .cristal- 
lizzabili nel  vuoto  in  forme  mamcllonari , 
e le  loro  soluzioni  trattale  col  solfalo  di 
magnesia  o di  zinco  danno  un  precipitalo 
di  aurato  di  magnesia  o di  zinco  insolubi- 
le : trattalo  con  qualche  acido  danno  un 
precipitato  giallo  di  ac.  a urico  idrato.  Gli 
aurati  però  anche  delle  basi  le  più  ener- 
giche potassa  e soda  non  sono  mollo  sta- 
bili , giacché  se  si  procura  la  concentra- 
zione delle  loro  soluzioni  per  mezzo  del 
fuoco  anche  il  più  moderalo  , quando  sa- 
rebbe prossima  la  loro  cristallizzazione , 1’ 
ossigeno  d'eli 'ac.  aulico,  ossia  del  tri-ossido, 
si  svolge;  e rimane  1'  oro  misto  alla  base. 

. Piu  facilmente  che  nelle  basì , il  tri-os- 
sido d'  oro  si  scioglie  nelle  soluzioni  dei 
cloruri  di  potassio  e sodio,  e le  soluzioni 
olirono  allora  un  carattere  alcalino  . Ciò 
mostra  elio  il  tri-ossido  sì  é decomposto  in 
ossigeno  ( che. Ila  attaccata  una  porzione  del 
potassio  e sodio  del  cloruro  , formando  un 
poco  di  alcali  , donde  la  reazione  alcalina 
del  liquido  ) e in  oro  che  si  é combinalo 
al  doro  della  parte  decomposta  dei  cloru- 
ro alcalino,  formando  un  tri-cloniro  d'  uro 
che  è rimasto  in  combiuaziouc  con- 1'  ultra 
parte  del  cloruro  di  potassio  indccomposla 
formando  un  cloro-aurato  di  alcali . 

1S3S.  Se  poi  il  tr|-os»ido  d’uro  venga 
tcuulo  ili  digestione  nell’  ammoniaca  liqui- 
di , si  ottiene  una  massa  grigia  che  quan- 
do è diseccata,  ad  una  leggiera  percussione 
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od  allrilo , e ad  un  calore  di  luti",  deto- 
na ; orni'  é elio  va  pieparalo  coli  la  mas- 
sima precauzione,  disseccandola- in  stufa  a 
mite  calore  dopo  averla  divisa  , mentre  é 
ancor  umida,  in  piccoli  frammenti  che  1' 
un  dall'  altro  si  tengono  bene  isolali  . Que- 
sto é 1'  oro  fui  mi  „n  me  ( $.  999  ) thè  i più 
riguardano  come  un  aurato  ki-lasico  ili 
ammoniaca  (21l;N,.\u-0’-t-U0) . 

L'  oro  fulminatile  si  ollicne  poi  con  un 
mezzo  più  facile  , se  in  vece  di  procurarci 
prima  il  tri-ossido  d’  orò , e poscia  porlo  a 
digciire  nell’  ammoniaca  , si  versi  invece 
poca  dose  di  ammoniaca  in  una  soluzione 
di  Iri-cloruro  di  oro  . Precipita  allora  una 
polvere  gialla  fulminante  ancor  essa  , ma 
un  poco  mono  dell’  antecedente  , da  cui 
dUrcriscc  perché  contiene  un  poco  ih  cloro. 
Egli  è perciò  a supporsi  elio  mentre  il 
clero  d'  una  porzione  di  Iri-cloruro  atlac- 
ca  l'  idrogeno  dell'  acqua  per  formare  il 
cloro-idrato  d' ammoniaca  , e I'  oro  attacca 
1'  ossigeno  per  formare  I’  ac.  aurico , e 
quindi  1’  aurato  d’  ammoniaca , a quest'  au- 
rato rimanga  unito  un  poco  di  bi-clornro 
non  decomposto,  clic  se  poi  quo-ta  polve- 
re gialla  si  faccia  lungo  tempo  di  gerire  in 
un  eccesso  d'  ammoniaca , lutto  il  tri-clo- 
riiro  va  a decomporsi:  la  polvere  diviene 
grigia  e identica  alla  precedente . • 

Se  poi  prima  del  completo  disseccameli-  ' ■ 
lo  I'  ero  fulminante  si  moscpli  ad  un  pii  - .- 
co  di  olio  grasso , 1'  oro  allora  • riduce»; 
lentamente  e senza  detonazione,  cosicché 
un  impasto  d’  oro  fulminante  o.  di  olio  può 
ben  servire  per  dorare  la  porcellana. 

1839.  Dal  Iri-cloruro  il'  oro  olire  il  tri- - 
ossido,  Bcrzólius.  fu  d'  avviso  die'  aver  po- 
tesse origine  ancora  un  bi-osidn,  cioè  An-J0- 
por  l’azione  del  prnto-cloruro  di  slagnn  allor-  _ 
chè  si  forma  la  porpora  dì  Cassio  ,§.1815) . 
Siccome  però  intorno  alla  cosliluzionc  di 
questo  preparalo  di  oro  BcrzeUus'  stesso  -, 
cambiò  di  parere,  e adottò  in  segnilo'  le 
recenti  vedute  di  Figuicr,  secondo  le  quali 
vi  esiste  uon  il  bi-ossido  , ma  il  protossi- 
do di  oro,  ne  segue  che  non  esistendo  il  *•' 
supposto  bi-ossido  di  oro  allo  stalo  di  li-  .' 
bcrlà  , e mancando  sufficienti  dati  per  ani-  • 
metterlo  combinato  , la  sua  esistenza  è , 
divenuta  sempre  più  dubbia  . Fjguicr  ha 
inoltre  annunciata  I'  esistenza  ancora  d'  un 
acido  piu  ossigenalo  dell'  nerico  detto  per-  . 
ciò  ipcr-aurieo . Ma  lo  studio  di  qui’ -Jo  no-  , 
vello  grado  di  ossidazione  dell'  oro  lur'biso-. 
gno  di  essere  ripetuto  coti  maggiore  accu- 
si 
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ratezza  . Ecco  inlanlo  giusta  il  solito  siste- 
ma il  quadro  degli  ossidi  di  oro  : 


_ 

7, 

Au-0 

Protossido  d'  oro  . ac.  au- 
roso azzurro-violaceo 

1 

An’O- 

Ili-ossido  d'  oro,  di  dub- 
bia esistenza 

17. 

Au-O5 

Tri-ossido  d’  oro,  ac.  au- 
rico, di  colore  olivastro 

.... 

Ac.  ipcr-aurico  di  dub- 
bia esistenza 

1810.  Proseguendo  lo  studio  dello  rea- 
zioni dei  corpi  sulla  dissoluzione  dell’  oro 
nell'acqua  regia,  notiamo  che  l'ossigeno 
non  vi  agisce  : che  gii  altri  metalloidi  e i 
metalli  sotto  1’  influenza  del  calorico  e del- 
la luce  tendendo  a combinarsi  col  cloro , 
determinano  la  precipitazione  dell'  oro  allo 
stalo  mclallico  clic  si  depone  sopra  i corpi 
immersi  . Gli  acidi  suscettibili  di  maggior- 
mente ossigenarsi , determinano  la  decom- 
posizione {Teli’  acqua  per  impossessarsi  del- 
1’  ossigeno , e Irattanto  1’  idrogeno  nascente 
incontrando  il  cloro  del  tri-cloruro  vi  si 
combina  , determinando  la  precipitazione 
dell'  oro  allo  stato  metallico . Dicasi  pure 
lo  stesso  degli  ossidi  suscettibili  di'  ulte- 
riormente ossidarsi , quand’  anche  si  trovi- 
no uniti  ad  un  acido  allo  stato  di  salo  . 

1811.  L’  acido  solfo-idrico  poi  attraver- 
sando la  soluzione  bollente  del  cloro-idrato 
di  tri-cloruro  di  oro,  fa  si  che  si  generi  un 
poco  d' ac.  * solforico  per  1' assorbimento 
dell'  ossigeno  dell'  aria,  si  formi  1’  acido  clo- 
ro-idrico , c precipiti  il  PROTo-soLFcno  di 
oro  (Au’S)  in  polvere  bruna  che  si  lava 
e si  essicca  . Se  si  opera  a freddo  , si  ot- 
tiene il  TRI-SOLFCRO  DI  URO  , flOCCOSO  di  UO 

color  giallo  scuro  . Questi  solfuri  sono  so- 
lubili nei  solfuri  alcalini , o il  tri-solfuro 
particolarmente  funziona  da  vero  solf-acido 
capace  di  scacciare  l' ac.  solfo-idrico  dai 
solfe-idrati  di  solfuri. 

1812.  I cloruri  alcalini  agiscono  ancho 
essi  sulla  soluzione  del  tri-cloruro  d’oro 
formando  dei  cloruri  doppi , ossia  dei  clo- 
ro-sali, nei  quali  il  tri-cloruro  d'  oro  fun- 
ziona da  acido  cloro-aurico , c funziona  da 
baso  il  cloruro  alcalino;  e i cloro-aurati 
che  ne  risultano  sono  giallo-aranci  se  idra- 
ti , o rosso-bruni  se  anidri  . 


Cl.ORO-Al’IUTO  DI  CLORURO  DI  SODIO 

(NaCI,Au!Cl!)-t-4Aq.  Questo  salo  usato  in 
medicina  ò ancho  noto  sotto  i nomi  di  tri- 
cloruro  doppio  d'  oro  e sodio,  e più  antica- 
mente muriato  triplo  d'  oro  e soda  ; c si 
ottiene  in  gialli  cristalli  di  forma  prisma- 
tica quadrangolare  , mescolando  con  la  so- 
luzione di  tri-cloruro  d’oro  una  soluzione 
di  cloruro  di  sodio,  il  cui  peso  sia  il  quinto 
del  peso  dbl  cloruro  di- oro , giacché  100 
del  sale  doppio  risultano  di  tri-cloruro  di 
oro  69,3,  cloruro  di  sodio  11,1,  acqua  16,6. 
Giusta  Soubeiran  poi  preparasi  questo  sale 
per  usi  medici  , aggiungendo  alla  dissolu- 
zione dell’oro  nell’acqua  regia,  1— */a  di 
cloruro  di  sodio  in  polvere , 1 essendo  il 
peso  dell’  oro , e facendo  evaporare  lenta- 
mente sino  a siccità . Si  ha  cosi  un  pro- 
dotto ebe  contiene  un  poco  di  cloruro  di 
sodio  in  eccesso,  ma  si  ha  al  tempo  stesso 
il  vantaggio  di  avere  un  medicamento  che 
contiene  esattamente  la  metà  del  suo  peso 
di  cloruro  d' oro,  mentre  quantità  variabili 
di  cloruro  d’  oro  si  avrebbero  nel  sai  dop- 
pio , se  si  fosso  ottenuto  in  cristalli  . 

1813.  Ci.oro- idrato  di  clorcro  di  m- 
trssio  (KCl;Au’-Cl')-+-5Aq.  Questo  sale  ria 
cristallizza  o in  prismi  quadrangolari  o in 
tavole  esagonali  di  color  giallo  leggermente 
ellloresrenli  si  ottiene  collo  stesso  metodo 
antecedente  sostituendo  a quello  di  sodio 
il  cloruro  di  potassio  . 

1811.  Il  proto-cloruro  di  stagno  è un'altra 
sostanza  , la  di  cui  reazione  sul  tri-cloruro 
di  oro  è mollo  interessante  , giacché  serve 
a produrre  la  cosi  detta  porpora  di  Cassio 
impiegala  per  colorire  i vetri,  i cristalli  e 
le  porcellane  di  un  bel  color  rosso  varia- 
bile seconda  le  circostanze  dal  roseo  al  ru- 
bino . Suole  ottenersi  mescendo  una  sta- 
ziono di  cloruro  di  stagno  ad  altra  di  tri- 
cloruro  di  oro  . Secondo  Figuier  però  il 
miglior  metodo  per  ottenere  questo  prepa- 
ralo è quello  di  Pelletior.  Si  sciolgono  20 
grammi  di  oro  in  100  grammi  di  acqua  re- 
gia fatta  con  20  d’  acido  nitrico,  e 80  di 
acido  cloro-idrico  di  commercio . Si  evapora 
la  soluzione  a bagno-maria  sino  a siccità  : 
si  ridìscioglic  : si  filtra  il  liquido  : si  ag- 
giunge ’ acqua  stillata  finchi  il  peso  della  so- 
luzione sia  grammi  570  . Si  pongono  al- 
lora nel  liquido  dei  frammenti  di  stagno  gra- 
nulato. Questi  presto  luibano  il  liquido, 
che  dopo  pochi  minuti  imbrunisce  c lascia 
deporre  una  polvere  di  color  porpora  che 
si  raccoglie  sopra  un  filtro  , si  lava  • si 
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secca.  A Basilio  Valentiui  si  attribuisce  la 
scoperta  di  questa  polvere,  ohe  in  seguilo 
fù  ben  esaminata  dal  Chimico  Cossius  , di 
cui  ancor  porta  il  nome  . Le  analisi  che 
se  no  sono  fatte  concordano  nei  principi 
che  vi  si  sono  trovali,  ma  variano  moltis- 
simi , secondo  i diversi  Chimici,  i modi  di 
vedere  relativi  alla  sua  costituzione.  Fra  le 
diverse  opinioni  che  hanno  regnato  in  pro- 
posito, 1'  intima  scegliendo  che  adottò  Bcr- 
zelius  dopo  le  recenti  spericuze  di  Figuier, 
diremo  che  la  porpora  di  Cassio  è uno 
stannalo  doppio  di  protossido  di  oro  e di 
protossido  di  stagno  , che  si  forma  per  la 
reazione  del  proto-cloruro  di  stagno,  del  tri- 
cloruro  d’  oro  e dell'  acqua  , come  lo  e- 
sprime  la  seguente  equazione  : 

3SnCl—t-AuaCI3— 1-6IIO  = Au;0,Sn0J 
, -+-SnO,SnOJ-f  6UCI . 

La  porpora  di  Cassio  non  cede  oro  al  mer- 
curio, il  che  conferma  che  oro  non  cou- 
tiene  allo  stato  metallico.  Trattata  coll’a- 
cido cloro-idrico  concentrato  c bollente,  si 
decompone:  l'acidu  stannico  si  discìoglie; 
e il  protossido  di  oro  si  trasforma  iu  acido 
aurico  ed  in  metallo  — Quando  é umida 
la  porpora  di  Cassio  , viene  disciolla  dall' 
ammoniaca,  e prende  un  bel  color  porpo- 
rino , che  poi  la  luce  a poco  a poco  de- 
compone : passa  allora  al  color  blu  ; di- 
viene poscia  incolora  lasciando  precipitare 
dell'  oro  metallico,  mentre  che  1'  ac.  stan- 
nico rimane  in  soluzione  nell'  ammoniaca  — 
La  potassa  e la  soda  caustica  non  la  di- 
sciolgono : bensì  si  scioglie  nel  vetro  fuso 
che  colora  in  roseo  o iu  rubino  pia  o 
meno  carico  . 

184S.  Il  sesguicloruru  d'antimonio  ò pure 
un’  altra  sostanza  che  esercita  un’  aziono 
molto  interessante  sul  tri-clornro  di  oro . 
Ed  in  vero  so  con  una  soluzione  di  quo- 
sto  si  mescoli  una  quantità  di  sesqui-cloru- 
ro  d’  antimonio  uguale  al  doppio  del  peso 
dell'oro,  o già  sciolto  in  una  quantità  di 
acido  cloro-idrico  bastante  a far  si  elio  non 
precipiti  l' ossido  di  antimonio  anche  quan- 
do la  soluzione  si  diluisse  un  poco  nell' 
acqua  , Io  due  soluzioni  reagiscono  . Ab- 
bandonalo in  fatti  il  miscuglio  per  qual- 
che ora  al  riposo,  accade  che  mentre  lenta- 
mente il  sesqui-cloruro  d'antimonio  convcr- 
lesi  in  pcr-cloruro  a speso  dol  cloro  del 
tri-cloruro  d’  oro  , il  puro  oro  precipita. 
Quest’  oro  rimasto  dopo  aver  decantato  il 
cloro  liquido  sopranuotantc,  si  lava  per  de- 
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contazione  prima  coll'  acido  cloro-idrico  e 
poi  con  acqua;  si  fonde  poscia  con  un  poco 
di  nitro  o borace  . Il  bottone  che  così  si 
ottiene  i oro  purissimo  , mentre  tale  non 
è l’oro  precipitato  dal  solfalo  di  protossi- 
do di  ferro  , il  quale  sempre  ritiene  picr 
cola  quantità  di  argento  , perche  piccola 
quantità  di  cloruro  d'argento  rimane  sciolta 
insieme  con  1'  oro  nell’  acqua  regia,  e dal 
solfalo  di  ferro  vicn  coll’  oro  precipitata  , 
L'  esposto  è il  miglior  mezzo  per  ottenere 
l’oro  puro  giusta  le  sperienze  di  Levol 
( Berz.  Rapp.  alia.  Paris  1845  pag.  80  ). 

1 8 i 6.  Gli  jodari  alcalini  e il  proto- jo- 
duro  di  (erro  determinano  aneli’  essi  agen- 
do sul  tri-cloruro  di  oro  la  formazione  di 
un  composto  interessante  qual'  è il  pboto- 
jooitto  in  oao . Le  soluzioni  degli  joduri 
alcalini,  e del  proto  joduro  di  ferro  deter- 
minano in  quella  di  tri-cloruro  d’oro  un 
cambio  di  radicale  , cosicché  precipita  il 
prolo-joduro  d’  oro  con  dello  jodo  libero  , 
e rimane  in  soluzione  il  cloruro  alcalino 
o il  sesqui-cloruro  di  ferro.  Una  certa  quan- 
tità di  jodo  poi  riman  sempre  libera,  c pre- 
cisamente ne  rimangono  liberi  due  equi- 
valenti , se  si  fa  uso  dello  joduro  di  po- 
tassio , c un  solo,  se  si  fa  uso  del  prolo- 
joduro  di  ferro,  poiché  il  tri-cloruro  d'oro 
convertendosi  in  prolo-joduro  c non  in  Iri- 
joduro  ( elio  isolalo  almeno  non  si  è mai 
ottenuto  ) abbiamo 

Au-CI’-t-SKJ  = 3KCH-Au!J-+-2J 

Au’Cls-ì-2FcJ  = Fe’ClM-Au’J-t-J 

Vari  metodi  sono  stati  proposti  per  ot- 
tenere il  proto-joduro  di  oro  : ma  ci  limi- 
teremo ad  esporre  quello  più  recente  di 
Fordcs  riconosciuto  come  il  migliore.  Que- 
sto consiste  nel  far  precipitare  la  soluziouo 
di  tri-cloruro  d’oro  ben  neutra  c concen- 
trata con  una  soluzione  di  proto-joduro  di 
ferro,  avvertendo  di  non  eccedere  : altri- 
menti si  avrebbe  disciollo  nel  liquido  un 
joduro  doppio  di  oro  e di  ferro  , ossia  imi 
jodo  aurato  di  sesqui-jodaro  di  ferro  ; e se 
si  sia  ccocduto  , siamo  avvertiti  dalla  tin- 
ta caldea  che  prende  il  liquido  sopranuo- 
tante in  grazia  dello  jodb  eccedente  che  lo 
joduro  di  ferro  avrebbe  tolto  al  precipitato , 
formando  il  sesqui-joduro  di  ferro  che  Ila  un 
colorito  rosso-bruno  . In  tal  caso  I’  errore 
si  corregge  con  aggiungere  qualche  altra 
goccia  di  Ui-cloruro  d’oro:  quindi  il  pro- 
lo-joduro d’  oro  precipitato  si  lava  con  ac- 
qua per  liberarlo  dal  sesqui-cloruro  di  ferro 
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clic  lo  imbratta  ; c posto  fra  più  (loppi  di 
r.i  la  sugante  col  calor  di  3t)u  continuali) 
per  cinque  in  sci  giorni  , si  libera  dall’ 
eccesso  dello  jodo,  eccesso  che  è per  metà 
minore  di  (|uc!lo  che  si  sarebbe  avuto  se 
si  fosse  fatto  uso  dello  joduro  di  potassio. 

1817.  Il  proto-joduro  cosi  ottenuto  ba 
un  bel  color  giallo  di  cedro non  è solu- 
bile nell'  acqua  fredda , e appena  nella 
bollente  : ma  forma  degli  joduri  doppi  o 
per  meglio  dire  degli  jodo-aurati  solubili 
con  gli. joduri  alcalini:  è insolubile  nell' 
•alcool  e nell'  etere  , i quali  però  anche 
ri  freddo  lo  decompongono.  Decomponibile 
per  l'azione  del  calore  lentamente  ai  50°, 
rapidamente  ai  1211°,  lo  è mollo  piu  se 
trovasi  a contatto  doli' acqua  e degli  acidi 
verso  il  grado  della  ebollizione:  I'  oro  si 
separa  , c lo  jodo  evapora  . Gli  alcali  lo 
(leeoni pongono  , e poiché  anche  la  luce  il 

. decompone  , và  conservalo  in  vasi  ben 
. chiusi,  c verniciali  in  nero. 

So  il  proto-joduro  poi  viene  trattalo  con 
qualche  altro  joduro  solubile,  ò allora  che 
formasi  il  Tsi-jontmo  d’  oso,  il  quale  resta 
combinalo  allo  joduro  solubile,  mentre  due 
terzi  di  oro  allo  sialo  metallico  precipila- 
. no  . Isolalo  poi  il  Iri-joduro  non  si  è an- 
cora pollilo  utlcnerc  . 

1818.  I bromuri  alcalini  o il  piolo-!  ro- 
lli aro  di  (trio  agiscono  aneli  essi  sul  tri- 
cloruro  di  uio  , c per  un  cambio  di  radi- 
cale si  ba  precipitalo  non  già  itti  proto- 
bromuro  ili  oro  coti  eccesso  di  bromo  , ili 
siimi  modo  a ciò  clic  accade  per  li  joduri, 
ma  un  Ttu-Baumao  di  oro  ; e questo  ab- 
bisogna di  un  telilo  calore  per  convertirsi 
in  proto -biio  ut  so.  Questo  è giallo  arancio, 
grigio-nero  ò il  Iri-broniuro  ; e godono 
proprietà  analoghe  ai  cloruri  di  oro  . 

181'J.  Anche  i cianuri  alcalini  per  un 
cambio  di  radicalo  producono  gli  interes- 
satili clamili  di  oro  . I cianuri  alcalini  in 
soluzione  c pieci  «amen  le  il  cianuro  ili  pa- 
tinalo versalo  in  una  soluzione  neutra  e 
concentrala  di  tri -cloruro  ili  oro,  determina 
la  precipitazione  del  tri-cmm'«o  »'  uro;  o 
questo  pure  ha  la  proprietà  di  formare 
cianuri  doppi  , ossia  ciano-aurati  solubili 
con  i cianuri  alcalini  . 

Sulle  combinazioni  però  doli’ oro  col  cia- 
nogeno Itilmy  ha  fallo  degli  impollinili  la- 
vori ; c ri  ha  descritto  anche  i proto  cia- 
nuri clic  pr.uu  ùi  lui  poco  si  conoscevano. 

E dando  principio  dal  pnoTo-c.ivMCRO  di 
oro  (AuCy)  ecco  il  metodo  con  cui  prepa- 


rasi . Si  distolgono  selle  parli  il'  oro  nell’ 
acqua  regia,  e si  precipitano  coll'  ammo- 
niaca ; ti  lava  l’  oro  fulminante  formatosi  , 
e >'  immerge  in  una  dissolti  rione  calda  di  sei 
parti  di  cianuro  di  potassio  puro.  Si  svolge 
allora  dell'  ammoniaca,  e »i  ottiene  uno  de- 
solar ione  incolora  che  si  filtra,  e abbando- 
nala al  riposo,  dopo  averla  fatta  evaporare 
un  poco  se  occorre,  dà  dei  cristalli  di  pro- 
to-cianuro d'oro,  e cianuro  di  potassio, 
ossia  di  ciano-aurilo  di  cianuro  di  potassio, 
mentre  V acqua  madre  contiene  carbonaio  e 
cloruro  di  potassio  . Il  eiano-aurito  di  cia- 
nuro di  potassio  si  tratta  poi  con  acido  clo- 
ro-idrico, quanto  basti  a formare  un  cloruro 
col  potassio  contenutovi  ; ed  allora  facendo 
evaporare  il  miscuglio  a bagno-maria  sino  a 
siccità  , avviene  che  si  svolge  l'acido  ciano- 
idrico , e il  residuo  è un  miscuglio  di  pro- 
to cianuro  d oro  c cloruro  di  potassio , dui 
quale  il  primo  si  libera  con  replicate  lo- 
zioni. Il  proto-cianuro  secco  che  sia,  c 
una  polvere  cristallina , insipida  , d'  un 
bel  giallo  inalterabile  dalla  luce,  che  olfre 
però  i diversi  colori  dell’iride  secondo  le 
diverse  inclinazioni  dei  raggi,  e sulla  qui? 
si  distinguono  col  microscopio  dello  lavoi». 
esagonali.  Distillata  a secco,  dà  del  cia- 
nogeno ed  un  residuo  di  oro  : è insolubile 
nell’ acqua,  nell'alcool,  nell'  etere  : non 
è attaccabile  dagli  acidi  anche  i più  forti, 
c solo  un  poco  dagli  alcali  bollenti,  i quali 
determinano  la  precipitazione  di  un  poco 
di  oro , mentre  in  soluzione  rimane  un 
eiano-aurito  di  cianuro  alcalino.  Questo 
proto-cianuro  ha  puro  la  proprietà  di  for- 
mare dei  cianuri  doppi  con  altri  cianuri 
metallici , e Ira  questi  è degno  di  essere 
notalo  il  seguente. 

1830.  ClVNO-AURÌTO  DI  CIANURO  DI  fO- 
tvssio  (KCy,Au5Cy).  Quosto  sale  si  è ot- 
tenuto in  cristalli  non  però  puri  nella  stessa 
preparazione  del  proto-cianuro  di  oro.  Vo- 
lendolo però  purissimo , parli  87  di  proto- 
cianuro  d oro  si  sciolgono  con  28  parli  di 
cianuro  di  potassio  nell’acqua  bollente,  e si 
fa  cristallizzare  il  miscuglio.  Si  ottengono  d i 
cristalli  eh;  si  depurano  itali'  eccesso  del  cia- 
nuro di  potassio,  sciogliendoli  nel  loro  peso  di 
acqua  bollente.  La  loro  forma  è in  lunghi 
prismi  : il  loro  sapore  ò salso  dolciastro  me- 
tallico: sono  inalterabili  all'  aria  : si  sciol- 
gono in  sette  volte  il  loro  peso  d'  acqua 
fredda,  e in  inejio  della  metà  del  loro  peso 
di  acqua  bollente , appena  nell’  alcool,  per 
nulla  nell'etere  . 
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ISSI.  ClANO-ACRITO  DI  CliKO-JDRiTÓ  DI 
ammoniaca  (fl::N,HCy)+Au:Cy  . Questo  si 
ottiene  trattando  «sa  soluzione  concentrala 
del  sale  precedente  co u altra  di  solfato  di 
ammoniaca  , precipitando  poscia  i'solfali 
prodotti  pfr  mezzo  dell'  alcool  . Il  prodotto 
decantato  ci  burnisce  colla  spontanea  evapo- 
razione il  nominalo  sale. 

Ecco  poi  i melodi  coi  q unii  Ililmv  ottiene 
i Ili-cianuri  d'  oro  doppi , cd  il  semplice 
tri-ciamiro  . 

1832.  Cl  ANO-ACH ITO  PI  CUXl'BO  DI  PO- 

T4ssio.  2(KCy-l-Au5Cy,)4-3  Aq...  Per  pro- 
curare questo  sale,  parli  3G  d'  oro  si  con- 
vertono in  «'la  soluzione  neutra  di  tri-clo- 
niro di  oro , e questa  a gorcie  a gorcie  si 
Tersa  in  una  concentrata , e calda  di  46 
parli  di  cianuro  di  potassio . Sparisce  tosto 
il  color  giallo  del  tri-cloruro  d‘  oro,  e il  sai 
doppio  cristallizza  per  raffreddamento  in 
grandi  tavole  , che  si  purificano  per  mezzo 
d‘  una  seconda  cristallizzazione  . Il  modo 
poi  più  vantaggioso  per  ritirar  l’oro  dalle 
acque  madri,  egli  ò il  mescolarvi  del  sol- 
furo di  potassio  , e determinare  la  preci- 
pitazione del  solfuro  d'  oro  aggiungendovi 
un  acido  . Il  ciano-aurato  di  cianuro  di 
potassa  ottennio  in  cristalli  è elllorescenle: 
a lieve  calore  si  converte  con  perdila  di 
cianogeno  in  ciano-aurìto  di  cianuro  di  po- 
tassio . • 

1833.  Ciano-aerato  1)1  TRI-CIANURO  DI 
argento.  (AgCyM-Au-Cy1)  . Versando  nella 
Soluzione  del  ciano-aurato  di  cianuro  di  po- 
tassio ano  soluzione  di  nitrato  neutro  di  ar- 
gento, si  ottiene  questo  sale  sotto  forma  di 
un  precipitato  quaglialo  , giallastro,  che  la 
luce  renile  più  carico  , 1'  ammoniaca  di- 
scioglie, non  perù  l'acqua  e 1' ac.  nitrico. 

1834.  Tri-cianuro  d’oro.  (Au-Cy!)-f-GAq  . 
Si  tratta  a freddo  il  ciano-aurato  di  cia- 
nuro d‘  argento  con  arido  cloro-idrico  de- 
bole , che  si  versa  in  tanta  dose  che  basti 
a trasformare  in  cloruro  d argenta  il  tri- 
cianuro  d'  argento  : il  tri-cianuro  d’  oro  re- 
sta allora  sciulto  nel  liquido  che  si  fa  eva- 
porare nel  vuoto,  c sopra  la  calce  riva  atta 
ad  assorbire  l' a'ido  cloro-idrico  eccedente , 
e l'acido  ciano-ulrico  reso  libero, -che  vo- 
latilizzano. Il  secco  residuo  si  tratta  con 
alcool  debole  che  separa  il  proto-cianuro  di 
oro  chi  su  di  uà  filtro  si  raccoglie , e la 
soluzione  alcoolica  produce  coll'  eraporazio- 
ne  delle  belle  tavole  di  puro  tri-cianuro  di 
oro.  Questi  cristalli  sono  incolori,  non  dc- 


l’acqua,  nell'alcool,  nell'- etere  r si  fon- 
dono ai  30°  nella  loro  acqua  di  cristalliz- 
zazione : a temperatura  più  alta  perdono 
doli'  acido  ciano-idrico  c del  cianogeno  ; e 
non  re-la  clic  del  carburo  di  oro  . 

1855.  Finalmente  sul  tri-cloruro  di  oro 
agiscono  gli  ossi-sali  pur  anche  , e rap- 
porto ad  essi  merita  di  essere  rammentata 
1'  aziono  che  vi  spiega  il  solfato  di  protos- 
sido di  ferro  (f.  1825)  e di  esser  presa  in 
considerazione  quella  che  vi  esercita  il  ni- 
trato d' argento  e f ' iposolfito  (fi  soda  . 

18.36.  Quando  il  nitrato  d’argento  rea- 
gisce sulla  soluzione'  del  tri-cloruro  d’oro, 
formasi  il  cloruro  d'argento:  ma  in  pari 
tempo  non  formasi  il  nitrato  di  tri-ossido 
d' oro , come  a priori  ragionando  sì  crede- 
rebbe . Ed  in  vero  malgrado  lo  stalo  na- 
scente in  cui  presentasi  al  tri-ossido  d'oro 
1'  aci  lo  nitrico  in  questa  reazione,  pure  il 
tri -ossido  d’ oro  non  se  ne  impossessa,  ma 
precipita,  mentre  1’  acido  nitrico  rimane  li- 
bero nella  soluzione.  Questa  indifferenza  del 
tri-ossido  d'  oro  verso  I’  acido  nitrico  nel 
momenlo  il  più  favorevole  alla  combina- 
zione, mostra  la  Icndenza  di  quest’  ossido 
a figurare  nei  giuochi  dello  chimicbo  afii» 
nilà  piii.  da  acido  che  ila  base . 

1833.  So  l'aziono  del  nitrato  d'argènto 
sul  tri-cloruro  d'oro  ci  ha  dimostrato  che 
giammai  il  Iri-ossido  d’  oro  funziona  da  base, 
quella  cho  vi  esercita  1'  iposolfito  di  soda 
d'  altronde  ci  mostra  , clic  qualche  volta  da 
base  funziona  il  protossido . Si  c infatti  re- 
centemente ottenuto  <’  ipo  solfito  doppio  d'  oro 
c soda  (Au-'0,S-0')4-3;Na0,S20-H-iAq  . 
Nella  miscela  detre  due  soluzioni  concen- 
trale l’una  avente  1 di  tri-cloruro  di  oro, 
e l'altra  2 d'  ipo-solfito  di  soda,  si  versa 
dell'  alcool,  cd  allora  il  salo  doppio  preci- 
pita. Si  purifica  poscia  con  successive  so- 
luzioni nfill'  acqua  , e successive  precipita- 
zioni per  l’ alcool , Ecco  poi  la  più  pro- 
babile ctiologia  della  sua  formazione  . Per 
la  reaziono  di  7 atomi  di  ipo-solfito  di  so- 
da sopra  un  atomo  di  tri-cloruro  d' oro  ri- 
sultano tre  atomi  di  cloruro  di  sodio,  un 
atomo  di  Idra-lionato  di  soda  , un  atomo 
d'ac.  solforoso,  uno  d'  ossigeno,  e il  doppio 
sale  compo-lo  di  un  atomo  d'  ipo-sollito  di 
oro,  c tre  d' ipo-solfito  di  soda  . Infatti 

7(Na0,^-0-)+Au:Cr  = 3NaCl-+-Na0,S10i 
-4-S20--t-0-p(Aus0)-p3(Nu0,S;0y . 

Quando  1’  ottenuto  ipo-solfito  doppio  di 


liqucscculi  , ma  discretamente  solubili  net-  oro  c soda  è puro  , ci  si  offro  bianco  , 
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cristallizzalo  in  finissimi  aghi,  di  sapor  zuc- 
cherino, solubilissimo  nell'acqua,  e pochis- 
simo nell’  alcool  . So  quando  è sciolto  si 
espone  all'azione  del  calore,  precipita  l'oro 
metallico , e risulta  nella  soluzione  il  sol- 
fato di  soda:  l’ oro  precipita  con  viva  rea- 
zione pur  anche  quando  vi  si  versi  I'  ac. 
nitrico  — Se  vi  si  versi  la  soluzione  del 
cloruro  di  bario , formasi  un  cloruro  di 
sodio,  e si  ha  un  precipitalo  gelatinoso  di 
ipo-solfito  pi  usuiti:  e ni  oro.  Questo  por 
nendo  in  digestione  con  acido  solforico  a 
goccio  a goccie  versatovi,  e quindi  filtran- 
do , si  ha  nel  liquido  filtrato  la  soluzione 
del  puro  ipo-solfito  acido  di  oro  incri- 
stallizzabile e di  acidissimo  sapore.  Le  so- 
luzioni dei  metalli  delle  due  ultime  sezio- 
ni decompongono  l' ipo-solfito  doppio;  e per 
fino  lo  stesso  tri-cloruro  d'  oro  in  eccesso 
trasforma  tutto  il  solfo  in  acido  solforico  , 
c determina  la  precipitazione  dell'oro. 

Di  questo  ipo-solfito  d'  oro  e soda  si 
fa  ora  grand’uso  per  rendere  più  stabili 
le  immagini  Dagherriane . Fucati  è sta- 
lo il  primo  che  ne  ha  inlrodotlo  I'  im- 
piego prescrivendo  sciolta  in  mille  parli  di 
acqua  stillata  o una  parte  di  questo  sale 
doppio  già  formato  o il  miscuglio  di  parti 
due  di  ipo-solfito  di  soda,  e una  di  tri- 
cloruro  di  oro  . Il  sale  doppio  a caldo  si 
decompone  : 1'  oro  si  stratifica  sotto  forma 
di  sottilissimo  velo  sulla  lamina,  e il  sol- 
falo di  soda  che  si  produce,  rimane  iu  so- 
luzione. 

Anche  i solfili  alcalini  reagendo  sull'au- 
rato di  potassa  danno  una  massa  cristalli- 
na che  ha  molta  analogia  col  descritto  ipo- 
solfito doppio  . 

Proprietà  generali 
e caratteristiche  .delle 
dissoluzioni  di  oro. 

1 8ì>8.  La  potassa  purché  in  eccesso  non 
vi  produce  precipitato.  Così  il  suo  carbonato. 

L'  ammoniaca  , un  precipitato  giallo  di 
oro  fulminante  . Cosi  il  suo  carbonato,  con 
svolgimento  però  d’acido  carbonico. 

L'arido  ossalico  vi  produce  una  colora- 
zione nera,  cd  a caldo  istautauea , con 
svolgimento  di  acido  carbonico. 

Il  cianuro  giallo  di  ferro  e di  potassio 
colora  la  soluzione  in  verdo  smeraldo  . 

Il  nitrato  di  protossido  di  mercurio  vi  pro- 


duce un  precipitato  blu  grigio  di  protos- 
sido di  oro  o bi-ossido  di  mercurio . 

Il  solfato  di  protossido  di  ferro  un  pre- 
cipitato rosso  bruno  , che  diviene  splen- 
dente, 'sottoposto  che  sia  a pressione. 

Il  prolo-cloruro  di  stagno  un  precipitato 
piu  o meno  bruno  paonazzo . 

Il  tri-cloruro  d antimonio  un  precipitato 
giallo  brillante  di  oro  metallico  . . 

Lo  joduro  di  potassio  un  precipitato  verde. 

Gli  acidi  ipo-solforoso  , fosforoso  e sol- 
foroso producono  una  colorazione  in  blu 
seguila  da  precipitazione  di  oro  quando  si 
porti  il  liquido  alla  ebollizione . L'  acido 
solfo-idrico  un  precipitato  nero  , sebbene 
la  dissoluzione  sia  acidissima  ; e il  solfo- 
idrato  d'ammoniaca  un  precipitato  nero  che 
si  scioglie  in  un  eccesso  del  precipitante. 

Finalmente  le  soluzioni  d’uro  sono  ri- 
dotte da  un  gran  numero  di  corpi  orga- 
nici specialmente  in  presenza  della  potas- 
sa : macchiano  la  pelle  in  rosso  paonazzo: 
hanno  reazione  sempre  acida:  danno  dell' 
oro  metallico  sotto  l’influenza  del  calor 
rosso  ; ed  li, nino  la  proprietà  caratteristica 
di  essere  discoperte  da  una  lamina  di  sta- 
gno cui  si  aggiunga  qualche  goccia  d'acido 
cloro-idrico  , meglio  che  da  qualunque  al- 
tro reattivo.  Ed  iu  vero  , quand'  anche  la 
dissoluzione  d’oro  fosse  sì  diluita  da  non 
essere  discoperta  dal  solfalo  di  protossido 
di  ferro,  lo  sarebbe  dalla  lamina  di  stagno 
che  contrarrebbe  una  macchia  di  color  ro- 
seo net  punto  ove  era  stata  irrorata  dalla 
goccia  dell'  acido  cloro-idrico,  e dopo  qual- 
che ora  offrirebbe  un  precipitato  di  porpo- 
ra di  Cassio  . 

L' ipo-solfito  d'  oro  o soda  è I*  unico  com- 
posto di  oro  sulla  cui  soluzione  nò  il  solfalo 
di  ferro,  nò  il  cloruro  di  stagno,  nò  l' ac.  os- 
salico, che  sono  i reattivi  i più  sensibili  , 
valgono  ad  indicare  la  presenza  dell’  oro. 

Modo  «li  dosare  1’  Oro  : 
suo  assaggio 
e sua  separazione 
dagli  altri  metalli 

1839.  L’oro  si  dosa  sempre  allo  sialo 
metallico  dopo  averlo  direttamente  precipi- 
talo o puro  per  mezzo  si  del  solfato  di  pro- 
tossido di  ferro  , che  del  tri-cloruro  di  an- 
timonio , o dopo  averlo  precipitato  allo  sta- 
lo di  solfuro  per  mezzo  doli  ac.  solfo-idrico 
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e reso  quindi  puro  per  mezzo  della  calci- 
nazione  . Per  rapporto  poi  alla  sua  sepa- 
razione dai  metalli  con  i quali  trovasi  in 
lega  , cade  1'  opportunità  di  trattarne  ora 
che  parlare  dobbiamo  dell'  assaggio  cosi 
detto  dell’  oro  Incorato  , rapporto  al  quale 
abbiamo  tre  melodi  : I.  il  saggio  con  la  pie- 
tra di  paragone.  II.  La  coppellazione  con 
inquarlazione  c tpartimenlo  . III.  L'  affina- 
mento cosi  detto  dei  metalli  preziosi . Fre- 
quentissime sono  le  circostanze  nelle  quali 
interessa  conoscere  la  quantità  del  rame  e 
dell'  argonlo  che  trovasi  combinato  all'  oro; 
giacchò  non  v'ò  oro  monetalo,  o lavorato 
in  cui  non  esista  un  poco  di  rame,  che  vi 
si  allega  affinchè  acquisti  maggiore  solidi- 
tà . Quindi  ad  oggetto  di  togliere  gli  arbi- 
trari abusi  , i Governi  hanno  prescritto  per 
i diversi  oggetti  d’  oro  un  titolo  determi- 
nato. Per  le  medaglie  il  titolo  suolo  esse- 
re di  Sl°/inon  con  due  millesimi  di  tolle- 
ranza : per  le  monete  di  oro  , il  titolo  suole 
essere  di  '“Vinco  con  dne  millesimi  egual- 
mente di  tolleranza  : per  le  bigiotterie  , il 
titolo  suole  essere  di  ,50/inoo  con  ,r®  m‘l' 
lesimi  di  tolleranza  . Fa  perciò  mestieri  di 
assicurarsi  se  i lavori  in  oro  sieno  del  titolo 
dalla  legge  prescritto , nel  cho  appunto 
consiste  il  cosi  detto  assaggio  dell’  oro  la- 
vorato , il  qualo  allora  solo  dal  Saggiatore 
è contrassegnato  col  bollo  , quando  siasi 
riconosciuto  contenere  in  mille  millesimi , 
o come  prima  dicevasi  in  2 i carati  ( ven- 
Uquattresimi  ) , quel  numero  di  millesimi 
p.  es.  730  o 900  , o 916  , ovvero  quel 
numero  di  carati  p.  os.  29  o 23  di  oro 
puro  dalle  leggi  richiesto . 

Saggio  ileir  oro  sulla  pietra  ili  paragone  - 

1660.  Questo  saggio  non  dà  che  una 
determinazione  approssimativa  del  titolo  , 
e richiede  1’  impiego  l.°  della  pietra  da 
tocio  , 2°  delle  lamine  o fili  titolati  e 3"  di 
un  liquido  acido  — La  pietra  è un  basalle 
duro  , nero  , inattaccabile  dagli  acidi,  com- 
posto di  silicato  di  ferro,  d'allumina,  di 
calce  o magnesia  , che  attesa  una  certa 
rugosità  trattiene  le  impronte  delle  leghe 
d'  oro  che  si  stropicciano  sulla  sua  super- 
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ficie  . Le  lamine  o Gli  di  titolo  conosciuto 
di  ‘"'A oo».  di  di  ™/mo,  di  ’«/1M0 
co.  servono  per  paragonare  ( tanto  prima 
che  dopo  l' azione  dell'  acido  ) le  treccie 
da  essi  lasciate  sulla  pietra  da  paragono 
colla  traccia  lasciatavi  dalla  lega  che  debbo 
esaminarsi  — Il  liquido  acido  poi  è com- 
posto di  parli  98  d’acido  nitrico  del  peso 
sp.  di  1,34  (37°  Banmè)  e 4 d'  ac.  cloro- 
idrico del  peso  sp.  di  1,173  {21  Baurnè) , 
e di  23  di  acqua;  e con  questo  acido  li- 
quore si  bagnano  le  traccio  che  I’  oggetto 
da  esplorarsi  ed  i Gli  titolali  hanno  lasciato 
sulla  pietra  . La  traccia  sparisce  intera- 
mente e tosto , se  I’  oggetto  è tutto  di  rame; 
e dal  colure  della  traccia  che  rimane  sulla 
pietra  dopo  l’azione  dell'acido,  e special- 
mente  col  confronto  delle  treccie  fattevi  con 
i Gli  di  titolo  conosciuto  , chi  ha  già  ac- 
quistata una  certa  abitudine  non  sbaglia 
nemmeno  per  un  centesimo  sul  titolo  del- 
la lega  in  esame . 

Trattandosi  però  di  bigiotterie  i d'uopo 
avvertire  che  sulla  pietra  di  paragono  van- 
no fatte  sei  o sette  tracce  di  seguito  stro- 
picciando sempre  le  medesime  parli,  e l' ul- 
tima va  presa  per  definitiva.  Le  prime  in- 
fatti potrebbero  trarci  in  errore  , poiché 
per  lo  più  gli  ori  lavorati  presentano  alla 
supcrGcie  un  titolo  migliore  di  quello  ebe 
hanno  realmente  in  grazia  del  bagno  cui 
si  sottopongono  per  mettere  come  gli  oreGci 
dicono  , i oro  in  colore  (a). 

Coppellazione  , inquartatone  e spartimento  . 

1861  Con  queste  tre  operazioni  si  giun- 
ge non  approssimativamente  ma  esattamen- 
te a conoscere  il  titolo  dell'  oro  lavorato , 
o a liberare  1’  oro  dall'  argento  e dal  ra- 
mo con  cui  si  trovasse  allegato . Se  coll'  oro 
è allegato  il  solo  rame , basta  la  semplico 
coppellazione  , tna  quando  vi  è anche  l' ar- 
gento , conviene  che  la  coppellazione  sia 
pure  accompagnala  dall'  inquarlazione,  per 
la  quale  si  accresce  nella  lega  la  dose  del- 
1’  argento  ad  oggetto  qjte  tutto  di  esso  pos- 
sa I’  oro  spogliarsi  . Si  è in  fatti  costante- 
mente  osservato  che  quando  la  lega  risulta 
di  '/t  di  oro  , e */»  di  argento  , gli  acidi 


Questo  bagno  consiste  net  tènere  immersi  [ter  tO  marino  c sul  nitro,  s'c-bè  ai  stolge  ac,  nitrico  e 

in  45  minuti  le  bigiotterie  e vasellami  ili  oro  o nel-  cloro-idrico  c c|tsi:uli  il  cloro  die  attacca  il  rame, 

I*  acido  nitrito  delude  che  scioglie  il  rame  , o in  I’  argento  e I*  oro  : il  clururo  d‘  oro  però  rimane 

un  impasto  di  parli  uguali  di  nitro  , allume  e sale  aderente  lidia  sujierficie  dell*  oggetto  . Col  riscalda- 

inarino  ed  acqua.  1,'  ac.  Solforico  dell’  allume  ali-  mento  poi  rolalitizza  il  doro,  c quindi  1’  oro  ri- 

liandooando  facilmente  1’  aljpmini  , agisce  sul  sale  inane,  e il  bruifUojo  fa  risanare  il  suo  tiro  colore. 
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nitrico  o solforico  clic  aùaocano  I'  argento 
possono  benissimo  penetrarla  perforameli  te 
e lutto  l' argento  disciogliere,  mentre  quan- 
do la  lega  ne  contiene  una  minor  quan- 
tità , l' argento  trovasi  in  parte  garantito 
dall’  azione  degli  acidi  per  la  presenza  del- 
l'oro. Quindi  è.  elio  conosciuto  presso  a 
poco  il  grado  di  purezza  dell’  oro  sulla  pie- 
tra di  paragone , e ridotto  col  martello  a 
sottile  lamina , si  fa  fondere  con  Irò  volte, 
circa  il  suo  peso  d argento  ( siediti  una 
lega  risulti  in  cui  l'oro  v’  culli  per  */i  > 
d'onde  il  nome  d' inquarta  zioae  a questo 
procosso  } in  una  coppella  portala  già  ai 
3(1°  del  piromclro  • ÌVodg.  in  cui  sicno 
state  poste  o 1(1 , o 16,  o 20 , o 22  parti 
di  piombo,  secondo  clic  si  è giudicato  es- 
sere approssimativamente  l'oro  esplorato  al 
titolo  o di  DUO  , o di  800  , o di  730  , o 
di  700  millesimi.  In  late  operazione  il  ra- 
me contenuto  nella  lega  si  ossida  unita- 
mente al  piombo,  e seco  lui  passa  nella 
coppella,  e non  rimane  che  un  bottone  di 
oro  unito  all' argento.  Questa  lega  ridu- 
ce si  in  lumina  di  '/r,  l*'  linea  di  spessez- 
za , si  rotola  a forma  di  un  cornetto,  e si 
fa  roventare  , e si  pesa  ; e la  perdila  di 
peso  che  la  lega  si  trova  aver  fatto  in  gra- 
zia della  coppellazione  indica  la  quantità 
del  rame  ebe  conteneva. 

Il  cornetto  si  tiene  immerso  in  36  volle 
circa  il  suo  peso  di  acido  nitrico  ai  22“ 
dell’  areometro  di  fiaumè  in  un  piccolo  ma- 
traccio piriforme  , che  si  riscalda  sino  a 
ebe  l’acido  bolla;  e dopo  venti,  minuti  di 
ebollizione  si  decanta  il  liquido  , e sopra 
il  cornetto  si  versa  nuovo  acido  a 32"  dell' 

■ areometro  di  Baumi  che  sia  in  peso  per 
metà  minore  dell' acido  antecedente  : ed  an- 
che esso  si  fa  bollire  per  un  quarto  d'ora.- 
Cosi  1'  argento  si  scioglie , e I'  oro  rimane 
intatto , e sullo  la  stessa  forma  di  cornet- 
to , forma  ebe  non  conserverebbe  so  T ar- 
gento superasse  i s/,  della  lega.  Per  tal 
motivo  avvertir  ben  conviene  chc.se  la  le- 
ga fosse  di  cosi  ba^so  titolo  ,.  elio  conte- 
nesse naturalmente  s/l  circa  d'  argento  , in 
tal  caso  conterrebbe  non  aggiungerveno  ; 
altrimenti  l'oro  non  polendo  serbar  la  for- 
ma che-,  avea  la  lega , si  otterrebbe  in  pol- 
vere, per  lavare  e pesare  la  quale  doópo  sa- 
via ricorrere  ai  filili,  mentre  quando  l’ oro 
è sotto  forma  di  cornetto,  si  lava  o si  pesa 
facilmente  . Fallo  bollire  l'oro  con  acqua 
stillata  , duellò  su  questa  non  produce  più 
intorbidamento  la-  soluzione  di  sai  uiuriau, 


si  tratta  con  8 volte  il  suo  peso  d’  acido 
solforico  bollente  per  qualche  ora.  afliuo  di 
togliere  lo  più  piccole  frazioni  di  argento 
ebe  forse  1'  acido  nitrico  non  avesse  sot- 
tratto , si  lava  di  nuòvo  , si  fa  arroven- 
tare alla  muSola , e si  pesa  ; e dal  peso 
dell"  oro  rimaslo,  si  desume  quello  dell' ar- 
gento clic  la  lega  conteneva.  Quest'. ultima 
operazione  per  di  cui  mezzo  viene  1’  ar- 
gento separalo  dall'oro,  è quella  elio  in 
arte  chiamasi  sparlimcnlo.  Forse  anche  nel- 
I'  oro  di  spartimcnlo  esiste  qualche  duci- 
•millesimo  di  argento  ; e perciò  il  miglior 
mezzo  per  ottener  1"  oro  puro  è F uso  del 
tri-cloruro  di  antimonio  (j.lSiù*. 

Affinamento  dei  metalli  preziosi . 

1862.  Fin  dal  182i  Dizè  pose  per  pri- 
mo in  pralica  il  metodo  di  separazione  si 
dell’  oro  che  dell'  argento  dal  rame  con  cui 
si  trovano  allegali  per  mezzo  dell'  ac.  sol- 
forico , metodo  che  fu  chiamato  a/paumento 
dei  metalli  preziosi.  Questo  lutto  riposa  sul- 
la proprietà  che  ha  l'acido  solforico  di  la- 
sciare immune  l'oro,  mentre  discioglie  il 
rame  e I'  argento  . Tal  proprietà  era  noia 
anche  a Kunclicl . Conobbe  anch'  egli  che 
per  mezzo  dell'  olio  di  vetriolo  a caldo  piò  se- 
pararsi /'  oro  dall’  anjealo  (cosi  egli  si  espri- 
me nella  sua  opera  intitolala  Lahoralorium 
Chimicum) , ma  quasi  per  due  secoli  que- 
sta cognizióne  ò rimasta  senza  utili  appli- 
cazioni . L'  operazione,  qualo  oggidì  è pra- 
ticala nelle  grandi  fucine,  è semplicissima. 
La  lega  è d’uopo  elio  contonga  meno  di '/j 
del  suo  peso  di  oro , e meno  di  di 
rame.  Se  l’oro  è in  maggior  dose,  F acido 
solforico  non  ba  bastante  energia  per  di- 
sciogliere lutto  l'argento  e ramo  clic  vi  si 
trova  allegato  : se  poi  il  rame  supera  */l0 
della  lega,  il  solfalo  di  rame,  che  è poco 
solubile  nell’. acido  solforico  concentrato, 
non  è totalmente  sciolto  . Quindi  ù che  so 
le  leghe  sono  troppo  ricche  di  oro,  ad  esse 
si  aggiungo  dell'argento:  si  fonde  il  mi- 
scuglio, e poi  si  versa  nell' acqua  per  ri- 
durlo in  granaglia.  So  le  leghe  sono  trop- 
po ricche  in  rame , dopo  di.  averle  ridotte 
in  granaglia  , convicno  in  forno  a river- 
bero, torrefarle  e trattar  poi  la  granaglia 
con  acido  solforico  debole  ebe  scioglie  il 
mollo  ossido  di  rame  , che  la  lorrefazioivc 
ha  prodotto.  Quando  poi  lo  teglie  si  sono 
ridotte  in  granaglia  , o.  sicnsi  nell'  indicato 
modo  preparale  qualora  avessero  contenuto 
un  eccesso  o di  oro  o .di  rame,  la  granu- 
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fili»  si  fa  bollire  in  una  cucurbita  di  pla- 
tino con  due  volte  o mezzo  il  suo  peso 
di  acido  solforico  a CC°.  ha  metà  del- 
l’acido solforico  si  converte  in  acido  sol- 
foroso, che  si  utilizza  facendolo  passare  in 
camere  di  piombo , aitine  ritorni  di  nuovo 
allo  stato  d'acido  solforico:  l'altra  metà 
attacca  1’  ossido  di  rame  e di  argento  che 
si  sono  formati . L'  oro  rimane  in  fondo  . 
Il  liquido  si  decanta  in  vasi  di  piombo,  ove 
lamino  di  rame  determinano  la  precipita- 
zione dell'  argento  in  minuti  cristalli  , ebe 
sotto  pressione  idraulica  si  riducono  in  ver- 
gile ; e la  soluzione  di  rame  decantata  in 
altro  va  o si  concentra,  e si  ha  cosi  il  sol- 
fato di  ramo  in  cristalli  che  si  manJa  in 
commercio . 

Si  suole  operare  nello  grandi  fucine  so- 
pra due  in  l:e  cento  chilogrammi  di  lega, 
e cou  i perfezionamenti  che  oggi  di  si  sono 
introdotti,  e il  vilissimo  prezzo  in  cui  ò 
l'acido  solforico  in  Francia,  questo  me- 
todo novello  di  allinamcnto  ha  tanta  supe- 
riorità sull'antico  processo  di  coppellazione 
e di  sparlimeatc,  che  si  possono  con  van- 
taggio allinaro  delle  materie  di  argento  che 
racchiudono  appena  un  mezzo  millesimo  di 
oro  . Nella  fucina  di  Ilellcville  si  assog- 
gettano all’  allinamcnto  anche  quelle  verghe 
che  contengono  quattro  soli  decigrammi  di 
oro  per  ogni  chilogrammo  di  argento.  Egli 
è perciò  che  I'  argento  procedente  da  al- 
cune miniere  di  America,  alcune  piastre 
del  Messico  e del  Ferii  , o varie  antiche 
monete  di  argento  di  Europa  sono  stato 
pochi  anni  indietro  sottoposte  al!’  adii  la- 
mento perché  si  è trovato  che  contengono 
da  1 in  2 millesimi  di  oro,  quantità  elio 
coligli  altri  melodi  più  costosi  non  v'  era  il 
tornaconto  di  separare  . 

Nella  sola  Trancia  si  calcola  da  Pctouze 
e Fremy  essere  1GOO  milioni  di  franchi  il 
valore  dei  pezzi  auriferi  d'argento  coniali 
prima  del  1821  , epoca  in  cui  cominciò  a 
praticarsi  il  novello  allinaineuto,  e che  due 
terzi  circa  di  quella  nioucla  di  argento  pro- 
segue ad  essere  in  circolo.  Ecco  perciò 
mille  milioni  almeno  di  franchi  nei  quali 
sta  nascosto  un  miliouo  di  franchi  d’oro, 
che  passa  per  argento , meulre  tratto  fuori 
in  virtù  dell'  altinaiucnto , acquistar  po- 
trebbe il  vero  valore  doli' oro,  che  è quin- 
dici volte  maggiore  dell’argento,  e quindi 
risalterebbe  un  acquisto  di  quattordici  mi- 
lioni di  franchi,  somma,  ebe  di  assai  su- 
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parerebbe  le  spese  necessario  per  porre  in 
circolazione  questo  capitale  latente. 

Analisi  delle  leghe  di  oro,  platino , nrgento 
e rame , t delle  monete  /alte  di  oro  . 

18G3.  Se  la  lega  oltre  l'argento  e il  'ra- 
me contenesse  del  platino  , dopo  di  averlo 
tolto  il  rame  per  mezzo  della  coppellazio- 
ne, e dalia  perdita  del  peso  aver  valutata 
la  quantità  dei  rame,  si  coppella  di  nuo- 
vo con  una  quantità  di  argento  clic  insieme 
con  quella  clic  approssimativamente  si  giu- 
dica esistere  nella  lega , sia  i s/i  del  suo 
poso  : it  nuovo  bottone  clic  si  ottiene,  dopo 
averlo  martellato  e laminalo , si  tratta  con 
F acido  solforico  bollente  ebe  scioglie  lutto 
l'argento,  e la  sua  Uose  ò perciò  la  dif- 
ferenza die  passa  tra  il  peso  del  primo 
bottone  ottenuto,  a la  massa  rimasta  , la 
qualo  non  ò elio  platino  ed  oro  . 

Questa  bisogna  passare  di  nuovo  a 
coppellazione  , aggiungendovi  una  quan- 
tità di  argento  che  sia  almeno  sci  volle  la 
quantità  del  platino  che  approssimativamente 
si  giudica  esistere  nella  lega  : e il  nuovo 
bottone  che  si  ottiene  , dopo  averlo  lami- 
nalo , si  tratta  coll'  acido  nitrico  bollente  , 
giacché  col  favolo  dell'  argento  esso  scio- 
glie anche  il  platino  ; e si  ottiene  it  peso 
del  platino  per  diirerenza.  Qualche  millesimo 
di  platino  potrebbe  però  esser  rimasto  u- 
nito  all' oro  ottenuto,  o perciò  giuva  cop- 
pellarlo di  uiiovo  con  I’  aggiunta  di  altro 
argento,  e forse  anello  un'  altra  volta  ri- 
petere l' operazione  , finché  l'acido  nitrico 
postovi  a contano  rimanga  inodoro  . In 
questo  proce-so  F oro  non  rimane  illeso 
del  tutto  dall'azione  dell’ acido  nitrico,  poi- 
ché si  trova  allegato  al  platino  (§.  1 "71) Uj  : 
ina  la  fraziono  elio  è sottratta  è quantità 
tr.s  inabile, . 

18GI.  Monete  di  oro  false.  Qucslc  sono 
falsificale  o per  alterazione  di  titolo  o per 
sostituzione  di  altro  metallo  . 

L-  alterazione  del  titolo  è resa  subito  ma- 
nifesta dalla  diminuzione  del  p.  sp.  poiché 
non  può  nelle  monete  .crescere  la  propor- 
zione del  rame  sull’  oro  senza  diminuire  di 
densità  . Riscaldale  poi  queste  colf  acido 
solforico  vengono  liberale  dal  rame  . La 
sostituzione  d’  altro  metallo  è forse  il  mez- 
zo col  quale  più  comiiiieiiiciile  i pezzi  e lo 
monete  d'  oro  sogliono  falsificarsi  . La  lega 
di  zinco,  rame  e platino  (§.17',)'.))  simile 
ali'  oro  e pel  suo  colore,  malleabilità,  dut- 
53 
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lililà , sono:  ili  ( e fino  ad  un  certo  punto 
dentili  ancora  ) suolo  talvolta  impiegarsi 
por  falsificare  nasetti  di  ornamento  e mo- 
nete ; c il  migliar  mezzo  di  accorgersi  di 
questa  frode  giusta  i suggerimenti  del  sig. 
Bianchetti , è il  sottoporne  un  frammento 
alla  azione  del  mercurio,  il  quale  a freddo 
imbianca  e ammutisce  gli  oggetti  d’  oro,  e 
non  attacca  quelli  di  lega  di  platino,  e ramo. 

Per  vari  anni  circolarono  in  commcicio 
senza  essere  ricomsciute  per  false,  varie 
monete,  e specialmente  dei  luigi.  Avevano 
esse  perfettamente  il  suono  o la  densità 
dell'  oro  : tagliate  in  due  con  le  forbici , 
mostravano  nella  parte  tagliata  Io  stesso 
color  d'  oro  che  alla  superficie;  eppure  e- 
rano  false  . Queste  monete  erano  state  la- 
vorale da  alcuni  falsi  monetari  di  Birmin- 
gham, i quali  erano  giunti  ad  invilire  per- 
fettamente il  p.  sp.  dell'oro  , costruendole 
con  una  lamina  di  platino  di  una  larghezza 
poco  inferiore  alla  spessezza  della  moneta 
avvolta  in  spiralo  in  modo  da  lasciare  stret- 
tissimo intervallo  tra  tuia  spira  e 1'  altra  . 
Queste  venivano  immerse  in  un  bagno  di 
piombo  o sfagno  fuso,  c cosi  i vacui  in- 
tervalli venivano  riempiuti  di  piombo  a sta- 
gno , la  cui  quantità  era  si  ben  calcolata, 
che  ( compensata  la  densità  del  platino 
maggiore  di  quella  dell'  oro  dalla  densità 
del  piombo  che  è minore } il  peso  sp.  del 
pezzo  falsificato  era  prcoisameuto  eguale  a 
quello  dell'oro.  Gli  strati  poi  inferiore, 
superiore  e laterale,  erano  coperti  di  una 
lamina  reale  d' oro  applicata  con  opportuna 
saldatura  sul  piamo,  e quando  le  moneto 
venivano  tagliate  con  le  forbici,  l'oro  su- 
perficiale seguiva  le  forbici  nel  taglio  e na- 
scondeva i!  platino.  I.a  frode  di  queste  mo- 
nete si  scuoprc  però  agevolmente,  immer- 
gendole negli  aridi  forti  , i quali  manife- 
stano le  giunture  che  esistono  fra  la  lega 
di  platino  c le  lamine  d'oro,  attaccando 
la  saldatura.  Se  però  invece  di  saldar  la- 
mine d'  oro  sulla  superficie  del  pezzo  di 
platino,  venisse  dorato  con  gli  attuali  mezzi 
galvano-plastici  in  modo  che  lo  strato  d’oro 
sia  ben  inerte,  ben  piò  di  Ilici  le  a svelarsi 
è allora  la  frode  , nè  con  altro  mezzo  può 
scuoprìrsi  che  col  chimico  assaggio  a le- 
rore  delle  regole  esposte  (J.  1863). 

1865.  Allorché  il  platino  fu  scoperto,  si 
sospettò  clic  atteso  il  molto  suo  p.  sp.  po- 
tesse mescersi  all’  oro  , e cosi  falsificarlo  ; 
ma  questo  mc’.zo  di  falsificazione  si  rico- 
nobbe ineseguibile  allorché  si  vide  clic  ba- 


sta V-o  di  platino  per  alterar*  il  color 
giallo  dall'  oro  (1799).  Che  se  lj  fnlsifica- 
zione  pur  venisse  operata  col  platino  in 
tale  quantità  da  non  alterare  il  color  dcl- 
T oro , il  miglior  mezzo  a discoprir  la  fro- 
de , senza  venire  al  chimico  assaggio , è 
quello  proposto  dal  prof.  Grinvelli  , c che 
trovasi  citato  nel  fascicolo  di  Settembre 
1815  degli  annali  di  scienze  naturali  di 
Bologna,  di  far  cioè  una  macchia  in  un 
candido  .pannolino  prima  immerso  in  una 
soluzione  di  potassa  e poi  asciugato , con 
una  goccia  di  dissoluzione  del  pezzo  so- 
spetto fatta  nell'  acqua  regia  ; e far  cader 
poi  sulla  macchia  rossa-scura  una  goccia  o 
duo  di  satura  soluzione  di  cianuro  di  po- 
tassio; giacché  se  il  pannali  no  riacquisterà 
il  candor  prim  ti vo,  segno  è che  il  pozzo 
sospetto  era  di  oro:  che  se  la  macchia  non 
svanirà , segno  è clic  il  pezzo  conteneva 
del  platino . e in  tanto  maggior  copia , 
quanto  meno  la  màcchia  verrà  diminuita 
d’  intensità.  Questo  processo  è fondato  sulla 
pronta  formazione  e solubilità  del  eianuro 
d'  oro  , e sulla  non  esistenza  del  cianuro 
puro  di  platino , c la  non  facile  produzione 
del  ciano-platinato  di  cianuro  di  potassio. 

Usi  dell'  oro 

1866.  L'  oro  allegato  al  rame  è impie- 
gato per  oggetti  di  ornamento  di  sommo 
lusso  e per  la  moneta  . È impiegato  pur 
anche  allo  stilo  di  porpora  di  Cassio  per 
produrre  sulla  porcellana  e sul  vetro  le 
tinte  di  porpora  e violetto  ; e varie  arti 
sono  essenzialmente  fondate  sul  trattamento 
di  questo  metallo.  Tale  ó per  cs.  F arte 
dal  battiloro , che  riduce  I’  oro  per  mezzo 
del  martello  a sottili  leggerissimi  fogli  im- 
piegati dai  doratori  a legno  e dai  librai  ; 
i‘  arie  del  fi laloro,  che  lo  assottiglia  in  fili 
capillari  ; 1’  arte  del  fonditore  che  vi  ottiene 
dei  lavori  in  getto  . allegandolo  però  per 
lo  piu  al  rame;  l'arte  dell'  orefice,  che  lo 
riduce  in  bigiotterie;  e l'arte  del  doratore, 
di  cui  i tanti  nuovi  processi  in  questi  ul- 
timi anni  introdotti  , hanno  fatto  delle  sue 
pratiche  un’industria  novella. 

1867.  Finalmente  F oro  è attualmente 
in  uso  anche  in  medicina  . Anticamente 
quando  F opinione  bizzarra  era  invalsa 
che  i medicamenti  tanto  piò  dovessero  alla 
salute  giovare,  quanto  piu  raro  e preziose 
sostanze,  perle,  rubini,  cc.  fossero  in  esse 
aontcnule  , F oro  dovette  necessariamente 


far  parie  aneli'  esio  de'  f<irm  tesatici  pre- 
parali , c conoscevansi  di  fatta  le  goceii  di 
oro,  V oro  potabile,  V aurum  edite  di  Para- 
celso con  clic  denominossi  una  rombina- 
zione  da  lui  oltenula  dell’oro  ni  sublimalo 
Corrosivo  ; e la  ratafn  o ligi ot  d'  oro  conto- 
nonio  delle  foglie  d"  oro  in  sospensione,  c 

10  foglie  d'  oro  imp  ernia  per  la  copertura 
delle  pillole,  e il  brodo  tratto  dai  grassi 
capponi,  entro  il  cui  slomaco  si  era  intro- 
dotlo  dell’  oro  in  pezzi  ; c l'oro  in  foglie 
intriso  in  varie  vivande  . Dopo  p'rù  che 
i falli  mostrarono  ad  evidenza  quanto  er- 
roneo fosse  l' attribuire  facoltà  medicamon- 
lusa  alle  materie  in  ragione  della  carili  e 
del  prezzo,  insieme  con  le  pietre  preziose, 
1'  oro  puro  fu  sbandilo  dalla  materia  me- 
dica, e uon  son  molti  anni  che  1’  uso  so 
ne  è riprodotto  sotto  altri  ed  utili  {punti  di 
vista,  c specialmente  l'usa  del  cloruro  dop- 
pio di  oro  e di  sodio  , dello  joduro  c del 
tri-cianuro  d'oro  c sodio,  agli  ultimi  dai 
quali  Chreslien  attribuisco  le  slc-sr  pro- 
prietà mediche  di  cui  sorto  dotata  le  altre 
nominate  preparazioni  di  oro  , se  non  cho 

11  riguarda  come  meno  eccitanti  del  tri-clo- 
ru  o,  c meno  soggetti  ad  essere  decompo- 
si! dalle  sostanze  organiche  . Ma  quali  poi 
sono  le  proprietà  mediche  di  questi  aurici 
preparati  ? Uucsli  , sebbene  alla  dose  di 
pochi  grani  riescono  causticissimi  e vene- 
lici  , pure  sono  siati  a dosi  tenuissimo  ri- 
conosciuti utili  nello  malattie  linfatiche , 
scrofulose  e sifilitiche,  e sono  siale  usale 
dal  iloti.  Chreslien  per  primo , c in  frizio- 
ni sulla  lingua  e gingive  , e internamente 
in  pillole  miste  colla  massima  esattezza  o 
alla  liquerizia,  o all' iride  fiorentina , o 
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all'  amido  ( sebbene  anche  questa  sostanze 
li  alterino  secondo  le  osservazioni  di  Pel- 
lefer  ) alla  dose  di  l/30  a ‘/in  di  grano  al 
giorno.  Lo  stesso  Chreslien  in  falli,  e varii 
pratici  gli  hanno  riconosciuti  piu  aitivi  del 
sublimalo  corrosivo  senza  averne  gli  incon- 
venienti ; sebbene  c a rimarcarsi  che  a 
quelle  dosi  ancora  sollo  le  quali  non  so- 
no venefici  , facilmente  essi  eccitano  il  si- 
stema ari 'rioso. 

J S6S.  Oltre  questi  preparati  aurici  poi 
anche  lo  slesso  oro  metallico  torna  ora  ad 
esser  posto  in  uso  in  medicina.  Ed  in  vero 
olire  che  per  uso  e.-terno,  dell'oro  arro- 
ventato la  chirurgia  fa  uso  coinè  cauterio 
preferibile  a quello  ottenuto  con  altri  me- 
talli, perdili  di  piò  facile  guarigione  è la 
piaga  ( forse  perchè  non  vi  lanii  traccia 
di  ossido  ) oltre  che  dell’  oro  lilato  si  fa 
pur  uso  per  cucir  ferite,  e dell'  oro  in  la- 
mina per  turar  la  carie  dei  do  di , 1’  oro 
in  polvere  (orna  pure  a proporsi  per  uso 
interno  . Gli  omio-patici  in  fatti  triturano 
un  grano  d'  oro  in  fog'ia  con  99  grani  di 
zucchero  di  latte,  un  grano  di  questa  pol- 
vore  con  altri  99  di  amido  , e cosi  suc- 
cessivamente , finché  poi  giungono  a far 
polveri  sì  attenuate  da  poter  somministrare 
un  quadiilionesimo  di  grano  d'  oro  per 
volta , a I'  oro  cosi  somministralo  vale  se- 
condo essi  a mirabilmente  guarire  lunga 
serie  di  mali , fra  i quali  l’ ipocondria  spinta 
alla  manìa  con  tendenza  al  suicidio.  E cho 
molle  volte  1'  oro  abbia  l‘  attività  di  gua- 
rire I’  ipocondria  , ne  conveniamo  piena- 
mente: tanto  più  sollecita  ne  ammettiamo 
1’  azione  però  , quanto  più  somministrato 
venga  a dosi  non  omiopatichc,  ma  generose. 


l'-pslogo 


Tra  i primi  no  l.Jii  che  si  sruoprirono  fu  P oro  ; 
e noia  anche  nf»!i  antichi  Mulinili  fu  I’  arie  ili  lavo- 
rarlo . Trov  isi  /liT/ù'o,  o allegato  a piccoli  dose  Hi 
argento  e ili  qualche  nitro  melalo  ; si  estrae  o j»r-r 
lavacro , o per  imbibizione , o per  amulgamazio- 
ne  ; e si  depura  co!  solfili"  ili  prolissi  do  di  ferro 
( §.  <822  al  1825  J . K'  rimarchevole  |>er  le  sue 
fisiche  e fisico-chimiche  proprietà  — Non  si  uni- 
sce all*  ossigeno  : si  combina  con  molli  metalloi- 
di i fa  lega  con  molli  metalli  , e merita  rimarco 
P anione  in  osso  degli  acidi  delle  basi  c dei  sali 
l§.  1826  al  <832  ) . 

Il  vero  solvente  dell*  oro  c P acqua  regia  donde 
il  c loro-idi  aio  di  tri-cloniro  di  oro,  il  tri-cloniro 


e proto -cloruro  di  oro  , P oro  potabile  , la  doler  - 
intu  izione  ilei  peso  atomico  dell’  oro , il  protossido 
e il  tri  ossido  ir  oro  , gli  aurili  c gli  aurati  alca- 
lini , e P oro  fulminante  ( §.  <833  al  <830  J . 

Sulla  soluzione  dell’  oro  nell’  acqua  regia  agisco- 
no i metalloidi , » metalli  , gli  acidi  jxve  > ossi- 
genali t e vi  deter. ninnilo  la  precipitazione  dell*  oro  ; 
c la  precipitazione  del  solfuro  d*  oro  I’  acido  sol- 
fa-idrico ( § 1840  al  <841  ) — • I cloruri  alcalini 
producono  i rioro  aurati  : il  prolo-clnruro  di  sta- 
gne la  porpora  dì  cassio:  il  sesqui-cloruro  di  anti- 
monio, la  precipitazione  dell*  oro  puro  : gli  joduri , 
biomuri  e cianuri  alcalini  producono  gti  joduri  , 
bromuri  e cianuri  d'  oro  ; e ddP  iposolfito  di 
soda  c prodotto  l'  iposolfito  doppio  dì  oro  e di 
soda  , che  fa  eccezione  alle  generiche  caratteristiche 
delle  soluzioni  dell'  oro  ( §.  <812  al  (858  } . 
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L’  oro  ai  dosa  allo  sialo  mct.illiro  . E’  inlrrcs*  p/irarc  1’  oro  «lai  rame  e «1^11*  argento  . AHre  av- 

aanli.ssimo  il  suo  assaggio  , c I»»*  si  fa  o sulla  pii- Ira  di  \cr lenze  occorrono  se  v’ é il  |tlatiuo;  e dei  criteri  ali- 

paragone^  per  mezzo  tirila  cop|>rlhxionc  accom-  Iiiain  pure  |xr  riconoscere  le  false  monete  di  oro 

paguali  dall'  inquarlazionc  e sparti  tnen  lo  t o per  ( §.  1359  al  1865  ). 

mezzo  del  cosi  dello  affinamcnlo  dei  metalli  pre-  L’  oro  è pure  destinalo  ad  usi  interessanti 
ziosi  - I due  ultimi  meiodi  servono  anche  per  se-  ( §.  1366  al  1868  ). 


1>1  ulenne  moderne 
industrie 

basate  su  i metalli 
aiitopsidi 

1 8 1!9.  Come  al  termine  del  trattamento 
dei  metalli  ETcnop.-ini  si  dette  un  cenno 
delle  importanti  industrie  che  sono  basate 
su  i loro  composti  , c parlammo  dei  feld- 
spati, delle  argille,  delle  terre  da  cultura  , 
delle  marne,  dei  materiali  da  costruzione  , 
delle  terre  colle  , delle  stoviglie,  dei  vetri 
o delle  pietre  preziose  artificiali  , cosi  ora 
al  termine  del  trattamento  dei  metalli  au- 
Tocsini  diamo  un  cenno  di  quelle  utilissi- 
me industrie  , che  precisamente  ai  nostri 
giorni  si  sono  fondale  sulle  proprietà  e di 
essi  c di  vari  loro  composti . Queste  indu- 
strie novelle  sono  il  Dttgherolipo,  la  Foto- 
grafia la  (ialrano-plaslica  , c le  Dorature  , 
le  Argentature  cc. 

Ititglici*0li|»0 

1810.  Wedgwood  c Davy  nei  primi  anni  di 
que-lo  secolo  aveano  cominciato  a trarre 
partilo  dall'  azione  della  luce  sii  i sali  d'  ar- 
gento per  riprodurre  i coutorni  c le  ombre 
delle  pitture  sul  vetro  , e produrre  dei  ri- 
tratti a profilo  sopra  carie  collocate  al  di 
dietro  di  vetri  esposti  ai  raggi  del  sole  . 
Lo  strato  che  s'  impiegava  era  però  poco 
impressionabile  all'  azione  della  luce  c le 
immagini  imperfettissime  si  annerivano  e 
si  dileguavano  poco  dopo  . Niun  perfezio- 
namento rimarchevole  ebbero  i tentativi  di 
Wedgwood  e di  Davy  sino  al  1838,  anno 
in  cui  bnghcrrc  ottenne  coll'  uso  di  una 
camera  oscura  i più  mirabili  risultati  in 
proposito  per  mezzo  di  uno  strato  di  jodu- 
ro  d'  argento  ; e fu  nel  Gcnnajo  del  1839 
ebe  Arago  li  fece  conoscere  all'  Accademia 
delle  Scienze  . La  celebre  scoperta  di  Da- 
glicrrc  ricevette  in  brevissimo  tempo  ulte- 
riori perfezionamenti , e presto  divenne  po- 
polarissima . Ecco  il  processo  . 


Una  lamina  di  argent  piagnè  ben  levigata 
e netta  si  espone  ai  vapori  dello  jodo  in 
un  apparecehio  appositamente  costrutto  e 
ben  difeso  da  ogni  azione  di  Iure  ; altin- 
cbè  sia  ricoperta  la  sua  superficie  d’  uno 
strato  di  joduro  di  argento  jodurato  , ossia 
di  bi-joduro  d’argento,  il  quale  somma- 
mente intensa  pel  buon  esito  della  ope- 
razione che  sia  sottilissimo  ed  uniforme  ; 
ed  Aschcrson  ha  mostralo  che  1’  intonaco 
fornito  della  richiesta  proprietà  , si  ottiene 
in  due  minuti  al  più , se  la  lamina  si  ten- 
ga esposta  a due  lince  di  distanza  da  un' 
acqua  clic  per  ogni  oncia  tenga  in  soluzio- 
ne quattro  goccic  d'  una  satura  tintura  al- 
coolirn  di  jodo  . 

Tolta  poi  la  lamina  dalla  influenza  dello 
jodo  , quando  1'  argentea  sua  superficie  ha 
preso  un  color  giallo  di  cedro  , cosi  pre- 
parata si  pono  entro  la  camera  oscura  nel 
po-to  ove  vieti  dipinta  I' immagine  dell' og- 
getto di  cni  si  vuole  ottenere  permanente  il 
disegno  . I raggi  di  luco  ohe  formano  l’ im- 
magino nella  camera  oscura,  più  profonda- 
mente mollificano  lo  joduro  d’  argento  ove 
maggiore  è la  loro  intensità.  Nelle  parli 
perciò  colpite  dalla  luce  più  viva , lo  jo- 
duro d'  argento  ò condotto  ad  uno  stalo 
di  solto-jodnro  , nette  maggiori  ombre  non 
è attaccalo  per  nulla  , nelle  mezze  tinte  Io 
è in  proporzione  della  forza  luminosa  . Cin- 
que in  dicci  minuti  sono  necessari  a que- 
sta operazione  . Le  modificazioni  che  lo  jo- 
duro ha  subito  a tenore  della  intensità  della 
luce  fanno  si  che  nella  lamina  I'  immagine 
sia  già  formata  ma  non  è ancora  visibile, 
l'er  farla  bene  apparire  , si  tiene  esposta 
entro  una  cassetta  alla  distanza  di  un  pol- 
lice da  una  vaschetta  di  mercurio  , che  per 
mezzo  della  fiamma  d'  una  lampada  riscal- 
dasi sino  ai  19°.  Quando  il  mercurio  si  è 
riscaldato  a questo  grado  , la  fiamma  si  c- 
stinguc  , o si  toglie  la  lamina  dall’  influen- 
za del  mercurio  , allorché  questo  si  è raf- 
freddato verso  i 40°.  Si  lava  allora  la  la- 
mina con  una  soluzione  d' ipo-solfito  di  so- 
da , c poi  con  acqua  stillata  bollente  per 
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esser  coli  che  ninna  sostanza  salina  vi  ri* 
manga  sulla  superficie  da  poter , cristalliz- 
zando , produrvi  macchie.  Tutti  que’  tratti 
della  lamina,  ove  i più  viviVaggi  di  luce 
avean  fallo  evaporare  lo  jodo  , e porre  a 
nudo  1’  argento , si  trasformano  in  un  amal- 
gama bianco  , opaco  e appannalo,  formato 
da  minutissimi  globulctti  di  mercurio , che 
aderiscono  all’  argento  posto  a nudo  , e co- 
stituiscono le  linee  bianche  del  disegno.  La 
soluzione  d’  ipo-solfito  di  soda  scioglie  poi 
tutto  lo  joduro  rimasto  su  que’  tratti  che  i 
raggi  più  deboli  della  luce  non  avean  po- 
tuto decomporre , formando  un  ipo-solfito 
doppio  molto  solubile  di  soda  c di  argonlo 
(§.  1741);  e così  tolta  tutta  la  tinta  gialla,  i 
tratti  che  furono  colpiti  dai  raggi  piu  de- 
boli , rimangono  ora  costituiti  dal  puro  for- 
bito metallo  . Le  immagini  degli  oggetti  ri- 
mangono cosi  permanenti  , essendo  i chiari 
del  disegno  prodotti  dal  bianco  opaco  amal- 
gama, c gli  oscuri  o le  ombre  dalle  parti 
lucide  dell’  argento  . Ed  appunto  perciò  il 
disegno  , per  esser  veduto  distintamente  , 
esige  che  la  lamina  sia  in  tal  posiziono  te- 
nuta , che  le  parli  nelle  non  mandino  trop- 
po viva  luce  nell’  occhio  . 

1871,  Tre  poi  sono  i più  notevoli  per- 
fezionamenti fin  qui  arrecati  al  Daghcroli- 
po  : c 1°.  1’  aumento  di  sensibilità  nelle  la- 
mine impressionabili , donde  la  celerità  del- 
l’operazione ; 2°  la  fissazione  delle  immagini; 
3°  la  maggior  profondità  data  alle  parli  ne- 
re , sicché  possa  la  lamiua  dare  delle  im- 
pronte . 

E I.  Vi  sono  delle  sostanze  dello  acce - 
levatrici  , le  quali  hanno  la  proprietà  di 
modificare  Io  stralo  dello  joduro  il’  argento 
in  modo  da  esaltare  la  sua  sensibilità  alla 
luce . Queste  sostanze  sono  le  diluite  solu- 
zioni o dol  cloro  o del  bromo  o liberi  o 
combinali  con  lo  jodo  , c il  bromo-formio 
e le  terre  alcaline  leggermente  imbevute 
di  cloro  o di  bromo  . Le  placche  già  rico- 
perte dello  strato  di  joduro  d’  argento  si 
collocano  per  pochi  secondi  sopra  le  vola- 
tili nominale  materie,  e i vapori  che  vanno 
a condensarsi  sullo  stralo  dello  joduro, 
producono  piccole  quantità  o di  bromuro 
o di  cloruro  d’  argento  . 

Secondo  Fizeau  il  vapore  del  bromo  di  cui 
egli  ha  consiglialo  1’  uso  è la  so.-t.mza  ac- 
ccleratrice  la  più  attiva:  le  lamine  sottomes- 
se per  pochi  istanti  al  vapore  di  una  soluzio- 
ne diluitissimu  di  bromo  nell'  acqua,  ovvero 
d‘  uno  strato  di  calce  finissima  che  sia 
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stata  mesciuta  a poche  goccie  di  bromo  , tale 
acquistano  una  sensibilità  da  ridurre  la  du- 
rata della  esposizione  dalle  lamine  ai  raggi 
di  luce  nella  camera  oscura  ad  l/fi0  di  quel- 
lo clic  è necessario  impiegare  quando  lo 
strato  è di  semplice  joduro  d’ argento  , co- 
sicché la  durata  di  3 in  10  minuti  primi 
si  riduce  a 3 in  10  minuti  secondi  . Il 
cloro  nello  stesso  modo  impiegato  ha  tu’ 
azione  acceleralrice  che  è ‘/4  di  quella  del 
bromo,  giacché  produce  I’  effetto  in  un  solo 
quindicesimo  del  tempo  clic  esige  il  sem- 
plice joduro  , cosicché  la  durata  di  5 in 

10  primi  si  riduce  a 20  ia  io  secondi  . 
Tulle  le  altre  preparazioni  che  sono  state 
all’  uopo  proposte  , non  sono  attive  che  in 
grazia  del  cloro  o del  bromo  clic  esse  con- 
tengono . Questa  scoperta  delle  sostanze  ac- 
cclcratrici  è stata  utilissima  principalmen- 
te per  la  esecuzione  dei  ritratti  . 

1872.  II.  L’  altro  utile  perfezionamento 
è la  cosi  delta  lìssaz'ono  delle  immagini  . 
La  presenza  del  finissimo  strato  molecolare 
del  mercurio,  che  continuamente  tende  a vo- 
latilizzare, renderebbe  le  immagini  poco  sta- 
bili e di  poca  durata  . Si  logiie  questo  in- 
conveniente, c si  concilia  ai  disegni  più  di 
stabilità  e di  splendore  per  mezzo  dell’  ipo- 
solfito doppio  d’  oro  c di  soda  ( §.  1837  ) . 
La  fissazione  delle  immagini  per  mezzo  dei 
sali  d’  oro  è dovuta  a Fizeau  . Gaudin  vi 
ha  introdotta  qualche  modificazione . At- 
tualmente suole  impiegarsi  un  liquido  for- 
malo da  un  grammo  di  tri-cloruro  di  oro 
•sciolto  in  un  mezzo  litro  d’  acqua  piovana 

11  quale  liquido  è versato  a poco  a poco 
in  altro  liquido  formato  da  grammi  30  di 
ipo-solfito  di  soda  sciolto  parimenti  in  mez- 
zo litro  di  acqua . Questo  miscuglio  si  im- 
piega a caldo  . Vi  si  fa  cadere  una  goccia 
d’  ammoniaca  , c poi  per  circa  un  quarto 
d’ora  vi  si  tiene  immersa  la  placca,  tolta 
appena  che  sia  dall’  azione  del  mercurio , 
procurando  che  sulla  sua  superficie  sia 
continuamente  agitala  la  soluzione.  Così  ad 
un  tempo  stesso  1’  eccesso  dell’  ipo-solfito 
di  soda  scioglie  rapidamente  lo  joduro  di 
argento,  e il  doppio  sale  di  oro  ( §.  1837) 
deponc  1'  oro  sotto  forma  di  un  sottilissimo 
velo  traslucido  sopra  alla  placca  come  una 
vernice  di  tinta  volgcnlo  al  giallo  cupo  : 
c la  goccia  dell’  ammoniaca  facilita  que>la 
deposizione  . L’  argento  metallico,  che  for- 
ma il  fondo  del  labló  , rimano  come  bru- 
nito dal  sottile  strato  di  oro  clic  lo  rico- 
pre , mentre  i globuli  di  mercurio  , cho 
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costituiscono  i ciliari , si  amalgamano  col- 
1’  oro  cil  aumentano  di  volume , di  solidità 
e di  splendore . 

1873,  111.  Poco  dopo  all'  invenzione  del 
mezzo  ora  esporlo  col  quale,  si  rendono  lo 
immagini  più  stabili  c belle,  Fizcau  è perve- 
nuto a convertire  le  lamine  Daghcrriane  in 
tavole  da  impressione , assoggettabili  come 
le  tavole  d'  incisione  ai  processi  di  tipogra- 
fia. A rendere  più  profonde  le  palli  nere 
si  dorano  le  parli  bianche  soltanto  , il  che 
si  ottiene  preservando  i neri  dalla  doratu- 
ra col  solo  ricoprirli  di  qualche  sostanza 
grassa  che  si  toglie  in  seguilo.  Si  tratta 
quindi  la  lamina  con  un  liquore  acido  com- 
posto di  acqua,  di  acido  nitrico,  di  nitro 
c sai  ma.iao  . L'acido  nitrico  attacca  le 
parti  nere  di  lucido  argento,  clic  perciò  si 
rendono  piu  profonde  , il  cloruro  d'  argen- 
to che  si  form  i si  toglie  per  mezzo  dell' 
ammoniaca  che  lo  scioglie  c i chiari  riman- 
gono intatti,  perché  I'  oro  li  preserva  dal- 
1’  azione  corrosiva  del  liquido  . Le  tavole 
Dagherrianc  possono  eoa  dare  delle  impron- 
te sulla  cera  lacca  e cosi  puro  sul  rame 
fattovi  depositare  con  i processi  di  galvano- 
plastica , c le  prime  prove  a Galvanopla- 
stica furono  oUcnulc  da  Chevallicr. 

1S71.  Becquerel  poi  ci  asserisce  in  ima 
sua  memoria  data  a luco  nel  1354  (Ann. 
de  Pbys  et  de  Chim.  Septembre  pag.  XI) 
che  egli  si  è assicuralo  della  possibilità  di 
preparare  una  superficie  chimicamente  im- 
pressionabile alla  luce  in  modo  che  si  co- 
lori precisamente  delle  tinte  dei  raggi  tu- , 
minosi  che  la  feriscono  , c la  materia  che 
possiede  questa  proprietà  è il  cloruro  di 
argento  che  egli  chiama  violetto  , avente 
mcn  cloro  del  bianco , clorurovioletlo  che  fa- 
cilmente si  ottiene  stratificato  sopra  una  la- 
mina di  argento  , facendola  attaccare  dal 
cloro  del  bi-clururo  di  rame.  Mollo  è però 
ancora  a desiderarsi  intorno  all’attuazione 
di  questa  scoperta  : i tentativi  intanto  fin 
qui  operati  ne  mostrano  la  possibilità  . 

l'olografìa 

1355.  Alla  celebre  invenzione  del  DugUe- 
rolipo  quella  successe  dei  processi  fotografici. 

Anche  la  fotografia  ò basala  sulla  seti-, 
sibilìtà  dei  sidi  d'argento  all'azione  della 
luce;  c dopo  averne  esposti  i processi,  vedre- 
mo in  che  dalle  invenzioni  dal  Daghcrrc  dif- 
fc  ni  sfa  la  fotografia  propriamente  detta;  arte 
ebe  ha  preso  questo  nome  dal  greco  fotos 
(luce]  c grafo  (segnare)  cosicché  in  lato  senso 


abbraccia  anche  i processi  di  Daghcrrc.  Dj- 
gli  Inglesi  fu  pur  chiamata  Talbotipia  per- 
chè primo  a pubblicarne  i processi  è stato 
l' inglese  Tallio!:  da  altri  fu  chiamata  Elio- 
grafia non  troppo  esattamente  però,  perchè 
il  sole  (Elios)  so  è certamente  il  più  atti- 
vo, non  è però  l'unico  agente  esclusivo 
dei  lavori  fotografici,  potendo  piu  o meno 
influii c anche  la  luco  delle  combustioni  , 
dell'ole llririlà,  cc. 

In  fotografia  alle  placche  metalliche  di 
Dagberre  sono  sostituite  le  carte  o le  per- 
gamene o i vetri  fotogenici  così  dotti  , ed 
essi  quando  vi  si  è stampala  I'  immagine 
per J'aziono  della  luce,  prendono  il  nome 
di  prove  . Queste  poi  dislinguonsi  in  po- 
sitive c negative  ; c si  le  une  clic  le  altre 
esigono  uu  particolare  processo  di  prepa- 
razione . 

Carte  Jota-miche  negative, 

1376.  Si  stende  sulla  carta  una  solu- 
zione di  1 di  nitrato  d’ argento  in  30  di 
acqua  ; e si  fa  disseccare  nelle  tenebre  . 
Si  immerge  poi  per  due  minuti  circa  in 
una  soluzione  di  una  parte  di  bromuro  di 
potassio,  e 23  di  jmluro  di  potassio  in  260 
di  acqua,  c si  lascia  seccare  di  bel  nuovo 
all'oscuro.  Trovasi  cosi  la  carta  in  grazia 
della  reazione  del  nitrato  d' argento  collo 
joduro  c bromuro , spalmata  d'  uno  strato 
sottilissimo  di  joduro  d‘  argento  unito  a 
piccolissima  quantità  di  bromuro . Quando 
questa  carta  si  suole  adoperare  , conviene 
bagnarla  dalla  sola  parte  jodurata,  con  un 
liquido  costituito  da  1 di  nitrato  d'argento 
sciolto  da  1 1 di  acqua  stillata  cui  sono 
aggiunte  parti  2 d'  acido  acetico  cristalliz- 
zabile liquido  che  è chiamalo  scnstbilizza- 
tore  , perchè  rende  lo  strato  di  joduro  di 
argento  piu  suscettibile  ad  essere  attac- 
calo dall' azione  della  luce.  La  caitu  cosi 
preparata  si  colloca  nel  posto  della  ca- 
mera oscura  ove  si  dipinge  I'  immagine, 
il  sale  di  argento  viene  allora  più  profon- 
damente alterato  nelle  parli  della  carta  ove 
la  Iure  è più  intensa,  e perciò  nelle  parli 
rischiarale  dette  i chiari  dell'immagine,  che 
ivi  dipingono  i raggi  luminosi  : poco  viene 
attaccato  nelle  parli  della  carta  ove  i raggi 
recandosi  in  minor  copia  producono  le  cosi 
dette  mezzo  tinte  ,-  e per  nulla  nello  om- 
bre dell'  immagine  , ove  cioè  la  luce  è de- 
bolissima . L'alterazione  però  del  sale  di 
argento  iniziala  dalla  luce  ha  bisogno  per 
esser  portata  a compimento,  cd  offrirci  tinte 
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oscure  distintissime , ha  bisogno  di  qual- 
che sostanza  organica  ridullricc , ed  una 
delie  più  atte  all'  uopo  si  è ricorro  airi  to 
essere  I'  acido  gallico  . 

Quindi  è che  per  rendere  visihi'e  1‘  im- 
magine, appena  sortita  la  carta  dalla  ca- 
mera oscura,  conviene  (menarla  con  una 
soluzione  satura  di  acido  gallico,  la  quale  si 
ottiene , versandone  una  parte  in  SO  di 
acqua,  e quindi  con  acqua  pura  si  lava  do- 
po averle  lidio  col  bromuro  di  potassio , o 
meglio  coll’  ipo-soliito  di  soda  , lo  joduro 
eccedente  , che  potrebbe  in  segnile  essere 
ridotto  dalla  luce  , e quindi  alterare  c de- 
formare le  immagini  . L’  immagine  netta 
comparisce  allora  sulla  carta  , e chiamasi 
negativa , come  negativa  si  dice  pure  la 
carta  in  cui  è impressa  ; perchè  I'  imma- 
gine è a rovescio , presentandoci  i chiari 
ove  l'immagine  vera  veduta  entro  la  ca- 
mera oscura  avrebbe  le  ombre  e viceversa. 
La  carta  infatti  è rimasta  bianca,  c quindi 
ci  olfre  i chiari  in  quelle  parti  ove  la  luce 
ha  pochissima  forza  , cioè  nello  ombre,  ed 
è resa  bruna,  e quindi  olfre  le  ombre  nel- 
le parli  più  colpite  dalla  luce  , ove  cioè 
l' immagine  veduta  nella  camera  oscura  a- 
vrebbe  i chiari*. 

In  vece  delle  carte  negative  , sogliono 
ora  più  comunemente  usarsi  i vetri  foto- 
genici negativi;  ed  il  processo  è consimile. 

Curie  fotogeniche  positive 

1877.  Si  preparano  le  carte  positive,  im- 
mergendo le  calte  in  una  soluzione  satura  di 
cloruro  di  sodio,  c disseccate,  imbevendole  di 
una  soluzione  di  nitrato  d'argento,  e dis- 
seccandole di  nuovo.  Questo  carte  trovansi 
ricoperte  di  uno  strato  sensibilissimo  di 
cloruro  d'argento;  c sono  altissime  a darci 
le  così  dette  prove  positive,  allorché  vi  sia 
sopra  collocala  una  prova  negativa  in  mo- 
do che  dello  due  superfìcie  sue  vi  stia  quella 
«contano  che  è impressionabile  dalla  luce; 
e sicno  le,  due  carte  compresse  fra  duo 
cristalli.  Esponendo  queste  carte  così  com- 
presse all'  azione  dei  raggi  luminosi , la 
luce  attraversa  i chiari  della  carta  negati- 
va, c va  ad  agire  sulla  carta  positiva;  c 
così  vi  imprime  lo  ombre:  i n eri  dell' im- 
magine negativa  impediscono  alla  luce  il 
passaggio,  c quindi  le  parti  sottoposte  della 
carta  positiva  rimangono  preservale  dall'a- 
zione della  Iure  e quindi  restano  bianche, 
c formano  i chiari.  Cosi  ai  chiari  dell'  im- 
magino negativa  corrispondono  le  ombre 
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della  immagine  della  carta  sottoposta,  alte 
ombre  i chiari , e rifu  nell'  immagine  della 
carta  sottoposta  abbiamo  tolta  quella  in- 
versione che  nella  negativa  si  era  prodot- 
ta; ed  abbiamo  un'  immagine  in  cui  i chiari 
e gli  sruri  hanno  tra  loro  i medesimi  rap- 
porti che  nella  immagine  naturale:  ed  è 
perciò  che  dicesi  positiva.  Quando  dopo  un 
tempo  bastantemente  lungo  I’  azione  della 
luce  è compiuta,  si  fissa  I' ottenuta  im- 
magine bagnando  la  carta  con  una  disso- 
luzione d’  ipo  solfito  di  soda , la  qualo 
scioglie  o toglie  lutto  il  cloruro  d’  argen- 
to delle  parli  stale  preservate  dalla  azio- 
ne della  luce . La  prova  negativa  è ben 
chiaro  che  si  prcsla  alla  formazione  di  un 
numero  indefinito  di  prove  positive. 

1878.  Perché  poi  gli  strali  di  argento 
ridotto  rimangano  aderenti  allo  carte  c 
più  ai  vetri  in  cui  si  fanno  le  prove  ne- 
gative e positive,  si  trovò  utile  dare  fin 
dal  principio  della  operazione  alle  carte 
cd  ai  vetri  una  imprimitura  ossia  una 
specie  di  mordente.  Sulle  prime  si  usò 
1'  albume  d'  uovo  : si  trovò  in  seguito  molto 
più  espediente  il  collodion  , al  quale  si  uni- 
sce io  joduro  alcalino  ( e lo  jndidralo  d’  am- 
moniaca suole  preferirsi  ) prima  di  disten- 
derlo sulla  carta  o sul  vetro.  Molle  modifi- 
cazioni sono  state  fatte  in  pratica  agli  in- 
dicali processi  , moltissime  avvertenze  so- 
no indispensabili  nelle  esecuzione  dei  me- 
desimi ; ma  di  queste  non  è nostro  scopo 
il  dare  dettagli  . 

1879.  Ci  limitiamo  quindi  a notare  le 
differenze  che  passano  fra  i processi  Da- 
ghcrriani  e la  Fotografia  . E I col  Daghe- 
rolipo  non  si  possono  ottenere  immagini 
clic  sulle  placche  metalliche  : con  i melodi 
fotografici  le  possiamo  avere  sulla  carta, 
sulla  pergamena,  sul  vetro.  11.  Col  Da- 
ghcrotipo  si  ha  sempre  1'  immagine  positi- 
va, la  quale  ci  offro  i chiari  in  que'  rap- 
porti stessi  di  po-izionc  in  cui  sono  nella 
immagine  naturale;  poiché  le  parli  appunto 
che  sono  ferite  dai  raggi  più  vivi  della  luce, 
sono  quelle  clic  in  grazia  dei  mercurio  dio 
vi  si  amalgama  ci  si  olirono-  bianche;  c le 
parli  che  sono  difese  dalla  azione  della  lu- 
ce ( che  divengono  argento  lucido  quando 
E ipo-solfito  ha  tolto  lo  strato  dello  joduro 
che  lo  ricuopriva)  corrispondono  alle  ombre. 
Nei  processi  fotografici  al  contrario  diven- 
gono ombre  le  parli  che  nell'  immagine 
naturale  sarebbero  le  più  rischiarate,  c 
viceversa  ; c quindi  I’  immagine  positiva 
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non  si  ottiene  se  non  in  grazia  dell’  ap- 
plicazione sulla  caria  ifhprcssiotiala  d'  una 
prova  negativa.  111.  Nei  processi  Dagher- 
riani  bisogna  assoggcltarc  alla  camera  o- 
scura  la  lamina  impressionabile  per  ogni 
copia  che  vogliamo  : nei  processi  fotogralici 
per  mezzo  d’  una  prova  negativa  possiamo 
ollenere  colla  semplice  sua  applicazione 
sulle  carie  impressionabili  un  numero  in- 
definito di  copie  positive,  al  modo  slesso 
che  mollissimo  copie  liraro  possiamo  con 
un  rame  inciso.  IV.  Finalmente  le  lamine 
del  daghcrolipo  hanno  sempre  una  lucen- 
tezza metallica  che  c’  impedisce  di  poter 
vedere  le  immagini  sotto  certe  inclinazioni. 
Le  immagini  in  fotografia  sono  nette  c per 
ogni  lato  e sotto  ogni  inclinazione  ugual- 
mente chiare  c visibili. 

1880.  Ma  poiché  gli  esemplari  in  foto- 
grafia sono  sempre  di  qualche  costo  a mo- 
tivo dei  preparati  di  argento,  si  è tentalo  di 
sostituire  ad  essi  l’asfalto,  il  quale  unito  alla 
metà  del  suo  peso  di  cera  vergine,  e sciolto 
nel  decuplo  del  suo  peso  di  limpida  ben- 
zina che  è un  carburo  d’ idrogeno  (Il6Cl2), 
si  stratifica  sopra  una  lamina  di  ben  for- 
bito acciujo.  Sopra  questa  vernice , asciut- 
ta clic  sia,  si  applica  una  copia  positiva, 
si  tiene  esposta  per  circa  mezz’  ora  così 
ricoperta  dalla  prova  positiva  alla  viva  a- 
zionc  del  sole,  e l'asfalto  in  virtù  dei 
raggi  solari  diviene  insolubile  in  quei  punti 
ove  la  copia  positiva  ha  dato  passaggio  alla 
luce.  Tolta  la  lamina  dal  sole,  levata  la 
copia  positiva  che  vi  era  sovrapposta,  si  lava 
con  l*  etere  o con  la  nafta  tutto  lo  strato  di 
vernice  di  asfalto , la  quale  si  scioglie  in 
que’  soli  suoi  punti  , nei  quali  non  è sta- 
ta colpita  dalla  luce  . Lo  parli  dell’  ac- 
ciajo  corrispondenti  a questi  punti  rimaste 
scoperte,  si  fanno  attaccare  da  un  mordente 
composto  di  100  di  acqua,  10  d’ac.  nitrico, 
1 d’ac.  solforico  che  vi  si  fa  stanziare  per 
qualche  ora.  Indi  si  lava  la  lamina  a gran- 
di acque.  Poscia  con  olio  d’oliva  strofi- 
nando, si  toglie  F asfalto  che  la  luce  avea 
reso  insolubile  sullo  parti  da  essa  colpite  , 
e cosi  P acciajo  è in  condiziono  da  potersi 
porre  nel  torchio  del  calcografo  come  una 
tavola  incisa  col  botino . Le  parli  incavate 
infatti  sono  quelle  clic  corrispondono  ai  ne- 
ri dell’  immagine  positiva  sovrapposta  poi- 
ché ivi  lo  strato  di  asfalto  non  essendo  stalo 
colpito  dalla  luce  ( c quindi  essendo  ri- 
masto solubile  ) é .''lato  disciolto  dal  sol- 
vente , cd  ha  lasciato  nudo  F acciajo  al- 


I’  azione  corrosiva  dell'  acido  che  in  se- 
guilo vi  si  ò fatto  agire.  Le  parli  illese  dell’ 
acciajo  sono  poi  quelle  clic  corrispondono  ai 
ciliari  dell’  immagine  positiva  ; giacché  ivi 
lo  strato  di  asfalto  colpito  dai  raggi  di  luce 
divenne  insolubile,  c cosi  rimasto  sulla  la 
mina,  la  difeso  dall’azione  corrosiva  dell’  a- 
cido:  cosicché  tolto  via  in  fine  dalla  lamina 
anche  l’asfalto  che  la  luce  rese  insolubile, 
per  mezzo  dello  stropicciamento  con  olio 
d’oliva,  nelle  parli  ad  osso  sottoposto, 

F acciajo  rimane  intatto  e polito  . 

Perciò  la  carta  che  sotto  1’  azione  del 
torchio  riceve  l' impressione  , rimane  bian- 
ca in  quello  parli  clic  sono  a contatto  con 
le  parli  dell’  acciajo  illeso  clic  corrispon- 
dono ai  chiari  dell’ immagine  positiva,  e 
prende  le  traccio  nere  dell’  inchiostro  in 
quelle  parti  elio  sono  a contatto  con  le 
parti  incavalo  corrispondenti  alle  ombro 
dell’immagine  positiva,  cosicché  1’ esem- 
plare in  carta  ci  offre  i chiari  c le  ombro 
nel  rapporto  stesso  in  elicsi  trovano  nella 
prova  positiva  clic  si  sovrappose  all'  accia- 
jo. QuosUi  beila  scoperta  è di  Nicpcc.  Fin 
dal  1827  aveva  egli  fatto  qualche  tentativo 
in  proposito.  I processi  di  fotografìa  che 
dopo  il  1810  ebbero  vita  lo  posero  nella 
strada  d’  intraprender  di  nuovo  gli  abban- 
donali tentativi.  La  vomico  c il  mordente 
hanno  subito  già  delle  modificazioni  c sotto 
a sperarsi  ulteriori  perfezionamenti  . 

Galvano  plagile» 

1881.  Un’  altra  solenne  scoperta  relati- 
va pur  essa  ai  metalli  elcropsidi  c princi- 
palmente al  rame,  fu  fatta  contemporanea- 
mente da  Jacoby  in  Russia  c da  Spencer 
in  Inghilterra  nello  stesso  anno  18:18  in 
cui  ebbe  vita  il  Daghcrolipo,  dir  cioè  vo- 
glio la  Galvano-plastica  che  dopo  il  tele- 
grafo è una  delle  più  felici  applicazioni 
della  elettro-dinamica. 

Scopo  della  Galvano-plastica  è il  preci- 
pitare da  una  dissoluzione  metallica  sopra 
un  oggetto  per  mez/.o  di  una  corrente  c- 
Icltrica  un  metallo  in  uno  strato  continuo, 
ma  non  aderente  all' oggetto,  che  nel  suo 
interno  rappresenti  in  incavo  tutte  le  pro- 
minenze cd  in  rilievo  tutti  gli  incavi  dell’ 
oggetto  stosso,  sicché  possa  poi  questo  strato 
servire  da  modello  in  incavo  per  precipi- 
tarvi collo  stesso  mezzo  il  metallo,  cd  a- 
vcre  uno  strato  di  metallo  coutinuo  che  rup- 
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presenti  nella  «uà  faccia  Interna  fedelmente 
rossetto  che  si  è preso  a riprodurre. 

Che  vari  metalli  precipitassero  dalle  lo- 
ro dissoluiioni  sopra  altri  metalli,  anche 
agli  Alchimisti  era  noto , come  le  antiche 
denominazioni  di  alberi  ili  Diana  e di  Sa- 
turno ce  ne  fan  fede,  e ben  sapevano  an- 
eli' essi  che  una  lamina  di  ferro  immorsa 
in  una  soluzione  di  solfalo  di  rame,  tutta 
di  rame  coperta  rilraggcsi  . Fu  però  Gro- 
llius  il  primo  che  abbia  in  questi  fenomeni 
riconosciuto  l'azione  elettrica  di  un  apparalo 
elettro-motore  ad  un  solo  elemento  in  cui 
il  polo  positivo  è sempre  il  metallo  preci- 
pitante c negativo  il  precipitato  . Impor- 
tanti osservazioni  fece  pure  l.cvol  nel  18:17, 
allorché  rimarcò  cho  so  in  un  vaso  di  pil- 
lino per  mezzo  d’  una  lamina  di  ferro  si  re- 
agisco in  una  dissoluzione  di  rame,  il 
rame  tutto  sul  ferro  dcpo-ilasi  so  il  ferro 
non  tocca  il  platino  : ma  se  lo  tocca , tutta 
la  superficie  del  platino  si  trova  rameala , 
specialmente  se  la  soluzione  A acidula  ; e 
quando  vide  chela  stessa  posizione  del  fer- 
ro non  è indifferente  , giacché  v’  ò piu  rame 
sul  platino  se  il  ferro  è orizzontale , o 
multo  meno  se  è tenuto  verticale.  In  que- 
ste reazioni  però  alla  precipitazione  iu- 
gulare c coerente  del  metallo  che  slava 
disciullo,  sul  metallo  precipitante,  è sem- 
pre di  ostacolo  F ossigeno  e F arido  ( o il 
cloro  ) che  vi  erano  uniti , e che  sono  ob- 
bligati a continuamente  passare  attraverso 
alle  molecole  dol  metallo  precipitalo  per 
recarsi  sul  metallo  precipitante  che  tic  è 
circondato,  sicché  1’  ossigeno  proseguendo 
od  attaccarlo  c F acido  a sciogliere  F os- 
sido che  si  va  formando  , fanno  si  che  il 
metallo  precipitante  vada  sempre  piu  a di- 
minuire di  massa. 

Per  ottenere  un  precipitalo  regolare  e 
dolalo  di  metanica  consistenza  sopra  un 
altro  metallo,  era  d’  uopo  iuverlere  la  po- 
larità elettrica,  far  si  cioè  che  il  metallo 
immerso  nella  soluzione  anziché  positivo 
fosse  negativo , onde  sulla  sua  superficie 
non  avesse  a recarsi  l’ossigeno  e l’acido, 
ma  invece  il  solo  metallo  della  metallica 
dissoluzione.  E per  tale  oggetto  conveniva 
porre  il  metallo  immerso  in  comunicazione 
metallica  con  un  metallo  elettro-positivo , 
aitine  con  esso  costituir  potesse  un  ele- 
mento voltaico  valevole  a decomporre  la 
soluzione  metallica  , e fosse  tale  dell’  ap- 
parecchio la  costruzione,  da  permettere 
che  mentre  il  metallo  che  slava  disunito 
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nella  soluzione  precipita  sul  metallo  im- 
mersovi , ad  esso  recandosi  come  a polo 
elettro-negativo,  F ossigeno  e F acido  del 
sale  metallico  decomposto  si  possa  recare 
verso  il  polo  positivo  del  voltaico  elemento 
in  altra  direzione;  ed  a tutte  queste  con- 
dizioni soddisfa  il  processo  elettro  chimico 
della  galvano-plastica . 

1882.  Il  piu  semplice  apparecchio  cho 
suolo  comunemente  usarsi  per  eseguirlo , 
consiste  in  ampio  vaso  cilindrico  di  vetro 
contenente  una  dissoluzione  di  solfalo  di 
rame,  in  fondo  al  quale  stanno  pure  dei 
cristalli  di  solfato  di  rame  indisciolti , af- 
finchè la  dissoluzione  si  mantenga  sempre 
satura  di  mano  in  mano  che  il  saie  verrà 
decomposto.  Sospesa  in  questo  vaso  verso 
il  fondo  sta  la  copia  madre  in  incavo  della 
medaglia  o di  altro  basso-rilievo  qualun- 
que clic  si  vuole  riprodurre  ; o questa  co- 
pia suole  per  lo  piu  farsi  di  lega  di  Darcct. 
Un  cilindro  di  vetro  aperto  alle  due  estremi- 
tà viene  per  mezzo  di  sostegni  di  legno  te- 
nuto sospeso  per  entro  al  vaso  maggiore,  c il 
fondo  di  questo  cilindro  è formalo  da  una 
membrana  poro-a,  p.  cs.  da  una  vescica. 
Nell’interno  di  questo  cilindro  si  pone  la 
soluzione  di  I di  ac.  solforico  in  20  di  ac- 
qua : e in  questa  soluzione  acida  si  tiene 
immersa  una  lamina  di  zinco,  la  quale  si 
fa  metallicamente  comiuunicarc  colla  copia 
in  incavo  che  è nel  vaso  maggiore  me- 
diante una  sharia  di  rame  ricurva  che  è 
saldata  alla  lamina  di  zinco,  ed  è aderen- 
te nell*  altro  vaso  all’  oggetto  metallico  in 
grazia  il’  una  pa-ta  di  cera  e trementina, 
con  che  poi  si  ricuopre  ancora  tutta  la 
faccia  posteriore  dell'oggetto,  sulla  quaìo 
non  deve  il  rame  precipitare  . Si  forma 
cosi  una  coppia  voltaica.  L’oggetto  inca- 
valo su  cui  dee  precipitare  il  rame  della 
dissoluzione  diventa  iu  quest’  apparecchio 
il  polo  negativo,  anziché  essere  il  polo  posi- 
tivo, corno  accade  del  metallo  immerso  nello 
chimiche  metalliche  precipitazioni  ; o poi» 
positivo  é lo  zinco  che  trovasi  nel  vaso  mi- 
nore . Il  tramezzo  membranaceo  poi,  mentre 
è valevole  a tener  separala  una  soluzione 
dall'  altra  , serve  poi  a dar  adito  agli  e- 
lettrici  trasporli  : Accade  infatti  ebe  il  sol- 
fato di  rame  che  trovasi  impegnato  fra  il 
polo  positivo  e negativo  dell’  elemento  vol- 
taico si  decompone.  L’ossigeno  dell'ossi- 
do, c F acido  solforico  clic  vi  era  combi- 
nato , passando  attraverso  la  membrana,  si 
recano  verso  il  polo  positivo  che  è lo  ziu- 
59 
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co,  o contribuiscono  alla  ulteriore  sua  dis- 
soluzione . Le  molecole  poi  di  ramo  dol- 
-.  l’ossido  cho  si  decompone,  vanno  a dc- 
porsi  successi vamen lo  sul  polo  negativo  che 
è 1’  oggetto  metallico  nella  soluzione  so- 
speso; c con  lauta  coesione  le  uno  alle 
altre  aderiscono,  che  vi  formano  uno  strato 
crescente  in  grossezza  in  ragion  del  tempo, 
e dotato  di  una  tenacità  c durezza  ben 
grande  . E se  la  corrente  Ita  forza  di  de- 
comporre anche  l’ acqua  della  soluzione  del 
solfalo  di  ramo , 1'  idrogeno  di  essa  si  re- 
ca sulla  superficie  del  metallo  iu  incavo 
immersovi , lo  cho  contribuisce  a vieppiù 
renderlo  netto  c preservato  dall'  ossidazio- 
ne, e l’ossigeno  recandosi  verso  il  polo 
positivo , ed  incontrando  1’  idrogeno  del- 
1’  acqua  cho  dallo  zinco  è stata  decompo- 
sta , va  con  esso  a ricostituirla  . Che  se 
1’  acqua  della  dissoluzione  di  rame  non  ha 
subito  decomposizione  , allora  I’  idrogeno 
prodotto  dalla  ossidazione  dello  zinco  ncl- 
1' acqua  acidula,  o di  nuovo  ò lutto  con- 
vertito in  acqua  dall’  ossigeno  procedente 
dall'ossido  di  rame  che  incontra  per  via, 
o,  se  è in  copia  eccedente,  al  polo  ne- 
gativo si  reca  il  solo  suo  eccesso.  In  colai 
guisa  mentre  nel  vaso  ove  è il  solfalo  di 
rame  questo  salo  si  decompone,  e il  rame  pre- 
cipita lentamente  sull'  oggetto  che  vi  è im- 
merso e sospeso  , sicché  in  capo  a tre  in 
quattro  giorni  trovasi  aver  formato  la  copia 
in  rilievo  di  discreta  spessezza  , nel  cilin- 
dro un  altro  sale  si  forma  pet  la  combina- 
zione delio  zinco  non  solo  all'ossigeno  dcl- 
1’  acqua  e all’  acido  solforico  della  solu- 
zione in  cui  c immerso,  ma  ancora  all'os- 
sigeno e all'  acido  solforico  che  vi  sono  re- 
cati dalla  corrente,  c che  appartenevano  al 
solfato  di  rame  che  si  va  decomponendo  . 
Cun  questo  metodo  stesso  Spencer  è rie- 
scilo ad  ottenere  deposizioni  metalliche  an- 
che sopra  modelli  di  gesso  , di  legno  , di 
argilla  , bagnando  prima  i modelli  io  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento  per  pochi  se- 
condi , c quindi  esponendoli  ai  vapori  che 
esalano  da  una  soluzione  alcoolica  di  fo- 
sforo tenuta  in  una  tazza  a caldo  in  bagno 
d'arena.  Il  modello  si  cuopre  (osto  d’uno 
strato  di  fosfuro  d’  argento,  su  cui  nel  gal- 
vano-plastico apparecchio  il  rame  si  depone 
come  se  il  modello  fosse  per  iutiero  di  pu- 
ro argento  . I’iu  economicamente  ancora  si 
preparano  i modelli  di  gesso,  immergen- 
doli prima  in  un  miscuglio  di  arido  stea- 
rico c di  cera  bianca  fusa  per  reudere  il 


gesso  impermeabile  alla  umidità  ; e quando 
è freddato  con  nn  pennello  si  stende  sulla 
sua  superficie  la  piombaggine  in  polvere. 
Talvolta  per  oltenc  e effetti  più  imponenti  si 
fa  uso  d’  un  appa’e  cbio  composto,  in  cui  cioè 
una  pila  sta  al  di  fuori  del  bagno  a de- 
comporsi ; ed  allora  il  modello  iu  incavo  è 
in  communicazionc  col  polo  negativo,  e il 
polo  positivo  è messo  in  couiuiunicaziono 
col  bagno  . 

Per  mezzo  poi  della  galvano-plastica 
non  solo  medaglie  , ma  bassi  rilievi  par- 
anche  possono  ottenersi  : e di  rame  posso- 
no pure  ricuoprirsi  c statuette  c radici  e 
frutti  di  vegetabili,  purché  sia  resa  conduttri- 
ce la  loro  superficie  col  ricuoprirla  d'  uno 
strato  metallico  . 

1883.  Il  rame  deposto  con  gli  indicati 
mezzi  galvanici  riproduce  con  tale  esat- 
tezza i più  sottili  rilievi  cd  incavi  che  si 
trovano  sulla  superficie  d'  un  oggetto,  che  si 
è proposto  d’  impiegare  la  gnlvauo-plaslica 
per  riprodurre  ancora  le  incisioni  in  ramo 
o le  prove  daghcrriauo  . 

Dorature,  ira;eit(altire, 
l’Iattmtluru  , ce. 

1881.  I processi  stessi  della  galvano-pla- 
stica furono  applicati  ancora  alla  doratura 
c argentatura,  ec.  come  ora  vedremo,  un  con- 
no esponendo  sul  modo  con  cui  le  superficie 
dei  diversi  corpi  vengono  stabilmente  ricoperte 
da  strati  più  o meno  sottili  di  oro  di  ar- 
gento di  platino,  ec.  lo  che  si  chiama,  do- 
rare argentare  platinare  cc. 

Dor.vtcrv  . 

1883.  L' oro  a cagione  del  suo  vivo  splen- 
dore e della  sua  inalterabilità  si  è mollo 
impiegato  per  investire  le  superficie  di  molle 
parti  di  nobili  edifici  c di  vari  oggetti  di 
lusso  , stratificandolo  sulle  loro  superficie 
con  molta  stabilità.  Quindi  si  dora  la  por- 
cellana , il  vetro  , il  marmo  , il  legno  , il 
gesso,  la  carta,  il  cuojo,  i metalli  comuni 
e le  loro  leghe  . 

1886.  La  doratura  sul  vetro  c sulla  por- 
cellana si  fa  coll'oro  in  poivero  precipi- 
talo pel  solfalo  di  ferro  (J.  1823)  ovvero 
coll’  oro  potabile,  ovvero  coll'  ammoniuro  di 
oro  triturato  con  del  borace  c con  essenza 
di  trementina  , applicandolo  ron  pennello, 
c quindi  esponendo  il  pezzo  doralo  ni  fuoco 
di  muffola,  c questa  dicesi  doratura  a pollice. 
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Il  legno  e il  gesso  s indorano  dando 
loro  prima  un'  imprimitura  ron  olio  di  lino 
mesciuto  olla  biacca  e all'essenza  di  tre- 
mentina, poscia  applicandoti  per  mordente 
un  olio  essiccante,  c un  poco  di  dura  ver- 
nice a coppale  , e quindi  addallnudovi  l'oro 
in  foglie,  e sopra  passandoti  una  vernice 
a spirilo  di  vino. 

Il  euojo,  e quindi  la  copritura  dei  libri 
si  indorano,  col  porre  su  dicessi  per  mor- 
dente la  chiara  d oto,  e poscia  (issarvi 
l'oro  in  foglia,  c pollandovi  sopra  i ferri 
da  impressione  ben  caldi  per  coagular 
1'  albumina . 

Per  i metalli  e le  leghe  abbiamo  poi  Ire 
melodi  diversi  la  duratura  a mercurio  , la 
duratura  per  immersione  , la  doratura  gal- 
vanica . 

Doratura  a mercurio . 

1887.  Questo  è il  più  antico  dei  pro- 
cessi ; e ci  vicn  descritto  anche  da  Plinio. 

Non  è applicabile  però  die  ai  metalli  i 
quali  si  lasciano  attaccare  dal  mercurio,  o 
rlm  alla  temperatura  in  cui  il  mercurio 
bolle  , proseguono  a rimanero  solidi  ; c si 
pratica  sull'  argento,  sul  rame,  sul  bronzo 
e sull'  ottone  . 

Il  processo  della  doratura  a mercurio 
consiste  nello  strati licarc  sul  metallo  a do- 
rarsi con  un  pennello  di  finissimi  fili-  di 
rame  un  amalgama  composta  di  (>7  di  oro 
c 33  di  mercurio  , in  modo  clic  1'  amal- 
gama vi  formi  ano  stralodi  sufficiente  spes- 
sezza . È però  indispensabile  che  il  pezzo 
(c  supponiamolo  di  rame)  elio  si  deve  do- 
rare sia  ben  preparalo , sia  stato  cioè  ri- 
cotto in  mulTola  per  spogliai  lo  dalle  mate- 
rie grasse  che  possono  accompagnarlo  : elio 
dopo  tolto  dalla  inulfola  , caldo  ancora  sia 
sialo  immerso  nell’  acido  solforico  diluitis- 
simo  per  render  nitida  c scevra  dell’  os- 
sido che  si  era  prodotto  nel  ricuocimcnlo  , 
la  sua  superficie:  che  sia  slato  in  seguilo 
lavato  a grandi  acque,  e disseccato  fra  la 
calda  segatura  di  legno;  e che  poscia  sia  sta- 
to lutto  bagnalo  da  una  soluzione  di  nitrato 
di  mercurio,  affinchè  il  mercurio  di  questo 
sale  ridotto  dallo  superficiali  molecole  del 
pezzo  di  ramo  , vi  formi  una  vernice  di 
amalgama  di  rame.  Il  pezzo  cosi  dispo- 
sto si  Irova  nelle  condizioni  le  più  fa- 
vorevoli perchè  vi  aderisca  uniformemente 
l’amalgama  d'  oro  che  tosto  col  pennello 
formalo  di  fili  finissimi  di  rame  vi  si  stra- 
tifica . Ciò  fallo  si  lava , e poi  si  sollo- 
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ppne  all’  azione  moderala  del  fuoco . I! 
mercurio  tulio  a poco  a poco  volatilizza;  e 
I'  oro  rimane  stratificalo  sul  pezzo.  La  vo- 
latilizzazione del  mercurio  dee  procederà 
con  lentezza,  c l'operajo  deve  di  tempo  in 
tempo  ritrarre  dal  fuoco  l'oggetto  per  iston- 
dere  l'amalgama  uniformemente  su  tutti  i 
punti  della  sua  superficie  ; e questa  pratica 
obbliga  gli  operai  a rimanere  necessaria- 
mente c«po-li  ai  vapori  del  mercurio  che 
si  gaseifica  , e quindi  a risentire  i più  fu- 
nesti e deplorabili  elicili  , ehe  le  emana- 
zioni mercuriali  sogliono  produrre. 

Doratura  per  immersione  . 

1888.  Un  processo  di  duratura  per  via 
umida  o immersione  clic  possimi  dire  -1  »- 
g/oallemanno , perchè  da  molli  anni  posto 
in  pratica  in  Inghilterra  c Allemagna,  fu 
pubblicalo  da  Bcrzcliiis  nel  1839;  e consi- 
ste nel  tuffare  i metalli  a dorarsi  in  una 
soluzione  bollente  di  oro  fatta  nell'acqua  re- 
gia ed  unita  ad  una  soluzione  in  eccesso  ili 
bi-carbonalo  di  potassa  . La  facoltà  meravi- 
gliosi che  questo  bagno  possiede , si  attribuì 
da  Wrigt  ed  Elkington  ad  un  cangiamento 
del  tri-cloruro  di  oro  in  proto  cloruro  prin- 
cipalmente operato  per  le  traccie  di  materie 
organiche  elio  slasscro  contenute  nel  liqui- 
do. Quindi  opinossi  anche  da  Dumas  e Be- 
cquerel che  il  prolo-cloruro  in  eonlatlo  della 
potassa  si  trasformasse  in  protossido  d'oro, 
che  nella  polassa  rimanesse  sciolto  allo 
slato  di  aurilo  di  potassa  , e quindi  cho 
l'oro  del  protossido  si  depositasse  nei  me- 
talli immersi.  Ma  questa  spiegazione  è stala 
'riconosciuta  erronea  da  Figoicr;  poiohè  sa- 
turando egli  il  liquido  alcalino  per  mezzo 
dell’acido  nitrico,  vide  che  il  precipitalo 
era  Vacillo  aurico,  (tri-ossido di  oro)  il  che 
prova  che  nel  liquido  esisteva  il  tri-clora- 
ro , c non  il  prolo-clornro , come  la  indi- 
cala spiegazione  esigerebbe  . Nel  liquido 
dunque  antecedentemente  alla  doratura  c- 
sislc  il  tri-cloruro  di  oro,  ed  è appunto 
allora  quando  il  mclaUo  a dorarsi  , c per 
c*.  il  rame , presentasi  alla  dissoluzione  , 
che  per  la  legge  delle  precipitazioni  metal- 
liche l’oro  precipita.  E poiché  Barrai  si  è 
assicurato  che  per  ogni  dne  atomi  d’ oro 
che  si  depongono,  dne  soli  atomi  di  ramo 
entrano  in  dissoluzione  e nulla  piu.  cosicché 
Au'CI'-t-SCu  = Au^-f-SCuCI-t-CI,  resta 
cioè  in  questa  reazione  un  aleuto  di  cloro 
in  liberili , ne  seguo  che  , non  svolgendosi 
cloro  in  questo  processo , esso  atomo  entri 
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in  qualche  combinazione  , e poiché  nel  ba- 
gno , dopo  che  ha  servito , ritrovasi  <ft>l 
cloruro  c del  clorato  di  potassa,  sembra  po- 
tersi da  ciò  conchiudere  che  il  terzo  atomo 
che  per  ogni  atomo  di  tri-cloruro  d’oro  che 
si  decompone  rimane  libero,  sia  assorbito 
dal  bi-carbonato  di  potassa  , e sia  il  pro- 
cesso della  doratura  rappresentato  dalla  se- 
guente equazione 

6(Au5CI*H-6{KO,2CO-)+1  2Cu  = 

J2CuCI+5KCI4-KO,CIOì-+12Auh-12C02 

% 

Ben  dunqnc  comprendasi  1’  importante 
funzione  che  in  questa  reazione  esercita  la 
potassa  , e la  ragione  per  la  quale  in  gra- 
zia di  essa  la  doratura  riesce  a meraviglia, 
mentre  non  così  quando  impiegasi  una  so- 
luzione acida  di  tri-cloruro  d'  oro  , sicco- 
me sul  fine  dello  scorso  secolo  aveva  im- 
piegato Baumè.  Serve  la  potassa  per  as- 
sorbire quell’  atomo  di  cloro  che  per  ogni 
atomo  integrante  (Au-’CP)  del  tri-cloruro  di 
oro  rimane  libero  allorché  il  rame  si  so- 
stituisco all'  oro,  e che  in  mancanza  di 
essa  eserciterebbe  la  sua  azione  sull’  oro 
depositalo  , e ne  disturberebbe  1’  adesione. 
In  questa  reazione  dunque  formasi  del  clo- 
ruro di  potassio  , del  clorato  di  potassa  , 
1'  oro  e il  rame  si  rimpiazzano  atomo  ad 
atomo  , c l’  ac.  carbonico  si  disimpegna  . 

1889.  Facile  è poi  il  riconoscere  se  un 
pezzo  sia  doralo  a mercurio  o per  immer- 
sione . Una  piccola  parte  del  pezzo  si  im- 
merge nell’  ac.  nitrico  diluito:  il  rame  si 
scioglie  , e la  pellicola  che  rimane  quando 
1’  oggetto  fu  dorato  col  mercurio  , ci  si  of- 
fre nera  dalla  parte  ove  era  aderente  al 
rame  , poiché  ivi  si  era  formata  una  lega 
di  oro  c di  rame  : è brillante  da  tutti  e 
due  i lati  , se  I’  oggetto  era  stalo  doralo 
a immersione  , perchè  lo  strato  dell’  oro  si 
trovava  applicato  soltanto  c non  allegato 
al  rame  sottoposto  . 

1890.  Questo  processo  di  doratura  per 
ria  umilia  o ad  immersione  non  si  estende  (in 
qui  a grossi  pezzi  ; e quando  nel  18 il 
Dumas  fece  all’  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  il  rapporto  sui  nuovi  processi  in- 
trodotti nell’  aito  del  doratore,  in  seguito 
di  spcrienze  di  saggio  fatte  da  Darcel  sul- 
le dorature  eseguile  dai  più  abili  artisti  , 
fu  egli  condo  lo  a dire  che  la  miglior  do- 
ratura per  via  umida  giunge  appena  a quel 
grado  di  spessezza  che  vien  prodotto  sulle 
superficie  metalliche  dalla  peggior  doratura 
a mercurio  . Becquerel  però  per  mezzo 


d’  una  immersione  più  prolungala , giunse 
ad  ottenere  per  via  umida  sul  ramo  , de- 
positi di  oro  di  maggiore  spessezza,  e fece 
1’  importante  rimarco,  che  quelle  lamine 
prendevano  più  oro,  che  con  minor  cura 
erano  stale  polimentalc.  Ciò  avviene,  co- 
me bene  riflette  Barrai  nella  sua  interes- 
sante memoria  ( pag.  25  Ann.  Cliim.  et 
de  Phys.  Septembre  1846  ),  perchè  quan- 
do la  laminai  levigatissima  , 1'  oro  vi  si 
deposita  in  uno  stato  ben  continuo  e ade- 
rente in  gui-a  che  non  permettendo  al  clo- 
ro ultcrior  conlalto  col  ramo  sottoposto, 
non  può  questo  ulteriormente  essere  disciol- 
to,  per  lo  che  segue,  che  nemmeno  più 
oro  può  precipitarsi , perchè  precipita  tan- 
to di  AuJ,  quanto  di  Cu-  si  discioglie:  al 
contrario  quando  la  lamina  è mal  polimen- 
lata , la  precipitazione  dell’  oro  può  dirsi 
non  aver  limile , perchè  essendosi  allora 
depositato  1’  oro  in  uno  stato  discontinuo 
e non  aderente  , il  rame  non  ricoperto 
prosegue  ad  essere  disciollo  dal  cloro  che 
vi  si  reca  indefinitamente,  cosicché  inde- 
finitamente anche  Au‘-  prosegue  a preci- 
pitare . Di  qui  venne  a Barrai  in  pensiero 
di  tuffare  nel  bagno  un  pezzo  di  rame  bea 
polimentato,  ed  un  altro  di  rame  spolilo 
entrambi  legali  per  un  filo  di  rame.  La 
lamina  mal  polita  costituisce  il  polo  posi- 
tivo cui  recasi  il  cloro:  la  lamina  levigata 
e polita,  appena  che  si  ò ricoperta  del  pri- 
mo strato  di  oro,  per  pura  legge  di  affinità 
diventa  il  polo  negativo,  cui  prosegue  a 
pollarsi  I’  oro  metallico  del  formalo  elemen- 
to, in  grazia  della  corrente  eleltro-chimica. 
Coll’  intervento  del  rame  non  ben  leviga- 
lo in  contatto  coll’  argento  si  dora  con  fa- 
cilità anche  1’  argento  , lo  stesso  metodo 
d'  immersione  usando,  col  quale  . nou  si 
erano  ottenuti  clic  dei  risultali  insufficienti 
giusta  il  rapporto  di  Dumas  del  1841;  e 
già  anche  prima  della  memoria  di  Barrai 
il  18  Febbraio  18  45  Normand  doratore  a 
Parigi  prese  il  brevetto  d'  invenzione  per 
aver  dorato  1’  argento  per  mezzo  del  ba- 
gno dell’  oro  disciollo  nel  bi-carbonato  di 
potassa  . Barrai  poi  più  oltre  proseguendo 
nelle  suo  ricerche  giunse  a dimostrare,  che 
mettendo  pezzi  di  platino  , o di  ottone  , o 
di  acciajo  in  contatto  con.  dei  fili  di  rame 
o di  zinco  , si  può  ottenere  una  doratura, 
la  cui  spessezza  aumenta  col  tempo  dell’ 
immersione  . La  doratura  è in  questo  caso 
F effetto  d’  una  corrente  elettrica  , che  in 
grazia  del  contatto  del  metallo  a dorarsi 


ì 


col  rame  o con  lo  zinco  , si  svolge  senza 
bisogno  di  ricorrerò  all'  impiego  d’  una  pi- 
la accessoria:  ma  questo  metodo  di  dora- 
tura per  immersione  non  è , per  la  mag- 
gior parte  dei  metalli  , giunto  ancora  a 
quel  grado  di  perfeziono  che  si  desidera  . 

Preferibile  perciò  a tutti  per  economia , 
faciliti  di  mezzi  e solidità  di  risultato,  nel- 
1’  attuale  stato  almeno  della  chimica  , è il 
processo  di  doratura  eleltro-cliimiea  o vulca- 
nica . 

Doratura  galvanica . 

1891.  Scopo  di  questa  doratura  egli  i il 
precipitare  sopra  un  metallo  comune  degli 
strati  continui  di  quella  spessezza  che  più 
piarcia  o di  oro  o di  argento  o di  platino 
o di  rame  ec.  in  modo  che  ri  Siena  aderen- 
ti ed  inseparabili  ; ed  in  questa  ultima 
condizione  principalmente  differisce  questo 
dai  processi  galvano-plastici . Il  modo  di 
operare  intanto  e la  teorica  dell’  operazio- 
ne sono  le  stesse.  V è solo  ad  aggiungere 
che  nei  processi  di  doratura  si  esigono  del- 
le avvertenze  per  la  preparazione  del  me- 
tallo che  debbe  essere  durato,  affinchè  I'  oro 
vi  rimanga  adorcntc;  c sono  il  ricuocimen- 
lo  c quindi  i immersione  nell'  ac.  solforico 
diluito  . 

1892.  La  doratura  galvanica  è invenzio- 
ne italiana.  Fin  dall'  anno  1803  Brugna- 
tclli  Professore  di  Chimica  a Pavia  e col- 
laboratore del  celebre  Volta  dopo  essersi 
accorto  che  la  corrente  voltaica  gode  del 
potere  di  decomporre  gli  ossidi  metallici 
disciolti , scrisse  a Van  Mons  che  questa 
scoperta  poteva  essere  applicala  alla  dora- 
tura , all'  argentatura , al  platinaggio  ec. 
dei  diversi  metalli  e 1'  anno  seguente  giun- 
se a perfettamente  dorare  per  1’  azione  del- 
la correlilo  elettrica  sugli  ammoniuri  d'  o- 
ro  varie  medaglie  di  argento.  Per  oltre  30 
anni  niuna  modificazione  fu  fatta  ai  proces- 
si , c poco  conto  si  fece  della  scoperta  di 
Brugnatelli  ; ma  dopo  che  nel  Luglio  del 
181(1  Boetlger  pubblicò  un  processo  per 
argentare  il  ramo  e l' ottone  col  nitrato 
d'  argento  ammoniacale , questi  novelli  mo- 
di di  argentatura  e doratura  divennero  l' oc- 
cupazione di  molli.  Mei  settembre  dell’ 
anno  stesso  Wrcight  ed  Elkiugton  presero 
uu  brevetto  in  Francia  por  la  doratura  e 
argentatura  elettro -chimica  per  mezzo  dei 
cianuri  alcalini  preferibili  ai  cloruri  per- 
ché non  attaccano  col  loro  cianogeno  1 me- 
talli a dorarsi  siccome  fanno  coll'  ecceden- 
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le  cloro  o ac.  cloro-idrico  le  soluzioni  dei 
dormi  difficilmente  neutri.  1 cianuri  han- 
no però  aneli'  essi  i loro  inconvenienti , 
pel  continuo  disimpegno  del  cianogeno  ( che 
è assai  nocivo  ) duranle  1'  operazione  . De- 
La  Rive  perfezionò  i processi  stessi  . Ruolz 
accrebbe  il  numero  delle  sostanze  che  pos- 
sono impiegarsi  nella  doratura  elettro-chi- 
mica , giacché  ottenne  dorature  serven- 
dosi l.°  del  cianuro  di  oro  sciolto  o nel  sem- 
plice cianuro  di  potassio  , o 2.°  nel  cianu- 
ro giallo  di  ferro  e ili  potassio,  o 3."  nel 
rosso  scsqui-cianuro  di  ferro  con  cianuro 
di  potassio:  servendosi  i.°  del  tri-cloruro 
d'  oro  sciolto  negli  stessi  cianuri  , o 5.°  del 
cloro-aurato  di  potassio  sciolto  nel  cianuro 
di  potassio,  o 6.°  del  cloro-aurato  d'  oro  c 
sodio  sciolto  nella  soda  , o 7."  del  solfuro 
d'oro  sciolto  nel  solfuro  neutro  di  potassio 
da  cui  ottenne  dorature  assai  belle  : attual- 
mente si  usa  ancora  lo  joduro  alcalino  di 
potassio,  e 1'  ipo-sollilo  , c solfilo  di  soda 
e il  fosfato  e solfilo  di  soda  insieme  uniti 
a questi  aggiungendo  il  tri -dorai o di  oro. 

1893.  Può  durarsi  il  platino,  l'argento, 
il  rame,  1’  ottone  , il  bronzo  , il  pakfong  , 
il  ferro  c 1'  acciaio;  e tanto  su  tutta  la  su- 
perficie che  sopra  alcune  parli  soltanto  da 
poter  ottenere  dei  disegni  d'  oro  sopra  un 
fondo  di  platino  o argento  ce.  Può  do- 
rarsi il  metallo  e a piccole  e a grandi  di- 
mensioni , c in  pezzi  incavati  e a rilievo,  ed 
in  pezzi  aventi  cornici  e filamenti  i più  de- 
licati. Si  può  doraro  variando  sullo  diverso 
parti  delle  metalliche  superficie  e la  spes- 
sezza dell'oro  ( e questa  rendendo  mag- 
gioro in  quelle  parti  che  sono  più  delle  al- 
tre destinile  a resistere  al  maneggio  cd  a- 
gli  attriti  ) e il  colore  , facendo  anche  su 
di  un  medesimo  pezzo  miscugli  di  lucido 
e di  smontalo  . 

1891.  Si  è poi  notato  1°  cho  la  preci- 
pitazione dell’  oro  è regolare,  e la  sua  spes- 
sezza è proporzionale  al  tempo  della  im- 
mersione: 2,J  che  cresco  sino  ad  un  certo 
limite  la  rapidità  del  deposito  colla  tempe- 
ratura della  dissoluzione:  3°  che  la  quan- 
tità dell'oro  depositato  a condizioni  eguali 
poco  differisce  per  la  diversa  natura  del 
metallo  , essendo  tutti  buoni  conduttori  . 
Che  però  la  quantità  depositata  in  una  prima 
immersione  è sempre  minore  della  quantità 
depositala  in  una  seconda  immersione,  seb- 
bene sia  stata  della  durata  stessa;  e ciò  forse 
per  una  certa  renitenza  che  prova  a principio 
il  metallo  a deporti  sopra  uu  altro  metallo, 
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mentre  dopo  i primi  momenti  và  a deporsi 
aopra  sè  stesso . 4°  Che  le  superficie  a do- 
rarsi debbono  essere  perfettamente  polimen- 
tale. 5°  Che  il  vaso  che  racchiude  la  disso- 
luzione ove  sono  gli  oggetti  a dorarsi  può 
esser  di  vetro  o terra.  6°  Che  gli  oggetti 
a dorarsi  debbono  essere  attaccali  a sotti! 
filo  di  rame  ebo  comunichi  col  polo  nega- 
tivo della  pila,  sicché  , divenuti  essi  parte 
del  polo  negativo,  avvenga  che  sulla  loro 
superficie  si  rechi  l’oro  che  ft  il  principio 
elettro-positivo  del  composto  che  sta  in  dis- 
soluzione , c che  si  decompone  per  I'  in- 
fluenza della  elettrica  corrente  . 7J  Che  il 
reoforo  positivo  di  platino  dehb'esscre  col- 
locato nel  bagno  a poca  distanza  degli  og- 
getti stessi,  senza  però  toccarli,  distenden- 
dosi su  tutta  la  loro  lunghezza  . 

La  sola  pratica  poi  può  suggerire  il  mi- 
nuto dettaglio  di  tutte  le  altre  avrei  lenze 
necessarie  all'  esito  felice  di  queste  delirale 
operazioni,  siccome  pure  a precisare  1’  c- 
nergia  necessaria  a darsi  alla  pila  a cor- 
renti costanti  a tenor  della  e -leu suine  della 
superficie  che  presentano  gli  oggetti  a do- 
rarsi. Eccone  intanto  una  norma  nel  se- 
guente esempio  di  Ituolz. 

Una  lamina  d’  argento  di  SO  centimetri 
quadrati  di  superficie  alla  temperatura  di 
6l»u  tenuta  immersa  per  due  minuti  in  un 
liquido  contenente  un  grammo  di  cloruro 
d'oro  secco,  sciolto  in  100  grammi  d’ac- 
qua , che  tiene  in  soluzione  10  grammi  di 
cianuro  giallo  di  ferro  c di  potassio,  sotto 
l'influenza  di  una  pila  caricala  con  una 
soluzione  di  solfalo  di  rame  o di  sai  ma- 
rino a IO11  dell’  areometro  di  Baumè  , e 
con  1’  impiego  di  sei  clementi  di  due  de- 
cimetri per  ogni  lato , ha  chiamalo  sopra 
di  sò  un  deposito  di  ero  del  peso  di  63 
millesimi  di  granitilo  . 

1800.  Il  bagno  che  più  comunemente 
impiegasi  per  durare  è I'  cspo-lo.  Sarebbe 
però  migliore,  se  uso  si  facesse  del  puro 
cianuro  di  potassio,  sciogliendo  vioè  10 
grammi  d’  oro  nell’  acqua  regia,  precipi- 
tando 1‘  oro  per  mezzo  del  cianuro  di  po- 
tassio, decantando  c risciogliendo  il  preci- 
pitato cianuro  d'  oro  in  75  grammi  di  cia- 
nuro di  potassio,  c diluendo  il  liquore  in 
modo  da  formar  un  litro  . Questo  bagno 
serve  per  la  doratura  a freddo. 

1856.  Per  dorare  il  bronzo  si  ò trovala 
utile  la  temperatura  di  75u , e il  bagno 
composto  come  sopra,  se  non  che  diluito  iti 
litri  1,6  in  vece  di  un  litro  solo  di  acqua. 


Par  dorare  il  ferro  , I’  acciajo  , lo  stagno  , 
giova  antecedentemente  far  deporre  un  poco 
di  rame  sulla  loro  superficie  . 

ì 

ARGENTATURA 

1897.  Fino  al  1836  non  si  conoscevano 
altri  procc-si  che  I’  argentai  ira  a foglia, 
la  quale  praticatisi  pigiando  col  brutiitojo 
sulla  superficie  dell’  oggetto  che  debbo  ar- 
gentarsi la  foglia  d'argento,  e Y argenta- 
tura a pollice  che  si  otteneva  stropiccian- 
dovi le  polveri  somministranti  argento 
(5.1739)  . Fu  per  opera  di  Elkinglon  che 
si  otlenne  l' argentatura  per  immersione,  e 
quindi  1' argentatura  galvanica. 

Argentatura  per  immersione 

1898.  Tra  le  -argentature  per  immersio- 
ne la  migliore  è quella  di  Iln-e'eure  banane 
i quali  preparano  il  bagno  sciogliendo  grain. 
100  di  un  sale  d'argento  qualunque  in  un 
chilogrammo  di  solfito  acido  di  soda  sciolto 
nel  sua  pe-m  di  acqua.  I pezzi  di  rame  che 
vi  si  immergono  a freddo  rimangono  argen- 
tati , e ulb  uno  un  rimarchevole  splendere. 
Per  ogni  atomo  d' argento  elio  si  depositi 
formasi  un  atomo  di  solfilo  di  rame  : I'  aride 
solforoso  poi  s' impossessa  d'  un  allro  ato- 
mo di  ossigeno  per  divenire  acido  solforico, 
e vi  ha  perciò  deposiziono  d'argento  per 
quest'  altro  tìtolo  ancora . Ciò  non  ostante 
quest'  argentatura  che  si  applica  alle  sole 
bigiotterie  non  è di  molla  durala  . 

Argentatura  galvanica  . 

1899.  Si  fa  n-m  pel  bagno  del  liquore 
già  descritto  (5-1711).  Più  recentemente  è 
stato  sostituito  al  cianuro  di  potassio  il  cia- 
nuro di  calcio  per  evitare  I'  inconveniente 
del  molto  carbonato  di  potassa  che  si  pro- 
duce quando  si  usa  il  cianuro  di  potassio, 
il  qual  carbonato  ha  l'inconveniente  di 
opporre  una  certa  resistenza  alla  corrente 
elettrica , ed  obbliga  perciò  ad  aumentare 
l’energia  della  pila,  nrcntie  usando  il  cia- 
nuro di  calcio,  si  produce  il  carbonato  in- 
solubile che  precipita  , e niuna  azione  più 
esercita  sul  liquido  ebe  costituisce  il  bagno. 
La  pila  voltaica  si  rende  piu  o meno  ener- 
gica secondo  il  bisogno  aumentando  il  nu- 
mero dei  suoi  elementi  . L'oggetto  che  deve 
ricuoprirsi  di  argento  è attaccalo  al  reoforo 
negativo  e dicesi  catoHe:  il  reoforo  positivo 
poi,  che  si  tufTa  aneli'  esso  nel  bagno,  porta 
alla  sua  estremità  un  pezzo  d'  argento  clic 
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dicesi  anodi  ; e duratile  1’  azione  dell'elet- 
tricità , l' argento  del  cianuro  va  al  polo 
negativo,  e inargenta  il  pezzo  : il  cianoge- 
no va  al  polo  positivo,  c forma  coll’  argento 
cho  ritrova,  un  cianuro  che  rimpiazza  la 
perdita  di  quello  cho  si  è decomposto. 

Rosclcur  e 1. annua  propongono  un  altro 
bagno  pur  anche  . Esso  ò costituito  da  20 
grammi  d'  un  sai  d'  argento  qualunque  sciol- 
to in  una  soluzione  fatta  con  100  grammi 
di  solfito  neutro  di  soda  , e 100  grammi 
di  acqua  . Sotto  I’  influenza  della  corrente 
elettrica  il  solfito  doppio  di  soda  c di  ar- 
gento che  si  era  prodotto,  e l'acqua  si  de- 
compongono : il  solfilo  di  soda  e .1’  ossige- 
no dell'acqua  vanno  al  polo  positivo  e for- 
mano il  solfato  di  soda,  l'idrogeno  dell’ac- 
qua e 1’  ossido  di  argento  vanno  al  polo 
negativo,  cioè  al  pezzo  che  si  deve  argen- 
tare e formano  acqua  e un  deposito  d'ar- 
gento metallico. 

flatinatcra 

1900.  Si  piotine  ancora  per  immersione 
c specialmente  il  bronzo  , facondo  riscal- 
dare il  cloruro  di  platino  con  un  miscuglio 
di  carbonaio  di  pota-sa  e di  seda  e piccola 
quantità  di  cloruro  di  oro  . Coll’  aiuto  poi 
della  pila  si' platina  il  ferro,  l'acciaio,  il 
rame,  l'ottone,  sciogliendo  il  clorura  di 
platino  nel  cianuro  di  potassio  ; ovvero 
sciogliendo  il  cloro-platinato  di  cloruro  di 
sodio  (§,1780)  in  quanto  basti  di  soluzio- 
ne di  potassa  caustica  . 

STRATIFICAZIONE  SC  I METALLI  DEL  FEBRO 

E DEL  RAME . 

1901.  Quando  una  sbarra  di  ferro  è im- 
mersa nella  soluzione  di  un  sale  di  rame, 
il  ferro  per  prevalenza  di  affinità  s' impos- 
sessa dell'ossigeno  dell'ossido  di  ramo  , c 
quindi  dall’acido  ebe  vi  slava  combinato, 
e il  rame  sopra  il  ferro  precipita  . Quindi 
allorché  un  pezzo  di  rame  è tenuto  im- 
merso in  una  soluzione  di  solfalo  di  ferro, 
non  essendo  I'  affinità  del  rame  verso  l'os- 
sigeno prevalente  su  quella  del  ferro,  non 
vedasi  in  conto  alcuno  precipitare  il  ferro 
sul  rame  : ma  se  poniamo  in  comuiunieazio- 
ne  il  pezzo  di  ramo  col  polo  negativo  della 
pila,  e il  liquido  del  bagno,  facciamo  si  che 
sia  in  qualche  communicazione  col  polo  po- 
sitivo, l'ossigeno  dell'ossido  di  ferro,  c 
I'  acido  solforico  chiamati  verso  questo  po- 


ni 

lo,  permettono  che  il  ferro  metallico  si 
depositi  sul  rame . E questo  è un  ben  chiaro 
esempio  della  somma  influenza  dell’  elet- 
trico nei  giuochi  dello  chimiche  affinità. 
Se  1'  idrato  di  protossido  di  ferro  siasi 
sciolto  nel  cloro-idrato  di  ammoniaca,  e un 
pezzo  di  rame  che  abbia  a contano  un  poro 
di  zinco,  venga  immerso  in  questo  liqui- 
do , senza  vcrun  sussidio  di  pile,  si  ricuo- 
pre  in  pochi  secondi  d'  uno  strato  di  ferro 
abbastanza  inerte  . 

Precipitazioni  colorate 

DI  ACIDO  PIOMOICO. 

1902.  Becquerel  il  Padre  sono  pochi  an- 
ni che  è giunto  a produrre  tutte  le  tinte 
degli  anelli  colorali , tulle  le  colorazioni 
dell'  irido,  splendenti  alla  pari  delle  ali  dei 
coleopteri  delle  regioni  della  zona  torrida, 
sopra  la  superficie,  d’  un  metallo  qualunque 
p.  cs.  di  un  pezzo  di  ferro.  Per  ottenere 
questo  effetto,  conviene  sciogliere  il  Iilar- 
girio,  ( protossido  di  piombo  , ac.  piombo- 
so) nella  potassa  caustica,  in  questa 'so- 
luzione di  piombilo  di  poiana  si  fa  immer- 
gere il  pezzo  di  ferro , su  cui  si  voglia 
osscrvaro  il  fenomeno  dell’  (riduzione,  c sia 
in  comunicazione  col  polo  positivo  d'  una 
pila  debole.  Il  vaso  poroso  che  contiene 
questa  soluzione  sia  immerso  in  un  bagno 
di  acqua  acidulala  da  ‘/j0  di  ®r-  «Urico  > 
e vi  sia  tuffata  una  lamina  di  platino  che  sia 
in  communicnzinne  col  polo  negativo  della 
slessa  pila . A questo  polo  si  dirige  I'  alcali 
del  piombilo  c 1’  idrogeno  dell'  acqua  che 
si  decompone  : I’  idrogeno  si  svolge  ; c 1'  al- 
cali forma  un  nitrato  : 1’  acido  piomboso 
poi , che  slava  combinalo  alla  potassa  o 
1’  ossigeno  dell'  acqua  si  recano  al  pezzo 
di  ferro  che  fa  parte  del  polo  positivo;  ed 
ivi  1'  ac.  piomboso  convcrtito  in  pinmbico 
si  stratifica  sopra  il  ferro  e vi  aderisce 
stabilmente  , c a tenore  della  minore  o mag- 
giore spessezza  delle  sonili  trasparenti  sue 
lamine  offre  diverse  tinte  colorale.  In  que- 
sto processo  il  corpo  precipitante  si  fa  com- 
municare col  polo  positivo  e non  col  polo 
negativo  come  in  tutte  le  altre  esposte  pre- 
cipitazioni, perché  la  sostanza  che  dee  pre- 
cipitare uon  ò un  metallo,  come  negli  altri 
processi , ma  è un  acido  ; e gli  acidi  sono 
chiamali  non  al  polo  negativo  come  i rao-- 
talli  , ma  al  positivo . 
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1 903.  Compiuta  1’  esposizione  delle  mo- 
nografie di  tutti  e singoli  i metalli  si  elo- 
ropsidi  , clic  autopsidi , non  che  delle  piu 
interessanti  applicazioni  loro,  passiamo  ad 
esporre  le  generalità  relative  c agli  stessi 
metalli,  e alle  principali  classi  dei  loro  com- 
posti , cioè  agli  ossidi  , solfuri,  cloruri, 
e sai i. 

Queste  generalità  saranno  ora  dagli  Al- 
lievi benissimo  comprese,  perché  non  pro- 


sentano alcun  clic  di  nuovo,  in  nuli' altro 
esse  consistendo  che  nel  richiamo  cd  ag- 
gruppamento dei  [alti  particolari  quà  e là 
iu  addietro  studiali . Riusciranno  d'altronde 
utilissime,  siccome  un  punto  d'  appoggio  alla 
memoria,  la  quale  trova  in  esse  i centri 
in  cui  vanno  a riunirsi  tante  nozioni  sparse 
nel  vasto  campo  delle  trattale  materie  , e 
vede  sotto  un  colpo  d’  occhio  il  mollipltce 
richiamalo  all’  unità  . 


LIBRO  li- 

GENERALITÀ  SU  1 METALLI  E SU  I PIU'  INTERESSANTI 
LORO  COMPOSTI 


Metalli 

190 i.  Cesatilo  che  abbiamo  ora  com- 
piuto di  tulli  i metalli  , e quindi  dei  mol- 
liplici  loro  usi , ci  appalesa  ebe  sono  essi 
non  solo  pregevolissimi  per  le  brillanti  loro 
apparenze,  ma  cosi  indispensabili  all’ uo- 
mo per  i comodi  della  vita  , e cosi  utili 
per  gli  avanzamenti  delle  scienze  c delle 
arti , da  non  lasciarci  perplessi  in  asserire 
tssert  la  minore  o maggiore  perfezione  nelle 
manifatture  metalliche  una  misura  iella  ci- 
vilizzazione dei  popoli  e della  loro  prosperità. 

STATO  SATURALE 

1903.  I metalli  esistono  in  natura  sotto 
tre  principali  stati  diversi  : e I.  si  trovano 
natici  o vergini  , cioè  puri  ; o in  tale  sta- 
to que’  metalli  osservansi  specialmente  che 
pochissima  afilnilA  hanno  verso  l' ossigeno 
come  i metalli  della  sesta  sezione.  IL  Si  tro- 
vano allo  stato  , o di  ossidi,  c di  ossidi  com- 
binali agli  acidi  , cioè  di  sali  c piu  comu- 
nemente di  silicati , di  carbonati  c solfati  ; 
e unicamente  in  questa  forma  sono  repe- 
ribili i metalli  cleropsidi  della  prima  c se-, 
conda  sezione  che  hanno  grande  affinità 
per  1’  ossigeno.  IH.  Trovansi  combinali  o 
tra  loro  o con  qualche  metalloide  che  per 
Io  più  suolo  essere  il  solfo  e V arsenico  ; 
ond'  è che  chiamansi  ambedue  i miiier.tl i z- 
zatori  dei  metalli  ; e iu  questo  modo  di 
combinazione  spesso  ci  si  appalesano  gli 


autopsidi  della  3*,  4*  e 5*  sozione.  Il  com- 
po-to  poi  di  cui  il  metallo  è un  principio 
co-litucnle  si  chiama  miniera , e le  sostanze 
terrose  o pietrose  elio  l’  avvilluppano  clna- 
mansi  matrici  o ganghe. 

GIACITURA  DEI  METALLI 

1906.  Spesso  una  vena  metallica  serve 
di  scorta  ali'  occhio  esercitato  del  Miucra- 
logo  per  la  scoperta  di  qualche  altra  die 
d'  ordinario  non  è dalla  prima  molto  lon- 
tana . Ed  appunto  perché  spesso  avviene 
che  una  miniera  si  trovi  poco  lungi  dall’ 
altra  , dalle  greche  parole  insta  alle  ( gli 
uni  dopo  gli  altri  ) opina  IJoefcr  elio  de- 
rivi la  parola  metallo  . Interessa  dunque 
conoscere  la  giacitura  dei  metalli  ; c poiché 
ad  eccezione  degli  cleropsidi  ebo  trovansi 
anche  nell'  epidermide  della  terra,  gli  altri 
metalli  si  trovano  a qualche  profondità  , è 
d’  uopo  penetrare  ora  collo  sguardo  il  piu 
che  possiamo  addentro  alla  scorza  dei  no- 
stro globo  fin  dove  si  è mostrala  accessi- 
bile alle  osservazioni  dei  Geologi  per  co- 
noscere la  loro  giacitura. 

Roccia  essi  chiamano  tutte  le  agglo- 
merazioni di  sostanze  minerali  di  qualche 
estensione  lauto  dure  o consistenti , come 
p.  cs.  è il  granilo  , che  friabili  cd  incoe- 
renti come  è la  sabbia  ; e danno  il  nome 
di  terreno  a quell'  assieme  o sistema  di  roc- 
eie  le  unc  alle  altre  sovrapposte  nelle  quali 
riconoscono  nu'  analogia  di  formazione  . 
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Nelle  roccic  lucrila  di  csscro  rimarcala 
la  struttura , e la  natura  chimica,  l'cr 
rapporto  alla  etrutlur»  si  osserva,  che  in 
alcune  roccic  i minerali  vi  sono  distribuiti 
con  una  certa  regolarità  ed  in  istrati  pa- 
ralleli, che  continuano  per  una  grande  c- 
slcnsiouc  . A queste  roccic  si  da  il  nome 
di  roccie  stratificale. 

Alti  e roccic  d’  altronde  vi  sono,  che  os- 
servate nella  loro  frattura  o fenditura,  mo- 

• 

strano  un'  irregolarità  di  disposizione  nelle 
masse  dei  minerali  da  cui  sono  costituite. 
E a queste  si  dà  perciò  il  nome  di  recete 
non  stratificate,  di  roccie  compatte.  Queste 
si  veggono  composte  di  minerali  cristallini 
diversi,  e il  loro  appello  è simile  a quello 
che  prende  una  massa  di  sostanze  minerali 
eterogenee , che  dopo  essere  stala  fusa  in 
un  forno  a riverbero,  sia  stata  abbandonala 
a lento  raffreddamento.  Differenti  composti 
noi  vediamo  clic  in  c>sa  si  separano  gli 
uni  dagli  altri  cristallizzando , c la  massa 
solidificata  I'  aspetto  ci  offre  d’  una  agglo- 
merazione di  cristalli  differenti  disseminati 
senza  alcuna  regolarità  e simmetrìa.  Eb- 
bene, un  a-pctto  simile  a questo  ci  offro- 
no le  roccie  naturali  non  stratificate  ; c 
questa  analogìa  ci  fa  inclinare  a supporre 
aver  queste  roccie  primitivamente  esistilo 
nello  stato  di  ignea  liquidità,  e di  aver 
preso  quindi  col  raffreddarsi  I’  attuale  loro 
consistenza.  Danno  appoggio  a questa  opi- 
nione l.°  il  non  trovarsi  in  seno  ad  esse 
veruna  impronta  di  esseri  organici  ••  S.”  la 
temperatura  cresce  irlo  di  circa  un  grado  por 
ogni  HO  metri  di  piofondità  sotto  il  Inolio 
del  mare  che  ci  fa  arguire  non  ancora  com- 
piuto il  raffreddamento  delle  inasse  interne 
del  nostro  globo  : c 3.°  la  (orma  sferoidale 
del  globo  stesso  forma  che  ò quella  appunto 
che  sono  obbligate  a prendere  roteando  le 
masse  sferiche  di  non  dura  consistenza.  Per 
tutte  queste  ragioni  lo  roccie  non  sl>'aiifc<i~ 
le  si  sono  anche  chiamale  roccie  plutoniche, 
roccie  di  origine  ignea. 

l>‘  altronde  le  roccie  stratificalo  ino-lra - 
no  un  aspetto  simile  a quello  dei  depositi 
che  anche  attualmente  vediamo  formarsi  in 
fondo  ai  mari  ed  ai  fiumi  ; c questa  somi- 
glianza , c le  impronte  c gli  avanzi  degli 
animali  acquatici  che  queste  roccie  conten- 
gono , ci  inducono  a credere  che  sicno  state 
lentamente  depositale  dalle  acque  , c si  è 
perciò  dato  ad  esse  il  nome  di  roccie  di 
sedimento,  di  roccia  Nettunie  he  o di  origine 
aquea  . 
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La  natura  chimica  delle  roccic  è pure 
diversa.  I minerali  cristallizzali  i più  ab- 
bondanti di  cui  risultano  le  primitive  sono 
il  quarzo,  il  feldspato,  la  mica , Y am  fibula, 
il  pirosseno  , il  peridolo  . Il  quarzo  non  è 
che  ac.  silicico:  il  feldspato  ò composto  di 
silicato  d’  allumina,  di  calce  , di  potassa  c 
soda:  la  mica  di  silicato  d'allumina,  po- 
tassa, calce  e ossido  di  ferro,  1'  am  flit  olo  , 
il  pirosseno,  il  peridolo  sono  composti  tulli 
di  silicati  d'  allumina  , calce  c protossido 
di  ferro,  se  non  che  in  proporzioni  diverse. 

Il  granito  che  forma  gran  parlo  dei  ter- 
reni primitivi  risulta  di  minuti  pezzi  agglo- 
merati insieme  «li  quarzo,  feldspato  c mica 
che  gli  uni  dagli  altri  dUtinguonsi  pel  di- 
verso colore  , clic  suole  per  lo  più  esser 
bianco  nel  primo , carnicino  nel  secondo , 
nerognolo  nella  terza  . La  proporzione  poi 
di  questi  tre  minerali  varia  «la  un  granito 
all’  altro  ; e quando  il  feldspato  è domi- 
nante, il  granito  dicesi  granilo  porfiroide . 

I porfidi  sono  granili,  nei  quali  la  mica 
c il  quarzo  mancano  interamente.  Risulta- 
no essi  d‘  una  pasta  feld>paliea , in  cui  si 
sono  formati  cristalli  di  feldspato. 

i gneiss  sono  graniti  nei  quali  le  lamino 
di  mica  sono  parallelamente  disposte  e dan- 
no alla  roccia  un  aspetto  di  tessitura  fo- 
glieltata  o a nastri  di  diverso  colore. 

Le  trafiliti  sono  prodotti  vulcanici  di  an- 
tica data  clic  sembra  si  sicno  sollevati  dal 
seno  della  terra  alio  stalo  pastoso  senza 
aver  mai  colato  , formando  montagne  ton- 
deggianti , e la  loro  pasta  è feldspoUcu  con 
cristalli  di  feldspato  a grandi  dimensioni. 

I basalti  sono  eruzioni  vulcaniche  più 
moderne,  composte  di  pirosseni  e di  labra- 
dor  ( che  è una  specie  di  feld-spato  a baso 
d'  allumina  , calco  e soda  ).  Tale  però  e la 
tenuità  delie  masse  cri-tallinc  «la  cui  vengo- 
no costituiti,  clic  non  sono  1'  una  dall'altra 
distinguibili  che  col  micmscopio,  ond’  è che 
le  roccic  basaltiche  offrono  un’  apparenza 
omogeneà  di  color  per  lo  piu  nero,  o gri- 
gio o verdastro,  spesso  in  masse  <i  colonne 
prismatiche  dell'altezza  talvolta  «li  20  me- 
tri , che  in  copia  gli  Egiziani  traevano  dalla 
Etiopia  . 

Le  lave  sono  quelle  masse  minerali,  che 
1 i«{ u idc  vomitano  anche  gli  attuali  vulcani 
dai  loro  crateri,  e che  duranti  le. loro  c- 
ruzioni  scorrono  come  fiumi  di  fuoco  lun- 
go il  fianco  del  monte  , per  ben  lunghi 
tratti  scendendo  al  piano  c alla  valle,  ove 
col  raffreddamento  divengono  lapidee. 
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Schisii  diconsi  quelle  roccie  che  manife- 
stano una  tessitura  fogliettala . 

Puddinghe  sono  quelle  roccie  che  sono 
costituite  da  ciottoli  più  o meno  piccoli 
riuniti  da  un  cemento  siliceo,  clic  spesso 
presentano  somma  consistenza  c durezza. 

I.e  sabbie  sono  formate  da  minuti  grani 
di  quarzo  disaggregali.  Alcune  di  queste  si 
sono  riconosciute  co-tituitc  per  intero  da 
gusci  silicei  di  microscopici  insetti. 

1 gres  sono  sabbie  aggregate  da  un  ce- 
mento quarzoso,  incolori  talvolta,  c tal- 
volta colorati  in  grigio  ed  in  rosso  da  di- 
versi ossidi  metallici . 

E roccie  di  sedimento  sono  poi  la  calce 
carbonata  , la  calco  solfata,  le  argille  e le 
marne . 

1907.  Ora  non  in  tutte  le  nominate  roc- 
cic  si  trovano  le  miniere  metalliche . Che 
anzi  la  maggior  parte  dei  metalli  e spe- 
cialmente gli  autopsidi  si  Trovano  nei  ter- 
reni primitivi  o primordiali  così  delti , i 
quali  non  contengono  tracce  di  corpi  or- 
ganizzati , e che  costituiscono  la  baso  dtl!c 
più  alte  montagne.  Alcuni  metalli  fanno 
parte  ancora  dei  terreni  intermediarii  o di 
transizione  cosi  delti , perché  servono  di 
passaggio  c di  anello  ai  terreni  distinti  sotto 
il  nome  di  secondari  o di  sedimento.  In  que- 
sti però  le  vene  dei  metalli  vanno  esau- 
rendo: noe  trovansi  in  fatti  alla  inferiore 
lor  parte  che  le  miniere  di  mercurio  ( le 
quali  anzi  quivi  hanno  lor  sedo  , ben  raro 
essendo  nei  terreni  primitivi  ) e le  minie- 
re dei  solfuri  di  rame  e di  piombo , e le 
miniere  del  silicato  e carbonato  di  zinco  . 
Alla  parlo  suporioro  poi  di  questi  terreni 
secondarii  esisto  solo  qualche  miniera  di 
ferro  allo  stato  di  ossido  idrato.  Finalmente 
in  que'  terreni  per  lo  più  sovrapposti  a strali 
di  creta,  ove  più  non  trovansi  nò  ammoniti 
nè  belcmniti  , c che  sono  depositi  isolati  e 
in  circoscritte  località,  e che  i Geologi  chia- 
mano terziari,  non  troviamo  per  cosi  c- 
sprimcrci  che  sfumature  delle  miniere  , c 
precisamente  dei  soli  ossidi  di  manganese 
e di  ferro  , che  qua  e là  colorano  sola- 
mente in  giallo  ed  in  rosso  le  argille  , c 
le  sabbie . 

Le  miniere  metalliche  poi  insieme  alle 
ganghe  da  cui  sono  avviluppate,  ora  ci  si 
offrono  d’  una  variabile  spessezza  , e di 
una  lunghezza  e larghezza  indeiinita  a fac- 
cie  parallele , e chiamatisi  strali  . Ora  ci 
si  olirono  in  isolate  masse  più  o meno  ir- 
regolari , di  un’  estensione  ben  limitata  , 


ed  avviluppate  in  totalità  o in  gran  parte 
da  eterogenee  materie  , e si  chiamano  am- 
massi se  mollo  voluminosi  , rognoni  se 
piccoli  c di  forma  presso  che  rotonda  con 
protuberanze  in  diversi  punti  strozzate  , 
geode  se  di  forma  ovoidale  o sferica  e per 
lo  più  silicea,  che  come  gusci  pietrosi,  spac- 
candoli, ci  si  olirono  nel  loro  interno  gre- 
miti di  cristalli  di  quarzo  o spato  calcare  : 
nocciuoli  se  la  forma  e la  grandezza  imi- 
tano d’  una  mandorla,  pepiti  se  quella  del 
pepe  . Ora  finalmente  ci  si  offrono  in  mas- 
se appianate  cho  a faccio  più  o meno  con- 
vergenti , c quindi  a guisa  di  cunei  per 
notevole  tratto  si  estendono  non  parallela- 
mente  , ma  sotto  una  qualche  inclinazione 
attraverso  a lunghi  strati  di  roccie  di  di- 
versa natura  nel  seno  delle  montagne  ; e 
chiamansi  filoni  , se  hanno  qualche  deci- 
metro di  spessezza,  tene  se  lunghe  e strette 
e spesso  ramificale  in  più  direzioni  . 

Estrazione  dei  metalli 

1 908.  Allorché  poi  o gli  strati  o gli  am- 
massi o i filoni  o le  vene  delle  metallici 
miniere  sfioriscono  alla  superficie  del  suolo 

0 lungo  il  dorso  delle  montagne  , se  ne 
attivano  gli  scavi  ; c dall’  ottenuto  minera- 
le vengono  con  diversi  melodi  estratti  i di- 
versi metalli.  Il  platino,  il  palladio,  il  rodio 
c l’ iridio  si  ottengono  sotto  fot  ina  spongio- 
sa , calcinando  i loro  cloruri  ( ottenuti  con 
più  o meno  energiche  acque  regie)  dopo  a- 
verli  combinali  al  sale  ammoniaco:  l’oro  e 
Y argento  ci  procuriamo  trattando  lo  loro  mi- 
iiioi  o col  piombo  e col  mercurio  : il  mer- 
curio , reagire  facondo  colla  calce  il  suo 
solfuro  ; e por  mezzo  dell’  azione  del  car- 
bone e dell'  idrogeno  la  maggior  parie  con- 
seguiamo degli  altri  metalli  , ad  eccezione 
degli  alcalini  che  si  ottengono  per  F azio- 
ne del  ferro  sugli  alcali , o per  la  distil- 
lazione del  tartaro  calcinato , c ad  eccezione 
dei  lerreo-atcalini  , e dei  terrosi  che  iso- 
liamo decomponendo  a caldo  col  potassio 

1 loro  cloruri  . 

PaorniETà’  DEI  METALLI 

1909.  Gli  ottenuti  metalli  godono  dello 
proprietà  tìsiche  clic  noi  abbiamo  già  espo- 
ste ($.  110)  . Inoltre  I.  lutti  hanno  la  pro- 
prietà di  combinarsi  all’  ossigeno  : questa 
combinazione  però  è molto  favorita  dalla 
presenza  del  gas  acqueo  , c dell'  acid#  car- 


tonico  , e per  taluni  poi  , come  I’  oro.  c 
1'  argento  , fa  duopo  che  per  qualche  chi- 
mica reazione  ad  essi  venga  1’  ossigeno 
somministralo  nascente  : II.  tulli  hanno  la 
proprietà  di  combinarsi  a qualche  mr tal- 
ioide  : il  nitrogeno  in  fatti  si  combina  al 
potassio , al  sodio , al  ferro , al  rame  ; rol 
potassio,  coll'  antimonio  e col  tellurio  for- 
ma composti  I’  idrogeno  ; al  ferro  e al  ra- 
me si  unisce  il  carbonio  : in  untone  rol 
ferro  o col  platino  entra  il  horo  , e con 
quasi  tulli  i metalli  il  fosforo  e I’  arsenico; 
il  solfo  e il  selenio  ; e.  il  cloro  , lo  joio , 
il  bromo  e il  /Inoro  . III.  I metalli  forma- 
no legho  gli  uni  cogli  aliti;  e IV.  cogli 
acidi  formano  i sali  ; ina  Lavoisier  per  pri- 
mo osservò  che  essi  ia  conto  alcuno  agli 
acidi  non  si  combinano  so  non  sono  ossidati. 

Storu 

1910.  Molti  dei  metalli  che  ora  cono- 
sciamo si  sono  scoperti  nei  duo  secoli  già 
scorsi  ; e molli  nel  secolo  corrente  dopo 
le  celebri  spcrienze  sulla  metallici  là  degli 
aliarli  e delle  terre.  Ma  non  è a tacersi  che 
i più  utili  fra  essi  , il  ferro , il  rame  , I’ 
oro  , T argento  si  conobbero  An  dalle  piu 
remote  antichità  , giacche  le  storie  ci  par- 
lano di  fonditori  e di  fabbri  vissuti  tre 
mila  anni  innanzi  all'  era  volgare  . Sette 
però  precisamente  o non  più  furono  i me- 
talli conosciuti  a lutto  il  secolo  XV;  c ad 
essi'  si  ebbe  la  bizzarra  idea  di  applicata 
i nomi  dei  sette  in  allora  noli  Pianeti  , 
chiamando  Sole  i oro  , Luna  I’  argento  ; 
Marte  il  ferro  , Mercurio  l ’ argento  vivo  , 
Giure  lo  stagno  , Venere  il  rame,  e Saturno 
il  piombo.  (Juesti  perù  sebbeti  pochi  , fuj 
rono  il  soggetto  d'  un  immenso  numero  di 
ricerche  per  parli;  degli  Alchimisti , di  que- 
gli uomini  cioè  di  esaltala  immaginazione , 
i quali  fitto  essendosi  in  capo  che  dare  si 
potesse  il  mezzo  di  trasformare  in  argento 
ed  oro  ( cioè  nei  metalli  nobili,  e da  essi 
delti  perfetti  ) i metalli  ignobili  ed  imper- 
fetti , alla  ricorra  di  questo  mezzo  , alla 
ricerca  di  quella  da  essi  delta  pietra  fi- 
losofale con  cui  la  desiderata  metamorfosi 
produrre,  tutte  le  loro  cure  diressero  . Il 
desiderio  di  formar  I'  oro  nacque  iu  Egil'.o  : 
passò  agli  Arabi  che  molli  tentativi  pra- 
ticarono per  ottenerlo  ; o poiché  gli  uo- 
mini più  facilmente  si  lascian  sedurre  dal- 
1’  immaginazione  clic  misura  gli  utili  dei 
risultati  , piuttosto  che  dalla  ragione  che 
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pone  a calcolo  la  difficoltà  di  ottenerli  , 
per  mezzo  degli  Arabi  I'  Ahhimia  rapi- 
damente si  ditfuse , e con  entusiasmo  fu 
accolta  in  Europa  . Immense  ricchezze  fu- 
rono indarno  profuso  pei  sognato  conse- 
guimento; nè  attilli  male  intenzionati  man- 
carono che  profilando  della  buona  fede 
dei  creduli,  a loro  spese  arriccili ronsi , lo- 
ro a ben  caro  prezzo  vendendo  il  segreto 
processo  della  pretesa  trasformazione , clic 
laccano  apparire  in  loro  presenza  ottenu- 
ta . lien  presto  però  i governi  a questa 
frode  misero  un  freno  col  bandire  dai  loro 
stati  i Cerretani  Alchimisti  , siccome  pro- 
mettitori di  ciò  che  non  poleano  mante- 
nere : e se  dopo  queste  misure  presso  gli 
avveduti  cadde  V Alchimia  di  rinomanza  , 
e fu  ben  dichiarata  ars  sine  arte,  cujnt 
principium  est  mentir»  , medium  lubgrare  , 
finis  mendicare  , pur  non  mancarono  ze- 
lanti che  occultamente  la  coltivarono , e 
secreto  setto  s’  istituirono  allora,  che  sotto 
il  velo  del  mistero  si  commtinicavano  le 
loro  spcrienze  . Tempo  , veglie  , fortuna  , 
tutto  era  alta  grand'  opra  sacrificalo  , alla 
ricerca  del  lapis  pkilosoplwnm  . E quando 
dopo  lunghissimi  travagli  vedeansi  deluso 
le  mal  concepite  speranze  , non  per  questo 
veniva  meno  il  coraggio  ; a inipreveduli 
accidenti  veniva  attribuito  il  mal'  esito  ; c 
di  bel  nuovo  con  una  pazienza  instancabi- 
le , cou  un  ardore  senza  pari  si  comin- 
ciavano i lunghissimi  tentativi  , per  i quali 
inventaronsi  fornelli  di  nuova  foggia  in  cni 
fuoco  senza  interruzione  veniva  mantenuto 
per  anni  interi  ! Quii  noti  morlalia  peclora 
eogis  auri  sacra  fames  ! ! A queste  setto 
segrete  apparteneva  Cornelio  Agricola  , e 
lo  svizzero  Paracelso  suo  discepolo  , la  cui 
fervida  fantasia  feec  rivòlgerò  le  alchimicho 
ricerche  a più  citimen  e scopo  , alla  sco- 
petta cioè  della  pannerà  universale  , drl  ri- 
medio per  tutti  i mali  con  che  pretendeva 
sottrarsi  alla  morte  . E questa  panacea  si 
vantò  di  aver  egli  ottenuta  , e la  portava 
ordinariamente  chiusa  nel  pomo  della  sua 
spada  in  pegno  dell'  immortalità  : tna  ai- 
fi  immatura  morte  di  lui,  frutto  delia  dis- 
soluta sua  vita  nell'  età  di  anni  49  acca- 
duta in  Saltzburg  , aprirono  gli  occhi  i suoi 
ciechi  seguaci  ; e se  fu  a tempo  di  Paracelso 
che  ebbero  origine  i rimedi  universali , gli 
elicir  di  lunga  vita  ( che  pur  talvolta  tut- 
tora ad  alta  voce  dal  cocchio  nelle  popo- 
late piazze  sculium  decantare  ) la  ricerca 
di  queste  panacee  fu  generalmente  abbau- 
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donala  , c ■alla  formazione  dell'  oro  di  nuo- 
vo si  diressero  le  ak  lmnichc  operazioni  . 

1911.  Costituzione.  Onesta  niclamor- 
fosi  pero  de'  metalli  ignobili  in  oro  , resa 
ormai  disperata  da  una  serie  innumere- 
vole d'  inutili  tentativi , è poi  0 nò  fisica- 
mente possibile  ? Se  i metalli  fossero  com- 
posti , è ben  chiaro  che  assurda  non  sa- 
rebbe la  trasformazione  degli  uni  negli  al- 
tri. Or  se  per  semplici  noi  li  riguardia- 
mo , non  abbiati!  poi  là  certezza  che  il 
sieno  : anzi  qualcho  dato  a sospettarli  com- 
posti ci  viene  offerto  c dulia  metallizza- 
zione dell'  ammoniaca  per  I'  azione  della 
elettricità  , c dalia  loro  produzione  in  seno 
ai  vegetabili  , ove  per  i'  azione  della  for- 
zi organica  v’  è luogo  a sospettare  che  sie- 
no  cs-i  formati  colla  combinazione  di  cle- 
menti comuni . La  potassa  e la  soda  ab- 
bondano in  fatti  nei  tessuti  erbacei  di  molli 
alberi  che  divengono  giganteschi  sulle  fes- 
sure pur  anche  di  roccic  calcari  che  di  al- 
atali non  contengono  la  menoma  traccia.  Se 
poi  i metalli  fossero  semplici,  la  meUiinor- 
fosi  dei  metalli  ignobili  in  oro  per  combi- 
nazione o decomposizione  sarebbe  è vero 
impossibile  , poiché  uè  potrebbe  l'oro  es- 
sere il  prodotto  di  una  sintesi,  non  essen- 
do composto  di  diversi  principi,  nè  potreb- 
be esser  1’  edotto  dell’  analisi  di  altri  me- 
talli, essendo  semplici  aneli'  essi.  Non  po- 
trebbe però  esser  il  puro  elfcito  di  una 
traslocatone  di  molecole  ? Le  moderne 
teoriche  sugli  isomeri,  e quindi  i diversi 
stali  allotropici  d'  uno  stesso  elemento  ci 
mostrano  sempre  piu  che  non  ò del  lutto 
improbabile  I'  antica  opinione  della  omoge- 
neità della  materia,  posta  la  quale,  tutte  la 
varici!  elio  ci  uilVono  i ti.l  distinti  clementi 
dipenderebbero  da  semplici  varietà  d'  ag- 
gruppamenti , e non  già  dalla  dirersa  i ta- 
luni degli  atomi  : lo  che  posto  , ogni  cor- 
po avrebbe  la  suscettività  ili  trasformarsi 
in  un  nitro,  e perciò  in  oro  i diversi  me- 
talli sebbeno  semplici . Quindi  c che  noi 
condanneremo  tempre  conio  ambiziosi  , e 
guidati  da  puro  capriccio  i tentativi  degli 
Alchimisti , ma  poi  sosterremo  non  csscro 
all’  evidenza  provato  che  il  tentare  la  for- 
mazione dell'oro  sia  un  tentar  l' impossibile. 

Osanti  metallici 

DISTINZIONI 

1912.  Fra  le  più  interessanti  combina- 
zioni binarie  di  priin’  ordine  che  formano 


i metalli  , gli  ossidi  figurano  certamente 
por  primi  : o in  cinque  classi  meritano  di 
essere  distinti . 

1°  Gli  ossidi  hasiei  quelli  sono  che  fa- 
cilmente si  combinano  agli  acidi,  e danno 
sali  definiti  e cristallizzabili  ; come  i pro- 
tossidi di  potassio , di  sodio , di  [erro  , di 
piomba  , d’  argento  . 

2°  Gli  ossidi  acidi , che  mai  o quasi  mai 
funzionano  da  basi,  ma  in  vece,  diportan- 
dosi da  aridi  , formano  con  io  basi  ener- 
giche dei  sali  ben  dcfinili  , come  I'  acido 
manganico,  l’acido  stannico  , l’  acido  a«- 
limonico  . 

3°  Gli  ossidi  indifferenti  elio  sono  cioè 
capaci  di  funzionare  da  basi  sotto  1'  azione 
di  acidi  polenti  , o da  acidi  sotto  1'  azione 
di  energiche  basi  . L’ allumina  ce  ne  olire 
un  esempio. 

4"  Gli  ossidi  incorni  inabili  clic  non  en- 
trano afiatlo  in  combinazione  nè  con  gli  a- 
cidi  , nè  con  le  basi;  ma  sotto  l' influenza 
degli  acidi  abbandonano  una  porzione  del 
loro  ossigeno  per  divenire  protossidi , clic 
si  combinano  agli  acidi  ; e tale  p.  e.  è il 
bi-ossido  di  manganese  che  diviene  protos- 
sido per  unirsi  all'  acido  solforico  : sotto 
1'  influenza  poi  delle  basi,  t>i  dividono  in 
due  parli  , una  delle  quali  prende  I'  ossi- 
geno che  gli  cede  1'  altra  per  divenire  a- 
cido  e combinarsi  alla  base  . Cosi  sotto  l' in- 
fluenza della  potassa  una -porzione  di  bi- 
ossido di  matigauc.-e  cedendo  all'  altra  un 
poco  di  ossigeno  diviene  sesqui-ossido  , 
mentre  1'  altra  si  trasforma  iu  acido  man- 
ganico che  si  combina  con  la  potassa  . 

li1’  Gli  ossidi  salini  che  risultano  dalla 
combinazione  di  un  ossido  metallico  basico 
con  un  ossido  maggiore  del  metallo  stesso 
cho  funziona  da  acido  , cosicché  sono  veri 
sali.  Diversi  ossidi  salini  ci  oifro  il  ferro, 
il  manganese,  il  cromo,  ec. 

Alcuni  metalli  formano  coli'  ossigeno  molle 
combinazioni  che  vanno  ad  ordinarsi  nelle 
varie  classi  ora  distilli®  ; e il  manganese  ci 
fornisce  un  esempio  rimarchevole  di  ossidi 
il  meno  ossigenalo  do'  quali  è basico  ; il 
2"  è salino;  il  3“  è indifferente  perchè  per 
lo  più  basico,  ma  talvolta  acido  ; il  4°  è 
incombimi  bile  ; ed  acidi  sono  il  '»  ' c il  6“. 
($.1137)  — Alcuni  altri  metalli  formano 
coll’ ossigeno  una  combinazione  sola,  c que- 
sta è una  baso  ( trincio  , Zirconio  , 'furio, 
Cadmio).  Altri  no  fanno  due,  c lutto  ba- 
siche, come  il  mercurio.  Altri  due  o Ire 
combinazioni,  alcuno  basiche  o iadilfcrenti 
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c alcune  acide  : e le  acide  sono  sempre  la 
più  ossigenate  . 

proprietà  generiche  degli  ossidi 

METALLICI  . 

1913.  Riandando  col  pensiero  le  proprie- 
tà che  in  tulli  e singoli  gli  ossidi  abbiamo 
osservale,  rileviamo  che  lutti  gli  ossidi  me- 
tallici sono  solidi , fragili  , opachi , di  ter- 
rosa apparenza  , donde  lor  venne  il  nome 
di  terre  o calci  metalliche , più  pesanti  dcl- 
I'  acqua,  e meno  del  metallo  cui  apparten- 
gono . 

Alla  sola  azione  del  calorico  gli  ossidi 
dell'  ultima  sezione  si  riducono,  e prima 
di  entrare  in  fusione,  non  però  gli  altri 
lutti,  alcuni  dei  quali  perdono  soltanto  una 
porzione  del  loro  ossigeno  : gli  ossidi  poi 
tanto  più  sono  fusibili,  quanto  più  il  sono 
i loro  metalli  . 

La  luce  deossigena  soltanto  gli  ossidi 
dell'ultima  sezione,  c specialmente  gli  os- 
sidi di  argento  e di  oro  . 

L’  elettrico  sviluppato  da  una  pila  in  a- 
zione  di  100  elementi,  vale  a deossigenare 
quasi  tutti  gli  ossidi,  purché  semplicemente 
umettati  e non  in  soluzione.  Gli  eccettua- 
ti sono  i terrosi . 

L’  ossigeno  alla  temperatura  ordinaria,  e 
specialmente  se  umido  si  combina  a vari 
protossidi  idrati  , come  di  manganese  , di 
ferro,  di  rame,  di  cobalto , e al  calor  rosso 
nascente  a vari  protossidi , come  di  bario, 
di  sodio,  di  piombo  . 

L’  idrogeno  non  ha  azione  veruna  su  i 
protossidi  alcalini  e terrosi  ; ma  al  calor 
rosso  riduce  allo  stato  di  protossido  tutti  i 
loro  per-ossidi  ; c allo  stalo  metallico  tutti 
gli  altri  ossidi . Così  esso  ci  somministra 
un  mezzo  eccellente  per  ottenere  metalli  ad 
uno  stato  puro  e divisissimo;  c ci  d.i  una 
prova  evidente  dell’  influenza  che  nei  giuo- 
chi chimici  hanno  le  masse  , il  tempu  , le 
condizioni  degli  apparali  , ecc.  giacché  col 
variar  di  esse  si  hanno  talvolta  degli  op- 
posti cifclti  anche  sotto  le  stesse  tempera- 
ture . Cosi  niellile  il  ferro  o lo  zinco  al 
calor  rosso  decompongono  il  gas  acqueo  , 
(5-350)  l'idrogeno  riduce  l’ossido  di  ferro 
e di  zinco  (5.1259  e 1365; . 

Il  carbonio  al  calor  rosso  li  riduce  tutti 
ad  eccezione  dei  soli  protossidi  dei  metalli 
terrosi  e tcrroo-alcalini  , mentre  i por-os- 
sidi di  questi  sono  allo  stato  di  protossido 
ricondotti  . 
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Il  fosforo , il  solfo  e il  selenio  agiscono 
sugli  ossidi  iu  *un  modo  consimile  ; non 
attaccano  gli  ossidi  lerro-i  : decompongono 
parzialmente  gli  alcalini  , e lei  reo-alcalini 
( in  guisa  che  la  porzione  del  metallo  ri- 
dotta da  una  porzione  del  reagente,  forma 
o fosfuri  o solfuri  o selcniuri  con  la  por- 
zione del  reagente  che  non  ha  reagito  ; e 
fosfati  , solfati,  solcniati  forma  la  porzione 
del  reagente  che  si  é ossidata  colla  parte 
dell’  ossido  indccompo^la  ) c totalmente  de- 
compongono tutti  gli  altri  ossidi  . 

1 metalloidi,  cloro  , jodo  , bromo,  fluoro 
poi  attaccano  lutti  gli  ossidi  ad  eccezione 
dei  terrosi,  s' impossessano  del  metallo,  e 
r ossigeno  si  dismipegna  . Diversa  però  è 
la  loro  azione  secondo  clic  agiscono  a sec- 
co, o per  via  umida,  e in  questo  caso  se- 
condo la  temperatura  e la  concentrazione. 
( $•  "01  ) . 

1 metalli  decompongono  gli  ossidi  quan- 
do esercitano  sull'  ossigeno  degli  ossidi  un 
azione  maggiore  del  metallo  clic  vi  é com- 
binato , nè  è raro  il  vedere  che  mentre  a 
basse  temperature  un  metallo  vale  ad  appro- 
priarsi I'  ossigeno  , che  stava  unito  ad  un 
altro,  a più  alta  temperatura  valga  quest' al- 
tro a ritorglicrlo.  Cosi  come  il  sesqu  -ossido 
di  ferro  è a lieve  calore  decomposto  dal  po- 
tassio, verso  la  temperatura  in  cui  il  ferro 
si  fondo,  la  potassa,  il  cui  metallo  è vo- 
latilo , è decomposta  dal  ferro . 

Per  rapporto  poi  alle  sostanze  composto 
che  agiscono  sugli  ossidi , notiamo  che 
1’  acqua  sugli  ossidi  agisce  da  arido,  e for- 
ma gl'  idrati  . Gli  ossidi  metallici  si  com- 
binano pure  tra  loro  ; ed  allora  1’  un  di 
essi  fa  funzione  d‘  acido.  Così  abbiamo  in 
natura  lo  spinello  che  è un  alluminato  di 
magnesia , la  gahnile  che  è un  alluminato 
di  zinco.  Gli  acidi  Giialmento  si  combina- 
no agli  ossidi  salificabili  , tuli  spesso  ren- 
dendo quelli  ebe  per  eccesso  d’  ossigeno 
non  lo  fossero  , e ne  risultano  i sali  . 

PROCESSO  DI  PREPARAZIOSB  DEGLI  OSSIDI 
METALLICI  . 

191  i.  Pocbissiuii  sono  gli  ossidi  che  in 
natura  si  trovino  in  uno  stato  di  perfetta 
purezza  ; o per  lo  più  sono  o combinali  a 
qualche  acido  o combinati  Ira  loro.  Di  qui 
la  necessità  di  procurarli  coll’  arie,  e a Ire 
categorie  ridurre  possiamo  i diversi  mezzi 
per  ottenerli , all'  impiego  cioè  1°  di  un 
metallo  2U  di  un  altro  ossido,  3'J  di  Musalo, 


Digitized  by  Google 


478 

I.  Direna  ossidazione  dei  metalli.  Quella 
può  procurarsi  in  un  niellilo  o 1°  e*po- 
ne  mio  i metalli  all' aria  ad  alta  lcmpe.ialura 
(litargirio,  minio,  Cori  di  zinco,  precipi- 
tato rosso  per  «è):  2%  ossidandoli  por  mezzo 
dell'  acido  nitrico  { bi-ossido  di  stagno  ):  o 
3°  ossidandoli  per  mezzo  del  nitrato  di  po - 
tassa,  come  si  pratica  per  1'  antimonio  clic 
diventa  antimoniato  di  potassa,  da  cui  per 
mezzo  d’  un  acido  si  separa  poi  1’  acido 
antimonico . 

II.  Impiego  d'  un  altro  ossido  dillo  stesso 
metallo  dell’ ossido  richiesto.  X ari  ossidi  pos- 
siamo procurarci  con  questo  mezzo  , o da 
ossidi  più  ossigenati  togliendo  , ovvero  ad 
ossidi  meno  ossigenati  aggiungendo  l’ossi- 
geno . Ed  in  vero  se  da  un  dato  ossido 
abbi  uno  bisogno  di  togliere  un  ossido  me- 
no ossigenalo  , uno  dei  vari  mezzi  si  è lo 
esporre  l’ossido  dato,  all’azione  del  calorico. 
Cosi  otteniamo  il  protossido  di  cobalto  c 
di  nickel  , esponendone  il  sesqui-ossido  al 
calor  rosso;  c il  protossido  di  piombo  e 
di  bario ^ esponendo  al  calor  rosso  il  loro 
bi-ossido.  Talvolta  la  sola  azione  del  ca- 
lorico non  busta,  c ricorriamo  a una  cor- 
rente d‘  idrogeno.  Così  dal  sesqui-ossido  di 
manganese  ottoniamo  il  protossido.  Tal- 
volta ricorriamo  ad  un  combustibile,  che  al 
calor  rosso  tolga  per  bruciare  un  poco  di 
ossigeno  all’ossido  con  cui  si  è impastalo, 
e cosi  dal  sesqui-ossido  di  ferro  otteniamo 
1*  etiope  marziale  — So  poi  vogliamo  un 
ossido  più  ossigenalo  di  quello  che  abbia- 
mo a nostra  disposizione  , basta  taluni  c- 
sporrc  al  calor  rosso,  (così  dal  litargirio 
risulta  it  minio  ) c trattare  taluni  altri 
col  bi-ossido  d'  idrogeno;  e unicamente  con 
questi  mezzi  possono  ottenersi  il  bi-ossido 
di  calcio  c di  bario. 

III.  Impiego  di  ansale , o d’  un  binario 
di  1°  ordine  che  vi  ha  somiglianza.  1/  estra- 
zione dell’  ossido  voluto  da  un  sale  cho  il 
contenga  può  essere  raccomandata  alla  a- 
zionc  o del  solo  calorico , o di  una  base — 
1y  Per  l’azione  del  calorico  si  ottiene  per 
es.  il  colcotar  dal  solfato  di  protossido  di 
ferro  , il  precipitato  fosso  dal  nitrato  di 
mercurio  ; la  calce,  la  magnesia,  la  barilo 
e in  genere  tutti  gli  ossidi  che  contrag- 
gono combinazione  coll’  acido  carbonico  dai 
loro  carbonati , eccettuata  la  potassa  c la 
soda  che  il  solo  calorico  dall’  acido  non  di- 
stacca — 2°  Per  1’  azjonc  di  una  base  vari 
ossidi  si  estraggono  dai  sali  che  li  conten- 
gono. Cosi  si  ottengono  la  potassa  c la  soda 


idrata  d ii  loro  carbonaii,  e cosi  V ammonia- 
ca (qualora  questa  ci  piacesse  di  considerare 
per  ossido  di  ammonio  ) si  traggo  dal  sale 
ammoniaco  per  mezzo  della  calce . Così  per 
mezzo  dell’  nciua  funzionante  da  baso  si 
ottiene  1’  ossido  di  bismuto  dal  nitrato  di 
bismuto,  questo  precipitando  mentre  1’  ac- 
qua subentra  ne!  di  lui  posto,  c poscia  cnl- 
'Cinando  per  togliervi  il  poco  acido  nitrico 
clic  vi  era  rimasto  aderente.  E se  in  vece 
di  un  vero  sale  abbiamo  un  cloruro,  p.  e. 
il  tri-cloruro  di  oro,  trattando  la  soluzio- 
ne di  questo  con  la  potassa  purché  non  in 
eccesso  si  ottiene  precipitato  un  ossido  di  oro. 

Solfuri  metallici 

1915.  L'ossigeno  agisco  sui  solfuri  me- 
tallici con  molta  energia  a più  o meno  alle 
temperature  , e sulla  maggior  parte  anche 
a freddo,  se  vi  è il  concorso  della  umi- 
dità, e li  trasforma  in  solfali.  Queste  me- 
tamorfosi accadono  continuamente  uei  sol- 
furi di  ferro  c di  rame  , allorché  trovansi 
al  contatto  dell’  atmosfera.  Ad  alla  tempe- 
ratura i solfuri  dei  metalli  della  quarta  se- 
zione divengono  ossidi  , c si  svolge  1’  aci- 
do solforoso  . 

Si  ottengono  poi  i solfuri  metallici  ri- 
scaldando il  metallo  nel  vapore  del  *olfo, 
c più  comunemente  i solfuri  alcalini  o ler- 
rco -alcali ni,  facendo  fondere  insieme  col  solfo 
i carbonati  di  potassa  , o di  soda.  L’acido 
carbonico  volatilizza,  e risulta  un  solfuro  e 
un  solfalo  . 

Cloruri  metallici 

191 6.  Tutti  i metalli  in  una  corrente 
di  cloro  si  trasformano  in  cloruri . Il  più 
facil  mezzo  per  ottenerli  però  si  è quello 
di  sciogliere  i metalli  nell’  ac.  cloro-idrico, 
aggiungendovi  un  poco  di  ac-nilrico  quan- 
do trattasi  di  metalli  delle  ultime  sezioni  . 

I cloruri  , quelli  eccettuali  di  oro  c di 
platino,  sono  indecomponibili  per  la  sola 
azione  del  calore  . L’  ossigeno  non  agisce 
su  i cloruri  metallici  alcalini  , nu  cangia 
d’  altronde  in  ossidi  i cloruri  metallici  del- 
le altre  sezioni  , eccettuati  i cloruri  d’oro 
di  platino , c di  qualch’  altro  dell’  ultima 
sezione  i quali  essendo  decomposti  dal  so- 
lo calore  abbandonano  il  cloro  senza  com- 
binarsi all’  ossigeno  che  a quella  tempera- 
tura non  sono  alti  a ritenere  . 


I bromuri  c gli  joduri  e si  preparano 
in  simil  modo  o a consimili  reazioni  so- 
no soggetti.  Più  facilmente  però  dei  cloruri 
sono  decomposti  per  1'  azione  del  calorico. 

Sali  metallici 

• 

1917.  Tra  i più  interessanti  binari  di 
prim’  ordine  che  fanno  i metalli,  abbiami  già 
veduto  che  primeggiano  gli  ossidi  c tra  i 
binari  di  *2.°  c piu  alto  ordine  che  i metal- 
li hanno  la  suscettività  di  formare  primeg- 
giano le  combinazioni  che  gli  ossidi  metal- 
lici basici  formano  con  gli  acidi  , cioè  gli 
ossi-sali  metallici , classe  di  composti  dive- 
venula  oggi  assai  numerosa  . 

Questi  sali  sono  stati  già  studiati  si  nel 
trattamento  dei  metalloidi  che  dei  metalli . 
Ed  in  vero  allorché  prendemmo  ad  esame 
i metalloidi,  noi  notammo  nella  monogra- 
fia di  ciascuno  i caratteri  comuni  a tolti 
que’  sali  che  era  susccMibile  di  formare 
il  dato  metalloide , o nell’  unico  grado  di 
acidificazione , se  non  era  suscettibile  di 
formare  che  un  acido  solo , o in  tutti  i di- 
versi suoi  gradi  di  acidificazione , se  era 
suscettibile  di  formare  più  acidi . Allorché 
poi  dopo  i metalloidi  furono  ad  uno  ad 
uno  passati  in  rivista  i metalli , nella  mo- 
nografia di  ciascuno  di  essi  noi  notammo 
i caratteri  comuui  a tutti  quei  sali  , che  è 
succcllibiie  di  formare  il  metallo  preso  di 
mira  e nell’  unico  suo  grado  di  ossidazio- 
ne che  funzion  faccia  di  base  , se  non  è 
suscettibile  di  formare  ebe  un  solo  ossido 
salificabile  , e iu  tutti  i suoi  basici  gradi 
di  ossidazione,  se  sia  suscetlibile  di  for- 
mare piu  ossidi  salificabili  , ed  anche  in 
quelli  nei  quali  figura  da  acido. 

191-8.  Riandando  ora  col  peusiero  sode 
proprietà  che  abbiaru  veduto  appartenere  a 
tutti  i sali  formati  , e da  un  medesimo  o- 
cido  c da  una  medesima  base,  quell’  insie- 
me aggruppando  che  a tutti  o a molti  tro- 
viamo comuni  , scendiamo  alle  seguenti 
generalità . E queste  dichiariamo  di  esten- 
dere come  in  appendice  anche  a quo’  bi- 
nari di  1°  ordine  che  sebbene  per  costitu- 
zione sicno  affatto  diversi  dai  sali  che  so- 
no binari  di  2°  ordine  , puro  in  quanto 
al  fisico  aspetto,  al  modo  di  cristallizzare 
ai  risultati  che  danno  trattali  con  un  acido 
o con  una  base  si  mostrano  agli  ossi-sali 
simigliantissimi,  voglio  dire  cioè  i cloruri, 
gli  joduri  i bromuri  , i fluoruri,  i cianuri. 
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PttOPIUSTl’  GEMRALl  DEI  SALI  METALLICI 

Proprietà  fuicl te  dei  sali.  *■ 

1919.  Tufi  sono  solidi  ad  eccezione  di- 
pochi cloruri  c del  fino-borato  di  ammonia- 
ca , e quasi  tutti  cristallizzabili  : sono  in- 
colori ad  eccezione  di  quelli  che  hanno 
colorato  o l’acido  o la  base:  sono  inodori 
a riserva  di  alcuni  sali  d’  ammoniaca  e dei 
solfo-idrati  in  contatto  dell’ aria  : hanno  un 
qualche  sapore  tutti  i sali  solubili  ; e spes- 
so questo  sapore  è dipendente  dalla  base; 
1’  hanno  infatti  un  poco  salso-amarognolo 
i sali  di  potassa , amarissimo  quelli  di  ma- 
gnesia , salato  quelli  di  soda,  dolciastro 
quelli  di  piombo  c glucinio  , astringente 
quelli  di  ferro , piccante  quelli  d’  ammonia- 
ca : sono  poi  affatto  insipidi  i totalmente  in- 
solubili. Il  peso  sp.  è poi  in  tutti  maggio- 
re di  quello  dell'  acqua.. 

.Azione  dei  fluidi  imponderabili  su  i sali 

1920.  Elettrico.  Sotto  1’  azione  delle 
correnti  Voltaiche  discretamente  energiche 
la  massima«partc  dei  sali  subisce  decom- 
posizione ; c ne  abbiamo  già  esaminati  gli 
effetti  nei  processi  di  galvano-plastica , do- 
ratura cc.  ( 5-  1881  c 1891  ). 

1921.  La  luce  altera  i sali  soltanto  di 
que*  metalli  i cui  ossidi  essa  riduce  ; c 
perciò  decompone  i sali  spccialraante  di  oro 
c di  argento. 

1922.  Alla  azione  del  calorico  (ulti  i 
sali  dilatansi:  molti  subiscono  poscia  la  fu- 
sione acquosa  ossia  si  sciolgono  a più  o 
meno  alte  temperature  nella  loro  acqua  di 
cristallizzazione  , cossicchò  a rigore  questo 
fenomeno  non  è fusione  vera  , ma  sempli- 
ce soluzione  ; e ne  è prova  il  fatto  che  i 
sali  i quali  la  subiscono  , come  il  solfato 
di  ferro  , 1'  allume  , il  solfato  di  soda  ec.  , 
all'  aumentarsi  dell’  azione  del  fuoco  da 
cui  sono  investiti , non  proseguono  a ri- 
manersene allo  stato  liquido , come  vi  ri- 
mangono allorché  sono  veramente  fusi  per 
la  sola  azione  del  calorico  , ma  riprendono 
per  disseccamento  lo  stato  solido  a misura 
che  1’  acqua  di  cristallizzazione  che  gli  ha 
disciolti  va  evaporando . 

Abbiamo  poi  detto  che  molti  è non  già 
tutti  i sali  subiscono  la  fusione  acquosa  , 
poiché  ve  ne  sono  di  quelli  cosi  poco  so- 
lubili, o così  poco  forniti  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione, che  quella  che  hanno  non 
è a veruna  temperatura  bastevole  a conci- 
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liaro  liquidità  a (ulta  la  massa  salina  , c 
sali  di  tal  natura  esposti  sopra  carboni  ac- 
cesi alla  viva  azione  dol  calore  decrepitano. 
Non  polendo  la  loro  acqua  che  il  crescente 
calore  riduce  in  gas , facilmente  attraver- 
sare sotto  forma  di  bolle  gassose  il  salo  , 
c svolgersi  alla  sua  superficie,  perchè  non 
è stata  bastevole  a ridurre  il  sale  allo  stalo 
liqu  ido  , è forza  che  si  faccia  strada  vin- 
cendo la  coesione  della  solida  massa  sali- 
na, qua  e là  spingendo  in  distanza  le  sue 
molecole . E quel  rumore  appunto  che  al- 
lora viene  da  queste  leggero  esplosioni 
prodotto,  chiamasi  decrepitaziowe.  Non  sem- 
pre però  la  decrcpilazioue  è dovuta  all’ac- 
qua che  si  sprigiona  bruscamente  dai  sali: 
talvolta  ò 1’  effetto  della  poca  condii  liricità 
del  sale  pel  calorico,  c della  sua  tendenza 
a separarsi  in  lamine,  tendenza  che  faci- 
lita la  separazione  delle  riscaldate  lamine 
esterno  dalle  interne,  che  non  essendo  ri- 
scaldate ancora  abbastanza  , sono  necessi- 
tale a slegarsi  dallo  prime  . Vi  sono  per- 
ciò dei  sali,  corno  Baudrimout  ha  osser- 
valo, che  decrepitano  sebbene* privi  d’ac- 
qua di  cristallizzazione  come  il  cloruro  di 
sodio;  c se  il  fenomeno  debbo  in  parte  at- 
tribuirsi all'acqua  di  pura  interposizione , 
stanziatile  cioè  meccanicamente  fra  le  par- 
ticelle dei  cristalli , giacché  il  sai  gemma 
minerale  che  di  quest’  acqua  è privo,  non 
decrepita  ($.9ol)  debbo  in  parte  attribuirsi 
anche  alla  sopranominata  tendenza,  poiché 
vi  sono  dei  sali,  c tale  è il  solfato  di  ma- 
gnesia, che  contengono  acqua,  o ciò  non 
orante  non  decrepitano  , perchè  non  su- 
scettibili di  dividersi  in  lamelle  . 

Se  poi  l'azione  del  calorico  cresce  oltre 
il  grado  necessario  o alla  loro  fusione  ac- 
quosa o alla  loro  dccrcpitazionc,  alcuni  sali 
si  decompongono  , corno  il  carbonato  di 
calce , di  magnesia,  i nitrati  di  mercurio: 
altri  subiscono  la  fusione  ignea , come  il 
nitrato  di  potassa  ; alili  si  sublimano,  co- 
nio i sali  d’  ammoniaca  . 

Adone  dclV  atmosfera  su  i sali , 

1923.  Alcuni  sali  e sposti  all’  atmosfera 
s’ impossessano  del  gas  acqueo,  e si  liquc- 
fanno  , donde  il  nome  di  deliquescenti,  co- 
me il  carbonato  c I’  acetato  di  potassa:  al- 
tri vi  rimangono  inalterati  come  il  nitro , 
altri  all’  opposto  cedono  all’  aria  o tutta  o 
in  parte  la  loro  acqua  di  cristallizzazione, 


perdono  la  trasparenza  , quindi  screpolano 
c poi  cadono  in  polvere,  e diconsi  efflo- 
rescenti . 

% 

Adone  dell'  acqua  su  i sali. 

• 1921.  L’  acqua  esercita  sulla  maggior 
parte  dei  sali  la  sua  aziono  solvente.  Pochi 
infatti  sono  i sali  totalmente  insolubili  : ina 
v’ è l’uso  di  chiamare  insolubili  anche 
quelli  cho  il  sono  pochissimo,  c che  han- 
no bisogno  di  più  centinaia  almeno  c più 
migliaia  di  volte  il  loro  peso  di  acqua  per 
essere  sciolti.  Alcuni  esigono  per  sciogliersi 
una  quantità  di  acqua  non  mollo  supcriore 
al  loro  peso  : altri  si  sciolgono  in  un  peso 
di  acqua  uguale  al  loro  ; ed  altri  in  un 
peso  di  acqua  anche  minore  del  proprio  . 

Gli  insolubili,  al  massimo  grado,  o per 
dir  meglio  quelli  cho  esigono  più  migliaia 
di  parli  di  acqua  perchè  se  ne  sciolga  li- 
na, sono  V ossalato  di  calce,  il  solfato  di 
barite  ; c la  massima  parlo  dei  carbonaii  , 
borati , silicati , fosfati  c jodati  non  alca- 
lini , c i sali  aventi  per  base  I'  ossido  di 
piombo  ad  eccezione  dell’  ipo-solfito , ipo- 
solfato, nitrato,  clorato  c bromato  . Solubili 
poi  sono  per  la  massim  i parto  i sali  degli 
alcali,  i nitrati,  gli  ipo-solfiti  , gli  ipo-sol- 
fati, i clorati  c i bromati,  ecce  libali  quelli 
a base  di  protossido  di  mercurio  . 

1925.  La  solubilità  dei  sali  è nella  ragio- 
no compoda  dell'  inversa  della  loro  coesione 
e della  diretta  della  loro  affinila  per  1’  acqua. 
E questa  aflinilà  per  1'  acqua  è la  causa 
per  la  quale  le  soluzioni  saline  entrano  iti 
ebollizione  a temperature  superiori  al  100  *, 
in  cui  l’acqua  pura  bolle  sotto  media  pres- 
sione . Gaylussao  misurò  le  affinità  dei  ili- 
versi  sali  per  l’acqua  dal  più  o meno  allo 
grado  di  temperatura  cui  ne  recano  l' e- 
bolliziwie,  allorché  sotto  ugual  peso  vi  so- 
no sciolti  : e Lcgrand  rimarcò  che  il  grado 
di  ebollizione  è da  un  medesimo  sale  tanto 
più  ritardalo  quanto  maggiore  è la  dose 
sotto  la  quale  vi  sta  in  soluzione.  Cosi  il 
cloruro  di  sodio,  mentre  sciolto  a satura- 
zione nell’  acqua,  sciolto  cioè  nella  quan- 
tità di  41,2  per  100  di  acqua , porta  a 
108°, 2 il  grado  della  ebollizione,  lo  porta 
solo  a 100°,5  quando  vi  c sciolto  nella 
do-c  di  sole  parti  4,4. 

La  seguente  tavola  esprime  la  tempera- 
tura dell’  ebollizione  delle  soluzioni  sature 
di  diversi  sali . 


Formulo 

«Seri 

Sali 

Quantità 

•cintiti 

in  100  >li  ac<jna 

G ratio 
tifila 

•bolliaiuna 

KOCIO5  

61,5  .... 

..  101,2 

Ha, CI  

60,1  .. . 

..  101,1 

MIO, CO5  .... 

48,5  .... 

..  101,6 

K,CI  

49,1  .... 

..  103,3 

Na,CI  

41.2  .... 

..  108,1 

n-N,nci .... 

88,9  .... 

..  111,2 

KO,COs  

...  205,0  .... 

..  135,0 

Ca.CI  .., 

...  325,0  .... 

..  479,5 

e da  questa  apparisce  clic  il  salo  cbo  mo- 
no ritarda  il  punlo  di  ebollizione  , c che 
perciò  mostra  per  I'  acqua  minore  affinità 
è il  clorato  di  potassa  ; quello  che  più  de- 
gli altri  ritarda  l' ebollizione  ; e chn  perciò 
mostra  per  I'  acqua  maggiore  affinità , è il 
cloruro  di  calcio.  Rammentar  conviene  po- 
ro, che  all’effetto  contribuisce  ancor  la 
coesione;  cosicché  il  dorato  di  poiana  ri- 
tarderebbe di  più  l'ebollizione,  se  la  sua 
coesione  fosse  minore,  sicché  potesse  scio- 
gliersene in  maggior  ropia,  e quindi  agire 
sull’acqua  con  massa  maggiore,  e il  clo- 
ruro di  calcio  all’  oppostu  la  ritarderebbe 
di  meno,  se  la  sua  coesione  fosse  maggio- 
re, sicché  con  massa  minore  slasse  sciolto 
nell’  acqua  . 

1 il 2 G.  Un  qualche  appro-s  inalito  crite- 
rio per  decidere,  n priori  se  un  sale  sia  o 
no  nell’  acqua  solubile,  giacché  si  verifica  in 
molti  casi,  si  può  trarre  dalle  ideo  di  Per- 
so* intorno  alla  solubilità  . Tanto  meno, 
egli  dice,  è solubile  un  sale,  quanto  più 
il  valore  dell’  aedo  c il  valore  della  base 
si  compensano , ossia  si  saturano  recipro- 
camente . Non  rimane  allora  nè  all’  acido, 
nè  alla  hàso  affinità  da  potere  spendere 
verso  I'  acqua  e sciogliersi  . Cosi  accade 
p.  es.  al  solfato  di  buite,  all'  ossalalo  di 
calce.  Tanto  più  un  sale  è sciabile  quanto 
più  prò  loiniua  il  valore  molecolare  dell'acido 
o della  base  . Cosi  nei  solfali  di  rame  , e di 
ferro  il  valor  molecolare  dell'acido  prevale 
molto:  molta  affinità  perciò  rimano  all’  arido 
da  poter  spendere  verso  l'acqua;  e i sali 
sono  allora  mollo  solubili . Un  poco  meno 
di  predominio  dell'  acido  sulla  base  rimane 
nell'  acido  quan  to  è unito  alla  calce  c per- 
ciò il  solfato  di  calce  è mollo  meno  solu- 
bile. Così  nei  sali  formali  da  una  base  po- 
lonio , come  la  potassa  e la  soda,  il  valore 
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molecolare  alcalino  * tempro  predominante 
verso ajua’unque  acido  il  più  energico;  • 
i loro  sali  sono  tulli  molto  solubili. 

1b27.  Ma  so  la  solubilità  dei  sali  è di- 
versa secondo  la  diversa  loro  natura,  è 
assai  interessante  il  notare,  che  in  un  salo 
medesimo  la  solubilità  è diversa  secondo  il 
diverso  grado  di  calore  . Nella  massima 
parie  dei  sali  la  solubilità  senza  limile  al- 
cuno suole  crescere  con  la  lemperalura  : 
pochissimi  poi  sono  quelli  clic  si  sciolgono 
in  uguale  quantità , o 1'  acqua  sia  fredda 
o sia  calda , c tale  p.  es.  è il  solfalo  di 
calce:  pochissimi  quelli  nei  quali  la  solu- 
bilità cresce  sino  ad  un  cerio  limile  di 
lemperalura  oltre  il  quale  Ionia  a decre- 
scere. Ilavvi  tra  quesli  il  solfalo  di  soda, 
( §.  OtIO  I il  cui  limile  è al  32';  havvi  il 
carbonaio  di  magnesia,  havvi  I’  idralo  di  cal- 
ce, il  cui  limile  è poco  sopra  allo  0°:  c que- 
sti esempi  addimostrano  come  anche  noi 
fenomeno  delle  soluzioni,  si  verifichi  che  il 
calorico  sino  ad  un  cerio  limile  ( il  quale  è 
diverso  secondo  la  diversa  natura  dei  cor- 
pi ) esalta  lo  forzo  attraili  ve  , cd  oltre  a 
questo  limile  le  indebolisce. 

1928.  La  cognizione  intanto  della  di- 
versa solubilità  dei  sali  a tenore  delle  di- 
verse temperature  è di  somma  importanza, 
perchè  su  di  essa  sono  fondali  dei  melodi 
e per  ottenere  alcuni  sali,  e per  separarno 
alcuni  da  altri  . Co-i  p.  es.  so  ad  una 
temperatura  superiore  a 12'  si  lasci  eva- 
porare una  soluzione  di  dormo  di  sodio  e 
di  solfalo  di  magnesia , si  depone  il  clo- 
ruro di  sodio  in  cristalli  c rimane  in  so- 
luzione il  solfalo  di  magnesia  : se  poi  la 
slessa  soluzione  falla  sopra  il  12u,  si  lasci 
lentamente  evaporare,  c quando  è prossima 
la  saturazione  si  circondi  il  vaso  ili  ghiac- 
cio, sicché  cristallizzi  a 0°,  i primi  cristalli 
che  vanno  a depilisi  sono  di  solfato  di  so- 
da, e rimane  sciolto  il  cloruro  di  magne- 
sio . Pmlii  gradi  dunque  di  abbassamento 
di  lemperalura  hanno  bastalo  per  produrrò 
la  doppia  decomposizione  dei  due  sali  e la 
deposizione  in  cristalli  di  un  sale  novello 
risultato  della  dcconipo-rzione  accaduta  per 
u imi  inversione  nell'ordine  della  solubilità. 
Liei  solfalo  di  magnesia  e cloruro  di  sodio 
che  si  sono  sciolti  alla  lemperalura  di  ol- 
ile 12",  non  che  del  solfalo  di  soda  c clo- 
ruro di  magnesio  derivabili  dal  cambio 
della  loro  base  il  meno  solubile  ad  una 
lemperalura  minoro  di  12°,  è il  cloruro 
di  sodio,  e questo  perciò  al  12°  cristalli*- 
«1 
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za  : verso  lo  0°  invece,  dei  4 nominali  sali  il 
meno  solubile  è il  solfato  di  soda  deriva- 
bile dal  cambio  di  base  dei  due  primi,  ed 
è perciò  che  allo  0°  questo  si  forma  c 
cristallizza . 

L’  esposto  esempio  ci  ba  dimostrato  co- 
me profittando  della  diversa  solubilità  dei 
sali  a diverse  temperature  siasi  ottenuto 
un  sale  che  non  esisteva,  il  solfalo  di  so- 
da : il  seguente  ci  mostra  come  della  di- 
versa solubilità  dei  sali  a diverse  tempe- 
rature si  possa  profittare  per  la  separazio- 
ne di  un  saie  dall’ altro.  Il  nitrato  di  po- 
tassa spesso  trovasi  in  soluzione  misto  col 
cloruro  di  sodio.  Verso  il  24°  la  loro  so- 
lubilità è quasi  uguale  . Al  di  sotto  il  ni- 
trato è meno  solubile  del  cloruro:  al  di 
sopra  ò r opposto  . Facendo  perciò  evapo- 
rare la  soluzione  a una  temperatura  supe- 
riore al  24°  , il  cloruro  di  sodio  come  il 
meno  solubile  è il  primo  a cristallizzare  ; 
e con  questo  mezzo  può  per  la  massima 
parlo  separarsi  dal  nitrato  di  potassa  . Fa- 
cendo poi  evaporare  a una  temperatura  in- 
feriore al  24°,  primo  a cristallizzare  ò il 
nitrato  di  potassa  . 

1929.  1/  importanza  della  cognizione 
dell’  andamento  della  solubilità  dei  sali  nel- 
1’  acqua  a tenore  delle  diverse  temperature 
ha  indulto  i Chimici  a determinare  in  al- 
cuni sali  di  maggiore  interesse  lutti  i suc- 
cessivi gradi  di  solubilità  , cominciando  dal- 
le temperature  più  basse  sino  a quella  in 
cui  la  soluzione  satura  va  in  ebollizione  : 
.si  sono  poi  rappresentati  i rapporti  di  solu- 
bilità con  le  diverso  temperature  per  mez- 
zo d’  una  curva  i cui  punti  sono  costituiti 
dallo  estremità  delle  diverso  ordinate,  che 
denotano  con  la  loro  lunghezza  le  quantità 
dei  sali  sciolti  ; mentre  le  temperature  so- 
no computalo  nella  linea  delle  ascisse . 

11130.  Acqja  di  soluzione . Quella  eli  ver- 
sa quantità  di  acqua  della  quale  i diversi 
sali  abbisognano  per  prendere  a una  de- 
terminala temperatura  lo  stato  di  liquidità  , 
c formar  con  essa  un  tutto  omogeneo  che 
si  dice  so/wtc,  chiamasi  acqua  di  soluzione . 

11)31.  Acqua  i>’ interposizione  . Quando 
i sali  dulie  sature  soluzioni  loro  passano  , 
o per  abbassamento  di  temperatura , o per 
evaporazione  a cristallizzarsi  , una  corta 
quantità  di  acqua  liquida  spesso  rimane 
interposta  fra-  le  sottili  tenuissime  laminctle 
dei  cristalli  che  vanno  a formarsi  c per 
sucre--:. o sovrapposizioni  a ingrossarsi  . 
Quetl‘  a ‘.qua  non  ha-  veruna  influenza  nella 


diafaneità  dei  cristalli  , c non  esercita  che 
una  semplice  allinità  di  adesione  colle  su- 
perficiali molecole  delle  loro  luminetle  , c 
cioè  un*  acqua  che  esercita  su  di  esse  sem- 
plicemente un  inizio  di  soluzione  ; e sol 
che  i cristalli  vengano  in  minuti  frammenti 
ridotti  , c stesi  c compressi  fra  più  dop^i 
di  carta  sugante,  la  carta  se  ne  impossessa, 
c si  inumidisce,  li  poiché  quest’  acqua  non 
è che  interporla  fra  le  lamine  dei  cristalli  , 
dioesi  perciò  acqua  d'  interposizione . 

1932.  Acqua  di  cristallizzazione  o i- 
dratazioxe.  Ma  1'  acqua  non  solo  ba  1’  at- 
tività di  stare  interposta  fra  le  lamine  dei 
cristalli  , non  sola  lui  la  proprietà  di  con- 
ciliare ad  essi  il  proprio  stato  di  liquidità 
a proporzioni  indefinite  combinandosi  ad 
essi  con  debole  grado  di  allinità  e forman- 
do pseudo-compordi  , quali  appunto  sono 
i soluti  : ma  1’  attività  possiede  ancora  di 
combinarsi  intimamente  con  i sali  a pro- 
porzioni defittilo  . Con  alcuni  essa  non  en- 
tra in  combinazione  : con  alcuni  aliti  vi 
entra  in  do-e  piullic-lo  scarsa:  con  alcuni 
poi  con  una  quantità  superiore  al  loro  pe-o. 

Qne’  sali  clic  si  trovano  con  quest’  acqua 
solida  combinali  sono  per  lo  piu  in  islato 
cristallino  e diafano  ; e per  poca  che  ne 
perdano  , cessano  di  essere  trasparenti  , c 
prendono  un  aspetto  farinoso,  c screpola- 
no, e si  riducono  in  polvere.  Quest’  acqua 
dunque  influisce  alla  loro  trasparenza  e 
alla  loro  cristallizzazione  ; c fù  perciò  chia- 
mala acqua  di  cristallizzazione  . Questa 
denominazione,  avvertiamo  però  bene  che 
non  c’induca-  nell’errore  di  credere  elio 
o(jni  sale  che  apparisce  cristallizzato  e diafano 
sia  tale,  perché  di  acqua  di  cristallizzazio- 
ne fornito,  giacché  v'  c il  cloruro  di  so- 
dio , il  solfato  di  potassa,  il  nitrato  di  po- 
tassa in  regolari  e trasparenti  cristalli,  che 
di  acqua  di  cristallizzazione  sono  privi.  Za 
cristallizzazione  c però  sempre  un  certo  in- 
dicio  dell'  esistenza  dell’  acqua  in  que ’ sali 
clic  sono  suscettibili  di  combinarvisi . Quest’ 
acqua  è stala  poi  anche  delta  acqua  d' i - 
dralazione , perché  si  è chiamato  idrato  il 
composto  clic  il  sale  forma  con  essa. 

1933.  Alcuni  sali  la  ritengono  con  po- 
chissima forza  , sicché  tenuti  clic  sicno  al 
contatto  dell’  aria,  se  ne  sfugge  l’acqua  da 
essi  per  spontanea  evaporazione  ; c tali  so- 
no i sali  clllorcscenli  ( carbonato  di  soda 
fosfato  di  soda,  tartrafo  di  antimonio  e di 
potassa  ) : altri  la  perdono  a più  o meno 
alle  temperature,  c i più  tenaci  non  la  di- 
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mattono  in  totalità  clic  sopra  il  200°  (sol- 
fato di  protossido  di  manganese } . Quest’ 
acqua  di  cristalli /.zazione  poi  quantunque 
da  aleuni  sali  noti  sia  ritenuti  con  molta 
energia,  pure  a differenza  dell’ acqua  sol- 
vente , vi  si  trova  in  intima  combinazio- 
ne , c vi  esiste  a proporzioni  definite.  In 
sale  infatti  quando  si  ottenga  per  cristal- 
lizzazione da  soluzioni  clic  sicno  al  mede- 
simo grado  di  concentrazione  e tempera- 
tura , contiene  sempre  il  medesimo  nu- 
mero di  atomi  d’  acqua  . 

1931  Se  però  un  sale  si  trovi  nell’atto 
dm  comincia  a cristallizzare  ad  una  tem- 
peratura diversa  da  quella  in  cui  cristal- 
lizzò altra  volta,  diverso  c il  numero  de- 
gli atomi  di  acqua  di  cristallizzazione,  che 
il  sale  allora  si  assumo.  Così  p.  c.  il  sol- 
falo di  protossido  di  manganese  se  cristal- 
lizza a temperatura  non  maggiore  di  0°, 
contiene  7 atomi  di  acqua;  se  al  20°,  soli 
6 , se  al  30°,  soli  4,  se  al  120°,  un  atomo 
solo.  Così  il  solfato  di  soda,  mentre  avviene 
che  i suoi  cristalli  se  vengono  recati  sopra  al 
3-1°  perdono  tutta  l’acqua  di  cn-talli /./azione; 
e mentre  avviene  clic  se  si  fa  cristallizzare  da 
una  soluzione  che  si  trova  sopra  il  33°,  cri- 
stallizza anidro,  all’  opposto  al  15°  cristallizza 
conio  atomi  di  acqua.  Il  cloruro  di  sodio 
se  si  fa  cristallizzare  all*  or»  i iaria  tempe- 
ratura , si  ottiene  anidro , mentre  fatto 
cristallizzare  da  una  soluzione  clic  sia  al 
— lo,  si  ha  in  prismi  esagoni  , che  con- 
tengono 4 atomi  di  acqui.  Questi  fatti  ci 
portano-  per  analogia  a supporre  che  ac- 
qua di  cristallizzazione  contenere  potreb- 
bero anche  que’ sali,  che  co>t  Mitemente  se 
ne  mostrano  privi  , come  il  nilra'o  e il 
solfato  di  potassa , se  si  potessero  far  cri- 
stallizzare a temperature  più  bas->e  , se  \i 
fosse  mezzo  cioè  di  far  si  che  le  loro  so- 
luzioni rimanessero  nello  stalo  liquido  a 
molti  gradi  sotto  zero,  (dio  che  però  voglia- 
si opinare  in  proposito,  il  corto  è che 
la  combinazione  intima  dell’  acqua  con  i 
sali  itoìi  ha  luogo  clic  a basse  temperatu- 
re , e clic  i sa!i  la  perdono  in  p rie  o in 
totalità  quanto  più  la  temperatura  si  avanza. 

1933.  Gli  esposti  fatti  relativi  all’acqua 
di  cristallizzazione  ben  esaminati  ci  recano 
a conchiusioni  ben  diverse  da  quelle  mas- 
sime che  intorno  all' azione  deli’ acqua  su 
i sali  si  professavano  pochi  anni  indietro , 
c che  sembravano  le  più  ragionevoli . Le 
massime  adottato  erano  questo  . 

1.  L’ idra  la  zio  ne  , dice  vasi  , non  è che  il 
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principio  della  soluzione,  c la  soluzione  è 
il  prose y alme  alo  dell'  idratazione  . 

II.  Quindi  ogni  sale  che  è in  soluzione 
è necessariamente  pascalo  per  la  prima 
fase  del  fenomeno  che  c l' idratazione  al- 
lorché ricevette  le  prime  do-i  di  acqua  . 

III.  Quindi  allo* citò  un  salo  si  scioglie, 
P acqua  d'  idratazione  diviene  un  tuli'  uno 
con  I'  acqua  di  soluzione . 

IV.  Qui n di  non  potendo  csi-tere  un  sa'c 
sciolto  senza  che  sia  stalo  antecedentemente 
idrato  per  h ragione  che,  non  è privo  del 
men  chi  il  più  possiede , c non  essendo  per- 
ciò possibile  la  soluzione  di  un  sale  ani- 
dro, per  la  ragione  che  acqua  non  manca 
a chi  nell'  acqua  nuota , ne  segue  esser  su- 
perfluo l’epiteto  il' idealo,  cd  assurdo  l’e- 
piteto di  anidro  che  talvolta  suole  darsi  ai 
sali  in  soluzione  . 

Ora  contro  queste  opinioni  ecco  i ri- 
lievi a cui  ci  recano  le  scoperte  fatte  in- 
torno all'acqua  di  cristallizzazione.  K Ila 
soluzione  la  quale  non  produce  che  pseudo • 
composti  non  può  riguardarsi  come  un  pi  ese- 
guimento dell’ idratazione  che  produce  com- 
posti intimi  e veri  . Due  effetti  diversi  non 
possono  riguardarsi  come  due  fasi  succes- 
sive d’uno  stesso  fenomeno,  come  il  pri- 
ma ed  il  poi  di  un’azione  medesima  — If. 
Non  ò vero  clic  P acqua  renda  sempre  i- 
drato  un  salo  prima  che  giunga  a scio- 
glierlo , potendo  ben  darsi  che  anche  le 
prime  goceie  di  acqua  falle  cadere  sopra 
una  grande  massa  funzionino  tosto  da  ac- 
qua solvente  e non  idratante  , scioglien- 
done una  quantità  proporzionata  alla  tenue 
loro  do>e . Il  solfato  p.  c.  di  soda,  il  clo- 
ruro di  sodio  anidro  posti  nell’  acqua  bol- 
lente non  sono  resi  in  conto  veruno  idrati 
dall'acqua — 111.  Non  è vero  che  l’acqua 
d’ idratazione,  quando  il  sale  si  scioglie,  va- 
da sempre  a confondersi  con  P acqua  di 
soluzione  ; poiché  se  ciò  avviene  quando 
il  solfalo  di  soda  si  scioglie  a caldo  , nel 
qual  caso  il  solfato  puro  va  in  soluzione  , 
e P acqua  d’  idratazione  va  a confondersi 
con  quella  clic  lo  scioglie  , non  cosi  acca- 
de quando  il  solfalo  di  soda  idrato  si  scio- 
glie a freddo  neh'  acqua  , giacché  allora 
non  è il  sale  puro,  ma  c tutto  il  compo- 
sto intimo  di  sale  e di  acqua  dello  solfato 
idealo  che  forma  con  l’acqua  rimanente  un 
pseudo-composto  che  si  ricupera  inalterato 
con  la  cristallizzazione  a freddo  operata  per 
spontanea  evaporazione  ; ed  in  questo  caso 
l’acqua  d idra'azionc  rimane  sempre  tale, 
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rimane  cioè  sempre  parie  costituente  dell' 
idrato  che  non  si  decompone.  IV.  Quindi 
polendo  secondo  te  diverse  temperature  in 
.coi  si  opera  stare  in  soluzione  ora  il  com- 
posto di  sale  e di  acqua  , cd  ora  il  sale 
puro  , non  è superfluo  1’  epiteto  di  idrato 
per  esprimere  il  primo  caso,  nè  è assur- 
do l'epiteto  di  anidro  dato  al  sale  sciolto 
nell'acqua  per  esprimere  il  secondo.  E 1' 
apparente  contraddizione  del  sai  senz’  atipia 
che  nell'  acqua  nuota , dileguasi  tosto  che 
si  rammenti  la  distinzione  deli'  acqua  sol- 
vente e idratante,  giacché  allora  non  ha 
più  aria  di  paradosso  la  proposizione  che 
il  sale  anidro  privo  cioè  dì  ogni  intima 
combinazione  coll'acqua,  privo  cioè  dell' 
acqua  idratante,  si  trovi  sciolto  noli 'ucjua 
solvente  . 

Questo  fatto  non  solo  si  è rimarcato  nel 
solfato  di  soda  (§.932)  , e nei  sali  ammo- 
niacali anidri  ($.99  i)  , ma  anche  ne’  fos- 
fati di  protossido  d'  idrogeno , ossia  uegli 
acidi  fosforici  idrati  (5-522) . 

193 ti  La  proprietà  che  hanno  vari  sali 
di  poter  esistere  in  soluzione  tarilo  anidri 
che  idrati  ci  reca  a conoscere  che  la  loro 
solubilità  a diverse  temperature  può  essere 
espressa  in  due  modi,  c per  I’  intera  quan- 
tità totale  di  acqua  che  la  dissoluzione  sa- 
tura di  un  sale  ad  una  data  temperatura 
contiene  , e per  la  quantità  di  acqua  che 
fa  d'  uopo  aggiungere  a un  dato  peso  di 
sale  idrato  per  avere  una  soluzione  satura 
alla  data  temperatura  Nel  primo  caso  la 
solubilità  viene  riferita  al  sale  anidro  , e 
si  rigdarda  1‘  acqua  di  cristallizzazione  co- 
me cooperante  alla  soluzione:  nel  secondo 
caso  si  suppone  che  il  sale  esista  idrato 
nell'  acqua  , e che  la  sola  acqua  addizio- 
nata agisca  come  solvente  . E usando  que- 
sto secondo  modo  di  valutare  la  solubilità 
dei  soli  cristallizzati  ed  idrati,  quando  sia- 
mo giunti  al  grado  in  cui  accade  la  loro 
fusione  acquosa  , dire  sogliono  i Chimici  , 
che  a questo  grado  la  solubilità  dei  sali 
cristallizzali  è inlinila  ; poiché  qualunque 
piccola  quantità  di  acqua  solvente  si  addi- 
zioni al  sale  ( anche  una  semplice  goccia  ) 
e quantità  pii  che  bastante  alla  soluzione 
di  qualunque  enorme  indefinita  loro  mas- 
sa ; giucche  bastando  alla  loro  soluzione 
la  propria  acqua  di  cristallizzazione  , non 
v ha  dubbio  ehe  una  goccia  è più  che  ba- 
stante subito  ebe  questa  goccia  è su  perii  ua. 

1917.  L’acqua  d'  idratazione  o cristal- 
lizzazione di  cui  abbiamo  parlato  secondo 


die  esisto  o manca  in  un  sale,  porla  un 
qualche  cambiamento  nelle  fisiche  sue  pro- 
prietà, e forme  cristalline  pur  anche:  ma 
non  induce  nel  sale  dei  mutamenti  essen- 
ziali e caratteristici  . Cosi  per  esempio  il 
fosfato  ordinario  di  soda  in  cristalli  , se 
venga  portalo  alla  temperatura  di  100°  , 
perde  24  atomi  di  acqua.  Questa  perdita 
perù  non  produce  alcuna  alterazione  nello 
sue  proprietà,  e se  si  fa  di  bel  nuovo  cri- 
stallizzare riprende  i 2 1 atomi  di  acqua  di 
cui  era  fornito  . 

1938.  Acori  m costituzione  ivsicv  . 
So  però  dopo  di  aver  recato  il  fosfato  or- 
dinario di  soda  ai  109' e dopo  averlo  cosi 
privalo  di  24  atomi  di  acqua , si  rechi  al 
calor  rosso  , il  sale  ne  perde  allora  un 
altro  atomo  ; ed  in  grazia  di  questa  per- 
dita cambiano  tulle  le  sue  proprietà , e 
fallo  cristallizzare  nuovamente  , anziché  tor- 
nare identico  a quello  cito  era  , prende 
forme  cristalline  diverse,  acquista  diverse 
proprietà  chimiche  , si  appropria  un  di- 
verso numero  d'  atomi  di  acqua  di  cristal- 
lizzazione . Chiaro  dunque  risulta  che  I'  ul- 
timo atomo  di  acqua  che  il  salo  ha  perdu- 
to , cioè  il  venticinquesimo , alle  a profon- 
damente lu  sua  co  .Illazione  molecolare  , cd 
i perciò  a distìnguersi  dagli  altri  2 4,  che 
vi  sono  aneti'  essi  combinali  intimamente , 
ma  però  con  minore  energia,  cosicché  1'  es- 
servi essi  o non  esservi  non  induce  net  sale 
una  rimarchevole  alterazione.  E già  vedemmo 
(5  523)  chi;  quest'  ultimo  atomo  di  acqua 
funziona  da  base  ; ed  ha  perciò  parte  nella 
costituzione  del  salo  stesso  , e dee  perciò 
riguardarsi  come  acqua  di  costituzione  . 
Quest'  acqua  merita  perciò  di  essere  ben 
distinta  dall’  acqua  d'  idratazione  ; e per 
tale  oggetto  sogliono  i Chimici  contrasse- 
gnare ogni  atomo  di  questa  per  Aq,  c di 
quella  per  110;  e quindi  la  forinola  del 
nominato  fosfato  è (2Na0,ll0;l’05-l-2l  Aq  . 

Gli  stessi  acidi  idrati  solforico , nitrico  , 
fosforico  vedemmo  potersi  riguardare  per 
tanti  sali  di  protossido  d'  idrogeno  ; per 
sali  cioè  in  cui  ul  metallo  è sostituito  I’  i- 
drogeno  , cosichè  può  ben  dirsi  che  quando 
il  ferro  o lo  zinco  agiscono  sull’  ac.  solfo- 
rico idrato,  ossia  sul  solfato  di  protossido 
d'  idrogeno  (110,30’)  il  ferro  o Io  zinco  si 
collocano  nel  nicchio  dell'  idrogeno  che  di- 
scacciano e fanno  svolgere  , al  modo  stesso 
che  si  collocano  net  nicchio  del  ramo  che 
scacciano  c fanno  precipitare  quando  agi- 
scono sul  solfato  di  ramo  . Cosi  la  potassa 
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al  modo  slesso  che  scaccia  la  magnesia  dal 
solfalo  di  magnesia,  scaccia  pure  il  protos- 
sido d'idrogeno  dal  suo  solfalo  ; e I’  atomo 
di  protossido  d'idrogeno  scacciato  dall' ato- 
mo d’  ac.  solforico  con  cui  come  base  era 
unito,  cessando  di  esser  base  va  a confon- 
dersi col  resto  dell'  acqua  solvente  . 

1939.  Nella  maggior  parte  de'  casi  1'  ac- 
qua basica  che  sta  unita  agli  acidi  è di- 
scacciata dagli  ossidi  metallici  . Ve  ne  han- 
no però  taluni  assai  deboli  , come  gli  os- 
sidi di  bismuto  e di  mercurio,  che  sono 
scacciali  e precipitali  dall'  acqua  , quando 
questa  in  copia  si  versi  nello  soluzioni  dei 
loro  solfali  e nitrati  . L'  aequa  d.iuque  non 
solo  si  porla  da  base,  ma  talvolta  da  base 
piu  forte  di  qualche  ossido  metallico  , e 
come  negli  ossidi  ai  quali  viene  essa  so- 
stituita il  radicale  è il  metallo , cosi  in  es- 
sa il  radicale  ò l' idrogeno  . Ma  per  questa 
semplice  corrispondenza  , per  questa  sem- 
plice suscettività  di  sostituzione  dell'  idro- 
geno ad  un  metallo  nella  costituzione  dei 
sali  , non  crediamo  certamente  di  poter  as- 
serire aver  1'  idrogeno  molla  analogia  coi 
metalli  , siccome  a taluni  è piaccialo  . 

1910.  Acqua  di  costituzione  acida.  Co- 
me I'  acqua  entra  nella  costituzione  dei  sali 
perchè  o fa  parie  della  base,  come  nei 
sali  idro-ammoniacali  c nei  sali  degli  acidi 
poli-basici  ; o è base  essa  stessa,  come  in 
lutti  gli  acidi  idrati  ; cosi  talvolta  1'  acqua 
fa  parte  della  costituzione  doi  sali,  figuran- 
do essa  corno  acido  . Ciò  avviene  negli  in- 
timi composti  che  fanno  gli  ossidi  special- 
mente alcalini  eoli’  acqua , composti  ai  quali 
veramente  compete  il  nome  di  ideali  di  po- 
tassa di  soda  ce. 

Se  non  che  è a rimarcarsi  che  se  l'acqua 
come  base  ha  la  proprietà  di  scacciar  qual- 
che ossido  metallico  come  gli  ossidi  di  bi- 
smuto e mercurio  dagli  acidi  per  recarvisi 
essa  in  combinazione  , I'  acqua  come  acido 
non  ha  forza  di  scacciare  veruno  degli  acidi 
anche  i più  deboli  da  vcrun  sale  ; ed  è 
sempre  essa  che  cede  il  suo  posto  anche 
agli  acidi  i più  deboli . Cosi  I'  ac.  solforoso 
e il  carbonico  scacciano  1’  acqua  dagli  i- 
drati  di  potassa  c di  soda . L'  acqua  pei 
discacciata  dal  posto  di  acido  che  occupa- 
va , per  lo  piu  rimane  unita  al  nuovo  sale 
che  si  ò formato  , al  carbonaio  cioè  o al 
solfito,  passando  dallo  stalo  di  acqua  acida  , 
sifrome  era  , dallo  stato  cioè  di  acqua  di 
costituzione  a quello  di  acqua  d'  idratai  ione 
del  nuovo  sale  che  si  è formalo  e spesso 
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viene  anche  alla  temperatura  ordinaria  o 
poco  sopra  eliminata  . 

1911.  Gli  idrati  poi  ossia  i sali  nei  quali 
1’  acqua  funziona  da  acido  sono  tanto  più 
stabili  , quanto  maggiore  è 1'  alfinità  che  le 
loro  basi  hanno  in  genere  per  gli  acidi  . 
Cosi  se  le  basi  degli  idrati  sono  la  potassa 
la  soda  la  litina  c la  barite  , gli  idrati 
non  cedono  1'  acqua , nemmeno  alle  più 
alte  temperature  : gli  idrati  di  cetre  di  ma- 
gnesia c di  stronfiati*  la  dimettono  al  ca- 
lor  rosso  semplicemente  , e a temperature 
più  o meno  basse  c per  lo  più  inferiori  ai 
1 00”  gli  idrati  degli  altri  ossidi  metallici.  Con- 
seguenza di  questa  proprietà  appunto  che  gli 
idrati  degli  ossidi  dei  metalli  propriamente 
detti  posseggono  di  decomporsi  sotto  i 100°, 
si  è che  quando  in  presenza  dell'  acqua  vie- 
ne uno  dogli  ossidi  metallici  suddetti  per  mez- 
zo di  una  base  p:ù  polente  scacciato  da  un 
sale,  se  viene  isolato  alla  temperatura  ordi- 
naria, combinasi  all’  acqua  c precipita  idrato, 
so  viene  isolato  da  una  soluzione  bollente, 
precipita  anidra . Se  in  una  soluzione  bol- 
lente di  solfato  di  rame  versiamo  una  calda 
soluzione  di  soda  , si  ba  tosto  un  precipi- 
talo nero  di  ossido  di  rame  anidro  , per- 
chè verse  il  100°  l’ossido  di  rame  non 
può  rimanere  idrato  : se  poi  la  reazione 
si  eseguisce  a freddo  , si  ha  in  vece  un 
precipitato  ceruleo  clic  è l’ idrato  di  rame,  e 
il  fenomeno  è un  cambio  di  base  dei  due 
sali  solfato  di  rame  c idrato  di  soda  , che 
divengono  solfalo  di  soda  e idrato  di  rame  . 

1912.  E dopo  I'  esposto  conchiudiamo 
che  sotto  quattro  diversi  stati  può  esistere 
1'  acqua  nei  sali  , cioè  1.®  come  base  o co- 
me acido , e perciò  come  *cqu * di  costitl- 
zioxe  ; 2.°  come  acqua  di  cristallizzazione 
o idrataziune  e in  ambedue  questi  stati  ab- 
biamo intimi  composti  a definite  propor- 
zioni : 3.“  come  acqua  d‘  interposizione  o 
acqua  libera  fra  te  sottili  lamine  dei  cri- 
stalli , o 4."  come  acqua  di  soluiionc  e in 
ambedue  questi  ultimi  casi  abbiamo  pseu- 
do-composti a proporzioni  indefinite  , 

1913.  La  cognizione  iutanlo  di  questi 
diversi  stali  sotto  i quali  può  trovarsi  l’ac- 
qua nei  sali  ci  suggerisce  la  spiegazione 
deile  variazioni  di  temperatura  che  ci  pre- 
sentano i sali  nello  loro  soluzioni.  Se  ren- 
diamo anidro  il  solfato  di  soda  riscaldan- 
dolo , e posto  un  termometro  entro  un 
bicchierino  cuopriamo  il  suo,  bulbo  con  la 
sua  polvere  raffreddata  già  in  vaso  chioso,  e 
vi  facciamo  cader  sopra  1'  acqua  a gocce 
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n gocce  , vediamo  immantinente  il  termo* 
metro  innalzarsi  di  15“  in  3(1°.  Se  rive- 
liamo la  spericnza  stessa  con  lo  stesso  sol- 
falo di  soda  idrato  ridotto  in  polvere  sen- 
za averlo  reso  anidro  in  antecedenza,  vedia- 
mo il  termometro  abbassarsi  di  lu°  c piu 
gradi  . Quello  apparente  paradosso  è Io-Io 
spiegato  se  si  rifletta , die  nel  primo  caso 
l' acqua,  die  a gocce  a gocce  si  versa  sul 
solfato  diventa  acqua  d' idratazione  ; e ra- 
gione chimica  energica  è sempre  accompa- 
gnata da  sviluppo  di  calorico.  Nel  secondo 
caso  1'  acqua  die  si  versa  non  debbo  im- 
piegarsi a idratare  il  sale  clic  già  è idrato, 
ma  semplicemente  a recarlo  dallo  stalo  so- 
lido al  liquido;  ed  c legge  fisica  nota  che 
in  questo  passaggio  si  rendo  latente  molta 
quantità  di  calorico,  clic  viene  sottratta  ai 
corpi  che  vi  sono  a contatto.  Questa  quan- 
tità di  calorico  die  viene  sottraila  nella  solu- 
zione dei  sali,  è ietta  calorico  di  soluzio- 
ne ;5_938)  ed  è diversa  secondo  la  diversa 
natura  di  essi  , cd  anche  quando  hanno 
molle  proprietà  simili,  come  i due  cloruri 
alcalini  di  potassio  e di  sodio.  Kd  in  vero 
5 grammi  ili  cloruro  di  sodio  nello  scio- 
gliersi in  il)  ccniiin.  cubici  di  acqua,  pro- 
ducono un  abbassamento  di  temperatura  ili 
l‘>,t)  : nicnlrc  a grammi  di  cloruro  di  potassio 
sotto  le  stesso  condizioni  producono  un 
abbassamento  di  temperatura  di  I l“.t. 

1 9 1 1.  M scagli  f rigonfici.  Quando  la  solu- 
bilità dei  sali  o idrati  o non  suscettibili  d i- 
dratarsi  c ben  grande , essi  hanno  allora 
l'attività  di  essere  sciolti  anello  dall  ac- 
qua solida  ; c perdio  per  combinarsi  in 
soluzione  conviene  che  il  sale  non  solo  , 
ma  1’  acqua  ancora  passi  allo  stato  liqui- 
do , mollo  maggiore  è perciò  la  quantità 
di  calorico  elio  fa  d'  uopo  sottraggano  ai 
corpi  circostanti  ; cd  è perciò  che  durante 
la  loro  soluzione  si  produce  e nella  stessa 
loro  massa  c nei  corpi  che  la  circondano 
un  freddo  intensissimo . Questo  freddo  es- 
sendo proporzionale  alla  massa  che  in  un 
dato  tempo  passa  dallo  stato  solido  alla  li- 
quidità , sarà  tanto  maggiore,  quanto  mag- 
giore dose  di  sale  potrà  sciogliersi  ili  una 
data  quantità  di  ghiaccio  , e quanto  piu 
pronti  ó la  soluzione;  cosicché  i sali  i piu 
solubili  c deliquescenti  deggiono  produrre 
maggior  freddo  che  gii  altri . Alla  produ- 


zione poi  del  maggior  freddo  possilnls  in- 
fluisce quanto  segue  . I.  Una  tal  propor- 
zione di  ghiaccio  e sale  che  dia  luogo  alla 
fusione  di  tutta  la  loro  massa.  Qualunque 
porzione  che  di  cs-i  rimanga  allo  stalo  so- 
lido , col  somministrino  un  poco  del  suo 
calorico  per  la  fusione  ilei  re-lo,  fa  si  che 
questo  sia  meno  freddo  di  quello  che  sa- 
rebbe , se  fuso  si  fosse  a spese  del  suo  ca- 
lorico solamente  . II.-  Influisce  lo  sialo  di 
maggior  pos-iliite  divisione  del  ghiaccio  « 
del  sale  che  moltiplica  il  numero  dei  loro 
punti  di  contatto  , e sollecita  la  reazione  ; 
c perciò  la  neve  leccntemenle  caduta  è piu 
ulilo  del  ghiaccio  pedo;  e.  il  sale  in  pol- 
vere piii  del  sale  in  cristalli  interi  : debbo 
però  il  sale  essere  cristallizzato  c idrato  , 
quando  ò suscettibile  d'  idratarsi,  giacchi 
so  fosse  anidro  ma  idratatile , i primi  as- 
sorbimenti di  acqua  sarebbero  accompagnati 
da  svolgimento  (li  calore.  III.  Influiscono 
i vasi  di  materia  poco  conduttrice  ilei  ca- 
lorico . Si  chiamano  miscugli  (rigonfie i quii' 
miscugli  o I J di  sali  e di  acqua  o 2 di  e 
sali  c acqua  acidulala,  o 3'1  di  sali  e di 
neve  , che  producono  per  le  indicate  causo 
forti  abbassamenti  (li  temperatura.  Ecco  nel 
seguente  quadro  le  piò  basse  temperature 
che  , usate  le  debile  cautele  possono  pro- 
dursi con  alcuni  miscugli  sempre  in  grazia 
del  calorico  che  i sali  as-oihono  nella  loro 
soluzione,  o nell  acqua,  o negli  acidi  di- 
luiti, o nella  neve  . 

ÀliIuMmento 
del  leiumutclro 

I.  Salì  Ctl  ticijua 

Cloro-idralo  d'ammoniaca  5) 

Nitrato  di  potassa  5)  da  tO^a  12- 

Acqua  Ili) 

Nitrato  d‘  ammoniaca  ...  1) 

Carbonato  di  soda  1)  da  10"  a — 13’’ 

Acqua  1) 

Cloruro  di  potassio  ...  6,31) 

Ctoro  idrato  d'animo-  ) 

niaca  0,31)  ila  10'  a — 19  * 

Nitrato  di  potassa  ...  0,1(1) 

Acqua  (a)  à,00) 


(«)  Quest»  è U pubere  frigorista  che  come  uu  legrclo  ci  viene  dall’  Inghilterre  . 
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Nitrato  d'ammoniaca..  1,0} 

Cloro-idrato  d’  «nino-  ) da  Jfl.  ; _3(), 
iliaca  1,0} 

Acqua  (4)  6,0) 


//.  S'ili  ed  'iddi  diluiti  iC  acqua 


Solfalo  di  soda  

Acido  nitrico  diluito 


jj  da  10na — 16’ 


Solfato  di  soda  3} 

Ac.  solforico  di  36“  lì.iumè  i) 


da  10°  a — 10' 


Solfalo  di  soda 
Ac.  cloro-idrico 


jj  da  10°  a — 17J 


///.  Stili  e ncye 


Sai  marino  1)  . 

Neve  2)  da 


O”  a- — 17° 


Cloruro  di  calcio  idrato ...  4)  , ao,. 

Neve  3)da  0 a~2S 

Adone  dei  metalloidi  e metalli 
sulle  soluzioni  saline 

1913.  L’azione  dei  metalloidi  su  i sali 
in  genere  nulla  ci  olire  di  rimarchevole  : 
bensì  però  quella  di  alcuni  metalli  delle 
ultime  quattro  Sezioni , i quali  posti  in 
contatto  con  soluzioni  saline  , se  avvenga 
che  abbiano  verso  I’  ossigeno  e verso  gli 
acidi  maggiore  affinili  del  metallo  che  è 
in  dissoluzione  , si  sostituiscono  al  disciol- 
to e lo  precipitano,  e spesso  il  metallo 
precipitato,  si  attacca  al  metallo  precipitan- 
te , c lo  avviluppa  . Così  una  lamina  di 
ferro  immersa  in  una  soluzione  di  solfalo 
di  rame  , dopo  pochi  secondi  si  ritrae  tut- 
ta coperta  , c come  verniciala  da  uno  stra- 
to aderente  di  molecole  di  rame . Cosi  te- 
nendo sospeso  a fili  di  ottono  o ferro  uno 
o più  pezzi  di  zinco  in  una  soluzione  di 
una  parte  d‘  acetato  di  piombo  fatta  in  30 
di  acqua  stillata , vedesi  a poco  a poco  Io 
zinco , e i fili  d'  ottone  elio  lo  sostengono 
cuoprirsi  di  brillantissime  pagliette  di  piorn- 
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ho  , che  moltiplicandosi  vanno  a riempire 
quasi  tota'mcnte  il  vaso,  ed  offrono  quel 
fenomeno  che  chiamasi  vegetazione  o al- 
bero di  Saturno;  e tenendo  una  soluzione 
di  nitrato  d’  argento  che  contenga  */t0  del 
suo  peso  di  salo  in  contatto  con  */„  del 
suo  pe-o  di  mercurio  metallico,  in  capo 
a qualche  giorno  vedesi  precipitato  I'  ar- 
gento sopra  il  mercurio  a forma  dei  minu- 
tissimi c brillantissimi  aghi  ramificali  in 
tulle  le  direzioni  che  è ciò  che  gli  antichi 
chiamarono  albero  di  ninna.  E queste  pre- 
cipitazioni c vegetazioni  che  proseguono 
per  vari  giorni  , o che  mostrano  un'  azio- 
ne per  parte  del  metallo  precipitante  elio 
continua  sebbene  gii  trovisi  avviluppato 
dal  metallo  precipitato  , si  spiegano  secon- 
do le  ingegnose  vedute  di  Grolhus,  am- 
mettendo elio  per  la  ordinaria  legge  di 
attillila  , al  primo  contallo  del  metallo  più 
ossidabile  con  la  metallica  dissoluzione,  co- 
me sarebbe  per  cs.  dello  zinco  sull'  aceta- 
to di  piombo , questo  tolga  l' ossigeno  al 
piombo , c mentre  lo  zinco  ossidato  si  scio- 
glie nell'  acido  abbandonato  dal  piombo 
meno  ossidabile  , questo  si  precipiti  sul 
rimanente  dell'  altro  metallo;  c che  acca- 
duta per  mero  esercizio  di  chimiche  affi- 
nità la  precipitazione  della  prima  lamina 
di  piombo  sullo  zinco , formisi  poi  pel  con- 
tatto del  metallo  precipitato,  e del  preci- 
pitante un  elemento  voltaico  ( di  cui  il  po- 
lo positivo  è il  precipitante , c il  negativo 
è il  precipitalo  ) atto  a decomporre  1’  ac- 
qua ed  il  sale.  Cosi  quando  formasi  1’  al- 
bero di  Saturno,  avviene,  che  allo  zinco, 
polo  positivo  , corrono  I’  ossigeno  dell’  ac- 
qua , c I1  acido  dell’  acelalo  di  piombo  de- 
composto; ond’  è che  l'ossigeno  attaccalo 
zinco,  e l'acido  acetico  l'ossido,  e for- 
ma I’  acetato  di  zinco  che  si  scioglie:  alla 
lamina  di  piombo  cho  si  ò sullo  zinco  depo- 
sitata, e che  è il  polo  negativo,  si  recano 
1’  idrogeno  dell'  acqua  , c l’ossido  di  piom- 
bo dell’  acetato  decomposto;  ed  avviene, 
che  l’ idrogeno  ripristina  1’  ossido  di  piombo; 
ed  ecco  una  seconda  lamina  di  piombo 
che  si  deposita  sulla  prima  , una  terza 
sulla  seconda,  e l'azione  ò tanto  più  ra- 
pida e prolungata  , quanto  mcn  levigala  o 


(/<)  Questo  c preferirli  ad  ogni  altro  miscu- 
glio e prrtlii-  produce  maggiore  ahbassamriilo  di 
trmjK-ratura  degli  altri,  c perché  si  può  ritirare  a 
siccità  il  miscuglio  dei  due  sali  per  servirsene  di 


liel  nuoto  scnaa  correre  perictdo  che  il  -pò  1'  era- 
porazione  non  sicno  piti  quelli  di  prima  , poiché 
non  pu  > ater  luogo  cambio  di  base  essendo  la  stessa 
iu  ambulile  . 
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mcn  polita  ò la  superficie  ilei  metallo  pre- 
cipitante , giacché  essendo  allora  in  mag- 
gior numero  i punii  superliciali  elio  non 
sono  ricoperti  dal  metallo  precipitato , più 
facilmente  la  corrente  elettrica  per  gl’  in- 
terstizi del  metallo  precipitalo  clic  vieppiù 
aumenta  di  volume  , conduce  al  polo  po- 
sitivo , cioè  al  metallo  preci  pi  tan  le  I’  os- 
sigeno dell’  acqua,  c l’  acido  del  sale  de- 
composto , clic  proseguono  ad  attaccarlo  ; 
cosicché  il  metallo  precipitante  va  sempre 
più  diminuendo  , ed  il  precipitato  aumen- 
tando . Anzi  in  lutti  questi  fenomeni  si 
vcritica  la  legge  messa  per  la  prima  volta 
in  evidenza  da  Bergman  c Richler  nel  caso 
della  precipitazione  del  rame  sul  ferro,  che 
cioè  si  scioglie  del  metallo  più  ossidabile 
e precipitante  una  quantità  precisamente 
equivalente  alla  quantità  del  metallo  che  si 
ò .precipitato . 

Azione  delle  basi  sui  stili . 

1916.  Quando  si  pone  a contatto  di  un 
sale  una  base  identica  a quella  del  sale 
possono  darsi  quattro  casi . 

I.  Niuna  azione  ( Barite  sul  solfato  di 
- barite  ). 

II.  Semplice  dissoluzione.  Soda  nella  so- 
luzione del  nitrato  di  soda  . 

III.  Pìoduzione  di  un  solto-sale  ( Protos- 
sido di  piombo  nella  soluzione  dell'  ace- 
tato ) . 

IV.  Produzione  d'  un  sol  neutro,  se  il  sale 
era  acido  ( Soda  nel  capo  morto  dell’  aci- 
do cloro-idrico  , che  ò un  solfato  acido  di 
soda  ) . 

1917.  Quando  si  pone  a contatto  di  un 
salo  una  baso  diversa,  possono  accadere  i 
seguenti  casi. 

I.  jVtua’  azione  ( calce  sul  carbonaio  di 
barite  ) . 

li.  Formazione  di  un  sai  doppio  ( Tri- 
ossido  di  antimonio  e bi  -lartrato  di  potassa  ). 

III.  Decomposizione  totale  del  sale  E 
questa  può  accadere  in  quattro  diversi  ca- 
si — 1°  quando  la  baso  ad  espellersi  è 
volatilo  ( Solfato  di  ammoniaca  o potas- 
sa ) . — 2°  quando  la  base  espellente  ò 
in  pari  tempo  solubile  e suscettibile  di  faro 
un  salo  solubile  coll’  acido  del  sale  in  pro- 
va, la  cui  base  sia  insolubile  ( Solfato  di 
magnesia  e soda  — 3°  quando  la  base 
espellente  può  formare  coll’  acido  del  sale 
un  sale  poco  o nulla  solubile  (Calce  c sol- 
falo di  potassa).  E uel  primo  di  questi  tre 
casi  la  base  del  sale  decomposto  volatiliz- 


za, nel  socondo  precipita,  nel  terzo  rima- 
no in  soluzione  — 4°  quando  la  base 
espellente  ha  più  aitinità  per  1’  acido  del 
sale  di  quella  che  vi  esercita  la  base  che 
vi  sta  unita  . ( Nitrato  (li  rame  e ossido 
di  argento  ) . E questo  esempio  ci  reca  a 
rimarcare  che  una  lamina  di  rame  deter- 
mina la  precipitazione  dell’  argento  perchè 
il  rame  conio  più  ossidabile  toglie  1’  ossi- 
geno all’argento:  l’ossido  d’argento  poi 
determina  la  precipitazione  dell’  ossido  di 
ramo  dal  nitrato  di  rame , perchè  l’ af- 
finità dell’  ossido  d’argento  per  l’acido  ni- 
trico c maggiore  di  quella  clic  vi  ubbia 
1’  ossido  di  rame  . 

IV.  Decomposizione  parziale . Questa  ac- 
cade quando  la  base  decomponente  ha  ten- 
denza a fare  un  sai  doppio  col  sale  su  cui 
agisce.  Cosi  l’ammoniaca  versata  nel  sol- 
fato di  magnesia  non  precipita  che  una  sola 
parte  di  magnesia,  formandosi  in  pari  tem- 
po del  solfato  di  magnesia  e d’  ammonia- 
ca solubile  . 

Se  una  base  specialmente  alcalina  si  fac- 
cia agire  su  i binari  di  prim’  ordina  simili 
ai  sali,  cioè  su  i cloruri,  bromuri  ec.  dei  me- 
talli propriamente  delti  , 1’  ossigeno  della 
base  decomponente  si  reca  sul  metallo  del 
cloruro,  bromuro  cc.  e l’ossido  che  si  for- 
ma precipita  , mentre  il  cloro  col  metallo 
alcalino  limane  in  soluzione  (HgCl-q-KO  = 
HgCM-KCI). 

Azione  degli  acidi  sui  sali  .• 

1918.  Se  l’acido  che  si  fa  agire  sul 
sale  è identico  a quello  clic  il  sale  con- 
tiene , possono  darsi  i seguenti  quattro  casi 

I.  Niuna  azione  . Silicato  di  soda  o a- 
cido  silicico  . 

II.  Semplice  dissoluzione  . Acido  nitrico 
sul  nitrato  di  soda. 

III.  Produzione  di  un  sopra-sale.  (Acido 
solforico  c solfalo  di  potassa,  acido  carbo- 
nico e carbonato  di  soda)  . 

IV.  Produzione  di  un  sale  neutro  (Acido 
acetico  o acetato  basico  di  piombo) . 

1919.  Se  1’  acido  è da  quello  del  salo 
diverso , può  accadere  . 

I.  Niuna  azione  ( Acido  nitrico  o sol- 
fato di  barilo). 

II.  Semplice  soluzione  (Acido  cloro-idrico 
sul  fosfato  di  calce) . 

III.  Sopra-ossigenazione  dell’  acido  del 
sale  (Acido  nitrico  sul  solfilo  di  barite  che 
forma  un  solfalo  di  barile)  . 

IV.  Sopra-ossidazione  della  base  del  sale. 
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( Acido  nitrico  e solfato  di  protossido  di 
ferro  che  diviene  solfato  di  sosqui-ossido 
di  ferro  ) . 

V.  Decomposizione  totale  del  sale,  la  quale 
accade  nei  seguenti  casi. — 1°  Accade  quando 
alla  temperatura  in  mi  si  opera  l’ acido 
espellente  è fisso,  e l’acido  del  sale  è vo- 
latile . Ne  sono  d’  esempio  il  carbonato  di 
potassa  e I'  acido  nitrico  alla  temperatura 
ordinaria  : il  nitrato  di  potassa  e l' acido 
solforico  verso  il  10(1°:  il  solfalo  di  po- 
tassa c I'  acido  silicico  al  calor  rosso.  Alla 
decomposizione  contribuisce  la  volatilità  dcl- 
1'  acido  del  salo  al  grado  di  temperatura 
in  cui  si  opera . grado  che  d'  altronde  fa- 
vorisce l'esercizio  di  affinità  dell’  acido  o- 
spcllcntc  verso  la  base  che  I'  altro  acido 
abbandona.  Cosi  volatile  è l'acido  carbo- 
nico , e fisso  è I'  arido  nitrico  quando  agi- 
sce a freddo  sul  carbonato:  volatile  è l'a- 
cido nitrico,  e fisso  il  solforico  quando  agi- 
sce sul  nitrato  verso  il  KMP:  volatile  è il 
solforico,  c fisso  il  silicico  quando  l’aci- 
do silicico  fuso  e rovente  agisco  sul  solfalo 
di  potassa  — 2°  I.a  decomposizione  totale 
accade  pure  quando  I'  acido  espellente  è 
alto  a formare  con  la  base  del  sale  un  sale 
solubile,  e solubile  poco  o nulla  6 I’  acido 
del  sale . Cosi  1’  ac.  solforico  sullo  st, in- 
nato e boralo  di  soda  determina  la  preci- 
pitazione dell'  ac.  slannico  insolubile,  e la 
cristallizzazione  in  lamine  dell’  ac.  borico 
poco  solubile  — 3°  La  decomposizione  to- 
tale si  ha  pure  quando  l’ acido  espellente 
ha  maggiore  affinil  i verso  la  baso  del  sale  di 
quello  che  r abbia  I'  acido  che  vi  era  in 
combinazione  ( Ac.  solforico  alla  tempera- 
tura di  1ftn  sul  nitrato  di  soda).  Kd  è a 
rimarcarsi  clic  l'arido  rhe  è nel  sale  nel  1° 
caso  volatilizza:  nel  2°  caso  precipita:  nel 
3°  rimane  in  soluzione.  — l"  Decomposizione 
totale  del  sale  si  ha  pure,  ed  accompagnata 
da  quella  dell'  ar.  espellente  e dell'  ossido  ilei 
sale,  quando  l'ac.  solfo-idrico  oselcno-tdrico 
o trituro  idrico  agiscono  sopra  le  soluzioni 
di  molli  sali  ( ar.  solfa-idrico  e nitrato  di 
protossido  di  piombo  ) — :i"  Una  decorni  osi- 
zione  Male  del  sale  si  Ita  pure , quando 
1'  acido  del  sale,  c quello  che  vi  reagisce 
sono  gassosi , c dolali  ili  debole  e quasi 
uguale  atlinità.  La  espulsione  6 allora  l' ef- 
fetto della  molla  massa  del  gas  espellente. 
Cosi  una  copiosa  corrente  d'ae.  carbonico 
attraverso  la  soluzione  di  un  solfuro  alcalino 
fa  svolgere  l’ac.  solfo  idrico,  mentre  il  car- 
bonato si  scioglie,  ed  ugualmente  1'  ae.solfa- 
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idrico  se  in  copia  attraversa  un  carbonato, 
fa  svolgere  I'  ac.  carbonico  . 

VI.  Decomposizione  parziale.  Qtie-la  ac- 
cade tutte  le  volle  che  1'  energia  dell'  acido 
espellente  di  poco  supera  I’  energia  dell'  a- 
cido  rhe  è in  combinazione  . Allora  è ben 
probabile  che  gli  acidi  si  dividano  la  mas- 
sa in  ragione  della  loro  quantità , energia 
e circostanze  concomitanti , siccome  esplora- 
rono Henry  e Souheiran  nell’  ac.  solforico 
fatto  agire  sul  fosfato  di  soda. 

L‘  acido  solforico  idrato  supera  però  ogni 
altro  acido  per  l’  affinità  che  spiega  verso 
le  busi  ; cd  è perciò  che  a più  o meno 
alle  temperature  o in  parte  o in  totalità  de- 
compone gli  ossi-sali  tutti , per  appropriarsi 
le  basi , c pone  in  libertà  gli  acidi  che  vi 
erano  uniti  ; cd  ecce  perché  I’  ac.  solforico 
è impiegato  netta  massima  parte  dei  pro- 
cessi che  si  praticano  per  ottenere  i di- 
versi acidi . 

Az ione  dei  stili  li  noi  sogli  altri. 


1 930.  Su  i sali  finalmente  agiscono  i 
sali  : c risultato  dell'  azione  d'  un  sale  sul- 
I' altro,  è o una  combinazione  o una  de- 
composizione , è cioè  o un  sai  doppio  { il 
che  accade  quando  energica  ò I’  affinità  rbo 
regna  fra  un  sale  c I'  altro  ) o la  forma- 
zione di  nuovi  sali  clic  nascono  per  lo 
scambio  della  turo  base . L'  una  c 1'  altra  di 
questo  azioni  può  aver  lungo  o per  ria 
secca  o per  cui  umida  . La  formazione  di 
sali  doppi  è rarissima  in  sali  della  stessa 
ba-c  c di  acido  diversi}.  Pure  abbiamo  il 
nitrato  c il  solfito  di  ossido  di  piombo,  il 
solfato  o tartralo  ili  chinina  , c vari  lung- 
stali  combinati  con  diversi  sali  della  stes- 
sa base  . Ci  si  office  poi  nei  sali  dello 
stesso  genere,  c principalmente  nei  silicati 
nei  borali  , nei  carbonati  per  via  secca  ; 
nei  solfati , fosfati , carbonati  c'  nei  sali  di 
ammoniaca  con  altri  congeneri  per  via  ir- 
ta n/a  ; e per  lo  più  i sali  doppi  sono  me- 
no solubili  dei  loro  costituenti  , cosicché 
mescolando  due  soluzioni  concentrate  dei 
sali  clic  tendono  ad  unirsi  , risulta  quasi 
sempre  un  cristallino  precipitalo  . La  for- 
mazione poi  di  ««ori  sali  per  decomposi- 
zione o può  anch'  essa  essere  a secco  o 
per  soluzione.  So  è a secco,  tra  i diversi 
composti  elio  risultar  potrebbero  per  la  re- 
ciproca loro  azione  durante  la  calcinazione 
e fusione  quello  allora  vedesi  formare  elio 
è il  più  fusibile ; e tale  per  e.  è il  cloruro 
di  bario  che  si  ottiene  quando  si  fannia 
62 
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fondere  insieme  cloruro  di  calcio  e solfato 
di  barile;  ovvero  quello  vedesi  formare  che 
è il  più  volatile;  e tale  p.  e.  è il  tesqui- 
carbotalo  il'  ammoniaca  che  formasi  allor- 
ché si  assoggettano  a sublimazione  il  clo- 
ro-idrato di  ammoniaca  e il  carbonato  di 
calce  . Se  poi  la  reazione  fra  i duo  sali 
accade  per  via  di  solventi  , allora  1°  so  i 
due  sali  sono  assolutamente  insolubili,  affat- 
to niuna  reciproca  azione  ha  luogo  ( solfa- 
to di  barite  , carbonato  di  calce  ) : 4.°  se 
l'uno  solo  dei  due  sali  è solubile,  l’ inso- 
lubile cede  una  porzione  almeno  del  suo 
acido  alla  base  del  sale  solubile  , special- 
mente se  la  base  del  sale  sia  potassa  o so- 
da in  virtù  d'  una  prolungata  ebollizione  ; 
3.°  se  tulli  due  i sali  sono  solubili,  allora 
se  con  lo  scambio  delle  loro  basi  può  na- 
scere un  sale  poco  o nulla  solubile  , que- 
sto in  grazia  di  un  totale  baratto  di  basi 
si  forma,  e precipita  ( nitrato  di  barile  e 
solfato  di  potassa  ). 

Che  se  i sali  novelli  che  nascere  potreb- 
bero per  iscambio  di  base  sono  solubili 
anch'  essi  ! nitrato  di  soda  e solfato  di  ma- 
gnesia ) ò allora  a presumersi  che  gli  acidi 
i più  forti  si  trovino  combinali  con  le  basi 
più  forti , ma  la  certezza  ci  manca  . Cosi 
è forse  più  probabile  che  nel  ciliflo  esem- 
pio si  abbia  in  soluzione  solfato  di  soda  e 
nitrato  di  magnesia;  ma  non  sarobbo  as- 
surdo il  supporre  cho  vi  fossero  in  voco 
il  solfato  di  magnesia  e il  nitrato  di  soda, 
e molto  mono  assurdo  pai  sarebbe  il  sup- 
porre che  tutti  o quattro  i sali  possibili,  il 
solfalo  di  magnesia  cioè,  il  sulfalo  di  soda, 
il  nitrato  di  soda  o di  magnosia  vi  esistes- 
sero, ripartendosi  i due  acidi  le  due  basi  in 
ragiono  dell'allinilà  o di  altro  circostanze 
modificatrici  che  non  siamo  in  grado  di  ben 
valutare.  In  maggioro  imbarazzo  ri  porreblio 
al  coi  to  la  determinazione  dei  sali  in  soluzio- 
ne, se  fossero  più  di  due,  e malgrado  il  pre- 
mio proposto  in  Trancia  por  la  soluzione  del 


fa)  Mi  si  permetta  I*  uso  di  quest»  espressione 
a hnsi  monostigene  » per  indicare  tulli  quegli  <>s . 
siili  basili  clic  scidieii  espressi  con  disersi  nomi  jierthè 
non  identici  nells  costituì. ione , contengono  però 
rei  toro  atomo  integrante  un  s<slo  «Ionio  d' ossigeno. 
Tali  sono  il  protossido  e il  Ino r idi  (che  alluni 
chiamano  aiicue  sub-ossido  e protossido  ) ili  rame 
e di  mercurio  repressi  dalle  seguenti  formule 

Cu-0  , CuO,  c llg'-'O , HgO 

.osi  pure  mi  si  permetta  che  chiami  busi  hi  os- 
sigeno quelli  ossidi  lessici  in  cui  e-Jilsmo  resini . n'.c 


problema  « intono  alta  determinazione  dei 
sali  dia  stanno  in  soluzione  nelle  acque  po- 
tabili o medicinali  il  io  pensando  alla  rnol- 
plicit A delle  cause  modificatrici  della  chi- 
mica affinità,  credo  che  il  problema  man- 
cherà sempro  di  qualche  dato  che  dalla 
sfera  degli  indeterminali  Io  renda  solubile. 
E ciò  valga  a convincerci  del  quanto  con- 
viene andar  riservati  nella  determinazio- 
ne dei  principi  mincralizzalori  delle  acquo 
medicinali  . 

Costituzione  dei  sali. 

1951.  La  molecola  integrante  di  un  sale 
qualunque  risulta  di  uno  o pochi  atomi  di 
acido  , e di  tino  o pochi  atomi  di  base  . 
Ecco  la  chiave  di  Pitie  le  leggi  relative  al- 
la costituzione  dei  sali  che  giova  distin- 
guere in  sali  formati  dagli  acidi  mono  ba- 
sici e in  sali  formati  dagli  acidi  poli-basici. 

Soli  degli  acidi  mono-basici. 

1932.  Quando  l'acido  è di  tale  natura 
clic  utt  solo  suo  atomo  può  combinarsi  con 
un  solo  atomo  di  qualunque  ossido  o base 
munossiyena,  l'acido  chiamasi  mono-basico  t«). 
Il  potersi  unire  ad  un  atomo  solo  di  base 
non  esclude  però  negli  acidi  mono-basici 
la  proprietà  di  potersi  unire  o a più  atomi 
di  base  con  un  atomo  solo  di  essi,  forman- 
do dei  sotto-sali,  o ad  un  atomo  solo  di 
base  con  più  degli  atomi  loro  formando  dei 
sopra-sali;  c vari  sopra-sali  e sotto-sali  in- 
fatti abbiamo  osservati  nelle  già  percorse 
monbgralic  dei  metalli.  Ma  dei  sali  a di- 
versa costiluziono  che  un  acido  mono-ba- 
sico può  fare  con  qualunque  ossido  mo- 
nossigeno,  il  più  stabile  è quello  che  è co- 
stituito da  un  atomo  unito  ad  un  atomo,  e 
che  { poco  a dir  vero  propriamente  ) si 
contraddistinse  cel  nome  di  neutro  <5. 130). 

In  lutti  quanti  I sali  i più  stabili  dun- 
que delti  neutri , che  uno  stesso  acido  mo- 
no-basico forma  con  gli  ossidi  mouossigeni 


due  atomi  il’  ossigeno.  Tali  anno  il  Ili-ossido  ih  pia- 
tino  e di  indio  espressi  dalle  seguenti  formolo 

l*tOJ,  IrO' 

ni  rat  re  tali  non  sòno  (sebbene  detti  bì-ossidi  ) i bi- 
ossidi di  rame  c di  mercurio  aopianoulinali  . 

tv  finalmente  mi  si  permetta  t Ile  esprima  col  co- 
mmi ninne  di  basi  tri-ussigcac  tutti  quelli  ossidi 
tbe  sebbene  espressi  con  diirrsi  nomi  , pure  tulli 
contengono  ire  atomi  d ossigeno  come  il  sesqui-os- 
sidu  di  ferro,  e il  tri-ossido  d’  iridio  entrambi  Sa- 
lificabili le  coi  formule  sono 

Ke'-’O3 , lrO\ 
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è ben  evidente  ebe  il  rapporto  dell’  ossi- 
geno dell’  acido  all'  ossigeno  della  base  è 
sempre  costante.  Cosi  in  indi  i solfati  di  os- 
sidi monossigeni,  l'ossigeno  dcll'ar.  è triplo 
di  quello  della  base . siccome  è evidente 
in  KO,SOs,  in  NaO,SO\  in  CuO,SOs  ee. 

Ma  poiché  risulta  dai  lunghi  lavori  ana- 
litici di  Berzclius,  che  in  tutti  i più  sta- 
bili sali  congeneri  di  una  base  qualunque 
o monossigena,  o bi-ossigena.  o tri-ossi  gena 
il  rapporto  dell'  ossigeno  dell'acido  a quello 
della  base  è sempre  costante,  ne  seguo, 
che  se  1’  ossido  ha  due  atomi  di  ossigeno 
come  il  bi-ossido  di  vanadio  e il  bi-ossido 
d'iridio,  conviene  che  l'atomo  integrante 
del  sale  sia  formato  da  un  atomo  di  ossi- 
do c due  dell’  acido  , allineile  il  rapporto 
si  serbi  il  medesimo;  e da  un  atomo  d'os- 
sido e Ire  dell’  arido,  se  I’  ossido  ne  avesse 
tre  come  il  sesg  ni -ossido  di  ferro  e di  af- 
fanno, e il  tri-ossido  di  iridio.  Da  ciò  se- 
guo' elio  le  forinole  per  es.  del  solfato  di 
lii-ossido  di  iridio  e del  solfato  di  bi-ossido 
di  vanadio  sono  ( I r 0 - , 2 S 0 ) e (Y0-’,2S0’); 
e le  formolo  del  solfato  di  utqui-ossido  di 
ferro  c del  solfato  di  allumina  e del  sol- 
falo di  tri-ossido  di  iridio  sono  (Fe*0\3S0“), 
(A1-0S3S01),  (1iO',3SO?)  . Quindi  chia- 
mato n il  numero  degli  atomi  di  ossigeno 
clic  contiene  l’ integrante  di  un  acido  mo- 
no-basico qualunque,  ne  segue  che  nel  sale 
il  più  stabile  detto  neutro,  che  un  dato  a- 
cido  fa  con  ciascuna  base , 1’  ossigeno  rid- 
i' ac.  sta  a quello  della  base,  come  n 1 1 : 
lo  elio  ad  evidenza  rilevasi  nello  specchio 
seguente  in  cui  M esprime  il  metallo  della 
base  , ed  R il  radicale  dell'  acid»  . 
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1933.  Quando  poi  l'acido  è di  tale  na- 
tura, che  il  suo  atomo  nou  può  combinarsi 
mai  con  un  atomo  solo  di  ossido  a base 


491 

monossigena , ma  ne  esige  sempre  due  o 
della  stessa  base,  oppuro  un  atomo  di  una 
c un  atomo  d'  un'altra,  1'  acido  diccsi  bi- 
basico ; ed  è tri-basico  cd  in  genere  poli- 
basico quando  ne  esige  tre  o più  ($.  323). 
V è poi  una  differenza  notabile  fra  i sali 
degli  acidi  mono-basici  c quelli  degli  acidi 
poli-basici;  cd  6 che,  mentre  i sali  che  un 
acido  mono-basico  può  fare  con  le  basi 
monossigeno , possono  offrirci  una  costitu- 
zione diversa , i sali  all'  opposto  che  con 
le  basi  monossigene  può  fare  un  arido 
poli-basico,  meno  qualche  raro  caso  ecce- 
zionale, offrono  tutti  una  medesima  costi- 
tuzione. I mono-basici  infatti'  oltre  alla  più 
stabile  combinazione  di  atomo  ad  atomo 
che  diccsi  neutra,  possono  formare  anche 
sali  in  cui  ad  un  atomo  di  acido  sono  u- 
nili  2,3,  4 di  base  , ovvero  ad  un  solo 
atomo  di  base  2,  3,  4 atomi  di  acido.  (ìli 
acidi  bi-basict  d’  altronde  non  formano  con 
lo  basi  monossigene  altri  sali  che  quelli 
costituiti  da  1 di  acido  e 2 di  base  ; c i 
tri-basici  altri  sali  non  formano  clic  quelli 
risultanti  da  1 di  acido  e 3 di  base. 

1934.  Dopo  questa  avvertenza  giova  il 
ri  flettere,  che  corno  «estri  si  chiamano  tulli 
quoi  sali  formati  dagli  acidi  mono-basici 
con  le  basi  monossigene  , ebo  risultano  di 
atomo  ad  atomo,  perchè  esistono  appunto 
fra  questi  que’  sali  che  sono  a rigor  di 
termine  neutri  , cosi  per  analogia  dovreb- 
bero chiamarsi  neutri  anche  tutti  i sali  a 
base  monossigena  formati  dagli  acidi  bi- 
basici , c risultanti  di  un  atomo  di  acido  c 
di  due  di  base,  e tutti  i sali  formali  dagli 
acidi  tri-basici  risultanti  tulli  di  uu  atomo 
di  acido  e Irò  di  base  , poiché  anche  fra 
questi  vi  sono  dei  sali  a rigor  di  termino 
neutri.  Egli  è però  bene  a riflettersi  che 
se  per  rapporto  ai  sali  degli  acidi  mono- 
basici si  è stabilito  di  chiamar  neutri  tulli 
que'  sali  di  costituzione  simile  a quei  pochi 
che  sono  a rigor  di  termine  neutri  per  1' 
oggetto  appunto  di  distinguerli  dai  sopra- 
sali e sotto-sali  che  hanno  costituzione  di- 
versa, per  i sali  degli  acidi  poli-basici  que- 
sto scopo  manca,  poiché  essi  non  hanno 
né  sopra-sali  nò  sotto-sali  da  cui  dover  se- 
parare i neutri,  avendo  tutti  i loro  sali  si 
a reazione  acida  che  basica  o neutra  , la 
medesima  costituzione . Chiaro  da  ciò  ri- 
sulta ebe  se  si  usa  l' epiteto  di  neutro,  a- 
cido  o basico  per  i sali  degli  acidi  poli-ba- 
sici , non  può  adoperarsi  che  unicamente 
per  esprimere  il  modo  di  diportarsi  di  essi 
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verso  le  tinture  reagenti  che  a tenore  del 
numero  degli  atomi  dell'  acqua  basica  esi- 
stente nei  sali  possono  o rimanero  inalte- 
rate o essere  arrossale,  o restituite  al  tur- 
chino , se  anleeedonlcmcntc  arrossate.  Ciò 
non  ostante  a scanso  di  equivoci  in  cui 
spesso  veggo  cadere  gli  allievi,  a me  pia- 
cerebbe , clic  invece  di  dire  per  es.  la r- 
Irati  o fosfati  ntulri , acidi  o tosici,  si  di- 
cesse loricati  o fosfati  a reazione  neutra  , 
acida  o basica,  affinchè  chiaramente  appa- 
risse , che  la  neutralità , acidità  o basicità 
viene  riferita  ai  reattivi,  c non  alla  costi- 
turione  . Amerei  pure  egualmente,  che  I’  e- 
piteto  di  bi-basico  e di  tri-basico  che  ca- 
raltc lizza  l'acido,  non  venisse  mai  ado- 
perato nella  denominazione  dei  sali  formati 
dall'acido  poli-basico,  amerei  cioè  perca, 
che  non  si  dicesse  essere  il  cremore  di 
tartaro  un  tarlralo  bi-basico  , e il  fosfato 
di  soda  un  fosfato  tri -basico,  per  la  ragio- 
ne che  bi-basico  è l' acido  tartrico,  e tri- 
basico è l'acido  fosforico,  giacché  con  fa- 
cilità questa  espressione  indurre  potrebbe 
gli  allievi  nell'errore  di  credere  che  il  lar- 
trato  fosse  bi-basico  perchè  contenesse  una 
quantità  di  base  doppia  di  quella  che  è nel 
sai  neutro,  c il  fosfato  fosse  tri-basico  per- 
chè ne  contenesse  una  dose  tripla,  annet- 
tendo alle  parole  bi-basico  c tri-basico  quel 
significalo  che  hanno , allorché  trattasi  di 
acidi  mono-basici . So  bene  che  questo  er- 
rore dovrebbe  essere  eliminato  dal  solito 
riflesso  che  in  tulli  i sali  degli  acidi  bi- ba- 
sici , c cosi  dei  tri-basici-,  la  costituzione 
e quindi  la  quantità  della  base  è sempre 
la  stessa , motivo  per  cui  non  polendo  la 
parola  bi-basico  o tri-basico  riferirsi  alla 
quantità  della  base  salificata,  ne  seguo  cho 
debba  essere  destinata  ad  esprimere  la  quali- 
tà dell'  acido  salificante:  ma  so  bene  an- 
cora che  , quando  si  può  , ella  è sonipre 
util  rosa  l'evitare  il  pericolo  degli  equi- 
voci clic  accoderebbero  poi  sempro  in  tutti 
qtie'  casi  nei  quali  non  sì  sapesse  se  l'a- 
cido del  sàie  in  discorso  è mono-basico  o 
bi-basico  o tri-basieo  . Cosi  pure  pel  me- 
desimo oggetto  di  evitare  gli  equivoci  , se 
a due  diverse  basi  si  trovasse  unito  I'  a- 
cido  tartrico,  e a tre  il  fosforico,  dicasi 
tarlralo  a due  basi  , fosfato  a tre  basi,  ma 
giammai  tarlralo  hi  basirò , fosfato  tri-basica. 

1955.  lo  noa  ho  parlato  che  della  sola 
costituzione  dei  sali  a base  monossigena  , 
perchè  quella  dei  sali  a base  bi-ossigena  o 
tri-ossigena  si  ottiene  all’  istante  raddop- 
piando o triplicando  1'  atomo  dell'  acido.  Ed 


ecco  i quadri  esprimenti  la  costituzione  dei 
sali  formati  dagli  acidi  poli-basici  , nei 
quali  è a rimarcarsi , che  se  1'  acido  è bi- 
basico, il  rapporto  dell' ossigeno  dell’acido 
a quel  della  base  in  tutti  i sali  congeneri,  è 
come  ni 2,  c come  n;3  se  I'  acido  è tri-basico. 
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1956.  Dagli  esposti  specchi  qncsU  leg- 
ge. risulta  elio  « non  solo  in  tulli  i sali  neu- 
tri, formali  % uno  stesso  arido  mono-basi- 
co , ma  nei  sali  latti  puranche  formati  da 
un  medesimo  acido  li-basico , tri-basico  cc. 
il  rapporto  dell'  ossigeno  dell'  acido  a quello 
della  base  è costantemente  il  medesimo.  Cosi 
per.  es.  essendo  hi-hasico  1'  acido  piro- 
fosforico (2H0,PO3)  e T acido  lartrico 
(2llO.H'C,Ol°)  il  rapporto  dell’  ossigeno 
dell’  arido  a quello  delia  base  è come  5 ; 8 
in  lutti  i piro-fosfati  , è come  1 0 ; 2 in 
tutti  i tartrali . Cosi  per  es.  essendo  tri- 
basico V ac.  fosforico  (3110, PO')  c l'acido 
citrico  (3110,11  C'-O1*)  il  rapporto  dell’ os- 
sigeno dell'acido  a quello  della  base  c come 
5 ; 3 in  tutti  e singoli  i fosfati  , è come 
11*3  in  (tilli  c singoli  i citrali , 

Quindi  dall'  esame  degli  esposti  sporchi 
c degli  stessi  esempi  ora  addotli  risolta 
che  dopo  gli  studi  di  Graham  e di  Licbig 
sugli  acidi  poli-basici  , se  è rimasta  vera 
quella  prima  parte  della  legge  di  Berze- 
lins , che  cioè  il  rapporto  dell'  ossigeno  del- 
l' acido  a quella  della  base  i sempre  il  me- 
desimo in  tulli  i sali  neutri  congeneri  , ha 
poi  bisogno  d'  una  leggera  modificazione 
la  seconda  parte  della  leggo  stessa , nella 
quale  si  dice  che  V ossigeno  dell'  acido  è 
multiplo  di  quello  della  base , giacché  rela- 
tivamente agli  aridi  poli- basici  I'  ossigeno 
dell’  acido  ha  all’  ossigeno  della  base  un 
rapporlo  che  è espresso  sempre  da  numeri 
mollo  piccoli,  ma  non  ò sempre  multiplo. 

1937.  Le  esposte  forinole  rappresentanti 
la  costituzione  dei  sali  ci  mostrano  ad  evi- 
denza pur  anche  clic  in  tulli  i sali  neutri 
che  forma  con  lo  diverse  basi  uno  stesso 
acido  mono-basico  , e in  lutti  i sali  che 
con  le  diverse  basi  forma  un  acido  poli- 
basico, non  solo  l'ossigeno  dell'acido  (come 
si  è ora  dimostralo  ) , ma  I'  acido  stesso  è 
in  un  medesimo  costatilo  rapporto  con 
1'  ossigeno  delle  basi . 

Infatti  se  rammentiamo  che  O — 100, 
che  N05  = 673,  che  K = 490,  Na  = 387,2, 
Ba  = 838,  Fc  = 350,  cc.  o se  osserviamo 
le  foratole  dei  uitrali  (KO.NO1) , (NaO.NO5) 
(BaU,NUr’| , (FeO.NO1)  cc.  traviamo  cho 

K +0+N03  = 490  -+-100-F-G73 
Na-t-O+NO'  = 337,2+100-1-673 
Bu+O+NO5  = 838  +100+675 

Fo+O+NO’  = 330  +100+675 
cc. 
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e questo  specchio  evidentemente  ci  mostra, 
che  la  quantità  dell’  ossigeno  contenuto  in 
ciascuna  delle  basi  che  satura  675  di  ac. 
nitrico  è 100,  e che  perciò  nei  nitrati  di 
potassa  , soda  , barite  e protossido  di  ferro 
( o cosi  dicasi  di  tulli  gli  altri  uitrali  ) , il 
rapporlo  dell'  acido  all'  ossigeno  della  baso 
è espresso  da  675 ; 1 00,  ovvero  da  6 3/,;l. 

Cosi  nei  solfati , rammentando  cho  SO3 
=500.  se  prendiamo  di  mira  i sali  (KO,S03), 
(Nat), SO8) , (BaO.SO  ),  (FeO, SO')  er.  , 
troviamo  clic 

K +0+S01  = 490  +100+500 
Na+O+SO*  = 387,2-1-100+500 
Bu+O+SO8  = 858  +100+500 
Fo+O+SO-  = 350  +100+500 
ec. 

c da  questo  specchio  apparisce  che  in  tutti 
i solfali  di  potassa  , soda  , barite  , protos- 
sido ili  ferro  cc.  il  rapporto  dell’  ac.  sol- 
forico all’  ossigeno  della  base  è espresso 
da  500;100,  ovvero  da  5;1. 

Così  nei  tartrali , se  dopo  aver  trovato 
( sommando  i pesi  degli  atomi  costituenti  ) 
clic  1’  ac.  lartrico  (ll‘C'0  °)  è 1650,  pren- 
diamo di  mira  qualunque  suo  sale  a base 
monossigena  (2M0,II'C8014)  troviamo  elio 
in  tutti  I'  ac.  lartrico  sla  all’  ossigeno  della 
baso  come  1650;200  ovvero  come  8,25 ; 1. 

1958.  Ora  se  nei  nitrati  parli  675  di 
acido  nitrico  esigono  che  sia  100  I'  ossi- 
geno contenuto  nella  baso  che  li  satura  , 
qualunque  essa  sia  , quando  ci  piaccia 
conoscerò  la  quantità  dell’  ossigeno  che 
delibo  trovarsi  in  una  base  ( qualunque 
essa  sia  ) per  saturare  una  quantità  d’aci- 
da nitrico  espressa  da  un  numero  più  fa- 
cile a ritenersi  a memoria,  come  è il  100, 
diremo  073 ; 1 00  = 1 00 ; x,  ed  £ — ,00ll%T5 
= 11,81.  Quindi  1 4,81  rouchiudiaino  es- 
sere la  quantità  dell’  ossigeno  che  trovasi 
in  una  base  qualunque  elio  satura  100  di 
acido  nitrico . 

In  simil  modo  troviamo  che  la  quantità 
dell' ossigeno  che  trovasi  in  una  base  qua- 
lunque clic  satura  100  di  acido  solforico 
é 20  : quello  clic  trovasi  in  una  base  qua- 
lunque , che  satura  100  di  acido  lartrico 
è 12,12,  o in  situile  modo  Irovar  si  po- 
trebbe per  qualunque  acido  . E quella  co- 
stante quantità  di  ossigeno  che  debbono  tulle 
le  diverse  basi  contenere  per  saturare  100 
di  un  acido  qualunque,  è stata  chiamata  da 
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Derzelius  capacità'  di  saturaz.iose  del  da- 
to acido  . E poiché  il  numero  esprimente 
la  capacità  di  saturazione  si  ottiene,  sicco- 
me abbiamo  ora  osservalo,  col  dividere  1 0000 
pel  numero  esprimente  il  peso  atomico 
dell’  acido  , così  ne  segue  clic  quanto  il 
peso  atomico  dell’acido  è maggiore,  e tanto 
è minore  la  sua  capacità  di  saturazione, 
cosicché  questa  dipende  non  dall' energia 
dell'acido,  ma  dal  suo  peso  atomico.  Ed 
intanto  100  d’acido  solforico  esigono  una 
quantità  di  base  a\ente  29  di  ossigeno  , 
cioè  quasi  un  terzo  di  più  di  quello  che 
esigono  tOO  parli  di  acido  nitrico  che  ne 
chieggono  14,81,  perchè  1’  atomo  dell’aci- 
do solforico  ha  un  peso  quasi  di  un  terzo 
minore  di  quello  dell’ acido  nitrico.  Tanto 
più  piccolo  è il  peso  dell’ atomo  dell’aci- 
do in  confronto  di  un  altro  acido  , c tanto 
maggiore  è il  nume.ro  dei  suoi  atomi  che 
entrano  nel  peso  190,  e quindi  tanto  mag- 
giore la  quantità  della  base  che  in  confronto 
dell’altro  acido  esige  per  essere  saturalo, 

19o9.  Che  se  in  vece  di  paragonare 
i diversi  acidi  verso  una  baso  qualunque, 
paragoniamo  le  diverse  basi  verso  un  aci- 
do qualunque,  c ricerchiamo  la  causa  per 
la  quale  per  saturare  199  parti  di  un  aci- 
do si  esiga  una  quantità  di  potassa  tanto 
maggiore  di  quello  che  non  si  esiga  di  so- 
da , non  è che  più  di  potassa  si  chiegga 
per  saturare  un  acido  perchè  abbia  mino- 
re energia  della  soda  , mentre  anzi  più 
della  soda  è energica  la  potassa;  ma  per- 
chè l’atomo  della  potassa  ha  maggior  peso 
dell'atomo  di  soda,  e in  ultima  analisi 
perchè  il  peso  dell'  atomo  del  potassio  ò 
maggiore  di  quello  del  sodio  non  potendo 
la  differenza  procedere  dall’  ossigeno  che 
in  entrambi  gli  atomi  dell’  ossido  è 199. 
Per  neutralizzare  un  acido  dunque  tanto 
più  di  un  ossido  si  esige  clic  d’un  altro 
quanto  piu  il  peso  atomico  del  primo  è mag- 
giore del  peso  atomico  del  secondo. 

1909.  Dalla  costituzione  ora  esplorata 
dei  sali  scende  pure  legittima  la  legge  che 
per  primo  rimarcò  Wcnzel  nel  1777,  clic 
cioè  quel  rapporto  che  esiste  Ira  i pesi  delle 
diverso  basi  necessarie  a saturare  il  me- 
desimo peso  di  un  dato  acido  passa  puro 
Ira  i pesi  delle  stesso  basi  necessarie  a 
saturare  un  dato  peso  di  un  altro  acido 
qualunque.  Così  ugualmente  il  rapporto  tra 
i pesi  dei  diversi  acidi  necessari  a formare 
un  sale  neutro  con  un  dato  peso  di  base, 
c il  medesimo  di  quello  che  passa  tra  i 


pesi  degli  acidi  stessi  necessari  a formare 
un  sale  neutro  con  un  dato  peso  di  altra 
base  qualunque.  Ed  in  vero  (psendo  il  peso 
p.  es.  dell'atomo  del  protossido  di  ferro 
circa  un  terzo  , e quello  della  potassa  circa 
la  metà  di  quello  della  barite  , se  tulli 
uguali  tra  loro  sono  gli  alpini  del  protos- 
sido di  ferro  , e così  quelli  della  potassa 
e della  barite , c ?e  a uno  stesso  atomo  di 
acido  con  la  quantità  di  un  solo  atomo 
es'C  si  recano,  le  loro  quantità  potranno 
essere  espresse  da  diversi  numeri:  ma  sem- 
pre il  protossido  di  ferro  sarà  circa  un  ter- 
zo, e la  potassa  circa  la  metà  dell’  atomo 
della  barite.  Lo  stesso  ragionamento  vale 
per  i pesi  dei  diversi  acidi  , tanto  allor- 
ché formano  sali  neutri,  con  una  che  con 
un’  altra  base  qualunque  . 

1961.  E dalla  stessa  costituzione  dei 
sali  chiara  pure  risulta  V altra  legge  di 
Wcnzel  che  cioè  se  due  sali  iiello  scambio 
delle  loro  basi  formai)  due  nuovi  sali , un 
dei  quali  sia  neutro  , neutro  è pur  1’  altro, 
senza  elio  vi  sia  eccesso  di  base  o di  acido 
da  veruna  parte.  Evidentemente  questa  leg- 
ge si  scorge  nella  equazione 

BaO,NOM-KO,SO*  = BaO,SO*+ KO,NO' 

poiché  non  potendo  le  reazioni  aver  luogo 
clic  per  atomi,  partendo  un  atomo  di  ba- 
rite dall'acido  nitrico,  un  atomo  ( e nulla 
più  , nulla  meno  ) di  acido  nitrico  è ciò 
che  rimane  isolato;  e se  l'atomo  di  barite 
partito  non  può  unirsi  per  legge  di  costi- 
tuzione che  ad  un  atomo  ( e a nulla  più 
c a nulla  meno } di  acido  solforico  preci- 
samente, questo  non  può  lasciar  libera 
altra  quantità  di  potassa,  che  un  atomo  , 
il  quale  perciò  si  combina  a quel  solo  ato- 
mo d’  acido  nitrico  , che  si  era  reso  li- 
bero , sicché  non  v'è  per  veruna  parte 
eccesso  o difetto . 

STATO  NATURALE  DEI  SALI. 

1962.  Pochi  sono  i sili  che  troviamo  in 
natura  , in  confronto  di  quelli  clic  ci  pro- 
curiamo con  l'arto.  Ed  in  vero  se  faccia- 
mo astrazione  dai  silicati  , il  numero  di 
tutti  gli  altri  sali  naturali  non  giunge  a 
199  , mentre  l’arte  può  procurarsene  assai 
più  di  1099.  I più  abbondanti  poi  sono  il 
carbonaio  di  calce  sotto  forma  di  creta,  di 
terra  vegetale  , di  marmi  cc.  (§.IOo3)  , c 
il  fosfato  basico  di  calce  , che  entra  per 
più  di  4/5  nella  composizione  della  parte 
solida  ed  ossea  del  regno  animale. 
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PKEPARAZEDVE  DEI  SALI 


1963.  Possono  poi  i tali  con  diversi 
melodi  ottenersi  . E I.°  direttamente  com- 
binando V acido  atta  tose  . Cosi  si  ottiene 
per  es.  il  nitrato  di  bi  -ossido  di  mercurio, 
il  nitrato  di  calce.  II.  trattando  i carbonaii 
coi  diversi  acidi  : cosi  per  cs.  si  ottiene  il 
solfalo  di  potassa  facendo  reagire  sul  car- 
bonato di  potassa  l'acido  solforico.  Ili.  i 
sali  insolubili  per  via  delle  doppie  decom- 
posizioni: cosi  per  cs.  se  vogliamo  il  fo- 
sfato di  mercurio,  conviene  far  reagire  uu 
sale  qualunque  di  mercurio  che  sia  solu- 
bile , per  cs.  il  nitrato  con  un  fosfato  di 
qualunque  base,  purché  solubile,  per  es. 
col  fosfato  di  soda  : mentre  è certo  che  per 
un  cambio  di  base  precipita  il  fosfato  di 
mercurio  insolubile  . IV.  i sotto-sali  che 
sono  insolubili,  e il  sono  quasi  tulli  , si 
ottengono  versando  salta  soluzione  del  sale 
una  soluzione  alcalina  in  guarniti  non  ba- 
stevole a saturare  /'  arido  del  sale  disciolto. 
V.  Qualmente  si  ottengono  vari  sali,  trat- 
tando direttamente  i puri  metalli  con  gli  acidi, 
come  il  ferro  e lo  zinco  coll’ ac.  solforico, 
e cloro-idrico  diluiti:  il  mercurio*  il  rame, 
I'  argento  coll'  acido  nitrico , il  platino  o 
1'  oro  con  I'  acqua  regia.  VI.  Qualmente  i 
sali  doppi  si  ottengono  in  due  modi  o me- 
scendo le  soluzioni  dei  sali  semplici  clte  li 
formano  , come  per  es.  il  fosfato  di  soda 
e il  fosfato  di  ammoniaca  per  ottenere  il 
fosfato  doppio  di  soda  e d’  ammoniaca  , e 
questo  i il  metodo  migliore , ovvero  ag- 
giungendo a quello  dei  sali  semplici  che 
ba  la  base  meno  energica,  la  base  che  gli 
manca  per  formare  il  sai  doppio.  Cosi  ag- 
giungendo al  solfato  di  magnesia  1'  am- 
moniaca liquida,  si  forma  il  solfalo  doppio 
d'ammoniaca  e di  magnesia  ($.1917.  IV). 

PCBIFICAZIONE  DEI  SALI 

196i.  Se  i sali  sono  solubili  , la  loro  pu- 
rificazione si  ollicne  colle  successive  cristal- 
lizzazioni; o meglio  (allorché  i sali  sono 
deturpati  da  sali  più  solubili  ) ricorrendo 
al  processo  suggerito  da  Gay-Lussac , di 
inalbare  semplicemente  con  piccola  dose 
di  acqua  stillata  il  primo  strato  del  salo 
impuro  ridotto  in  minnli  cristalli  arenacei , 
e collocato  in  un  imbuto  nel  coi  collo  siasi 
posto  un  poco  di  stoppa , aspettando  pri- 
ma di  passare  al  secondo  inatUamento.  ebe 
sia  scolala  1’  acqua  del  primo  — Se  t sali 
poi  sono  insolubili,  convien  lavarli  a gran- 
di acqne  a più  riprese,  Qnchè  i liquidi  de- 


193 

cantati  e filtrali  non  sicn  più  turbati  dai 
reattivi  atti  a scuoprirc  la  presenza  di 
quo'  sali  solubili  , che  sogliono  contenere . 

Usi  e Stoma  dei  Sali 

1963.  Sullo  il  nome  di  sali  già  vedem- 
mo i$.  Si)  avere  i chimici  in  disersi  tempi 
indicato  diverse  sostanze,  dando  ad  essi  un 
diverso  significato.  Accordando  però  a que- 
sta denominazione  quello  che  la  comune 
dei  chimici  ora  vi  accorda , intendendo 
cioè  per  sali  i composti  di  un  acido  e di 
una  base  ( senza  dimenticare  che  ad  essi 
simili  in  mollo  proprietà  fisiche  c in  varie 
chimiche  reazioni , sebben  aventi  luti'  al- 
tra chimica  costiluziono  , sono  alcuni  binari 
di  1°  ordino  come  cloruri,  ioduri,  ec.  ) notia- 
mo che  per  la  massima  parte  essi  sono  di 
data  assai  recente.  Un  mezzo  secolo  indietro 
non  so  ne  conoscevano  che  appena  una 
trentina  , fra  i quali  primeggiano  il  sai  co- 
mune e il  sai  ammoniaco,  il  nitro,  1’  al- 
lumo , il  gesso,  il  vetriolo  verde , blu  c bian- 
co , i carbonati  di  calce , di  potassa  c so- 
da , che  sono  appunto  i sali , dei  quali  an- 
che al  presento  si  fa  il  maggior  uso  nella 
arti . A questo  però,  siccome  pure  alla 
medicina,  anche  i sali , che  si  sono  in  se- 
guilo scoperti , prestano  i più  segnalali 
servigi  ; c la  storia  particolare  di  ciascuno 
di  essi  co  lo  ba  dimostrato  . 

I mollissimi  altri  sali  che  si  sono  sco- 
perti nel  decorso  c nel  corrente  secolo  sono 
stati  il  frullo  delle  indagini  numerose  prin- 
cipalmente di  quei  chimici  che  sono  ve- 
nuti scuoprcndo  nuovi  acidi  c nuove  basi 
salificabili,  cosicché  gli  avanzamenti  della 
chimica  principalmente  in  questo  ramo  dei 
sali , sono  mollo  dovuti  a Solicele  , Yau- 
qaclin,  Klaprolk  , Bcrlhollct , Wollaston  , 
Ilisinger  , Bcrzelius , Selfaslrom  o Pellc- 
tier.  Dobbiamo  a Wenzcl  e Riclilcr  la 
scoperta  delle  prime  leggi  relative  alla  co- 
stituzione dei  sali , che  meglio  poi  furono 
esaminale  ed  ampliate  da  Bcrzelius.  Dob- 
biamo a Bergmann  c Kirwann  le  prime 
teoretiche  spiegazioni  intorno  allo  azioni 
sui  sali  o degli  acidi  c delle  basi , e alle 
reciproche  loro  decomposizioni,  e quindi 
a Bcithnllct  le  esposizioni  delle  vere  cause 
modificatrici  della  chimica  affinità  elio  in- 
tervengono nella  reazione  mutua  dei  sali , 
donde  la  caduta  dello  atlinità  elettive  di 
Bergmann  e delle  quiescenti  c divellenti  di 
Kinvann,  come  vedremo  in  filosofia  chimi- 
ca. Dobbiamo  a Dulong  le  ulteriori  indagi- 
ni fatto  intorno  all'  azione  dei  sali  solubi- 
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li  sugli  insolubili,  ed  a Gay-Lussac  quelle 
che  riguardano  1*  aziono  1'  uno  sull*  altro 
dei  sali  solubili  entrambi  , siccome  pure 
la  misura  dell’  affinità  che  verso  I*  acqua 
mostrano  i sali.  Dobbiamo  a Davy  la  sco- 
perta della  analogia  di  composizione  tra  i 
sali  alcalini  c terrosi  c » metallici  propria- 
mente detti,  scoperta  intimamente  legala 
con  quella  solenne  della  natura  composta 
degli  alcali  e dello  terre  , a fierzelius  c ad 
llisinger  la  decomposizione  dei  sali  per  mez- 
zo della  pila,  a Grolhus  la  spiegazione  del- 
le metalliche  precipitazioni  nelle  saline  dis- 
soluzioui , a Wollastou  la  determinazione 


della  legge  dei  multipli  su  i sali  acidi  e 
basici.  Siamo  debitori  a Graham  c a Lio- 
big  di  tulle-  le  interessanti  scoperte  fatte 
nella  costituzione  dei  sali  format»  dagli  aci- 
di mono-basici  e poli-basici  , a D iguerro 
e a Talbot  dell’  impiego  di  vari  sali  di  ar- 
gento e di  oro  e degli  ipo-solfiti  nel  Daghc- 
rotipo  e nella  Fotografia  , a lacoby  ed  a 
Spencer  dell’  uso  dei  sali  di  rame  per  la 
Galvanoplastica , e finalmente  a Brugnalel- 
1,  a Buellger  a Wrcighl  ed  Elkinglon  a De 
La-Rive’ e a Uuolz,  siam  debitori  dell’ appli- 
cazione delle  soluzioni  saline  metalliche  alta 
doratura  galvanica  alla  argentatura,  cc. 


Epilogo 

Dtl  Libro  JI.  Sulle  generalità  dei  metalli 
e loro  composti . 

Metalli 

Stato.  1 metalli  si  trovano  nativi  e combinali 
( §.  1905)  — Giacitura.  Giacciono  più  nelle 
roccie  non  stratificale  e Plulrmithe  «lie  utile  strati- 
ficate o Ncltunithe , e ci  si  offrono  in  strali  in  am- 
massi , in  rognoni  , geode , noccioli*  pepili  , ed  an- 
che in  filoni  oil  in  vene  ( §.  1906  e 1907  ) — 
Estrazione  . Si  traggono  dai  loro  minerali  per 
lavucri  e lorrrf.izioni  per  P ««ione  di  vari  acidi  , 
per  I’  anione  del  piombo,  del  mercurio  del  carbo- 
ne dell*  idrogeno  del  ferro  e del  lai  laro  cali  inalo 
( §.  1908  ).  Tutti  si  combinano  colf  ossigeno  e 
molti  con  i metalloidi  c specialmente  col  fosfjro 
arsenico  solfo  e duro;  e f-rrnano  bghe  tra  toro  , 
c formano  sali  con  gli  acidi  d *po  cs>ersi  ossidali 
i §.  t909)  — Storia.  Sufi  selle  luna  di  antica 
data  : più  o meno  recente  é la  scoperta  degli  al- 
tri (§•  1910)  — Costituzione  . Non  si  ba 
certezza  della  loro  semplicità  { §.  191  f ) . 

Orsini  METALLICI 

Distinzioni.  Abbiamo  gli  ossidi  basici , acidi , 
indifferenti , incombinabili , e salini  f §.  1912)  — 
Proprietà’.  Gli  imponderabili,  i metalloidi  ed  i me- 
talli ti  decompongono  . L’acqua,  gli  allei  ossidi  c 
gli  acidi  si  Combinano  agli  ossidi  e formano  i sali 
( §.  1913)  — Preparasi?) ne.  Si  ottengono  coll’ 
impiego  O 1.  di  un  metallo,  o 2.  di  un  ossido  O 
3.  di  un  sale  (§  1914  ). 

Solfuri  e cloruri  metallici 

Trattando  ì metalli  col  solfo  in  vaj*ore  o facen- 
do fondere  gli  ossidi  alcalini  Col  solfo,  si  ottengono  i 
solfili  i che  sprsso  all’  aria  divengono  solfati  (§  1 9 ! 5)  — 
1 cloruri  poi  si  ottengono  trattando  i metalli  o col 
cloro  o cult*  ac.  cloro-idrico  . Ad  alta  temjreratura  al- 
cuni si  decompongono , alcuni  cedono  il  metallo 
ssir  ossigeno  (§.  1916). 

Sali  metallici 

PROrnETA’  FISICHE,  AZIONE  DEGLI  IM PON- 
DERABILI E DELL’  ATMOSFERA  SUI  SILI  . Sono 
multo  varie  le  loro  fisiche  proprietà  • /-’  elettrico  li 
decompone  : la  luce  solo  quelli  dei  nobili  metalli  : 
il  calorico  in  molli  determina  acquosa  Iasione  , in 
alcuni  la  deer  epilazione  ^ poi  O la  Ut  composizione , 


0 la  fusione  ignea , ola  vdulilc-zazionc  ,(  §.  191  / al 
1922  ).  Alcuni  all’  atmosfera  sono  cali  resecali, 
altri  inalterabili,  altri  deliquescenti  (§.1923  ). 

Azione  dell’  acqua.  La  solubilità  dei  sali  é 
in  ragione  inversa  della  coesione  e nella  diretta 
dell1  affinità  loro  per  V acqua  ; e perciò  ne  ritar- 
dano 1*  ebollizione.  La  solubili! a j»i  varia  con  i 
gradi  di  temperatura  donde  le  curve  <li  solubilità 
dei  sali , e sulla  diversa  solubilità  riposano  alcuni 
processi.  ( §.  1924  al  1929  ) — Oltre  «II*  acqua 
di  soluzione  v’  è V acqua  dì  interposizione  : t è 

1 acqua  di  cristallizzazione  o idratazione  che  vie- 
ne in  aloidi  eliminala  anche  in  totalità  sullo  i 
tono,  onde  é che  può  esistere  in  soluzione  un  sa- 
le tanto  idrato  che  anidro  ; c v’  è /’  acqua  di  co- 
iti  fazione  basica  ed  adda  . I sai  poi  secondo  che 
nello  sciogliersi  assumono  o no  I1  acqua  di  xostilu- 
zione  , o di  cristallizzazione , producono  caldo  o 
freddo;  e quindi  se  ne  fa  uso  per  » miscugli  fri- 
goi itici  ( §.  1930  al  1941). 

Azione  dei  metalli,  delle  basi,  degli  aci- 
di E DEI  5 ALI.  I metalli  producono  ucHe  soluzio- 
ni saline  delle  precipitazioni  che  Grothus  attribuì 
a correnti  elettriche  ( §.  1915  ) — Le  basi  e gli 
acidi  producono  sui  i sali  di \ ersi  citelli  sjiet  tal- 
mente secondo  che  insolubile  o volutile  è l arido 
ovvero  la  base  del  sale,  o il  novello  composto  «Ire 
dall’  azione  risulta  . Aneli-*  i sali  agiscono  su  i sali  : 
talvolta  risultano  sali  doppi  : (>er  l«*  p ù accade  scam- 
bio di  base,  serialmente  quando  mio  ilei  due  sali 
che  può  risultare  dallo  scambio  sio  più  fusibile  o 
volatile  se  si  opera  per  via  secca  o non  solubile  se 
si  opera  per  via  umida  ( §.  1946  a!  1950  ) . 

Costituzione.  Gli  acuii  monodwsìci  possono 
formare  sali  neutri,  sotto-sali  e sopra -Sali,  gli  acidi 
bi- basici  formano  sali  lotti  d*  una  stessa  cosi  ito /.io- 
ne, così  i tri-basici v ec.  In  tulli  l’ossigeno  dell* 
acido  c I’  arido  hanno  all’  ossigeno  «Iella  base  lo 
stesso  rapporto  , donde  la  capacità  di  saturazione 
c ìe  leggi  «Il  Wcnzel  ( § 1951  al  1961  ) . 

Stato  n aturale  dei  s ali,  preparatone, 
USI  E STORIA  . Pochi  ce  ne  offre  la  natura 
i più  coll’  arte  si  ottengono  o I.  combinando 
P acido  alla  luse  o 2.  Irai  lami,»  con  un  acido  » 
carbonaii,  o 3.  per  cambio  di  base  o 4.  | er  mez- 
zo di  soluzioni  alcaline  in  dose  scarsa  , o 5.  trat- 
tando i metalli  con  gli  acidi;  e tanto  i pochi  sali 
conosciuti  dagli  antichi  ebe  recentemente 

scoperti  si  prestano  a molli  u^o(n^Ji962  al  1965  ) . 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 

DEL  TOMO  II. 


LIBRO  I. 

METALLI  E LOEO  COMPOSTI  PIO  INTERESSANTI 

— — • 

SEetalli  EXeropsIdl 


SEZIONE  I 

Metalli  degli  alcali  e delle  terre  alcaline. 
l\>laMÌo,  Sodio,  Lilio, 

Calcio,  Bario,  Slrotilio  c Magnesio. 


(— ) Potassio pan. 

3 

( — ) Preparazione  del  potassio  . 

33 

11 

( — ) Proprietà  del  potassio.  . . 

y> 

13 

{ — ) Stato  naturale  del  potassio  . 

33 

13 

( — ) t si  del  potassio  e suoi  composti 

33 

15 

( — ) Alcalimetrìa 

33 

13 

( — ) Tri-ossido  di  potassio.  . 

yy 

18 

( — ) Protossido  di  potassio.  . . 

33 

19 

( — ) Nitrato  di  potassa  ....  » 
( — ) Preparazione,  Teoria  della  nitri- 

20 

lificazionc , Pallinatura  . . 

33 

21 

( — ) Proprietà 

yy 

24 

( — ) Usi  e saggio  dei  nitri  . . 

33 

27 

( — ) Carbonaio  di  potassa  . . . 

yy 

29 

( — ) Sesqui-carbonalo  di  polaasa. 

33 

30 

( — ) Bi-earbonalo  di  potassa  . . 

33 

30 

( * ) Silicato  di  potassa  .... 

yy 

32 

( * ! Bi-arseniato  di  potassa  . . 

>5 

32 

( * ) Arscuidfo  neutro  di  potassa. 

yy 

32 

( — ) Arsendo  di  potassa  . . . 

5? 

32 

( — ) Solfato  di  potassa  .... 

53 

33 

( — ) Clorato  di  potassa  .... 

yy 

33 

( — ) Ipo-clorito  di  potassa  ... 

33 

31 

( — ) Ossalati  di  potassa.  . . . 

33 

3 i 

j — ) Bi-tarlrato  di  potassa  . . . 

59 

33 

j-  ) Tarlrato  di  potassa  . . . 

99 

38 

( — ) Acetato  di  potassa .... 

59 

38 

( — ) Quinti-solfuro  di  potassio  . 

59 

39 

( — ) Mono-  solfuro  di  potassio  . 

59 

11 

( * ! Sulfo-idralo  di  solfuro  di  potassio» 
( * ) Solfo-carbooato  di  solfuro  di  po- 

42 

tassio 

59 

42 

( * ) Cloruro  di  potassio  . . . 

59 

42 

( — ) Joduro  di  potassio.  . . . 
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42 

( — ) Bromuro  di  potassio  . . . 

55 

43 

(■ — ) Cianuro  di  potassio  . . . 

55 

i6 

( — ) Caratteri  dei  sali  di  potassio 

55 

46 

(+)  Mutilo 

95 

47 

(-)-)  Suo  stato  naturale  e storia  . 

55 

47 

(— H)  Estrazione  delle  sode  . . . 

59 

48 

(-+-)  Depurazione  delle  sodo  . . 

95 

SI 

(-H  Idrato  di  soda  e sodio  . . 

99 

32 

H-)  Ossidi  di  sodio 

9) 

53 

(-H  Nitrato  di  soda 

59 

DÌ 

(-H  Carbonato  di  soda.  . . . 

59 

54 

(-H  Sesqui-carbonalo  di  soda  . 

55 

54 

l-H  Bicarbonato  di  soda  . . . 

95 

Si 

(-4-)  Boralo  di  soda 

99‘ 

55 

(-+-)  Fosfato  di  soda 

55 

56 

(-H  Solfato  di  soda 

55 

57 

(— t— ) Solfilo  di  soda 

55 

64 

(— *— } Ipo-solfito  di  soda.  . 

59 

65 

(-H  Tarlrato  di  potassa  e soda  . 

99 

66 

(+)  1, allato  di  soda 

99 

66 

(-+-)  Cloruro  di  sodio  .... 

59 

66 

(<+■)  Caratteri  dei  sali  di  sodio  . 

>9 

69 

(— ) Ammonio  .... 

55 

70 

( — ) Storia  ragionata  della  scoperta 

. dell'  ammoniaca  c della  sua  na- 

natura  composta  .... 

59 

70 

( * ) Teorie  sistematiche  intorno  alla 

ammoniaca 

5) 

73 

( * ) Argomenti  prò  e conira  alla  Too- 

ria  dell'  ammonio  .... 

59 

77 

( — ) Proprietà  dell’  ammoniaca  gasso- 

sa  e liquida 

55 

83 

( — } Preparazione  dell'ammoniaca  gas- 

sosa  c liquida 

95 

89 

Slato  naturale  dell’ ammoniaca 

59 

92 

( * ) Usi  dell’ ammoniaca  . . . 

55 

93 

( — ) Cloro-idrato  di  ammoniaca  . 

55 

9 4 

( — ) lodo-idrato  di  ammoniaca  . 

55 

93 

( * ) Sollidrati  di  ammoniaca  . . 

35 

95 

( — ) Nitrato  di  ammoniaca.  . . 

53 

96 

( * ) Carbonato  di  ammoniaca  anidro 

35 

97 

( — ) Sesqui-carbonalo  di  ammoniaca 

53 

97 

( — ) Bi-carbonato  di  ammoniaca  . 

53 

98 

( — ) Fosfato  di  ammoniaca.  . . 

33 

98 

( — ) Fosfato  di  soda  e ammoniaca 

59 

99 

(— ) Ossalato  neutro  di  ammoniaca 

39 

99 

63 
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/ — ) Acelalo  di  ammoniaca.  . . ss  99 
( * ) Sali  di  ammoniaca  aventi  per  a- 
cido  un  binario  metalloidico  in- 


differente  » 100 

( — ) Caratteri  dei  sali  di  ammoniaca  » 100 
( * ) UH» « 102 

( * J Preparazione  della  litina  e suoi 

sali » 103 

( * ) Caratteri  dei  sali  di  litina  . » 101 

(-4-)  Mario » 104 

(-4-)  Sua  storia  c stalo  naturale.  » 101 
(H-)  Protossido  di  bario  . . . » 105 

(+)  Bi  -ossido  di  bario.  . . . s»  106 

(-4-)  Cloruro  di  bario  . . . . ss  106 

(-H  Ioduro  di  Bario  ....  » 108 

(-H  Bromuro  di  Bario.  ...  ».  108 
(-+-)  Nitrato  di  barite  . . . . » 108 

(-+-)  Solfato  di  barite  . . . . » 108 

(-H  Carbonato  di  barile  . . . » 109 

H-j  Caratteri  dei  sali  di  barite  . » 109 

( » ) Stronfio » 110 

(*)  Nitrato  di  stronliana  . . . » 110 

( * ) Caratteri  dei  sali  di  stronliana  » 110 

(— ) Caldo » Hi 

( — ) Suo  stato  naturale  c storia  . » 1 1 1 
( — ) Preparazione  della  calce  e calcio  » 113 
( — ) Protossido  di  calcio  . . . » 117 

( — ) Avvertenze  nella  preparazione  e 
conservazione  dell'  idrato  di  cal- 
ce c acqua  di  calce  . . . » 119 

( -)  Nitrato  di  calce » 121 

( — ) Fosfato  di  calce  acido.  . . » 121 

( — ) Fosfato  di  calce  neutro  . . » 121 

( — ) Fosfato  di  calce  basico  . . » 121 

( — ) Solfato  di  calce  ....  » 122 

( — ) Ipo-clorito  di  calce  . . . » 123 

( — ) Mono-solfuro  di  calcio  . . » 123 

{ — ) Pcnla-solfnro  di  calcio  . . » 123 

( — ) Cloruro  di  calcio  . . . . » 123 

( — ) Ioduro  e bromuro  di  calcio.  » 125 
( — ) Caratteri  dei  sali  di  calcio  . » 125 

( — ) Usi  della  calce  e dei  suoi  sali  » 12C 
(+)  SfagneNfo  ....  » 129 
(-4-)  Sua  storia,  stalo  naturale,  pre- 
parazione e proprietà.  . . » 129 
(+)  Solfato  di  magnesia  ...»  132 
(+)  Carbonato  con  idrato  di  ma- 
gnesia  » 131 

(-4-)  Ossido  di  magnesio  . . . ss  136 

1-4-)  Fosfato  di  magnesia  . . . » 136 

( * ) Fosfato  di  maguesia  c di  am- 
moniaca   » 137 

(*}  Arseniato  di  magnesia  . . » 138 
(-4-)  Cloruro  di  magnesio  ...»  138 
(-4-)  Caratteri  dei  sali  di  magnesia  » 138 


{ * | Generiche  vedute  intorno  ai  sali 
dei  metalli  alcalini  e lcrrco-alca- 
lini  costituenti  la  I .*  sezione  » 1 40 


SEZIONE  II. 

Metalli  delle  terre  aride 
Allumio,  Marcane*? . Ciucio,  Zirconio,  I LI  rio  v 
Ethio,  Terbio,  Torio,  Cerio,  Lmlauio 
e Dublino. 

( * ) .ninnilo » 113 

( * ) Suo  stalo  naturale , storia  e pre- 
parazione  » 113 

( * ) Proprietà  dcll'allumio  c suoi  usi  » 1 16 
{ * ) Sesqui-ossido  d’  allumio  o allu- 
mina   ss  117 

( *)  Solfali  di  allumina  e allumi  ss  150 
( * ) Solfalo  di  allumina  c di  potassa  » 152 
( ' ) Silicati  di  allumina  ...»  136 
j * ) Acciaio  di  allumina  . . . » 156 
{ * ) Caratteri  dei  sali  d- allumio  . » 157 
( * ; Manganese  ...»  158 
( * ) Suo  stalo  naturale,  storia,  pre- 
parazione e proprietà.  . . ss  158 

( * ) Quadro  dei  suoi  ossidi  . . » 159 

( * j Bi-ossido  di  manganese  . . » 161 

(*)  Cloruri  di  manganese.  . . » 161 

( * ) Carbonaio  di  protossido  di  man- 
ganese   » 162 

( * ) Solfato  di  protossido  di  manga- 
nese   » 162 

( * ) Protossido  di  manganese.  . ss  163 
( * ) Caratteri  dei  sali  di  protossido 

di  manganese » 163 

{ * ) Sesqui-ossido  di  manganese.  » 161 
( * ) Ossido  rosso  di  manganese  . » 165 

( * ) Ac.  manganico  e per-manganico  » 163 
( * ) Separazione  dei  composti  di  man- 
ganese dai  metalli  precedente- 
mente studiati ss  167 

( * ) Dsi  del  manganese  e dei  suoi 

composti 55  163 

( * J Assaggio  dei  suoi  ossidi  . ss  1 68 

(*)CilllClo » 172 

( * ) Zirconio » 171 

( * ) If  f rio,  Grbio,  e Ter- 
bio   w 176 

( * ) Torio » 177 

(*)  Cerio,  E. ontani»,  e 

Ifeiiliniio » 178 

( * ) Generiche  vedute  intorno  ai  sali 
dei  metalli  terrosi  costituenti  la 
II.®  sezione • . ss  181 
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( * ) Di  alcuni  complicali  composti  dei 
metalli  delle  due  esposte  sezioni 
e delle  più  importanti  industrie 
che  vi  sono  basate  . . . ss 

( * ) Feldspati » 

( * ) Argille » 

( * ) Terreno  di  coltura ....  » 

( * ) Marne » 
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( * ) Materiali  naturali  da  costruzione  » 187 


( * ) Cementi » 189 

( *)  Terre  colle  c stoviglie  . . » 196 

( * ) Vetri » 202 

{ * ) Loro  tintura  e pittura  . . ss  205 
( * | Pietre  preziose  artificiali . . » 209 


( * ) Vedute  intorno  ai  metalli  delle 
due  esaminate  sezioni.  . . » 211 


Slclalll  Au(«|ik!i1ì 


SEZIONE  III. 

Ferro,  Ariilio,  Nickel,  Colutilo,  Cromo,  Vanadio, 
Zinco,  Cadmio,  Uranio  • 

(ri-;  Ferro » 213 

(-H  Etimologia  c storia  . . . » 213 

(-H  Usi  e statistica » 213 

( * ) Stato  naturale ss  211 

( * ) Ferro  nativo » 214 

( * ) Ferro  allo  stalo  di  ossido  . si  215 

( * ) Ferro  allo  stato  di  solfuro  . » 216 

( * ) Ferro  allo  stato  salino  . . ss  216 

( * ) Fabbricazione  del  ferro  . . ss  216 

( * ) Metodo  Catalano  . . . . ss  217 

( * ) Metodo  dei  forni  fusorii  . . ss  218 

( * ) Confronto  fra  ì duo  melodi,  ss  219 

( * ) Acciàjo si  219 

(-4-)  Preparazione  del  ferro  medicina- 
le c puro ss  220 

(-+-)  Proprietà  fisiche  delle  divorse 

qualità  del  ferro  ....  ss  222 

(+)  Proprietà  chimiche  delle  diverse 

qualità  del  ferro  . . . . ss  221 

(+)  Ossidi ss  229 

(-H  Scsqui-ossido  di  ferro  . . si  232 
(+)  Scsqui-ossido  di  ferro  idrato  si  233 
(-4-)  Sesqui-ossido  idrato  con  carbo- 
nato di  protossido  c scsqui-ossi- 
do di  ferro ss  234 

(-+-)  Sesqui-ossido  con  protossido  di 

ferro ss  231 

(-H  Carbonaio  di  protossido  di  ferro  ss  234 
(~H  Bi-carbonalo  di  protossido  di 

ferro ss  235 

(-4-)  Carbonato  di  sesqui-ossido  di 

ferro  sci-basico ss  235 

(-4-)  Solfato  di  protossido  di  ferro  ss  236 
(— t-)  Solfati  di  scsqui-ossido  di  ferro  ss  238 
(-4— ) Tartralo  di  protossido  di  ferro  e 

di  potassa ss  238 

(+)  Tartralo  di  sesqui-ossido  di  fer- 
ro o di  potassa ss  239 

(-4-)  Citrato  di  scsqui-ossido  di  ferro  ss  239 
(-4-)  Citrato  di  scsqui-ossido  di  ferro 
e di  ammoniaca  . . . . ss  239 


(4-)  Citrato  di  scsqui-ossido  di  ferro 

c di  magnesia ss  239 

(-4-)  Tannali  di  ferro  ....  si  239 

(+)  Lattalo  di  ferro ss  210 

(-4—)  Valcrato  di  sesqui-ossido  di  ferro  si  211 

Ì-4-)  Solfuri  di  ferro si  211 

(-4-)  Cloruri  di  ferro  . . . . » 212 

(-4-)  Ioduri  di  ferro » 241 

(-4-)  Bromuri  di  ferro  . . . . » 215 

(-4-1  Cianuri  di  ferro  doppi  . . «215 

(-4-)  Caratteri  dei  sali  di  ferro  . si  246 

( * ) Modo  di  dosare  e separare  il 
ferro  dalle  sostanze  che  l'accom- 
pagnano   si  217 

( * ) Analisi  dei  minerali  di  ferro  ss  250 

( * ) Analisi  delle  ghise  e degli  ac- 
ciari   ! ss  251 

( * ) Aridio ss  253 

( * ) ilirkd ss  253 

( * ) Caratteri  dei  sali  di  nickel  ss  25 1 

( * ; C obalto „ 251 

( * ) Caratteri  dei  sali  di  Cobalto  ss  256 
(•)  Cromo.  ...  . . . ss  256 
( * ) Scsqui-ossido  di  Cromo  . . ss  238 
( * ) Protossido  di  cromo  ...  ss  258 
( * ) Dcutossido  di  cromo  ...  ss  259 

( ¥ ) Acido  cromico ss  260 

( * ) Ac.  cpla-cromico  o por-cromico  ss  260 
( * ) Bi  ossido  di  cromo  ...  ss  260 
( * ) Cromalo  e bi-cromatodi  potassa  ss  261 
( * } Cromato  di  piombo  ...  ss  202 
( * ) Caratteristiche  dei  cromati  . ss  262 
{ * ) Caratteri  dei  sali  di  protossido 

di  cromo ss  263 

{ * ) Solfati  di  sesqui-ossido  di  cromo  is  203 
( * ) Ossalati  di  scsqui-ossido  di  cro- 
mo. • - ; ss  263 

( * ) Caratteri  dei  sali  di  sesqui-ossi- 
do di  cromo ss  261 

( * ) Vanadio „ 264 

(— ) Zinco ss  265 

( — ) Protossido  di  zinro  ...  ss  269 
(— ) Solfati  di  zinco ss  271 
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(^)  Ardalo  di  zinco  . » 272 

( — ) Yalerato  di  zinco  . . . . » 272 

( — ) Carallori  dei  sali  di  zinco  . » 273 

( — ) Cloruro  di  zinco  . ...  » 27t 

{ — ) Joduro  di  zinco  . . . . » 271 

( — ) Bromuro  di  zinco  . . . . » 27 i 

( — ) Cianuro  di  zinco  . ...  » 273 

( — ) Coglie  di  zinco » 275 


( * ) Modo  di  dosare  c separare  lo 
zinco  dalle  sostanze  che  più  fre- 
quentemente l' accompagnano  » 273 

(*)  Cadmio » 270 

( * ) Solfalo  di  cadmio  ....  « 277 

( * ) Caratteri  dei  sali  di  cadmio  » 278 

(')t  rullio 278 

SEZIONE  IV. 

Molibdeno,  Osmio,  Titano,  Stagno,  Antimonio. 

( * ) SlolihdCllO.  . . . » 283 

( • ) OMIllio » 281 

( * ) Composti  ossigenali  dell'  osmio  » 285 
( * J Caratteri  dei  suoi  sali  . . » 285 

( * ) 'l  i (il no . » 283 

( * j Composti  ossigenati  del  titano  n 280 
( * ) Caratteri  dei  sali  di  titano  . » 286 

( • ) Klagno ' ii  287 

(4-;  Solfuri  di  stagno  . . . . » 290 

(-4-)  Cloruri  di  stagno  . . . . » 291 
(44  .Ioduri  di  stagno  ....  » 292 
(44  Bromuri  di  stagno.  ...  ss  292 
(-+-)  Arscniuri  di  stagno  ...»  292 
(4-)  Leghe  di  stagno  ....  » 292 

(-4-)  Ossidi  c acidi  di  stagno  . . » 293 

( * ) Ossi-sali  di  stagno  ...»  295 
( * ) Caratteri  dei  sali  di  stagno  » 295 
( * ) Usi  dello  stagno  c dei  suoi  com- 
posti   » 293 

( * ) Mezzi  per  giudicare  della  purez- 
za dello  stagno  c per  dosarlo  » 296 
(— ) Antimonio . . . . » 297 
( — ) Anlimoniuro  d'  idrogeno  . . » 299 
( — ) Solfuri  d'  antimonio  ...»  360 
( — ) Scsqui  solfuro  d'antimonio.  » 360 
(— ) Cloruri  d'  antimonio  ...»  302 
( — ) Sesqui-cloruro  d’  antimonio  » 302 
( — ) Sub-ossido  d'  antimonio  . . » 301 
( — ) Scsqui-ossido  d'  antimonio  . » 301 

( — ) Ac.  antimonio*  e mcla-antim.  » 305 
( * ) Ac.  ipo-anlimonico  ....  » 306 
{ * ) Composizione  e costituzione  degli 

ossidi  c acidi  dell'  antimonio  » 306 
( — ) Sali  d'antimonio  e loro  caratteri  » 307 
( * ) Dosamento  dell'  antimonio  . » 307 


( — ) Tartaro  emetico  ....  » 308  - 
( — ) Chermes  minerale.  . . . » 314 

( — ) Solfo-dorato  d'antimonio.  . » 319 
( — ) Interessanti  quositi  che  riguarda- 
no il  chermes  c il  solfo-doralo  » 321 
( — } Dei  farmaci  antimoniali  antica- 
mente in  uso » 322 

»»»'  ■ 

SEZIONE  V. 

Rame,  Piombo,  Bismuto. 

(44  nume » 32| 

(4-)  Storia  ed  etimologia  ...  . » 321 

(4-)  Sialo  naturale  e statistica  . » 321 
(4-)  Rame  nell’impero  organico.  » 326 
(4-)  Estraziono  ed  affinamento  del 

rame » 326 

(4-)  Proprietà  del  rame  ...»  328 
(44  Azione  dell'  ossigeno  sul  rame  : 
suoi  ossidi  e loro  costituzione  c 

composizione » 328 

(4-)  Azione  dei  metalloidi  sul  rame, 

e suoi  romposli  metalloidici  » 331 

(4-)  Azione  dei  metalli  sul  rame  e 
sue  leghe  . . . . . . » 333 
(4-)  Composiziono  degli  ottoni  . » 333  < 

(44  Azione  degli  acidi  sul  rame.  » 335 
(4-)  Azione  dell’  acqua  e delie  basi 

sul  rame  e su  i suoi  ossidi  » 336 
(44  Azione  dei  sali  sul  rame  . » 337 
(44  Solfato  di  bi  ossido  di  rame.  » 337 
(44  Solfalo  di  bi-ossido  di  rame  e di 

ammoniaca  tribasico  ...»  339 
( * ) Carbonati  di  rame ....  » 339 
(*)  Arscnili  di  ramo  . . . . » 310 

(4*)  Acetati  di  ramo  . . . . » 310 

(44  Caratteri  dei  sali  di  rame  . » 311 

( * ) Modo  di  dosare  e separare  il  ra- 
me dalle  sostanze  che  Io  accom- 
pagnano e suoi  usi  . . . » 311 

(— ) lMonibo » 313 

( — ) Storia  c sialo  naturale  . . » 313 

( — ) Proprietà  fisiche  . . . . » 341 

( — ) Proprietà  fisico-chimiche  . • » 311 

( — J Azione  dell’  ossigeno  sul  piombo 

suoi  ossidi  e ossi-sali  . . » 311 

( — ] Acetati  di  piombo  ...»  350 
( — ) Carbonato  di  piombo  . . » 352 

( — ) Caratteri  dei  sali  di  piombo  » 353 
( — ) Azione  dei  metalloidi  sul  piombo 
e suoi  composti  metalloidici.  » 333 
( — ) Azione  dei  metalli  sul  piombo  e 

sue  leghe » 356 

( — J Azione  degli  acidi  , delle  basi  c 

dei  sali  sul  piombo  ...»  357 
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i * ) Sua  estrazione  c purificazione  » 358 
( * j Usi  del  piombo  ....  » 359 
( * ) Avvertenze  intorno  alle  falsifica- 
zioni dei  preparati  di  piombo  » 359 
( * ) Modo  di  dosare  e separare  il 
piombo  dalle  altre  sostanze  che 
lo  accompagnano  ....  » 359 

(44  MÌNUIUIo » 360 

H-l  Storia,  stato  naturale,  estrazione  , 
depurazione,  proprietà  fisiche  » 360 
(4-)  Azione  dell'ossigeno  sul  bismuto 

o suoi  ossidi » 362 

(-H  Azione  dei  metalloidi  sul  bismuto 
o suoi  composti  metalloidici  » 363 
(44  Azione  dei  metalli  sul  bismuto  e 

sue  leghe » 363 

(44  Azione  delle  basi,  degli  acidi  e 

dei  sali  sul  bismuto  ...»  36i 
(-H  Mirato  basico  di  bismuto  . » 361 

H-)  Caratteri  dei  sali  di  bismuto  » 366 
( * ) Modo  di  dosare  c separare  il  bi- 
smuto dalle  altre  sostanze  che  lo 
accompagnano  .-....»  366 
( * ) Preparazione  del  bismuto  puro  , 

usi  e statistica  . . . . » 367 


SEZIONE  VI. 

Mercurio,  Argrnto  , Rodio,  li  òlio.  Patinilo, 
Flulmo , Hulctiiu  , Oro. 

( — ) Ilercurso  . . . 

(— ) Storia  e stalo  naturale  . 

( — ) Sua  estrazione  o purificazio 
( — ) Proprietà  fisiche  del  mcrcu 
( — ) Proprietà  fisico-chimiche 
( — ) Proprietà  chimiche  . . 

( — ) Usi  del  mercurio  . . . 

(— ) Iti-ossido  di  mercurio 
( — ) Protossido  di  mercurio  . 

(— ) Nitrati  di  mercurio  . . 

( — ) Solfati  di  mercurio  . . 

( — ) Fosfati  di  mercurio  . . 

( — ) Acetati  di  mercurio  . . 

( — ) Caratteri  dosali  di  mercut 
( — ) Solfuri  di  mercurio  . . 

( — ) Bi-cloruro  di  mercurio  . 

( — ) Proto-cloniro  di  mercurio 
( — ) Ioduri  di  mercurio  . . 

( — ) lli-joduro  di  mercurio 
( — ) Proto-joduro  di  mercurio 
( — ) Bromuri  di  mercurio 
( * ) Modo  di  dosare  e separi 
mercurio  dalle  sostanze  che 
compagnano  .... 

(4-)  4rge«lo  .... 

(4-)  Stato  naturale  . . . 
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(4-)  Estrazione  c raffinazione  . » 396 
( * ) Trattamento  dei  minerali  poveri 

di  argento » 396 

( * ) Trattamento  dei  minerali  ricchi 

di  argento » 398 

( * ) Amalgamazionc  di  Freiberg  » 398 
( * ) Amalgamazionc  Americana  » 398 
( “ ) Preparazione  deH’nrgcnlo  puro  » 399 
(4-)  Proprietà  fisiche  e fisico-chimi- 
che dell’  argento  ....  » 100 

(4-)  Azione  dell'ossigeno  suH’argcnlo 

e suoi  ossidi » 101 

(4-)  Azione  del  nitrogeno  , idrogeno, 

boro  , carbonio  e fosforo  . » 401 
(-1-)  Azione  del  solfo  c solfuro  d’ ar- 
gento   » 10 1 

(4-)  Azione  del  cloro  e cloruro  d'ar- 
gento   » 405 
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realizzare 
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analizzare 
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qua  d’  idratazione 

qua  , uno  d’  idratazione 
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H-2IPN.C02) 

H-2(HSN,C02) 
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ia 

H-3H0.C-0» 

•4-3(H0.C*0s) 

39 

2 

la 

due  atomi  d’ idrogeno  dovrebbero 

V atomo  d’  idrogeno  dovrebbe 

la 

1 
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sia  in  fusione  tranquilla 

fusa  sia  recata  al  calor  rosso 

la 
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24 

4K0.C02-4-16S  = KO,S03 

4 KO.CO-H-16S  = KO.SO3 

+3KSM-CO- 

-I-3KSM-4CO* 

44 

1 

33 

lo  joduro 

lo  jodo 
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bromato 

bromuro 

5J 
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solfuri  di  calce 

solfuri  di  calcio 
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è 287.17 

aa 
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8.04 
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2 
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A u- 0,5-0* 
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nitruro  di  nitrogeno 

nitruro  d’  idrogeno 

80 

2 

43 

(C’O) 
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H-IPSO2 
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4-HO.SO2 

-hllO.SO 
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11 
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(H3N,U0;C»1130%  ov.  (U  N,UO)A 
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32 

il  solforico 

il  fosforico 

1 13 

1 

23 

di  bi-salurazione 

di  sopra-saturazione 
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2 

42 

di  barite  e di  slrontiana  che 

di  barite  che 

128 
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9 

1’  acido  fluorico 

L'  ac.  fluo-idrico 

133 

2 

33 

di  galla  , il 

di  galla  con  ac.  ossalico  , il 

131 

1 
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il  solfalo  di  soda 

il  fosfato  di  soda 
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1 

44 

costituenti  la  Ila  sezione 

costituenti  la  la  sezione 

153 

2 

6 

il  cloruro  di  potassio  e il  carbonato 

il  carbonaio 

160 

1,2 
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manganilo 

162 

1 

30e31 
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(Mn*CF)  (MnaCl7) 

161 

1 

38 

e di  potassio 

con  proto-cianuro  di  potassio 

155  . 

1 

52 

sesqui-ossi-manganato 

manganilo  . 

165 

2 

1 

un  bi -ossi- manganato 

un  ipo-manganato 

112 

2 

48 

silicato  e 

silicato,  alluminato  e 

175 

1 

51 

zirconio  e potassio 

zirconio  c sodio 

180 

1 

18 

sesqui-ossido  di  cerio 

un  terzo  ossido 

207 

2 

32 

il  solfato 

il  tartrato 

208 

2 

8 

1'  ossido 

il  cloruro 

224 

1 

32 

in  essa  più  o meno 

in  essa  meno  o più 

235 

1 

53 

e forma  il  carbonaio 

e forma  il  bi-carbonato 

2U 

1 

5 

(FeS)  risultante 

(Fcl)  risultante 

249 

1 

48 

infatti  del  sesqui-ossido 

infatti  del  sesqui-cloruro 

260 

2 

13 

solfalo  d’  ac.  cromico 

solfato  di  tri-ossido  di  cromo 

264 

1 

8 

ossalato 

ossalato  di  sesqui-ossido  di  cromo 

264 

2 

19,28 

cloruro  di  piombo  bi-basico 

sotto-cloruro  di  piombo 

261 

2 

55 

(VdO) 

(VdO2) 

267 

1 

18 

F ossido  di  zinco 

il  carbonato  di  zinco 

274 
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il  cloruro  di  sesqui-ossido 

il  sesqui-cloruro 
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273 
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5 

di  ossido  per 

di  carbonaio  per 

277 
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25 

i flururi  si 

i fluoruri  che  tl 

279 
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12,  il  di  uranio 

di  sesqui-ossido  d'  uranio 
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dagli  alcali  c loro 

dagli  alcali  fissi  c loro 
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35 

1116.  Stagxo 

1116.  Stomi 

298 

1 

31 

solfo-antimonialo  di  ossido 

solfo-antimonito  di  sesqui-ossido 

299 

9 

M 

là 

e del  prolo-cloruro 

e del  sesqui-cloruro 

.101 

2 

5Jì 

dell’  acqua 

dell'  acido  cloro-idrico 

302 

1 

£6 

antimonioso  c ipo-antimonico 

antimonioso 

316 

ì 

3 

di  soda  che 

di  soda  e idrato  di  soda  che 

319 

1 

55 

cloro-anlimonialo  di 

cloro-anlimonilo  di 

320 

2 

2 

in  soluzione  se 

in  soluzione  , c 

328 

1 

29 

solfalo  di  zinco 

solfalo  di  rame 

328 

2 

28 

lo  sialo  di  ossido 

lo  strato  di  ossido 

3.31 

1 

34 

di  solfuro  alcalino 

di  solfuro  e solfalo  alcalino 

358 

2 

45 

piombo  , clic 

piombo  c subossido  che 

3 1.3 

2 

32 

tri-ossido  di  bismuto 

sesqui-ossido  di  bismuto 

366 

1 

4 

-4-2(Bi  O.IIO) 

■+2  Bi-OMIO) 

393 

2 

52 

ancorché  si  minorasse 

ancorché  si  auinontasso 

413 

1 

25 

dello  slampo 

dello  slampo 

431 

1 

34 

di  platino  e potassio 

di  platino  con  cianuro  di  potassio 

412 

il 

49 

è il  formile 

è il  fomite 

418 

2 

43 

del  bi-cloruro  d’  oro 

del  (ricloruro  d’  oro 

419 

1 

52 

di  alcali 

di  cloruro  alcalino 

419 

2 

18 

di  cloro 

di  cloruro 
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2 

25 

di  bi-cloruro 

di  tri-cloruro 
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